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P  RE  FAZ  IONE. 

E  trovafì  alcun  IJìorico    che   abbia  meritato  il  precUrs 
titolo    di   Veridico  ,    egli   è    fenia    dubbio  il  Donor 
Pietro  GiAnnone,  Quefti   ejjendofi  propofio  d'ini' 
piegare    i  [noi  talenti  a  prò  del    Pubblico  ,  fi  mije  a 
fcrivere  la  non  meno  faggia ,  che  erudita  Storia  Ci* 
vile  del  R^gno  di  Napoli ,  nzlla  quale  feppe  si  ben 
ìnvejligare  le  pajj'ate  co  fé  ,  e  difotterrare  la  verità  nafcojla  ,  e  qua  fi 
foffocata   dalV  ignoranza  de  Secoli  barbari  ^  e  dalla  mali\ia  degli  Vo^ 
mini  j  die  ove   erajì  prefijjo  di  giovare  foLtanto  a  Giureconfulti  fuoi 
Concittadini  ,  venne  pofcia  la  di  lui  Opera  in  tal  pregio  ,  che  tro- 
vajì  a  quejì'ora  fra  le  inani  della  maggior  parte  de'  Letterati  ,  p/- 
fendo  dal  comune  confentimento  fìimata  una  delle  migliori  produzioni, 
che   in  tal  genere  fìa  comparfa  alla  luce  ;  an^i  non  men  da   quelle 
perfine  che  trovanfi  per  profejjlone  dediti  allo  Jiudio  delle  Leggi ,  ma 
nltred  da  coloro ,  cu   quali  fembra  dovere  riufcire  f.tperfiua    una  tal 
applicazione ,  leggejì  tuttavia  con  diletto  ,  e  ft  ne  trae  profitto  .  Av- 
vegnacchè  quejìo  celebre  Scrittore  abbia  faputo  si  ben  unire  alla  Jie- 
vilità  della  materia  da  effo  trattata  ,  queW  aggradevole  erudizione  che 
fa  ù  ben  ■ijìrmre  piacendo  ,  e  che  diviene  fempre  più  gradita  ,  per» 
che  faffì  conofcere  fgombna  da  ogni  paffione  ;  altro  non  avendo  per 
»■  fcopo  ,  fé  non  che  di  render  palefe  la  verità  ,   e  di  ammaefìrare  gli 
Uomini  ad  andarla  a  rintracciare  ,    qualora    trovajì   fepolta  fotto  le 
rafie  rovine  deW  ignoranza  e    della  fuperjìiiione  .  £  non  v^  ha  dub- 
bio ejjere  la  Storia  Civile  dei  Regno  di  Napoli  dotata  delle  accent- 
riate celebri  prerogative  ,  «  pero  ogni  favio  Leggitore  di  efj'a  daraffi 
a  credere  ,  che  V  ingenuità  delV  Autore  farà  fiata  ,    non  che  dal  co- 
mune degli  Vomirà    ,    ma    da  ciafcuno  in  particolare  ammirata  con 
applaufo ,  e  filmata  meritevole  di  ogni    lode  .    Se    tuai   gli  Uomini 
andajj'ero  in  traccia  del  vero  g  ed  altro  intereffe  non  aveffero ,  fé  non 
•che  quello  di  giovare  al  proffimo  ,  giitflcL  gV  infegnamenti  della  vera 
Religione  ^  la  cofa  farebbe  andata  cosi  ;  ma  trovanfi  pur  troppo  fra 
V  Umanità    degV  individui  ,  che  pajono  nati  foltanto  per  àifìrugger- 
la-  ,  e  che  fan  tutto  di  profefflone  ,  e  fiudianfi  ad  ogni  pofja  di  ab- 
battere,  ed  anche  annichilar  f fé  potejjero  ,  chiunque   cerca  di  far  cO" 
nofcere  agli  Uomini  V inganno  in  cui  fi  sforzano  efji  di  ritenerli  ,   e 
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qualora  cojìoro  s*  accorgono  effenù  alcuno  che  anibifca  di  tor  lor  di 
mano  la  preda  ,  /  unifcono  fubito  alla  rovina  delC  innocente  ,  e  per 
colmo  dell'umana  calamità ,  tutto  che  fempre  difgiunti,  ed  an^i  rivali 
in  ogni  altra  cofa  ,  fanno  un  fol  corpo  <,  e  vengono  governati  da 
un  folo  fpirito ,  quando  fi  tratta  di  mandar  a  male ,  chi  amante  del 
vero  ,  e  mojjo  da  compa(Jione  di  veder  V  uman  genere  oltraggiato  , 
e  mejjo  in  dura  fchiavitù  dall'  avariiia  ,  ed  infaiiabile  avidità  di 
quejìi  Lupi  rapaci ,  tenta  di  rijlhiararlo  ,  affinchè^  fcojjo  il  di  loro 
giogo  ,  palji  a  godere  di  quella  ragionevole  libertà  ,  che  dal  Supre^ 
mo  Facitore  gli  fu  sì  benignamente  accordata  .  Cojloro ,  dico  ,  tutti 
s  unirono  alla  rovina  del  povero  Dottor  Pietro  Giannone,  e 
tanti  furono  gli  agguati ,  tante  V  infidie  che  gli  tefera  ,  che  alla  fig- 
lie ebbe  il  mefchino  a  foccombere  ;  e  fé  la  loro  rabbia  non  fu  intera- 
mente fa\iata  colla  ftrage  crudele, che  già  s" eran  prefijjh  nelP anima 
di  fare  di  quel  mefchino  ^  ciò  avvenne  y.  perchè  la  Divina  provvidenza 
non  mai ,  o  ben  di  rada  permette  che  V  innocenza  divenga  intiera^ 
mente  vittima  dè'malvaggi,  e  però  fa  infpirare  al  Cuore  de*  giufti, 
fentimenti  di  pietà  ,  e  fa  che  quejìi  fi  diffidino  talvolta,  di  coloro  , 
fulla  fede  de  quali  ordinariamente  fi  ripojdno  ^  Prima  però  che  fojfe 
tolta  al  nojlro  Autore  la  libertà  di  difenderfi  dalle  calunnie  inventata 
per  perderlo  ,  cercò  egli  di  abbatterle  con  favj  ragionamenti  ,  e  con 
rifchiarare  maggiormente  qu€  paffi  ,  che  V  altrui  malizia  aveva  cer* 
tato  da  adombrare^  male  interpretandoli ,  e  fpiegandoli  al  Volgo  tutto 
divcrfi  da  quello  che  erano  in  fatti  ^  La  maggior  parte  di  quefiefue 
fatiche  reftò  inedita  ,  e  ficcome  rinchiudono  una  profonda  Erudizio- 
ne ,  accompagnata  dal  folito  dijìintivo  del  celebre  noftro  Autore  ,  cioè, 
dalla  Ferità  non  difgiunta  da  Crifiìana  fommijfione  ,  fi  è  creduto  di 
far  cofa  graia  agli  Amatori  della  medefima  ,  di  darle  alla  Luce , 
tal  quali  fi  trovarono  confegnate  da  ejfo  mentre  viveva  ,  ad  un  fuo 
Amico  y  il  quale  fpera  che  il  Pubblico'  gli  faprà  grado  di  avergli 
rejìituito  quefi'  Opere ,  che  dalla  necejfuà  de'  tempi  era  fiato  cofiretto 
di  lafciare  fino  a  quefi"  ora  in  oblio.  Accoglile  dunque  Lettor  corteft. 
son  anima  gentile  ,  e  vivi  felice  e 
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Federico  I,  Imperatore  ,  ed.  Atto  di  Papa  Alefsan- 
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PRofeJJlone  di  Fede  fcritta  da  Pietra  Grannone  al  P.  Giufeppe 
Sanfeltce  Gefuita  dimorante  in  Roma  ,  per  la  cui  famità  ,. 
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'BropoJì^ionL  Eretiche ,  ivi 
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Intorno  alla  Credenza  «.  397' 
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Propofiioni  ingiuriofe  ..  "408, 

Dubbio  Ter\o  .  Se  un  tal  Credente'  V^jF^   impunemente    addeflrar  la, 
bocca  a  mentire  ,  e  le  mani  a  faljìjìcare  pajjì  ^  filP  >  ^  'date, 
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i.  roba  y  0  neWonorg^.  412, 
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Talfìficaìiom  ài  pajji.         ^      ^  41^. 
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Driatico  ,  e  fuo  domi- 
nio. P^g'S^S'fiì' 
.  ^  .  Quanto  fia  (lato  contra- 
flato a'  Veneziani  per  ciò  che 
riguarda  la  libera  navigazio- 
ne in  quel  Golfo  ,  fpezial- 
menie  dai  Capo  d'  Otranto 
al  fiume  Pefcara,  e  fin  dove 
il  Regno  confina  collo  Stalo 
Ecclefiafiico .  314. 
...  e  filo  Dominio  confer- 
vato  dagl'  Imperadori  Greci 
finche  ebbero  forze  maritti- 
me dopo  la  decadenza  del 
Romano  Imperio.  ^'T» 


■o  ,  .  occupato  dalla  Kepub* 
blica  Veneta  anche  più  oltre 
agli  ultimi  recefll  di  quel  Gol- 
fo ,  che  furono  i  fuoi  primi 
acquifti.  m 

Adriatico ,  e  fiia  poflefiìone  di- 
fefa  da'  Veneziani  colle  loro 
armate  non  meno  contro  gr 
Imperadori  Greci ,  che  con- 
tro Carlo  M.  e  fiioì  figli,  ivi 
.  .  .  dominato  in  guifa  da' 
Veneziani  ,  che  nella  decli- 
nazione della  Monarchia  di 
Spagna  ginn  fero  fino  a  non 
permettere  ,  che  I'  Armate 
ftefi^e  degli  Spagniiolr  potefie- 
ro    navigare    in    quei    Got- 
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».  .  ,  Contraftl  circa  ìa  libera 
navigazione  deli'  Adriatico  ,, 
quando  nati ,  tra  chi ,  e  co- 
me co  mpoflr  «.  321.  yè^. 
a  .  .  Saivicondottr ,  e  licen- 
ze date  dalla  Repubblica  Ve- 
neta  a' Re  di  Napoli,  a'  Re 
d'  Ungheria ,  agli  Arciduchi 
d'  Auftrìa  .,  ed  agi'  Imperado- 
ri  pec  navigare  nell'Adriati- 
co j,  e  nuove  coniefe  inforte, 
per  la  libera,  navigazione  tra 
ia  Corte  di  Spagna  ,  e  la 
Repubblica  di  Venezia,  per 
ragione  di  D.  Pietro  Giron. 
Duca  d'  OITuna  ,  mandato  da 
Filippo  lile  Viceré  in.  Napoli 
nel   161 5.  522.  feq, 

riatico  .  Pace  conchiufa  di 
poi  a  Madrid  folto  Filip- 
po II L  524,. 
e . .  Veneziani  (ì  oppofero  agii 
Spagnuoli  ,  che  con  duolo 
Eumerofo  di  Galee  volevano 
accompagnare  a  Triede  per 
V  Adriatico  Maria  Sorella 
del  Re  Filippo  IV.  accafa- 
la  con  Ferdinando  Re  d'Un- 
gheriaj  e  convenne  agli  Spa- 
gnuoli cedere.  328.  feq^. 
«  .  .  Giunta  quella  Princlpef- 
fa  per  la  fìrada  d'Abruzzo  ia 
Ancona ,  fu  ricevuta  da  An- 
tonio Pifani  con  13.  Galere 
fouili  ,  che  la  sbarcarono,  a 
Triefle ..  ibid. 
„.  .  .  Solennità  di  fpofarlo  il 
di  dell'  Afcenfione  ,  quan- 
do inftimita  da'  Veneziani . 
S^2.feq<i. 


Adultero  della  Concubina:  era 
permelTo  ucciderlo  per  le  leg- 
gi degli  Aieniefi .  170. 
...  Lo  ftenTo  contro  l'Adul- 
tero  delia  moglie.  ibid. 

Adulterio  fi  commetteva  anche 

nel    legittimo    concubinato  « 

170.171, 

Agar,  e  Cetura  date  da  Sara. 
per  Concubine   ad  Abramo  • 

177. 

Agnello  Arderò  Crocifero  dichia- 
rato Eretico  ,  e  come  tale 
condannato  alla  pubblica  ab- 
biura  ,  ed  a  carcere  perpe- 
tuo .  408.  Jeq^ 

Agojìino  di  Roma  Arcivefcova 
di  Nazaret ,  e  fuo  libro  con- 
dannalo dal  Concilio  di  Ba- 
lli ea  ..  31O0. 
.  ,  .  Si  ^hbe  prima  avvedi- 
mento di  avvifare  V  Autore, 
avvegnacchè  egli  non  voieffe 
intervenirvi.  ibid» 

Alboino  Prete  fcrilTe  de  Conju- 
gio  Sacerdotum  per  Hildebran-y. 
dum  Papam  damnato  con  tra 
1'  Epiftola  di  Bertoldo  di  Co^ 
Jìania  de  Coelibatu  Clerico* 


rum 


221, 


Alfonfo  I.  Re  di  Napoli  fu 
quegli  ,  che  diede  a  tutti  i 
Baroni  il  mero  e  mifto  Ini-- 
perio,  con  non  picciolo  detri- 
mento delie  fupreme  Regalie, 
della  fua  Corona  .,  ^SS*- 

Alfonfo  I.  d'Aragona,  per  re- 
golare i  Contratti  di  Cenfo 
nel  Regno  di  Napoli  ,  fece, 
inferire  in  una  fua  Pramma- 
tica  la  Bolla,  di  Niccolò  V. 

pub» 
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pubblicata  in  Roma  a  fua 
richicfla  nel  i4j'i.  ipo. 
,  .  .  difordini  nati  da  ciò.  ib' 
„  .  .  fiaccò  il  Regno  di  Na- 
poli dagli  altri  Regni  fuoi  E- 
reditarj  ,  e  Io  lafciò  a  Fer- 
dinando filo  naturai  figliuo- 
lo, 3ip, 
'^lejjandro  III.  Papa  :  Tua  Iflo- 
ria  piena  di  manilefìiflìmi  er- 
rori. 551. 

•  .  .  fcopertr  alcuni  dai  P„ 
Paolo  Sarpi  ,  fpecialmente 
quello  dei  Dominio  del  Mare, 
ottenuto  da"  Veneziani  per 
privilegio  d'  Aleflandro  ,  co- 
tiie  anco  quello  dell'  atto  Cu- 
perbo ,  che  credefi  aver  ufa- 
to  coli'  Imperador  Federi- 
co I.  ibid, 
»  .  »  accolto  con  grand' ono- 
re da'  Veneziani ,  che  lo  fe- 
cero albergare  nel  Monaftero 
di  S.Nicolò  del  lido.  334. 

•  •  .  nel  di  feguente  condot- 
to con  pompa  nella  Chiefa 
di  S.  Marco  ,  Io  fecero  paf- 
fare  al  Palagio  del  Patriar. 
ca  •  ibid, 
. .  •  defcrive  egli  {leflTo  il  fuc- 
celTo  a  due  Vefcovi  ,  Rug- 
giero Eboracenfe  ,  e  Ugone 
Dunelmenfen,                  3  SS* 

•  .  .  perche  fia  fiata  coman- 
data nel  Poniifìcato  di  Pio 
IV.  dopo  tre  Secoli  dal  Pon- 
tificato d'  Aleflandro  ,  la  di- 
pintura del  fatto  nella  manie- 
ra che  fi  vede  nel  Palazzo 
Lateranenfe.  338* 


.  .  .  non  fi  faceva  in  altra 
Città  d'  Europa ,  eccetto  che 
in  Roma,  ufo  d'una  tal  pìt-^ 
tura  .  ^     ^  .ibid, 

...  fi  cominciò  poi  a  farne 
regifiro  degli  Scrittori ,  ed  il 
prinìo  fu  -Ermanno  Schede- 
lio.      ^^     ^  ibid, 

.  .  .  ciò  diede  motivo  a*  Pro* 
tefianti  di  metter  quefio  fat- 
to d*  AìefTandro  ^  creduto  da 
loro  vero ,  tra  le  marche  di 
tirannia  de' Pontefici.  535?^ 
.  .  .  famofo  è  il  libro  dato 
fuori  T-anno  15*43:.  con  una 
Prefazione  di  Lutero  col  ti- 
tolo :  -della  tirannia  di  Akf^ 
fandro  III.  praticata  coll'lm- 
perador  Federico,  .  ibid. 
■„  .  .  Scrittori  ,  che  han  con- 
futato lai  fatto  ,  come  non 
vero>  ibid^ 

Alejfandro  IV.  per  quello  rap- 
porta S.  Antonino  Arcivefco- 
vo  di  Fiorenza,  fottopofe  V 
anno  125*4.  '^  Monte  Aiver= 
no ,  dove  accadde  la  fligma- 
tizazione  di  S.Francefco,  all' 
immediata  protezione  della 
Chiefa  Romana,  37i« 

Alejfandro  VJ.  nell' Oceano  Oc- 
cidentale tirò  a  fuapofiauna 
linea  da  un  Polo  ali  altro;  e 
ripartì  le  Terre  del  nuovo 
Mondo  difcoperto  a*  Re  di 
Caftiglia,  e  d'Aragona.  ^^2» 

Alpi  furono  riputate  termini  ben 

fermi,  onde  l'Italia  folle di- 

vifa  da  tutto  il  rimanente  d* 

Europa.  315"^ 

a  2  ». »nom 
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•  ».  non  fi  valfero,  cTie  di 
quefli  nainrali  termini  i  Ro- 
mani nel  dividere  le  Provin- 
cie deli'  Imperio  .  ibid, 

Amadeo  Guimenio  ,  e  fuo  libro 
proibito  con  decreto  della 
Congregazione  dell'  Indice  ; 
dipoi  con  altro  del  S.  Uffi- 
zio ,  e  con  Breve  del  Pa- 
pa .  277. 

Ancaranc  ricFiieflo  da  Carlo  Ma- 
latejìa  ,  fé  poteva  impor  pe- 
ne alle  Concubine  de' Preti, 
rifpofe  di  nò  ,  perchè  efenti 
dalla  Tua  Giiiiifdizione.  227. 

Apoftoli  ubbidivano  a'  Magiflra- 
ti  Secolari,  ancorché  Gentili, 
ed  alle  loro  leggi.         108. 

•  ►.  riconofcenii  per  loro  Ca- 
po S.  Pietro  ,  flabilirono  in 
molte  Città  delle  Provincie 
d'Oriente  più  Chiefcjle  quali 
erano  governate  dal  coraun 
Confìglio  del  Presbiterio,  co- 
me in  Ariftocrazia,  J  y^* 
...  crefciuto  il  numero  de'Fe- 
deli  per  ovviar  alle  confufioni', 
e  di  Tordi  ni,  lafciaron  bensì  il 
governo  al  Presbiterio,  ma 
diedero  la  fopraintendenza  ad 
uno  de'  Preti  ,  che  folls  loc 
Capo,  che  chiamarono  Vc- 
fcovo  ,  cioè  Infpettore ,  e  con 
ciò  divenne  il  governo;  delle 
Chi.ife  mirto  di  Monarchico., 
e  d'Ari  Socratico  .  15'^. 
.  .  ,  non  in  ogni  Chiefa.  in- 
flituirono  iVefcovi,,  ma  mol- 
le ne  lafciarono  al  folo  Go^ 
verno  del  Presbiterio,,  quan- 


do fra  effi  noti  vr  era  cTil 
folTe  degno  del  Vefcovadow  ib. 
.  .  .  ordinarono  i  Vefcovi  , 
mentre  vilfero  ,  e  poi  quel- 
li mancati  ,  furoii  quelli  elei» 
li  da'  Vefcovi  più  vicini  dei» 
la  medefinia  Provincia,,  al'- 
meno  al  numero  di  due  o 
tre,  ij-^^ 

Apoftoli  hanno  ricevuta,  da  Cri- 
lìo  poteflà  di  far  Canoni  ap- 
partenenti alla  Difcipìina  del- 
la Chiéfa .  3PI0 

Arcaàio  ,  ed,  Onorio  Imperatori 
reftrinfero  a^  Primati,  ed  agli 
Archi fìnagoghi  de'  Giudei  la 
Giurifdizione  de'Ioro  Sinedrj 
alle  fole  caufe  fpeitanii  al- 
la  loro    Religione  ,    i'  anno 

3p8.  82a 

.  .  .  nell'anno  S99'  ^°"  ^U 
tra  Coflituzione  prelcriffero  a^ 
Vefcovi  Criftiani  di  non  do- 
ver ufar  delle  fcomuniche  , 
che  per  fole  cagioni  fpiri- 
tuall  appartenenti  alla  Reli- 
gione .  ihido 

ArciveCcovo  di  Tours  non  vol- 
le confecrare  a  Folco  Con- 
te d'Angiò  una  Chiefa  da  lui' 
eretta  nella  Campagna  dì 
Tours,  e  perchè  2j^.feq, 
,  ,  .  quali  fieno  fiate  .le  col- 
lere del  Conte  intorrìo  a  ciò^ 
ed  i  fentimenu  del  Romano 
Pontetlce .  ibid» 

Arderò  .  Vid.  Agnello , 

Arias  Montano  famofo  Teologo, 
iche  intervenne  al  Concilio  di 
Tr<?iuo,  271. 
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Ario  .  Via.  Librr . 

Arnaldo  (  Anu  )  e  di  lui  fen- 
timento  intorno  alie  proibi- 
zioni feguite  di  molte  ope- 
re.  ^  25);.  ftq, 

Aftopeo  riampò  unaDiirertazione: 
Se  Alejfandro  HI.  abbia  medi 
i  piedi  fui  collo  di  Fcderko 
Barbarqffa  .  3  39» 

Atti  della  difputa  tenuta  lopra 
fa  validità  delle  fcomuniche, 
che  Innocenzio  IL  imputava 
a*  fegiiaci  di  Anacleto,  rap- 
portati da  Pietro  Diacono  nel- 
la Continuazione  della  Cro- 
nida  Caffìnefe  ,  reputati  per 
fìnti  ed  apocrifi  dal  Baro- 
nìa; difefi  per  veri  ed  au- 
lenti ci  dall'Abbate  ddla  N^- 
ce,  *  5)4. 

Alti  de*  Martiri  compilati  da 
ignoti  Autori  ,  pieni  di  fallii 
lapponi .  ^74» 

,  .  .  fiata  perciò  Tempre  vi- 
gilante la  Chiefa  Romana  di 
non  ammettere  fenza  efame 
la  di  loro  lezione  negli  Uffizj 
Ecclefialìici .  ibid. 

Avorio  Gefuita  folliene  nella  Tua 
Morale  ,  che  i  Principi  etiam 
nel  temporale  Ceno  fottoporti 

•  al  Papa-  5ji. 


B 


T^AliXy  e  Zelfa  Concubine  di 

Jt3    Giacobbe.  ijj.feq,. 

Buronio  rifiutò  come  favoia  ,  che 

ALe£'andro  II.  abb'a  porto  i 

piedi  fui  collo  dì  F^dmco  Bar^ 


bar  offa.  539,' 

Bafilio  Imperadore  fu  acclama- 
to Imperadore  nelf  anno 
865.  188. 

.  .  .  tolfe  dall'Imperio  ogni 
ufura  ,  riputando  il  per- 
metterla una  cofa  contraria 
al  Gius  Divino .  ibid,  - 

.  .  .  riprovò  quanto  in  ordi- 
ne a  ciò  era  flato  dagli  alizì 
Imperatori  Tuoi  Predeceflori 
Piabilito .  ibid> 

,  •  .  promulgò  una  fua  Co^ 
flituzione  fu  queflo  propolìto 
rapportata  da  Harmenopulo.ibt 
»  ,  ,  quefta  appena  promul* 
gata  ,  fi  videro  de*  mali  peg= 
giori  alla  Repubblica  .  ibid. 
.  .  .  i'  Imperator  Lione  fuo 
figlio  fu  coftretio  rivocar- 
ìa ,  ìbld^ 

.  .  .  alTocTÒ  air  Imperio  Co- 
jìantino  ,  e  nominò  Cefari 
Lione  ,  ed  Alejfandro  fuoi  fi- 
gliuoli .  21 J, 
,  .  .  Emoli  quelli  della  glo- 
ria di  Giujìiniano  cercarono^ 
nella  compilazione  àtBafdici 
ofcurarne  la  fama  .  ibid, 
.  .  .  attefero  tutti  per  le  io* 
ro  Novelle  ,  e  Cofflitu^ìoni  a 
'mutare  quanto  quel  Prmcrpe 
avea  nel  fuo  Codice  ,  e  nelle 
fue  Novelle  flabilito.  ibid. 
Beatrice  Regina  d'Ungheria  cercò 
con  lettera  al  Doge  Moceni^ 
go  pernviflìone  ,  che  gli  fof- 
fero  liberamente  portate  per 
l'Adriatico  diverfe  cofe,  che 
faceva  venir  daU'itaiia,  52:2.. 

».»  fi- 
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»  .  ,  Cimile  ricerca  con  lettera 
del  Re  Mattia  d'Ungheria,  ih, 
.  .  .  fimile  di  Anna  Regina 
d'Ungheria .  ibid^ 

,  .  .  fimile  di  Gio:  da  Dura 
Miniflro  dell'Imperaiore  Maf- 
fimìliano .  ihid, 

Bdlarmino  ,  e  Tuo  libro  de  Rom, 
Pontijice  proibito  da  Sifto  V, 
perchè  non  aveva  data  ai  Pa- 
pa la  PoteHà  diretta  foprale 
cofe  temporali  K.  ^9T* 

,  ,  .  dopo  la  morte  di  que- 
fio  Papa ,  ranceliato  dall'In- 
dice de' libri  proibiti,     ibid, 

benedetto  II.  Papa  riprovò  l'O- 
pere di  Giuliano  Arcivefcovo 
di  Toledo.  305*^ 

,  .  .  foftenute  per  ortodolfe 
dal  XV.  Concilio  della  me- 
defima  Città .  "  ibid, 
>- .  .  Come  tali  accordate  dal 
fucceflbre  di  Benedetto  II.  ib. 

Benedizione  della  fpada  ,  per- 
chè venga  fatta  dal  Papa  la 
notte  di  Natale.  372. 

Benefizi  :  in  Napoli  fu  proibito 
conferirgli  a'  foreflieri .  24.8. 
.  ,  .  Scritture  emanate  in  di- 
fefa  di  quello  Editto,  proi- 
bite da  Clementi  XL  con  due 
terribili  Brevi,  ibid, 

S,  Bernardo ,  e  fiie  declamazioni 
contro  i  coflumi  della  Corte 
di  Roma ,  ^TP» 

.  .  .  nella  lettera  1 74.  fcrit- 
ta  a'  Canonici  di  Lione ,  fic- 
come  non  dubita  della  Fella 
della  Natività  ,  così  biafima 
«[nella  della  Concezione.424. 


Bigamo  non  poteva  eflTer  at- 
funto  al  Vefcovado,  né  elfec 
ricevuto  nel  conforzio  Sacer- 
dotale per  i  Canoni  Apollo» 
liei.  15)2. 

,  .  .  il  fimile  per  chi  aveva 
prefa  per  moglie  una  vedo- 
va ,  ovvero  una  feparata  per 
divorzio  dal  primo  marito  , 
ovvero  una  meretrice  ,  una 
ferva ,  e  una  fcenica  ,  o  chi 
s' era  ammogliato  con  due  fo- 
jrelle  ,  o  colla  confobrina.  ih. 

Bolla  di  Clemente  Vili,  de 
largitione  munerum  ,  ed  intor- 
no a'  Confervator] ,  non  rice- 
vuta da' Napoli rani,  €^ 
.,  .  .  di  Gregorio  XlV,  intor- 
no all'immunità  della  Chiefa, 
non  ricevuta  da'medefimi.  i^„ 
o  .  .  così  quella  in  Ccena  Do- 
mini ,  e  le  Regole  delia  Can- 
cellarla ,  ibià, 
«  ,  .  non  han  vigore  alcuno 
quafi  in  tutte  le  pani  d'Eu- 
ropa .  ibid. 
...  di  Vio  V,  regolativa  de' 
Cenfi  non  ricevuta  da'  Prin- 
cipi di  Napoli.              ipo. 

Bolle  ,  Brevi ,  ed  altra  provi- 
fione ,  che  viene  da  Roma  , 
non  viene  ,  ne  può  elfer  e- 
feguita  in  Napoli  fenza  il  Re- 
gio Exequatur ,  2^1, 

Bur cardo  Majo  fece  una  Dif- 
feitazione,  in  rv.\  folliene  che 
Federico  Barbaro]] a  non  fu  con- 
culcato co'  piedi  dal  Papa  A' 
lejjandro  III*  335), 
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CAliJto  ir.  nato  di  regal  flfr- 
pe  ,  effèndo  figlio  dei  Gan- 
te di  Borgogna  ,  fu  Arciduca 
di  Vienna  ,  e  Cardinale  ,  e 
fu  eletto  Papa  l'anno  1115^. 

l  •  .  pofe  ogni  fludìo  per  far 
oflTervare  in  Francia  i  divieti 
di  Gregorio  VII.  e  rotienne 
non  fenza  mormorazione  del 
Clero  di  Francia  »  ibid^ 

»  .  .  rinnovò,  quelli  le  proi- 
bizioni ,  che  i  Preti  non  po- 
teflero  aver  Concubine,  ib,. 
•  *  .  ancorché  logiiefle  a'Pre- 
lì  di  Francia  le  mogli  ,  non 
per  quello  potè  togliere  ii 
Concubinato..  22^. 

»  .  .  fola  a   tempi   del    Ke 
Lodovico    VI.    fi    tolfero    le- 
Concubine  a'  Preti ,  Diaconi^, 
e  Soitodiaconì  ,  e  fi  permi- 
fero  a'  Chierici  d'inferiori  or- 
dini ..  ibid» 
Calunnia  di  Teodoro    Be\a  ,  ed 
altri  Teologi  della  Chiefa  Ri- 
formata  addoflata    a  i  Padri 
del  Concilio  di  Toledo,  ed 
a  Gra^^iano  ,che  inferi  nel  fua 
Decreto  le  parole  di  quello, 
circa,  ii.  Concubinato  ,  con- 
vinta.                              211.. 
Cananei  Apojìolorum  fotto  tal  ti- 
tolo raccolti  al  numero  di  85*.. 
giudicati  apocrifi  da  lavj  Cri- 
tici .                                 1^2. 
.  .  .  giudicati  per  apocr  fi  da 
Papa  QdafiQ  nel  Can.  Sanala 


Romana ,  ìbid. 

Canone  17.  del  Concilio  To- 
letano  intorno  al  Concubina- 
to, tutto  conforme  alle  ieg-« 
gi  Civili ,  e  alla  Coflituzio- 
ne  di  Cojiantino  M,  rappor- 
tata da  Giufiiniano  nel  fuo 
Codice .  204.  fsq» 

Canonizzazione  de' Martiri  fi  fa 
con  molto  minor  diligenza  j, 
che  quella  de'Confeirori.  147, 
Caraffa  (  P.  )  Generale  de'  Gè- 
fuiti  ,  fedendo  a  menfa  fem- 
pre  ricordava  ciò  che  dagli 
altri  Generali  era  flato  ordi- 
nato j  e  proibito  di  non  do- 
ver trattar  o  afcoltare  chi 
proponete  di  fondare  nuovi 
Collegi,  fé  non  fofle  di  fon- 
dare qualche  nuova  Cafa  Pro^ 
feda  e,  37^. 

Carlo  IL  d' Angìò  Re  di  Napoli 
condannava  in  certa  quantità 
di  danari  le  Concubine  fco- 
municate ,  fé  paflTato  1'  anno 
duravano    nella    fcomunica  . 

115. 
.  .  .  nell'anno  1274.  coflruli 
fé  un  Moiiaftero  in  onore  di 
S.Pietro  Martire.  147. 

»  .  .  impofe  pena  della  per» 
dita    del  quarto  alle  Concu- 
bine fcomunicate,  fé  pallata  . 
r  anno  non  fi  emendalTero  , 
e  perfillefiero  nella  fcomuni- 
ca.. 227* 
Carlo  II.d'AuJìria.Sue  virtù.  383, 
Carlo  Ili.  di  Duralo  refi  Uè  nel 
Regno  di  Napoli  alle  fcomu- 
niche  di  Urbano  VI.      loy» 


« 
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Carlo  V.  pubblicò  in  BrulTelIes 
un  terribile  Editto  contro  i 
Luterani.  273. 

,  ,  .  proibì  con  quefìo  i 
libri  di  Lutero  ,  Zuinglio  , 
Oecolampadio  ,  Bucero  ,  e  CaU 
vino .  ibid, 

,  .  .  Vii,  Imperatore. 
,  .  ,  poteva  farli  affoluto  Si- 
gnore di  Tunifi.  387. 
^  ,  .  volle  iafciarlo  al  Re 
MuUaJfm  col  renderfeb  folo 
tributario ,  ihii» 
;  ,  .  biafimato  perciò  ne'fuoi 
difcorfi  da  Tommafo  Campa- 
nella» ìbii. 

Carlo  Vlir.  Re  dì  Francia  po- 
cFii  mei]  tenne  il  Regno  ài 
Napoli .  I5'2. 

Carlo  Magno  accufato  da  £gi- 
nario ,  e  d'  altri  Scrittori  d' 
aver  avute  più  Concubine  , 
e  d*  aver  con  quelle  pro- 
creati piià  figliuoli .  lyp, 
;  .  .  difefo  da  alcuni  valen- 
ti Scrittori.  ihid, 
...  in  più  Provincie  della 
Germania  ,  e  della  Francia  fi 
fa  palTare  per  Santo.     405*. 

Carlo  Molineo  :  fue  opere  non 
furono  vietate  in  Ifpagna  , 
quantunque  arrollato  nell'In- 
dice Tridentino  fra  gli  Au- 
tori di  prima  Clafle.  270. 
,  .  ,  proibite  nuovamente  con 
una  Bolla  terribile  da  Cle- 
mente Vili,  anche  i'efpurga- 
le,  e  perchè  285*. 

*  .  .  rivocò    tutte  le  licenze 
date  per  leggerle  ,  e   volle 


che  in  avvenire  più  non  fi 
concedeflero .  ibid, 

.  •  ,  niente  valfe  quefla  Bol- 
la ,  né  in  Francia  ,  nò  in  Fiaii- 
,dra,  né  in  Germania.  2S6, 
.  .  ,  ufo ,  che  viene  fatto  dì 
.quell'Opere,  ibid, 

.  .  ,  Edizione  di  tutte  le  fue 
Opere  fatta  ultimamente  in 
Parigi  da  Giovanni  Pinfon 
Avvocato  celebre .  ibid, 

.  ,  .  impegnato  per  qualche 
tempo  neii'Erefia,  morto  poi 
buon  Cattoiico^ed  entrato  in 
grazia^  312. 

Carmelitani  fi  biafimano  ,  non 
per  l' introduzione  della  Di- 
vozione degìi  Abitini ,  ma  per 
r  abufo,  ijo. 

Cartefio  ,  e  fue  Opere  da  Roma 
rigorofamente  proibite.  2^6^ 

Celibato  veniva  punito  dagli 
Ebrei,  e  da' Romani.  15)3. 
.  ,  .  inculcato  a' Preti  per  più 
fuoi  Canoni  dalla  Chiefa  La* 
lina  ,  prima  di  Gregorio  (la- 
bili ti  in  vai]  CoiTcii]  ;  come 
pure  che  i  maritati  afcelì  al 
Sacerdozio  fi  afteneilèro  di 
ufare  colle  lor  mogli,  ibid, 
.  ,  .  non  ebbero  quePii  Ca- 
noni gran  fuccefib  ,  né  eb- 
bero nelle  Provincie  di  Eu- 
ropa uniforme  ofTervanza  e 
vigore.  221, 

.  .  .  obhe  effetto  in  Francia, 
folo  nel  Pontificalo  di  Cali" 
fto  II.  ^         223, 

Cenfure  della  Facoltà  di  Parigi, 
ed  altre  Opere  profcritte  T 

anno 
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anno  1 66^,  dal  Pontefice  A- 
lefsandro  Vii.  285-, 

,  ,  .  quella  Bolla  non  fu  fat- 
ta valere  né  in  Francia  ,  né 
in  Fiandra.  ibid, 

^Chierici  :  era   loro  proibita  o- 
gni  mercanzia  e  negoziazio- 
ne.  i8y. 
.  .0  .  loro    licenza   arrivata  a 
fegno    per    la  diffimulazione 
de'  Prelati  ,   che    i  Prìncipi 
Secolari  fi  prefero  la  irberrà 
di  correggerli  „  261 
•Chierici.  RifpoSa  data  da  IJl- 
doro  Pdujìota  a  OViilo  Vefcovo, 
che  0  doleva  di  quell'autorità, 
che  arrogavanfi   i  iaici  fopra 
i  Minifiri  dell'Altare.         ib. 
Chiefe  prima   d'\  Coftamino  ri~ 
puiavanfi    Collegj  i4iecJti  ,  e 
proibiti.  ^o. 
o  ,  .  non  avevano  a  que'tem- 
pi    imperio    o    giurifdizione 
alciJna ,                             ibid. 
e  .  .  fatte    Collegi    legittimi 
per  la  converfione  di  Co  flau- 
tino  M.  ,  allofa  gP   Impera- 
dori   Crifiiani    prefero    anch' 
eflì  a  regolar    P  eOerior  ij\- 
fiplira  delia  Chiefa  .      ibid, 
Chiefa  pioftlriva  la  cenfura  de' 
libri ,  ma  la  proib  zione  e  'i 
bruciamento    s*    apparteneva 
alP  imperio .                     81. 
.  .  .  fo'tdata  neir  Imperio  , 
non  già  l'imperio  neiia  Uiie- 
fa.                                     180. 
Chiefa  di   Acer  mia  fu  poi  inal- 
zata a  >ictropoiiiana.     222. 
...  a   quella    fuiono    attri- 


buiti per  fuffraganef  5  Ve- 
fcovadi  d'Anglona^  e  di  Tri- 
carico  .  ibid, 
.  .  .  era  prima  fottopoSa  ^ 
Trono  di  Collantinopoli.    ihc 

Chiefa  Romana  non  fi  attribuì 
per  più  feccli  P  autorità  di 
proibir  libri  ,  e  farli  abbru- 
ciare, oltre  la.cenfura.  274* 
.  .  «  Romana  fu  fempre  vi-» 
gilante  di  non  ammettere  fei> 
za  efame  la  lezione  degli 
Atti  de' Martiri, e  perche,  i^* 

Chiefa,  jz.  flio  governo:  fé  ne' 
tre  primi  Secoli  fiaXtato  mr- 
flo  di  Monarc-hico ,  e  d'Ari- 
flocratico.  3P^« 

Chiefe  materiali,  e  lor  forme, 
prefe  dagli  Ebrei ,  39'^» 

Chiefa  :  diverfi  de'  fuoi  Rti  , 
ed  Lnftiiuii  tolti  dagli  Ebrei. 

ibidf 

ChÌGccarellì  accurato  inveftigatch- 
re  de^  Memorie  Napolita- 
ne.  324. 

Ch!{iola  Avvocato  eletto  da  i 
Veneziani  nella  controverfia 
delia  navigazione  libera  delP 
Adriatico.  322. 

Chuma^iero  feri  He  circa  i  Ipo- 
gli  crudeli  de'  Vefcovi  nella 
lor  morte  .  2(52. 

.  ,  .  fuo    Memoriale   dato  a 

Filippo  rv.  iyid, 

Circoncifione  non  deve  difiin-F 
guerfi  daiP  Ottava  di  Nata- 
le .  423» 

Citazione    non    praticata  rende 

nullo  il  giudizio  ,    in   modo 

che  nemmeno  il  Piiucipe  può 

b  fi" 
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,  .  .  allora  madlmamenie  ne- 
ceflaria  ,  quando  fi   tratta  dì 
venire  a  fentenza  di  Scomu- 
nica, ibid. 
,  .   .  non   può  preterinetterfi 
nemmeno  ne'  giudizj  di  cofe 
ininime .  j8, 
,  .  .  non  può  rinuncìarfi  dall' 
iflelTo  fcomunicaio  .  ip. 
.  .  ,  neceflfaria  anche  ne' de- 
litti  pubblici  ,  e  notorj ,     ib, 
,  .  .    deve    efTere    perfonale 
priina    di    fulminarli  le  fco- 
muniche  *  30. 
Cleimnte  Vili,  dopo  l'aggiunta 
di  Sijìo  V.  accrebbe  1  Indice 
Romano*                         28(?. 
Ciemepte  XI.  fulminò  fcomuiH- 
che  contro  coloro, che  oifervaf-' 
fero-  le  convenzioni  fatte  col 
Duca  di  Parma  per  le  contri- 
buzioni accordate  alle  Truppe 
Imperiali    fopra    i  fuìÉ  Siati 
dipendenti  dall'  Imperio,  co- 
me anche  contro  quegli ,  che 
di  fatto  fopra  quegli  Siati  i' 
ergeflTero  .  5)4. 
.  ,  .    dette    fcomuniche    di- 
chiarate nulle  dall'  Imp.Gw- 
feppe  L   con  pubblico  Mani- 
felto .                                 ìbid, 
...  dichiarò  Santo  Pio  V.  148. 
Codici  compilali  da  Giufliniano^ 
e  Ttòdojio   Imperadori  ,  delie 
Collituzioni  de' Principi.  207, 
Commodo    ebbe    per  Concubina 
Marcia  .                              1 65*. 
Concilio  di  Trento  ,  o  fuo  de- 
creto   in  materie   di  fcomu- 


niche ,  non  fu  ricevuto  nel 
Regno  di  Napoli  ,  come  con- 
lenente notorj  pregiudizj  alla 
Potellà  temporale  de'  Princi- 
pi.- notaio  per  uno  de' Capi 
pregiudiziali  dal  Reggente 
y Ulani ,  102. 

.  .  «  non  fu  pure  ricevuto 
ciò  che  nella  fine  del  Decre- 
to fi  flabilifce,  cioè  che  pat 
fato  l'anno,  e  durando  talu- 
no nella  fcomunica  ,  poITa 
contra  di  eflb  procedere  l* 
Ufficio  deli'  Inquifizioiie,  co- 
me fofpetto  d'iirefia.  ibid, 
.  .  ,  l'  Uditor  Figueroa  per 
ciò  arredato  per  ordine  di 
Roma  ,  fu  per  ordine  Regio 
pollo  in  libertà  ,  e  fu  difiir- 
mata  tutta  la  famiglia  dell* 
Arcivefcovo^  del  Nunzio,  e 
dell' Inquifitore  .  105. 

...  di  Trento  non  ricevuto 
da'  Napoletani  per  quello 
fpetta  alle  pene  temporali  , 
che  fi  fiendpno  da  quello  an- 
che a'  laici  Concubinari.  22p. 
Concilio  di  Nicea  proibì  a'Chie- 
rici  ogni  ufura  .  185*. 

Conci tj  celebrati  nel  X.  e  XI. 
Secolo  per  eftirpare  dagli  te- 
clefiallici  il  Concubinato  ,  eb- 
bero inutile  fuccelib ,  perche 
neir  iflelFo  tempo  s'inculcava 
di  lafciar  anche  le  mogli.  218, 
Concordato  ira  la  Repubblica 
Veneta  ,  e  la  Santa  Sede  con 
Clemente  VIIT.  j'4, 

,  .  .  motivi  per  cui  gli  Ec- 
clefiallici   allora    trattarono  , 

che 
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the  del  Concordalo  fiiddet- 
10  non  fé  ne  flampaflTero  fé 
non  60.  copie  .  ivi, 

,  .  .  altre  maniere  per  elu- 
derlo .  ivi» 
•  .  .  feguito  V  anno  lypy. 
fopra  V  Indice  proibitorio  de' 
libri.  287. 
....  avvertimento  di  Fra 
Paolo,  che  riflampandofi  quelV 
Indice  fi  avvertile  a  non  far- 
vi inferire  altri  nomi  d'  Au- 
tori nuovi  ,  e  che  infìeme 
coir  Indice  folTe  flampato  il 
Concordato,  288. 
Concubina  ,  e  Moglie  ,  e  loro 
differenza  predò  i  Komani.i5(5. 
,  .  .  perchè  con  facilità  con- 
fondefl  colla  moglie  ufu  ivi, 
ó  .  .  chiamavafi  fovente  neli' 
antiche  ifcrizioni  victconjux, 

;  .  .del  Patrono'  può  accu- 
farO  d*  adulterio  in  fentenza 
di  Cujacio  ,  anche  ywre  mari- 
li ,  t  perchè ,  171. 
»  .  .  non  poteva  prenderfi  u- 
na    minore   di  dodici  anni  , 

i58. 
;  .  ,  del  Patre  era  quali  ma- 
trigna del  figlio  nato  da  le- 
gittime nozze .  1 70. 
jConcubina  poteva  trasformarfi  in 
moglie  per  la  fola  cofliiuzione 
della  dote:  due  efempj  di  ciò 
nelle  Pandette  .  17  5. 
,  ,  ,  prefa  infìeme  colla  mo- 
glie era  chiamata  VdUx  da* 
Romani,  1^6, 
,  , .  diverfa  dell' Amica,  202. 


Concubine  fi  chiamavano  Semr- 
mogli  ,  ed  il  Concubinato 
Semimatrimonio  ;  e  perchè  , 

Concubinato,  era  una  Congiun- 
zione legittima  ,  e  permef- 
fa.  16^. 

,  .  .  era  congiunzione  di  uà 
uomo  fcioUo  con  una  don- 
na fciolta.  ibìd, 
,  .  .  perchè  confideraio  da' 
Greci  legittimo,  e  quafichè 
necellàrio.  1 54..  170. 
,  .  .  quanto  fomigliante  al 
matrimonio     fra*    Romani   ♦ 

166, 
,  .  .  preflb  i  medefimi  era 
una  congiunzione  non  tollera- 
ta folamente,  ma  legittima  ^ 
ed  onefla ,  1 5p. 

,  .  ,  il  violarla  era  commet- 
tere adulterio ,  ibid^ 
«  .  ,  non  era  una  focietà  Ir- 
cenziofa  e  libera  ,  ma  re- 
golata dalle  leggi»  ìbid, 
,  ,  ,  potea  darfi  con  colei  , 
che  aveva  pafTati  i'cinquant' 
anni ,  non  già  matrimonio  , 

;  .  ,  non  foio  fu  ritenuto 
mentre  gì'  Imperadori ,  ed  i 
Magiflrati  erano  tutti  Gentili, 
ma  ancora  nell'Imperio  dive- 
nuto Cnfliano,  dappoiché  Co- 
ftantino  M.  abbracciò  la  Fe- 
de di  Grido.  ijj.fe^. 
Concubinato  approvato  da  tutti 
gì'  Imperadori  ,  e  Principi 
Cridiani  d'  Occidente  ,  vie- 
tato poi  da  più  Concilj  ,  e 
b     2  JLeg- 
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Leggr.  17  7» 

Concubine  commettevano  adul- 
terio ,  non  men  che  le  mo- 
gli i  e  II  diilorenza  confifìeva 
hd  modo  di  ac.cufare.   169. 
,  .  .  non  avevano  parte  alcu- 
na nelle  robe  ,    o  nelle  co- 
fe  facre  de*  loro  Concnbina- 
rj ,  ma  fi  avevano  in  ciì>  co- 
me ellranee .  172* 
,  .  .  contro    di    loro  poteva 
ìftituirfi     azione     di    furto  , 
non  contro    le  mogli  .     thid. 
;  ,  .  collume  (  fecondo  Buf 
bequìo   )    otTervato    prefla  gì' 
Iniperadori  de'  Turchi,  i  qua- 
li rendono  mogli  le  lor  con- 
cubine ,    per    ia  coaitnzione 
della  dote.  I7^- 
,  ,  .   ritenute    da    Salomone 
fuioco    in    numero    di    300. 
quelle    di    Roboam  60.  non 
meno  di   io.  quelle  di  Da- 
vid, ed  altri.  1 77- 
.  .  difìinguevanfì  dalle  mo- 
gli preflTo    gli    Kbrei   per  la 
foienniià  de'  Riti  ,  e  la  co- 
il'tuzione  delia  dote  .     178. 
.  .  .  permelTo    dalla    Chiefa 
a'  tempi  dell' Imperatore  Giit- 
Jìiniano.  210. 
...  de'  Preti   efenfate    fino 
dal  Foro  Secolare,  come  de 
familia  Ckricorum ,  da  alcuni 
Scrif-ori.  Ì227. 
.  .  .  EfempTO   di  Ancarano . 

ihid» 

.  .  .  di  Roberto  figlio  del  Re 

Carlo   5'L  u'Angiò.  228. 

Coiicubjnario  non  poteva  accu- 


fare  jure    mariti  ,    ma  bensì 
jure  exirar}ei.  i6g^» 

.  .  .  non  poteva  eTer  affun- 
to  al  Vefcovado  ,  nò  ricevu- 
to nel  Conforzio  Sacerdotale, 
per  i  Canoni  Apcflolrci.  15^2. 
,  .  .  chiamato  AJuliero  da 
S.  Ambrogio.  15? 8. 

Concubinato  da'  Romani  ritefsli- 
to  nell'  fmpericv  dopo  ia'  fua 
ccnverlìone  alla  Fede  di 
Crillo  ,  ed  anch-e.dopo  la  fua 
decadenz.t ,  ne*  nuovi  Uominj  ' 
da' Principi  Crifliani  in  Europa 
flabiliti.  215. 

.  .  .  ricevuto  da*^  Romani  ad 
efempia  degli  Ebrei,  e  Gre- 
er.  16^, 

,  .  .  come  dipo?  fi  fjTe  tol- 
to in  Oriente  ,  e  ne'  Secoli 
feguenti  anche  in  Occiden- 
te. 2l6>2ìS, 

Concubinato  permedb  dalie  ie^- 
gi  Longobarde,  ijS» 

,  .  .  vietavafi  loia  di  poter 
tener  in  uno  flelTo  tempo  mo- 
glie 3  e  concubina .  1 75^. 
.  .  .  permefTo  anche  prelFo  i 
Franctfi .  ib» 

,  .  .  da^  Romani  avuto  co- 
me legittimo^  e  perchè.  161: 
*  .  .  prelfo  gli  Ebrei  riputa- 
lo per  una  congiunzione  le- 
gittima ,  ed  onelìa.  I77« 
,  .  .  non  condannato  dal  Re- 
dentore .  ^7P» 
.  =  .  approvato  non  men  dal- 
le leggi  ,  che  dagli  efempj 
d'  nomini  di  gran  probità, 
e  di  vita  efemplare  ed  in- 
cora 
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corroiia.  15)1. 

.  .  .  ritenuto  come  una  con- 
zione  legittima  ,  ne'  pr-mi 
tempi  dalla  Chiefa  ,  e  da^i' 
LnperadorL  ìbid, 

.  .  .  legittimo  rnenuto  dall' 
Imperadore  Coftantìno  M^  ed 
abolito  1'  iilegiiiimo  ed  o- 
brobriofo ,  1^6. 

.  .  ,  dice  S.  Gio  Crìfojìomo 
e(Ì€r  flato  intiodotto  da'iJia- 
voli  deli'  Inferno  .  15)5?. 

Concubinato  reputofll  di  non 
più  permetterlo,  quando  flr- 
mofu  vietar  a'  Preti  i'  aver 
moglie  j*  e  la  ragione.  201. 
.  .  ,.  meno  abomiiT-ate  da'  Pa- 
dri della  Chiefa,  che  l'Ufu- 
re,  i  Divorzi  ,  e  perche,  ih. 
,  .  ,  cofa  ricercavalì  per  un 
vero  e  legittimo  Concubi- 
fiato  .  202, 

...  de'  Romani  rrputato  le- 
cito dal  Concil,  Toletano  T, 
e  da  S,  Ijìdoro  ,  2,0-^, 

.  ,  .  fu  aboiHo  neir  Occiden- 
te non  meno  da  più  Canoni 
dì  vary  Concilj  tenuti  nei  X. 
Xf.  e  XII.  Secolo,  che  per 
più  Leggi  de'  Principi.  20(5. 
Concubinari  ai  lerapo  di  S.A- 
gojìino  venivano  ammeflì  fen- 
za  difficoltà  al  Sacraraemo 
dell'Altare.  208. 

Concubifiato  ritenuto  ne' nuovi 
Domin]  de' Principi  Crifìiani, 
flabiiiti  in  Europa  dopo  la 
Tuma  deirLrperic.  215. 

♦  .  .  come  principiò  a  proi- 
b;iG  per    loro  Novelle  dagl' 


Imperadori    d'  Oriente  ,    le 
quaii  in    Occidente  non  eb^ 
bero    forza    ed    autorità    al- 
cuna.  216, 
.  .  ,  proibito  in  Oriente  dal- 
le Novelle   degl'  Imperadori 
Bafìlio  il  Macedone,  di  Lio " 
ne  il  Filofofo,  e  di  Cojìan" 
tino    Porjiro genito  fuo  nipote 
4iei  IX.  e  X.  Secolo  »     ihii, 
.  ,  ,  che  non  ebbero  vigore 
in  Occidente.  ihid, 
,  ,  .  come  proibito  finahnen- 
te  in  Occidente  .              218. 
.  .  .  fra  gli  Ecclefiaflici  pra- 
ticato   nel  Regno  di  Napoli 
p'ù  che  ili  altra  parte  d'ita- 
^•3»                                   2ip. 
...  rapporta  Cujado  d'elìt^r  rite^ 
nuto  fniQ  a'fuoi  tempi  da  Gua- 
fccni  ,  come  anco  da  quelli, 
che  abitavano  ne' Pirenei. 2 24, 
.  .  ,  de'  Preti  tolkraio  inlìno 
a'  tempi  di  Z'/inglio  prelfo  gii 
Svizzeri,  e  perchè.         ihid. 
.  .  .  quelli  ,  che  alllflevano 
alle  Chiefe  ,  non  erano  rice» 
vuti  da'  Paefani   Parrocchia- 
ni.,  Te  non  folToro  prima  pre- 
veduta ài  una  Concubina.  ìb, 
.  .  .  non    potè    toglierli    da 
Gregorio  Vii,  \n  Italia.  22^, 
.  .  .  reOlbnza  de'  Preti .     ih, 
.  .  .  vietato  al  Clero  dai  Con- 
cilio di  Bafilea  ,              228. 
.  .  .  detedato  finalmente  ,  ed 
abolito  dai  Concilio  di  Tren- 
ti .                                     ibido 
.  .  .  prete fo    dagli  Ecclefia-* 
ilici  dditto    Ecclefìaflico  ,   e 
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perdio.  225). 

Concubinato  d' Abramo  con  A- 
gar  condannato  da  S.  Ambra- 
gio.  15^8. 

Congregazione  di  Propaganda 
concede  a'  fuoi  Miflìonar']  fa- 
coltà di  poter  aver  qualun- 
que commercio  cogli  iireiici, 
e  fcomunicaii.  m. 

.  .  .  dell'Indice  inftiiuita  da 
Sijìo  V.  277. 

.  ,  ,  .    fu  eretta    come   vi- 
caria ,    e    coadjutrice    della 
Congregazione   del    S.  Uffi- 
zio .  ihid. 
Congregazioni  ìnflituite  da  Paolo 
III.  e  da  Sifto  V.    per  ren- 
dere r  autorità  del  Papa  più 
alToIuta  ,e  per  reprimere  quel- 
la de' Cardinali ,  non  ricono- 
fciute  dalla  Francia.       283. 
Congregazioni  :  i  loro  Decreti, 
o  Editti  del  Maeflro  del  Sa- 
cro Palazzo    vengono  portati 
per  ordine  de'  Re  di  Spagna 
alla  Suprema  Inquifìzione  del 
Regno,  e  ritenuti  fecondo  il 
eoftume  di  que'Regni.     ibid, 
.  .  .  dell'  Indice  ,  e  del  5, 
Uffizio  fono  invenzioni  nuo- 
ve   di    Paolo  ili.  e  di  SiJìo 
V.  per  render  più  affioluta  l' 
autorità  del  Papa,  e  per  de- 
primere  quella  de'  Cardina- 
li.                             •.    433- 
Confecrazione  della  Chìefa  non 
fi    trova  nella  Scrittura  San- 
ta. 77- 
Configlio   del  B'-abanie  avvertì 
l'Arciduca    Leopoldo  T  anno 


16 ^j.     che    vigilafTe    fopra 
tante  proibizioni  di  libri,  che 
ufcivano  da  Romei.         284.. 
.  .  .  Confulta  di  que'  Confi- 
glieri ,  con  cui  ammonivano, 
che  trafcurar  ciò  ,  far^  hbe  lo 
fleffio  ,  che  rovinare  i'  Impe- 
rio del  Principe .  ibid, 
,  .  .  fece  cafTare  con  fuo  De- 
creto   la  proibizione  fatta  da 
Roma    con   Decreto   Pontifì- 
cio ,   di  due  Scritti  impreffi 
in  Fiandra  ,  uno  folto  il  ti- 
tolo ,  Jus  Belgarum  circa  Bui" 
larum  recepdonsm  ;  l'altro.-  De- 
fenjìo  Bdgarum  centra  evoca- 
tiones  y  &  peregrina  judicia.  ih» 
Corrado    I.    Imperadore    anate- 
matizzò Erchingero,  e  Bertoldo 
Duchi  di  Svevia,  e  così  al- 
tri Imperadori   e    Regi.  Sj. 
Correggiati ,  e  Cordonati,  fon  vo, 
caboli  della  Curia  Romana  , 

ij-i. 
...  è  pieno  il  Bollarlo  do- 
mano di  quelle  voci .     ibid, 
...  fa  un  Catalogo  il  Car- 
dinal   de  Luca  di  quelli  no- 
mi, ibid. 
Cornelio    Gianfenlo    Vefcovo  d' 
Ipres'.  fuo  libro  intitolato  ^i^- 
gujìinus  profcritto  da  una  Eol- 
ia di  Urbano  Vili,    emanata 
nel   1^4.3.                        284. 
.  ,  .  non    fi    tenne  conto  in 
Fiandra    della  fuddetta  Bol- 
la ,  e  perchè .  ìhid, 
Cojìantino    Magno   afTolvè   dalla 
fcomunica  jEw/è^io  Vefcovo  di 
Nicomedia ,  e  Teogni  di  Ni- 

cea. 
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.  .  .  intervenne  nel  Concilio 
di  Nicea  .  i8(5. 

,  .  ,  non  riputò  offender  la 
legge  del  Vangelo  ,  prefcri- 
vendo  a'  laici  certa  e  deter- 
minata forma  d'  efiggere  mo- 
derate e  iegiiiime  ufure.  ib, 
....  nominalo  Novatore  da 
Giuliano  Apollaia ,  e  perchè. 

.  .  .  ne' quattro  anni,  che  di- 
morò in  Roma  ,  non  atiefe 
che  a  mutar  ì  cofìumi  de' 
Romani  ,  e  la  loro  antica  Re- 
ligione ,  ibt 
...  fu  terribile  con  coloro, 
che  rprezzando  la  faiiiità  del- 
le nozze  ,  fi  dilettavano  di 
venere  vaga  .  ih, 
...  abolì  le  pene  del  Celi- 
bato .  ibid, 
.  .  .  flabili  il  primo  la  legit- 
timazione de'  figliuoli  naturali 
per  fubfequens    matrimonium  . 

Cojlantino  Porjiro genito  proibì  in 
Oriente  il  Concubinato.  217. 

Coftituzioni  Pont'iìcie,  e  i- lo- 
ro Moti  propr'j  in  molti  Re- 
gni e  Provincie  non  rice- 
vuti ,  e  perchè  .  154. 
.  .  .  Chiefa  Orientale  non 
viene  obligata  dai  Gius  Pon- 
lificio ,  e  fue  Decretali ,  per 
non  eflTer  ivi  ricevute  •     ibid, 

Coflituzioni ,  o  Decreti  del  (.on- 
cilio  di  Trenro  riguardanti  la 
Difciplina  ,  non  fono  offer- 
vati  in  molte  pani  d'  i.uro- 


pa  .   ^  ihid. 

Coftituzione  Paolina  ,  cTie  proi- 
bì fce  r  alienazione  de'  Beni 
Ecclefiaflici  ,  non  fi  oflerva 
nei  Regno  di  Scozia .  ibid, 
...  di  Pio ,  che  prefcrive  i 
cafi ,  in  cui  gli  Ordinar*]  pof- 
fono  ammetter  le  RalTegna- 
2Ìoni  ,  non  fu  ricevuta  nella 
Spagna  .  ibid, 

Coftituzione  di  Gregorio  Xllf. 
riguardarne  lo  (ledo  .  ibid, 
.  .  .  quella  di  Pio  V.  intor- 
no all'  abito  e  tonfura  de' 
Beneficiati .  ib, 

»  ,  ,  li  Moti  proprj  di  Pio 
V.  non  furono  ricevuti  nel 
Regno  di  Napoli .  i^, 

Coflituzioni  mohifìlme  rpetianti 
alle  cofe  non  m.eno ,  che  al- 
le  perfone  facrate  ,  leggonfi 
ne'  Codici  Teodojìano  ,  eGiu- 
ftiniamo ,  80. 

Coftumi,  e  loro  cenfura  appar- 
tiene   alla  Chiefa    quanto  al 
folo  foro  Penitenziale   ,    per 
ciò  che  riguarda  la  mondez- 
■  2a  delfAnime.  j-S, 

Credenti ,  fpecie  d'  Eretici ,  na- 
ti e  crefciuti  in  Milano.  14.6", 
*  .  .  loro  congiura  contro  5, 
Pietro  Martire  Ino  nifi  tore  di 
Milano .  "  ibid. 

Credenza    fuperfìiziofa  ,    quale 

'^'"      A-  T-       -,.^"/«- 

...  di  certi  (ciocchi  co.'idan- 

nata  dal  Concilio  di  Selingfìad 
Can  y^WiU,  che  credevano 
r^allalfe  il  folo  Pellegrinaggio 
in  Roma ,  per  rimaner  lìbe- 
ri 
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ri    da    tinte   le    colpe  coni- 
melle .  236. 

Crociate  ;  opera  accetta  gran- 
demente a  Dio .  2-^0. 
.  .  .  loro  frequenza  fomen- 
tata più  dall'  ignoranza  ,  e 
dalla  fuperftizione,  che  dalla 
prudenza  ^  e  dallo  fpirito  di 
Dio .  ibìd. 
o  ,  .  loro  fine  infelice,  ibid, 
,  .  .  iì  fece  la  prima  fotto 
Gowfredo  Buglione .  ibid» 
0  .  -  intraprefa  dal  Re  Luigi 
di  Francia  riufci  infeiicemtn- 
le ,  ibid» 
«  .  .  fi  mi  le  predicata  da  ò\ 
Bernardo  non  riufci  .  ib» 
.  .  .  tali  fveniuraii  avveni- 
menti attribuiti  alia  corrut- 
tela de'  Crociati .  ib, 
.  .  .  tefùmonio  di  Orione  Fri - 
fingenfQ .  ib. 


Davide  non  ebbe  meno  di  die- 
ci Concubine .  177. 

Decime  fono  dovute  nella  nuo- 
va legge  per  diriìto  divino, 
in  quanto  fuona  il  diritto  na- 
turale 5  ma  fono  de  jure  po[i- 
tivo    per    quello  concerne  la 
quantità  ,  il  modo  ,  la  necef- 
fità,  ed  i  varj  regolamenti  , 
reftrizioni  ,  ed  amplificazioni 
dal    Gius    Canonico    ricevu- 
ti-, -88. 
...  e  Primìzie  ne'  tre  pri- 
nii  Secoli  della  Chiefa  erano 
volontarie,non  neceirarie.2CO, 


.  .  .  diedero  in  qualche  ec* 
celFo  1  Padri  nel  quarto  Se^ 
colo,  nell' inculcarle  ,  ed  e- 
faggerarle  a'  Fedeli  .      201. 
...  le  paragonavano  perciò 
alle  Decime  ,  e  Primizie  de- 
gli Ebrei  deli'  antico  Tefta- 
nienio  ,  quali  erano  tutt*  al- 
tro .  ihid, 
.  .  ,  tanto  baftò  ne'  Secoli  fé- 
guenti  più  incolti,  per  llabr-' 
iirle  per   via  di  precetti   ,  e 
di  Canoni  .  ihid, 
.  .  .  ufo  di   pagarle,  paOTato 
in  legge  nel  feilo  Secolo,  ib. 
,  .  .  divenute  perciò  di  vor 
iontarie  ,  che  erano  ,  necelfa- 
ìh .  ibid. 
.  .  ,  quando  non   fi  pagava- 
no ,  eran  per  via  di  fco ma- 
niche efatte .  ibid. 
Decreti    proibitivi    di    libri    di 
ìloma  fono  revocabili ,  e  mo- 
dificabili ,  ellendo  materia  di 
Difciplina.                        30/* 
.  «  .  efempì  di  queflo»     ibid. 
.  .  .  delle  Congregazioni  deli' 
Indice  ,    e  del  S-   Ufiizio  di 
Roma   proibitori  di  libri  ^  an- 
corché appiovati  dai  Papa  , 
non    fi   dicono    Decreti  del|a 
Chiefa .                            43  ?• 
Dedicazione  de^le  Chiefe  piefa 
dagli   Jiforei  .  39^* 
Delubro  della  Concordia  laljri- 
cato  fui   Campidoglio  in  Ro- 
ma, quando  era  ido-ìaira.   260. 
Devozioni  paiiicolari  fune  per 
la  maggior  parte  n«rl  Scvolo 
Xill.                    150.    360. 

...  iu- 
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;  l  ,  fuperniziofe    quali    Ce- 
no, ^ì^.feq, 

Difciplina  Ecclefìaftica  in  llaio 
lagrimevole  ndi'  VllL  feco- 
le .  ihid, 

Difciplina  Legale  de',Romani  a' 
tempi  di  Gesù  Criflo  era  ar- 
rivata al  più  aUo  grado  ài 
fua  elevatezza  .  3pS, 

Difciplina  Legale  degli  Ebrei 
era  caduta  a'  tempi  di  Gesù 
Criflo  in  mano  de'  Farifei  , 
e  de'  Saducei  «  ibid, 

Dirpute  inforte  i/itorno  alle  ca- 
gioni del  Divorzio  tra  t^adri 
antichi,  fopite  iinaimente  daZ- 
la  Chtóla  cola  djllinzione 
della  "feparazioue  in  quanto  al 
Toro  ,  non  già  in  quanto  al 
vincolo.  i^i.  ye^. 

Divorzio  era  pr-oprio  de'Matri- 
mot>J ,  non  già  dei  Concubi- 
nato .  175. 
.  ,  .  non  voluto  ammettere 
da  Criilo  S.N.  fra'  Crirtiani . 

181. 
,  .  ,  gran  contraflo  tra'  SS. 
Piidri  fu  quelle  parole,  homo 
non  feparet .  ibid, 

...  la  caufa  di  doverlo  fa- 
re ,  ordinò  il  Concilio  Aga- 
lenfe  folle  glulbficaia  avanti 
il  ^oiifefTo  de'  Vefcovi  delia 
Provincia  per  una  di  quelle 
dalle  leggi  Civili  prefcmte. 

ibid., 
«  ,  .  fé  dovelTe  attenderli  ciò, 
die  Innocen^io  III,  dichiarò , 
potrebbe  elltjc  ordinato  dal 
folo  Papa,  ibidi 


...  fé  folfe  da  praticarfi  per 
cagione  dell'  adulterio  della 
nìQglie  ,  opinione  de'  Piidri 
diverfa .  282. 

.  .  .  fentenza  de'  Padri  Greci 
intorno  a  ciò  non  ricevuta 
da'  Latini ,  e  da  5.  Agofiino» 

ibid, 
.  .  .  abbracciata  da  altri  Padri 
nella  Chiefa  Latina  .  il\ 

.  .  .  fentenza  de'  Padri  Gre- 
ci fegnitata  ialle  Leggi  Lon- 
gobarde .  ibid, 
,  .  .  decifa  finalmente  nel 
Concilio  di  Trento,  183. 
.  .  .  non  riputarono  gì'  Im- 
peratori Criiliani  fuccelTori  di 
Coftamino  M.  di  abolirlo  af-» 
fatto  dall' Luperio  .  ibid, 
.  .  .  non  levato  affatto  dall* 
Imperadore  Teodojio  il  Gio- 
vane, ma  ridotto  a  nuovo  (ì- 
fteiaia  ,  e  regola.  ibid, 
,  .  '.  Cofiituzrojii  dell' Impe-^ 
radore  Giujìiniano  intorno  al 
Divorzio  .  ibid, 
S,Domenito  Gu^mano  nell'  anno 
1 2 1  y.  fondo  con  nove  fuoi 
compagni  un  .Ordine  di  Frati 
Predicatori  ,  144,. 
,  *  ,  quanto  vide  una  rotte 
rapito  in  Cielo^  37 S* 
,  ,  .  ricevè  ddile  mani  pro- 
prie della  Vergine  il  Santo 
Ro  farlo.  574" 
...  di  quefto  armati  i  fol- 
datJ  del  Conte  di  Montfortj 
furono  fcontìttr  cento  e  piti 
mila    Aibigefi    conibaitet-ii  . 

ibid^ 
C  'V  ciò 
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.  .  .  ciò  clie  rapporta  S.An- 
tonino Arcivefcovo  di  Fio- 
renza ,  di  queflo  Santo.  375*. 

Vommicani  iì  biafimano  per-i' 
abufo  j  che  fanno  delia  Di- 
vozione del  Rofario  ,  non  per 
averla  introdotta.  lyo. 

Donazioni,  che  preifo  i  Roma- 
ni erano  proibite  tra  i  mari- 
ti ,  e  le  mogli  ,  non  erano 
vietate  colle  Concubine.   175. 

Doria  {Andrea)  mal  foddisfatio 
del  Ke  di  Francia,  a  perfua- 
fione  del  Marchefe  del  Vafto 
pafsò  a  fervire    T  Iraperado- 

re.  ^4'» 

Dote  fi  coQiiuiva  alle  Mogli  , 
non  alle  Concubine.  173. 
.  .  .  codituita  badava  per  tras- 
formare la  Concubina  in  mo- 
glie .  ^^  ^75*» 
.  ,  .  due  efempj  di  ciò  nelle 

Pandette.  ^1^» 

E 

Scdefiafticr ,  e'  loro  trafcorfi  ve- 
nivano corretti  durante  il  Re- 
gno de^li  Angioini  in  Napoli 
per  comin.ffìone  Regia   dalla 
G.C.  della  Vicaria,  allora  il 
più  eminente  Magrflrato  degli 
altri  Giudi zierì  delle  Provin- 
cie .  loi» 
,  .  ;  a    tempo    di  Alfonfo  I, 
rimediava   il  Configlio  di  S. 
Chiara  aMoro  eccelTì.     102. 
,..  nel  regno  degli  Spagnuoli 
incominciando  da  Ferdinando 
il  Cattolico  infiiK)  air  ultimo 
Ke  Carlo  IL  fi  variò  alquanto 


queflo  procedimento,  ibld, 
,  .  ,  intorno  alle  fcomuniche 
però  ha  avuto  Tempre  il  Col- 
laterale Configlio  la  cono- 
fcenza  ,  tanto  in  efaminar  la 
giuflizia  o  ingiuftizia  della 
Cenfura ,  come  in  valerfi  de* 
rimedj  economici  per  impe- 
dire di  farla  pubblicare  ,  e 
fulminata  ritrattare  ,  ibid, 
...  tal  coflume  ha  durato  do- 
po anche  la  pubblicazione  dei 
Concilio  di  Tremo  ,  per  tutto 
il  Regno  degli  Spagnuoli.  ib. 
,  .  ,  non  potè  il  Concilio  to- 
gliere a'Principi ,  e'fuoiMa- 
gillrati  queflo  potere .  ib^ 
,  ,  .  flerminaii  acquifti  da  lo- 
ro fatti,  e  come.  I4P« 
.  .  .  ridotti  a  tal  grandezza 
nel  Regno  di  Napoli ,  che  fi 
thbQ  ricorfo  all'  Imperadore 
per  proibir  loro  d'  acquiflac 
flabili ,  ibicL 

S.Edmondo  Arcivefcovo  Cantua- 
rlenfe  chiamò  vero  martirio 
la  pazienza  in  tollerare  le  fco- 
muniche ingiufle .  127. 
.  .  .  diceva  a  5ervo/(?  fuo  di- 
cepolo,  ch'egli  doveva  mo*» 
rir  martire  a  cagione  delTin- 
giufle  fcomuniche ,  che  avreb- 
be dovuto  foffrire  da  Papa 
Alejandro  IV.  ib, 

Edoardo  ìli.  Re  d'  Inghilterra 
comandò  a  Guglielmo  Vefco- 
vo  Norwicenfe  ,  che  aveva 
fcomunicato  Riccardo  di  Frey" 
fell  ,  di  rifarcirlo  di  tutti  i 
danni ,  e  di  aflTolverlo  ♦     1 00- 

Edo- 
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Edoardo  L  e  IL  Vid,  Odoar- 
do. 

ElifabQtta  Regina  d'  IngTiikerra 
fece  accompagnare  per  tulio 
il  tratto  del  Mare  Britannico^ 
per  pallàre  in  Ifpagna,^/2na 
d^Auftrìa  figlia  di  MaJJimilia- 
no  Cefare  ,  fpofata  con  Fi- 
lippo fuo  zio  ,  colla  Tua  ar^ 
mata  comandata  dal  fuo  Am- 
miraglio Carlo  Howard.  3  2p, 
o  .  ,  con  ciò  viene  interpre- 
tato ,  che  la  Regina  EUfa^ 
betta  con  tali  apparenti  colo- 
ri coprir  voIefTe  l'odio,  che 
covava  contro  Filippo  ,  330» 

Epifania  ,  Fella  antica  ,  e  cc- 
jiofciu£a    nel  quarto  SecolOo 

425.- 
i  .  .  diverfa  dall' Ottava  dell' 
Epifania.  ibid. 

«„  la  quale  è  dì  più  modere- 
rà iftiiu2Ìone .  ibid» 

Eraldo  Vefcovo  Turonenfe,  fu 
il  primo  che  fece  menzione 
della  Fella   di  tutt'  i  Santi  , 

4240 

Errico  ITI.  Re  d' Inghilterra  co- 
mandò al  Vefcovo  ErforJim' 
fiy  che  aveva  fcomunrcato  il 
Conteflabile  di  Briandlo ,  ed 
alcuni  altri  ,  ed  interdetti  i 
loro  Stati  per  alcuni  Beni 
fottratti  ad  una  Badia ,  a  ri- 
vocar  la  fentenza  .  <?p, 

, .  .  obbligò  pure  i  Vefcovi 
Conventrienfe  ,  e  Lichfeldenfi 
a  ritrattar  le  loro  fcomuni- 
che  ,  ancorché  proferite  fe- 
condo il  preferi tto  de'  Cano- 


ni, perchè  contro  le  Confue- 
tudini  del  Regno  ,  e  fenza 
Placito  Regio;  e  fu  ferino  da 
lui  a*  fuoi  Uffiziali,  che  fa- 
celTero  rivocarle.  iK 

Errico  figlio  di  Federico  Barba- 
roj/aTuccefle  all'Imperio.  54P« 

Errico  Imperadore  depofto  dal 
Regno  dal  Pontefice  Crego» 
rio  VII.  ^y/. 

...  il  quale  profcroìfe  dal  giura- 
mento di  fedeltà  i  fuoi  fud- 
ditr.  ibido 

Evangeli  di  Grido  non  furono 
in  altri  tempi  tenuti  in  tanta 
purità ,  ed  oflfervanza  ,  quanto 
ne' tre  primi  Secoli ,  che  pre- 
cedettero a  Coftamìne .     3^p* 


F 


Fagundei  Gefuita ,  e  fua  Ope- 
ra intitolata  :  Quccjiiones  de 
Cliriltianis  Offiùis  ,  prima  vie- 
tata, poi  permelfa.         50/» 

Falcoailla ,  e  fua  anima  liberata 
dalle  pene  infernali  per  le 
preghiere  di  Papa  Gregorio 
Magno  y  fatto  riputato  favolofo 
da'  Critici.  *        ^ ^5, 

Federico  IL  Imperadore  non 
fece  valer  mai  nel  Regno  dì 
Napoli  le  fcomuniche  ,  o  In- 
terdetti di  Gregorio  jEX.  e  d' 
Innoceniio  I  V.facendo  anzi  per 
impedir  le  pubblicazioni  fo- 
vente  impiccare  i  portatori 
delle  medefime  .  i  ojo 

...  fra  gli  Statuti, che  con- 
cedè in  favore  della  Chiefa, 
e     2  resi- 
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regifiratr  nel  corpo  de  Jws 
Civile  ,  flabili  ,  che  palTato 
V  anno  s' ineendeva  lo  fcomn- 
nicaio  foggetto  ancora  ai  Ban- 
do Imperiale.  115. 
,  .  .  Tue  lettere  al  Doge  Mo- 
cenigo  ,  con  cui  cerv-ava  la 
permidìone  di  trafportar  li- 
beramente dalla  Puglia  ,  ed 
Abbfuzzo  a'  fuoi  Cartelli  del 
Garfo,  e  dell'Iftria  certa  quan- 
tità di   formento  .  322. 

Federico  figlio  del  Re  Ferdinan- 
do pafsò  tulio  l'Adriatico  con 
4.3.  Galere  e  Fufle.  320, 
*  .  ,  fugò  i'  Armata  de'  Ve- 
neziani .  ìbid. 
....  pofé  Li  (fa  a  ferro  e 
fuoco.  ibìd, 
.  .  .  andò  ad  aìlàlire  Corfù. 

ibid. 
^  .  .  fugata^  finalmente  da'Ve- 
neti  r  Armata   nemica  .       ìb. 

Federico  Barbarojfa  ,  e  fna  Mìo- 
ria  con  Aiejj andrò  HI.  piena 
d'  errori ,  lofpeiii  anco  a  F. 
Paolo.  531. 

.  .  ,  l^id.  AlelTandro . 
.  .  ..  errore  ,  che  fia  flato  in=' 
degnamente  trattalo  dal  Pa- 
pa .  -  1^. 
.  .  .  dall'  ifleffe  Lettere  del 
Papa  fmeniito  .  ìb, 
,  .  *  origine  dì  queft' errore. 

.  .•  .  fue  contefe  con  Alef- 
fandro  Papa  furono  terminate 
per  i'  efficace  mediazione  de' 
Veneziaiii .  332. 

.  .  .  per    opera  di  quefli  fu 


data  pace  alla  Clriefa.  ^^^ì 
,  -  .  e  fatto  riconofcere  per 
Pontefice  da  tutti  Alejjandra 
IIL  ih 

.  .  .  diedero  fine  ad  un  fcif' 
ma,  che  per  17.  anni  con- 
tinui era  durato.  ik: 

Ferdinando  Re  di  Napoli  mandò 
a  pregare  la  Repubblica  Ve-» 
neia ,  che  elTendo  entrate  nel 
fuo  Mire  due  Galere  fuggile 
da'  fuoi  porti  di  Napoli  ,  vo- 
lelTe  infeguirle  ,  e  prender- 
le .  32y. 

Ferdinando  il  Cattolico  fpogiiò  il 
fuo  proprio  cafato  del  Regna 
di  Aragona  per  far  maggiori 
le  grandezze  del  Succelfore 
degli  altri  Regni  di  Cafli- 
glia.  ^  387. 

.  .  ,  confeniì  contro  il  comurì 
defiderio  della  maggior  parte 
degli  Uomini  ,  che  il  nome 
della  Cafa  fua  ^i  fpegnelTe  , 

ibid, 

Fefie  di  Pafqua  prefe  dagli  E- 
brei.  35)4; 

.  ,  ,  lo  fìeilb  òì  quella  delia 
Pentecoste .  ibid^ 

...  da  venera rfi  per  i  Ca- 
pitolari di  Carlo  M.  423- 
.  .  .  differenza ,  che  vi  è  tra 
il  numero  delle  Felle  di  Car- 
lo M.  e  quello  che  ordinò 
quafi  nel  medefimo  tempo  ii 
Concilio  di  Magon^a  ,  notata 
da  GioiBattiJia  Thiers  Teolo- 
go di  Parigi,  ibid. 

Fcib  di  tuli'  i  Santi  ,  quando 
infliiuiia,  4,24. 

...  il 
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...  il  primo ,  che  di  qu»- 
fla  f^ce  menzione  ,  fu  Eraldo 
Vefcovo  Turonenfe,  ib, 

.  .  .  della  Concezione,  bia- 
(ìmata  da  SBcrnardo.  il?. 
Figlio  in  potelìà  non  può  con- 
trarre matrimonio  per  la  leg- 
ge Giulia  contro  il  confeiifo 
del  Padre,  o  dell'Avo,  171. 
.  .  .  contro  i  Figliuoli  di  fa- 
miglia  non  poteva  prefTo  i 
Romani  inflituirfi  accufazione 
di  furto  ,  ma  folo  V  azione 
rerum  amotarum  ^  e  perchè  . 

1 72. 
Figlinoli  nati  dalla  Concubma, 
preHb  i  Romani  e  pre(?b  gir 
Ebrei  ,    erano    amm-jITì    alla 
fucceiTìone .  ^7^» 

Figlio  poteva  efler  diferedato 
(hi  Padre ,  fé  iì  fufTe  mefcclato 
co'ila  moglie,  e  fua  matrigna, 
come  pure  colla  di  lui  con- 
ci'.Bina .  ibìd. 

Figliuoli  nati  dalle  Concubme 
predò  i  Komìni,  prima  del- 
ie Cofìituzioni  di  Coflaminò 
M,  di  Vaicntinìcmo-  i.  e  di 
Giitjìi'n'mnà y  erano  capaci  del- 
ia luccenTione  ,  come  i  frgli 
nati  ex  jujìis  nuptiis.  ^79- 
...  il  ilmie  degù  ir.brei.  ib: 
Figli  di  Giacobbe  Ci  doverano  nel 
Genefi ,  nofj  men  quelli  pro-^ 
creati  da  Lia  ,  e  da  Rachele 
fue  mogli ,  cfie  da  Baia  ,  e 
da  Ze'fa  fue  *.  oncubuie.  ib. 
Filippa  di  Comines  Signore  d' 
Argentone  UPdiò  con  S,  Frati' 
cefco   di    Paola-  in  Francia  . 


148,- 
Filippo  Ili.  indotto  per  ia  mone 
df  Francefco  Goniaga  Duca  di 
Mantova,  ad  entrar  nella  nuo- 
va guerra  acce  fa  in  Italia,  ed 
oppoffi   al  Duca  dì  Savoja  > 

.  .  .  Favorivano  i  Veneziani 
il  Duca  con  forze  e  danari; 
quindi  innafpriti  i  difguQi  fra 
la  Corte  di  Spagna  ,  e  la 
Repubblica  ,-  ibid, 

.  .  r  il  Viceré  OJfuna  per  P 
odio  ,  che  aveva  co'  Vene-* 
ziani  ,  aderiva  alla  parte  delP 
Arciduca  non  folo  ^  ma  fo- 
mentava gli  Ufcochi  alle 
Pfede.  ibid, 

.  .  .  tutto    era  intefo  ad  ar- 
mar vafceili  per  infeHar  PA- 
driatiro  ,  minacciando  dì  for- 
prendere   i'  Illria  ,    faccheg- 
giar  (fole,  e  penetrar  neVe- 
ccin  della  Dominante  .       ib^ 
Folco'  Conte  d'  Angiò  angariava 
ì   fuor   fudditi  ,    rubava  ,  e 
credeva    faidar   r  comi    con 
Dio  ,  con  andar  in  pellegri- 
naggio fino   a  Gcrufalemme, 
per  fard    quivi   flagellare  da 
due  fuoi  fervidori  con  la  fu- 
ne al  colio,  dinanzi  alS.Se- 
polcro  e  •234* 

....  fondò  con  danari  ru- 
bati una  Chiefa  magnifica 
nella  Campagna  di  Tours, vo- 
lendo che  foiPe  confecraia  dalP 
Arcìvefcovo  dì  Tours.  ibid. 
.  .  .  rifiutò  andarvi  P  Arcì- 
vefcovo, e  perchè.  ibid. 
S,Fraììr 
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S.Francefco  :  fua  Regola ,  e  Tuo 
Ordine  approvato  nell'  anno 
121  j*.  da  Papa  lnnocm\lo  III, 

145-. 

Francefcani  :  fi  biafimano  per  l* 
abufo  che  fanno  della  Divo- 
zione del  Cordone  ,  non  per 
averla  introdotta,  ijo. 

S,Francefco  :  paragoni ,  che  ven- 
gon  fatti  tra  il  medefimo^  e 
S.  Gio;  Batifta  nel  Libro  in- 
titolato ,'  Conformità  Francz- 
[cane,  ^-jy 

.  ,  0  Vid>  Ordine  8cc* 


G 


Qdajìo  Papa ,  in  una  fua  Let- 
tera fcritm  a*  Vefcovì  d'  O- 
riente  fopra  la  condanna  di 
Diofcoro  ,  e  ne!  Tranato  (ò- 
pra  l'Anatema  infegna  ben  a 
iungo^  qual  ila  il  debito  dello 
fcomunicato   ingiiiflaniente   « 

Gerarchia  Ecclefiaflica  ne'primi 
tempi  non  era  ,  che  de'Ve- 
fcovij  Preti ,  e  Diaconi,  ri- 
conofcenti  per  loro  Capi  i 
Vefcovi.  ij^o 

Gefuiti  .•  loro  condotta,  e  Mo- 
rale .  Sl^'fii? 
.«.  in  Napoli  facevano  Scuola 
pubblica  di  mercanzia ,  e  di 
traffico.  375?. 
p  ,  .  aveano  aperto  in  Roma, 
e  in  Napoli  Banco  da  rimet- 
tere in  ogni  angolo  del  Mon- 
do cgnj  foaima  di  danaro  . 

ibidf 


,  .  .  trattati  perciò  dal  V.Raì- 
naudo  per  Trapeliti ,  e  Num- 
mularj ,  ibid» 

Ciovacchino  Abbate,  e  fuo  libro 
condannato  dal  Concilio  IV. 
di  Laterano ,  510. 

.  .  .  non  fj  procedette  a  con- 
danna, fé  prima  non  furono 
ìntefi  i  Monaci  del  fuo  Oc- 
dine  ,  per  elTer  Itai  morto  ^ 

ihidt 

Giovanna  T,  Regina  dìfprezzò  le 
fcomunìche    dì    Urbano    VI. 

5.  Girolamo  infegna  ,  che  trat- 
tandofi  di  materia  di  Reli- 
gione ,  non  fi  può  _j  né  fi  de- 
ve tacere .  1^6, 

Giulia  di  Marco  da  S epino,  Suo- 
ra del  tèrz'  Ordine  di  S^in 
Francefco  ,  dichiarata  Ereti- 
ca ,  e  condannata  alia  pub- 
blica abjura  ,  ed  a  carcere 
perpetuo .  405)  = 

Giuliano  Arcìvefcovo  di  Tole- 
do j,  e  fue  Opere  riprovate 
da  Papa  Benedetto  II.  50J'» 
o  .  .  follenuie  per  ortodoile 
dal  Concilio  XV.  delia  Aid- 
detta  Città  ,  e  come  tali  ac- 
cettate dal  fuccelTore  di  Be- 
nedetto  IL  ibid^ 

Giuliano  Imperatore  volle  tor- 
nare alla  Religione  Gentile . 

400. 
;  .  .  per  rìflabiiire  le  cofe 
nello  flato  di  prima,  andava 
caflando  quello  ,  che  Cojìan" 
tino  aveva  innovato.  ib'id» 
Giulio  Uh  Papa  in  una  fua  me- 
da- 
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Jaglia  ,  che  fi  conferva  nel 
Miifeo  Cifareo  di  Vienna  , 
fece  imprimere  intorno  alla 
fua  immagine  queft' Jfcrizio- 
ne  :  D,  Julius  HI.  Reipubliccc 
Chrijlianos.  Kex  ac  Pater,  53*3. 

Giurifconfuiti  Napolitani ,  emi- 
nenti fopra  tutti  gli  altri  dell* 
ahre  Nazioni ,.  mailìnie  nella 
Feudale.  410. 

Gìurifdizione  ,  Libertà  ,  Immu- 
nità Eccleiìallica ,  fon  nomi^, 
fecondo  i'oflervazione  di  mol- 
ti ,  ignoti ,  e  per  dodici  Se- 
coli non  intefi  nella  Chiefa. 

.  .  .  Eccìefianica  ,  cne  oggi 
è  neir  Ordine  Ecclelìafirco  , 
tutta  è  godutale  dipende  per 
privilegi  dei  Principe  ,  ed  a 
lui  tocca  mantenergliela .  60. 

Gìurifprudenza  Romana  fu  in 
iìore  iìn  a*  tempi  di  Coftan- 
lìno .  S99' 

,  ,  .  cominciò  a  cadere  da' 
tempi  del  medefimo.  400. 
•  .  .  antica  ricevette  cambia- 
mento dalle  leggi  di  Cojìan- 
tino ,  e  degli  altri  Imperado- 
ri  fuoi  fucceflfoii ,  fino  a  Va- 
Untìnìaiio  IIL  anche  per  la 
Religione  Crìlliana,  per  quel- 
la parte ,  che  riguardava  Tan- 
tico  Gius  Divino  e  Pontifì- 
zio  de'  Romani ,  ibìd, 

...  fi  cambiò  anche  per  i 
nuovi  Riti  e  varj  Inftiiuti  in- 
trodotti in  fequela  di  una 
nuova  Religione .  ibid, 

CiufippQ  I.  Imperadore  dichia- 


rò nulle  ed  invalide  ,  con  Co^ 
lenne  Manifefto ,  le  fcomunt-» 
che  fulminale  da  Ps^a  C/g- 
mente  XL  contro  chi  òfièr- 
vafiè  le  convenzioni  fatte  coi 
Duca  di  Parma  per  le  con^ 
tribuziòni  accordate  alle  Trup- 
pe Imperiali  ,  fopra  i  fuor 
Stati  dipendenti  dall'Imperio^ 
come  anche  contro  quegli  , 
che  di  fatto  i'  efigelTero  in 
quegli  Stati  .  CJ4. 

Giufeppe  de  Vicarììs  dichiaralo 
Éreiico  y  e  perciò  .come  tale 
condannato  alla  pubblica  ab- 
fura ,  ed  a  carcere  perpetuo, 

Giujt'mìano  Imp.  nella  Novella 
123.  proibifce  efpredamente 
a'  Vefcovi  ,  ed  a'  Preti  ,  di 
poter'  fcomunicare  per  altre 
cagioni  ,  che  per  quelle  fpet- 
tanti  alla  Religione.  22» 
,  .  ,  quella  Novella  è  fiata 
ollervata  per  tutto  l'Oriente, 
confermata  dagli  altri  Impe- 
ratori ,  ed  è  fiata  ricevuta  in 
Occidente .         ,  ibid, 

Giujìiniano  benemerito  della  Fe- 
de Cattolica  ,  intento  ad  e-» 
fiirpar  dall'  Imperio  i  riti  e 
cofiumi  del  Paganefimo.  1 83. 
.  .  .  Protettore  de'  Canoni . 

ibid, 
,  .  .  fece  molte  Coftìtuzionr, 
con  cui  prefcrive  le  vere  ca- 
gioni a'  divorzi .  ihìd» 
.  .  ,  confermate,  rrfortoche 
fu  l'Imperio  in  Occidente  , 
dagli  altri  Imperadori.       ih, 

...  non 
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^  j.  ,  non  fi  afiènne  trattar  de' 
PivorzJ  ,  perchè  quel  l'Homo 
non  feparet,  era  a' funi  tempi 
variamente  interpretato  da'Pa- 
drr.  184. 

Coniale^  aggiunfe  nuovi  Com- 
mentari a  quelli  del  Mendo- 
'{a  fopra  il  Concilio  liliberi- 
tano.  211. 

Graziano  fece  la  Tua  Raccolta  in 
Bologna  nel  Monaftero  di  S. 
Felice  nel  Pontelicato  di  Eu- 
genio III.  intorno  all'  anno 
11^1.  durante  àncora  il  Re- 
gno di  Ruggiero  L  Re. di  Si- 
cilia »  f^^S* 

Creprio  IL  vogliono  alcuni  k- 
retici  e  Scifmatici  ,  che  a- 
vefTe  fcomunicato  T  Impeja= 
dorè  Lione ,  avelTcIo  depoQo, 
e  che  oflèrtogii  ii  Principato 
da' ribeilaatì  Romani,  l'ave f- 
fe  accettalo  .  ^-i.S.-. 

e.,  con  coHoro^  accorda  anche 
Giannetajìo  Gefuita  .         ibidp 

Gregorio  VI K  nelle  fco.muniche, 
che  fulminò  ,  e  contro  i  Prin- 
cipi di  Napoli,  e  contro  Errico 
IV.  aggiunfe  non  meno  la 
privazione  de'  Beni  Spirituali, 
che  Temporali ,  e  .che  ali'ar- 
jni  dì  que' Principi  folle  tol- 
ta ogni  vittoria»  M.^? 
,  .  .  più  d'ogn' altro  Ponte- 
fice s'  adoperò  per  togliere 
non  meno  il  «Concubinato  , 
che  ie  mogli  dagli  Écclefia- 
fìici.  220. 
,  .  ,  maledetto  perciò  ,  ed 
aboiriio  dall'Ordine  Kcckfia- 


flico,,  ihid^ 

.  .  .  Ordinò  ,  clw  non  fi  ain- 
mettelle  alcuno  al  Sacerdo- 
zio ,  fé  non  faceva  voto  di 
una  perpetua  continenza  .  ib<, 
.  .  o  profugo  e  ramingo  fi 
ricoverò  in  Salerno,  menan- 
do una  vita  privata  fotto  la 
protezione  de'  Principi  Nor- 
manni,  222. 
.  .  .  morì  di  cordoglio,  ib, 
•  .  ,,  traile  colle  minacce  e 
coi  rigore  al  /no  partito  r 
Vefcovi  Spagnuoli ,  voltando 
togliere  ^li  Clero  in  tutte  ie 
maniere  le  m.ogli .  221. 
.  .  .  travagliò  d' introdurre  Io 
fleflb  in  Germania  ,  ed  in 
Francia, .ma  inutilmefite. 222. 
.  .  «  non  ebbe  ciò  eifetio  in 
Francia  ,  che  nei  Pontificato 
ài  Califio  U.  ibid, 
.  .  e  incolpato  per  quello  , 
che  fi  contaminale  con  foz- 
ze  libidini  colla  ContelTa  Ma» 
tilde,  225*. 
...  da  ciò  nata  la  favola  , 
che  Gregorio  l'  avelie  avuta 
per  fua  Concubina  ,  e  che 
nel  Siiìodo  .tenuto  in  Wor- 
mazia  folle  flato  accufato  4i 
negromanzia,  e  di  adulterio. 

2260 
,  .  ,  non  conofciuto  in  mol- 
te Provincie  e  Regni ,  che 
fotto  nome  d'Ildebrando,  ^yy, 
.  .  ,  lezioni  del  fuo  L'fhzio 
repuiaie  perniciofe  alla  Po- 
teltà  de'  Principi .  ibid^ 

»  e  .  depofe  i'  imperadorc  £r- 

rico 
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zioiie  . 

Imperatori  nella  Germania  ,  co- 
me fecero  valere  le  loro  pre- 
minenze intorno  alle  fcomu- 
lìiche .  ^2. 

,  ,  ,  convocati  inFrancforto 
altrove  ,  nelle  Diete  degli  E- 
lettori  ,  o  degli  altri  Princi- 
pi ,  Baroiìi ,  Conti ,  e  Sigtjori 
di  Germania  ,  foievano  efa- 
minare  ,  fé  le  fcomuniche  fuf- 
fero  fiate  fulminate  co  itro  il 
loro  preferì tto  ,  o  de'Canoni, 
e  dichiararle  nulle  ed  inva- 
lide. p3. 

Imperatore  Carlo  V,  nell'  ordi- 
nazione dei  Giudizio  della 
Camera  Imperiale  labilità  nel- 
l'anno ly^S.  comandò ,  che 
in  pena  delle  pani  contuma- 
ci, o  vinte  o  foggiacenti  nel 
Giudizio  Camerale  non  fi  po- 
IQ^Q,  fé  non  per  arbitrio  del 
vincitore  ,  ufare  fcomunìca 
alcuna  Ecclefìaftica,  ^3. 

.  .  .  Lotario  II.  mentre  calò 
in  Italia  ,  fu  accettato  per 
Giudice  dal  Papa  Innoceniio 
11.  fopra  la  validità  delle  fco- 
muniche, che  imputava  a'fe- 
guaci  di  Anacleto  ,  5)4. 

Indice  proibitoiio  ;  le  Regole 
di  quello  fo.io  Hate  ordinate 
per  commìffioiie  del  Pontefi* 

■  ce  Pio  IV^.  dopo  terminato  il 
Concilio  di  Tre  Ito  .  40. 

,  .  ,  chiamato  Tridentino  ^  fu 
pofto    in  Ifpagna  (otto  rigo- 
rofo    efame  ,    quantunque  la 
d  Boi- 


tìco  dal  Regno  . 

.  .  .   fcioife    dal    giuramento 

di  fedeltà  i  fuoi  Sudditi,     ih, 

Gregorio  IX,  concede  a'  Fr^ti 
JVlinori  intorno  alPanno  1230. 
che  dovevano-  viaggiare  pec 
diverfe  Terre  e  Paefi  ,  che 
potelfero  liberamente  prati- 
care cogli  fcomunicati.  ili. 
;  .  ,  io  flelTo  concede  anche 
la  Sacra  Congregazione  dt 
Propaganda  a*  fuoi  Miffiona- 
rj .  Uni, 

Gregorio  RoJJo  compofe  la  Sto- 
ria delle  co(e  di  Napoli  folto 
V  Imperio  di  Carlo  K  comin- 
ciando daiP  anno  1^26,  fino 
all'anno   ly^y.  1^0. 

Guimenio  Vid.  Amadeo. 

Guzman.  Vid,  Domenico. 


H 


Heumanno  (  Criflof.  )  foniene, 
che  fia  una  favola  quella  d* 
aver  Alejfandro  IH.  pofti  i 
piedi  fui  colio  dell'  Impera- 
dorè  Federigo,  3  39* 

Hofmanno  diede  fuori  una  Di- 
fputazione  Storica,  de  tyran- 
nica  ignominia  ,  quam  Federi'- 
co  Oenobarbo  Imperatori  intuiit 
Alexander  III,  ibid. 


S,  lUrìone  lodato  da  S.GìrolamOf 
perchè  nato  in  Paleflina,  non 
avefle  vifitato  Gerufalemme  , 
fé  non  una  fola  volta.  237, 
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Bolla  dr  Pio  IV.  voIefTe,cfie 
folfe  da  tutti  oflervaio.270./e5'. 

Indici  Efpurgator},  quando  nati 
in  Ifpagna  ,  e  perchè,     ibid. 

Indice  Efpurgaiorio  fatto  com- 
pilare dal  Cardinale  Gafparo 
di  Quiroga  ,  Arcivefcovo  di 
Toledo  ,  e  Generale  Inquill- 
tore  di  Spagna.  271» 

•  .  .  imprelTo  Tanno  1601^ 

ibid. 
l  .  .  proibitorio  non  cieca- 
mente [ricevuto  in  Fiandra  ^ 

ibid, 

•  .  .  datg  ad  efaminare  dal 
Re  Filippo  IL  ibid. 
...  il  Duca  d'Alpa  Gover- 
natore di  quelle  Provincie  co- 
mandò ,  che  fi  confervaflèro 
i  Libri  profcritti  dall'Indice 
Romano ,  e  fece  bruciare  fo- 
lamente  T  Opere  degli  Ere- 
fiarchi..                               ibid. 

•  .  .  quello  Duca  iflitui  un 
Collegio  di  Cenfori  in  An- 
verfa  ,  a  cui  per  l'Ordine  Ec- 
clefiaflico  prelìede  un  Vefco- 
vo .  ibid». 

Indice  Efpurgatorio  dato  fuori 
da'  Cenfori  deputati  dai  Duca 
d'  Alva  y  approvata  dal  Re 
Filippo  IL  ibià^ 

.  a  .  di  queflo  fervironfì  di 
poi  tutte  quelle  Provincie  , 
non  del  Romano  .  ibid,. 

...  lo  fleflb  fu  praticato  cir- 
ca r  Indice  proibitorio  in 
Francia  ,  in  Germania  ,  e 
nell'altre  Provincie  de' Prin- 
cipi Gauoiicì^  272. 


Indici  proibitori:  nella  metà  dei 
Secolo  XV!.  cominciarono  ì 
Pontefici  a  fargli ,  volendo  in 
ciò  emulare  gT  Imperadorì 
e  Principi  d' Europa .  274, 
.  .  .  loro  preieniìoni  in  de- 
corfo  di  tempo  .  ibid» 

•  .  .  il  primo    fu  Paolo  JV. 

275-. 
...  di  Roma  non  vengono 
fatti  valere  in  Venezia  ,  né 
in  Napoli.  287. 

Indice  fatto  compilare  e  pu- 
bi icare  da  Clemente  VIII.  quali 
dibattimenti  abbia  caufaiì  co* 
Veneziani.,  2Sj»  feq<. 

Xnnoceniio  III.  in  alcune  Lettere 
ferine  a'  Crocefignati ,  rappor- 
tate da  Crijìiano  Lupo  ,  per- 
mette a' Cattolici  della  Fran- 
cia ,  della  Germania  ,  e  deli' 
Inghilterra  ,  di  poter  comu- 
nicar liberamente  cogli  Ere- 
liei  abitanti   in  quelle  parti . 

112. 

.  .  .  refcrifTe  air  Arcivefcovo 
di  Aceren^a  ,  che  confermaf- 
fé  ,  e  confecralle  il  Vefcovo 
eletto  d'Anglona  fuo  fuifraga- 
neo  ,  ancorché  figlio  d'un  Sa» 
cerdote  Greco.  222. 

Innocen fio  Y ilL  condannò  Gio: 
Pico  della  Mirandola^  Joy. 
.  .  .  Aleirandro  VL  Io  af- 
folvè  .  ibid, 

Inquifjzione  {labilità  in  Lom- 
bardia a'  tempi  di  S.  Pietro 
Martire  .  146. 

...  di    Roma    innalzata    da 
Paolo  IH.  per  opera  di  Paola 

IV. 
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IV,  mentre  era  Cardinale  . 
'  275-. 
.  .  .  innalzata  molto  più  da 
Paolo  IV.  fatto  poi  Pontefi- 
ce .  ibid, 
.  .  .  dopo  Tua  morte  brucia- 
to da' Romani 'queflo  Tribu- 
nale ,  e  Tue  carceri ,  e  meflì 
in  libertà  i  prigioni .  ibid. 
t,  •  .  non  ricevuta  in  Napoli, 

281. 
,  .  .  rrcorf)  de' Napolitani  fat- 
ti al  loro  Monarca  contro  gli 
attentati  della  Congregazione 
del  S.  Uffizio .  ibid» 

.  .  .  comando,  ed  ordini  in- 
dirizzati ai  Cardinale  Grima' 
ni  allora  Viceré  in  quel  Re- 
gno ,  che  non  fi  dafie  efecu- 
zione  alcuna  a  qualunque  Eol- 
ia, Breve,  o  altro,  che  ve- 
nifie  da  Roma ,  dall'  Inquifi- 
zione,  282. 

o  .  .  e  Tuoi  Decreti  fono  af- 
fatto  incogniti    alla  Chiefa  -, 

ibid, 
.;  .  .  appartiene  più  allo  Sta- 
to Politico  della  Corte  di  Kg- 
ma,  che  alla  Gerarchia  ,  ov- 
vero alla  Santa  Sede  .  ibid, 
.  .  .  fuoi  Decreti  non  han- 
no ,  né  poflTono  avere  forza 
alcuna  oltre  i  confini  delio 
Stato  del  Papa,  ibid, 

...  di  Spagna  non  permet- 
te, che  fi  promulghi  l'Indi- 
ce proibitorio  emanato  dalla 
Congregazione  dell'  Indice  dì 
Roma ,  ma  ne  allume  ella  il 
|)efo,  e  i' efame,  283. 


...  ciò  fa  praticar  ancbe 
nel  Regno  di  Sicilia.  ibid^ 
,  ,  ,  il  fimile  fecero  pratica- 
re nelle  Provincie  di  Fian- 
dra ,  che  ubbidivano  al  loro 
Imperio  ,  i  Re  di  Spagna  , 

284. 
,  •  .  incognita  ,  anzi  odiofa 
nel  Regno  di  Napoli,    rzpi. 

Inquifizione  :  fuoi  Decreti  per 
Legge  ttabilita  in  Barcellona 
nel  lyop,  non  ponno  efe- 
guirfi  nel  Regno  di  Napoli, 
né  vi  fi  può  dare  Exequatur 
alcuno ,  25)  I. 

,  ,  .  fuoi  Decreti  proibitori 
de' Libri  non  obligano  in  co- 
fcienza,  2^6, 

;  .  .  nemmeno  quelli  della 
Congregazione  dellTndice ,  e 
perche  .  ibii. 

.  .  .  quefìi  due  Tribut  ali  da 
quafi  tutte  le  nazioni  d'Eu- 
ropa non  fono  riconofciuti  ,e 
gli  hanno  come  Tribunali -in- 
competenti ed  eftranei.  2^j, 
.,  .  .  di  Spagna,  ha  nelle  ine 
Inftruzioni  di  non  procedere 
alla  condanna  d'  un  Libro , 
fé  prima  non  viene  ima  ,  o 
più    volte    intefo  i'  Autore  « 

310. 

Interdetti  generali ,  perchè  og- 
gi fofienganfi  ,  non  oflante  i 
pefiìmi  effetti  ,  che  han  fem- 
pre  caufato .  I20, 


Ladislao   Re  di  >fapoIi  niente 
d    2  cu- 


ssr 


INDICE 


rofTì  de'  fulmini  di  Papa  A- 
lejfandro  V.  né  gli  fece  valere 
nei   Kegno .  lOj-, 

...  e  Guglielmo  (V  Aujìria  , 
fan  cercare  alla  Repubiica  di 
Venezia  per  Rodolfo  Come 
dì  Sala  permidìone  di  poter 
condurre  per  mare  dalla  Pu- 
glia-alle  riviere  d'Auflria  con 
Galee,  ed  altri  legni  al  nu- 
mero di  dodici  fua  forella 
fpofata  al  foprannominato  Ar- 
ciduca .  322. 

Londorpio  fece  raccolta  delle 
Scriiiure  ,  che  ufcirono  al 
tempo  delle  contefe  dei  Ma- 
re  Adriatico.  324^ 

Legge  Giulia  proibifce  ai  Se- 
natore aver  in  moglie  la  li- 
bertina ,  al  Tutore  la  fua  pu- 
pilla ,  al  Prefide  la  Provin- 
ciale  ,  al  Figliuolo  in  poieflà 
contrarre  matrimonio  contro 
il  confenfo  del  Padre  ^o  deli' 
Avo.  lyi. 

.  .  .  Evangelica  toife  ed  a- 
boli  molti  Riti,  Cerimonie, 
e  Coflumi  dell'antica  Legge 
degli  Ebrei  ;  molti  però  ne 
ritenne.  '^11* 

Leggi  prefcritte  dal  Pontefice 
Leom  X.  intorno  all'Edizione 
de' Libri  j  e  fi  adducono  le 
caufe .  ^i. 

Leggi  de*  Longobardi  ,  non  o- 
flante  il  loro  difcaccia mento 
d'Italia,  furono  da' Napolita- 
ni ritenute  come  riputate  le 
più  fagge  e  prudenti,  ijg. 
.  .  •    fé    vorranno   conferirli 


colle  Romane  ,  il  paragone 
farà  indegno  j  pareggiate  pe- 
rò con  quelle  delle  altre  na- 
zioni ,  che  dopo  lo  fcadimen- 
to  deli'  Imperio  iìgnoreggia- 
rono  in  Europa  ,  fopra  i' al- 
tre tutte  fi  rendono  ragguar- 
devoli .  ihid, 
...  da  quefie  Leggi  era  vie- 
tata la  Poligamìa.  "^$9* 
,  .  .  Longobarde  furono  com- 
pilate a'  tempi  de' Normanni, 

214. 
.  .  .  erano  allora  le  leggi  do- 
minanti ,  e  ciafcun  Tribunale 
fecondo  quella  diffiaiva  le 
fue  Caufe .  ibid, 

.  . .   raccolte    in   un  folo  vo- 
lume ,   in  cui  gli  Editti  de* 
Re  Longobardi   ,  e  quegli  , 
che  dagl'lmperadori  d'Occi- 
dente erano  Itati    promulgati 
come  Re  d' Italia,!  furono  u- 
niti  iniìeme  per  ufo  de' Tri- 
bunali .  ibid, 
...  la    pili    antica  Raccolta 
delle    Leggi    Longobarde    fi 
conferva   nell'    Archivio    del 
Monafiero  della  Trinità  della 
Cava .  ib, 
.  .  .  fatta  da  un  Capuano  neil' 
entrar  deU'XI.  Secolo,  intor- 
no all'anno  looi.     o    poco 
dopo  ,  fecondo  le  congetture 
dì  Camillo  Pellegrino,       ibid. 
.  .  .  la  vulgata  _,  che  vedefi 
aggiunta  al  volume  delle  No- 
velle di  Giujìiniano  ,  ed   an- 
che in  un  picciol  Volume  a 
parte,  credefi  fatta  ne' tempi 

deli» 
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deir  Imperatore  Lotario  IL  e 
di  Ruggiero  L  Re  di  Sicilia 
nel  XIL  Secolo  _,  intorno  ali' 
anno  1 1 3  5.  da  Pietro  Dia- 
cono  Monaco  Caffinefe.      ib. 

Legge  del  Principe  :  obliga  il 
fuddito  air  olTervanza  non  fo- 
Io  per  timore  della  pena, ma 
anche  in  cofcienza  ,         2^2. 

Legitimazione  de'  figli  naturali 
per  il  fulfeguente  matrimonio, 
flabilita  prima  da  Cojìantino 
Magno,  ipj*. 

confermata  poi 

dall'  Imperatore  Zenone  ,  e 
perchè .  ìbid, 

Legiiimati  per  fubfequens  come 
favoriti  dall'  Imperatore  Va- 
lentiniano  il  vecchio.  ip5, 
.  .  .  agguagliali  dall'Impera- 
tore Giujìiniano  in  tutto  a* fi- 
gliuoli   nati  dopo  le  nozze  . 

ibid» 

Leniino:  Vid.  Tommafo, 

Leone  :  Vid.  Lione  . 

Lettere  Provinciali  dì  Lodovico 
Montalto ,  ovvero  di  Pafcale, 
proibite  dalla  Congregazfone 
del  S. Uffizio  ,  284. 

Libanio  rifiutò  Tempre  lo  fiato 
conjiigale,  ed  ebbe  in  cafa  la 
Concubi !ia  ;  né  fu  accufato 
perciò  ali' imperator  Valente, 

ip8. 
.  .  .  ne  rjprefo  da  S.  Bajilio 
di  cui  era  amico  .  ib, 

.  .  .  impetrò  anzi  molti  fa- 
vori e  prerogative  per  i  fi- 
gliuoli naturali  nati  dalle  Con- 
cubine, ib. 


Libelli  infamatori  capitalmente 
puniti  dalle  Leggi  delle  XII. 
Tavole.  421. 

.  .  .  i'  ifiefià  pena  viene  iai- 
pofia  dagl'  Imperatori  Valen- 
tiniano  e  Valente  ,  e  dall' 
Imp.   Giujìiniano  •  ibid, 

,  ,  .  capitalmente  puniti  da 
Valentinìano  e  Valente  non 
folo  gli  Autori  di  tali  libel- 
li ,  ma  anche  coloro  li  quali 
trovatili  non  fubito  li  lace- 
rafl!ero  e  brucìafiero,  e  ma- 
nifefiaflrero  l'Autore .  ib. 

Libertà  Ecclefiafiica  non  fi  tro- 
va definita  in  tutta  la  Legge 
Canonica,  yp, 

.  .  .  come  diverfamente  de- 
finita da'  Canonifli  ,  ibid, 
,  .  .  Immunità  &c.  Vid,  Giu- 
ri fdizione  . 

Libri  :  la  Cenfura  ne*  tre  primi 
Secoli  della  Chiefa  apparte- 
neva a'Vefcovi,  e  la  proibi- 
zione a' Principi,  41, 
...  a'  tempi  di  Leone  L  gli  Ec- 
clefiaftici  fi  avevano  arrogato 
molte  autorità  intorno  airap- 
provazione,  o  condannazione 
de'  Libri .                           ibid. 

Libri:  la  Bolla  di  Leone  X.  ii 
Decreto  del  Concilio  di  Tren- 
to, e  le  Regole  dell'  Indice 
non  fono  fiate  nel  Regno  di 
Napoli  ricevute.  45, 

...  la  detta  Bolla  di  Lione 
non  è  fiata  ricevuta  da  alcun 
Principe  del  Mondo  Cattoli- 
co. 45. 
»  .  .  dar  licenza  di  fiampare 

libri 
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ìibrr,  e  proibirne  le  vendite, 
è  de'  foli  Principi  ne'  loro 
Stati.  ibìd. 

...  fé  in  akiini  Regni  ,  ,o 
Kepubliche  fi  vede  ciò  fatto 
dagli  Eccle(ìa(lici,  quello  fuc- 
cede  in  vigore  di  qualche 
Concordato,  non  già  per  di- 
•fpodzione  di  legge  comune . 

.,.  .  .  in  Francia  ,  in  Cartiglia, 
ed  altrove  balla,  per  ftampar 
libri  ,  la  licenza  de*  Miniflri 
Regi .  db, 

,  .  .  in  Napoli  non  fu  rice- 
vuto il  Decreto  del  Concilio 
di  Trento  ,  fotto  il  Tit.  de 
Editione  &  ufu  Librorum.  4.8. 

•  ,  ,  intorno  a  quelli,  cheli 
-flampano   in    Venezia  ,    non 

fpetta    altro  all'  Inquifitore  , 

fé  non  vedere  fé  polfono  que- 
-glì  rtamparfi ,  o  proibfrfi  non 

ÌDer  altra  cagione  ,  che  d'E- 
.refia  5  e  per  tutti  gli  altri  ri- 

fpetti  ;^ÌG  fi  appartiene  al 
^Principe  a  ^4,. 

•  .  .  non  può  in  Venezia  el- 
fer  publicata  ,  o  llampata  ai- 
cuna  proibizione  di  Libri  di 
qualfivoglia  forte  >  fatta  con 
qualfìfia  autorità  dopo  il  i  ypy. 
fé  non  oflervate  le  condizio- 
ni del  Concordaio    fatto  nel 

'.  .  .  proibizione  in  Francia, 
ed  in  altri  Principati  non  vien 
tollerata  ,  fé  non  per  cagione 
di  Erefia  .  61, 

o  .  .  o  fcriiture   non  fi  pofr 


fono  flampare  in  Napoli  fen» 
za  licenza  in  fcriptis  del  Re- 
gio Collaterale  Configlio,  72. 
o..  a  quelle  leggi  fon  foggetti 
anche  gli  Ecclefiaflici ,  e  gli 
iìeOì  Vefcovi ,  che  non  pon- 
no  flampare  i  loro  Sinodi,! 
loro  Editti,  fino  i  Calendarj 
intorno  alle  ferte  nella  loro 
Diocefi ,  e  le  Bolle  dell'  In- 
dulgenze concedute  dal  Papa 
alle  lor  Chiefe  ,  fenza  detta 
licenza .  ibid, 

...  di  Ario  proibiti  dall'  v 
Imp.  Coflantino  ,  e  condan- 
nati dallo  fleflò  ad  efTer  bru- 
ciali flante  il  ricorfo  ad  ef- 
fo  fatto  da'  Padri  del  Con- 
cilio di  Nicea  ,  dopo  aver 
elTi  prima  proferita  la  cen- 
-furo  contro  i  medefimi  , 
81.  &  272. 
•Libri  di  Porfirio  condannati  da- 
gl*  Imperadori  Teodojìo  e 
VaUntiniano  .  ibid^ 

.  .  .  il  fimile  degli  fcritti  di 
Nejìorio .  ibid, 

.  .  .  ioro  Cenfura  fecondo  i' 
antica  difciplina  della  Chiefa 
apparteneva  a'  Vefcovi ,  non 
la  proibizione .  ibid, 

■.  .  .  degli  Eretici  ,  dopo  la 
Cenfura  de'  Vefcovi  ,  e  del 
Concilio  ,  venivano  proibiti 
dagi'  imperadori ,  ib, 

...  di  Neftorio  dannati  da' 
Padri  del  Confilio  Efefinp  , 
proibiti  poi  dall'  Imperadore. 

ibid, 
...    dì    Eutiche   condannati 

dal 
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5al  Concilio  di  Calcedonia  , 
proibiti  ,  e  fatti  bruciare  da- 
gi' Imperatori  Vakntìnìano ,  e, 
Marciano,  273. 

.  .  .  di  Lutero  ,  Ecolampa^ 
dio ,  Zuinglio ,  Bucero  e  Cal- 
vino proibiti  da  Carlo  V,  in 
BrufTeiles .  ^     ib. 

Libri  degli  Autori  antichi  cor- 
rotti dagli  Ecclefiaflici  ^  le- 
vando .nelle  riftampe  tutto 
ciò  ,  cfie  poteva  fervire  ali* 
autorità  temporale  de' Princi- 
pi. 2p5. 
.  .  .  molti  fé  ne  vietano  per 
l*odio  ,  che  fi  ha  al  folo  no^ 
me  dell'Autore  .  25)4. 
»  .  .  proibiti,  e  poi  fcoperto 
i*  inganno  ,  permeffi  .  ìK 
•  .  .  non  devono  proibirfi,  fé 
prima  non  viene  afcoliato-  l* 
Autore.  51  a.. 
►  ,  .  tal  fu  la  mente  de'  Pa- 
dri del  Concilio  di  Trento  «, 

ihid.. 
l  .  .  loro  Edizione  fenza  no- 
me dell'Autore,  proibita  dal 
Concilio  di  Trento,       41  j*». 

Lione  il  Filofofo  intorno  all'  an- 
no 887.  proibì  in  Oriente  il 
Concubinato,.  l75o- 

.  .  .   sbaglio    fopra    ciò    del. 
Mendoia  circa  le  Concubineo. 

ib, 
.  .  .  cognominato  il  Filofofo^ 
per  lo    Iludio   delle  Leggi  , 
della  Storia,  e  della  Filofo- 
fia .  -215. 

Lione  X.  declamò  nel  Concilio 
Laieranenfe  contro  il  Concu- 


3^ 

binato  de'  Chierici .  228. 
...  lo  proibì  a'  Chierici ,  ed 
a'  Laici  .  ib» 

Lione  I.  fece  {bruciare  T  anno 
4.4.3.  in  Roma  naoiti  Libri 
de' Manichei .  273. 

,  .  .  flato  ciò  flimato  un  gra- 
ve attentato  fopra  la  poieflà 
de'  Principi ,  e  perchè,    ibid, 

Lione  X.  prima  di  dannare  le 
propofizioni  contenute  ne'Li- 
bri  di  Lutero,  volle  invitarlo  a 
dir  prima  k  fue  ragioni,  310. 
.  .  .  Vid,  Libri  &c, 

Lìjìa  difefe  l'  uccifor  di  Erato- 
Jìene  ,  perchè  uccifo,  mentre 
adulterava    colla  fua  Concu- 


bina 


170. 


Lodovico  Ba-varo  Imperatore  , 
fcomunicaio  dal  Pontefice  Gw- 
vannl  XXIL.  e  fuoi  fautori  i 

o,  e.  ,  dichiarata  nulla  la  fco- 
munica  dagli  Elettori ,  ed  al^ 
tri  Principi  della  Germania 
con  publico  Decreto.,      ibid. 

Lodovico  Re  d'  Ungheria  proibì 
a'  Vefcovi  fulminare  fenza  per- 
meflb  del  Re  fcomuniche  con» 
tro  i  Nobili  di  quel  Regno, 
per  occafione  di  lite  .       p  y.. 

Longobardi  tolfero  a'  Greci  l' 
Italia.,  21 5« 

.  .  .  feguendo  l'efempio  de* 
Goti ,  ritennero  le  Leggi  Ro- 
mane, permettendo  a'  Pro-- 
vinciali   di  poterfene  valere  o. 

ibido. 

Vide.  Leggi  &c,, 

.  «  ,  difcacciaii  d'  Italia  da'' 


132 

Fra n cefi  ;  •  ibìd. 

.  .  .  forniidaBHi  per  gli  £- 
ferciti  teneilrr .  3 '7* 

•  .  .  non  avendo  forze  ma- 
rittime non  poterono  togliere 
a'Grecr  la  Sicilia,  rè  le  Piaz- 
26  marittime  della  Puglia,  e 
della  Calabria .  318. 

Lotario  .  Vid.  Imperatore  . 

Lubrani  Gefuiia  era  lo  fpafllo 
de' pulpiti.  4.01. 

Lutero  ,  e  fua  Erefia  fona 
in  Germania  ne*  principi  del 
XVI.  Secolo.  53p. 


M 


Maeflro  del  Sacro  Palazzo  :  ave- 
va la  cura  ddl'  imprefllone 
de' Libri,  prima  che  fotto  Pao- 
lo HI.  fi  foflfe  eretta  la  Con- 
gregazione del  S.Uffizio.  277. 
.  .  .  dipoi  anclie  gli  fu  ri- 
fervata   in  ciò  la  fua  parte  . 

ibid, 
Magillrato  Secolare ,  e  fuo  Uf- 
fizio .  78. 
Majo.  Kii.  Burcardo. 
Manfredi  Re  dì  Napoli  :  fi  fa- 
ceva celebrare    avanti   di  lui 
ne'  luoghi  interdetti  i  Divini 
Uffizj  ,  ne  curò  le  fcomuni- 
che  di  Urbano  IV.  né  d'  A- 
lejjandro    fuo    predeceflòre   . 

loy. 
Marco  Aurelio  il  Filofofo ,  mor- 
ta Faujìina  fua  moglie  ,  per 
fourarfi  dalle  cure  del  matri- 
monio ,  e  per  non  dar  ma- 
trigna  a'  figliuoli  da   quella 
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nati ,  prefe  per  Concubina  !a 
figliuola  di  un  Procuratore  di 
fna  moglie  .  16^, 

Mari  ,  e  loro  dominio  fi  acqui- 
ila  fempre  che  iì  pofiano 
cuftodire  con  Armate  Navali, 
che  gli  tengano  purgati  e  net- 
ti da'  Corfari ,  314* 
.  .  .  differenza,  che  palla  tra 
il  dominare  ed  il  poffedere 
il  Mare  ,  e  gli  ampj  fpazj 
della  Terra  ferma.  ih, 
.  .  .  per  fenienza  di  valenti 
Giureconfalti  non  s'acquiflano 
per  altro  titolo  ,  che  per  l' 
occupazione  ,  e  poIFelTione  in- 
di ritenuta.  3^S* 
,  .  .  cosi  la  Terra  .         ibid. 

Mare  Mediterraneo  ,  occupato 
da'  Komani  ,  che  ne  tennero 
il  dominio  per  tuti'  il  tempo, 
che  il  loro  Imperio  fi  man- 
tenne   florido    e   poITente    , 

3i(^, 
«  .  ,  chiufo  e  circondato 
dall'  Europa  ,  i'  Afia  ,  e  l'A- 
frica .  ibid, 
•  .  .  per  confervarne  la  pof- 
fefiìone  e'i  dominio ,  vi  man- 
tenevano i  Romani  quattro 
CI  ffi  marittime ,  che  perpe- 
tuamente lo  fcorrevano,  ibid, 
,  ,  .  bi fogna  ,  che  fia  cuftoi- 
dito  ,  altrimenti  fi  perde  la 
pofieffione  ,  e  perchè  ibid, 
.  .  .  Britannico  ,  e  fuo  Do- 
minio pretefo  da'  Re  d' In- 
ghilterra .  ibid. 
,  .  .  ragioni  di  tal  dominio 
addotte  da  Gio:  Seldeno.  ibid. 
•  •  «  e 
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i  .t  ;  e  ftio  impei-io  confe- 
guito  dagli  Ateniefi  dopo  la 
vittoria  ài  Salamrna  contro  i 
Perfiani.  317. 

,  ,  ,  confeguito  da'  Romani 
folto  Scipione  ,  avendo  vinti 
in  mare  i  Cartagìnefi  ,  e  lol- 
le le  loro  navi .  ibìd, 

iVlariiri  fi  canonizzano  con  molto 
luinor  diligenza  ,  che  i  Con- 
fe  fiori,  147. 

^Matilde  (  ContefTa  )  moglie  di 
Qoielone    Duca    di  Lorena  , 

;  .  .  polTedeva  Stati  floridif- 
(ìmi  in  Italia ,  gran  pane  del 
Genovefato  ,  il  Marchefato  di 
uTofcana,  la  Marca  d'Ancona^ 
ed  altri  Paeli  e  if, 

',  .  .  morto  Go^elone  Ci  rima- 
ritò con  Alone  Marchefe  E- 
Iteafe .  ibid, 

^  ,  .  fi  feparò  dal  medefimo, 
perchè  a  lei  congiunto  in 
quarto  ^rado.  225 

IVIatrimonj  :  fra  i  Romani  il  lo- 
ro fine  nop  era  di  foccarrere 
^hi  non  poteva  vivere  in  Ce- 
libato ,  ma  per  empire  la 
Republica  d'  Uorpini  liberi  , 
per  mantenere  le  famiglie;, fi 
percHc  nella  Republica  vi  fof- 
fé  una  miglior  difìinzione  ^  e 
fi  eyitalTero  le  confufioni.  1 62, 

Matrimoni  dj  tre  generi  fra  i 
Romani  j  i.  per  coemptìonemy 
2.  per  confarreationemj  ^,ufu, 

165. 

Matriwìonj  ufu  come  differenti 
flal  Concubinato  ,  ibid, 


.  .  .  ne'  Matrimoni  ufu  er^ 
neceflfaria  la  proieftazione ,  o 
la  contefiazione  ,  e  perchè  . 

ibid, 

Mareote  Città  delT  Egitto  ,  fino 
a' tempi  di  S,Atanafio  nona* 
veva  avuto  Vefcovo.      35)5, 

MelTe  :  prima  dell'ottavo  Secolo 
non  fé  ne  celebravano  che 
una  ,  o  al  più  due  folenni  in 
un  altare  ,  che  era  il  mag- 
giore. .  .245. 
...  fi  videro  mQliiplicate. 
con  frequenza  in  più  Capel- 
le  nell'ottavo  Secolo,  che  fi 
erigevano  a  bella  pofla  nelle 
Chiefe.  ibid. 

Metropolitani  ,  e  loro  ragione 
fopra  i  Vefcovi  delle  loro 
Provincie  ne' primi  tempi  noa 
rincora  dichiarata  da'  Canoni 

».  .  .  fu  dichiarata  nel  lY^ 
Secolo .  ibidt 

Mirandola.  Vid,  Pico. 

Moglie  ufu  fra  i  Romani  me- 
ritava il  titolo  di  Matrona  , 
o  di  Madre  di  famiglia.  166, 

Mogli  ingiufle,  quali  dicevanfi 
preflò  i  Romani,  168. 

Moglie  trovata  in  adulterio  pref- 
fo  i  Romani ,  anche  la  voi" 
gare ,  poteva  accufarll^ure  ma- 
riti,  i5p. 

Mogli  de'  Romani  erano  deco- 
rate del  nome  di  Matrone  ; 
non  così  le  Concubine  ,  e 
perchè.  172, 

.  .  .  contro  di  efle  non  da- 
yafi  i'  accufazione  di  furto  j^ 
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ma  folo  1'  azione  rerum  amo- 
tarum .  ^^•' 

Moglie  doveva  feguitare  il  Fo- 
ro ,  ed  il  domicilio'  dtl  ma- 
ri io  ,  non  giù  la  Concubina, 
che  riteneva  il  proprio.  173. 

MoUneo  .  Vid.  Carlo  , 

Monizione  ,  e  Tuo  ufo,  quando 
incomincialo.  ^  13.- 

....  necefTuà  delle  Moni- 
zioni .      -  ^^^^' 

Montanini  deteftayano  le  fecon- 
de nozze.  40^. 

N 

Napoliiani  cinti  di  Areno  alTe- 
d  o  da  Lautrech  ,  tanto  fi  e- 
rano  imJmoriti  ,  che  fu  bifo- 
ono  al  Marchefe  del  Vafto  di 
farli  celiare  dalle  publiche 
preci  ,  per  non  far  piii  cre- 
fcere  il  terrore  «^  -  '  140^ 
quando  cominciarono  a 
preieader  dominid  fopra  il 
Mate  Adriatico.;  318V 

.  rinnovaron'o  tal  preien- 
iìone  maggiormente  quando 
forfero  le  brighe  neLKegno 
di  Filippo  ni  tra  la  Corte  di 
Spagnd  ,  e  la  Kepùblica  di 
Venezia.  '       ^2(y^ 

Natale  d^'Alefandro  :  fila  Storia 
jicctefiallica  proibita,  perche 
fecondando  la  dottrina  della 
Chiefa  Gallicana  ,  fi  foftene- 
vano  in  quella  i  quattro  Ar- 
ticoli.  ,  ^91: 
ptoibizione  a'  tempi  di 
cimms  Xf.   eccettuata    fino 


nelle  licenze .  ilf, 

.  .  .  fatta  cadare  dall'Indice 
de'  Libri  proibiti  ,  da  J3e?2e- 
detto  XIII,  ib, 

Nauclero  fu  il  fecondo ,  che  re** 
gì  Uro  il  fatto  d'Alefsandro  IIL 
con  Federico  Barbarojja  ,  come 
viene  dipinto  nei  haiazzo  La- 
teranenfe  in  Roma.  33^» 
Nicolò  II.  pofe  ogni  Audio  pec 
abboliie  allatto  il  Concubina- 
to degli  EcclelìalHcr .  2ip» 
.  .  .  tenne  in  Koma  un  Lon- 
cilio  contro  tali  Concubiuarj». 

ibid, 
^  e  .  e  come  il  Concubinato 
de'  Preti  fi  praticava  nel  Ke-. 
gno  di  Napoli  più  che  in  al- 
tra parte  d'  Italia  ,.  tenne  uà 
altro  Concilio' nell'anno  lój'j?; 
iiy  Puglia  nella  Cim  di  Melfi 
per  eìlirpario  .  ibid, 

.  .  .  depofe  perciò  il  Vefco- 
vo  di  Trani .  ibid» 

,  .  .  riufcì    inutile  ogni    fuo.. 
iludio  ^  ibid,  ^ 

Normanni  conquiflarono  le  Pro- 
vincie che  compongono  i{ 
Regno  di  Napoli ,  .  2 1  3, 
;  i'i-  rie' tempi  di  cofloro  fe- 
guì  la-  Compilazione  delle 
"Leggi  Longobarde  .  214. 
.  ,  •■  oirejrvaniifllmi  di  queite 
Leggi  y  i^ii, .... 

Novelle  conjpilate  dall' Impera-   * 
dorè  Giujìiniano   ,    e  da  altri 
Imperadori    fuoi    fucceifori  « 

Nozze  da'  Romani  proibite 
colla  feminà  quinquagenaria , 

ma 
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ma  non  il  Concubinato.  16^, 
•  .  .  erano  proibite  non  folo 
colla  quinquagenaria ,  ma  e^ 
2Ìandio  colia  ferva  ,  e  colla 
Provinciale  ,  non  già  il  Con- 
cubinato .  173. 
Nozze  ,  loro  faniiià  flabilìia  con 
più  tenace  nodo  da  Cofiand- 
no  M.  e  da  tutti  gli  altri  Im- 
peradori  Crifliani.  183. 

O 

Odoardo  I.  Re  d'  Inghilterra  , 
arrivò  fino  a  mandare  in  e- 
filio  i  Prelati,  che  contro  le 
Leggi  del  Regno  aveflTero  ar- 
dito fulminare  Cenfure .  _9p. 
■  »  .  .  mandò  in  efilio  l'Arci- 
véfcovo  Caniuarìenfe  per  aver 
fcomunicato  il  Priore  ,  ed  i 
Canonici  ^ella  Cappella  Re- 
gia ,  ordinando  al  Decano ,  jq 
Capitolo  Caniuarienfe  ,  che 
non  rìvocando  la  fcomunica 
r  Arcivefcovo,  la  rivocaflero 
eflì .  ibid, 

ìpdoardo  IL  comandò  all'  Àrcr- 
vefcovo  Guglielmo  Eboracen- 
fe  ,  ed  a  ÌValuro  Reinoldo 
Arcivefcovo  Cantuarienfe  di 
affblvere  fenza  dilazione  Ugo- 
ne  le  Defpenjìer  fcomunicato 
da  Waltero  ,  perchè  per  or- 
dine reale  avelfe  carcerato  un 
Monaco  vagabondo ,        1 00. 

Odoardo  III,  Vid,  Edoardo. 

^,Odone  Cluniacenfe,e  fuo  av- 
vertimento circa  il  cellàmen- 
10  de'  miracoli ,  -iO?» 


•Olivetani  ,  e  loro  gratitudine 
verfo  i  loro  Benefattori  i  Re 
Aragonefi.  377' 

i  ,  *  loro  Ordine  iftituito  da 
tre  Sanef:  ^ritirati  a  menar  vi- 
ta   folitaria    i:el   monte  Oli- 
veto.  378. 
.  .  .  accufatì  tutti  tre  al  Pon- 
tefice Giovanni  XXII.    come 
inventori    di   nuove  fuperftr- 
zroni  .  ih, 
,•  ,  .  furono   coflretti  giuflifì- 
care    il  loro  Irtituto  a    quel 
Pontefice  ,   che  dtè  commif- 
fione  al  Vefcovo  di  Are-^^o  di 
loro  preferi  vere  la  B  egola  di 
S,Benedetto ,                       jbid, 
...  e  gli  fece  vefìir  d'un  a- 
bito  bianco  .                     ibid^ 
.  .  .  quell'Ordine  approvato 
nel   1572.    da   Gregorio  XIL 
,e  da  Martino  V,  confermato^ 

ihid, 

Onorio  Papa,  e  fue  Lettere  con- 
dannate   nel  VI.  ■  Concilio  . 

25)4. 
.  .  .  fcoperti  poi  gli  errori 
di  fatto  ,  commeflì  nel  loro 
efame,  furono  tolte  le  proi- 
bizioni .  ihid. 

Orazioni,  e  fufFrag']  peri  mor- 
ti erano  vie  più  che  prima 
raccomandati  ,  e  molto  più 
praticati  nell'ottavo  Secolo  . 

.  .  .  Vid,  MefTe  &c. 
Ordini  Minori  non  fi  trovano 
nella  Scrittura  Santa  .  77. 
...  di  Chiefa  ,  e  che  deb- 
ba intenderfi  per  quelli.  5^4. 
e    2.  Or- 
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Ordine    di  S.  Francefeo  fu^nm-  " 
•  mefìo  e  confermalo  da  Inno 
"cenvo  in.    e    da  Onorio    IH. 

368. 
.  Vid.  Franceicani. 
]  .  .  Divoziorie  del  Cordone 
inventata  non  dà  S. Francefeo, 
ma  lungo  lejnpò  -^opo  ,  da 
i  Frati .  ^  '^'''' 

Origini.  Criftiane  ,  meglio  è  trar- 
la dagli   Ebrei ,  che  da  qua- 
lunque altra  Nazione,  e  per- 
chè. 39^' 
Ottava    di    Natale    iAituita  nel 
\l\.  Secolo.                  4^3- 
,  .  .  è  la  flelFa  ,  che  la  Cir- 
conciuone.                     _    ^'^'^^' 
Ottone  fu  quartogenito  di  Fede- 
rlco  BarlaroJJa  ,  nato  da  Bea- 
trice  figlia    di  Rinaldo  Conte 
di  Borgogna  ,  fpofata  da  Fe- 
derico   Tanno  ii;6'.      340. 


SS»  Padri  :  infegna  S.Gìrolamo, 
che  bi  Teglia  badar  bne  ,  quan- 
do difputano  contro  gli  Av- 
verfaif  ,  quando  declamano 
contro  i  viz)  ,  quajido  infe- 
gnano  ,  o  Ipiegano  qualche 
dogma ,  ^99' 

,  .  .  ne  loro  Sermoni  e  De- 
clamazioni deve  molfo  più 
Ì*uomo  eOTer  accorto  ,  perchè 
rovente  ciò,  che  fu  loro  ar- 
dita efpredlone,  ed  eCceflTo, 
i  tempi  pofleriori  T  hanno  ve- 
duto pallare  in  Canoni  ,  e 
Decreti .  ^^^' 


,  .  .  efempio  de' Padri  inter- 
venuti in  un  Concilio  di  Car- 

■  tagine  .  ibid, 

Paf natio   Vefcovo  grandemente 
commendata    per    aver  per- 
fuafo  il  Concilio  di  Nicea  a 
non  dover  impor  legge  alcu- 
na di  Celibato  a'  Preti  ,  ed 
elTerfi  fortemente   oppoHo  ad 
alcuni  Padri  del  fuddetto  Con- 
cilio .  221. 
Pai:dette  ccmpilsie  dall' Imper, 
Giiiftiniano  de'  Kcfponfi  degli 
amichi  Giurifconfuhi.     207» 
Pado  Bzrmhdmje  Scrittore  dei- 
la  Vita  di  Gregor/o  Vii.  li  2, 
.  .  .  fcrifle  ,  che  Errico  I/, 
ed  i  fuor    feguaci  lì  affrelta- 
ror.o   in   Canoira    a   ricevere 
1'  a'iToluzione  da  Grégor/o,  per- 
che loro  non  reità  va  ,  che  uà 
mefe  dell'  anno   ,  e  che  per 
tema    di    non  perdere  i   loro 
beni,  la  follecitarono  .     ihìd» 
Vado  Partfa  Genovere  ferì  (fé  ia 
VìUì  d' Innocenzio  IV.      14.6'. 
Paolo  IV.  fu  il  primo,  che  usò 
far  Indici    proibitorj   de'  Li- 
bri.                  ', ,  -  27/. 
.  .  .  fu  di  graiV autorità  pief- 
fo  il  Pontefice  Paolo  IH,  men- 
tre fu  Cardinale  .  ibid. 
.  .  .  f'^ce  ingrandire  dal  iud- 
detio  Pontefice    il  Tribunale 
dell' Inv]ui(1z:onè.  ih. 
,  i  ,  io  ingrandi  di  più,fat-. 
to- Pontefice.  ik\  ;»> 
.  i  .  comandò  l'anno   i^S7'   '^ 
a'  fuoi   InquifitOri  di  Roma  > 
che  formairero  un  Indice  de' 
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Libri ,  che  flimavano  doverfi 
vietare  ib. 

.  .  .  quefli  Cenfbri  fecero 
un  Indice  numerofo,  diitinto 
in  tre   "L-lafìi  .  ib. 

.  .  .  Fid,  Pia  IV. 
.  .  .  introdiiHe  di  proiF>ire  o- 
gni  Torta  di  Libri  ,  fenza  i^en- 
ih  ne^Ciino  ,  e  fenza  palefar 
a  ninno  fono  giuramento  gli 
errori  ,  che  co^i tengono  ',  e 
percliè  3  04» 

S^Paolo  non  fi  curò  d^eflere  ri- 
putato Iloiio  in  Atene ,  ed 
aitrove  ,  per  adempir  f>ene 
alia  fiia  miffione.  3 SO, 

<  .  ,  convertì  moki  in  Efefo. 

...alcurii  de'  Credenti,  che  pri- 
ma avevano  atiefo  airaru-  di 
Kìagia  ,  da  loro  bruciarono  , 
al  cofoato  di  tulli  ,  i  loro 
libri  fuperftiziofi.  ib^ 

Papa  può  Ci"! are  in  fatto.  2^^, 
.  ,  .  ceremoniaii  ,  che  gli  fi 
fanno  in  Roma  ,  eletto  che 
fia  al  Trono  di  Pietro. 3  do./è^. 
....  in  tutti  i  viaggi  che 
fa  ,  viene  per  Geremon'ale 
accompagnaK)  anco  dair  Eu- 
cariflia ,  362. 

Patriarchi  di  Coflanfinopoli  ^  e 
}oro  allentati,  col  favore  de- 
gPImperadori  d'Orient-e,  fo- 
pra  le  Chiefe ,  che  apparte- 
nevano al  Trono  Romano  , 
cofdanriatr .  2^8, 

Patti  nudi  pei'  niente  riputai i  da 
Romanf,  e  perchè.  161. 

Peccatori  infedeli  non  fi  battez- 


zavano a'  tempi  di  S.  Agofii- 
no»  203, 

*  . .  cofiume  commendalo  dal 
firddetto.  [bid» 

.  .  ♦  dubitò  ,  fé  ciò  fi  dovef- 
fe  praticare  colla  Concubina 
infedele .  ibid> 

.  .  .  publicr  creduti  i  Con- 
cubinarj  ,  àd\  Mandola  .211. 
Pellegrinaggi  ridotti  neii' ottavo 
Secolo  s  e  ne'  fegtieniì  a  tal 
ecceffo  e  ftiperfiizione ,  che  bi. 
fognò  per  la  loro  corruttela, 
ed  abufi  vi  daffero  freno  e 
riparo  i  Concilj,  ed  i  Prin- 
cipi. 2^3, 
.  .  *  Opera  pia  e  meritoria. 

ih. 
<>  .  .  cominciò  a  farfene  abu- 
fo fin  da'  tempi  di  S.  Giro» 
[amo.  -237. 

.  .  .  corruttele  de'medefimì. 

ib. 
.  .  .  godevano  varie  franchi- 
gie ,  e  privilegi.  iè. 
.  .  .  annoverano  tali  privile- 
gi Giacomo  Gretfero  ,  e  Du' 
Gange .  ibid. 
Pellegrino  non  poteva  durante 
il  fuo  Pellegrinaggio  efier  mO" 
ieflato  da'fuoT  creditori.  238, 
.  .  .  non  era  obligato  pagar 
dazi .  il;, 
.  .  .  abufo  de'  Pellegrinaggi 
reprelTo  con  leggi  da'  Re 
Francefi .  ibid» 
.  .  .  qualificati  per  fuperfii- 
ziofi  ,  e  di  fcandalo  da  tutti 
r  Concilj  rregli  ultimi  tempi 
celebrati,                         235?. 

Pel- 
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Pellegrinaggi  :  Roma  fìefTa  fu 
colìreita  proibirgli  fono  pena 
della  fcomunica  .  ^39» 

*  .  .  condannali  come  danne- 
voli  per  Je  corruttele  ed  a- 
bufidal  Cardinale  Are^io.i^i 
...  per  Terra  Santa  in  Sc- 
ria fi  facevano  fovenie  per 
r  Adriatico.  ^i^, 

Pennafori .  Vid.  Raimondo  . 

Pico  della  Ispirandola  condannato 
da  Innocmiio  VIU.  ^OT» 

o  .  .  da  Alejfandro  VI.  aflb- 
luto  .  ibid. 

Pietro  d''Aragona  Re  di  Sicilia 
non  fece  valere  la  fcomunica 
di  Papa  Martino  IV.  quando 
gli  venne  voglia  di  fcomuni- 
carlo  ,  ed  interdire  il  fuo  Re- 
gno .  j  oj. 

S.Vietro  quando  fallò  in  Antio- 
chia ,  non  ebbe  rifpetto  S. 
Paolo  di  riprenderlo  grave- 
mente in  prefenza  di  tutti  . 

151, 

S,Pietro  Martire  Domenicano  j 
Inquifiiore  di  iVIilano  attempi 
à'Innoceniio  IV.  146". 

...  fra  Milano  ,  e  Como 
uccifo  da  alcuni  alfanini  per 
ordine  d'  alcuni  Milanefì  in- 
fetti dell'  erefia  de'  Credenti. 

ibid, 
, . .  canonizzato  per  Santo  dal 
Papa  Innocen^io  IV,  per  que- 
flo  martirio  fofìerto  V  anno 
I2J-2.  ibid. 

Pietro  Diacono  Monaco  Cafllne- 
fe  credefi  aver  compilato  le 
leggi  Longobarde   ne'  tempi 


dell'  Imperadore  Lotario  IL 
e  di  Ruggiero  T.  Re  di  Sici- 
lia ,  nei  XU.  Secolo  intorno 
all'  anno  11^6.  214.. 

Pietro  Martire  Vermiglio  ,  e 
fue  infìdiofe  maniere  pratica- 
te in  Napoli  per  infinuare  la 
dottrina  di  Lutero  fopra  il 
punto  del  Purgatorio  .  244. 
...  gli  fu  proibito  dal  Vi' 
cere  D.Pietro  di  Toledo  rerpo* 
fizìone  ,  che  faceva  in  S. Pie- 
tro ad  Ara  fopra  i'  Epillole 
di  S.  Paolo  .  ib. 

Pio  V.  fuccelTore  di  Paolo  IV , 
non  tenne  conto  alcuno  deli' 
Indice  proibitorio  da  lui  pu- 
bìicatOo  275. 

.  .  .  rimeffa  tal  materia  ai 
Concilio  di  Trento  da  queflo 
Pontefice .  ih, 

...  ne  fu  formato  un  altra 
tutto  diverfo  da  quello  di 
Paolo  IV„  ibid, 

.  .  .  non  fu  ricevuto  Cenza 
Regio  Placito  negli  Stati  d'altri 
Principi .  ibid. 

Pio  V.  in  tempo  del  Governo 
dei  Duca  d' Alcalà  Viceré  di 
Napoli  procurò  mandar  a  terr 
ra  la  poieflà  de'  Principi  Na- 
politani. .^47' 
...  fu  il  più  impegnato  per 
far  valere  negli  altrui  Domi- 
nj  la  famofa  Bolla  in  Coena 
Domini,  che  diilrugge  il  Prin- 
cipato. '  ibid, 
,  ,  ,  dichiarato  per  Santo  da 
Clemente  XI,                    14B» 

Pipino  tìglio  di  Carlo  Mf  nacque 

da 


DELLE    OPEREPOSTUME 


39 


Ja  una  Concubina  .  40  j*» 
Polacchi  hanno  flatuti  particola- 
ri, per  cui  fono  definiti  i  caii^ 
per  i  quali  fi  può  fcomuni- 
care  .  c^y. 

PoligaiViia  prefTo  i  Romani  era 
riputata  non  meno  i'  avere 
due  nìogli ,  che  due  Concu- 
bine ,  ovvero  una  moglie  in- 
fieme  ,   ed  una-  Concubina  . 

Polrgamia  permefTa  dagli  Ebrei, 
non  folo  riguardo  alle  mogli, 
ma  anche  riguardo  alle  Con- 
cubine »  1780 
.  .  .  riputata  infame  da'  Ro- 
mani .  ibid. 

Polizia  della  Chiefa  ,  qual  foffe 
ne' primi  tempi;  i^^.feq,' 

Ponteficf  Romani  acquiltdrono 
una  flerminnta  potenza  per  la 
decadenza  dell'Imperio.  ^2, 
...  a''  tempi  dcll'Imperado- 
re  Zenone  non  erano  riputati 
più ,  che  fudditi  de'  loro  Ce- 
fari  ^  4180 

Poifirio.  Vid.  Libri  &c. 

Fotellà  fpirituale  ,  e  temporale 
fra  di  loro  confufe  ,  allora 
quando  i  Romani  Pontefici 
fervrvanfi  delle  fcomuniche  , 
non  per  cagione  di  Religio- 
ne ,  o  f.^corìda  il  prefcritto 
degli  antichi  Canoiii,  ma  per 
cagioni  leggerifiime  ,  e  per 
cofe  temporali    e    mondane , 

iiy. 
.  .  .  de' Principi  e  loro  Ma- 
gidrati  difierente  da  quella 
data  da  Dio  alla  fua  Chiefa^ 


e  fuoi  Pallori.  130. 

Poteflà  EcclefiaQica  come  ap- 
partenere polfa  anche  agli  Uo- 
mini. 415. 
.  .  .  mondana  qual  fia.  ibid. 

Precetti  de' Principi  differenti  da 
quelli  de' Prelati.  132. 

Prelato  non  ha  da  comandare, 
che  quelle  cofe ,  che  appar- 
tengono alla  fàlute  dell'Ani- 
ma «  ibid. 

Prelati  ,  quando  fi  abufano  del- 
la potetlà  delle  chiavi,',  non 
devonfi  ubbidire  .  134 

Prefag)  polTono  eflere  cagione 
di  gravilTimi  difordini  nello 
Stato.  i/^i.feq. 

Presbiteriani  niente  più  danno 
a'Vefcoyì,  che  a'Pretio  lyj. 
.  ,  .  errore  confutato  ben  a 
lungo  da  Grorjo  ihid,- 

Prefide  non  poteva  aver  in  mo- 
glie la  Provinciale  per  fa 
Legge  Giulia,  171. 

Pretenlìoni  della  Corte  dì  Ro- 
ma fopra  i  Decreti  Proibito- 
ri de'  libri.  zSo.feq. 

Primizie  ne*  tre  primi  Secoli 
della  Chiefa  erano  volonta- 
rie, non  necefi!ariee  200, 
.  .  .  diedero  in  qualche  ec-» 
cefib  i  Padri,  nel  quarto  fe- 
coloj^  inculcandole  a' Fedeli. 

ibid» 

Principi  :  ad  eflì  fpetia  emenda- 
re gli  abufi  de'  Giudici  Ec- 
defiafiici  non  meno  nelle  al- 
tre cofe  ,  che  nella  fccmu- 
nica .  J^p 

.  .  .  quali  modi  ufarono  nel- 
la^ 
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b.  decadenza  dell'  Imperio  per 
non  perder  aiTaito  la  loro  po- 
tellà  intorno  alle  icomunr- 
cfie .  p2. 

,  ,  ,  privavano  gli  fcomuni- 
catì  dei  commercio  civile  , 
fpogliavanii  del  favore  delle 
Leggi  ,  fegrega vanii  dal  pu- 
blico  commercio .  122. 

.  .  .  come  cofa  appartenente 
al  loro  Imperio  ,  toglievano 
agli  fcomunicati  ciò  che  le 
Leggi,  la  Comunione  Civi- 
le, ed  il  Jus  delle  Genti  da- 
va loro.  113, 
.  .  .  ad  efiì  unicamente  j,  e 
non  a'  Sacerdoti  diede  Dio 
in  rnano  la  GiuAizia  ed  il 
Giudizio.  iip. 
;  .  .  fono  gli  unici  modera- 
tori del  politico  de'  loro  Sta- 
ti. 12  I. 
e  .  .  loro  poteflà  per  gover- 
nare i  Popoli  a  fé  commefìì 
h  in  fé  flefla  perfetta ,  ne  ha 
bifogno    d'  altrui  foccorfo    . 

122 

Vid.  Polena . 

Principi  e  Magiflratf^  clie  fia- 
no  invenzioni  umane  e  ti- 
ranniche ,   errore  perverfo  . 

;  .  .  Normanni  Ìì  burlarono 
fempre  delle  fccmuniche  di 
Gregorio  VII,  lOJ. 

Proibizioni  di  Libri  ,  fatte  in 
Roma  ,  qual  forza  e  vigore 
abbiano.  ^45** 

.  .  .  varj  gradi  d'  errori  di- 
ìlinii  negli  Autori  de'  Libri 


dai    Concilio    dì    Coflanza  , 

2^7. 
.  .  .  varj  gradi  flahiliii  da' 
Curiali  di  Roma  in  materia 
di  proibizioni .  ib. 

Proibizione  fpetta  più  a'  Princi- 
pi del  Secolo ,  che  a*  Prelati 
della  Chiefa,e  perchè.  272. 
•  .  p  de'  Libri  in  Roma  vien 
fatta  dal  Papa  con  Brevi ,  o 
dalla    Congregazione    del    S. 
Uffizio ,  o  da  quella  deli'  In- 
dice, o  dal  Maeftro  del  Sa- 
cro Palazzo .  277. 
.  .  .  ff   mollra  il  perchè,     ih» 
.  0  .  che    flile    fi  afa  oggidì 
in  Roma   in   far  dette  proi- 
bizioni.                     ^19'fii' 
.  .  .  del  libro  flampato  l'an- 
no  i<5oj.  dal   Reggente    de 
Curtìs  ,  in  cui  iraitafi  de'  ri- 
niedj ,  che  fogliono  praticarti 
nel  Regno  di  Napoli  in  difefa 
della  Giurifdizione    Regale  , 
ragguagliata  al  Re  Filippo  IIL 
dal  Conte    di  Benavente  Vi- 
ceré  di  Napoli  ,    come  pre- 
giudiziale   alla    fua  Giuri fdi- 
zione ,  2po. 
,  .  .  del   libro    publicato    in 
Napoli  da  D.  Pietro   Uries  m 
difefa    del    Rito  235'.    della 
Vicaria  intorno  a' requifiti  del 
Chiericato ,  fatta   in   Roma  , 
perchè     oppoflo    alle    nuove 
maflìme   della   Corte  di  Ro^ 
ma .  i3. 
.  ,  .  non  fece   valere  il  Du- 
ca d*  Alra  Viceré  tal  proibi- 
zione nel  Re^no ,            ^^^^ 

rrot 
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Proibizioni,  per  qualfinefi  fac- 
ciano. 292. 

Propolìzionr  ,  die  ieggonli  in 
alcun  libro  ,  non  debbono 
ciecamente  da'  prudenti  Teo- 
logi cjuaiitìcarfi  per  ingiurio^ 
fé,  ed  offfnfive  le  pie  orec- 
cbre  ,  perchè  il  volgo  fcioc- 
co   fé  ne  fcandalizza^  e  le  fen- 


a  C ojl amino  ,'  *Qp 

Repudj  ridotti  a  nuovo  firtenvi 
da  Coftamino  Magno  ^  e  da 
tutti  gif  altri  linperadorì  Cri- 
fìiani  Tuoi  fuccellbri .  185. 
.  .  .  non  foio  tollerato  da' 
Principi ,  ma  credendogli  per 
Legge  Evangelica  permefTì  , 
data  a'medelìmi  nuova  forma. 


te  con  orrore ,                 26^,  ^^ 

Propclìzione  icandalofa  qnnl  da.  Repudio  permelTo  da  Morse  ap=lt 

2<5p.  Ebrei  per  evitar  mali  peggio- 
Purgazioni  per    mezzo  de'  ferri  ri,                                     184, 

infocati  ,    o  delT  acque   fer-  ReHdenza  de' Vefcovi  nelle  pro- 


acque 
venti  o  gelate,  ammelTe  un 
tempo,  e  commehdatedaTrin- 
cipi  ,  e  da' Pontefici.  ijS. 
,  .  .  dipoi  riprovate  ,  come 
gjinpie  <  ihìd. 


f^ 


Raimondo  dì  Pennafort  Compi- 
latore delle  Decretali  ^  e-Pc' 
nitenziero  di  Gregorìr,  IX.  a- 
feriito  dipoi  nei  Catalogo  de' 
Santi  311. 

.  .  .  infegnò  che  tutti  i  fud- 
diti  polTono  comunicare  coi 
Principe  fcomunicato .  ibid. 
Rapirlo  Avvocato  eletto  dagli 
Aullriaci  nella  controverfia 
pendente  della  libera  naviga- 
zione dell'  Adriatico  ,  nella 
Raunanza  inllituita  in  Friuli 
nel  ly^jy,  5^21. 

Religione  GriHiana  non  fu  in 
altri  tempi  in  tanta  purità  ed 
odervanza  ,  quanto  ne'  tré  pri- 
mi Secoli ,  che  precedettero 


prie  Cfiiefe  ftabiiita  di  pre- 
cetto Divino  dal  Concilia  di 
Trento ,  2.6. 

.  .  .  pene  comininate  a'  non 
refidenù .  ly^ 

Ribademìra  Gefijìta  fu  compagno 
di  S.  ì gnaulo  .  \l9» 

.  .  .  fcriife  nella    fira  Vita 
che  in  vita^  non    fece    alcun 
miracolo ,  ii,i^^ 

Riccardo  di  Freyjfell  fcomunic:^ 
to  da  Guglielmo  Vefcovo  Nor- 
l^^icenfe .  100. 

.  .  .  Vid.  Edoardi* 
Roberto  Re  di  Napoli  ,  figifo 
del  Re  Carlo  IL  d'  Angiò , 
ordinò  ai  Giufliziere  della 
Provincia  di  Principato  citra, 
che  non  procedefle  contro  le 
Concubine  de' Preti,  ma  che 
ne  lafcialTe  il  cafiigo  a' Prelati 
delle  Chrefe  .  228. 

Rohoam  thb^    60.  Concubine  , 

Romani  eccellenti  nell'arte  dei 

governare,  i-(5i* 

f  ...  per- 
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.  .  .  permettevano  le  Mere- 
trici ,  e  perdio  ,  1 62. 
...  a'rrratrimonj  non  aferi ifero 
altro  finCj,  che  ìa  procreazione 
della  legiiiima  prole  .  ibid, 
Ruggiero  L  famofo  Re  ,  che 
fondò  la  Monarchia  di  Napo- 
li. ^  i;p. 
,  .  .  a  cafo  riputato  fcifmati- 
co  per  aver  feguito  le  parti 
di  Anacleto  falfo  Pontefice  , 
e  rilìutaio  Innocmiìo  ,  ih, 
,  .  .  difefo  da  un'  altra  accii- 
fa,  che  gli  vien  fatta  d'incon- 
tinente e  iibidinofo  ,  per  a- 
ver  lafciati  più  figliuoli  da 
quattro  Concubine  .   ibid.  et 

,  .  .  {labili  Leggi  fopra  ì  Re- 
pudj ,  184. 

.  ,  .  refofi  polente  in  Mare 
più  che  non  erano  gì'  Impe- 
radorì  flefll  d'  Oriente  .  318. 
.  .  .  portò  le  vitioriofe  fue 
infegne  in  Dalmazia^nella  Tra- 
cia ,  e  fino  alle  pone  di  Co- 
flantinopoli ,  e  corfero  le  fue 
Armate  fino  in  Africa.  ib, 
,  .  .  non  vi  fu  Principe  in 
que'  tempi  ,  che  lo  fuperalTe 
per  forze  marittime  .  ib. 


Sagramentali ,  ovvero  le  Appen- 
dici de'  Sacramenti  ,  e  tutti 
gli  altri  Riti  e  Cerimonie 
hanno  ricevuto  ,  fecondo  la 
prudenza  ed  arbitrio  degli 
Uomini ,  varie  mutazioni ,  va- 


rj  ufi  e  regolamenti.  SS, 
Salmajìo  vuole  ,  che  S.  Pietro 
mai  fia  flato  a  Roma  .4.17. 
,  .  .  ciò  diede  motivo  a  CjÌo: 
Oireno  di  credere  ,  che  ri- 
manelTe  quello  punto  ancora 
indecifo .  ibid, 

Salomone  ebbe   300.  Concubi- 
ne. 177. 
Sara  diede  per  Concubine  ad  A- 
bramo  Agar,  e  Cetura  .         ib. 
Scapolari  ,    e    loro  ìflituzrone  , 

-376. 
Scapolare    poflo    indolTo    colle 
fue  proprie  mani  dalla    gran 
Madre  di  Dio    a    S.   Simone 
Stock  e  ibid. 

Scapolare  '  ciò  riputato  per  fa- 
volofo  dal  Signor  Launoy  ^ 
e  àùl  Papebrochio  Gefu-ta.  ib , 
,  .  .  teflimonianza  di  Papa 
Giovanni  XXII.  intorno  a  que- 
flo  Scapolare  .  ibid, 

Schedelio  fu  il  primo  ,  che  re- 
gi llrò  il  fatto  d'  Alejfandro 
HI.  con  Federico  Barbarojfa  , 
come  vien  dipinto  nel  Palaz- 
zo   Lateranenfe    di    Roma  . 

Scomuniche  ,  perchè  polle  in 
ufo  dalla  Chiefa.  15. 

,  .  ,  come  chiamate  da'  Pa- 
dri .  ibid. 
,  ,  .  non  pollbno  fulminai  fi, 
fé  non  precedono  le  monizio- 
ni .  ib. 

Scomunica  latx.  fentenùcz  non 
conofciuta  prima  dalla  Chie- 
fa  y  ma  introdotta  dal  dirit- 
to Pontifìzio ,  1 5*. 

...  dif. 
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.  .  .  differenza  ira  la  fconiu- 
nica  latx,  &  ferendcs  fcntcri- 
tix .  ibid, 

.  .  .  queda  ignota  nelP  anii- 
ca  difciplina  ,  die  non  cono- 
fceva  ,  che  quella  ,  che  dicia- 
mo ora  fenndx  fentencice.  ibid. 
Scomuniche  fecondo  ia  vera  dot- 
trina delia  Chiefa  non  podo- 
no  fulminarfi  ,  fé    non  o  per 
Erefia  ,  ovvero  per  pubblici 
e  fcandaiofi  peccati.         21,- 
...  prima  di  fulminarfi  ia  cita- 
zione deve  eir^re  perfonale.30. 
.  .  .  Coilituzione  Pontitìzia  ,. 
che  impone  pena    di  fcomu- 
nica   ,   \n   fentL^riza  de'  miglio < 
ri  Teologi  balla    ii    folo  dii- 
bio ,  fé  Ila  ricevuta  ,  o  no  , 
percliè    non    lì    po'la    contra 
colui  ,  che  ne    dubita  ,  pro- 
cedere a  (-eiifure  .  6^. 
Scomuniche  latcz  fmtcrdics.  fuio» 
no  per  diecr  òecoii  incogni- 
le  aila  Chiefa  .                   6'^. 
.  .  .  ne'  tempi ,  che  feguiro- 
no  ,    incominciarono  le    De- 
cretali ad  introdurle  ,  ma  non 
erano  così  frequenti.        ihid^ 
...  fa  il   conto  Martino  Na^ 
varrò  ,  che  fia  all'anno  j  ^()^. 
nel    quale    fu    promulgalo  il 
Sello  delle  Decretali,  appena 
arr.vava'io  a   36.  cafi,      ibido 
.  .  .    promulgalo    ii    SeQo  , 
qi  e  lo    vo!un:ie    ne   aggiunf^ 
32.                                      ibidc 
.  .  .   poco   dopo  le  Clementi- 
ne nz  accrebbero  ^o.      ibid, 
...  al  tempo    di  Lqoìk  X, 


ii  dava  la  poteflà  dr  fcomu- 
nicare  fino  a'  Secolari .  ibid» 
Scomuniche:  prima  la  Chiefa  fco- 
municHva  ,  cioè  il  Vefcovo  col 
conlìglio  e  participazione  del 
Presbiterio  .  ibid, 

....  og:;r  il  Vefcovo  ,  il 
fuo  Vicario  fcomunicano  fenza 
configlio  ,  né  participazione 
di  alcuno  ,  anzi  molte  volte 
anche  il  Noiajo  foiamente.i^. 
.  .  .  anzi  un  Chierico  di  pri- 
ma tonfura  deputato  per  au- 
torità delei^ata  per  commef- 
io  in  qualche  caufa  partico- 
lare b^o  leggiera  ,  fcomunr- 
ca  un  Sacerdote  ,  6q, 

e  .  .  Leone  X.  nei  Concilio 
Lateranenfe  alla  SefH  2.  per 
una  fua  Collituzione  dÌQds 
facoltà  ad  iiTT  Secolare  di  fco- 
municare    anche  i  Vefcovt  * 

ibe 

Scomuniche  moltiplicate  cotan^ 
to    dal    Pontefice    Leone  nel 
Concilio  Lateranenfe  ,  che  il 
mondo    non   potè  non  fcan- 
dalizzarfene,  talché  non  furo* 
no  pofle  mai  in  ufo  ,  nem- 
meno nello  Stato  della  Chie- 
fa di  iioma  »  ibid, 
.  .  .  introdotte  anche  per  va< 
lerfene  per  rifcoffione  de'Cre- 
diti  ,   e  per  qualunque  altro 
bifogno,  infino  per  fervire  dì 
formoie  a'  Notaj  ne'  contrat- 
ti .                                        ibid. 
*  ,  ,  in    molte    Provincie    d' 
Europa  impedite  da'Principi, 
che  non  permettono ,  che   fi 
f  z                 fui- 


4-4 


INDICE 


fulminino  fé  non  ne' cali  fla- 
foiliti  da'  Canoni ,  70- 

.  .  .  abufo  ,  die  ne  fanno  i 
Vefcovi  ne'  loro  Sinodi,  con- 
dannato da'  Teologi .  71. 
Scomunicato ,  come  debba  por- 
tarli dinanzi  a  Dio  ,  ed  alla 
fua  Cfiiefa  ,  quando  la  Ico- 
munica  non  folo  fia  ingiufta^ 
ed  olFenllva  delle  Reali  pre- 
minenze ,  ma  notoriamente 
nulla    ed  invalida  .  76. 

.  .  .  quai    fia    r  Uffizio  del 
Magiilrato    Secolare    neli'  e- 
mendare    i  trafcorfi    de'  Pre- 
iati  j  quando  s'  abiifano  delle 
icomuniche  ,  e  quando  le  ful- 
minano contro  la  iorma  pre- 
fcritta  da   Crifio,  da  S.  Pao- 
lo ,  e  da' Canoni.        76.78. 
Scomuniche  introdotte  nel  Cri- 
flianefimo  ,    non  furono  che 
propagini  di  quelle  che  iifa- 
yano  i  Giudei, particolarmen- 
te gli  ElTeni  nelle    loro  Si- 
nagoghe. 80. 
,  .  .  ad  imitazione  dì  quelle 
gli  Apoftoli  ,  e  la  primitiva 
Chiefa    ie  praticavano  come 
fempiici  cenfure  ,  non  già  co- 
me  dinotanti    alcun   atto  di 
giuri fdizione  ,  e  d'imperio  , 
fino    ai    tempo   di  Cojìamlno 
Magno.  '  ihid. 
Scomunica  :  non  fortìva  coòi  (u- 
bitamente    il   Tuo  effetto  le- 
gittimo   e    forcnfe   ,  fé  non 
quando  il  Principe  approvan- 
,dola  ,   vi  dava  poi  forza  ed 
efecuzionec  Bi. 


Scomuniche  non  potevano  ful- 
minarfi  da' Vefcovi  per  legge 
degl'  Imperadori  ,  fé  non  per 
delitti  di  Erefia  ,  e  per  fole 
cagioni  riguardanti  la  Reli- 
gione ;  non  per  omicìdio  , 
adulterio,  per  furti,  e  molto 
meno  per  altri  minori  delit- 
ti^, ìhià* 
.  .  .  non  fatte  valere  da  molti 
Imperadori,  perchè  fulminate 
per  altre  cagioni  ,  che  pei: 
quelle  prefcriite  da'  Canoni . 

,  .  .  facendo  altrimenti  i  Ve- 
fcovi, ordinarono  ,  che  non 
g'à  coloro  ,  ma  che  eOì  ri- 
manenTero  fcomunicati .  ihìd. 
.  .  .  Coftituzione  dell'Impe- 
radore  Leom  in  materia  di 
fcomunrche .  ih. 

Scomunicavano  anche  gì'  Impe- 
radori gli  Eretici  ,  conofciu- 
ta  prima  la  giuflizia  della 
cenfura  fatta  da'  Vefcovi.  84. 
...  gì'  Imperadori  Gr aliano, 
Vahntiniano  ,  e  Teodojio  fco- 
municarono  tutti  quegli  Ere- 
retici  ,  che  non  vollero  rice- 
vere la  Fede  di  Nicea.  ibid. 
Scomunicali  fovenie  venivano 
aflbluti  dagl' Imperadori  ,  ed 
era  quando  gli  ricevevano 
nella  loro  grazia  ,  8y, 

.  o  .  da  ciò  nacque  il  coftu- 
me  prellb  più  Nazioni  e 
Principati  ,  funi  dopo  la  de- 
cadenza deir  Imperio  ,  che 
qualunque  fcomunicato  ,  che 
era  anìnieflb    aUa  grazia  dei 

Prin- 
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Principe  ,  s' intendeva  afToIu- 
to  ,  ficchè  tutti  dovevano  am- 
metterlo alla  loro  Comunio- 
ne,  85. 
•.  .  .  famofo  a  tal  propofito 
il  Canone  3.  del  Conciiìo 
iToletano  celebrato  V  anno 
!<58o.  ih, 
'.  .  .  altro  'in  altro  Concilio 
celebrato  in  Toledo  neli'an- 
IK)  6S^.  il'id, 
...  il  fìmìle  ofiervato  anche 
sn  Germania  ,  ed  in  Francia. 

'        .         .     .  .    ^7- 

»  ;  .  il  fimiìe  in  Ingiiiherra. 

ibid, 
^comunica  riputata  per  una  pe- 
na introdotta  dalia  Cliiefa  , 
non  già  di  ragione  ^  e  d'in- 
fìituto  Divino,  ma  d'infliiu- 
-20  umano  e  politi vo .  87. 
.  .  .  varia  fopra  ciò  l'opinio- 
ne de'  Teologi  ,  e  Canoui- 
m .  ìb. 

.  ,  .  per  opinione  di  molti, 
è  una  pena  cotanto  umana  , 
che  fu  ufata  non  folo  fra' 
Giudei  ,  ma  preflò  quali  che 
tutte  le  nazioni  del  Mondo 
Pagano,  e  che  nel  Crifliane- 
Cimo  fu  introdotta  ad  imita- 
zione ,  e  iecondo  i  ria  e 
coflumi  di  molte  Nazioni  , 
che  r  ufarono  prima.  88 
.  .  .  fecondo  Autori  gravif- 
fimi ,  e  fpecialmente  i  nofiri 
Giureconfulti  ,  ha  avuto  ori- 
gine non  già  dal  Jus  Cano* 
nico ,  ma  da'  Riti  ,  e  dalle 
Leggi  d'altre  Nazioni.     85). 


Scomuniche:  nelP  anno  1722. 
ne  principi  ^^'^^'  Imperio  di 
Carlo  V.  pretefero  i  Principrj, 
ed  i  Magiflrati  deli'  Imperio 
ragunatr  nella  Dieta  dì  No- 
rimberga ,  che  non  poteflero 
elTere  ufate ,  fé  non  per  co- 
le appartenenti  alla  Religio- 
ne.   \  91. 

Scomuniche  :  non  venivano  am- 
meffe  in  Inghilterra  ,  anche 
prima  che  fi  fofTe  fottratta 
dalla  Ciirefa  Romana  ,  che 
quelle  fole  ,  che  erano  fiate 
ricevute  dalle  confueiudini  def 
ilegno.  pj, 

,  .  .  che  Giovanni  XXII.  a- 
veva  fulminate  contro  l' Im- 
peradore  Lodovico  il  Bavaro,  e^ 
fuoi  fautori,  dichiarate  nulle 
con  publico  Decreto  dagli 
Elettori,  ed  altri  Principi  del- 
la Germania  1'  anno  i^  3  8. 
in  Francfort .  p^. 

Scomunica  di  Papa  Clemente  XL 
fulminata  contro  chi  oflervar. 
fé  le  Convenzioni  fatte  col 
Duca  di  Parma  per  le  con- 
tribuzioni accordate  alle  Trup- 
pe Imperiali  fopra  i  Stati  di- 
pendenti dall'Imperio,  ccnie 
anche  contro  quegli,  che  in 
fatti  le  efigefTero  in  quegli 
Stati  ,  diciiiarata  nulla  ed 
invalida  con  publico  Manr- 
k(ìo  dall'  Imperadore.Git^/ep- 
pe  I  ^  ibid. 

Scomuniche  non  potevano  fui- 
minarfi  da'  Vefcovi ,  per  De- 
creto dj  l^odovko  Re  d'  Un.^ 
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gfieria   ,    contro  i  Nobili  di 
quel   Kegiio  ,  per  occafioiie  di 
lite  ,  che  avellerò  co'  mede- 
lìmi  e  py. 
,  ,  .  in  Francia  ,  o  fi  riguar- 
dino i  modi ,  o  le  caufe  ^  o 
ì  rei  rtcflì ,  tutto  è  regolato, 
ammeiro,   prefcrlito,  e  tem- 
perato  dal    Re  ,    o  da'  fuor 
iVIagillrati  ,  ib. 
,  .  .  (bvente  s'appella  a'  loro 
Parlamenti  ,  i  quali  dichiara- 
no i.uile    ed    abufive  le  fco- 
muniche.                               ib, 
.  .  .  in  Spagna  per  le  antiche 
Leggi  del  Regno  venivano  re- 
golate dalia  Pottflà  Regia;  e 
le  nuove  Leggi  _,  che  fi  fla- 
bilirono  dipoi  ,    furono  con- 
formi air  antiche  .              pde 
Scomufiica  di  Paolo  V,  impedi- 
ta   da'  Veneziani   quanto    al- 
la publicazione  ,  o  efecuzio- 
re  e                                    104,' 
...    lo    fleflo    praticato    in 
Francia  ,  quando  nel    146^8. 
Paolo  II.  fottopofe  aliMjiier- 
deito  la  Città  di  Nevers.  ib. 
,  .  .lolleffo  fecefi  nel  i  iSB. 
quando  da  Innoceniio  Vili.  tu. 
interdetto  Gand  ,  e  Bruges. 

ibid. 
...  Io  (lefrb,  quando  al  tem- 
po di  Filippo  il  Bello  ,  e  Ludo- 
vico XII.  t\e  di  Francia  fu  in- 
terdetto il  Regno  da  Bonifa- 
cio Vili,  e  da  Giulio  IL  1 04. 
.  .  ,  maniera  confellata  per 
legittima  da'  GnneconfuUi  , 
Teologi ,  e  Canonitli.        ib. 


ICE 

Scomuniche  lanciate  con^  ro 
Regno  di  Napoli  intorno  al- 
le contefe  per  l'  accettazione 
della  Bolla  C^niz  ,  per  /'£- 
xequatur  Regium ,  e  per  tant' 
altre  giurildizionali  controver» 
fie  folto  il  Regno  de'Re  Au- 
flriaci  ,  ne'  governi  dì  tanti 
Viceré,  e  particolarmente  nei 
governo  del  iJuca  ù^  Ale  ala  ^ 
non  lì  fecero  valere ,  impe-» 
dendofi  a  la  publicazione  , 
o  r  efecuzione  e  lOj*. 

,  .  .  da  che  fu  unito  il  ^li- 
fliantfimo  coli'  Imperio,  an- 
corché validamente  fulmina- 
te ,  quando  non  hanno  i'  af- 
fillenza  del  Principe,  non  pot 
fono  paitorire  T  effetto  di  le- 
parare  r  Cen  fu  rati  dalia  So- 
cietà Civile  della  Rcpubiica, 
e  togliere  loro  que'  diritti  , 
che  la  ragione  delle  Genti  , 
la  potelià  del  Principe,  e  la 
ragione  Civile  loro  concede. 

io5. 

Scomunicato  :  vuol  Criflo  ,  che 
fi  feparafie  dal  corpo  della 
Chiefa  ,  non  già  dal  Com- 
mercio Civile  ,  e  della  Re- 
pubiica  .•  10(5.107, 

Scomunicati  non  W  ammetteva- 
no alle  publiche  preci  ,  ed 
a' divini  Uffizj  .  io_9.iio. 
.  .  .  i  loro  nomi  erano  rafi 
e  Dypticis  Ecckjìaruin.  ibid. 
.  .  .  a'fnddeiti  negavanfi  gli 
Ordini ,  ed  ogni  altro  B.Mie- 
fizio  Ecclslìadico  .  Ilo. 

Scomunica  ,   e   fua  definizione 

fé- 
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fecondo  i  Canoni rtr .  loo. 
...  in  fentenza  anco  di  quel- 
3i  ,  che  infegnano  ,  la  Scomu- 
nica efTer  de  jure  divino  per 
quello  riguarda  la  privazione 
de'  beni  fpiriuiali ,  per  quel- 
io  fpeita  alia  feparazione  del 
Commercio  Civile ,  non  di- 
pende dalla  ragione  Divina , 
ma  umana.  ibid. 

Scomunica  :  varietà  ,  ed  inco- 
flanza  grandiflìma  notala  di 
tempo  in  tempo  circa  la  pri- 
vazione del  commercio  civi- 
le cogli  Scomunicati .       no. 

^comunicato  :  durante  l'Imperio 
Romano  _,  dopo  la  cenfura 
della  Chiefa  ,  gì'  Imperadori 
per  le  loro  Leggi  coman- 
davano che  fi  difcaccialTe  a 
jnxnibus  urhium  ,  a  congreffl- 
bus  honorum  &  honejìorum  &c. 

112. 

;  .  .  per  una  Legge  de'Teu- 
tonici  neir  Lnperio  Germani- 
co ,    fc  pallato    r  anno  non 
procurava  1'  a  Abluzione  ,  era 
privato  di  tutte    le  fue  pof- 
feflìoni  e  benefizj  (Ki^.  Teu- 
tonici )  ibid, 
,  .  .  confimil    Legge  flabili- 
rono  ne'  loro  dominj  gli  an- 
tichi Re  di  Francia.        115. 
,  .  .  palTato  1'  anno  s' inten- 
deva per    ceni   Statuti  con- 
cefiì  dair  Imperadore  Federi- 
€0  IL  m  favore  della  Chie- 
fa ,  foggeito  al  Bando  Impe- 
riale .  ih. 
»  .  .  per  divieto  de'  Re  An- 
gioini non  potevano  compa. 


47 
rire  in  Giudizio  ;  ibid- 

Scomunica  :  efclamavano  gli  an- 
tichi Padri,  che  non  fi  do- 
vefie  fulminare,  che  perdu- 
ra neceflìtà  ,  per  gravi  Ere- 
fie  ,  per  pubiici  e  fcandaloO 
peccati,  dopo  un'oftinata  con- 
tumacia ,  114. 
....  riputata  Tempre  dalla 
Chiefa  per  tremendifiìmo  fla- 
gello.     _  ih. 

Scomunicati  ^  e  loro  cadaveri  : 
non  hanno  avuto  ro  fiore  di 
fcrivere  certi  Canonifli  ne'lo- 
ro  infipidi  volumi ,  che  non 
fi  farebbero  corrotti ,  e  ridot- 
ti in  cenere,  ma  che  a  gui- 
fa  di  timpani  gonfj  e  tefi 
farebbero  così  rimafi,  fin  al 
dì  dei  Giudizio.      iiy.ii(5". 

Scomuniche  :  quali  formule  ter- 
ribili   e  fpaventofe  fieno  fia- 
te inveiudce  per  fulminarle  , 
*     ihid. 
,  .  .  loro  efl^ètii.  ihid, 

,.,  Decretali  di  Gregorio  IX, 
d'Innoceniio  Ili.  di  Bonifacio 
Vili,  di  Clemente  K  e  d'ai- 
tri  Romani  Pontefici  ^  qualr 
pregiudizi  han  caufato  a'Prin- 
cipi  nel  correr  degli  anni  per 
efier  fiate  troppo  da  effi  ba- 
date,  iij^ 

Scomuniche  fovente  oggi  fi  a- 
doprano  per  cofe  temporali, 
e  per  cofirignere  ì  Magiflratr 
a  viva  forza  a  metter  fotto  i 
loro  piedi  la  Giurifdlzione  de* 
Principi ,  e  cedere  ne'  puntf 
di  Giurifdizione.  120. 

Scomunicato  come   dt'bba  por- 
ta rfi 
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tarfi  dinanzi  a  Dio  ,  ed  alla 
fila  Cfiiefa  ,  quando  la  fco- 
inunica  fia  notoriamente  nat- 
ia ed  inqfufla  .  122. 
',  .  .  padb  di  S,  Gregorio  in 
qneflo  propofiio  ,  detto  per 
txczjfum  ,  e  fuor  del  fuo  prò- 
polito.  -  125. 
,  .  .  pollo  per  un  Canone  nel 
Decreto  di  Graiìano  .  ihid. 
Scomuniche  ingiulìe  tollerate  con 
pazienza  ,  infegna  Tertulliano 
che  fiano  meritevoli  ,  e  di 
gran  premio  predo  Dio.  12^, 
„  .  .  mollra  S.AgoJlino  in  un 
frammento  d'u  la  Tua  Lettera 
fcritta  a  Clajjlciano ,  che  ca- 
dono piuttollo  contro  chi  ie 
iancia  ,  che  fopra  chi  fono 
lanciate ,  12^. 
„  .  .  lo  ftedb  anche  dice  S. 
Gregorio  Magno  neir  Omelia 

.-  .  .  Scrìve  quello  Santo  a 
Magno  Prete  di  Milano  ,  ài 
non  curar  la  fcomunica  di 
Lorenzo  fuo  fratello  ,  Vefco- 
vo,  perchè  ingiufta  .  ib. 

Scomuniche  inconlìderatamenle 
lanciate  ,  dice  S.Nicons  in  una 
delle  fue  Lettere  ,  che  per 
niente  percuotono  il  fedele  , 
ma  bensì  colui  ^  che  le  fca- 
glia.  125. 

Scomunicati  ingiufla mente  ,  e 
morti  in  tale  flato  ,  narra  la 
Storia  ellèr  fiata  così  prezio- 
fa  nel  cofpetto  di  Dio  la  lo- 
ro morte  ,  che  come  morti 
in    martirio    fi  refero  chiari 


par  molti  miracoli  ,  che  c^ 
perarono .  1260 

Scomunicato  rngiuflamente  ,  cO' 
me  debba  portarfi  dinanzi  al 
mondo,  ed  alla  Chiefa  vifr- 
bile.  127; 

Scomunica  ^  manifeflata  che  fìa 
ingiuila  e  nulla  ,  non  deve  Io 
fcomunicalo  temerla,  ne  of- 
fervarla  non  folo  avanti  Dio, 
ma  nemmeno  avanti  la  fua 
Chiefa ,  128. 

Scomunica  manifellata  per  in- 
giufla ,  malli  me  quando  vi 
ila  occorfo  errore  in  jure  ,  e 
fiali  proferita  fenza  legittima 
caufa  j  e  fenza  ordine  giudi- 
ziario, in  quello  cafo  lo  fco- 
nìunicato  non  folo  non  deve 
temerla  ,  ma  conviene  op- 
parfegli  con  tutto  potere,  ib, 
.  .  ,  in  fentenzd  d' alcuni  Teo- 
logi non  può  fulminaifì  fé 
non  per  peccato  mortale  , 
notorio ^  e  fcandalofo,  in  cui 
voglia  perfeveraie  ancfic  di- 
poi j  che  dalla  Chiefa  farà 
iHato  avvertito,  ed  ammonito 
ad  emendarfi .  I2p; 

Scomuniche  inique  non  fi  de- 
vono temere ,  né  flimarfi  ,  ma 
ciafcheduno  dee  a  quelle  op- 
porli con  lutto  il  potere  ,  e 
farà  obligato  in  cofcienza  a 
non  olTervarle  .  iB, 

j  .  .  ed  il  Crilìiano  ofTervan- 
dole  ,  fcandalizzerà  il  prollì- 
mo .  ibid, 

,..  Gio'.Gerfone  dice  che  il  fof- 
frirle  pazientemente ,  fi  deve 

tal 
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tal  pazienza  chiamare  afininay 
e  tal  timore  fatuo  ,  e  /epuri- 
no .  ihid. 
Senatore  non  può  aver  in  mo- 
glie la  libertina  per  ia  Legge 
Giulia .                            171. 
Vìd^  Legge  &c. 
Senatori  Romani  fembrarono  aìl* 
Ambafciatore   del    Re    Pirro 
tanti  Re  ,    che   formaflero  il 
Senato.                           553, 
Serry  ;  ìibro  delle  fue  Efercita^ 
lionì  dannato  in  prima  clalTe; 
poi   levata    detta    condanna . 

30<5. 
Sinodo  publìcato  da  Monfìgnor 
Trapani   Vefcovo    d*  Ifcfiia  , 
a  ricorfo  di  quegl'  Ifolani  a- 
bolito   dal  Collaterale  Confi- 
glio di  Napoli.  71. 
Sinodi  Provinciali ,  o  Diocesa- 
ni   non  legano ,  quando  non 
fono  legittimamente  pubblica- 
ti.                                75.74. 
Sifto  V.    ìnfiiiuì    la   Congrega- 
zione dell'  Indice  .          277. 
Spagnuoìi  nelP  arte  del  regnare 
s'  avvicinarono    non  poco  a* 
Romani.                         38(5- 
Sponfali  {labili ti  con  più  tenace 
nodo    da  Cojlantino  M.  e  da 
tutti  gli  altri  Imperadori  Cri- 
ftrani  fuoi  fucceftori .      183. 
Spofi  per  poter  elTer  ammeffi  ad 
accufare   d'   adulterio  le  loro 
fpofe  jure  mariti,  vi  fu  d'uopo 
del  Refcritto  di  Severo  ,  e  d* 
-intonino,                          170* 
^taio  ^  Ecclefiaftrco     così    forte 
ilabilito   e    radicato  neU'  Im* 


Imperio,  che  non  pofTonoo- 
ra  ravvifarfi  i  cambiamenti 
dell'  uno  fenza  ia  cognizione 
dell'  altro .  ^S7* 

Statuto  particolare  ,  come  dif- 
ferente dal  Gius  comune  .  74 
Steuco  (Agofiino)  Bibliotecario 
del  Papa  chiamò  Dio  il  Pon- 
tefice «  35- 7. 
Stigmati  di S.Francefco.  3 6^.feq, 
Stigmatizazione  accadde  nel  Mon- 
te Alverno  .                      371" 
Vii.  Aleflandio  IV. 
Storia  ,    raaeflra    e  condotiiera 
della  noHra  vita  .             232. 
Storico  dee  elTer  libero  ,  ed  a° 
mante  delia  verità    ,    e  della 
libertà  ,                             2.^6^ 
.  .  .  famofa  in  ciò  i'  ammo- 
nizione di  Luciano.           ìbid^ 
Suffragi  per  ì  morti  ,  moltipli- 
cati con  più  fi equenza  di  pri- 
ma nell'ottavo  fecolo.  24,30 
Vid,  Orazioni  . 

Svizzeri  infino  a' tempi  di  Zw/n- 
giio  tolleravano  il  Concubi- 
nato de' Preti  «  224» 
.  .  .  quelli,  che  afllflere  do^ 
vevano  alle  Chiefe  ,  non  e- 
rano  da'Paefani  Parrocchiani 
ricevuti ,  fé  prima  non  fi  pro- 
vedevano d'  una  Concubina  , 
e  perchè .  ibid, 
Superflizione ,  come  definita  da 
S .Tommafo .  ^SS" 
...  come  da  CioiGerfone*     il;. 


Teadni  ,  e  loro  iflituto  di  vl- 
g  vere 


s^ 
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vere  abbandonati  unicamente 
alla  Divina  Provvidenza^  fen- 
za  poter  nemmeno  cercar  ir- 
mofine.  377- 

Teodoreto  ,  e  fue  Opere  furono 
condannale  nei  V.  Concilio 
Generale .  ^     294. 

.  .  .  fcoperii  poi  gli  errori 
di  fatto  y  commeffi  nel  loro 
efame,  fii  tolta  la  proibizione. 

ibid, 

Teodojìo  Imperadore  il  Giordane 
nella  compilazione  del  fuo 
Codice  inferì  le  CoQituzioni 
degrimperadori  Crifliani  fuoi 
predecellori  j  che  promulga- 
rono fopra  i  divorzi .      185. 

Teófilo  Patriarca  d'  Aleffandria 
avendo  fcomumicati  alcunf 
Vefcovi  e  Monaci  ,  morti 
cortoro  fcomunicati  ,  rifpìen- 
deiiero  vieppiù  chiari  e  lu- 
minofi    per  molti    miracoli  « 

125. 

Teutonici  nell'  Imperiò  Germa- 
nico avevano  una  Legge  ,  col- 
la quale  era  flabiìiio ,  che  fé 
lo  fcomunicaio  palTato  Tan- 
no non  procurava  radoluzio- 
ne  ,  era  privato  di  tutte  le 
fue   poITedìoni    e    benefizj    ,• 

1 12. 
...  per  quefio  fcrìve  Paolo 
Bernriedenfe  ,  Scrittore  della 
vita  di  Gregorio  VIL  che  Er- 
rico IV.  e'  Tuoi  feguaci  affret- 
taiono  in  CanolTa  di  ricevere 
r  alToiuziontì  dal  Pontefice 
Gregorio  ,  perchè  loro  non 
rellava  ,   che    un   mefe  dell' 


anno,  e  per  tema  dì  non  per- 
dere i  loro  beni  la  follecita- 
rono .    ^  ibid. 

Tiraqudlo  intorno  all'anno  ijdo. 
fu  uno  de'  più  celebri  Sena-- 
tori  del  Parlamento  di  Parir 
gì  .  ^  8p. 

Tommafo  da  Leondno  Patriarca 
di  Gerufalemme  fcrifle  lavi- 
la di  S.  Pietro  Martire  ,  In- 
quifitore  di  Milano  .       i^S. 

Togato  Vefcovo  Abulenfe  fi  que-' 
rela  de'Cenfori  Romani ,  per- 
chè gli  occultavano  i  capi  delle 
accufe  contro  di  lui  date.  311. 

Trajano  Imperadore  ,  e  fua  ani- 
ma y  che  fìa  fiata  liberala  dal- 
le pene  infernali  per  le  pre- 
ghiere di  Papa  Gregorio  Ma- 
gno j  polio  in  dubbio  da' Crì- 
tici, ^j-^. 

Triregno  perchè  ornato  di  tre 
Corone.  ^61, 

Tritemio  Autore  del  Libro  de 
Slegano graphia .  25)5'. 

...  proibito,  perchè  credu- 
la magico;  poi  fcoperto  Ter- 
rore fu  permelTo.  ibid. 

Tutore  non  può  aver  in  moglie 
la  fua  pupilla  per  la  Legge 
Giulia.  171.- 


Valdefi  :  loro  Ifliiuto  rigettato 
da  Papa  Innocen^io  III,  come 
pieno  di  (uperilizioni  e  d* 
errori.  1^^, 

i  .  .  facevano  voto  di  pover- 
tà i  ed  andavano  a  piedi  nu- 
di 
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di  con  fandair ,  onde  furono 
detti  Infabattaù  .  i^y. 

.Ubbidienza ,  che  fi  dee  al  Prin- 
cipe, ed  a'  fuoi  Magiflratr,  co- 
me differente  da  quella,  che 
fi  dee  al  Papa,  ed  a'Prelatr. 

2^8. 

:  ;  ;  a'  Prelati  ordinata  da 
Dio ,  non  aflToIuta  ^  ma  pre- 
fcritta  fecondo  la  Legge  Di- 
vina .  2pp. 
...  a'  Princìpi  deve  elTere 
tutta     cieca     e    fommeflTa    . 

300. 
iVeneziani:  loro  vittoria  navale, 
che  fi  dice  riportata  1'  anno 
1177.  contro  Ottone  figlio  di 
Federico  Barbarojfa ,  non  è  ve- 
rifimile  .  34^» 

•  .  .  porta  in  dubbio  da  più 
valenti  Scrittori ,  ihìi, 

iVefcovi  non  devono  proce- 
dere a  fuhninazione  di  fco- 
muniche,  fé  non  Xerbando  il 
prefcritto  de'  Canoni  .  75). 
...  fin  dal  tempo  degli  À^ 
portoli  ebbero  la  foprainten- 
denza  della  Chiefa  ,  e  collo- 
cati in  grado  più  eminente  , 
fopraftavano  a^  Preti  ,  come 
ìoro  Capio  lyy. 

•  .  .  non  irtituiti  dagli  Àpo- 
floli  in  ogni  Chiefa  ,  perchè 
molte  ne  lafciarono  al  folo 
governo  del  Presbiterio,  quan- 
do fra  erti  non  vi  era  alcuno, 
che  fofl^e  degno  del  Vefco- 
vado ,  ihii, 
'.  .  .  fijcceduti  in  luogo  de- 
gli Apertoli ,                     ihid. 


i  .  .  ordinati  dagli  Aportoli, 
mentre  yirtero  ,  e  poi  quelli 
mancati  ,  da'  Vefcovi  più  vi- 
cini della  medefima  Provin- 
cia ,  al  numero  almeno  ài 
due  o  tre,  i$6, 

o  .  .  alla  volta  il  Popolo  fo- 
lo s'  avanzava  ad  eleggere  un 
Vefcovo .  ihid, 

Vefcovo  di  Tranì  deporto  dal 
Pontefice  Niccolò  IL  tutt'  in- 
tento ad  ertirpare  dagli  Ec- 
clefiartìci  il  Concubinato.  2  ig, 
o  .  .  di  Cordova  :  fuo  Memo- 
riale dato  a  Filippo  IV.  in- 
torno agli  fpogli  crudeli ,  che 
foffrono  i  Vefcovi  nella  loro 
morte  „  262» 

Ugone  le  Defpenjìer  fcomunica- 
to  da  ÌValtero  Arcivefcovo 
Cantuarienfe,  per  aver  carce- 
rato per  ordine  Regio  un 
Monaco  vagabondo.         ioo« 

Vid.  Odoardo  IL 

Vicariis  (  Giufeppe  )  Vid.  Giù- 
feppe  . 

Urbano  Vili,  fece  fopprimere 
nella  Sala  Regia  del  Vati  ca- 
no  r  elogio  ,  che  da  m  ohi 
anni  era  flato  ivi  porto  pel- 
gratitudine  ,  che  la  Sede  A- 
portolica  doveva  alia  Repu- 
blica  Veneta  o  ^  3^1. 
.  .  o  rifentendofi  di  ciò  i  Ve- 
neziani/ecero  rifiutare  l'udien- 
za al  Nunzio  di  Papa  Urba^ 
no .  ib. 

.  .  fece  perciò  la  Corte  di 
Roma  riporre  le  cofe  nello 
flato  di  prima  .  ibid, 

g     2  Ufco- 


Ufcoclii  ,  e  loro  Storia  ferina 
efaiiamenie  dall'  Arcivefcovo 
di  Zara,  e  continuata  a  fuor 
tempi    da    F.    ?ao\o  Sarpi  . 

321. 
Ufure  erano  fra  gli  Ebrei  proi- 
bite ,  ancorché  le  praticaiTero 
co'ftranieri  .  iSi*' 

...  il  mutuum  date ,  nihil  in- 
de fperantes  dell'  Evangelio, 
variamente  interpretato  dagli 
amichi.  ^  ^     ìj^^do 

.  .  .  prefcriite  a'  Laici  di  e- 
fiogerle  in  certa  determinala 
mi  fura  da  Coftamino  Magno  . 

i8(5. 
...  l' iftefìTo  fecero  moli'  al- 
tri Imperadori  fuoi  fucceflb- 
li.  ibid, 

,  .  .  ridotte  a  certa  norma , 
e  regolamento  con  varie  Leg- 
gi dall' fmperadore  Giuftiano. 
^  187. 

.  .  .  loro  eccelTi  riputati  ille- 
citi  e    peccaminofi  dagi'  Im- 
peradori .  ^^« 
.  .  .  non  già    quando    fobrie 
e  moderate  eran  T  Ufure .  ib, 
,  .  .  errore   infopponabile  di 
coloro  ,  che  le  credono  folo 
tollerate  per  dura  neceffità  nel- 
r  Imperio.                        ìbid' 
,  .  .  comandò  T  Imperadore 
Bafilio  che  foflTero  tolte   dall' 
Imperio ,  repurando  cofa  con- 
traria al    Jus    Divino  il  per- 
metterle .                           188. 
,  .  .  riprovò  perciò   quello., 
che  gli  altri   Imperadori  Cri- 
ftiani  fuoi    PredecelTori   ave- 


INDICE 


vano  fatto  ;  e  promulgò'  una 
fua  Codituzione  rapportata  da 
Armenopulo .  ibid, 

.  .  .  Vid.  Bajìlìo  . 
.  .  .  loro  materia  non  molto 
curata  da'  Principi  ne'  Secoli 
incolti.  185?.' 

...  il  che  diede  motivo  a', 
Romani  Pontefici  di  flabilirei" 
e  dar  nuova  forma  a  quella 
materia  ,  con  Bolle  >  Coflitu- 
zioni  ,  e  Decretali .  ibid, 

.  .  .  i  Principi  fi  contentava- 
no  fecondo  i  modi  da  edi 
prefcritti  regolare  le  ufure 
ne'  loro  Stati  =,  ièii. 

.  .  .  queftioni  intorno  ad  ef- 
fe ,  flabili  Guglielmo  If.  Re 
di  Napoli  ,  ed  ordinò  ,  che 
foiTero  detìnite  e  terminale 
fecondo  il  Decreio  pubblica- 
to in  Roma  dal  Pontefice  A-- 
leiTandro  ilF.  ik, 

.  ,  ,  difordini    nati   da  ciò  .- 

.  0  .  riputate  dagli  Ecclelìa- 
fVici  per  delitto  Ecclefiaftico , 

ibid, 
,  .  .  foro  pretenfione  di  pu- 
nire gli  Ufurai  non  folo  iic- 
clefiaiiici ,  ma  Laici .  ih, 

.  .  .  conirafli  fofferti  dal  Du- 
ca à'  Aie  olà  Viceré  di  Napo-. 
li ,  per  levare  un  tale  abufo, 
col  Pontefice  Fio  V.  ih, 

,  .  .  dall'antica  Legge  erano 
efprelTamente  vietate  agli  E- 
brei  fra  loro.  ipi. 

.  .  .  Crifio  S.  N.  confermò 
nella  nuova  Legge  la  proibi- 


zio- 
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zrone.  tyid,    Zenone  caricò  di  rìccFiifTìmr  do- 

ni   Teodorlco    nel  partir  ,  che 
2J  fece  da  Cofìantri  opoli .       ih; 

...   gli    raccomandò    fopra 
Zenone  Tmperadore    diede    per-         tutto  il  Senato,  ed  il  Pcpo- 
midìone  a  Teodorica   di    fcac-         Io  Romano .  ihìd, 

ciare  d'  Italia  Odoacre  ,    con-         .  .   .  errore  fopra  ciò  di  Cìar^ 
cedendogli  tulio  ciò^,  che  do-         nettajìo  Gefuita  , 
mandava  a  418. 
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PARTE       PRIMA. 

C     A     P,       I. 

DelV  invalidità  delle  Cenfure  fulminate  dal  Vicario  di  Napoli  J 
e  de  rimedj  contro  di  quelle  . 


^^-^-TT^^^?'^  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  ,    la  quale 
J^lvV  VwSC     prefi   io    a  fcrivere    con    unico    intendimento  di 


prefi 

rifchiarare  le  cofe  quivi  accadute  nel  torfo  dr 
XV.  Secoli, per  ciò  che  alia  temporale  ed  eccie- 
(ìaflica  polizia  fi  appartiene,  e  per  metter  in  chia- 
[£^!££!.^2^_i  ro  le  fupreme  Regalie  e  premiiienze  de'  nollri 
Re,  non  meritava  per  mio  avvifo,  che  fo^e  pre- 
la   e   tirala  a  fine  lutto  di  vetro   e  contrario  ali*  intenzione  dell* 

^  Autore 
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Autore,  mafììmamente  in  cofe  riguardanti  la  noOra  Religione .  Cre- 
deva certamente  che  effendo  io  Cattolico  ,  e  fcrìvendola  a'  miei 
compairioiti  parimente  Cattolici ,  fi  foITe  nel  cenfurarla  praticata 
quella  carità,  che  la  Legge  Evangelica  a  noi  Crifliani  cotanta 
inculca  ;  cioè  fi  fofTe  confideraio  il  mio  line  ed  inflituto  ,  fi 
fofTero  ben  efaminatì  li  pafTì  ofcuri,  o  che  forfè  fembravan  dub- 
h] ,  e  conferitili  con  le  cofe  precedenti  e  fulTeguenti,  donde  ri- 
cevevano lume  e  rifchiaramento  ,  fi  fofie  loro  dato  quel  buon 
fentimento  ,  che  la  carità  ci  detta;  non  imputando  a  mifcreden- 
za  deli'  Autore  ciò  ,  che  forfè  avrà  potuto  provenire  o  dalla  fua 
ignoranza  ,  o  dalla  poca  felicità  nello  fpiegarfi .  Ma  contro  ogni 
mia  afpettazione  appena  ufci  alla  luce  dei  mondo  ,  che  alcuni 
con  lividi  occhi  riguardandola  ,  cominciarono  con  animo  poco 
crifliano  a  malmenarla,  e  leggendola  a  pezzi  fenza  por  mente  al- 
le cofe  precedentemente  trattate  ,  e  ne'  feguentr  libri  efpofle  , 
di  fìranifiìme  e  falfe  accufe  la  caricarono .  Altri  ,  favellando  io 
degli  acquifii  de'  beni  temporali  dell'  Ordine  Ecclefiaflico  ,  cre- 
dettero, che  non  foiTe  fiato  altro  il  mio  intendimento  ,  che  chiu- 
dere e  féccare  i  fonti  e  le  forgenii,  onde  tante  ricchezze  fono  ad 
efì^  provenute,  con  toglier  loro,  e  fpezialmente  a*  Frati  e  Mo- 
naci gli  emolumenti  ,  che  elTi  ritraggono  dalle  particolari  divo- 
zioni de' SiintJ  nelle  loro  Chiefe  introdotte;  non  avvertendo ,  che 
de' loro  acquifli  vengo  io  a  parlare,  tirato  dall'iflituto  dell'ope- 
ra, la  quale  trattando  della  Polizia  del  Regno,  e  l'Ordine  Ec- 
clefiaflico facendo  preflb  -di  noi  un  corpo  confiderabililììmo  , 
così  per  ciò  che  riguarda  l'infinito  numero  delle  loro  perfone, co- 
me per  gì'  immenfi  acquilH  delie  loro  robe  ,  non  poteva  fenza 
taccia  di  una  gravifllma  mancanza  ciò  trafcurarii  :  tanto  nnggior- 
mente  che  le  ultime  preghiere  umiliate  dal  Regno  al  noflro  Au- 
gufl  ffimo  Principe  a  ciò  riguardavano  ,  cieè  di  poifi  freno  a  sì 
fmifurati  acquifli  ,  ed  a  cotanti  e  sì  notorj  abufi  darfi  compenfo. 
Cofloro  dunque  da  ciò  amaramente  punti  fi  fcagliarono  rab- 
biofamente  contro  i  miei  libri  ,  e  celando  la  vera  cagione  de' 
loro  fdegni ,  per  dare  un  colore  apparente  di  pietà  e  di  zelo  a' 
loro  ftdizicfi  tumulti,  corfero  fino  ad  infultarmi  nella  Religione, 
e  con  imputazioni  pur  troppo  livide  ,  e  mal  convenienti  a  co- 
loro ,  che  fi  pregiano  eflTere  nel  numero  de'  figliuoli  di  Dio ,  e 
della  fua  Chiefa,  e  che  profeflano  la  legge  Evangelica,  la  quale 
altro  non  è  che  la  carità,  andarono  predicando  i  miei  libri  pet 
cmpj  ed  ereùcaii ,  £fl1  non  fi  ritennero  ne'  Circoli  e  nelle  Piaz- 
ze, e 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI,  ^ 

2e ,  e  fino  fopra  i  Pulpiti ,  e  dentro  i  Confeffioiiarj  flefli  dal  ca- 
Junniarmi ,  d'  aver  io  negata  ne'  Vefcovi  i'  ordinazione  col  fargli 
fcmplici  Capi  de' Preti  ;  d'aver  parlato  de' Santi,  de'  loro  Mar- 
lirj  ,  e  Beatificazioni  fenza  la  debita  venerazione  ;  eh'  io  avelli 
dalla  Cfiiefa  tolta  T  Orazione,  derife  le  particolari  divozioni  de- 
gli Ordini  Mendicanti j  che  foITe  lecito  il  Concubinato,  ruperflì- 
ziofi  li  Pellegrinaggi;  ed  anche,  con  efecrande  beftemmìe  ,  che 
foflero  inutili  le  Orazioni  e  fuffragj  per  le  anime  de*  defonti  :  e 
per  potermi  opporre  cofa  ,  che  folTe  in  Napoli  più  acconcia  a 
concitarmi  l'odio  del  volgo,  diabolicamente  inventarono  che  da 
me  fi  negalFe  l' evidentifilmo  femeflral  miracolo  dei  prodigiofo 
fcioglimenio  del  fangue  di  S.  Gennaro  ,  per  effetto  della  fingola- 
re  protezione,  che  di  Noi  tiene  .  Quelle  efecrande  bellemmie  fi 
pofero  in  campo  ,  non  già  con  ifpirito  di  carità  ,  perchè  ciò 
doveflTe  fervire  per  mia  emendazione  ,  in  cafo  forfè  di  qualche 
involontario  trafcorfoj  ma  cori  intendimento  di  movere  a  furore 
la  Plebe  ,  ficchè  con  fediziofi  tumulti  correfTe  contro  di  me  al 
ferro  ed  alle  fiamme  .  Ma  Iddio  che  fcorge  il  cuore  degli  Uo- 
mini, e  non  abbandona  mai  chi  in  lui  tiene  ripofle  le  fue  fpe- 
ranze  ,  hammi  in  quefi'occafione  dato  ajuto  da  poter  confondere 
le  loro  faife  imputazioni  ,  perchè  non  avendo  io  delle  cofe  ac- 
caggionate  fatto  alcun  fermoneodifcorfo,e  non  rimanendone  al- 
cun vefligio,  onde  avefl^ero  potuto  cavillare  le  mie  parole  j  ma 
la  mia  Opera  effendo  imprelFa,  e  correndo  per  le  mani  di  cia- 
fcheduno  in  più  efemplari  ,  fon  ficuro  ,  che  fedati  li  tumultuofi 
difcorfi  dei  Volgo  ,  non  ieggendofi  a  pezzi  ,  ma  pofatamente  e 
feguitamente  tutta  intiera  ,  ficchè  le  cofe  che  di  tempo  in  tem- 
po fi  narrano ,  poteflTero  ricever  lume  dalle  altre  precedentemen- 
te trattate  ,  da  fé  fola  fia  badante  a  dileguare  non  folo  le  fai  fé 
accufe  fin  qui  addofl"atemi  ,  ma  che  quindi  ir  giufli  eftimatorr 
delle  cofe  potranno  prender  documento,  con  quale  animo  furono 
immaginate,  e  qual  fede  debbano  meritare  le  altre,  che  l'invi- 
diofa  maldicenza  potefie  mai  in  decorfo  di  tempo  inventare. 

Sperimentai  ancora  per  le  medefime  cagioni  pur  troppo 
contro  di  me  animofi  ed  avverfi  ì  Curiali  dell'  Arcivefcovil 
Corte  di  Napoli ,  che  fi  reggeva  allora  dal  Vefcovo  di  Cajìdla" 
ritta  ,  come  Vicario  dell'  Arcivefcovo  ,  li  quali  fpinti  dalle  co- 
ftoro  infinuazioni ,  e  da'  popolari  rumori,  niente  liflettendo  al- 
la qualità  della  mia  Opera  ,  la  quale  trattando  per  la  maggior 
pane  di  cofe  giurifdizionali,  non  era  foitopofla  alle  confuqte  Kegole 
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deirinaìce  5  credeitero  in  qnefìo  cafo  poter  anche  procedere  a 
cenfure  contro  lo  fiampatore,  fui  vano  appoggio  di  averla  flam- 
paia  in  Napoli  fenza  prima  richiederne  licenza  dall'  Ordinario  j 
ed  ancorché  fi  folTe  egli  validamente  difefo  con  dimbflrare ,  che 
non  fi  apparteneva  a  lui  il  domandarla  ,  comuttociò  furono  ri-' 
buttate  le  dì  lui  difefe  ,  e  dichiarato  fcomunicato ,  con  affigerne 
public!  cedoloni^  Si  credette, che  tanto  dovelfe  bafiare  per  fod- 
disfare  la  loro  collera ,  maggiormente  che,  potendo  Io  Stampato- 
re richiamarfi  di  tal  Cenfura  come  abufiva  ,  non  pur  fi  tacque  , 
ma  di  vantaggio  umiliato  ne  chiefe  perdono,  e  con  di  vote  pre- 
ci dimandò  di  elTerne  alTolutOied  ancorché  non  trovafle  chi  vo- 
lefie  afcoltarlo  ,  ed  in  vano  tentafie  le  più  umili  vie  ,  contuito 
ciò  pazientemente  foftrì  la  fiia  difgrazia  ,  moflrando  avere  dell* 
ingiufla  cenfi^ira  ogni  rifpeito  e  riverenza  :  ficchè  finalmente  per 
benignità  dal  Cardinale  Pignatelli  Arcivefcovo  ne  fu  alloiuto  . 
Intanto  crefcevano  per  le  continue  iftigazioni  de'  Frati  ì 
rumori  e  le  minacce ,  che  fi  facevano  contro  la  mia  perfona  ,  nel 
cafo  che  apprcfllmandofi  il  primo  Sabbato  di  Maggio  (  che  iji 
quell'anno  1723.  venne  a  cadere  nei  primo  del  mefe  fuddeiio) 
non  feguifle  il  miracolofo  fcioglimento  dei  fangue  di  S.Gennaro, 
polche  avevano  cofloro dato  a  feniire  a'femplici  ed  ignoranti,  che 
fé  ciò  avveniva  ,  era  perchè  io  nella  mia  Opera  negava  queflo 
miracolo  ;  onde  fui  da'  fidi  amici  configliato  ,  che  dovciTj  non 
pur  ufar  cautela  in  converfando  ,  ne,  come  faceva  ,  laftiarmi  ca- 
si fpeffo  vedere  nelle  publiche  piazze  ,  ma  che  dovtiTi  allenta-* 
rarmi  da  quella  Città  ,  e  portarmi  a  Vienna  a  piedi  dei  nofiro 
Clemen[;fllmo  Principe  ,  perchè  vendicafie  i  torti  che  fi  faceva- 
no cesi  a'  fuoi  Regali  diritti ,  come  alla  mia  Opera  a  lui  confe- 
crata  e  dedicata .  Chicli  pertanto  il  permeilo  di  quefla  mia  par- 
lenza  al  Signor  Cardinale  Althan  nofiro  Viceré  ,  il  quale  com- 
pafiìonando  i  miei  travagli  benignamente  me  'i  concedette  3  e  fot- 
to  li  20.  Aprile  di  queii'  anno  ,  per  mezzo  del  fuo  Segretario  di 
Guerra  mi  concedette  il  Pafi!aportoj  avendolo  pregato  che  que- 
lla mia  rifoluzione  fofTe  tenuta,  quanto  più  fi  potelTe,  occulta  , 
ad  efìTetto  di  evitare  gli  agguati, e  qualunque  infidiofa  traccia .  Il 
Pafl^aporto  fu  fpedito  a  dirittura  dal  Segretario  ,  fenza  che  paf- 
fafie  per  le  mani  degli  Ufiìziaii  delia  fua  Segretaria  ;  talché  di  que- 
fla mia  partenza,  falvo  i  miei  più  fidi  e  famigliari  ,  altri  non  fu- 
rono confapevcli .  Ufcii  fuori  delle  porte  della  Città  il  giorno 
feguenie  21,  Mercoledì  ,   e  mentre  a  corte  giornate  profeguiva 
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il  mìo  viaggio  verfo  Manfredonia  ,  ove  n  credeva  efièr  pronto 
r  imbarco  per  Fiumi,  o  per  Triefle,  mi  fopraggiunfe  colà  Tav- 
vifo ,  che  dalia  Corte  Arcivefcovile  di  Napoli  fi  era  la  fera 
dei  Giovedì  22.  mandato  un  Ciirfore  alia  mia  cafa  per  dover- 
mi intimare  una  fcritiura  ,  ed  efTendogli  flato  rifpollo  -,  che  io 
non  era  in  cafa  ,  ma  fuori  di  Napoli ,  faliofi  il  Curfore  chiama- 
re mio  fratello  ^  ancorché  quedi  ripugnalfe  di  riceverla  ,  gli 
volle  in  tutti  i  conti  lafciar  in  mano  la  fcrittura  ,  e  ciò  fatto  , 
fcappò  via  fenza  voler  fentir  altre j  la  quale  ^  come  fu  dopo  of- 
fervato,era  del  feguente  tenore. 

De  mandato  Carice  Archiepifcopalis  Neapolitannt ,  &  ad  ìnjìan» 
tìam  admodum  Reverendi  Domini  Procuratoris  Fifcalis  ejufdem  Curile, 

Citetur  ,  moneatur  ,  ac  requiratur  J.  V,   D.  Petrus  Giannone  , 
quatenus  infra  fpatium  24.  horarum  _,  quarum  prò  prima  8.  prò  /c- 
cunda  totidem  y  &  reliquas  horas  8.  prò  tertio  &  ultimo  peremptorio 
termino,  &  canonica  monitione  eidem  ajjlgnamus ;  perfonaliter  com- 
pareat ,   &  ut  comparere  habeat  ,  &  debeat  in  C.  uria  Arclùepifcopali 
Neapolitana  ,  &  corani  nobis  ,ad  àicendam  caufam  quare  non  debeat 
declarari  in  vim  noiorii  excommunicaius ,  &  incurj'us  in  excommu- 
nicationem  majorem  latam    in  Concilio  Lateranenjì    SeJJìone  X.  Tir. 
de  Impreffìone  librorum  ,    &    confirmatam    in    SacrofanBo  .Concilio 
Tridentino  Ut.  de  librorum  prohikitione  Reg,  X,    necnon  ab  Eminen- 
iijjìmis  &   Rererendiffimis  Dominis  Cardinalibus  Archiepijcopis  iVea- 
folitanis  Prcedecejjoribus  in  fuis  Synodalibus  Conjiituiionibus  :  prcefer- 
tim  in  Synod.  Diaecef.  EminentiJJìmi  &  Reierendiffimi  Cardinalis  Can^ 
telmi  Tit.  de  editione  &  ufi  librorum  e   j",  n.  2.  &  tandem  latam , 
&   confirmatam  ab  hodierno  Eminentifjìmo  ,  &  Reverendiffìmo  Car-^ 
dinaie  Pignatelli  Archiepijcopo  in  ejus  Edilio   ad  hunc  effedum    lata 
&  publicato  die  13.  menfìs  Augufi   1707.  ex  eo  quia  temere  proe^ 
fuwpfit  abjque  ullo  ex  amine  ,  approhatione  ,  &  licentia  ,  fìve    diBi 
EminentiJJìmi  Domini  Archiepifcopi  ,  fìve  nofra  ,  hic  Neapoli  impri- 
mi facere  ,  five  Typis  edere  opus  quoddam  ab  eo  faElum  ,  &  com- 
jpofitum  in  IV.  Tomos  divifum,cui  Titulus  :  Ifloria  Civile  del  Re- 
gno di  Napoli,  l)b.  XL.  fcrliti  da  Pietro  Giannone  G.  C.  e  Av- 
vocato Napoletano  in  Napoii   1723.    Per  lo  Stampatore    Nicolò 
Na(o  .  Quo  termino  elapfo  ,  &  non  comparente ,  compareat  hora  im- 
mediate fequenti  ad  audiendam  defnitivam  fentemiam   excommunica- 
iìonis  prcediclix.  ,  ceduìonejque  centra  eum  relaxari ,  publicari ,  &  af[ì- 
gi  in  locis  publicis  &  corifuetis  ,  ipfo  amplius  non  monito  mque  ci- 
mOf  nifi  fi  ^  q^uatmus  ,  ,  ,  ,  Datum  Nca^oli  in  Quria  Archiepi- 

.  fcopalì 
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fcopali  ime  die  20.  menjìs  Aprilis  1723.  Onufrius  Epifcopus  CaJleU 
lamtce  Vicarius  Arcìùepifcopalis  .  .  Viàit  Fifcus .  .  Antonius  Bottone 
pò  Curia  ,  .  A5lor.  Magijhr,  Ciavardii  Notarius, 

La  fìravaganza  della  cagione  ,  onde  fi  mode  V  Arcivefcovil 
Curia  a  fpedire  quefta  citazione,  adattando  agli  Autori  ciòcche 
le  allegate  Coftituzionr  prefcrivono  contro  gli  Stampatori;  e  più 
il  modo  tenuto  dal  Cutfore  ,  che  non  oflante  che  io  fciu  af- 
fente  ,  volle  lafclare  la  copia  in  mano  di  mio  fratello  ,  e  predo 
tornare  alia  Curia  ,  fece  concepire  fofpetti  che  egli  non  f.icefle 
relazione  all'originale  di  avermi  perfonalmente  notificato  ,  affin- 
chè almeno  poiefièro  appoggiarfi  le  Cenfure  ,  quando  tuit'  altro 
mancante ,  ^lla  fola  contumacia  ;  onde  il  fuddetto  mio  fratello  in* 
fieme  con  D.  Francefco  Cailò  nello  fiefib  tempo  poitorTi  da  Mon- 
fignor  Vicario  ,  ed  avanti  il  Curfore  ,  che  era  già  nella  Curia , 
gli  difle  :  Che  da  colui ,  che  era  prefente  ,  gli  era  fiata  iafciata 
a  viva  forza  tale  fcriirura^e  dubitando  che  il  Curfore  non  pren- 
dente abbaglio  ^  e  che  in  vece  di  far  la  relazione  di  aver  notiti» 
cato  lui ,  non  riferifi^  di  aver  notificato  fuo  fratello,  che  era  af- 
fente  ,  era  venuto  a  refiituire  in  mano  di  Monfignor  Vicario  la 
fcfittura  ,  perchè  fiafie  intefo  di  quanto  occorreva  .  Ma  in  ciò 
trovò  il  Vicario ,  ed  il  Curfore  conformi  ;  perchè  il  Vicario  gli 
rifpofe,  che  per  fua  equità  ed  indulgenza  s'era  mandato  il  Cur- 
fore alla  Cafa  con  quella  Citazione  ^ la  quale  egli  credeva,  che  non 
fofie  neceiraria,  e  che  poco  importava,  che  il  Curfore  facelle  la 
Relazione  Domi  ,  o  non  la  facefie  affatto  ,  non  bifognando  cita- 
zione alcuna  perfonale  contro  di  me  ;  e  fé  avelie  fatta  ofierva^ 
zìone  alla  citazione  fieffa  ,  avrebbe  fcorto  che  egli  procedeva  in 
t'im.  notorii ,  nel  qual  cafo  non  vi  era  bifogno  di  citazione  alcu- 
na :  e  perciò  che  replicaffe  quel  che  volelTe  in  dorfo  della  fcrit-» 
tura  ,  che  non  perciò  fi  farebbe  arreflato  di  procedere  innanzi . 
II  Curfore  parimente  rifpofe ,  che  non  doveva  dubitare  della  fua 
buona  fede  ,  perchè  egli  aveva  detto  a  Monfignor  Vicario  dr 
non  aver  trovato  fuo  fratello  in  cafa  ,  e  che  faceva  la  relazione 
di  aver  Iafciata  la  citazione  in  cafa  nelle  fue  mani ,  In  effetto 
dopo  aver  mio  fratello  in  dorfo  della  fcrittura  allegata  la  mia 
aflìjnza ,  facendo  Iftanza  ,  che  io  fofll  perfonalmente  notificalo , 
flante  che  egli  non  flava  intefo  fé  vi  era  ,  o  non  vi  era  licenza 
per  r  impreffìone  de'  libri  ,  dimandò  che  frattanto  non  fi  proce- 
dente ad  atto  veruno  ,  proteflandofi  altrimenti  di  nullità  ;  ed  ii 
Slurfore  fece  la  relazione  nella  maniera  già  delta  di  aver  Iafcia- 
ta la 


DELREGNODIKAPOLI  7 

ta  la  copia  in  cafa  .  La  rifpofìa  del  Vicario  diede  affai  più  me- 
raviglia,  che  la  citazione  ftelFa  ,  poiché  oltre  delia  nuova  dotiri- 
ra  non  mai  da'  Prattici  iniefa  ,  che  ne'  delitti  notorj  non  vi  foffe 
bifogno  di  citazione  alcuna,  ripugnava  il  detto  a'  Tuoi  fatti  fltOl: 
poiché  fé  non  bifognava  citazione  alcuna  ,  perchè  fpcdiria  con 
prefìggere  in  quelle  24.  ore  di  tempo  ,  perché  io  mi  fofTì  perfo- 
nalmente  conferito  avanti  di  iui  a  dir  la  cagione  ,  perchè  noa 
dovedì  elTere  fcomniunicato  .  Se  dunque  fìimò  citarmi  ,  doveva 
credere,  che  veramente  la  citazione  f^lTe  necefFaria:  elTendo  no- 
tiamo, particolarmente  a' Curiali ,  che  la  citazione  è  di  ragione 
naturale  ,  e  non  fi  fa  per  gentilezza  o  cortefia .  E  fé  voleva  da 
me  fapere  la  cagione  ,  perchè  ho  creduto  che  non  fi  doveflè 
domandar  licenza  da  lui  per  i'  Imp reffione  de'  miei  libri ,  dove- 
va afpettar  la  mia  rifpofta:  giacché  egli  fleflb  ordinava  ,  che  per- 
fonalmente  a  voce,  non  in  ifcritto  ,  o  per  Procuratore  fi  facelTe. 
Perfonaliter  companat  coram  nobis  ai  dicendum  &c.  Scorgendofi  per- 
tanto la  propeiifione  del  Vicario  ,  che  precipitofamente  voleva 
venire  alle  cenfure  ,  fu  d'  uopo  ,  che  mio  fratello  non  conten- 
to della  replica  fatta  ,  la  quale  fola  averebbe  potuto  badare,  com- 
parijfTe  fra  lo  fpazio  delle  24.  ore  prefide  nella  citazione  ,  in  eda 
Arcivefcovii  Corte  ,  come  mio  Efcufatore  ,  allegando  con  parti- 
colare Idanza  la  mia  alfenza  ,  ed  efponendo  in  eda  la  mia  par- 
tenza già  feguita  per  la  Corte  di  Vienna  :  per  documento  della 
quale  prefentò  parimente  copia  del  Pafl!àporto  fpedito  dal  Vice- 
rè,  dimandò  darfeglì  competente  termine  per  denui  ziarmi  ciò, 
che  padava,  e  frattanto  non  fi  procedede  ad  atto  alcuno,  fìccome 
efpofe  in  detta  Idanza  ,  che  farà  bene  per  più  fpezial  notizia  dì 
trafcriverla  qui  intieramente. 

Neil'  Arcivefcovile  Corte  di  Napoli  comparifce  il  Dotlot 
Carlo  Giannone,come  efcufatore  del  Dottor  Pietro  Giannone  fuo 
fratello  ,  e  dice  ,  come  jeri  Giovedì  22.  del  corrente  mefe  dì 
Aprile  a  ore  23.  e  mezza  il  capo  Curfore  di  eda  Arcivefcovii 
Corte  lafciò  in  mano  del  comparente  una  citazione  fpedita  con- 
tro il  fuddetto  fuo  fratello  adente  ,  nella  quale  fé  gli  prefigge- 
vano 24.  ore  di  tempo  a  dover  perfonalmenie  comparire  in  edà 
Arcivefcovii  Corte  ,  ed  allegare  la  caufa  ,  perchè  non  dovelfe 
dichiararfi  incorfo  nella  fcommunica  maggiore, per  aver  fatto  im- 
primere un'  Opera  intitolata  Storia  Civik  del  Regno  di  Napoli, 
fenza  licenza  dell'  Eminent  dlmo  odierno  Arcivefcovo  ,  ovvero 
dell' liludriflìmo  Vicario  j   e  quaniuntue  aveflé  il  comparente 
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rirpoflo  al  fiiddetio  capo  Curfore ,  che  detto  fuo  fratello  era  aF- 
fente  da  più  giorni  da  Napcli  ,   ccmuttociò    volle    lardargliela  ; 
onde  ha  ohligato   il   comparente    a   portarfi    imniediatnmente    da 
elio  Monfigncr  lllulliiQìmo  Vicario,  ed  allegar  detta  Tua  alfenza, 
con  replicare  in  dorfo  delia  citazione  lafciatagli,   che  lì  proiefla- 
va  efpreiTamenie  di  nulliià  d' ogni  altro  atto,  che  0  farebbe  fatto, 
nel    cafo    che  non  fi  follb  peifuralmcrùc  notificato  detto  fuo  fra- 
tello aflcnte  ;  così  perchè    e(To    ccir.parente    non    era    ifliimo  di 
qiieflo  fatto  ,  elfendogli  ignoto  ,    fé  fi  fofTe  ottenuta  o  nò  detta 
licenza  ,  come  anco  perchè  la  ciiazlone  fiiddetta    è  indirizzata  al 
fnddetto  fuo  fratello  ,   di  dover  perfonalmente    comparire  a  dire 
ed  allegare  le  fue  ragioni  contro  ciò  ,   che  fé  gP  imputa  »     Ma 
perchè  effa  Arcivefcovil  Corte    refli  pienamente  iniefa    di    detta 
alTenza  fegulta  fin  dal  Mercoledì  21.  dei  corrente  mefe  ,   viene 
obbligato  j  come  fiio  fratello  ed  efcufatorc  _,  a  rapprefentare  al- 
ia medefima  ,  come  detto  fuo  fratello    per    chiarire  la  fua  ime- . 
grità,  e  rapprefentare  a  viva  voce   alla  Maefìà  del  noflro  Augu- 
flilTimo  Imperadore  li  gran  ìorti    ed    oltraggi  ^   che  fi  fono  ufatr 
non  meno  ad  tÌ^o  fuo  fratello  ,  che  alla  fua  Opera  ,    confecrata 
e  dedicata  alla  predetta  Maellà  C.  C,  e  pofta  fotte    ia   fua    alta 
proiezione  ,  s  incamminò  fin  dal  detto  giorno  per  la  volta  di  Vien- 
na con  permefib  e  licenza  dell'  EmiaeniiiTimo  Cardinale  Viceré  ; 
il  quale  per  mezzo  dei  fuo    Segretario    di  Guerra    ne    gli   Ipedì 
Falfaporto  il  giorno  precedente  20.  Aprile   ,    come  può    collare 
ad  efla  Arcivefcovil  Corte  dalla  Copia  eflratta  dal  fuddetto  origina- 
le PafTaporto  ,  immediatamente  che  s' ebbe  ,   e  che   fi  prefenta ,' 
Ellendofi  pertanto  detto  fuo  fratello  portato  a  piedi    dell'  Augu-. 
fìiffimo  Padrone  ,  avanti  il  quale  renderà  ragione  della  fua  Ope- 
ra ,  e  conto  delle  perfecuzioni  patite ,  unicamente  perchè  in  quei-- 
Ja  fi  difendono  le  fue  alte  e  fupreme  Regalie, che  tiene  nel  Re-»; 
gno  ,  e  farà  conofcere  quanto  livorofamenie  fia  flato  calunniato, 
e  quanto  fia  grande   il  fuo  zelo  e  divozione  verfo  la  Chiefa  Cat-« 
tolica  Romana  ,  nel  grembo  della  quale  è  nato  :  Ricorre  però  il 
comparente  in  elTa  Arcivefcovil  Corte,  e  come  fratello  ed  efcu- 
fatore  del  medefimo  fa  Iflanza  ,  che  flante  la  fua  aflenza,e  d' ef- 
ferfi  portato  a'  piedi  dell' Auguflifilmo  Imperadore, non  procedati 
contro  dei  medefimo  ad  aito  alcuno  ,  proteflandofi  efprelTamente 
di  nullità  di  qualunque  atto  ,    che  mai  fi  facefle  come  notoria- 
mente nullo  ed  ingiuflo  ;    di  che  ne  farebbe  portare  il   compa-». 
^Qiìie  ^nche  la  querela  apprelTo  T  Auguflilfimo  Padrone  ?   e  così 
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dice  e  fa  Iflanza  ,  protertandofl  non  una  ,   ma  più  volte    centra 
quos  deca,  non  fole  in  quello  ,  ma  in  ogn' altro  modo  migirore» 

Per  dubbio  ,  che  ii  Vicario  non  volefTe  ricevere  la  Tuddet- 
ta  Iflanza  con  la  copia  del  PaCTaporio  ,  a  fine  che  rimanede  di 
quefi'  atto  documento  ,  fi  accompagnò  mio  fratello  con  un  pub- 
blico Notajo  ,  col  quale  portcfTì  nelT  Arcivefcovil  Curia  il  Ve- 
nerdì 23.  fra  le  24.  ore  prefifle  nella  Citazione  ..  Quello  che  ne 
avvenne,  farà  meglio  fentirfi  dalPatto  ,  che  ne  fece  il  Notajo  fud- 
detto  ,  che  è  quello  che  fegue . 

Fo  fede  io  Notajo  Domenico  di  Falco  di  Napoli,  come  Ve- 
nerdì il  giorno  23.  del  corrente  mefe  di  Aprile  ci  portammo 
unitamente  col  Dottor  Carlo  Giannone  ,  e  Dottor  Signor  Fran- 
cefco  Callo  nella  Corte  Arcivefcovile  di  quefta  Città  ,  ove  ri- 
trovammo il  Reverendo  Signor  D.  Michele  Ciavarelli  Scrivano 
di  detta  Corte  ,  ed  al  medefimo  il  detto  D.  Cailo  prefeniò  un* 
Iflanza  ,  ove  fi  allegava  T  alTenza  del  Signor  Pietro  Gian- 
none  fuo  fratello  ,  che  antecedentemente  il  giorno  di  Mercoledì 
2-1.  di  detto  mefe  d'  Aprile  era  partito  per  i'  Imperiai  Corte  di 
Vienna  j  ed  alTieme  gli  prefentò  una  copia  di  Pallaporto  fpedito 
a'  20.  di  detto  mefe  dalla  Segreteria  di  Guerra  di  queito  Re- 
gno :  il  qual  Signor  D.  Michele  aveiidofi  ricevuta  detta  Ifianza 
e  copia  di  Palfaporto  entrò  nel  Quarto  di  Monfignor  JUuflriflìmo 
Vicario  per  farcela  leggere  5  da  dove  poi  di  là  a  mezz'ora  ef- 
fendo  ufcito  ci  dilTe  ,  che  detto  Monfignor  Iliufìrifiìmo  aveva 
letto  dette  fcritture  ,  e  che  non  aveva  riparo  di  ammetterle  ; 
che  dovefllmo  andare  dal  Signor  Promotor  Fifcale  di  detto  Tri- 
bunale per  prefentargliele .  Quindi  portatici  noi  nel  lenimento 
ddia  montagnola  in  cafa  di  detto  Signor  Froniotor  Fifcale,  pre- 
fentaflìmo  in  lue  mani  la  fuddetta  Illanza  e  copia  di  detto  Paf- 
faporto  ,  ed  avendole  lette  ,  ci  rifpofe  :  Che  fi  poteva  allegar  V 
affenza  ,  ma  che  non  ellendo  egli  Giudice  ,  ci  tofllmo  portati  la 
mattina  feguente  in  detta  Corte  Arcivefcovile  ,  dove  avrebbe 
parlato  con  detto  Monfignor  Illuflrifllnio  Vicario  per  vedere  fé 
dette  fcritture  lì  potefiero  ricevere  .  La  mattina  poi  del  Sabbato 
24.  del  corrente  Aprile  di  nuovo  ci  portammo  in  detta  Corte 
Arcivefcovile  ,  ed  avendo  parlato  a  detto  Signor  Promotor  Fi- 
fcale ,  non  volle  ricevere  dette  fcritture ,  ma  ci  ordinò  ,  che 
foffiiiio  ritornati  il  giorno  del  Lunedì  2(5.  del  corrente  ,  la  di 
cui  mattina  effendo  noi  ritornali  con  detti  Signor  Carlo  e  Si- 
gnor Francefco  in  detta  Corte  ,  e  fatta  di  nuovo  Iflanza  per  la 
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ricezione  di  dette  fcriiture  avanti  T  ifìeflx)  Promoior  Fifcale ,  ne 
tampoco  volle  quelle  ricevere  ;  ed  avendo  replicato  detto  Signor 
Francefco  Cailò  ,  che  avrebbe  fatto  una  nota  per  maggiormente 
fondare  la  Tua  intenzione  dell'  allegata  adenza  ,  e  monizione  che 
doveva  farfi  perfonaliter  al  detto  Signor  Pietro;  egli  rifpofe ,  che 
avelFe  fatta  la  nota  ,  come  in  effetto  quella  mattina  giorno  di 
Martedì  27.  del  prefenie  méfe  di  Aprile  ,  elTèndo  riiortiati  in 
detta  Arcivefcovil  Corte  ,  fiamo  fiati  introdotti  nei  Quarto  di 
Moiifignor  Illuflriflìmo  Vicario  in  prefenza  di  detto  Signor  Pro- 
moter Fifcale  f  avanti  de' quali  detto  Signor  Francefco  Callo  ha 
lungamente  difcorfo  fu  tal  caufa  ,  e  finito  detto  difcorfo  il  det- 
to Monfgnor  Illufirifiìmo  Vicario  fi  ha  folamenie  ricevuta  la 
fuddeita  Nota  ,  ma  non  hanno  voluto  ricevere  nò  la  fuddetta 
Iflanza  ,  né  la  fuddetta  copia  del  Paffaporto  ,  dicendoci  detto 
Signor  Promoter  Fifcale,  che  dimani  mattina  giorno  di  Merco- 
ledì ,  fodìmo  di  nuovo  ritornati  in  detta  Corte  j  &  in  prcemijjo- 
rum  omnium  Jidem  fignavi  requifitus ,  Datum  Neapoli  die  27.  men- 
Jìs  Aprilis  1723.  Adejl  Jìgnum  :  de  Falco.  Nos  infrafcripd  publi" 
ci ,  &  Regìi  Notarli  hujus  JìddiJJìmce  Civitatis  Neapolis  ,  Jidem  fa- 
cimus  &  attejìamur  fupradiólum  Magnijicum  Dominicum  de  Falco  de 
frcemijjìs  rogatum  fuijje  ,  &  ejje  publicum  ,  Regium  ,  iegalem  ac 
Jìde  dignum  Notarium  ,  ac  talem  quidem  fé  fecit  ,  fcripturifque  fuis 
omnibus  tam  publicis  ,  quam  privaiis  per  eum  confeólis  femper  adhi' 
bitam  fuiJJe ,  &  de  proèfenti  magis  indubiam  adhiberi  Jidem  in  judl- 
cio  &  extra .  Datum  Neapoli  die  7.  Maji  ij2^.&  in  tejìimonium 
i'eritatis  ,  ego  Notarius  Petrus  Pellegrinus  de  Neapoli  requijitus  Ji- 
gnavi  .  AdeJì'Jìgnum  :  &  in  tejìimonium  veritatis  ,  ego  Notarius 
Didacus  Lumna  de  Neapoli  hic  mi  fubfcripjì  ,  &  fignavi  rogatus  « 
Jldejì  Jìgnum  . 

Ma  nello  fiefib  tempo  che  fi  davan  parole  ,  e  tìravafi  in 
lungo  la  difputa,  fé  fi  dovevano  ricevere  o  no  le  riferite  fcritiu- 
re  ,  il  Vicario  che  era  già  rifoiuto  di  dare  a  torto  ,  o  a  diritto 
la  fentenza  della  fcomunica  ,  fi  andava  {Indiando  come  potelTe 
meglio  faldare  la  nullità  infanabile  del  difetto  della  citazione  ;  e 
quando  prima  pareva  badargli  il  procedere  in  vim  notorii ,  ripu- 
tato forfè  ciò  inutil  termine, fi  rivolfe  ad  un  altro  non  men  va^ 
no  ,  che  ingegnofo  fpediente  ,  cioè  di  fingermi  latitante  ,  e  che 
perciò  fenza  citazione  perfonale  potede  venire  alla  fulminazione 
delle  Cenfure  .  Onde  quando  s'  attendeva  l'ultimo  appuntamento 
del  Mercoledì  28.  di  detta  previdenza  (opra  l' lilauza  prodotta, 
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n  viddero  .ìnarpeitaiamente  il  Giovedì  25^.  ciffifTì  ne'  piibìici  luo- 
ghi di  Napoli  i  Cedoloni ,  che  in  .tal  maniera  furono  coi/cepiti. 
Hinc  auBorìtate  noflra  ordinaria  y  qua  in  his  fungimur  ,  cX' 
communicamus  ,  &  excommimicatum  deciarainus  ,  &  lyjo  fu  fio  in* 
curj'um  in  excommunicationem  major em  latam  &  cQmmiam  in  Con" 
cilio  Lateranenfi  Sej].  X.  TU.  de  Impre£ione  likrorum  ;  in  Sacrofan- 
Bo  Condì.  Tridem.  Reg.  X.  necnon  in  (  onjtnution.  tminmtijjmo^ 
rum  ,  &  ReverendiJJìmorum  Dominorum  Cardinalium  Jirchiepijcopo-' 
rum  Neapolitanorum  Pr£edeceJjorum ,  prcefertim  Synod,  DioeceJ.  Emi" 
nemijjimi  Domini  Cardinalis  Cantelmi  Tit.  de  Edit,  &  ujii  Uhrorum 
e.  5*.  n.  2.  &  tandem  latam  ^  conjirmatam  ah  hodierno  Emineniijji- 
ma ,  &  ReverendiJJìmo  Cardinali  PignaielU  Archiepifcopo  in  ejus  Edi<- 
6I0  ad  hunc  effedum  lato  ,  &  puolicato  die  13.  Menjìs  Augujii 
1707.  J.  K.  D.  Petrum  dannane  citatum  ex  abundami  domi  Jux 
habitationis  .  Jiante.ejus  dolo/a  latitatione-,rtiatum  &  non  comparen- 
tem  .  &  contumacem  effeSum  ,  notorium  tranjgrejjorem  ordinatibnum 
comentarum  in  pr^diBis  Sacrìs  Conciliis ,  Conjiitut,  &  Edióìo ,  ex  e& 
quia  temere  aufus  fuit  ,  abjque  ulto  examine ,  approbatione  &  Licen~- 
ùa  dióti  Eminentiffimi  Domini  Cardinalis  PignatelU  Archiepifcopi  , 
Jìve  nojìra  ,  hic  Neapoli  propriis  fumptibus  imprimi  facere  ,  jku  ty^ 
pis  edere.  &  publicare  opus  quoddam  ab  ipjb  compojuum  in  4.  fo- 
mos  divifum  ,  cui  Titulus  ejì  .  itioria  Civile  del  Kegno  di  hapoli 
Libri  XL.  ferini  da  PIeiko  Giannone  G*  pd  Avvocato  Na- 
poletano ,  in  Napoli  1723.  Per  lo.  llampaiore  Nicolò  Nafo . 
Qua  quidem  excommunicationetamdiu  ma'neàt  irretitus  ^  donec  ab  eo- 
àem  EminentiJJimo  &  Reverendi  ffimo  D.  Cardinali  Archiepifcopo ^  cui. 
illam  refervamus  ,  abfolutionis  bemfìcilcmj:  meruerit  obtinere  .  Caveat- 
interim  confortio  ,  &  Communione  Chrijìi  Fideiiiim ,  &  fepulturd  Ec" 
clefiajìica  y  quatenus  excommunicatus  decefferit.  Ita  infante  &  peten* 
ti  Domino  Pifco  Curlce  Arclu^pifcopalis  .  Neapoli. 

Onofkius  itpifcopus  >.,aUcllarief.a2  Vicaiius  Generalis, 

Antoniùs  BotTonus  prò   Curia  .  Aclorum    MagiOer. 

Ci^varelia  Noiariu^, 


Mentre  qnefle  cofe  in  Napoli  accadevano  ,  io  verfo  T  Im-^ 
perial  Corte  profcgiiiva  il  rriio  ^viaggio  ,,  ii  'quale;  edendomi 
coiiver.uto  navigare  per  i' /Ndfciatico,  ^  mi  riufci  per  fé  contii  ne 
calme  quanto  llcuro,  altrettanto  noj  ufo  e  tardo,  non  avtndo  po- 
tuto prender  porto  in  Tnefle  (e  non  li  25".  di  Maggio  ;  don- 
de per  cagione  deVfoffeni    difagi    fu  d'uopo    per   yiio  rilloro, 

3     ;ì  a  cor-; 
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a  coriidlme  giornate  feguire  il  viaggio  per  Vienna  ,  ove  giunfi 
gli  otto  del  feguente  mefe  di  Giugno .  Era  affatto  ignaro  di 
quanto  era  accaduto  in  Napoli  intorno  a  quella  Cenfura  j  ma 
poiché  per  farla  nota  s'  era  procurato  ,  che  fi  metteflTe  fino  nel- 
le gazzette,  le  prime  notizie  che  io  n'ebbi  ,  furono  da' fogli  d' 
Olanda  .  Stupii  leggendo  un  tal  fatto  ,  anzi  credetti  che  folTero 
le  foiite  fole  de' Gazzettieri ,  fembrandomi  flranOj  che  quefle  no- 
tizie potelTi  averle  fapute  prima  dalle  Gazzette  d'  Olanda  ,  che 
dalla  mia  cafa  di  Napoli  i  non  potendo  comprendere,  come  con- 
tro di  un  adente  non  citato  ,  né  monito ,  potelTe  venirfi  a  pro- 
mulgazione di  fentenza  di  fcomunica  ,  per  cagion  poi  sì  leggie- 
ra ed  ingiufla  ,  Ma  non  guari  dopo  ne  fui  per  mezzo  di  privale 
notìzie  da  Napoli  informato  ,  donde  ebbi  le  copie  delle  fcrittu- 
re  rapportate  .  ElTendofi  pertanto  coftoro  ingegnati  per  via  di 
Gazzette  for  nota  quella  cenfura ,  emmi  paruto  convenevole  cofa , 
che  fi  pubblicane  ancora  per  mezzo  di  quefla  fcrittura  la  nul- 
lità ed  ingiuflizia  di  quella  ,  affiiichè  non  fi  recalle  fcandalo  a 
coloro  ,  che  non  fono  informati  delia  cagione  ,  e  del  modo  te- 
nuto in  fulminarla ,  e  non  fé  ne  abbia  quello  fpavento  e  timore, 
che  i  buoni  Cattolici  devono  avere  delle  giulle  e  ragionevoli 
cenfure.  Dimofìrerò  pertanto  in  primo  luogo  la  nullità  di  quel- 
la per  ciò  che  riguarda  l'ordine  ;  indi  fuò  paflTaggio  alla  fua 
ingiullizia  notoria,  ed  a' pregiudizj  gravillìmi  ,  che  per  la  llella 
lì  (oijo  inferiti  alla  Regal  Giurifdizione  j  donde  e  per  l'  uno  e 
per  l'altro  conofcendofi  la  fua  infulTillenza  ,  veggafi  altresì,  qual 
fia  il  debito  del  Magillrato  fecolare  neli'  emendare  il  torto  fatto 
alle  Reali  premiuenze  ;  e  celli  ancora  ogni  maraviglia ,  fé  prelTb 
gli  uomini  faggi  e  da  bene  ,  che  fanno  le  cenfure  nulle  ed  in- 
giulle  non  ledere  né  offendere,  né  dover  effer  temute,  fi  repu- 
ti ella  come  fé  mai  Hata  non  folTe  ,  avendomi  ora  piìi  che  mai 
nel  grembo  di  S.Chiefa,  dalla  quale  il  Fedele  fé  non  per  em- 
pia Erelìa  ,  o  per  peccato  grave  o  fcandaiofo  da'  Canoni  diffi- 
nito  ,  nel  quale  voglia  perfeverare  anche  dopo  efferne  dalla 
Chiefa  ammonito  ,  non  già  per  capriccio  dell'  uumo  può  elTec 
divìfo. 

In  fecondo  luogo  renderò  manifella  la  fàlfità  delie  imputa- 
zioni ,  delle  quali  la.  mia  Opera  delia  Staria  C'wiU  ad  Regno  di 
Napoli  è  fiata  accaggionata ,  e  per  le  quali  è  fiata  da  Roma  proi- 
bita i  e  finalmente  qua!  forza  e  vigore  debbano  avere  fiairglianti 
proibizioni  ,  e  fpeziaimeiue  nel  Regno  di  Napoli . 

GAP. 
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GAP.      II, 

I 

Si  dimofira  la  nullità,    della  Cenfura  ftante    lì  difetti  grauijjìrm  ri^ 
guardanti  V  Ordine  giudiiiario . 

NOn  vi  e  chi  non  fappia  ,  che  in  tulli  li  Giudizj  il  difetto 
della  citazione  fia  cosi  grave  e  rovinofo ,  che  renda  il  giu- 
dizio nullo  di  una  così  infanabile  nullità,  che  nemmeno  il  Prin- 
cipe poflTa  rimediarvi  ;  e  la  ragione  è  rnanifefla  ^  poiché  eflendo 
la  citazione  il  principio  del  ProcelTb  ^^udiziario  ,  quando  quella 
manca,  viene  a  rovinare  tutto  T  Edilìzio  che  vi  fi  foprappone , 
Kiun  meglio-  che  i  Canonici  ,  e  fpeziai mente  i  Curiali  di  Ro- 
ma hanna  inculcata  quella  maflìma  ,  per  altro  certa  ed  indubita- 
ta j  eflì  dicono  ,  che  la  citazione  fia  de  jure  natura  ,  ed  hanno 
fempre  in  bocca:  Adam  ubi  es?  Ubi  eft  Abel  frater  tuus  ?  Ma  fé" 
mai  in  alcun  giudizio  fu  riputata  la  citazione  neceflTaria,  in  quel- 
lo fpezialmente  che  s' iniiuifce  ,  affine  di  venire  a  fentenza  di 
fcomunica  ,  fu  fempre  per  ragioni  più  particolari  e  ptoprie 
Cimata  neceflTariflìma  ed  indifpenfabiie  ;  poiché  la  legge  Evan- 
gelica precifame»ite  obbliga  coloro,  a' quali  fu  data  la  potellà  di 
proferirla,  di  ufare  prima  di  venirvi  o^ni  maniera  dolce  e  foa^ 
ve  ,  e  con  carità  Criftiana  ammonire  ,  non  una  o  due  volte  , 
ma  bensi  tre,  e  quattro  bifognando,  il  travialo ,  perchè  riduceu' 
dofi  in  via,  non  lia  .percolfo  da  fulmine  sì  fpaventofo  e  lerribì- 
k .  Né  vi  è  cofa  ,  per  la  quale  Io  fpirito  della  Chiefa  ,  che  è 
lutto  carità  e  manfueiudine  ,  abbia  tanto  abborrimenio  ,  che  di 
venire  a  feparare  da  fé  un  fuo  fedele,  la  cui  unione  ha  coftato 
Ila  teforo  ineftimabile* 

Ripugna  ancora  alla  natura  flelTa  delle  fcomuniche  di  pò-- 
terfi  quelle  fulminare  ,  fenza  che  prima  precedano  le  necelfa- 
yie  monizioni  ;  poiché  le  fcomuniche  furono  porte  dalla  Chie- 
fa in  ufo  ,  non  già  per  li  falli  commelTi  ,  ma  per  la  contuma- 
cia in  non  voleifene  emendare  :  talché  i  Padri  propriamente  par- 
lando chiamaiìo  la  fcomunica  ,  pena  non  eia  ,  ma  rimedio.  E 
quindi  per  poteifi  vàlidamente  (cagliare  richiedono  ,  come  necef- 
fario  requifiio,  la  contumacia  ,  la  quale  non  può  confiderarfi  giam- 
mai, fé  non  precedogo  le  monizioni  :  ninno  potendo  dirfi  con- 
mojace,  fé  non  colli  prima  della  citazione  e  difubbidienza .  Ciò 

che 
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che ,  come  ved.r<i(n  innzniì  ,  ha  luogo  e2"andio  nelle  fcomunicfie;' 
che  noi  diciamo  latije  fenuntice ,  nelle  quali  al  Prelato  non  rima- 
ne di  ÙT  altro  che  dichiarare  ,  iltale  elPer  già  incorfo  nelle 
Cenfure  in  tal  Canone  o  Coftituzione  prefcritié  ,  alla  qua!  dichia- 
razione non  può  venire  fé  non  precedenti  ìe  monizioni  ,  o  fa 
contumacia j  e  la  ragione  è  maiiifefla  ,  perchè  i,e  colui  ammoni- 
to ofFerifce  emendarli,  e  confedando  la  Tua  colpa  è  pronto  a  ri- 
cevere quella  penitenza  ,  che  giudicherà  il  Prelato  d' itr.porgli  / 
non  può  fcomu'iicarll  j  e  molto  più  ,  le  avendo  irafgredito  il  Ca-r 
none  prima  d'  elTer  citato  ,  ricorrerà  al  Prelato  ,  ed  oftèrità  ài 
dare  foddisfazione  e  di  ricevere  la  penitenza . 

Dice  Gio:Gerrone,  gran  Teologo  e  Cancelliere  dell'Univerfità 
èli  Parigine  per  fanmà  di  vita ,  e  per  eminente  dottrina  degno  di 
eterna  memoria,  nella  Confiderazione  i.2.3.che  la  pena  della  fco- 
munica  è  cagionata  quali  formalmente,  e  principalmente  dalla  Con- 
tumacia ,  cioè  dal  difprezzo  delle  chiavi:  poiché  la  legge  t  van-^ 
{a)  Matth.  gelica  (a)  dichiara  elpreframer-te  ,  che  allora  dovrà  taluno  ffO-< 
<^^F'^  '  municarfj,  cioè  averli  per  Pagano  e  Public^no,  quando  più  vol- 
te ammonito  non  vorrà  ubbidire  alla  Chiefa  .  E  quello  difprez- 
zo potrà  intervenire  in  più  modi  ;  uno  de'  quali  farà  ,  quando 
taluno  fia  pertina'C  a  non  ubbidire  ,  ma  non  pecchi  contro 
ii  precetto  del  Prelato  per  inubbidienza  ,  ovvero  avendo  per  fi- 
ne il  non  ubbidire  ,  ma  vi  (ìa  fpinto  da  qualche  fua;  dilettaziooe  o 
utilità  5  ed  in  quefto  cafo  il  d'fprezzo  delle  chiavi  non  meritai  ìa 
fcomunrca,  fé  non  quando  vi  fìa  corjgiunta  la  ■  contumacia l' poir 
che  fé  colui  ammonito  farà  pronto  ad  emendarli  ,  o  pure  dì 
Soddisfare  e  ricevere  la  penitenza  ,  je  fìa  apparecchiato  ad  ubbi- 
dire alla  Chiefa,  perchè  dovrà  aveitfi -come  ttnico  e  Pubblicano? 
E  queft'ineflx)  Scrittore  de  vita  fpirkuali  Se5i.  4.  CoroU.  14.  puc 
ripete  io  ftelTo  dicendo.  Dum  J'emper  eft  parata^  aUaire Ecclejiam; 
cur  habebitur  Jtcut  Ethnicus  &  Pubticanus  f  Cur  ab  ea  •abfcinde-- 
(/,)  rid-Dvi-  tur  (b)>  *  » 

pm  de  An-  Dall'avere  efprelTamenie  la  Legge    Evangelica    comandato, 

'DifcDif.x.  ^'^^  ^liora  dovrà  taluno  fcomunicarfì  ,  cioè  averfi  per  Etnico  o 
i^j;..2.  Van- Pi'^^fcano  ,  quando- più  volte  ammonito  non  vorrà  libbidire  alla 
Efpen  Jus  Chiefa,  i^&cque  fin  da' primi  fecoli  il  coftume ,  che  dura  fin  og- 
EccL  par.-i..  g^  ^,^\  premettere  lé-'fre  monizioni  ;  ond!  è  ,  i  che  li  Padri  del 
Si:.ii,(jf,6.  (^joncilio  Efellno  facendo  relazione  asl'  Jmperadori  della  depofi* 
2Ìone  ^  che  effi' avevano  fatta  di  Nelioxio  ^    gli  efpofero  di  non 

elTer 
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eller  venuii  a  quell'  atto  ,  fé  non  dopo  averlo  più  volte  ammo- 
nito} e  dopo  aver  detto:  eum  fecundo  vocatum  remdjje  fynoio  je 
Jìjiere ,  foggiunfero:  Porro  autem  cum  Canoms  prcefcribam  ,  tertio 
quoque  contumacem  effe  admonendum  ,  ìnitjìs  iterum  ad  illum  aliis 
Epifcopìs ,  durum  &  immorigeruin  eundem  invenimas  (a)  ,  (a)  Labbè  t; 

Così  parimente  praticarono  li  Padri  del  Concilio  di  Calce-  ^-  ^""''7^« 
Jonia,  ii  quali  prima  che  fcomiinicaiTero  Diofcoro ,  tre  volte  fé-  ,  ^"~  ^^^ 
condo  ii  prefcritio  de'  Canoni  lo  chiamarono.  Quindi  il  Con- 
cilio Laieranenfe  fotto  Innocenzio  III.  conformandoli  a'  Csnonr 
antichi  ,  ed  a  quella  irrepugnabile  pratica  della  Chiefa^non  fole 
premurofamenie  impofe  a' Prelati  di  non  dover  venire  a  fentenza 
di  fcomunica,  fé  non  faranno  premefTe  le  debite  monizioni^  ma 
di  vantaggio  contro  di  eflì  Uab  lì  gravi  pene  ,  fé  ìe  trafcuraflero. 
Sacro  approbante  Concilio  prohibemus ,  ne  quis  in  aliquem  excommu- 
ìlicationis  fententiam  ,  nifi  competenti  admonitione  prxmijja  ,  &  pnS' 
fentibus  perfonis  idoneis  ,  per  quas  fi  neceJJ'e  fuerit  pojjìt  pra^ 
bari  monitio  ,  promulgare  pnzfumat .  li  qual  Canone  fi  legge  an- 
cora i/iferito  nei  lib.  ^.  delle  Decretali  cap. /^^.  de  fent.  cxcom.Ed 
il  Concilio  di  Trento  per  rilbbilire  la  difcipiina  della  Chiefa  in 
quella  parte  decaduta,  rinnovò  nella  fèJJ.2^.  d.e  Reformatione  cap.-j* 
i' odèrvanza  degli  amichi  Canoni,  premurofameme  inculcando  a' 
Prelati  ,  che  lenza  le  debile  monizioni  non  procedefiero  a  cen- 
fure  di  qualfìfìa  forte  fi  fofiero.  Da  ciò  ne  nacque,  the  in  tut- 
te le  fcomuniche  palTalTe  per  formola  il  premettere  le  monizio- 
ni ;  e  nel  medefimo  Pontificale  Romano  ù  legge  la  formola,  else 
dcbbe  ufare  il  Prelato  fromunicarte  ,  la  quale  è  in  tal  maniera 
concepita  .  Monuimus  enim  excommunlcandum  canonice  primo  fe- 
cundo &  tertio,  &  etiam  quarto  ad  ejus  maliiiam  convincendam  , 
ipjum  ad  emendationem  ,  fatisfaàionem,&  pcenitentiam  invitames  ,& 
paterno  affedu  corripientes  (b)  .  (^)  ^''an-E- 

Dalle  quali  parole  fi  convince  eziandio  ,  che  le  monizioni  ^"^"  "'' 
fono  neceffarie  anche  neile  fcomuniche  ,  che  ora  diciamo  latce 
fentemìa  ^  cioè  in  quelle  che  ipfo  faólo  ,  e  per' la  fola  commi  (fio- 
re del  delitto  fé nz' altra  fenieni^a  del  Giudice  ,^na  per  la  legge 
fleOa  fono  (ìabilite  .  La  Chiefa  prima  non  conobbe  quella  fco- 
munica  latce  fentemice  :  il  diritto  Pontificio  le  introdulle}  onde  tra 
Canonifli  fpellb  s'  mconira  quella  drverfiià  tra  le  fcomuniche  la^ 
l(z  &  ferendce  fentemice  ;  la  quale  diverfità  era  ignota  neii'  ain.iea 
difcipiina  delia  Chiefa  ,  che  non  eonofceva  fé  non  quella  ,  che 
diciamo  ora  ferendce  fentmia  ,  come  ha  ben  dimoHraio  Van-E- 
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fpen  (a) .  In  forfè  perciò  fra  efll  dubbio  ,  fé  anche  nelle  fcomCl- 
ffl)DupinG'  niche  latx  fimemix  y  nelle  quali  il  Giudice  non  debbe  far  altro 
Van-Elpen  ^\^q  dichiarare  e  pubblicare  il  tale  fcomunicato  ,  cerne  incorfo 
Iffc.ai.  j^gjjg  Cenfura  già  dal  Canone  lìabilita  ,  fìa  neceflaria  la  monizio- 

ne e  citazione  ;  ed  in  ciò  pure  tutti  convengono  ,  che  fia  necef- 
faria  non  men  nell'una  che  nell'altra,  ficcome  manìfeila.mente  fi 
ricava  dal  Cap,^6,  In  prccfemia .  De  fent.  Excommunlcat.  marina- 
mente qnando  vi  fia  millura  di  fatto  ;  ficchc  oitre  <li  efaminarfi 
r  intelligenza  dei  Canone  ,  e  quali  cafi  comprenda  ,  e  che  inter- 
pretazione abbia  ricevuto  dalla  pratica  e  dall' ufo  ne' Tribunali,  fia 
anche  da  vederfi  ,  fé  concorrono  nel  cafo  particolare  tutti  i  re- 
quifiti  ,  ovvero  colli  dei  difprezzo  delle  chiavi  ,  e  delia  contu- 
macia ,  Per  la  qual  cofa  per  qualunque  formola  ,  c'ie  (ìafi  ufa- 
ta,  cioè  fé  lì  fofle  detto  che  s'intende  ipfo  faólo  incorfo  il  iraC- 
greflbre  nella  Cenfura  ^  ovvero  che  Excommunicatus  exijìat  j. e  cO' 
fé  fimiglianil  ,  fempre  però  debba  colui  ammonirli  e  citarfi,  ef- 
fendo  la  citazione  anche  in  quefti  cafi  indifpenfabile  e  di  ragio- 
ne divina  e  naturale  ,  la  quale  ancorché  non  efprelTa ,  dee  fem- 
pre intenderfi  ,  che  lì  richiegga  ,  E  la  ragione  è  manifella  ,  e  fi 
ricava  da  quanto  di  fopra  s'è  detto  j  poiché  fé  colui  ammonito, 
oltre  della  neceflltà  che  nafce  dalla  prova  del  fatto  ,  è  pronto 
ad  emendarfi  ,  vuol  dar  foddisfazione  ,  ed  offerifce  farne  peni- 
tenza ;  .non  può  dirfi  ,  che  non  voglia  ubbidire  alla  Chiefa  _>  e 
perciò  come  non  contumace  non  può  fcomunicarfì. 

Né  giova  il  dire  ,  che  chi  non  ubbidifce  alla  legge  proibente, 
particolarmente  fé  quella  fia  nota ,  ficchè  non  po.Ta  allegarfi  cali- 
la d'ignoranza  ,  debba  dirfi  fufficientemente  contumace  e  ribelle, 
poiché  la  trafgrefljone  può  venire  non  dal  difprezzo  ,  ma  foven- 
te  da  umana  fragilità  o  debolezza  j  e  nella  fulminazione  delle 
fcomuniche  ciò  non  bafia  ,  potendo  il  trafgrefibre  pentirfi  ,  ed 
oflFerendo  foddisfazione  foddisfare  alla  penitenza  ,  e  fottometterfi 
all'ubbidienza  della  Chiefa.  Onde  Van-Efpen  loc  cit.  n.ij*.  e  i6. 
in  fentenza  di  Gerfone  ,  e  di  tutti  li  più  eravi  Canonifli  fcriffe. 
Sola  legis  transgrejjìo  non  confiituit  aliquem  ad  mentem  Chrifìi  & 
Ecchjìce.  contumacem  &  rebellem  ,  ita  ut  tamquam  talis  ab  Ecdejìx- 
torpore  refcindi  pojjìt .  Videtur  mim  quod  Chrijìus  voluerìt ,  ut  pec-* 
cator  feu  transgrejjor  legis ,  primo  de  fuo  peccato  moneatur  ,  &  fi 
iterato  monitus  Ecclejiam  non  audierit,  lune  demum  tamquam  putrì- 
dum  membrum  abfcindatur  a  corpore  Ecclejìce  .  Soggìugnendo  nel 
mm*  I  ^.  Hanc  quoque  fuijpi  m^ntam  Ecclejìx  non  obfcure  innuunt 
'  Cano^ 
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Canones  y  quìhus  prcefcrìbìtur ,ut  trina  monìtìo  excommunlcadoni  prX' 
mittatur ,  dum  inicr  ipfas  monitiones  edam  temporum  intervalla  fer^ 
Vanda  mandentur  ;  quod  dare  fuppoìùt  ,  Canones  illos  intelligi  non 
pojfe  de  monitione  ,  quce  fola  legis  &  pcznoe  dmuncìadone  fieri  di'* 
ciiur  ,  quandoquidem  fmc  nulla  temporis  intervalla  admittat. 

Pel"  la  cjual  cofa  Gio:Gerrone,  loco  cir.<iro_,ebbe  a  dire.  CiZ'> 
terum  dum  aliquis  ex  ignorantia  quamquam  culpabili  ,  aut  ex  infiff 
vntate  &  pajjione  vitiofa  ,  non  tamen  contumaci  ,  facit  aliquem  a- 
ólum  ,  prò  quo  efi  Jìatuta  fententia  excommunicationis  Latce  jentemice 
ab  aliquo  Pnslatorum  ;  videant  Juriftce  &  Judices ,  fi  talis  pojjit  dici 
€X communio atus  ipfo  faSlo  ,  cum  femper  ftt ,  &  fuerit  promptus  fia- 
re  correzioni  fuper  fuo  deli6io  ,  prout  fiipponitur  :  quia  non  ex  con- 
temptu  Clavium  &  Jurifdi5lionis  Ecclefiajìic(z  ,  [ed  aliunde  motus  , 
maium  fecit  .  Non  enim  qucelibet  inobedientia  contumacia  reputatur  • 
Onde  quello  graviflìmo  vScrmore  foggi ugn e,  che  la  d^fìeren^a  fra 
le  fcomuniche  latce  fintemìce ,  e  quelle  ferendo  fentemi(2  confile,  in 
ciò  che  nelle  i'comuniv.he /^r^yèmenr/*^  il  Giudrce'fenza  nuovo  Pro- 
ceflb,  e  nuova  Coliituzione  ,  ammonito  il  trafgrelTore  ,  e  prova- 
to il  fatto  o  per  fua  confeffione  ,  o  per  altre  prove  legittime  , 
perfiilendo  nella  contumacia  ,  può  proferire  la  fentenza  e  pubbli- 
carla ;  ma  nelle  fcomuniche  ferendce  fententice  vi  fi  richiedono 
p'ù  atti  e  monizioni  ,  &  procejfus  fecundum  terminos  juris  proere^ 
quirerentur  multiplices  {a),  {^)  Van-E- 

Quindi  comunemente  infegnano  i  Canonifli,  che  la  citazio-  P^"  ioc.dt, 
ne  lìa  necellaria  non  folo  quando  la  fentenza  della  fcomuuica  fia  "^'"''^7'^o. 
declaratoria  ^  ma  anche  per  poieifi  lo  fcomunicaio  pubbiicamen- 
te  denunciare,  e  contro  di  lui  affigerfi  i  Cedoloni  ,  come  fcrilìe- 
ro  Covarruvia  in  Cap  Alma,  prima  par.  §  p.w.6.  Suarez  de  Cenfu" 
ris  Difp,  3.  SeEL  12.  n.  3.  Vidoria  in  fiimma  de  Excommunic.n.6, 
Solo  in  4.  difiin6{.  22.  qu^fi,  2.  art.  2.  concluf.  3.  &  li.fìiit/  ai- 
tri  rapportati  da  Agolimo  Barbofa  ,  il  quale  cosi  nella  ColleEl,ad 
Cap.  48.  n,  y.  de  fent.  Excommunication.  come  nella  Collegi,  ad 
Cap.  reprehenf.26.  de  Appellai,  a  72.22.  cum  fequentibus  ,  ed  altro- 
ve ,  dice  elfer  quefta  la  più  vera  e  comune  fentenza  de'  più 
clanici   Dottori . 

Né  fa  al  cafo  il  paflb  di  S.  Paolo  7.  ad  Corim.  y.  donde  alcuni 
non  intendendolo  credettero,  che  fi  potè  (Tè  qualche  volia  fc^.munica- 
re  un  alTenle  fenza  fentirlo  ;  poiché  S»  Paolo  avendo  ricevuta  la 
denuncia  contro  un  Jncefluofo  di  Corinto,  irovacdofì  e}j li  m  Fi- 
lippi, non  mica  fcrilTe  per  un  fuo  Breve:  io  fcoinuaico  il  tale, 
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ina  fcrifte  alla  Chiefa  di  Corinto  ,  cFie  congregata  col  fuo  fprrr- 
to  Io  fcomunicalTe  ;  perchè  ancorché  egli  coi  corpo  folTe  af- 
fente,  con  lo  fpirito  però  era  prefenie,  e  già  l'aveva  giudicato. 
Ego  quidem  abfins  corpore ,  prcefens  autem  fpiritu ,  jam  jidicavi  ut 
prcefens  eum  ,  qui  Jìc  operatus  ejl  _,  in  nomine  Domini  Noflri  Jefu 
Chrijìi  ,  congregads  vobis  ,  &  meo  fpiritu  ,  cum  virtute.  Domini  No-*. 
firi  Jefu  tradere  hujufmodi  hominem  Satanoe. .  Non  v'  era  da  dubi- 
tare, che  in  quel  fatto  S.  Paolo  prima  di  denunciarlo  alla  Chie- 
fa di  Corinto  ,  non  avelTe  fecondo  la  Legge  Evangelica  ammo- 
nito ,  e  più  volte  caritatevolmente  riprefo  finceftuofo,  e  non  fi 
venifle  a  darlo  a  Satana  ,  fé  non  dopo  una  fua  grande  ollinazio- 
ne ,  e  fomma  contumacia  j  tanto  maggiormente  che  qui  non  ti 
trattava  di  fcomunica ,  come  ora  diciamo  latce,  ma  di  quella /eren^« 
fententitz  ,  nella  quale  tutti  concordano  ,  che  la  monizione  foHe  ne- 
ceirariflìma,  ond'  è  che  Covar.riprendendo  i'  errore  dì  cofloro  fcrif- 
fe  loco  cit,  num.  6.  Non  obfìat  quod  Apojlolus  Corinthium  illum  ab- 
fentem  &  irrequijìtum  excommunicavit ,  ut  meminit  Tex»  in  die, par, 
uh.  nam  licet  eo  tempore  ,  quo  illum  Apojìolus  excommunicavit,  mi" 
nime  admonuerit  ,prius  tamen  &  fcepijjime  illum  per  frequentes  ad", 
moniiiones  ad  poenitentiam  agendam  ducere  conatus  fuerat  ;  qua  ra- 
tione  evidemer  confiitit  ejus  contumaciam  notoriam  effe  ,  quo  cafu 
abfque  ulla  monitione  potefl  quis  excommunicari  :  Jìc  fané  in  contu- 
macem  notorium  fieri  potejì  excommunicatio  abfque  ulla  alia  moni- 
tione .  Oltre  che  per  quelle  parole,  tradere  hujufmodi  hominem  Sa- 
lance,  ì  Critici  Sacri  non  intendono  della  fcomunica,  ma  di  va- 
lerfi  della  poteflà  conceduta  da  Criflo  agli  Apertoli,  ut  eum  tra- 
dal  in  potejìate  Satance  ,  nempe  ut  per  eum  morbis  vexaretur  ,  di 
che  Paolino  Diacono  nella  vita  di  S.Ambrogio  ce  ne  fomminiftra 
un  porientofo  efempio  in  perfona  di  un  uomo  reo  di  graviamo 
peccato  ,,  il  quale  portato  innanzi  al  S.  Vefcovo  :  Cum  interroga^ 
fet  Ambrofìus ,  &  deprehendijfet  auBorem  tanti  fi  agita  ,  ait:  Opor-* 
tei  illum  tradi  Satance  ad  interitum  carnis,  ne  talia  aliquis  in  pojìe- 
rum  audeat  committere  :  quem  eodem  momento  ,  cum  adhuc  fermo 
ejfet  in  ore  Sacerdotis  Sanóli  ,  fpiriius  immundus  arreptum  caepit  di- 
fcerpere;  quo  vifo  ,  non  minimo  timore  repleti  fumus  &  admira^ 
tione . 

Si  aggiugne  a  tutto  ciò  ,  che  infegnando  lì  Canonifli ,  che 
la  Citazione  non  può  pretermetterli  nemmeno  ne^giudizj  di  cofe 
nìinime  ,  molto  maggiore  farà  la  neceflìià  di  ufarla  nella  fcomu- 
nica, che  è  la  pena  più  grave  e  foroiidabile  j  che  dar  polfa  la 
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Cliiefa,  dicendo  alcuni  ,  che  non  fi  dovrebbe  ufare  fé  non  pec 
quegli  enormi  delitti  ,  ne'  quali  la  legge  Civile  impone  pena  di 
morte;  come  fra  gli  altri  fcrifle  Marta  de  jurifdi6i.  p,  3.  cap,  2, 
num.ij.  (a)  {a)rU.'Vza. 

Ed  in  fentenza  de*  medefimi  e  così  vero  ,  che  nelle  fco-  l^fpe»  f'"'' 
niuniche  la  citazione  è  un  requifito  foflanzialifllmo, che  nemmeno  l\„i'''  "' 
a  quell3  può  rinunciare  dallo  fcomunicato  ftelTo,  che  fi  fof fé  ob- 
bligato dì  voler  adempiere  la  promefTa  fotio  pena  di  fcomuni- 
ca ,  nella  quale  ancorché  non  citato  s' intendeife  effere  incorfo;,e 
per  tale  dichiarato  :  ficcome  tutto  dì  il  veggìamo  nelle  obbliga- 
zioni ,  che  ì  Tribunali  Ecclefiaflici  hanno  introdotte  ,  che  chia- 
mano in  forma  Reverendce  Camem  Apoflolicce.  ,  dove  febbene  vi 
fia  il  confenfo  dell'obbligato  ,  e  la  fua  promifllone  giurata  di 
volerfi  fottoporre  alle  fccmuniche ,  ancorché  non  citato  ,  né  am- 
monito ,  fé  non  adempie  la  promeflà  ,  contuttociò  non  può 
fcomunicarfi  ,  fé  non  farà  prima  citato;  e  fé  fi  farà  altrimenti  , 
tutti  infegnano  che  la  fcomuuica  è  nulla  ,  perché  queircbbiigo, 
e  quella  rinunzia  niente  vale,  né  ha  fuflTirienza  alcuna;  come  in* 
fegnò  Scaccia  dz  fem.  &  re  judic.  gL  13.  num.  21.  e  così  effere 
Io  fìile  di  giudicare  nella  Curia  fieifa  Àrcivefcoviie  di  Napoli  lo 
teflilìca  a  noi  M.  Antonio  Genovefe  in  Praxi  Archiepifcopali  cap» 
117.  fub  num.^. 


CAP.        IH. 

La  Citailone  è  necejfaria  anche  né*  delitti  pubblici  e  noto/}, 

MA  il  Vefcovo  di  Caflellaneta  ,  da  cui  come  Vicario  fi  reg* 
geva  la  Curia  Àrcivefcoviie  Napoletana  ,  cedette  in  pri- 
ma ,  che  nel  mio  cafo  potelTe  egli  procedere  fenza  citazione  al- 
cuna ,  perché  procedeva  in  vim  notorii  .  Egli  ,  a'  ricorfi  che  H 
fecero  di  avere  il  Curfore  non  oftante  la  mia  afsenza  ,  lafciata  la- 
copia  della  Citazione  in  mano  dì  mìo  fratello  ,  rifpofe  che  non 
occorreva  fu  di  ciò  far  protette  ,  perchè  quella  citazione  T  aveva 
fpedita  ex  abundanti  ,  e  per  ufare  di  fua  benignità  e  cortefia  , 
non  già  che  fofle  neceflaria  ;  del  che  fé  ne  avrebbero  potuto  ac- 
corgere dal  tenore  Aedo  della  citazione,  dove  fi  leggevano  quel- 
le parole  in  vim  notorii ,  che  importava  1'  ifielTo  ,  che  dì  poter 
procedere  fenza  citazione  alcuna  ;    e  che  perciò   facefle  pure  il 
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Curfore  quella  relazione ,  che  volefle  ,    che  ciò  niente  importa-^ 
va.     Stralli  dì  ma    in    vero  j   ed  altre  volte    non  intefa    fu   que- 
lla pretensone  del  Vicario  ,  il  quale  pretendeva  contro  me  pro- 
cedere in  rim  notorii  j  nello  flellb  tempo    che    dimandava  ,  che 
doveflì    perfonalmenie   comparire    avanti    di  lui  a    dirgli    la   ca- 
gione ,  perchè  non  avendo  chiefta  da  luì  la    licenza    per    1*  im- 
preffione  de' miei  libri,  non  doveva  eilere  fcomunicaio  .  Se  con 
profìito  avelie  egli  letto  i  miei  libri ,  particolarmente  il  lib.  2.S, 
cap,^.  per  tutto  il  num.  i,  e  2.  avrebbe   egli  letta  la  cagione  , 
perchè  io  ho  creduto  non  doverne  dimandar  da  lui  licenza  ,    e 
perciò  di  non  avere  contravvenuto  a  veruna  Legge ,  come  fi  dr- 
moiìrerà  più  innanzi.  Se  dunque  il  notorio  lo  voleva  egli  appog- 
giare fopra  l' impresone  de'  miei  libri ,  che  erano  refi  già  pub- 
felici  ,  gli  poteva  elTere  da'  libri  fleffi  ancor  nota  e  palcfe  la  ca- 
gione perchè  non  doveva  edere    fcomunicato  ;   ma    avendo  egli 
creduto,  che  ciò  non  badafie,  e  comandato  che  io  perfonalmente 
non  in  fcritto  ,  ma  con  folenne  e  giudiziaria  depofizione    avefli 
a  lui  efpotìa  la  cagione  di  quello  ,    doveva  per  necedària    con- 
fequenza  citarmi  perfonalmente   ,    perchè    fé    forfè  niente  aveva 
giovato  quello  ,    che  aveva  potuto  leggere  in  illampa,  mi  farei 
Ingegnato  a  voce  renderlo  perfuafo    della  cagione  ,    che  voleva 
fapere  da  me  óì  qucfla  pretefa  omidìone . 

Ma  tanto  più  fi  conofce  modruofa  la  pretenfione  ,  quanto- 
che  in  ciò  mancava  al  Vicario  non  meno  la  Legge  ,  che  il  fat- 
to j  mentre  nel  cafo  prefenie  non  vi  era  niente  di  notorio,  anzi 
per  le  circoflanze ,  che  1'  accompagnavano  ,  era  medieri  di  efa- 
minar  più  cofe  di  fatto ,  per  poterfi  venire  alla  fentenza ,  la  qua- 
le fenza  la  perfonale  citazione  era  impodìbile  poterfi  proferire. 

Mancava  ai  Vicario  la  Legge,  perchè  ne' defitti  notorj,per 
poterfi  procedere  alla  condannagione,  è  fempre  necefl^aria  almeno 
la  contumacia  ,  la  quale  non  può  intenderfi  fenza  precedente  ci- 
tazione .  Ninno  può  dirfi  contumace,  fé  prima  non  farà  monito, 
o  citato  .  La  notorietà  del  fatto  farà ,  che  non  vi  fia  bifogno  d* 
altre  prove  o  di  ledimonj ,  o  di  fcrittura  ,  o  d'  altro  ,  ma  non 
già  di  citazione  .  Quedi  fono  termini  notijjimi  a  tutti  i  Pratici; 
ond'  è  gran  meraviglia ,  che  fiano  ignoti  a'  ncdri  Arcivefcovili 
Curiali  , 

Ma  nelle  fcomuniche  non  vi  è  fu  di  ciò  da  por  dubbio  al- 
cuno ^  non  foio  perchè  richiedono  la  contumacia  ,  la  quale  fen- 
za 
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za  citazione  non  può  confiderarfi ,  ma  per  una  ragione  non  men 
forte,  che  particolare  e  propria  di  quefti  giudrz) .  Secondo  la  ve- 
ra  dottrina  della  Chiefa    !e  fcomuniche  non  pollono  fulminarfi  , 
fé  non    o  per  Erefia  ,  ovvero  per  pubblici  e  fcandalofi  peccati^ 
non  bafla  il  folo  peccato  mortale  ^  ma  è  di  meflieri ,  che  quel- 
lo fia  quanto  grave  ,  altrettanto  notorio  e  pubblico  ,    ficchè    ca- 
gioni io  fcandalo  (a) .    Se  dunque    li  peccati  devono  elFer  pub-  (a)  nj.Tiu-i 
biici  e  notorj  ,  in  fentenza  del    Vicario    niuna    fentenza   di  fco-  F"  àeandq, 
munica  richiederebbe  citazione  ,    perchè  fempre  potrebbe  dirfi  ^  ^^'/^f'Bifc. 
che  fi  proceda  in  mm  notoriì .  Van-E?'^^* 

Ma   la  bi fogna  andava  tutto  ai  contrario  di  quel  che  credette  J//s   lullr. 
il  Vicario,  perchè  anche  ne' notorj  occorre  molto  da  efaminare  , /'•'^•B.m.ii. 
non  pur  fopra  la  Li^gge ,  che  definifce  o  determina  i  cafi ,  onde  ^'^J'-^' 
ìa  Cenfura  s'incorre,  ma  molto  più  fopra  il  fatto  accaduto.  So- 
vente   accade   difputare  dell'  intelligenza    della  Legge  ,    del  fuo 
ufo  ,  dell'  interpretazione   datale  ,   de'  cafi    che    comprende  _,   a' 
quali  eflefa   ,  ed  in  quali  riftrettaj  ed  intorno  al  fatto  fono  ìnfi- 
niti  gli  efami    e    le  difculTioni  per  poterfi  determinare  ,  fé  quei 
che  è  occorfo  ,  ancorché  rotorio,  fia  comprefo  dalla  Legge,  ovvero 
per  interpretazione  o  defuetudine  efclufo  ;    le  quali  difcuffionì  è 
afTurdo  il   dire  ,    che  fenza  citare  il  Reo  pollano  legittimamente 
farfi  .  Quindi  i  più  gravi  Canonici  ficcome  infegnarono ,  che  an- 
che nella  fentenza    di    fcomuniche    declaratorie    fia  neceflaria    la, 
Citazione ,  così  parimente  ne'  delitti  notorj  e  public!  >  poiché  oc- 
correndo efaminarfi  molte  cofe  di  fatto  ,  della  cagione  del  delit- 
to ,  delle  prove  ,  e  molte  altre  circoflanze   ,    fenza    la    citazione 
della  parte    nullamente  ed  invalidamente  gli  atti  fi  faranno.  Co- 
sì fcrifle  Covarruvia  in  cap^  Alma  mater  pan.  i.  fec.  5)  n,  y.  Opor- 
tet  de  fa5!o ,  &  crimine,  cujus  caufa  excommunicatio  indivia  eji ,  ci' 
tata  pane  prius  conjìare  .  Glof.  in  Ckm,  prcefenti^  in  rerbo  conjliterit 
de  Cenjì'us  ,  &  in  Clem.  de  po^ms  ,    Notanter  Roman.  Conf.  4-82. 
col.  alt.  Decius  in  dìElo  Capii,  reprehens .  Panormitanus  in  Cap.  Pa- 
rochianos  de  Sentent,  excommunìc.  Sog^iugnendo  nel  n.  6.  un'  altra 
fortifiìma  ragione  ,   che  la  defume  dalla  contumacia  ,    dicendo: 
Er  hcec  quidem  adeo  vera  funt  ,  ut  etìam  in  notoriis   excomnvmica- 
tionis  fentemia  non  Jìt  aliter  ferenda  ,  quam  monitione  Canonica  prcc- 
Tnijja  :  cum  enim  oh  comumaciam  hcec  cenfura  feratur  ,  conftat  prius 
monendum  fore  ipfum  delinquentem  ,  ut  inde  appareat ,  an  vere  con- 
iumaxfitt  Qx  AUxandri  Uh  ad  Archiepifcojpum  toktanum  refcripto  in 

cap. 
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Cap.  Confuluit ,  tit.  de  Ap-pellat.  Caveatur,  ne  notoria  dicamus ,  quéi 
non  funt  ^  &  ne  dubia  prò  notoriis  habeamus .  Vix  enlm  quidquam 
ita  notorium  cft,  quin  pmfumamr  ,  adverfus  id  competere  aliqua  de- 
ferì fio ,  rei  excufatio.  Itaque  fi  aliqua  defenfio  conjiciy  vel  fingi  pO' 
teft  ,  quam  rem  ad  fui  tuitionem  adducere  queat  ,  faltem  levis  & 
apparens  ,  citari  &  audiri  debet  ;  cum  nullum  maìefcium  tam  no^ 
torium  fu  ,  quod  non  pojfu  regidariter  aliquas  excufationes ,  feu  cir^ 
cumjhntias  occultas  excufantes  ìiabere;  imo  vix  dici  pojjit  ,  quod 
conjìet,  nullam  reo  competere  defeifionem,  nifi  eo  monito  ,  &  audi- 
to.  Ita  Radevicus  in  continuatione  Otthonis  Frifng,  de  Geftis  Fri" 
aerici  I.  /.  5.  e.  7.  &  Sigonius  lib.  12.  de  Regno  It alice  y  ubi  Me- 
diolanenfes  vulgata  rebellione  contra  Fridericum  I.  Judicis  tamen  ojz- 
cio  per  legiiimas  inducias  citandos  effe  afferunt  ;  ne  violentia  iis 
illata  j  vel  contra  jus  in  abfemcs  prolata  fententia  videretur  .  Nec 
fufficìt ,  quod  judex  notorium  effe  dicat  ^  quia  in  hoc  non  creditur 
nequìdem  Imperatori  aut  Pap^  ,  mi  fcrihit  Jafon  Conf  SS.  in  prin-» 
àpio  tertii  voluminis  ;  mi  fentit  etiam  cum  Andrea  de  Zaruinia  De- 
cius  Conf  606.  n,  7.  &  feq. 

Lo  fleifo  ,  collie  cofa  fuori  d'ogni  dubbio  infegnò  Niccolò 
de  Miiis  in  Repertorio  Juris  Civilis  verf  citatio  n.  27.  ibi  :  Citatio 
etiam  in  notoriis  re^uiritur  ad  audiendam  fententiam  ,  ed  altri  mol- 
tiirimi, 

E  ciò  tanto  più  Iia  luogo  nelle  citazioni  ,  che  ndle  monr- 
zioni ,  perchè  nelie  monizioni  (ì  comanda  che  fi  ubbidifca  ,  ma 
nelle  citazioni  fi  chiama  a  difcutere  fé  fiafi  ubbidito  o  no:  fé  vi 
era  obligo  di  ubbidire  o  no  :  fé  il  cafo  era  comprefo  nella  Leg- 
ge ,  e  fé  il  delitto ,  del  quale  il  reo  è  imputalo  ,  abbia  feco  tali 
circcfianze  ,  fìcchè  meriti  fcufa  ;  per  la  qual  cofa  anche  ne'nor 
torj ,  come  per  tralafciar  altri  infegnò  pure  Van-Efpen  tom.  1, 
p,  3.  tit.  j.  e.  2.  &  tit.  1 1.  e,  6.  non  può  proferirfi  fentenza  di  fco-- 
munica,  nif  citata,  &  monita  parte. 

Ma  oltre  a  ciò  mancava  al  Vicario  notoriamente  il  fatto  ; 
cioè  che  nemmeno  potevalì  nel  mio  cafo  fingerfi  notorio  alcu- 
no .  Dove  fondava  egli  quefio  notorio  ?  Non  gli  mancava  un  re- 
quilìto  foflanzialiffimo ,  cioè  che  non  vi  era  Legge  ,  né  Cofìitu- 
zione  alcuna,  che  contro  gli  Autori  minacciafTe  pena  di  fcomunr- 
ca,  fé  flampaffero  le  loro  Opere  fenza  licenza  dell'Ordinario  ?  poi- 
ché quelle  che  vi  fono,  parlano  (  come  dimoflreremo  nel  Gap, 
della  Gir.Rizia  )  de'Maeflri  ImprelTori ,  e  loro  Miniftri  dell'Ar- 
te imprelTorià  5  e  fé  pure  volelle  il  Vicario  porre  ciò  in  difpu- 
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ta  ,  per  aver  flranamenie  flefe  quelle  Coftitnzioni  ancTie  agli  Au- 
tori ^  queflo  fìefTo  farà,  che  il  cafo  averà  bifogno  d' efame  e  di 
difcuffione.  Non  era  dunque  notorio  d'aver  io  coniravvenuio  al- 
ia Legge  ,  la  quale  certamente  non  parla  degli  Autori  ;  né  mi 
oflavano  le  fue  parole ,  e  molto  meno  la  mente ,  come  fi  dimo- 
Arerà  a  fuo  luogo  . 

Era  ancora  da  efamìnarfi,  fé  le  Coflltuzioni  cfie  fi  allegano 
nella  citazione,  foflTero  fra  noi  mai  flate  ricevute  ,  ficchè  poteilero 
aver  forza  e  vigore  di  obligare  alcuno  «  Eppure  quando  quelle 
comprendeflero  il  cafo  prefente  (  che  non  lo  comprendono  ),(ì 
dimoflrerà ,  che  non  hanno  avuto  ,  nò  poflbno  avere  fra  noi  al- 
cun vigore  ,  perchè  fé  mai  Io  poteflero  avere  ,  farebbe  Io  flella 
che  metter  a  terra  la  poteflà  temporale  de'  nofiri  Principi  ,  ed 
i  loro  fovrani  diritti  e  preminenze,  che  hanno  nel  Regno. 

Ma  fingafi  pure,  che  le  allegate  Coflltuzioni  comprendedero 
gli  Autori  ,  e  folTero  fra  noi  ricevute  ,  come  potrà  dirfi  eilère 
notorio  aver  io  ,  e  non  altri  a  quelle  contravvenuto  ? 

Dirà  il  Vicario ,  perchè  io  leggo  nel  frontifpizio  dell'  Ope- 
ra il  voflro  nome  imprelTo  ,  ed  eiTer  notorio  voi  eiTerne  flato  T 
Autore  5  leggo  ancora  elferfi  imprefl^a  in  Napoli  per  lo  flampa- 
tore  Nicolò  Nafo  ,  ma  non  vi  veggo  impreÒa  la  licenza  deli* 
Ordinario  ,  come  è  coflume  di  farfi  in  tutti  i  libri.  Ma  tutto 
ciò  non  folo  non  farà  il  notorio,  ma  nemmeno  dcbbe  averfì  pei- 
prova  concludente  ,  poiché  ben  potrebbe  eflère,  che  altri  dovef- 
fe  impuiarfi  della  trafgrelTione  ,  e  non  io  ,  e  potrebbe  pure  ac- 
cadere ,  che  la  licenza  fi  folTe  ottenuta  _,  ancorché  non  fi  vedefle 
imprefla  :  talché  tutte  quefle  cofe  non  folo  non  pofl'ono  fai  e  if 
notorio  ,  ma  come  leggieri  indizj  e  deboli  congetture  nemmeno 
baflerebbono  a  fare  una  femiprova  del  delitto  ,  e  molto  meno 
del  delinquente  . 

Il  vederfi  nell'  Opera  impreflx)  il  mio  nome  non  fa  il  noto^ 
rio  d' elTerne  io  flato  V  Autore  ,  perchè  fovente  è  accaduto ,  che 
taluno  fiafi  fervilo  fotto  altrui  nome  mandar  fuori  qualche  fua 
Opera,  fenza  che  colui  ne  fappia  cofa  alcuna.  Sovente  è  anche 
avvenuto  ,  che  V  Autore  non  abbia  avuta  mai  volontà  di  darla 
alla  fìampa  ,  e  che  qualche  fuo  amico  o  nemico  avendone  pro- 
curata copia,  l'avefle  o  per  recargli  onore  o  biafimo  ,  o  per  in- 
lerefle  voluto  fìamparla.  Può  avvenire  ancora,  che  l' Autore  an- 
corché avelTe  acconfentito  ,  che  qualche  fua  Opera  fi  flampalFe  , 
^he  degli  Stampatori,  come  è  il  coflume,  foflTe  flato  il  pefo  di 
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ricercarne  fa  licenza  dairOrdrnaiio,  e  non  fno,  ficcome  appunto 
è  avvenuto  neli'  impicffione  di  quefli  libri  ,  nella  quale  non  an- 
dava a  mio  carico  il  ricercarla ,  ma  del  Dottor  Ottavio  Vitagliano^ 
e  Nicolò  Nafo  flampatore,!  q-uali  in  un  pubiico  IRromento  pre- 
fentato  negli  Atti  ,  e  (lipulato  per  mano  di  Notar  Pietro  Pelle- 
grino fin  da'  13.  Maggio  1714.  e  che  era  fotto  gli  cechi  del 
Vicario  ,  e  da  iu?  ben  ofiervato  ,  fra  di  loro  convennero  ,  che 
fbfTe  a  carico  del  fuddetio  D.  Ottavio  di  ottenere  quelle  licenze, 
e  dì  dare  a  Superiori  cosi  Regj  come  Ecclefiaftici  ^  a'  quali  fpet- 
ta ,  li  foli  ti  libri  fecondo  1'  ufo  e  coiìume  degli  (lampatori .  Ne 
lo  nella  convenzione,  che  ebbi  col  fuddetto  Vitagliano,  mi  addof- 
fai  quello  pefo,  ma  folamente  ^X)nvennì  con  lui  del  prezzo  del- 
la fìarapa  ,  e  di  pagargli  il  danaro  pattuito  ;  doveva  egli  darmi 
i  fogli  Campali  fettiinana  per  feitimana  ,  tutto  il  rimanente  re- 
fiando  a  fuo  carico ,  fecondo  l' Idromento  che  aveva  egli  già  £li-» 
pulato  con  Niccolò  Nafo  negli  anni  precedenti  . 

E'  tanto  dunque  lontano  ,  che  in  queflo  fatto  vi  fi  pofla  con- 
iìderare  notorio ,  die  poteva  anche  accadere  ,  che  la  licenza  che 
richiedeva  il  Vicario  fi  folTe  ottenuta  ,  e  per  giudi  motivi  noa 
Ci  folle  impreifa  ne'  Libri .  Come  il  Vicario  fapeva  non  eCCi^ìd 
ottenuta  licenza  tale  ?  Certamente  io  fiile  dell'  Arcivefcovil  Curia 
in  dare  fimiìi  licenze  a  chi  le  ricerca ,  è  di  darle  originali  in  un 
foglio  volante  fenza  che  fi  regillrìi^.o  ;  ficcome  parimente  G  collu- 
ma  preSb  di  noi  nel  Configlio  Collaterale  ,  non  confervandpfi  dì 
ciò  in  quella  Curia  regi^ro  veruno  ,  ficchè  con  fede  negativa  a- 
vefie  potuto  convincerfi  di  non  elfervi .  Come  poteva  dirfi  i  oto- 
ria  la  controvenzione,  quando  non  poteva  altronde  collare ,  fé  noa 
citato  il  pretefo  delinquente,  e  ricercatagli  la  licenza,  non  avef- 
fe  quegli  potuto  efibirla  ?  Eppure  in  queflo  cafo  fé  allegava  df 
averla  ottenuta,  e  poi  difperfa,  ben  doveva  ammetterfi  a  far  di 
ciò  le  fue  prove  :  né  potea  dirfi  aver  contravvenuto  ,  finché  am- 
mefio  a  quelle ,  niente  avefl!e  fatto  collare  di  quanto  aveva  alle- 
gato .  Né  queflo  e  buono  argomento  :  perchè  non  fi  vede  ne' 
libri  flampata  la  licenza ,  dunque  non  vi  é  ;  perchè  ciò  dipende 
dall'arbitrio  degli  Stampatori  ,  e  degli  Autori  di  farla  ivi  impri- 
mere .  Vi  fono  infinite  edizioni  di  libri  fenza  che  fi  leggano  ivi 
imprelle  licenze  ,  e  quanto  più  fi  anderà  in  dietro  ne'  tempi  pa(^ 
fati  5  tanto  meno  fé  ne  troveranno  ;  e  potrebbe  di  ciò  eflere 
chiariamo  efempio  l'imprefllone  di  quefli  medefimi  miei  libri. 
Non  avendo  alcuni  in  quefli  veduto  iaipreflTa  quella  licenza ,  che 
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ottenni  dal  Configlio  Collaterale  ,  credettero  che  non  vi  fofTe 
nemmeno  tale  licenza  ,  e  con  fommo  mio  pregiudizio  quefla 
voce  rparfero  dappertutto  :  talché  pure  in  fentenza  del  Vicario 
averebbe  potuto  diifi  ,  che  era  notorio  non  elTervi  tampoco  li- 
cenza del  (.ollateraie  j  ma  la  verità  fu.  poi  tuflo  fcoperta,  quando 
alcuni  co'  proprj  occhi  originalmente  la  videro  ,  e  molti  dell' 
eft  mpiare  a  tal  fìhe  fé  ne  fecero  copia  .  Se  vi  fiano  o  non  vi 
(ìano  querte  licenze  ,  non  dipende  dal  vederli  ,  o  non  vederli 
imprelie  neMibri  j  non  coderebbe  niente, fé  ciò  ballalTe  agli  S.atn- 
patori  ,  e  a>iii  Autori  di  ti,igerfele  a  loro  modo  ,  e  farle  poi 
imprimere  .  Bifogna  che  di  ciò  colli  dalie  originali  licenze  ,  le 
quali  perche  rimanga  di  elfe  documento  ,  fi  concedono  non  9 
V'ice,  ma  in  ifcriito  _,  e  poco  importa  che  s'  impr'mano  o  no  ne' 
ìibri.  Le  noflre  Prammatiche  3.  4.  &  f.  àz  ImpreJJìone  librorum 
comandano,  che  niuno  pofTa  fiampar  libri  fenza  prenderne  licen- 
za dal  Collaterale  Configlio  ,  e  piefcrivoiio  altresì  ,  che  quelle 
Jicenze  s*  abbiano  ad  ottenere  in  fcripiis  ,  fenza  che  s'  impor,ga  agli 
Stampatori  o  agli  Amori  obbligo  alcijuo  ^i  doverle  far  Itampare 
ne'  libri ^ 

Non  folo  dunque  il  non  vederli  quelle  flampate  non  induce 
notorio  di  non  efiervi ,  ma  nemmeno  piccolo  indizio  e  prefuiizio<- 
iie  ,  non  dipendendo  ciò  dallo  flamparfi  ^  ma  citandofi  il  pretefb 
trafgrelTore  per  l'efibizione  ,  o  non  efibizione  della  originale  li- 
cenza ,  che  debbono  perciò  fpedirfi  in  ifcritto  ,  e  non  a  voce  . 

Ma  il  Vefcovo  di  Cajìellaneta  dovrebbe  molto  bene  guar- 
darfi  di  flender  tanto  quella  nuova  dottrina  del  notorio  ,  ficchè 
ogni  cofa  potefTe  ballare  a  dedurlo  j  e  di  vantaggio  che  fi  pò- 
leflè  perciò  procedere  fenza  citazione  perfonale  ,  e  ft i  za  fentire 
prima  l'indiziato  o  ac<ufatoper  reo,  e  fcomunicarlo  in  vim  ns- 
torii.  Non  farebbero  alla  fua  caufa,  e  molto  gioverebbero  quelle 
mafllme  alla  mia,  perchè  per  altre  vie  non  pur  la  Ccp fura  con- 
tro di  me  fcagliaià  ,  ma  tutti  li  fuoi  atti  ,  che  per  il  corfo  di 
tanti  anni,  dacché  egli  come  Vicario  regge  1' Arcivefcovil  Curia 
di  Napoli  ha  fabbricati ,  farebbero  notoriamente  nulli  ed  invalidi, 
Qual  maggiore  notorietà  ,  o  fé  fi  riguarda  t>ii  antichi  Canoni ,  o  i' 
ultimo  Uenerale  Concilio  celebrato  in  Tremo, evvi,  degli  Velcovi 
ron  refidenti  nelle  proprie  ChitTe  ,  fendo  eglino  inco.  fi  in  rune 
quelle  Cenfure  e  pere  ,  che  da  tanti  (aironi  furoto  11  bilae  e 
fuiminate  ?  Qual  cofa  è  più  notoria  e  manilella  ,  che  la  ciifpc  fr- 
zioiie  del  Cap.  Psrpsnit  ,  dei  Cap.  Placuit ,  del  Cap.  Si  quis  yero, 
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con  tanti  altri  feguenti  che  fi  leggono  nel  Decreto  dì  Graziano 
Cauf.  7.  qucejl.  i.  del  Cap.  2.  Ub.  5.  Decretai,  de  Clerkis  non  rejiden- 
tibus ,  dei  Cap.  Cum  ex  eo  de  Ele5i.  in  6.  e  di  tanti  altri ,  dove 
contro  i  non  refidenti  è  Ilatuiia  pena  di  fofpenfione  e  di  fco- 
miinica  ,  e  finalmente  durando  nella  contumacia,  d*  e  fiere  affatto 
Ipogliati    e  privati  del  Benefizio? 

Il  Concilio  di  Trento  ,  che  nella  Sejf.  24.  de  Ref.  e.  i.  di 
precetto  Divino  fiabilifce  la  Refidenza  nelle  proprie  Chiefe  de' 
Vefcovi  j  e  di  tutti  coloro  che  Jianno  cura  d'anime , conferman- 
do gii  antichi  Canoni ,  e  ciò  che  fono  Paolo  IH,  s'  era  flabiii- 
to  nella  SeJJìone  6,  de  Reformatione  ,  Cap.i,  rinnova  ie  medefi- 
me  pene  ,  anzi  più  feveramente  procedendo  ne  fiabilifce  al- 
tre maggiori  j  prima  di  privazione  di  parte  de'  frutti  ,  poi  di 
tutti  gli  emolumenti  ,  e  finalmente  delle  Chiefe  fielTe  ,  prove- 
dendo quelle  d'altri  Paflori.  E  quel  che  rende  il  Vcfcovo  di 
Cajiellaneta  notorio  trafgreffbre  di  tanti  Canoni  ,  e  del  Concilio 
flelfo  ,  e  contro  il  quale  non  può  aver  fchermo  o  difefa  alcuna, 
è  che  nei  medefimo  Concilio  fi  fiabilifce  il  tempo  ,  e  fi  definr- 
fcono  le  caufe  per  poterfi  dal  Sommo  Pontefice  difpenfare  alla 
Refidenza.  li  tempo  fi  prefige  molto  breve  j  le  caufe  debbono 
elTèr  molto  gravi  e  publiche  ,  Ecco  le  parole  del  v^oncilio:  A'ie- 
que  abejfe  pojfe ,  nifi  ex  caujìs  &  modis  infrafcrìptis  ,  Le  caufe  fo- 
no come  ioggiugne  :  Chrijìiana  charitas  ,  urgms  necejjitas  ,  debita 
obedìehtia  ,  ac  evide.m  EccUfice.  vei  Reipublicoe  utilitas.  Il  tempo: 
Sacrofanóla  Sjnodus  i^ult  iliud  abfentice  fpatium  Jìngulis  annis  ,  five 
interruptum  ,  extra  prcedi6las  caufas  nullo  pa5lo  debere  duos  ,  aut  ad 
fummum  tres  menfes  excedere.  Quindi  li  pù  famoli  C-anonilti  han- 
no comunemente  infegnato  ,  che  non  pofiano  i  Vefcovi  fcufarfi 
di  non  rifedere ,  fé  non  per  publica  utilità  ,  o  della  Chiefa  uni- 
verfale  ,  o  della  Republica  ,  ficcome  per  tralafciare  altri  fcrifie 
Fagnano  al  Cap.  Ex  parte  de  Cler,  non  rejìd,  e  Van-Efpen  in  Iure, 
Ecclejiajì.  par,  prima  tit.  1 6,  e,  y. 

Hanno  pure  i  Canonifii  difputato,  fé  contro  i  Vefcovi  non 
refidenii,  come  notorj  fcomunicati ,  e  trafgrefibri  de'  S.igri  CancH 
ni  ,  lenza  citazione  polfa  procederli  alla  dichiarazione  della  fco- 
munica  ,  e  alla  privazione  del  Vefcovado.  Alcuni  che  tennero 
l'opinione  dei  noflro  Vefcovo  di  Cajiellaneta,  foflennero  di  sì, 
per  quelle  ragioni  ,  che  Gonzalez  rapporta  nel  Cap.  In  Ecclef, 
II.  de  Cler,  non  refid.  In  notoriis  ,  efìl  dicono,  Juris  or  do  ejì  or* 
dimm  Juris  non  ferrare ^  Cquoniam  io,  de  Jìliis  presbyterorum  j  C. 

ad 
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ad  noflram  17.  de  Jurej arando  ,  Sed  cum  Clericus  abeft  a  propria 
Ecckjìa  ,  notum  ejl  nolLe  in  ea  rejidere  ;  igitur  necejjaria  non  ejl 
citatio  ,feu  fnnilis  monuio  ,  Più  forza  ior  fa  i\  Cap,  Extirpanda:  ^o, 
§.qui  vero  y  per  quelle  parole  ,  alioqujji  ilk  fciat  authoritate  ,hujus- 
Decreti  privatum  ;  per  le  quali  man  ifeflameme  e  fìabiliio,  che  il 
non  relìdente  è  privato  del  B  eneticio  ipjo  jure ,  e  per  confeguen- 
23  non  è  necedaria  monizione  alcuna.  Aggiungono,  che  eìlèn- 
do  fìabiliio  dalli  Canoni  ceno  tempo  ,  ed  aggiunta  certa  pena  dt 
privazione,  facendofi  il  contrario  ,  non  può  ammetierfi  alcuna  pur- 
gazione di  mora  ,  fecondo  la  L  TrajeBitice  23.  verf.  de  ilio, 
de  oblig.  &  aB.  e  perciò  elTi  dicono:  Eiapfo  legitimo  tempore  edam 
poji  monuionem  rediens  ad  propriam  Ecclejiam  non  potejì  beneficiuni 
recuperare. 

Ma  li  p'ù  moderati  per  lo  Cap.  Ji.  de  Cler.  non  refid.  ìnfe- 
gnarcno  ,  che  la  citazione  fia  fempie  necelTaria  ,  ilabilendo  ivi 
Innocenno  IH,  che  fi  abbiano  in  quello  ad  ufare  le  tre  monizioni, 
e  relofi  li  non  refidenie  contumace  ,  allora  fi  debba  prima  pro- 
cedere alla  dichiarazione  della  fcomunica  ,  o  della  fofpenfione,e 
poi  non  emendandofi  alla  privazione  del  Benefizio  ;  onde  Gonza- 
lez  nel  citato  Cap.  quella  dice  elTer  la  pratica  ,  che  fi  oTerva 
neili  Tribunali  hcclelìafiici ,  Contra  Prczlatos  ,  dice  egli  ,  vel  JBe- 
nejìciarios  abfentes  ,  jure  communi  attento ,  hoc  modo  proceditur  ,  ut 
fi  abfens  ettari  non  pojjìt  ,  quia  ejl  in  loco  valde  remoto  ,  vel  non 
tato  ,  tribus  Ediólis  citahitur  ex  prcefenti  Textu:  nec  fujficit  una  ci- 
tatio peremptona  ,  cum  agatur  de  poena  privationis  Beneficii  juxta 
Textum  in  C  ip.  Conllitutioiaim  ^.  óq  Seni,  Excomm,  \,  6.  Si  autem 
notum  Jìt  ubi  degat  ^  citatio  perfonalis  dejideratur.  Cap.  ex  parte  ì^, 
C.:p.  fin.,  hoc  tit.  Hodie  tamen  hcec  citatio  non  eji  necejjaria  ,  fed 
fujjicit  abfemem  citari  per  ediBum  ,  juxta  formam  prcefcriptam  in 
Condì  Trident.  Sefi',  23.  de  Rt^form.  Cap..  i.  &  Jì  ita  citatus  ve- 
nerit  ,  jujìamque  abfentice  caufam  allegaverìt  ,  privari  Beneficio  non 
àebet.  Cap,  Inter  io.  hoc  tit.  quia  ubi  non  datar  comemptus -,  non 
datUr  poena.  L  Pater  loi.  Tu.  de  Condii.  &  demonjirat,  Kifolve  an- 
cora il  Gonzalez  gli  argomenti  contrar]  ,  dicendo  in  fentenza  del- 
r  Abbate  Panormitano  ,  che  febbene  la  pena  ordinaria  del  non 
refidente  fia  la  privazione  del  Benefizio  ,  nuiladimeno  fi  può  quel- 
la tralafciare  ,  o  darfi  principio  ab  excommunicatione  vel  fufpenfio' 
ne,  come  Ila  difpoflo  dal  Cap.  Piacait  21.  nam.  2.  Et  fi  adhuc 
comumax  fuerit  in  non  refidendo  ,  privari  debet  ipfo  Beneficio  .  Ki-» 
fponde  eziandio  all'allegata  notorietà,  dicendo  :   Nam  licet  noto- 
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ria  fu  ahfe?itia  Froelad  ,  dejìderatur  adhuc  citano  feu  monitio ,  quìa, 
non  ita  notoria  eji  ejus  contumacia  ,  Jìquidem  ex  jujìis  caujìs,  &  a 
jiirz  approbatis  potejl  ci''SjJ'e  a  propria  Ecclejia  ,  unde  moneatur  ut 
peniat  intra  certum  ternpus  ^  eafque  proponat  ,  ne  Ji  forte  ex  jujìa 
aliqua  caufa  ahjìt  ^  inauditus  proprio  Beneficio  fpolietur . 

Ma  per  (cio-jlrere  F  argomento  ,  che  gli  contrarj  deducono 
dal  Gap.  Extirpanioe.  ,  fuJano  più  Interpreti .  Garzia  de.  Benef.  5. 
"pan.  e.  2.  n.  138.  dilTe  in  quel  Capitolo  riferirfi  una  nuova  Co- 
llituzione  del  Concilio  Lateranenfe  non  ricevuta  ,  e  perciò  non  far 
cRacolo  ;  la  qual  rifpolla,  per  le  ragioni  che  rapporta  Gonzalez,  non 
foddisfa.  Letterio /.j.ie  Re  Benef.  q.  27,^.4.7.  dillingue  la  privazione 
del  Benefìcio  dall' efecuzione  ;  e  dice,  che  il  non  refidente  ipfo 
jure  fenza  monizione  è  decaduto  dal  Benefizio  ;  ma  per  efeguire  la 
difpofjzione  de'  Canoni  ,  fia  la  citazione  necelTaria ,  Ciò  che 
nemmeno  foddisfa  al  Gonzalez,  il  quale  alla  perfine  fi  appiglia  al 
parere  di  Germonio  /.  i.  Animad,  C.  17.  che  diiltngue  ,  quan- 
do il  non  refidenie  fia  afiente  ,  e  quando  fia  prefeniei  all'afien- 
le  richiede  la  monizione  ,  al  prefente  non  già  ;  ita  ut  ,  ei  fog^ 
giugne  ,  prcefentes  &  non  refidemes  ipfo  jure  Beneficiis  prirantur 
abfque  ulla  monitione  ,  abfentQS  vero  prius  monendi  funt  ,  quia  pof- 
funi  abejje  ex  juJìa  caufa  . 

Nel  noliro  cafo  però  molte    dr  quefie   confiderazionr  ,   che 
fanno  li  Caoonifli    a  favore    de'  non    refidenti  _,   non    potrebbero 
aver  luogo  ,  poiché  qual  caufa  più  notoria  può  elTere  mai ,  che 
il  Vefcovo  di  Cafiellaneta  da  molti  anni    ha  abbandonata    la  fua 
Chiefa  ,  dimora  in  Napoli  ,   non  già  per  cagione  di  publica  ed 
evidente  utilità  della  Chiefa  univerfale,  o  della  Repubblica  Crr- 
fìiana,  né  per  urgente  necefiìtà  ,  o  per  forza  di  debita  ubbidien- 
za ?     Egli  dimora  in  Napoli  unicamente  per  foprallare  alla  forr 
inazione  degli  Procefll ,  che  riguardano  la  maggior  parte  la  tem- 
poralità, e  mondana  utilità,  e  foprantendere  a' Curiali ,   ed  alle 
altre  faccende  di  quella  Curia ,    che  niente  hanno  che  fare  coli' 
efercizio  Paflorale  di  predicare  ,   efortare  ,   pregare  ,   aver  cura 
della  greggia  a  fé  commefià  ,  correggere  li  loro  coflumi ,  ed  a 
far  tutte  le  altre  funzioni ,  che  principalmente  fi  appartengono  a' 
Vefcovi .     E  fé  fi  riguarda  il  tempo  dal  Concilio  di  Trento  ria- 
bilito ,    fono  fcorfi  non  già  mefi  ,    ma  più  anni  che  dimora  in 
Napoli,  lontano  dalla  fua  Chiefa.     Qual  cofa  è  più  evidente  d* 
aver  elfo  prefo  quefìa  carica  di  Vicario  ,  non  già  per  breve  tem- 
po ,  ma  con  animo  di  fermarfi  in  Napoli  ,  e  flante  la  fua  vec- 
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cTiiaia  eli  finir  quivi  i  Tuoi  giorni  ,  fenza  mai  far  più  ritorno  al- 
la abbandonata  Tua  Chiefa  ?  Potrà  confiderarfì  contravvenzione  più 
chiara  e  manifefla  a' Canoni  anticlii  ,  ed  al  Concilio  di  Trento, 
che  ha  dichiarato  le  caiife  ,  prcfcritto  il  tempo  ,  e  regolata  la 
neceffità  di  rifedere?  Qualunque  difpenfa  che  mai  poteflTe  alle- 
gare ,  qualunque  permeiTo  ,  non  occorrendo  le  caufe  prefcritte 
dal  Concilio  ;,  gli  farà  inutile  e  vano,  ovvero  le  prove  dovran- 
no riputarfi  orrettizie  o  furrettiziej  ovvero  conceduta  la  licenza  a 
certo  e  determinato  tempo  ,  e  per  tanti  anni  d'  alTenza  farà 
certamente  quella  fpirata  e  eflinta  .  Conobbe  quefto  Vefcovo_, 
che  non  poteva  più  prevalerli  dell'  ottenute  licenze ,  e  pensò  dì 
raflegnare  il  Vefcovado  j  ma  molto  tardi  fu  accettata  la  ralfegna, 
e  datogli  fuccelTore  ,  fìcchè  intanto  gli  Atti  da  lui  fabbricati  ri-« 
juafero  fenza  forza  e  valore  alcuno  . 

Ora  eflendo  tutto  ciò  pnbìico  e  palefe  ,    dovremo  riputar^ 
il  Vefcovo  di  Cajìdlaneta  notorio  trafgreflore  de'  Sagrì  Canoni^ 
e  dei  Concilio  d\  Tremo  ,  e  perciò  incorfo  nelle  cenfure    e  pe- 
ne da    quelli    coflituiie   ?    dovremo    perciò    riputarlo    publico-  e 
notorio  fcoraunicato  ?  riputare  tutti  gli  Atti  fuoi  nulli  ed  invaìi- 
fii  ?  che  non  polTa  godere  de'  frutti  ed  emolumenti   delia  Chie- 
fa ?  che  fia  caduto  dalla  Cattedra,  fìcchè  fenza  citarlo,  fenza  am- 
monirlo, o  chiamarlo  in  giudizio    fi  folfe  potuto  fenza  fua  rife- 
gnazione  provedere  la  di  lui  Chiefa  d'altro  Paftore?  Somma  in- 
giullizia  certamente  fé  gli  farebbe  fatta ,  fé  col  foio  appoggio  del 
notorio  fi  folTe  voluto   procedere    contro  di  luì  ,   come    publico 
trafgreflbre  de'  Sagri  Canoni  ,    e  dichiararlo  incorfo    nelle  pene 
in  quelli  llabilite  ,    fenza    prima    perfònaimente    citarlo.     Forfè 
avrebbe  potuto  egli  addurre  ragioni  tali  ,    die    meritalTe   fcula  : 
forfè  per  qualche  circofìanza  di  fatto  potrebbe  giovarfi  della  di- 
fpenfa ,   che   avelie  per  avventura  oitenuia  da  Roma  ,    e   farfela 
valere  ,  ancorché  le  cagioni,  onde  appog^iafi,  non  foffero  di  quel» 
ie  che  il  Concilio  di  Tremo  prefcriìfe,  né  utilità  pubblica    della 
Chiefa  univerfale  potefTe    fcufarlo    di  non    rifedere  .     Or  fé   nel 
fatto  fuo  il  Vefcovo  dì  Cajìellaneta ,  dove  vi  concorre  un  si  pa- 
lefe notorio,  (limerebbe  fjmma  i:  giullizia,  fé  contro  di  lui  fen- 
za fentirlo  ti  volelfe  in  vira  notorii  procedere  a  fentenza ,  con  di- 
chiararlo fccmunicato,  privarlo  della  fua  r.blDandonata  Chiefa,  e 
provederla  d'altro  Pallore j  quanto  più  doveva  riputar  necelTaria 
nel  mio  la  perfonale  citazione  ,    dove    non    vi  concorre    notorio- 
alcuno ,  cosi  per  ciò  che  riguarda  la  Legge ,  non  efiendovi  Ca- 
none 
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none  o  Coflìmzione,  che  parli  degli  Autori  ,  ficchè  poHà  dirfì 
aver  io  a  quelli  contravvenuto  ;  come  per  ciò  che  riguarda  il 
Fatto  ,  o  le  qualità  e  le  circollanze  che  a  quelle  concorrono . 
E  fé  egli  vorrà  dar  tanta  forza  ed  efficacia  ai  notorio  ,  guardifi 
pure  ,  che  la  fua  cenfura  contro  me  fcagiiata  non  fìa  per  un 
altro  verfo  affatto  nuila  ed  invalida  ,  come  quella  che  deriva  da 
uno  fcomunicaio,  o  da  un  publico  e  notorio  trafgreffore  de' Sa- 
gri Canoni  ,  il  quale  non  può  certamente  fecondo  il  prefcritto 
de'  Canoni  fleffi  fcomunicare  alcuno  ,  né  fofpenderlo  ,  né  interdirlo. 
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ha  Chaiione,  prima  di  fulminar  fi  le  fcomuniche  ,  deve  ejfere  perfo- 

nale  ,  non  in  cafa  ;  e  fi  dimoftra  inutile  e  vano   il 

pretefio  della  latita^idne  , 

IL  Vicario  conofcendo  finalmente  ,  che  era  vano  il  preteflo 
delia  notorietà  per  poter  procedere  fenza  citazione  perfonale, 
quando  vide  che  il  Curfore  ,  per  la  mia  aOenza  ,  non  potè  far 
relazione  di  avermi  perfonalmenie  citato,  ma  folamente  domi,Q 
che  il  mio  Efcufatore  con  Iflanza  formale  avendo  allegata  la  mia 
alTenza  ,  dimandava  non  doverli  procedere  avanti ,  fenza  perfo- 
nalmenie  fentirmi ,  ficcome  egli  Aedo  aveva  ordinato  in  quella 
citazione,  per  deludere  quefla  dimanda,  con  un  fottile  ritrovato 
iin^Q ,  che  io  fteOTi  nafcoilo  ,  e  che  perciò  poteffe  baflare  la  ci-. 
tazione  in  cafa. 

Non  era  forfè  a  luì  noto  (  ficcome  deve  efiere  notifllmo  a 
lutti  i  Curiali  )  ,  che  precifamente  nelle  fcomuniche  Is  citazione 
deve  efi^r  perfonale  ,  non  badando  quella  fatta  in  cafa  ?  Dove- 
vafi  prima  cercare  la  perfona  dal  Curfore  ,  e  perfonalmente  cr- 
tarfii  m  guifa  che  fé  la  citazione  alla  prima  fi  fa  in  cafa,  niu-, 
no  perciò  come  contumace  può  fcomunicarfi  .  Così  dopo  Inno- 
cenzio  ,  Baldo,  Paolo  di  Cafiro  ,  Romano  ,  Alefiandro  ,  Felino,  e 
moltifììmi  altri  rapportati  da  Salgado  de  Supplic.  adSS.  pag.^jl, 
num.  12.  fcrilFe  Tiraquello  de  RetraBu  Lib.  i.  §.  p.  Glof.2.  n  ^0 
dicendo  ,  che  per  la  citazione  fatta  in  cafa  ,  aliquis  non  poteft 
excommunicarì  tanquam  contumax  ,  fid  debet  perfonaliter  appre- 
hendi , 

La   ìloia  Romana  in  più  fue  Decifioni  quefi'  ifteflTo,  come 

pra- 
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pratica  inconcufla ,  ed  invecchiato  flile  di  Tuo  procedere  ,  ce  Io 

dimoflra.  Deci/7  271.  in  Novìff,  &  Decif.^ój.  col.  2.  KebiifFo  in 

TraB.  de  Qtau  ci  teflifica  ,  che  quella  è   comune  ufanza  di  tutti 

Ji  Tribunali  d'Europa.  E  Van- Efpen  Pan.  ^.Tit.j.  Cap,2.n.i2, 

e  15.  io  ftelTo  dice  praticarfi  in  Fiandra    per  uno  fpeciaie  ordi-. 

namento  di  Alberto  ,  ed  Ifabella  Arui.  dove  fi  ibbilifce  non  po- 

terfi  tali  citazioni  farfi  in  cafa  ,  nifi  prius  perfona  quoejìta  ;  e  fpe- 

cial mente  neil' ^rr.  8.  Ordinat.  Cur.  Lovan.   (la  ciò  difpofto  nel-i 

!e  fcomuniche .   In  lituris    Excommumcat.  ut  non  deiitur,  nifi  prius 

citatione  faóla  in  perfonam  (a).  Lo  iìeiTo  dice  praticarfi  in  Fran-  ('0  Van-E* 

eia  per  ordinamento  di  Lodovico  Xlf.    Qiixratur    prius  perfona  ^¥^^^  P'"''  3* 

per  nuncium  y  dice  Var-Efpenjyz  quafita  non  reperiatur  ,    nuncius  "^•'^' ^''P'^' 

relationem  facit,  cui  jìandum  ;  qua  jaBa ,  potejì  fieri  ad  domicilium„ 

Quella  è  dottrina  quanto  comur.e,  altrettanto  indubitata  prcfìò  tutti 

li  nollri  Pratici  .  Olire  Kebuffb  l' infegna  Meruia    in  Praxi  Lib, 

4..  Tir,  24.  C.  ly.  Zipeo  Notitia  Juris  Belgici  Lib.i,  Tit,  de  in  Jus 

locando  n.    2.   ivi  :  In  perfonam  facienaa  efi  citano  ,  etfi  reus  non 

imen.atur  ad  domum ,  E  il  mfcdtfimo  Var-ECpen  loc.  cit.n,  i^.'m 

fenitnza  di  Rebufio  foggìugiie  :  ordlmm  citationis  fervandum  ejj'e  ^ 

ut  nimirum  primo  perfona  inquiratur,  amequam  fiat  citatio  ad  domi' 

cilium  ,  monetque  id  in  Hifpania  &   in  Italia  fervavi .- 

Nei  rxflio  calo  il  Vicario  quando  mandò  il  Curfore  in  mia 
cafa  colla  citazione  >  certamente  non  lo  mandò  per  notificarmi 
perfonaimente  ,  perchè  era  nei  fuppofìo  ,  che  procedendo  in  vim  ^^-~ 
notorii  ron  folo  baflafie  la  citazione  in  cafa  ,  ma  che  non  foilè 
recelfaria  citazione  alcuna  j  ed  il  Curfore  ingenuamente  dichiarò 
a  voce,  che  non  venne  per  intimarmi  perfonaimente,  e  che  po- 
co importava,  che  io  fcfll  alTente,  perchè  gli  ballava  folamente 
di  lafciarla  in  cafa  ,  e  così  ne  fece  relazione ,  rè  da  lui  altro  fi 
richiefe .  E'  lo  fìile  di  tutti  li  Tribunali ,  che  non  trovandofi  la 
perfona  ,  fi  foglia  dal  nunzio  far  relazione  di  non  poterfi  trova- 
re j  la  qual  relazione  fatta,  rimane  nella  difpofizione  del  Giudi- 
ce, fecondo  che  dalle  Leggi  fé  gli  prefcrive,  di  fpedire  altra  ci- 
tazione ,  o  per  EdiBumy  o  in  cafa.  Ma  il  noflro  Vicario  ,  per- 
chè credeva  non  ellervi  necefiaria  citazione  alcuna  ,  non  richiefe 
altro  dal  Curfore ,  fé  non  che  avefie  fatta  quella  relazione  che  gli 
fofle  piaciuta,  né  fi  curò  d'altro.  Quando  poi  feriamente  pen^- 
so  ,  che  fé  anche  s' intendelTe  di  procedere  in  vim  notorii  ,  era 
recefiaria  la  citazione  perfonale  ,  non  potendovi  quella  elTere  , 
(lame  ia  mia  aflenza,  mi  finfe  latitamsj  ma  la  favola  non  fu  co- 
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si  ben  telTuta  ,  ficchè  non  apparifTero  le  inveriiìmilitudinì  ,  o  le 
fconcezze  .  Era  già  fiata  dai  mio  Efcufaiore  allegata  la  mia  af- 
fenza  con  formale  Iflanza  ,  e  di  vantaggio  efpofio  ,  plie  io  ^ra 
partito  per  Vimna  ,  in  documento  di  che  ne  pref^ntò  Copia 
del  Paflaporto  fpcdito  due  giorni  avanti. 

Quando  dunque  per  non  perdere  l' invenzione  volava  legit- 
timamente valerfi  di  queOo  futterfugio  ,  avrebbe  dovutisi,  in  ciò 
fèrjtire  il  mio  Efcufaiore  ,  e  fé  voleva  fopra  la  finta  latha\iom 
far  prove,  per  convincere  di  falfo  ciò  che  erafi  allegato  delia  iiiiia 
partenza ,  doveva  fentirlo  ;  €  molto  più  ,  fé  queflo  mio  pretèfo 
iiafcondimento  voleva  provarlo  per  via  di  procurati  leflimonj  j 
perchè  in  quefir  cali  non  gli  farebbe  ballato  la  femplice  depufi--' 
2Ìone  d'alcuni  ,  che  aveflero  forfè  depoflo  il  mio  nafcondimento, 
ma  anche  era  necelTario  di  celiar  il  fine  ,  per  cui  io  mi  era 
celato , 

hgli  è  vero  che  alcuni  Dottori  han  detto  ,  che  potrebbe 
fcaflare  la  citazione  domi  ,  quando  il  reo  fraudolentemente  fi  na- 
fconde ,  ficchè  non  fi  polfa  aver  la  perfona  :  però  più  cofe  fi  ri- 
chiedono perchè  polla  ciò  ballare.  Egli  è  primieramente  necef- 
fario,  ehe  il  nunzio,  come  s'è  detto,  ricerchi  prima  la  perfona: 
quceratur  prìiis  perfona  per  nuncium,  dicono  tutti  li  riferiti  Dottori. 
Fuua  da  ccliui  ia  relazione  di  lìon  averla, per  tutte  le  diligenze 
tifate  ,  pouua  rinvenire  ,  deve  vederfi  fé  fia  da  citarfi  Domi  ,  o 
per  EdiÓlum ,  ciò  che  fu  tralafciato  nel  mio  cafo  ^  fui  luppoflo  d' 
efier  luperfiua  ogni  citazione  .  li  Diritto  Poniificio  però  in  fimili 
cafi  inclina  più  alla  citazione  per  Edi5ìum  y  che  Domi,  Così  In- 
noceiizìo  Ii7.  nel  Capii,  de  Cler.  non  rejìd.  dice.*  Jn  EccLefiis  eo- 
rum ,  qui  fé  fraudolcnter  ahfentant  ,  nec  ad  ipfos  valet  citano  per- 
i-'enirty  trinx  Citadonis  EdiBum  facias  puhlicari-s  e  Uonzalez  ni  que^ 
ilo  luogo  dice  cosi  efiere  lo  fìile  de'  Tribunali  Ecclefiaftici  :  -  Ut 
fi  ahfms  ettari  non  pojjìt ,  quia  eft  in  loco  valde  remoto  ,  J^d  non 
luto  ,  tribus  EdiBis  ciiahitur. 

Di  vantaggio  ,  quando  la  citazione  Domi  vuol  appoggiarli 
ad  un  fraudolente  nafcondimento ,  deve  al  Giudice  coflare ,  che 
il  reo  per  lungo  tratto  di  tempo  fia  fiato  nafcofio  a  quel  fine  dì 
non  farfi  citare  perfonalmente  per  quella  caufa  ,  che  s'  intende 
citare  .  Niurio,  quanto  ihioflro  Giunfconfulto  nella  Legge  Fulcinius 
§.  quid  Jit  autem  latitare ,  D,  quibus  ex  caujìi  in  pojfejf.  eatur ,  in- 
fegnò  meglio,  che  cofa  fia  il  latitare  ,  e  quando  polla  giovare 
al  crediiore  pejc  meuerfi  in  polTeiro  della  roba  dei  debitore.  La- 

titar^ 
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iìtare  aiium  ,  ei  dice  ,  ejì  ,  cum  traBu  aliquo  laure ,  quemad- 
modiun  faElìtare  eft  ,  frequenter  facsre  .  Non  bafla  il  fempìice- 
inenie  nafcondeiil  ,  ma  bifogna  che  in  lungo  ciò  fi  faccia,  e 
con  tratto  di  tempo .  Io  prima  delia  fpedizione  del  Paffa- 
porio  per  Vienna  ,  che  fu  a'  20.  Aprile  ,  non  pur  era  erpo- 
Ilo  aiia  vilU  di  tutti  ,  e  ne'  Tribunali  di  Napoli  ,  e  nelle  pub- 
bliche piazze  s  ma  di  quella  mia  franchezza  ne  fui  da'  buoni  a- 
mici  avvertito  per  la  fedizione,  che  ì  Frati  proccuravano  mover- 
mi dalla  plebe  5  talché  maggior  riferba  convennemi  pofcia  ufare, 
ma  non  già  che  mi  nafcondeflj  m.ai  :  nafcofi  bensì  la  mia  par- 
tenza, deche  non  poteflTe  elTere  nota  al  Vefcovo,  e'  fuor  Curiali, 
Non  bafla  ancora  il  nafconderfi  a  diflefa  e  con  tratto  di 
tempo ,  ma  e  necelTario  il  provare  ,  che  il  latitare  iì  faccia  frau- 
doientemente  per  fine  di  non  elfere  per  quella  caufa  iiuimato. 
Non  bada  ,  dice  il  Giureconfulto,  al  creditore  ,  che  il  Tuo  debitore 
femplicemente  latiti^ma  è  neceffario  provare  ^che  latiti  per  quel 
fine  di  fraudarlo.  Non  fufficit  latitare  ,  fid  eji  neceJJ'k  fraudationis 
caufa  id  fieri  ;  e  di  vantaggio  non  bafta  che  latiti  per  fraudare, 
ma  che  colli  ,  T animo  del  debitore  elTere  flato  ài  fraudare  per 
quella  cagione  il  tal  creditore  ^  che  pretende  aiia  poirelTìone  delle 
fue  robe,  come  elegantemente  foggiugne  il  Giureconfulto:  Pore/I 
enim  quis  latitare  non  turpi  de  caufa ,  veluti  qui  Tyranni  crudelitatem 
timet ,  aut  firn,  hoflium  ,  aut  domejìicas  feditiones ;  fed  &  is  quifrau^ 
dmionis  eaufa  latitat ,  non  tamen  propter  creditores  _,  etji  hizc  lati^ 
tatio  creditores  fraudet  ,  in  ea  tamen  erit  caufa  ,  ne  ìiinc  poffìdere 
ejus  bona  pojjìnt  ,  quia  non  hoc  animo  latitat  ,  ut  fraudet  creditores, 
Jìnimus  enim  latitamis  quxritur  ,  quo  animo  latitet ,  ut  fraudet  cre- 
ditores ,  an  alia  caufa . 

Certamente  fé  mai  io  avelli  voluto  nafcondermr ,  non  poteva 
venirmi  neli'  animo  ,  che  lo  dovefil  flire  per  timore  di  quella 
fcomunica .  Qual  fofpetto  mai  ne  poteva  io  avere ,  quando  ave- 
va veduto  gfà  ,  che  l' Arcivefcovil  Curia  di  Napoli  molti  gior- 
ni avanti  (^tce  fopra  ciò  rigorofo  efame  contro  lo  Stampatore 
Nafo  ,  e  perchè  le  coflava  non  elTer  fuo  carico  di  dimandare  la 
pretefa  licenza  ,  bifognò  per  poterlo  fcomunicare  togliergli  le 
difefe  ,  ed  ufare  contro  di  collui  non  più  uditi  rigori  ed  acer- 
bità. 

^  Chi  mai  avrebbe  potuto  fognarfi ,  che  potelTero  trovarfi  cer- 
velli così  flrani  e  porteniofi,  che  le  Coflituzioni  in  cui  fi  prete- 
fe  fondare  ia  fcomunica  ,    che    tutte    parlano    degli  Stampatori, 

E  avelie' 
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avelTero  potino  così  fconciamente  tirarfi  anche  contro  gli  Autor!? 
Trovino  coftoro  un  fol  efempio  ,  che  contro  gli  Autori  fiafi  mai 
proceduto  a  fcomunìca  in  vigore  delle  Coflituzioni  che  fi  allega- 
no, le  quali  parlano,  e  così  furono  fempre  iniefejde'  foli  Stam- 
patori .  E  molto  meno  poteva  entrare  quello  fofpetio  nella  mia 
perfona ,  che  oltre  a  ciò  ho  fempre  avuto  per  fermo  ,  e  T  ho 
dimofirato  ne'  miei  Libri ,  Stor.  Civil.  l.  2j.  e.  4,.  che  non  furono 
mar  quelle  prelTo  di  noi  ricevutele  che  anche  fé  poteflero  com- 
prendere gli  Autori^  non  debbono  avervi  alcun  vigore,  per  mo- 
do che  pctefTero  obiigare  alcuno  airoHervanza  . 

Ma  quelle  parole  del  Giureconfulto  ,  aut  domejlicas  fedido' 
Ties ,  mi  rammentano  una  cagione  alFai  amara  ,  donde  (  fé  mai 
aveiTj  io  penfato  di  nafcondermi  )  avrebbe  potuto  procedere  il 
mio  latitare.  Avevo  ben  io  forte  cagione  di  farlo  ,  e  ne  fui  be- 
ne ammonito  ,  ed  acremente  riprefo  di  quella  mìa  non  curanza 
dagli  zelanti  della  falvezza  della  mia  perfona  .  Edi  ,  meglio  che 
io  erano  intefi  delle  fedizioni ,  che  i  Preti  e  i  Frati  e  nelle  cafe, 
e  nelle  piazze ,  e  ne' ConfelTionar j ,  e  fin  fopra  i  Pulpiti  and^ava- 
no  fomentando  preflb  la  bada  plebe  Napoletana  ,  alla ''quale  per 
rendermi  già  odiofo  (  ricorrendo  ad  una  fcellerata  ed  empia  ca- 
lunnia  )  diedero  a  credere  ,  che  io  ne'  miei  Libri  negalTi  il  mi- 
racolo di  S.  Gennaro  :  calunnia  che  effi  rtimarono  ,  coni'  era  ,  la 
più  acconcia  ed  adattatala,  perchè  furiofamente  ,  ed  in  diluvio 
raccolta  correlTe  ad  inondarmi  di  crudeltà  e  di  flragi  ;  ficco  me 
già  fé  ne  udivano  le  pubbliche  minacce  ,  e  fi  afpettava  folo  , 
che  nell'imminente  primo  Sabbato  di  Maggio,  giorno  deftinato 
al  miracolo  ,  quello  non  fi  faceffe  , 

Quanti  voti  fi  porfero  da  colìoro,  perchè  non  feguifie  ?  Con 
quanta  impazienza  elTi  afpettavano  una  si  fiera  e  crudele  trage- 
dia? Ne  fui  io  teftimonio  di  veduta, ed  infieme  d' iltito,  perchè 
e iFer^domi  rincontrato  per  cammino  con  due  Frati  da  Zoccoli,  che 
in  raiellb  viaggiavano  verfo  Napoli ,  mentre  io  profeguiva  il  mio 
viaggio  verfo  Manfredonia  ,  cofioro  non  conofcendomi  ,  né  fa- 
pendo  che  il  primo  Sabbato  di  Maggio  celebravafi  la  feftività 
dei  confronto  del  Sangue  col  Sacro  tefchio  ,  e  non  nel  mefe  di 
Aprile  ,  con  anfia  graniiifiìma  dimandarono  ,  fé  il  Santo  aveva 
fatto  il  miracolo  ,  e  rifpondendo  loro  1'  Uomo  di  mia  compa- 
gnia di  no  ,  non  dandogli  tempo  di  foggiugnere  ,  poiché  non 
era  ancora  venuto  il  giorno  ,  uno  di  loro  tutto  accefb  d'  ira  e 
di  fdegro,  con  occhi  di  bragia  ,  e  con  una  voce  terribile  gri- 
dò 
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dò  :  e  di  Pietro  Giannone    che  s*  è  fatto  ?    Ed    avendo  colui  ri- 
fpollo  ,  nien:e  ;  bellcmiando  e  mormorando  non   fo  quali  parole, 
che  eJdèndofì  già  ir  CalefTì  allontanati    non    fi  poterono  udire,  ci 
fparirono  dinanzi  .  Or  fé  io ,  eziandio  che  il  Vicario  mi  volefle 
:n  Napoli j  e  non  partito  già  ,  aveva  cagione  bafìante  di  latitare, 
per  le  fedizioni  che  s'  andavano  fomentando   ,    doveva    egli  con 
manifefte  prove  fondare  non  folo  il  mio  nafcondimento  ^  ma  che 
io  mi  folli  nafcoflo    per    quella    cagione    appunto  dì  sfuggire  la 
perfonale  citazione.  Ed  in  quelle  prove  non  doveva  egli  fentire 
il  mio  Efcufatore  ,  che  era  in  giudizio    ,    e    con  folenne  iftanza 
aveva  allegata  la  mia  alìènza,  e  dato  documento  delia  mia  par- 
tita ,  coli'  eiibizione  del  PalTaporto  fpedito    fin    da'  20.  Aprile  ? 
Non  coderebbe  niente  il  fingere ,  e  il  dire  :  colui  s   è  nafcofto  , 
e  perciò  polliamo  fare  di  meno  di  perfonalmente   citarlo;  e  che 
ci  vuole  a  dire ,  Jlante  ejus  dolofa  latitatione  ?  Beila  invenzione  cer- 
tamente per  mandare  a  terra  una   parte    così    importante    e    fo- 
fianziale,  anzi  il  principal  fondamento  del  giudicio  ,  quanto  e  la 
citazione  ;  e  poi  in  una  caufa  di  così  gran  momento  e  pregiudicio, 
quanto  è  quello  di  una  fcomunica  ,  riputata  da'  Sagri  Canoni  la 
più  terribile  pena  della  Chiefa  . 

Dice  Tiraquello  de  Retra6lu  §.  p.  n.  6,  che  la  citazione  do- 
mi non  può  mai  praticarfi  in  cofa  di  gran  momento  ^fcd  tantum 
in  his  quce  funt  levioris  cujufpiam  prxjuiicii ,  ed  allega  Pietro  An- 
oberano  in  Ckm.L  in  ult.  not.  de  Judic,  innoc,  in  cap.  uh,  de  eo 
qui  mitt.  in  pojfejf.  e  moliifiìmi  altri  .  Ma  li  nofirì  Curiali  han 
ragione  di  trattar  così  le  loro  fcomuniche  ,  e  di  averle  in  così 
poco  conto  ,  ficchè  con  prontezza  mirabile  per  ogni  leggiera  e 
minima  cagione  toflo  vi  ricorrono.  E  perciòiinon  debbono  do- 
lerfi,  fé  trattandole  elfi  come  cofe  minime,  di  quelie  non  fi  ten- 
ga più  il  minimo  conto. 


CAP.        V. 

Si  additano  gli  altri  difetti  riguardanti  V  ardine  ,  per  li  quali  debhe 
la  fcomunica  riputarfì  nulla  . 

^yOn  meno  renr^e  chiara  ed  evidente  la  nullità  di  quefla  i'co- 
N    munica    il    vederfi    fulminata    contro    di     un  afiènte  ,  che 

r  e  Sère    fiata   efeguita    con    tanto    prccipitamento  ,    e  con   atti 

E    2         ,  co- 
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cotanto  conculcali  ,  quando  non  vi  era  quella  necefilià  d'  af- 
frettarli. Erifi  la  mia  Opera  fin  da'  principi  di  Marzo  pjà 
pubiicata  :  verfo  gii  ultimi  giorni  di  Aprile  venne  voglia  al  Vi- 
cario di  procedere  contro  il  fuo  Autore  cosi  intento  di  fcomu- 
nicario  ,  perchè  nell'  impresone  non  av^eva  ricercata  la  di  lui  li- 
cenza 3  gli  rpedifce  una  citazione  a  dover  perfonalmente  compa- 
rire avanti  di  lui  a  dir  la  cagione,  perchè  per  tal  omiffìonenon 
doveva  dichiararfi  fcomunicato .  Ma  quanto  tempo  fé  gli  prefìgge 
a  de. ver  comparire  ?  Non  più  che  24.  ore.  Quatmus  infra  fpd' 
iium  24.  horarum  ,  quarum  o5io  prò  prima  ,  oèlo  prò  fecunda  ,  & 
reliquas  horas  cElo  prò  teriio  &  ultimo  peremptorio  termino  &  Ca- 
nomea  monitiom  eidem  afjìgnamus  ,  perjonaliter  campar eat .  ti  che 
fi  farà  ,  fé  a  rompicolio  non  corre  fubiio  fra  le  ore  llabilite  a 
perfonalmente  prefentarfi  avanti  di  kai?I.cco.-  Quo  termino  elap fa 
&  non  comparente  ,  compareat  hora  immediate  J'equenti  ad  audien" 
dam  dejinitivam  fentemiam  excommunicationis  proediBce  ;  cedulonef- 
que  centra  eum  relaxari  ,  publican  6*  0.^%^  i^  ^ocis  publicis  & 
confuetis  ,  ipfo  amplius  non  monito  ,  mque  citato  .  Che  cofa  mai 
poteva  movere  il  Vicario,  e'  fuoi  Curiali  ad  afÌTettarfi  cotanto, 
lìcchè  con  l'orologio  alla  mano  dovefTero  contar  le  ore?  Effi  cer- 
tamente non  fapevano  la  mia  deliberazione  di  dovermi  portare 
a  Vienna  ,  fìccome  in  effetto  non  feppero  la  mia  partenza ,  e  cre- 
dettero che  mi  fleflì  in  Napoli  nafcoflo .  Voglio  credere  che 
fapefiero  almeno  ciò,  che  comunemente  i  nollri  Pratici  infegna- 
no  ,  che  nel  proferire  le  fcomuniche  bifogna  che  precedano  tre 
jTionizionij  e  febbene  la  medefima  pratica  le  reflrigne  in  una,  con- 
tuitociò  quando  il  cafo  non  richiede  tanta  follecitudine  ,  deb- 
bono prefìggerli  per  ogni  termine  più  giorni.  Non  lì  trova  in  al- 
cun Scrittore  ,  che  lì  abbiano  a  coniar  1'  ore;  anzi  le  Decretali 
flelTe  pur  a'  Giudici  prefcrivono,  che  debbano  offervare  intervalli 
di  giorni,  e  non  di  ore,  come  fi  legge  nella  Conjìit,  ^.  deSentent, 
Excomm,  in  6.  :  Judices  Jìve  monitionibus  tribus  utantur  ,  Jìve  una 
fro  omnibus^  ohfervent  aliquorum  dierum  competentia  intervalla  ,  nifi 
fa5li  necejptas  aliter  ea  fuaferit  moderanda  .  Onde  la  Rota  in  quello 
cafo  notò:  Nec pojjunt fieri  continuo,  6*  ad  minus  inter  quamlihet  moni' 
lìonem  debent  ejje  duo  dies  s  ex  quo  Textus  loquitur  in  plurali .  E  il 
Goi  z^ilez  nel  Cap,  Sacro.  48.  Lib.  5*.  Decret.  Tit.  ^(p.  de  Sentenu 
Excomm.  num.  7.  ebbe  a  dire  .•  Héiec  autem  trina  monitio  fieri  de- 
bet  per  difiinóìa  intervalla  aliquot  dierum  ;  non  eft  tamen  nec.ejjario 
ualitsr  trina  ;  imo  fatis  efi  fi  formalitQr  muUipkx  fu  ,  &  rsaliter 

ima 
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una  ,  qim  Jìmul  plura  intervalla  ajjìgnet ,  vzluti  fi  quindechn  dies 
prcefcriberemur  ,  quinque  prò  prima  monitione  ,  totidcm  prò  ficunday 
&  rejìdui  prò  tenia  &  peremptoria  . 

Qual  neceflltà  cotanto  urgente  vi  era  nel  mio  cafo  ài  pre- 
fìggere pei"  intervalli  ore,  non  giorni?  E  non  elTendo  potuta  fe- 
guire  la  citazione  perfonale  ,  per  trovarmi  io  già  partito  ,  per- 
chè non  Pentire  il  mio  Efcufatore  ,  che  allegando  la  mia  aftei> 
23,  dimandava  un  competente  termine  per  potermi  denunziare  la 
j5reten(ìone  mofia  dal  Procuraior  Fifcale  ?  In  tutti  li  giudicj ,  an- 
che di  cofe  minime ,  non  che  di  sì  grande  importanza  ,  fi  pra- 
tica, e  fi  e  introdotto  fìile  in  tutti  li  Tribunali  ,  dì  concederli 
per  ciò  termine  ,  che  chiamano  ad  dmunciandum .  Come  dunque 
per  me  ruppe  il  Vicario  tutte  le  leggi,  e  gii  liili  di  rettamente  giu- 
dicare? Donde  derivava  tanta  fretta,  e  tanta  precipitofa  follecitud/ne* 
Per  quello  sì  rovinofo  modo  di  procedere  ,  non  potendofene  af- 
fegnar  altra  cagione,  nacque  la  credenza  in  alcuni  (  ciò  che  io 
non  ardifco  di  affermare  )  che  fiafi  affrettata  la  fcomunica  ,  per-» 
che  era  imminente  il  primo  Sabbato  di  Maggio  ,  giorno  della 
fefliviià  di  S.Gennaro,  che  in  quell'anno  cadde  nel  primo  gior- 
no dello  flefiò  mefe . 

Importava  aliai  ,  effi  dicoro  ,  e  poteva  quefla  fcomunica 
coniribure  molto  ad  accender  gli  animi  della  fcompofla  plebe  , 
nei  cafo  che  il  Signor  Iddio  non  fi  folTè  compiaciuto  di  con- 
correre al  foliio  miracolo  del  prodigiofo  fcioglimenio  del  fangue 
di  quefìo  gran  Santo .  Furono  perciò  ben  folleciti  a  fulminarla 
il  dì  2p.  Aprile  . 

Si  vagliono  ancora  di  un'  altra  ragione  ,  e  ciò  per  lì  mo- 
tivi fopra  ricordati,  acquali  pretendono  di  aggiugnere  forza  con 
un  altro  argomento  ancora ,  cioè  d' efferfi  neiP  affìggere  de' cedo - 
Ioni  olfervata  una  ccfa  in  foli  ta ,  qual  è  di  efferfi  veduti  affifll  in 
alcuni  luoghi  p  ù  popolari  ,  e  più  frequentati  dal  Popolo  più 
minuto  ed  incolto  ,  come  nelle  piazze  del  Mercato  ,  e  della 
Conciaria,  dove  a  memoria  d'uomini  vecchi  giammai  fi  videro 
canori  di  fcomuniche  affiffi. 

Ma  che  che  fia  di  queflo  ,  di  che  ne  dovranno  aver  per 
giudice  colui  che  fcorge  il  cuore  ,  ed  i  più  interni  penfieri  de- 
gli uomini  ,  eglr  è  evidente  che  per  efferfi  proceduto  a  fenien- 
za  contro  di  un  aliente,  per  efferfi  ommelTa  la  citazioi  e  perfonale^ 
per  efferfi  ufata  tanta  conculcazione  di  atti  e  di  tempo,  la-fen- 
lenza  che  fopia  quelli  appoggiofli,  e  notoriamente  invalida  e  nulla. 

Tulio 
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Tutto  ciò  die  lì  fa  contro  a'  Canoni  ,  e  contro  quello  clie 
ì  Canoni  efprelBmente  comandano  ,  e  fenza  ferbarfi  l'ordine  giu- 
diziario, deve  riputarfi  non  pure  ingiii(ìo ,  ma  aflolutamente  nul- 
lo ed  irrito.  Nel  cafo  prefente  non  folo  abbiamo  Canoni  ef^ 
prefn,  che  comandano  non  poterfi  fcomunicare  un  alTente  non 
monito  né  citato ,  ma  efpreflTamente  eziandio  dichiarano  nullo  ed 
irrito  tutto  quello  che  fi  fa  contro  qualunque  alTente  .  Ecco  ciò 
che  efll  prefcrivono.  C.  3.  qu,  ^.  Can,  2.  Caveant  Judices  Ecclejìa^^ 
ne  abfente  to  ,  cujus  caufa  ventllatur ,  fentemiam  proferant  ,  quia  ir" 
rita  erit  ;  imo  etiam  &  caufam  in  Synodo  profano  dabunt  .  t.  nel 
Canone  Omnia  4..  Omnia  quce  verjus  abfentes  in  omni  negodo  auù 
loco  aguntur  ^  aut  judicamur  ,  omnino  cvacusmur  s  quoniam  abfen- 
Um  nullus  addicit ,  nec  lilla  lex  damnat . 

E'  ancora  indubitato  appreiTo  i  più  celebri  e  rinomati  Ca- 
nonìfli ,  che  le  fcomuniche,  che  procedono  fenza  ferbarfi  T  ordine 
giudiziario,  debbono  riputarfi  non  pure  ingiufle  ,  ma-a(Ibluta- 
menie  nulle  ,  particolarmente  quando  manchi  la  perfonale  cita- 
zione, efiendo  ciò  una  nullità  infanabiie  :  perchè  efiendo  la  ci- 
tazione perfonale  il  fondamento  del  giudizio  ^  fé  viene  quello  a 
mancare ,  ruina  e  cade  a  terra  tutto  ciò  che  vi  fi  e  foprappofio. 
E  io  ftefib  è  appreifo  de^  noftri  Dottori  ^  citare  alcuno  nullamen- 
le,  che  non  citarlo  affatto.  Onde  per  ciò  non  può  in  quefli  cafi 
confiderarfi  contumacia  alcuna  ,  ficcome  in  fentenza  d'  infiniti 
Autori  fcrillè  Salgado  de  Sup.  ad  SS.2.  c.2^.p.2^^.  n.^i.e  33. 

Ed  ancorché  alcuni  parlando  delle  monizioni  abbiano  cre- 
duto ,  che  le  fcomuniche  fulminate  fenza  efferfi  premefia  alcu- 
na Canonica  monizione ,  particolarmente  quando  fìano  declarato- 
rie, &  latiz  femendce ,  abbiano  da  riputarfi  ingrufte  ,  ma  non 
nulle  ;  nientedimeno  la  fentenza  contraria  di  Fdino  fu  riputata 
fempre  la  più  vera  ,  e  la  più  comune,  efTendo  indubitato  che 
lutto  ciò  che  fi  fa  contro  il  precifo  fìabilimento  delle  Leggi,  fia 
non  folamente  ingiufio,  ma  anche  nullo;  e  fiabilendo  i  Canoni 
precifamente,  che  non  pofia  fulminarfi  fcomunica  fenza  le  debi- 
te monizioni,  non  vi  è  motivo  di  dubitare,  che  proferita  contro 
a'  Canoni  fuddetti  non  debbari  putarfi  nulla.-  Siccome,  oltre  di  Fe- 
lino in  Cap.Sacro  approbame  Concilio  col.i.  dicono  la  Rota  Romana  in 
Antiquis  1 35).  Nicolò  de  Miiis  in  verbo  Citano  ,  il  quale  fofiiene 
eflere  la  fcomunica'  nulla  ,  etiamjì  nihil  de  fa5Ìo  ,  fed  tantum  de 
dedaratione  in  jure  tra5letur. 

Lo    Ilefib  infegnano    Vittoria    in  Summ,  de    Excomm,  So-^ 

IO 
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to  in  4.  dijì,  22.  pan.  2.  art.  2.  conci»  3.  Suarez  de  Cenfurls  , 
Vifp.i^.  Seól. 12.  n.  ^.  ed  altri  infiniti  rapportati  da  Aij;oRino  Bir- 
bvi-d  in  Collegi,  ad  Cap.  Sacro  48.  n.  5*.  &  ad  Cap.  Reprehenfiì/us 
26.  a  num.  10.  ove  ebbe  a  dire:  Cam  Jìmus  in  aSiis  judiciaiibus, 
&  in  fententia  excommunicatìonis  etiam  declaratoria  ,  eam  debet  ni:- 
cefsario  precedere  trina  monitio  ,  alias  excommunicatio  nulla  erit  . 
Or  fé  Ciò  procede  nelle  monizioni  ,  e  nelle  fentenze  declarato- 
rie ,  nelle  citazioni ,  dove  debbe  molto  efamirarfi  fopra  la  que- 
flione  di  fatto,  non  vi  è  flato  chi  non  abbia  detto,  che  omeda 
in  quefli  cafi  la  citazione  ,  non  fi  renda  la  fcomunica  nulla  ed 
invalida . 

Nelle  citazioni  fi  chiama  il  reo  per  efaminare,  fc  abbia  nB- 
bidito  o  no  ,  fé  era  o  no  obbligato  di  ubbidire  j  ed  a  porfi  m 
fcrutinio  molte  circoflanze  di  fatto,  che  pofibno  o  moflrarlo  reo, 
o  pure  innocente  :  onde  tutto  ciò  che  fi  farà  fenza  prima  citar- 
lo ,  foggiace  ad  una  evidente  e  notoria  nullità  ;  e  nel  cafo  pre- 
fente  lì  e  veduto  ,  quanto  occorreva  fopra  ciò  efaminare  ,  e  fi 
vedrà  meglio  al  Cap.  feguente  ,  ove  tralafciando  le  nullità  dt 
ordine ,  efamineremo  le  altre  più  infanabili  riguardanti  la  Giu- 
fiizia  . 
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La  Scomunica  è  nulla  per  non  ejjerri  Canone  0  Cojìitufione  alcu" 
na  ,  dove  pojja  appoggiarjì  ;  e  le  Cojìituiioni  allegate  non  com- 
prendono gli  Autori  j  e  quando  gli  comprendejjero  ,  non  debbono 
fra  noi  aver  vigore  alcuno  per  non  ejjere  fiate  né  pubblicate  ^  ni 
accettate  . 

NOn  deve  alcuno  maraviglìarfi ,  fé  quella  volta  vedrà  fulmr-" 
nata  una  fcomunica  fenza  verun  appoggio  o  di  Canone, 
o  di  Coflituzione  alcuna  Pontifìcia  ,  poiché  coloro  che  1'  hanno 
fcagliata,  niente  fi  fono  curali  di  leggere  la  Bolla  di  Leone  X, 
Ietta  nei  Concilio  di  Laterano  ,  e  molto  meno  il  Concilio  dì 
Trento  ^  che  nella  citazione  ,  e  ne'  cedoloni  fi  vedono  allegati .  Edi 
non  han  veduto  altro,  fenza  nemmero  intenderle  ,  che  alcune  Co- 
fìiiuzioni  Sinodali  del  Cardinal  Cantelmo  Arcivefcovo  dì  Napoli, 
nel  margine  delie  quali  fi  veggono  additati  quei  Conciij  ,  dove 
ancora  fi  allega  la  Kegola  X.  deli'  Indice .  Ciò  fi  fa  chiaro  non 

folo 
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fojo  (  come  fi  dimoflrerà  più  innanzi  )  percPiè  quelli  non  fanno 
al  (cafo  prefente ,  di  die  con  la  fola  e  femplice  lettura  potevano 
accorger fen e  j  ma  dal  modo  dì  citargli  ,  poiché  fi  cita  il  Conci- 
iìo  di  Trento  fotto  il  ut,  de  Lihrìs  prohibids  Reg.  X.  come  fé 
quella  Regola  folle  qualche  Canone  o  Decreto  del  Concilio . 
Il  Decreto  del  Concilio  e  fotto  il  tiioio  de  Eàìùone  &  ufu  Li- 
hroriim  ^  e  niente  ha  che  fare  con  la  Regola  X.  dell'Indice.  Le 
Regole  dell'  Indice  non  fono  parie  ,  o  forfè  Decreti  dello  (le fio 
Concilio  y  ma  fi  ordinarono  per  cominiiTione  del  Pontefice  Pio 
IV.  dopo  terminato  il  Concilio ,  e  poi  da  perfone  private  fi  fe- 
cero molto  tempo  apprefi^o  nel  Pontificato  ói  Clemente  VI*.L 
confermate  poi  per  Bolla  del  Pontefice  fielTo  .  Ciò  che  potevano 
apprendere  almeno  dall'  Opera  ora  cotanto  diffufa  del  Jus  Ecde- 
fiafticum  del  Van-Efpen  ,  che  va  per  le  mani  di  ognuno  ,  il 
quale  nella  Fariz  L  Tu.  22,  Cap. /^,  num.2.1.  parlando  di  quefle 
Regole  dell'Indice,  avverti  che  non  debbonfi  confondere  con  gli 
Decreti  del  Concilio  ^  né  appartengono  alla  cotiimifilone  che  il 
Concilio  diede  a' Padri,  la  quale  fu  rillreita  alla  fola  compilazio- 
ne dell'  Indice  ,  non  già  a  quelle  regole  che  furono  aggiunte 
dopo.  Cam  mìm,  ut  fupra  monui ,  dice  Van  Efpen ,  Sjynoiwi  P<2- 
tribus  ad  Indic^m  ddeSìis  nidlam  de  componendis  hifce  Regulis  cu- 
ram  dederit  y  atque  de  folo  ìndice  Librorum  pernicioforum  inSynodo 
aBum  fuerìt  ;  patet  non  pojje  has  Regulas  hoc  ex  capite  Triden- 
tìnas  mmcuparl  ,  fed  eas  folis  illis  deleBis  Patribus  ,  qui  illas  citra 
ullum  Synodi  mandatum  compofuerunt  ,  eJJ'e  adfcribendas , 

Quel  che  però  deve  recare  fkipore ,  lì  è ,  che  non  avendo 
elfi  Ietti  i  Concilj  che  allegano  ,  né  fapendo  che  cofa  fopra  ciò 
preferì vono,  fi  mettono  a  dire  ne'  cedoloni  ,  notorium  tranfgref" 
forem  ordinàtionum  contentarum  in  prcefatis  SacrofanBis  Conciliis  , 
Ma  fi  condoni  pure  ciò  alla  fretta,  che  fi  avea  di  dar  prello  fuo- 
ri quefia  fcomunica  .  Veniamo  ora  ad  efaminare  quefli  Concilj , 
per  far  indi  pallaggio  alle  Coilituzioni  Sinodali  che  fi  allegano, 
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C    A    Po      VII. 

La  BolLz  di  Leone  letta  nel  Concilio  V.  ài  Laterano  ,  ficcami  U 

Concilio  di  Trento  ,  e  la  Regola  X.   deW  Indice   non  par- 

Uno  degli  Autori  ,  ma  de'  foli  Maefiri  Imprejj'ori , 

e  loro  Minifiri  deW  Arte  Iniprejbria . 

ANcorclic  ne'  primi  Secoli  delia  Cfiiefa    la    cenfura  folamen- 
te  de'  libri  s'  apparienelTe  a'  Vefcovi  ^   e  la  proibizione  a' 
Principi  ,  (ìcccme  fia  bene  dimoflrato  Fevret  ,  e  da  noi  fu  lun- 
gamente efaminaio  nei  Lib.  2'],  e.  3.  della  Storia  Civile,  nondi- 
meno a'  teir.pi  di  Leone  gli  Ecciefìanici  fi  avevano  arrogato  mal- 
lo più  d' autorità  intorno  all'  approvazione    o    condannagione  de' 
libri    che  prima  non  ebbero  ;    ma  pure  fi  mantenne  ridreita  a' 
libri  che  trattavano  di  Religione  ,   a'  libri  facii  ,    non  già  pro- 
fani. Nel  principio  dei  Secolo  XVI.  eliendofi  per  le  noviià,  che 
comidciavano  ad  inforgere  nella  Ger?nd:«i^  ,  conceputo  qualche  ti- 
inore  dì  non  do.verfi  alterare  lecofe  della  noUra  Religione  ,  e  iro- 
vandofi  nel  medefimo  tempo  V  Arte  della  Stampa    ripulita  adar^ 
ed  aver  pofìo  gran  piede  in  tutti  li  Domin]    d'  ìiiiropa  ,   ficchè 
con  facilità  per  mezzo  di  quella  non  pur    fi  difleminavano  falfe 
dottrine  ,  ma  con  nuove  Edizioni  fi  trafportavano    dal  greco  ed 
arabico  ,    in    latino    e  volgar  fermone  molti    libri  pieni  d' erro* 
j:i  j  e  di  perniciofi  dogmi  5  Leone  confiderando,  che  tutto  il  ma- 
le veniva  da'  MaeOrì  di  quelV  Arte  ,  volle  darvi  rimedio  con  pre- 
fcrivere  alcune  leggi  intorno  all'  Edizione  de'  Libri  -,    onde  a'  dì 
4.  Maggio  dell'anno   ijiy.  diflefe  una  fua  Bolla,  ia  quale  fe- 
ce leggere   in    Roma    nella    Chiefa  Lateranenfe    nell'  Aflemblea 
di  alcuni  Vefcovi  che  la  componevano  (  poiché    per  fentimento 
di  tutti  i  Dotti  non  fu  quello  Generai  Concilio  ) ,  dalla  quale  la 
fece  ancora  approvare  .  E  ficcome  non  vi  è  alcun  dubbio  ,  che 
la  Bolla  paria  de'  libri    facri  ,    non   già   profani  ,    così  è  ancora 
evidente  ,  che  con  quella  volle  Leone  por  freno    a'  Maefiri  Im- 
preiìbri  ,  affinchè  nell'  avvenire  non  iftampaflero    più  libri  fenza 
approvazione  e  licenza  degli  Urdinarj  de'  luoghi   ;    non  potendo 
venirgli   in  .mente  di  parlare  degli  Actori ,  poiché  contro  a  co- 
lioro  prima  che  s'introduceiTe  la  fìampa  s'  era  provveduto  abba- 
(ìanza  ,  nei  cafo  traviaffero  dal  diritto  fentiero  ,  ancorché  i  loro 
Codici  follerò  manofcriiti  j  come  erano  tutti    prima  d' introdurO 

F  quca' 
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qued'  Arte  .  La  Bolla  perciò  doveva  unicamente  rifguardare  l* 
Arie  della  Stampa  co'  fuoi  Maeflri  ImprefTori ,  donde  veiTTva  il 
male ,  cioè  difenderli  le  perniciofe  Dottrine ,  non  già  gli  Auto- 
fi  .  Ciò  che  manifelìamente  fi  convince  non  men  dalla  mente  , 
che  dalle  parole  (lelfe  delia  Eolla,  che  li  legge  nel  Bollario  Ror 
mano  ,  e  nel  Tomo  XIV,  Concii,  L.ibbei  p.  2^-/, 

Tutti  lì  noflii  Autori  dicor.o  ,  che  dal  Proemio  della  Leg- 
ge fi  può  facilmente  conofcere  qual  fia  fiata  la  mente  del  Legis' 
latore;  e  fi  vede  chiaro  dal  Proemio  della  Bolla,  che  Leone  non 
volle  fiir  altro  _,  che  rimediare  agi'  inconvenienti  che  nafcevano 
dalP  Arte  hnpieiT^ria  .  irgli  commendando  nel  principio  l'arte 
dell'  imprimere  a'  fuoi  tempi  accrefcmta  ,  e  ridotta  a  perfezione, 
per  la  quale  con  poca  fpefa  fi  poteva  aver  gra  .  copra  di  libri  , 
ficthè  con  queflo  me7zo  le  Lettere  dappertutto  fi  dffo  idevanoj  di- 
ce ,  che  alcuni  iMacflii  Impreflbri  abufando  d'  un'  Arte  cotanto 
utile  ,  s'erano  dati  ad  imprimere  libri  perniciofi  j  ove  non  folo 
iì  malmenava  la  fama  d'  eminenti  perfonaggi  ,  ma  le  cofe  p'ù 
fante  della  nofira  Kel igiene  .  Ecco  le  fue  parole  .  Quia  tamen 
multorum  querelai  nojìrum  ,  &  Sedis  ApojìoUcce  pulfarunt  audituin  , 
quod  nonmdli  hujus  artis  imprimendi  Magijlri  in  diverfìs  Mundi  par- 
ìibus  libros  ,  tam  GrcE.cce.  ,  Hehraiae ,  &  Chatdxiz  Linguarum  in  La- 
tinum  transìatos  ,  quam  alios  Latino  ac  vidgari  fermone  editos ,  er- 
rores  etiam  in  Jìde ,  ac  ptrniciofa  dogmata  ,  edaìn  Religioni  Chri^ 
jiiance.  conirarios ,  ac  cantra  famam  perfonarum  etiam  dignitate  fui- 
gentium  continemes  ,  imprimere  ,  aut  publice  pendere  pra-Jumunt  ,  ex 
quorum  leBura  &c.  ,  .  .  Nos  itaque  ,  ne  id  quod  ad  Dei  gloriam, 
&  fidei  augmentum  ,  ac  bonarum  Artium  propagationem  Jalubriter 
eji  inventum,  in  contrarium  convertatur  .  .  .  fuper  librorum  impref- 
Jione  curam  nojlram  habendam  fore  duximus  .  .  .  Volemes  igitur  , 
ut  negotium  imprejjìonis  librorum  hujufmodi  eo  profperet  felicius ,  Jìa- 
tuimu^  &  ordinamus  ,  quod  de  ccetero  perpetuis  futuris  temporibus 
nullus  librum  &c.  tam  in  Urbe  nojìra  ,  quam  aliìs  quihufvis  Civita^ 
tibus  &  Diaecejìbus  imprimere  ,  feu  imprimi  facere  pnzfumat  ,  nifi 
Oc.  Dalle  quali  parole  due  cofe  fi  vedono  chiare  j  cioè  che  fi 
ragioni  di  libri  riguardanti  la  Religione  ,  non  già  de'  profani  , 
ficcome  ancora  fu  avvertito  dal  Gonzales^e  da  altri  Canonifii  e 
Teologi  rapportati  dallo  flefib  in  Comment.  ad  Gap.  4.  Decret.  de 
Hcereticis  ;  e  che  fi  parli  de'  Maeflri  Imprellori  ,  per  li  quali  fu 
mollo  Leone  a  far  la  Bollagli  quali  abufando  di  quell'Arte  eran 
cagione,  che  fi  diifondeirero  perniciofe  dottrine.  Is' è debbe  muo- 
vere 
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vere  la  parola  feu  imprimi  facere  ,  quafi  cRe  voIefTe  anclie  ab- 
bracciare coloro  che  non  fono  Impreflbri ,  ma  che  avelTero  folo 
comandata  1'  Impreflìone  5  poiché  quefto  appunto  conviene  a' 
Maefìri  Impreflbri  ,  li  quaii  non  efll  imprimono  con  le  loro  ma- 
ni la  ilampa  ,  ma  fofliiuifcono  per  tal  effetto  i  loro  Miniftri  , 
che  ora  chiamiamo  Compofiiori  o  Torcolieri ,  i  quali  hanno  cura 
delia  flampa  .  E  fu  neceflario  aggiugnervi  la  parola  feu  imprimi 
facere  y  perchè  altrimente  i  Maeflri  Impreflbri,  fé  femplicemen- 
te  fi  folle  detto  imprimere ,. avrebbero  potuto  con  facilità  sfuggire 
le  pene  impofle  contro  di  loro  nella  Bolla  ,  la  quale  trattando 
di  pene  e  di  fcomuniche  ,  chiamate  materie  odiofe,  tutti  ir  Ca*- 
nonifli  dicono  ,  che  le  parole  debbano  eflbre  flrettiflìmatriente  in- 
terpretate ;  né  s'  mtende  che  alcuno  v'  incorra  ,  quando  le  paro- 
le del  Canone  o  delia  Bolla  fono  ambigue  o  generali  j  e  per 
confeguenza  i  Maeflri  avrebbero  potuto  dire  :  quelle  pene  non 
convengono  a  noi  ,  perchè  mai  non  imprimiamo  ,  ma  facciamo 
imprimere . 

Lio  maggiormente  fi  fa  chiaro,  fé  fi  riguarda  il  coflume  de* 
icmpi  che  precedettero  ,  e  fuflbguirono  la  Bolla  di  Leom  ,  ne* 
quali  alle  flamperie  prefedevano  Maeflri  non  pur  efperti  nell'Ar- 
te Imprefforia  ,  ma  di  molte  lettere  adorni  5  e  fono  celebri  an- 
cora preflb  di  noi  gli  Stefani  ^  ed  i  Manuzi  ,  i  quali  cer- 
tamente non  efll  imprimevano  ,  ma  reggevano  le  loro  famofe 
flamperie ,  fopraflando  a  molti  loro  Miniflri  ,  ficché  V  Edizioni 
venivano  cotanto  ^en  corrette  ed  emendate.  Né  gii  Autori  del- 
le Opere  che  eflTi  fìampavano  ,  s' inferivano  in  ciò  a  cofa  alcuna, 
per  modo  che  aveflero  potuto  effere  cornprefi  nella  Bolla  di 
Leone  ,  poiché  davano  efll  folamenie  gli  originali  ,  ed  ogn'  altra 
cura  era  de' Maeflri  della  flamperia;  ed  il  male ,  al  quale  Leone 
volle  rimediare,  cicé  d'impedire  che  per  mezzo  della  flampa  fi 
difleminaflero  perniciofe  dottrine,  non  veniva  dagli  Autori,  ma 
da' Maeflri  ImprelTori  ,  tanto  che  la  Bolla  fu  flimata  neceffaria, 
dappoi  che  fi  vidde  l'  Arte  Impreflbria  cotanto  diffufa  ,  e  i'abu- 
fo  che   fé  ne  faceva  da'  loro  Maeflri. 

11  Mondo  prima  di  ciò  fu  fempre  pieno  d' Autori,  ma  non 
eflendovi  la  flampa  ,  picciol  danno  potevano  cagionare  ,  girando 
le  loro  Opere  manofcritte,  cioè  quelle  fole  che  erano  di  Autori  ec- 
celienii  ,  perchè  degli  altri  Scrittori  ignobili  non  tenendofene 
conto  ,  ninno  fi  prendeva  il  penfiero  (  occorrendovi  della  molta 
fpefa  )  di  cavarne  molti  efemplari . 

F    2  Que- 
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Queflo  colìume  ,  fé  al  buon  volere  avefiero  corrirpoflo  le 
forze  ,  volle  rinnovare  in  Napoli  il  Dottor  Ottavio  Vita- 
GLiANO  ,  ii  quale  tenendo  in  fua  cafa  una  flamperia  ,  C\  diede 
a  far  imprimere  molli  libri  ,  valendofi  del  miniflerio  di  molti 
giovani ,  a'  quali  egli  fopraflava  ;  ii  primo  dì  cofloro  era  Nic- 
colo' Naso,  fono  il  di  cui  nome  ufcivano  l'Edizioni.  Io  vo- 
lendo (lampare  la  mia  Opera  convenni  con  lui  ,  non  già  col 
Nafo ,  del  prezzo  e  modo  ;  nò  fecondo  il  convenuto  m' obbligai 
ad  altro  che  a  dargli  i'  originale ,  e  pagargli  il  convenuto  prez- 
20  de'  fogli  tirati.  Il  Dottor  Vìtagìiano  certamente  non  imprime- 
va egli,  ma  faceva  imprimere.  Per  la  qual  cofa  Ltom  volendo 
occorrere  a*  mali  che  cagionava  la  (lampa  ,  bifognò  che  nella  fua 
Bolla,  affine  che  fi  comprendelTero  ancora  i  Maeflri  ImprelTori , 
i  quali  non  imprimevano  colle  proprie  mani  ,  vi  aggiugnelTe 
querte  parole  ,  feu  imprimi  facere  . 

Ma  qual  maggior  evidenza  potrà  averfi  ,  che  la  Bolla  dr 
Leone  parli  folamente  de'  Maeflri  Imprefli^ri  ,  e  loro  Minillri  del- 
l'arte imprelToria,  non  già  degli  Autori ,  quando  le  pene  che  quivi 
s' impongono  ,  non  potfono  adattarfi  fé  non  agi'  ImprelTori ,  e  a 
tutti  quelli  che  da'  loifo  Maeflri  fono  deflinati  a  tal  mefliere  ì 
Ecco  le  parole  di  Leone.  Qui  autem  fecus  prcefumpferit  ,  ultra 
librorum  imprejforum  amijponem  ,  &  illorum  publicam  combujìionem, 
ac  cemum  Ducatorum  fabricx.  Principis  Apojiolorum  de  Urbe  ,  firiQ 
fpe  remijjìonis  foluiionem  ,  ac  anni  continui  exercitii  impreffionis  fu" 
fpenjìonem  ,  excommunicationis  fentemia  innodatus  exijìat  j  ut  de' 
mum  ingrave fc ente  contumacia  taliter  per  Epifcopum  fauni  ,  vd  Vi- 
carium  nojìrum  refpeElive  per  omnia  juris  remedia  cajìigetur  ,  quod 
aia  ejus  exemplo  Jimilia  minime  attentare  prtefumant .  Se  tra  le  pe- 
ne Leone  v'  itivolve  anche  quefla ,  cioè  anni  continui  exercitii  im- 
jfrejjìonis  fufpenjìonem  ,  la  quale  non  può  convenire  ad  altri  che 
agli  uomini  di  tal  mefliere,  autori  del  male  che  egli  voleva  to- 
gliere y  come  la  Bolla  può  comprendere  altri  ,  e  fpezialmente 
gli  Autori ,  che  in  ciò  non  entrano,  e  di  che  non  efll  ,  ma  gflm* 
preflori  delle  (lampe  ne  fono  cagione  f  E  fé  tra  quefle  pene  vi 
è  anche  la  fcomunica  ,  riputata  comunemente  la  più  grave  e  for- 
midabile che  polla  dar  la  Chiefa  ,  talché  T  ifleflb  Dottor  Marta 
de  JurifdiB.  part,  3.  e.  2.  n.  17.  ebbe  a  dire,  che  non  converreb- 
be nò  dovrebbe  lulminarfi  ,  fé  non  in  quelli  cafi  che  la  Legge 
Civile  impone  pena  di  morte  naturale  ,  come  può  faifi  quefla 
efleiiiìone,  ed  ampliarfi  perciò  la  Bolla  anche  agli  Autori ^  quan- 
do 
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^0  in  efTì  ca(i  trattandofi  di  fcomiinicFie  ,  materia  odio  fa  ,  unii 
li  Canonifli  infegnano,  che  ftriclijjtme  Jìt  inierpretanda  ì  Martino 
Navarro  Tom.  ^.Cap.  12.de  Abfolut.  Excomm,  m  feiuen-za  di  tut- 
ti, e  come  cofa  che  non  ammette  controverfia,  infegiiò,  .che  la 
fcomiinica  come  pena  gravilTIma  ed  odiofa  debbe  rillringerfi  ,  e 
non  efienderfi  mai  cantra  confulentem ,  mandanwn  &c.  quia  ,  fono 
fue  parole  ,  fecundum  omnes  excommunicatio  non  debet  extendi  de 
uno  cafu  ad  alium  ,  eo  quod  poence  funi  rejlringendije  .  E  perciò 
non  fi  troverà  efempio  alcuno  ,  che  in  vigore  di  quefta  Bolla 
lìafi  proceduto  a  fcomuniche  contro  gli  Autori  ^  perchè  da  quel- 
la non  comprefi  . 

Il  Concilio  di  Trento  ^  che  chiaramente  parìa  di  tali  Im- 
predbri  ^  e  de'  Libri  Sacri  ,  appoggiandoli  alla  Bolla  di  Leone  , 
maggiormente  fa  vedere,  che  così  egli  ,  come  la  Bolla  non  pof- 
fono  a  patto  veruno  comprendere  gli  Autori .  Ecco  le  parole  dei 
fuo  Decreto  fotto  il  titolo  de  Editione  &  ufu  Ubrorum  Sejf.  FA 
Sed  &  imprejjoribus  modum  in  kac  parte  ,  ut  par  e/?,  hnponere  vo-^ 
lens  ,  qui  jam  Jìne  modo  ,  ìioc  efi  putantes  Jibi  licere  quidquid  ìibet , 
Jìne  licentia  Superiorum  EccleJiaJUcorum  ,  ipjos  Sacrce  Scrlpturtz  li- 
bros  ,  &  fuper  illis  adnotationes  &  expojìtiones  quorumlibet  indi^^e- 
renter ,  fcepe  tacito  ,  fcepe  etiam  ementito  prcelo  ^  «S*  quod  gravius 
eji ,  Jìne  nomine  Auóìoris  imprimunt  ,  alibi  etiam  imprejjhs  libros  hu- 
jufmodi  temere  renales  habent  ;  decermi  &  Jìatult  ut  pojììiac  Sacra 
Scriptura  ,  potijjìmum  vero  hcec  ipfa  vetus  &  vulgata  Edilio  quam 
emendatijjtme  imprimatur ,  nullique  liceat  imprimere  ,  vel  imprimi  fa- 
cere  quojvis  libros  de  rebus  Sacris  Jìne  nomine  Auóioris  j'  neque  illos 
in  futurum  vendere  ,  aut  etiam  apud  fé  retinere  ,  nifi  primum  exa- 
minati  probatique  fuerint  ab  Ordinario  fub  pozna  anathematis  &  p^~ 
cunice  ,  in  Canone  Ccncìlii  novijfimi  Lateranenjìs  appojìta. 

Il  Decreto  è  indirizzato  Imprejjoribus  ,  a' quali  il  Concilio 
volle  por  freno,  modum  in  hac  parte,  ut  par  ejl ,  imponere  volen-- 
tes  &c,  perche  e.fll  ,  non  già  gli  Autori  per  mezzo  delle  flampe 
corrompevano  i  Libri  Sacri,  &  eran  cagione  che  fi  difiòndefle- 
ro  dappertutto  pemiciofe  dottrine. 

Ma  la  Regola  X.  de  Libr.  prohìbit.  fu  troppo  fconcla  cofa 
allegarla  nel  cafo  prefente  ,  poiché  quella  parla  più  chiaramente 
de'  foli  ImprelTori  ,  anzi  nemmeno  vi  fi  leggono  quelle  parole 
imprimi  facere  ,  e  lutto  fi  rimette  alla  Bolla  di  Leone.  Ecco  le 
fue  parole  .  In  Ubrorum  ,  aliarumve  Scripturarum  impreffìone  ferva- 
tur  ,  quod' in  Concilio  Lauramnf,  fub  ùonz  X,  Sejj]  X.  jlatutum 
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ejl .  Or  dove  fono  i  Concilj  ,  e  le  Pomificie  Coflituzionì  ,  cTie 
sì  chiaramente  difpongono  degli  Autori ,  ficchè  io  non  curando- 
gli avelTi  potuto  eifere  chiamalo  notorium  tranfgrejforem  ordinano^, 
num  contemarum  in  prcefatis  Sacris  ConciliisF 


GAP.       vin. 

La  Bolla  di  Leone,  il   Decreto  del  Concilio  ,  e  le  Regole  dell* 
Indice  non  fono  fiate  nel  Regno  di  Napoli  ricevute . 

A  il  fatto  fla ,  che  fé  anche  la  Bolla  di  Leone  ,  il  Decre- 
to dei  Concilio  di  Trento,  e  la  Regola  X.  ùtìV  Indice  par- 
lairero  degli  Autori,  neppure  nel  Regno  nofìro  potrebbero  aile*» 
garfi  f  non  elfendo  (tate  tali  ordinazioni  quivi  publicate^  e  mol- 
to meno  ricevute  ;  e  chi  prefume  nel  Regno  valerfene  ,  e  dar 
loro  vigore  ,  ficchè  dovefltro  olTervarfi  ,  commetterebbe  gravidì- 
ini  attentati  contro  i  diritti  fupremi  del  nolìro  Auguflfìlmo  Mo- 
narca, e  ie  fue  aite  preminenze,  talché  contro  colini  come  per- 
turbatore delia  Regale  Giurisdizione  ,  dovrebbe  procederli  a'  fe- 
veri  cadighi . 

"  A  chi  è  ignoto  ,  cjuefla  Bella  di  Leone  non  effere  fiata  ri- 
cevma  da  niun  Principe  del  Mondo  Cattolico  ,  e  molto  meno 
rei  nofìro  Regno  aver  avuto  forza  e  vigore  alcuno  ,  llcchè  altri 
potcflè  cfler  cbligato  ad  ofìeivaila  ì  Far  valere  quella  Bolla  ne* 
Dominj  d'altri  Principi  fuor  dello  Stato  Romano  ,  farebbe  lo 
flefib  che  fottrarre  i  ValTalli  del  Re  dalla  fua  Giurisdizione  ,  e 
foitcporgii  a  quella  de' Vefcovi  e  degl' Liquifltori ,  per  modo  che 
in  cafa  d'altri  poteffero  coflcro  con  pene  temporali  punire  gli  al- 
trui fudditi  con  bruciamento  delle  loro  robe,  con  multe  pecunia- 
rie ,  e  con  fofpenfone  dalle  loro  Ani,  ed  altre  pene  a  loro  ar- 
biurio  .  Ecco  ciò  che  Leone  per  quefia  fua  Bolla  voleva  attentare 
in  diverfis  mundi  partibus  ,  &  tam  in  Urbe  nojìra  ,  quam  in  alili 
qiiibujvis  Civitatibus  &  Dicecejibus .  A'Maeftri  deli' Arie  imprelFo- 
ria  ,  a' loro  mii  iftri  ,  ed  a' venditori  de' libri  ,  di  non  poter  quel- 
li vei  dere  ,  rè  flampare  fenza  licenza  degli  Ordinar],  e  degl' 
Inquifitori  :  quello  non  fi  apparteneva  a  lui  di  ordinarlo  negli 
altrui  Regni .  De'  foli  Principi  è  ne'  loro  Stati  il  dar  licenza  di 
{lampar  libri  ,  e  proibirne  le  vendite  ;  e  fé  in  alcuni  Regni  e 
Repubiiche  fi  veggono   anche  in  ciò   intrigali    gli   hcciefìaflicì , 

que- 
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queflo  e  in  vigor  di  qualche  Concordato  ,   non  già  per  difpofì- 
2Ìone  di  Legge  comune  ,  come  il  moflrerà  più  innarizi  . 

Un  più  enorme  sfregio  della  Poiellà  de' Principi  tentava  egli 
per  quella  iJoUa  negli  altrui  Stati  ,  quanto  è  quello  d'arrogarlì 
fopra  gli  Stampatori  e  Librari  autoiiià  di  metter  mano  nelle  lo- 
ro robe  j  bruciare  i  loro  libri  ,  impor  la  pena  pecuniaria  di  cen- 
to ducati  da  applicarli  in  Roma  alla  fabrica  di  S.  Pietro ,  e  quel 
che  è  più,  di  privarli  per  un  anno  dell'  efercizio  della  loro  Arte. 
Kè  fi  rimane  qui.  Dà  inoltre  facoltà  a'V^fcovi  ,  fé  coloro  fa- 
ranno contumaci  ,  di  cafligarli  con  altre  più  fevere  pene  ,  affine 
che  gii  altri  da  tal  efempio  atterrili  non  prefumano  di  attentare 
cofe  fimili  .  Quai  altri  caftighi  deveranno  eller  quelli ,  fé  non  di 
pene  temporali  ,  giacche  lon  fi  può  intendere  delle  fpirituali  , 
delle  fcomuniche  che  erano  già  impolle  ?  Se  dunque  piacerà  a'Ve- 
fcovi  d'  imprigionarli  j  di  mai^darìi  in  efilio  e  in  galera,  rimar- 
rà tutto  in  loro  arbitrio  e  potere .  Effendo  pertanto  riputata  que- 
lla Bolla  sì  ingiuriofa  a'  Supremi  diritti  de'  Principi ,  non  fu  el- 
la ricevuta  in  altri  Domili]  ,  fuorché  nel  folo  Stato  Romano  :, 
laiche  negli  altri  Principati  non  ebbe  forza  nò  vigore  alcuno; ed 
in  molti  Regni  _,  come  in  Francia  y  in  Cajliglia  ,  ed  altrove  bafìa 
folo  la  licenza  de' Miniflri  Regj  j  e' fé  vediamo  in  alcuni  luoghi 
eflerfi  pure  in  ciò  ingeriti  gli  EcclefiaPici  ,  ciò  è  feguito  in  vi- 
gore di  particolari  Concordati.  Anzi  foggiungono  oltre  a  ciò  mol- 
ti Autori  Ecclefiafirci  ,  e  tra  gli  altri  i  p  ù  rinomati  Gefuiti  e 
Domenicani  ,  che  nemmeno  nello  Stato  della  Chicfa  furono  mai 
in  ufo  le  fcomuniche  ,  e  le  pene  fpirituali  lìabilite  da  Leo7ie  in 
queflo  Concilio  Laieranenfe  ,  come  fcriffero  Agoll.  Barbafa  Col^ 
UB.  DD.  in  Condì.  Tridem.  ad  Seff.^,  verf.  Sed  &  Imprefcribus'y 
Bartol.  Carran/:a  Domenicano  in  Summa  Condì,  infine ,  Condlium 
Lateranenfe  fub  Julio  IL  &  Leone  X.  Vincenzo  Fignuccio  Gefuiia 
Qu(rft.  MoraLTom.  2.  TraEl.i$.  &  feq.  Cap.j.  quc^ft.  6.  n.  177. 
Frane.  Suarez  de  Cenfuris  in  communi,  Tom.^.  Dijp.  22.  Secl.  d. 
n.13.  &  Difp.2^.  Sed.j.  n.i. 

E  nel  nortro  Reame  è  fuori  d'  ogni  dubbio  ,  che  quella 
Bolla  non  fia  fiata  mai  ricevuta  ,  così  perchè  a  quella  no;i  fi 
concedette  V  Exequaiur  Regium  ,  come  ancora  perchè  avendo  al- 
cune volte  i  Velcovi  voluto  efeguire  le  pene  in  quella  contenu- 
te contro  gli  Stampatori  ;  dal  Collaterale  Configlio  fi  è  loro  fai-^ 
ta  fempre  refifienza,  e  proibita  i' ofl"ervanza  ,  ficcome  è  manife- 
flo  da  molli  efemp]  ,  che  rapporta  Bartolomeo  Chioccarello  T. 
1 7.  de  Tjpographis  &  impre£oribus .  Don- 
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Donde  fi  manifefla  ,  che  fia  un  errore  pur  troppo  ìnrof-* 
ffibile  ciò,  che  gli  Scrittori  Ecclefiaflici  forePiieri, credendo  fair 
iamente  die  alle  Bolle  Pontifìcie  det»ba  darfi  cieca  efecuzione  , 
;perchc  pubblicate  in  Roma,  hanno  ne' loro  Volumi  mentito,  che 
la  Bolla  di  L£,onz  intorno  all'  imprefllone  de'  Libri  fia  fiata  rice- 
vuta negli  altii  Dominj  ,  e  nei  nofìro  Regno  ancora  .  E  molti  e 
grofTì  fono  gli  abbagli ,,  die  in  ciò  prefe  il  nollro  Riccio  ,  così  nella 
ìlia  Colk5Ìanea  come  .nelle  Dmfioni  ,  dove  nella  77.  rapporta , 
che  dalla  Curia  Arcivefcovile  di  Napoli  foire  flato  in  efecuzione 
di  queRa  Bella  foPpefo  uno  Stampatore  dall' efercizio  di  fìampare; 
quafi  che  bafìalTe  per  prova  della  recezione  della  Bolla  ciò;,cfie 
facevano  li  Tribunali  Ecclefiaflici  ne'  loro  Proceflì  occulti  e  clan- 
deflini .  Ma  il  cafo  occorfo  in  Napoli  ,  dal  quale  compilò  Riccio 
quella  fua  Decijìone  77.  moflra  lutto  il  conirario  j  poiché  an- 
corché quefìo  Scriitoi-e  taccia  il  nome  dello  Stampatore ,  quello 
avvenne  ad  un  tal  Labaro  Scorrigio,  quel!' i  fi  e  fio  di  cui  Chiocca- 
rclli  parla  To,m.  17.  de  Typographis  &  ImprcJJcribus  ^  il  quale  fu 
condannato  da  quella  Curia  in  efecuzione  della  Bolla  a  pagare 
(lucati  2Q0«  e  non  già  ,  come  dice  Bjccio  ^«  che  fu  fofpefo  per 
ùiiQ.  anni  dalf  efercizio  defla  llampa.  Queflo  attentato  però  fu  fa- 
llito riparato  dal  Confìglio  Collaterale  ,  il  quale  ordinò  che  non 
fi  moleflafie  lo  Stampatore  ^  tofìo  perciò  liberato  da  sì  fcandalofa 
ed  ingiufla  pretenllone. 

Non  m>eno  che  la  Bolla  di  Leo/ze  ,  non  fu  ricevuto  prefìb 
di  noi  il  Decreto  rapportato  del  Concilio  di  Trmto  fotto  il  ut, 
de  Editione  &  ufu  librorum  ,  come  quello  ciie  fi  rapporta  alla 
fuddetta  Bolla,  e  la  conferma ,  non  meno  per  ciò  che  riguarda  le 
pene  fpirituali  da  quella  flabiliie  ,  che  per  le  pecuniarie  e  teui-- 
porali . 

Ciafcun  fa ,  che  Filippo  IL  ancorché  aveffe  fcritto  a!  Du- 
)ca  d'  Akalà  noflro  Viceré  ,  che  avelie  fatto  pubblicare  i  Decreti 
^i  queflo  Concilio  a  Napoli,  nientedimeno  con  altra  privata  fua 
Real  Carta  lo  fece  avvertito,  che  facelTe  efaminare  il  Concilio, 
e  trovati  alcuni  Decreti  ,  co'  qnali  fi-  venifTe  a  pregiudicare  la 
fua  Real  Giurifdizione,  non  gli  facefTe  efeguire  ,  né  facefie  in- 
novare cofa  alcuna .  Ne  fu  dato  il  carico  al  Reggente  Villani  , 
il  quale,  come  fu  da  noi  diOufamente  narrato  al  lib,^^,  cap.  ^, 
§.  I.  della  IJìorìa  CzVi/e,  formò  due  relazioni  de' Decreti,  che  non 
dtvevaiio  acceiiarfi  ,  fra' quali  fu  anche  queflo  dell'  imprefìjone 
de'  libii  ,  che  fi  leggeva  fono  quel  titolo .   Ed  ancorché  molte 

cofe 
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cofe  fofTero  fcappaie  dagli  occhi  del  Reggente  in  facendo  que' 
Cataloghi,  che  contengono  non  minori  pregiudizi  de'denoiati  ,  con-» 
tuitociò  non  isfuggì  dalia  fna  penna  quello  ,  per  contenere  un 
evidente  pregiudizio  della  Kea.l  Giyrifdizione  ,  vedendofì  pet 
quello  confermala  la  Bolla  di  Leone  cotanto  rovinofa  a'  Supremi 
Regali  diritti,  ficcliè  non  fu  tal  Decreto  fatto  valere  nel  Regno; 
e  gli  efempj  rapportali  dal  ChioccardU,  che  feguirono  n^oho  tem- 
po dopo  del  Concilio,  rendon  chiaro  che  quei  Decreto  non  fu 
inai  ricevuto,  nò  olFervato  , 

Ma  pur  troppo  royinofi  e  gravi  farebbero  gir  affronti  alle 
Regalie  e  preminenze  de'  nollri  Monarchi  ,  fé  li  volelTero  fra 
noi  far  valere  le  Regole  dell'Indice,  ie  quali  ,  oltre  di  confer- 
mare la  Eolia  di  Leone  ,  contengono  inlìdi  ti  pregiudizi  della 
Real  Giurifdizionei  ed  ora  fi  prcfume  allegarle  nel  Regno, quafi 
che  non  folTe  noto  ,  che  non  ci  legano  ,  per  non  effere  Piate  ri- 
cevute ,  nò  a  quelle  edere  flato  interpofio  /'  Exequatur  Regium  , 
onde  avellerò  potuto  atquiflar  forza  e  vigore  per  poterci  obbli- 
gare.,Tutte  ie  determinazioni,  fiano  Decreti,  Kegole  ,  Bolle, 
od  altro  , che  fi  fanno,  e  il  faranno  in  Roma  dal  Papa  lle^Tò^o  dal- 
ia Congregazione  dell'  Indice  ,  e  molto  più  dal  S.  Uffìzio  ,  non 
Ci  obbligano ,  fé  non  a  quelle  fiafi  interpollo  V  Exequatur  Re-- 
gium  . 

Quefla  verità  negli  altri  Regni  e  Provincie  V  hanno  dimo- 
flrata  graviffimi  ed  infigni  Scrittori  j  e  nel  nollro  ,  fé  non  mi 
Infingo,  fu  abbaflanza  ,  e  fino  all' ultima  evidei  za  dimoflrata  ne' 
miei  libri  della  Storia  Civile  l,  33.  e,  y.  Quella  è  Leggp 
fondamentale  di  tutti  li  Principati  ,  e  fra  noi  è  Legge  fcritta  dgl 
Principe,  ripetuta  ed  inculcata  più  volte  ,  e  molto  fortemente 
negli  ultimi  nolhi  tempi  dal  noliro  Religiof filmo  Monar(a,  che 
con  tanta  clemenza  ci  regge  ,  in  più  fqoi  Regali  D.plomi  co- 
mandata .  Quella  ò  una  Legge  inviolabile  ,  ed  obbliga  noi  an- 
che in  cofcienza  ad  olTer  varia  ,  ficco  me  obbligano  le  Leggi  del 
Monarca  ,  perchè  Iddio  ci  comanda  di  dover  loro  ubbidire  non 
folo  per  timor  della  pena  temporale  ,  ma  anche  in  cofcienza  , 
perchò  facendo  altrimenti  fi  contravviene  al  fuo  Divino  volerete 
S»  Paolo  con  più  precetti  ciò  inculcando  ,  con  chiare  parole  ci 
dice  :  Che  ognuno  ò  obbligato  ad  ubbidire  alla  poteflà  tempora- 
le, non  folo  per  la   pena  ,  ma    anche  per  la  coftitnza  . 

Or  fé  quello  folo  bafierebbe   ,    perchò   a  ciò  che   viene  da 
floma  non  fiamo  tenuti  ad  ubbidire,   le    il  Principe  non  aireite 
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col  fiio  Regio  Placito,  quanto  più  doverà  ciò  aver  luogo  perle 
Regole  deh'  Indice,  che  contengono  più  attentati  fopra  la  Keal 
G iun edizione  ?  Sarebbe  veramente  un  Imperio  pur  troppo  impo- 
tente e  vergcgnofo  ,  fé  fi  permetieffe  che  in  cafa  propria  uno 
di  fuori  venilTe  a  prefcriver  leggi  agli  Stampatori  ,  di  non  flam- 
par  libri  fenza  licenza  degli  Ordinar]  ,  a'  Librari  di  non  ven- 
derli, a' compratori  di  non  comprarli,  punirli  fé  faran  contuma' 
ci  con  pene  temporali  ,  con  b  uciamemo  de'  libri  ,  con  pene 
pecuniarie,  con  furpenHone  dalle  loro  Arti  ,  ed  altre  pene  più 
rigorofe  che  fi  rinìettono  a  loro  arbitrio. 

Qu  .1   lìupidrz/a   farebbe  quella    di    permettere  che  altri  ne! 
proprio  Regiio  ttabililTe   (fpettori   nelle  Doga'ie  ,  n  He  Librerie, 
e  nelle  proprie  ciffe  per  far  ricerca  de'  libri  ,  e  a  viva  forza,  e  con 
famiglia  armata  involargli?  Prefcriver  leggi   non  folo  contro  i   de- 
tentori, ma  anche  contro  i  leggitori  ?  Che  tutto  quello  fi  fa  da- 
gli  Autori  delie  Regole  dell'  Indice  ,    i    quali  non  fi  contenta- 
no della  fola  fcomunica  ,  la  quale  pure  in  queflo  cafo  è  ab;ifiva 
e  rulla  ,  perchè  non  può  cadervi   ,    qu  aido    fi    comandano    cofe 
che  non  fono  del  loro  imperio   e  giurifdizione   ,   ma  di  vantag- 
gio a  tutte  quelle  cofe  impongono    pene    temporali   .     Ecro  ciò 
che  in  qucfie  frequentemente  s'incontri  .  In  his  autem  omnibus  & 
Jìngidis  quce  fiatuuntur,  vel  omijjionis  lìbrorum  ,  vel   alia  arbitrio  eo- 
rundem  Epijloporum,  vd  Inqutjìtorum  prò  qualitate  contiunacice  .vd 
deboli  ;  td  aluo\  e  ,  fub  pcena  omijj.oms  librorum  ,  6*   alus  arbitrio 
Epijcoporum  ,  vel  Inquifitorum  imponendis  ;  emptores  vero  librorum, 
Udores  ,  vel  imprejjorcs   eorundem  arbitrio  puniuntur  ,  Noi  ,  come  (ì 
è  deito,  abbiamo  L.'-gg«  efpie!lè,che  alle  provifioni  di  Roma, di 
qualunque  forte  follerò  ,  allora  ordinano  che  fi  debba  predare  ubbi- 
dierza,  quando  faranno  fiate  avvalorale  col  Beneplacito  Kego;  e  fé 
queflo  manchetà,  faranno  come  fé  non  vi  folfero.  Da  Romii  ali'in- 
cortro  tuti' i  di  efcono  Decreti  e  Regole,  che  toccano  la  tempo- 
ralità de' Principi  .  Noi  ron  folamente  per  timore  della  pena ,  ma 
in  cofcienza  debbiamo  ubbidire  più  tcflo  al  Principe  ,    al  quale 
dà  iddio  la  potellà    con  le  fue  i^eggi  di  governare,  che  ad   al- 
tri .  Quando  alcuno  comanda  cofa  ,    fopra   la    quale    non  ha  da 
"D'o  aiuoriià  di  comandare,  allora  che  non  s'ubbidifce,  non  of- 
fende S.  D.  M.  ma  difubbidendo  in  ciò  a  colui,  il  quale  tiene  T 
autorità  da  Dio  ^  lo  fìelfo  Dio  ne  viene  difubbidito  ed  offefo  .  Se 
il  Prela'o  Ecclefiafiico  comanda  nelle  cofe  temporali  ,  perchè  in 
quelle  non  ha  autorità  da  Dio  ,  non  e  peccato  il  difubbidirlo  . 
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Iddìo  Fia  dato  al  Principe  quefli  due  mezzi  da  edere  ubbidito  , 
cioè  per  timore  della  pena  temporale  ,  e  per  cofcienza  ,  e  così 
S.  Paolo  predica.  E' gran  mancamento  iafciar  perdere  il  fecondo 
di  quefli  mezzi ,  che  non  è  il  men  neceifario  ,  con  Iafciar  intro- 
durre i'oppoflo  contro  quanto  prefcrive  la  Dottrina  Cattolica. 

Per  quella  cagione  ,  imprelTe  che  furono  in  Roma  fotto  il 
Pontificato  di  Clemente  FUI.  le  Regole  dell'  Indice  ,  non  fu  nel 
noftro  Regno  variato  il  collume,  che  prima  feibavafì  fra  noi  in- 
torno i'impreffione  de' libri  ;  ed  ancorché  fovente  gli  Lcciefìa- 
flici  avelTero  voluto  efeguirle  con  pretendere  di  mandare  ifpet- 
tori  nelle  Dogane  ,  punire  con  pene  temporali  i  Librari  e  gli 
Stampatori ,  e  far  delibai  tre  forprefe  intorno  a  quella  materia  , 
a  tali  attentati  fi  è  Tempre  dal  Configlio  Collareraie  ,  e  da'  Dele- 
gati delia  Real  Giurifdizione  fatta  valevole  reijileozjj  ed  l'iiorjio 
alla  (lampa  de'  libri  ,  ancorché  per  quelle  Regole  fi  foife  co- 
nirindato  agli  Stampatori  di  chiedere  licenza  agii  Ordinar)  ,  con- 
tuuociò  il  M.'iarllraio  Svicolare  non  ha  mai  riconofciuta  necelFa- 
ria  per  l'impitflìjne  ,  fé  non  quella  licenzri  che  I9  noilre  Leg- 
gi comandano  che  fi  prendetTe  dal  Signor  Viceré  ,  e  Tuo  Col- 
iaterale  Vonfiglio.  h  pot^er  impiMn-re  l^bri  ,  e  non  poterlo  fa- 
re, è  tutta  cofa  che  riguirda  il  Fatto  e  la  teuT^oraliià  ,  non  il 
Diritto  o  fpirituali'ià  alcuna  ,  e  perciò  non  è  dtila  potellà  fpi- 
riiuaie  il  vietarlo.  La  Cenfura  de' TTbri  fenipre  appartiene  alla 
Chiefa  ,  ma  non  indiilintamente  ogni  Cenfura  ,  fé  non  foiamente 
qutlia  de' Libri  Sacri,  e  riguardanti  la  nollra  tveiigione  . 

Prima  del  (Concilio  di  Trento  ,  e  di  qu'^fle  Redole  la  Leg- 
ge, che  prelfo  nof  regolava  le  ilampe,era  la  Prammatica  i.  e  2. 
di  D.  Pietro  di  Toledo  ,  e  la  Prammatica  di  D.  Pietro  Giron  Du- 
ca d'Ojjuna  ,  che  leggiamo  ancora  nel  Volume  dcue  nv.)ltre  Pram- 
matiche fotto  il  titolo  de  Imprefjìone  lihrorum  ,  le  quali  loia- 
mente  richiedono  doverfi  ottener  licenza  in  fcriptis  dal  Colla- 
terale , 

Dopo  quelle  Regole  non  fi  variarono  le  noilre  Leggi  ,  ma 
da'  Viceré  fuccelTori,  come  dal  Conte  d' 0/iv^rej ,  e  dal  Conte  dì 
Benavente  ,  dal  Duca  d'  Alva  ,  e  dal  Conte  di  Villamediana  fi 
rinnovarono  ,efi  aggiunfero  altri  requifiti ,  come  di  dargiiefem" 
plari  ,  e  come  dovelTe  regolarli  la  publrcjzioie  j  ficchè  prefla  di 
noi ,  per  iftjmpare  un  libro  ,  non  vi  fi  richiede  altro  che  la  li- 
cenza in  fcriptis  del  <  oHaterale  ,  ficcome  prima  di  quelle  Rego- 
le e  del  Concilio  fi  praticava  '"  né  dopo  quelle  Regole  ,    come 
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da  noi  non  ricevute,  per  non  efTer  fiate  con  alcun  Placito  Regio 
approvate,  fi  rìchiefe  cofa  di  più. 

Quello  fi  rende  manifefto  dallo  fiile  introdotto  ,  e  dalla  for- 
inola ,  con  la  quale  il  Collateral  Confìglio  fuol  dare  tali  licenze 
di  flampare  .  Daffi  da  colui  ,  che  vuol  far  imprinniere  qualche 
Opera  ,  Memoriale  al  Signor  Viceré  ,  chiedendo  la  licenza  di 
poterla  flampare.  Il  Signor  Viceré  per  mezzo  del  fuo  Confif^lio 
Collaterale  deflina  perfona  dotta  che  riveda  il  libro,  e  ne  faccia 
a  lui  relazione  in  ifcritto  .  Il  Kevifore  gliela  fa  .  Dopo  fatta  ed 
ofiervata,  fé  non  occorre  cofa  nelf  Opera ,  per  la  quale  fi  offenda- 
no i  buoni  c.oflumi  ,  e  ia  Real  Giurifdizione  ,  il  Viceré  e  fuo 
Collaterale  Confittilo  in  cotal  guifa ,  e  con  quelle  parole  appun- 
to provvede:  Ki/à  rdatione  imprimatur ,  &  in  publicanone  fervetur 
Regia  Pragmatica;  cioè  che  s' nnprima ,  e  fi  oifervi  quanto  per 
pubiicarfi  ila  in  quella  difpoflo  ,  riguardo  ancora  agli  efempia- 
ri  che  debbono  a'Regj  Miniflri  prefeniarfi. 

Giova  qui  (  non  folo  per  cagion  d'  efempro  ,  ma  an- 
che perchè  fi  vegga  aver  io  adempito  nell'  impreilìone  de'  miei 
Libri  a  ciò  che  le  noflre  patrie  Leggi  prefcrivono)  di  trafcrivere 
la  licenza  che  io  ebbi  dal  Configlio  Collaterale  ,  la  quale  fu  a- 
dempiuta  intieramente,  con  eflerii  dati  gli  efemplarr  non  folo  a' 
Regi  Miniflri ,  che  compongono  il  Collaterale  dr  Napoli  ,  ed  a' 
Capi  de'Tr;bnnalf  ,  ma  anche  a' Supremi  leggenti  ,  che  com- 
pongono il  Configlio  di  Spagna  in  Vimna  .  Ella  è  in  cotal  ma- 
niera concepita  . 

Eminentissimo   Signore, 

»  Il  Dottor  Pietro  Giannone  fupplicando  efpone  a  V.  Emi- 
35  nenza  ,  come  avendo  compofla  ia  Storia  Civile  del  Regno 
»  di  Napoli  ,  defidera  quella  dare  alle  flampe  ;  pertanto  ricorre 
^  da  V  .E.  e  la  fupplica,  commettendo  la  Revifiane  dell"  Opera  fu- 
3)  detta  a  chi  meglio  le  parerà,  concedere  al  fupplicante  di  po- 
=3  terla  flampare  e  publicare,  che  io  riceverà  a  grazia. 

Rev.  J.  U.  D.  Nicolaus  Capajfo  videat  ,  &  in  fcriptis  referat . 
Ma^^acara  Regens  ,  Ulloa  R.  Alvarei  R.  Jovene  R.  Pifacans, 
R, .  Provifum  per  S,  C.  C.  Neap,  17,  Decembris  1722. 

Àiaftellonus, 
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■       '  Eminentissime  Princeps, 

y>  Parili  mandaiis  tuis,  atque  Hifloriam  Civilem  Neapolita- 
30  nam  a  Viro  ClarilT.  Petra  Giannone  J.  C.  &  Caufarum  Patrono 
3>  XL.  Libris  defcripiani  iegi  ,  ncque  in  ea  quidqiiam  obviurn 
*  fiiit  ,  quo  vel  in  fpeciem  Regium  Jus  imminnatur  ;  imo  vero 
3J  in  hoc  unice  contendere  videtur,ut  qux  Csefaris  funt  in  aper- 
a>  IO  ponat ,  ejufque  rairones  ,  quantum  Hillorico  permitthur , 
39  pugnaciflìme  defendat .  E  re  igitur  publica  eam  excudi  ac  in 
3>  iucem  prodire  ede  cenfeo  ,  nifi  aliter  tibi  vifum  fuerii  ,  cui 
V  firmam  vaietudinem  j,  hoc  eft  ipfam  Regni  feliciiaiem  a  Deo 
»  venerabundus  precor. 

Neapoli  IV.  Nonas  Febr.  Anno  1725, 

Eminenti^    Tu^, 

»  Omni  obfequio  afFeduque  addidiflìmus  Nicolaus  CupaJJus 
3»  Profeffbr  Regius. 

30  Vifa  relatione  imprimatur  ,  &  in  puBlicatrone  fervetur 
30  Regia  Pragmatica  .  MauUon  Regens  ,  Ma^^accara  R,  Ulloa  R» 
y>  Aivarei  R,  Jovene  R,  Pìfacane  R,  Propifum  Neap,  per  S,  C, 
30  C.  dk  II.  Fdr,  1723, 

MaJIellonus , 

Più  dì  qneflo  non  bifogna  fra  noi,  perchè  un  libro  (ì  pof- 
fa  imprimere  e  publicare  .  Se  per  fare  ciò  vi  foiTe  bifogno  di 
altra  cofa  eflrinfeca  ,  che  non  dipendeife  daìP  Imperio,  che  eia- 
fcun  Principe  tiene  ne' fuoi  Stati  j  farebbe  un  Imperio  certamen'- 
te  difeiiofo  ,  e  dir  quello  farebbe  una  beftemmia  contro  il  potere 
de' Principi  ,  che  in  fé  fìefTo  è  tutto  perfetto,  né  ha  bifogno  di 
cofi  che  dipenda  dall'arbitrio  e  volere  altrui.  Dicefi  fchiettamente 
Imprimatur  ,  perchè  queflo  folo  bafta,  non  efièndo  fiate  appreflb  di 
noi  ricevute  quelle  condizioni ,  che  la  Bolla  di  Leone ^  il  Decre^ 
to  del  Concilio,  e  le  Regole  dell'Indice  prefcrivono ,  cioè  neli' 
imprefllone  de'  libri  doverfi  anche  ricercare  la  licenza  degli  Or- 
dinar'] ,  e  degli   Inquifitori . 

Quefia  verità  lì  mette  in  più  chiara  luce  ,  fé  fi  farà  rìflef- 
(ìone  alle  formole  delle  licenze  ,  che  fi  danno  in  que'  Principati 
e  Republiche  ,  dove  per  particolari  Concordati  fiali  agli  Eccle- 
padici  accordato  d'  iniromeuerfi  anche  in  cofe  appartenenti  alla 
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licenza  di  (lampare,  rpezial.mente  in  quegli  Stali  dove  a  tal  affare 
prefiede  l'Offizro  deirinquifizioie  .  La  Kepublica  di  Venezia,  ciafcun 
fa,  ritiene  nel  fuo  Domniio  i'Inqnilìzione  ,  temperata  però  e  molto 
reprelia  p^r  mizzo  di   35).  Capitoli  ,    che  ne  regolalo   il  moda 
e  la  maniera  del  procedimento.   E  poiché  neMuo^hi  dell' Inqui- 
fizione  all'affare  dell'Edizione  e  proibizione    de'  libi    fovra^ano 
gì'  Inqu  fn  )rr  ,  non  già  gli  Ofdinarj  ,   fu   tra  la   Sede   Apodolica 
e  la  Repub  ica  fopra  co  a^  24.   Agoflo  del   tj^ó.    con  partico- 
iar  Concordato  provveduto,  che  ah'  Inquifitore  non  fi  afpetti  al- 
tro intorno  a' libri,  fé  non  d;  vedere  (e  pollano  quegli  Ila  m  par- 
fi  o  prolbiifi  ,  non  per  altra   cagione  che  d'  Erefia  ;  ma  che  pec 
lutti  gli  altri  rifpetti  ciò  fi  appartenga  al  Principe  ,  ed  al  Magi- 
Arato  fecolare.     Di  più  che  non  fia  publicaia    o  Ilampata  alcuna 
proibizione  di  libr;  di  qua  fivoglia  forte,  fatta  con  qua. fifa  auto- 
rità dopo  il   ly^^y.  fé  non  ofTervate  le  condizioni  del  CofKorda- 
to  fuddetto,   faito  nel  dnio  anno   15*5)6.  Quello  Concordato ,  co- 
me narra    il    P.  Paolo    Servita    nella  Storia    deli' I 'quifizione   di 
Venezia,  fu  fìtto  con   tanto  efame  e  maturità  così  dal  canto  del" 
la  Sede  Apollolira,  come  dalla  parte  della  Republica,   che  durò 
quella  negjziazio'ie  quattro  mefi  :  intervenendovi  dalia  parte   dei 
Pontefice  il   Cardinale,   il  Nunzio,  e  l' Inquifitore,  e  dalla  parte 
della  Kepubiica  li  primi  Senatori  ;   e  con  tutto    che  fi  (  )ìh  ciò 
determinato  col  confenfo  comune  ,   pure   gli   Ecciefiulci   allora 
trattarono,  die  del   Concordato  fuddetto  non  fé  ne  ftaafpilfero  fé 
non  feiTanta  Copie  ,  e  c'ò  no  i  per  altro,  fé  non  che  elTeiido  in  numera- 
bili gli  efemplari  degi'  I  idici  p'-oibitorj  de' libri,  che  vanno  per 
le  mani  d     tutti  ,  oi^nuno  vedelTe  folamente  que'  documenti  che 
danno  l'autorità  fopra  i  libri  agli   kcclefiallici ,  e  la  m  :>  de  razione 
del  Concordaio  non  foiTe   fapiita   fé  non  da  pochi  ,  e  finalmente 
fi  perdclfe.  Onde  quello  Scrittore   ammoniva  ,  che  ufcendo  tut- 
tavia da   Roma   nuove  proibizioni   ,  affine  che  la  vinù  del  Con- 
cordato non   foffe  delufa  ,  quando  Ci  llampava  l'Indice   del  1^9^* 
fi  face!re  anche  Rampare  dopo  di  quello  quello  Concordato.   ..io 
che  abbiamo  veduto  ora  ef-^uito  neli'u  lima  riflampa  fatta  in  Kene- 
l'ia  delle  fne  Opere,  dove  dopo  T  Indice  dd  lypy.  fi  legge  anche 
imprefib  il  Concordato,   Oa  ciò  è  nato,  che  m  quella 'Xepublica 
perle  lirenze  di  flumpare  cheli  danno  unicamente  dalli  Riforma- 
tori dello  Suidro  di  Padova  ,  non  già  dagli  Ordinar]  ed  Inquifitorr, 
prima  di  darfi  efla   Riformatori  richiedono    fìlamente  fede    della 
revifione  ed  approvazione  deli'  Inquifitore  ,  di  non  elTere  nel  li- 
bro 
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6ro  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  ed  atteflato  del 
loro  Segretario ,  di  non  elTervi  niente  contro  a'  Principi  e  buoni 
coQumi,e  ciò  fatto  efTì  danno  la  licenza  d' imprimere  ;  imperoc- 
ché unicamente  s'appartiene  al  Principe, ed  al  Magiflraio  Seco- 
lare di  darla,  e  folamente  dall' Inquifiiore  vogliono  una  cenfura, 
ovvero  atteflato  di  non  eflTervi  cofa  che  fia  contraria  alla  Religio- 
ne .   liceo  !a  confueia  formola  della  licenza  che  efll  danno. 

Noi  Riformatori  dello  Studio  di  Vadov'a, 

30  Avendo  veduto  per  la  fede  di  Reviftone  ed  Approvazio- 
3>  ne  de!  P.  Fra  N.  N.  Inquilìiore,  nel  libro  intitolato  N.N.  noa 
»  vi  elTer  cofa  al  una  contro  la  òanta  Fede  Cattolica  ;  e  pari- 
»  mente  per  aiteft  ito  del  Segretario  Nollro  niente  contro  a'Prin- 
»  cipi  e  buoni  oltumi  .concediamo  licenza  a  N.  N.  Stampatore, 
»  che  polla  efTere  llampato ,  offervando  gli  ordini  in  materia  di 
»  flampe  ,  e  prefentatido  le  f^-littì  Copie  alle  pubbliche  Librerie 
»  di  Venezia  e  di  Padova  .  Daium  &c. 

Noi  Riformatori.  N.N.  Segretario. 

Degli  Ecclefiaflici-  è  fole  la  Cenfura  ,  fé  nel  libro  vi  fieno 
Erefie  ,  o  altra  cofa  co,  tro  la  Fede,  e  niente  pù.  Del  Principe 
e  dei  fuo  imperio  fóto  è  di  comandare,  cheli  (lampi  o  no  ne'fuoi 
Stati  libro  o  Scrittura  alcuna,  ficcome  di  efiminare  anche  fé  i  libri 
contengano  motti  o  facezie,  o  altra  cofa  controia  fama  del  prof- 
fimo  ,  fé  malTime  perniciofe  e  fedÌ7Ì  .fé ,  fé  lafv:ivie  o  altre  cofe 
contro  l'oneilà  e  buoni  collnmi  .  Agli  EcclefiiitJci  ciò  non  toc- 
ca ,  ed  ufurpano  ciò  che  e  del  Pn  icipe,  al  quale  Dio  ha  com- 
melTa  la  quiete  pubblica  ,  e  la  cura  deìT  oneflà  de'  faoi  fuJditi  . 
Ma  nel  nollro  Regno,  che  ha  fempre  abborfito  l' Uffizio  delPIn- 
quiHzione  ,  dove  non  mai  ha  potuto  allignare,!  nollri  Monarchi 
per  non  aver  dato  alle  Regole  dell'Indice  Placito  alcuno  Reale, 
non  han  voluto  alToggettarci  all'ofTervanza  di  ciò  che  in  quelle  fi 
prefcrive  ,  e  (peziaimentedi  dover  da  altri  che  dal  Principe  ottener 
licenza  di  flampare  .  Dopo  la  Bolla  di  Leone  ,  del  Decreto  del  Con- 
cilio ,  e  di  quella  Regola  s'  è  continuato  l'antico  collume, di  conce- 
derfi  dal  Coliaicrale  Configiio  la  licenza  di  flampare,  fenza  nemmeno 
ricercar  prima  di  darla  approvaz'one  alcuna  dagli  Ordinar) ,  baflan- 
dogU  la  fola  approvazione  del  .a  perfona  da  lui  deflinata  per  la 
revifione,  la  quale  egualineiue  poteva  ragguagliarlo,  fé  nell'Ope- 
ra 
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ra  vi  fofle  cofa  contraria  alia  noftra  Santa  Fede,  perchè  non  fi  tratta 
in  quelli  cafi  del  diritto  ,  cioè  di  dar  giudizio  le  una  tal  dottri- 
na contenga  Erefia  o  no  ,  ma  del  fatto  civile  ,  fé  nel  tal  li- 
bro ,  che  fi  vuole  imprimere  ,  vi  fiano  o  no  propofizioni  Ere'* 
ticali  ;  ciò  che  i  Teologi  ,  che  per  fé  il  Re  delìina,  pofibu  mol- 
to ben  vedere .  Ed  in  effetto  prima  quelle  revinoni  fi  foleva-* 
no  commettere  a  Teologi  ,  come  {\  fojeva  fare  a'  tempi  del  Vi- 
ceré D.Pietro  di  Toledo;  e  poi  fu  introdotto,  che  fi  deftinalTe  pet 
ia  revifione  de' libri  un  Regio  Miniflro  ,  ficco  me  fu  da  noi  rap- 
portato nel  Lib.  27.  della  Storia  Civile  al  Cap.  4,.  §.  i.  Ed  ia 
eotai  gurfa  il  libro  per  fola  commeffione  del  Viceré  riveduto  , 
fènza  ricercar  altro  ,  fé  non  che  nella  pubblicazione  fi  olTervade 
il  prefcritio  della  Prammatica  riguardo  al  prefeniarfile  folite  Co- 
pie all' Efcu rial  di  Spagna  ,  ed  a'  MicilUi  in  quella  difegnati  ^  G 
ordinava  ch*e  fi  fiampaffe  . 

Si  dice  fenz' altro:  Imprimatur -,  perchè  il  Magifirato  fecolare 
predo  di  noi  non  riconofce  m  tal  ciliare  altra  Potellà, la  quale  fi  mi- 
fchi  a  dar  licenze,  e  pretender  revifioni;  e  perciò  chi  vuol  Ha m- 
parCj  dopo  d'aver  ottenuta  la  liceaza  del  Viceré  ,  e  fuo  Colia- 
teral  Configlio  j,  e  d'aver  adempito  alle  condizioni  a  quella  ag- 
giunte, non  viene  obbligato  ad  altro. 

E  fé  fi  dirà  ,  che  gli  S-tampatori  oltre  a  ciò  fogliono  e-^ 
ziandio  ricorrere  agli  Ordinar]  ,  ed  ottengono  da  eflì  licenza  di 
{lampare  ,  fecondo  ciò  che  viene  prefcritio  dalla  Bolla  di  Leone, 
dal  Decreto  del  Concilio,  e  dalle  Regole  dell' indice  j  la  rifpofta 
è  in  pronto  ,  ed  a  chi  confidererà  il  coflume  tenuto  dagli  Spa- 
gnuoli,  che  per  dugent' anni  ci  governarono  ,  non  gli  parrà  tal 
connivenza  cofa  molto  llrana  ed  impropria.  Gli  Spagnuoli,  che 
come  fra  gli  altri  faviamente  avverte  Pietro  di  Marca  \rcivefco-« 
vo  di  Parigi,  volevano  medicare  le  ferite,  che  fi  davano  alla  Re«il 
Giuri fdizionej,  con  unguenti  e  con  empiaflri  ,  non  già  con  ferro 
e  fuoco  ,  come  fi  faceva  in  Francia  ,  (  la  qual  arte  apprefero  da 
Filippo  11.)  nello  flelfo  tempo  ch'erano  collanti  a  refiftere  agli 
sforzi  di  Roma  ,  che,  pretendeva  abolire  affatto  l'  Exequatur  Re" 
gium  a  tutti  li  Decreti  e  Bolle,  ficchè  non  era  data  efecugione 
alcuna  a  quelle  fenza  il  Placito  Keg'o  ,  non  fi  curavano  poi 
dall'altro  canto  (  ufando  una  piegiudizialiffima  connivenza  )  che 
purché  eflì  non  ne  follerò  confapevoli ,  e  vi  dalTero  aperto  con- 
fenf  )  ,  gli  Stampatoli  da  fé  lo  facefiero,  ficcome  non  oflante  le 
valide  refiflenze  fatte  di  non  accetiac  h  Bolla,  in  Casna  Domini  , 

pure 
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pure  ufavaiio  connivenza,  che  quella  fi  afirggefTe  ne' Confeflìona- 
li ,  e  fi  leugeflè  fopra  i  Pulpiti  da'Parochi:  non  la  facevano  poi 
valere  ne'  cafi  pariicolari ,  quando  volendo  i  Vefcovi  fervirfene  fi 
dava  occafione  di  ricorfo  a'  Minifiri  Kegj. 

Chi  dubita  ,  che  quello  ior  modo  di  lenire  con  unguenti 
e  con  empiartri  ,  non  pur  non  abbia  guarite  le  piaghe  della  fe- 
rita Giuriidlzione  ,  ma  le  abbia  ridotte  più  gravi  ed  infanabili? 
Il  non  aver  voluto  coi  ferro  e  col  fuoco  eftupare  da  priiici  pio 
quelli  abufi,  e  punire  feveramente  gli  Stampatori,  che  lì  volle- 
ro foggetiare  a  quello  5  e  folo  occorrere  a'difordini,  che  poi  ne 
feguivano  ne'  cafi  particolari  ,  ha  partorito  quello  gra vidimo  pre- 
giudizio ,  nei  quale  ora  fi  trova  il  Regno  con  dar.no  inellimabr- 
le  non  meno  della  Kcal  Giurifdizione  ,  che  delle  Difcipline  e 
delle  Lettere ,  che  fiorirebbero  molto  più  in  efib  ,  fé  fi  togliefr 
fé  afìatto  quefla  miferabile  fervitù., 

VeggaG  in  breve  quanti  pregiudizìalifiìmi  abufi  ne  fiano  na- 
ti da  quella  dannofa  connivenza  .  Primieramente,  quando  nella  Re- 
publica  ài  Venezia ,  e  negli  altri  Dominj  la  facoltà  di  dare  que- 
lle liceijze  è  del  Magiftrato  folo  Secolare  ,  ed  agi'  Inquifitori  , 
ovvero  Ordinar]  non  s'  appartiene  altro  fé  non  di  vedere  j  fé  nel 
libro  che  vuole  imprimerfi  vi  fiano  Erefìe ,  o  cofe  contrarie  alia 
nofira  Santa  Fede  ,  e  farne  dopo  ciò  una  femplice  Fede  ed  At- 
teflato  ,  non  altrimenti  che  fuole  ordinarfi  da'  MagiUraii  ,  quando 
per  le  loro  deoifioni  abbian  bifogno  della  perizia  de'  Maellri  o 
Dottori  di  qualche  Arte ,  o  Scienza  ,  atto  niente  dinotante  Giu- 
rifdizione: All'incontro  ora  in  Napoli  non  fi  contengono  in  far 
atteflati  femplicemente,  ma  ricercano  dagli  Stampatori  Memoria- 
li ,  ove  quelli  fupplichevolmente  efpongano  le  loro  dimande  ,  e 
li  preghino  a  dar  licenza  di  Rampare  j  ed  effi  poi  per  via  di  De- 
creti commettono  le  revifionr,  e  dapoi  interpongono  ancora  De- 
creti d'Imprimatur,  Donde  loro  è  venuta  quella  Giurifdizione, 
non  avendo  altro  che  la  femplice  perizia  e  cenfura?  Se  prelTo 
di  noi  non  fi  permette  ,  non  dico  a'  Periti  ,  ma  nemmeno  agli 
Arbitri  di  far  Decreti,  e  vaierfi  di  fimili  Atti  denotanti  Giurif- 
dizione ,  come  ciò  foffrirfi  negli  Ecclefiaflici  verfo  li  Stampato- 
ri ,  fopra  li  quali  non  hanno  Giurifdizione  alcuna  ? 

Secondo,  da  ciò  n'è  nato  ancora,  che  non  contenti  di  ve- 
dere fé  il  libro  contenga  Erefie,o  cofe  contrarie  alla  nofira  San- 
ta Fede  ,  fi  fono  avanzati  a  voler  eziandio  efamrnarlo  e  giudi- 
carlo ,  fé  contenga  cpfe  contro  la  fama  dei  proffiino  ,    lafcivie , 
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ed  altre  cofe  contro  I' oneflà  e  buoni  coftumi.  Quefla  parte  non 
s'appartiene  ad  tfTì  ,  ma  al  Principe  che  folo  può  provvedere, 
e  far  leggi  fopra  ciò  che  Dio  ha  raccomandato  al  fuo  governo. 
L'.  vero  che  alia  Chiefa  fi  appartiene  ancora  la  cenfura  de' co- 
flumij  e  li  peccatori  fono  fottò  il  fuo  giudizio  ;  però  fono  lieo- 
fiumi  e  li  peccati  foito  il  Giudizio  EcclefiaQico  nel  folo  Foro 
Penitenziale  ,  per  ciò  che  riguarda  la  mondezza  delle  nollre  ani- 
me ,  non  già  che  fopra  i  coftuini  polPano  ufare  autorità  alcuna 
temporale  nei  Foro  mondano ,  e  con  Atti  denotanti  Giurifdizio- 
ne  o  Imperio  proibire  o  concedere  ,  che  alcun  libro  fi  fìampi  o 
non  fi  flampi.  Gir  efemp]  di  Lriflo  e  degli  Apolloii,  e  deTa- 
dri  della  Chiefa  dimoltrano  quai  fia  la  loro  parte  intorno  a'  de-, 
pravaii  cofìumi ,  cioè  di  eforiare,  pregare,  increpare  i  fedeli  che 
fé  ne  attengano,  e  nel  Foro  Penitenziale  giudicarli,  ma  per  quel 
che  riguarda  il  Foro  Secolare  ,  il  Principe  è  il  protettore  deli' 
onore  delle  perfone  ,  ed  egli  ha  a  difenderlo  e  vendicarlo  con- 
tro chi  l'offende  co'  fatti  ,  o  con  parole,  o  con  ifcritture  .  Veg- 
gano efll  come  p  ù  efperli  ,  fé  ne'  libri  che  fi  vogliono  Hampa- 
le  vi  lìa  feminata  dottrina  contro  la  Fede  ,  poiché  dei  rimanen- 
te Iddio  ci  ha  provveduti  di  Magiflrati  per  dar  rimedio  ,  fé  con 
opere,  parole,  e  libri  è  t  ftefa  la  fama  di  alcuno.  Se  i  libri  con- 
tengano motti  mordaci  ,  che  dirittamente  o  obliquamente  cfFen- 
dano  alcuno  _,  e  fé  i)ifegnano  cattivi  ccflumi  ,  lafc/vie  ,  e  trapu- 
3e  che  offendano  la  pubiica  ontfià  ,  nelfuno  di  quefli  eccelTl  è 
EreHa,  E  fé  S.  Paolo  ci  dice,  che  la  pubiica  quiete,  e  l'onellà 
de'  Sudditi  furono  date  in  guardia  alla  pott-O.à  del  Principe  ,  a 
cui  tocca  giudicare  e  punire  l'  opere  ,  le  parole,  e  le  fcritture  di 
una  maniera  medefima;  poiché  nefiìino  può  mettere  in  dubbio» 
che  l'offendere  l'altrui  fama  ed  orieflà ,  cosi  ne'fitti,  come  nelle  pa- 
iole, non  fiano  delitti  foggetti  al  Ma^ifirato  Secolare ,  e  per  con- 
feguenza  ancora  li  commefiì  in  ifcrittura  appartengono  aìioflellb: 
con  che  ragione  dunque  può  pretendere  di  cenfurare  li  l'bri  per 
alcuna  delle  ragioni  fuddette  ,  colui  che  non  ha  poteflà  di  giu- 
dicare e  punire  le  parole  ed  i  fatti  di  coloro ,  fopra  li  quali  non 
tiene  giurifdizione  alcuna  „ 

Terzo, fi  fono  avanzati  ancora  a  voler  giudicare,  fé  nel  li- 
bro da  imprimerfi  fi  contenga  cofa  alcuna  contro  la  Libertà  ,  /m* 
munita  y  e  Giurifdizione  Ecdefiafiica .  Quefli  nomi,  che  fecondo  l* 
ofitrvazione  di  molti  furono  ignoti ,  e  per  dodici  fecoii  non  m^ 
icfi  nella  Chiefa,  ora  occupano  tanto  ,  che  fono  divenuti  un  ma- 
re, 
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re  j  clìe  non  ha  fondo  né  riva .  Per  la  loro  flerminata    eflenfione 
non  fi  è  potuto  ancora  fraVCanoniili  medefimi  convenire  ^  per  af- 
fegnare  loro  termine  e  confini.  In  luita  ia  Legge    Canonica  non 
fi  trova  definita  la  Liberia  Ecclefiaftica  -,    non  è  flato    ancora  di- 
chiarato ,  quali  cofe  fotio  ella  fi  comprendano  ;    ne  fi  è    potuto 
ancora  dar  regola  come  giudicarle  .    Per  la  qua!   cofa   gli     fleffi 
Canonifli  non  s'  accordano,  quando  nafce  difputa  fopra  alcuna  co- 
fa  ,  fé  fia  o  non  fia  contro  ia  libertà  ed  immunità  EcclefiaUrca  • 
Alcuni  fotte  quello  nome  comprendono  quelle  cofe  che  folamen- 
te  agli  EcciefialVici    convengono    per    privilegi    conceffi    loro  da 
Dio,o  dal  Papa  nelle  cofe  fpiriiuali  ,  e  dalli  Principi  nelle  tem- 
porali,  talmente  che  non  vogliofio  altro  dire,  che  privilegio  d* 
efeuz'OMe  conceduto  alla  Chiefa  Univerfale  ,  cosi  nelle  cofe  fpr- 
rituali  come  temporali .     Ma   altri  di  ciò  non  contenti  chiamano 
Libertà  Ecclefiajìica  ogni  cofa  fatta  a  benefizio  de'  Cherici ,  ed  a 
ìoro  favore  ;  e  dicono  elìère  contro  a  quella  tutti  gli  Statuti,  pec 
li  quali  i  Cherici  Ci  rendono  più  timidi ,  ed  i  Laici  p  ù  audaci: 
vogliono  perciò  ,  che  così  le  loro  perfone,  come  le  loro  robe  non 
ilano  a  quelli  fottopofli .  In  breve  una  Libertà  che  li  rende  exle- 
ges,  e  fottratti  totalmente  dalT    mperio  e  Giurildizione  del  Prin- 
cipe .     Sotto  il  nome  poi  di  Giurifdiiione  Ecclejìajìica    non   vi   è 
cofa  che  non  fi  comprenda .     Se  fi  dovellero   attendere    le    loro 
mafllme  intorno  a  ciò  ,  particolarmente  quelle  che  hanno  d inse- 
minate né'  libri  flampaii  negli  ultimi  tempi  ,    tutto  (ì  apparter- 
rebbe alla  Giurifdiiione  Ecclejìajìica,  e  molto  poco  rimarrebbe  al- 
la Temporale. 

Or  fi  commetta  la  cenfura  de'  libri  intorno  a  ciò  agli  Ec- 
clefiaflici ,  e  veggafi  fé  mai  permetteranno  che  fi  flam pi  libro  al- 
cuno ,  quando  non  Ci  vada  a  lor  voglia  :  tutti  i  libri  fembreran- 
no  contrai]  alla  cotanto  flraordinariamente  diftefa  loro  Libertà  e 
Giurifdizione  Ecclefiaflica ,  Anzi  aggiorni  prefenti  io  fcrutinio 
maggiore  che  efll  fanno  deMibri,  non  è  già  fé  contengano  Ere- 
fia  ,  o  altra  cofa  contraria  alla  noftra  Santa  Fede  ,  e  buoni  co- 
flumi,  ma  unicamente  fé  vi  fiano  cofe  contrarie  alla  loro  Giu- 
rifdizione prefa  in  quei  fenfo  che  efll  l' hanno  flefa  . 

E  fé  ogni  libro,  ove  non  già  di  propofito  ^  ma  occafional- 
mente  fi  tocchi  qualche  punto  Giurifdizionale,  e  da  efll  r  fiuta- 
to, non  vogliono  permettere  che  Ci  flampi  ;  che  mai  avrebbe  po- 
tuto afpettarfi  de'  miei  libri  ,  dove  la  più  abbondante  loro  mate- 
ria è  quella ,  e  dove  fono  trattate  tutte  le  coniroverfie  Giurifdi- 
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zionali ,  cfie  i  noftri  Principi  ebbero  a  foflenere  colla  Corte  dì 
Roma  ,  perchè  la  loro  Giurifdizione  non  fofle  alTorbita  dalle  Ara- 
vagariii  pretenfioni  degli  Ecclefiaftici  ,  che  in  ce  (fan  te  mente  con 
varie   forprefe  attentavano  di  conculcarla  ed  atterrarla  . 

Qiial  cofa  più  impertinente  può  mai  fognarfi  della  preten- 
lìone  dei  Vicario  dell'  Arcivefcovii  Curia  di  Napoli ,  che  voleva 
che  io  prima  di  ftampare  i  miei  libri  andafll  da  lui  a  cercarne 
licenza  ?  E  qual  cofa  più  degna  di  rifo  averci  io  commelTa  in 
pretendere  ,  che  dovefìe  egli  darmela  ,  e  lufingarmi  che  potedì 
io  indurlo  a  concedermela  ?  Né  io  ero  coflretto  a  ricercarla ,  né 
egli  era  obbligato  a  darmela  ;  anzi  fecondo  le  loro  Leggi  che 
s'  hanno  prefcriite ,  non  poteva  a  verun  patto  concederla  .  Tutti 
lì  miei  libri ,  non  già  alcuna  parte  d'  eflì ,  poiché  in  tutti  fi  fo- 
flengono  le  Giurifdizioni,  e  le  fupreme  Regalie  del  noflro  Prin- 
cipe ,  fono  contrari  alla  loro  pretefa  Giurifdizione.  Non  era  io 
obbligato  a  cercarla  ,  perchè  trattando  i  miei  libri  di  cofe  Giu- 
rifdizionali  non  doveva  io  commettergli  alla  cenfura  della  par- 
te avverfa  ,  e  dipendere  dal  fuo  arbitrio  .  Qual  maggior  follia 
farebbe  di  un  litigante ,  che  di  commettere  la  decifione  della  Tua 
Caufa  alla  parte  contraria,  con  chi  verte  il  litigio  ?  Oltre  di  che 
non  s'  appartiene  ciò  per  la  cenfura  de'  libri  agli  Ecclefiaflici , 
ma  più  tofìo  quefla  farebbe  parte  dei  Principe  ,  e  de'  fuoi  Ma- 
giflraii  di  efaminarla,  e  da  ini  afpettarne  la  provvifione  ,  fé  al' 
cuna  cofa  è  fcritta  contro  la  Libertà  e  Giurifdizione  Eccielìafti- 
ca  ,  poiché  è  cofa  certa  che  tutta  la  Giurifdizione  ,  che  oggi  è 
nell'Ordine  EcclefiaJlico ,  tutta  è  goduta,  e  dipende  da' privilegj 
del  Principe  ;  al  Principe  dunque  tocca  mantenergliela  ,  quanto  il 
pubblico  fervizio  il  permette.  Sarebbe  cofa  molto  flrana  ed  imper- 
tinente ,  che  ogni  Privilegiato  di  propria  autorità  volelTe  difen- 
dere i  privilegj  fuoi .  Piacelfe  a  Dio  che  vi  fotlèro  libri  che 
meritalTero  di  non  efler  llampati  ,  per  efler  contro  la  Libertà  e 
Giurjfdizione  Ecclefìaflica  ,  più  toflo  che  tanti  libri  i  quali  non  me- 
ritano d'elTere  impreffi  per  eflenderla  tanto  ^  che  confonde  ogni 
Governo,  ufurpa  ciò  che  appartiene  al  Secolar  Magirtiaio,  e  fa 
vergogna  al  Mininero  di  Crifio,  che  è  per  le  coih  celefti,enon 
per  impadronii  fi  delle  terrene  commeffe  ad  altri  . 

E  fé  ora  la  Giurifdizione  Ecclefiallica  fi  é  (Indiato  di  flen- 
derla  tanto  fuori  i  fuoi  termini  ,  fioche  l'  hanno  refa  fpavente- 
vole  per  l'eforbitanza  ,  come  pollòno  gli  Ecclefialiici  lufingarfi 
di  poter  efli  «ledefiini  in  ciò  farfi  ragione  ,  e  preteadere  di  cen- 

fu- 
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furare  i  Whù  ,  cFie  trattano  della  Glurifdizrone  de' Principi  ^  e 
dal  loro  arbitrio  dipendere  ,  fé  debbano  o  no  imprimerfi  ,  e  vie- 
tare o  concedere  a  ior  polTa  te  licenze  di  flampargii  ? 

Quindi ,  ficcome  in  Francia  e  negli  altri  Principati  bene 
iflituiti  non  fi  è  mai  tollerata  proibizione  alcuna  di  libro  ,  fé 
non  per  cagione  d'  Erelia  _,  ma  non  già  per  trattare  di  cofe  Giti- 
rifdizionaii  ,  così  fé  veniva  da  Roma  proibito  un  libro  di  tal  fog- 
getto  ,  non  era  la  proibizione  curata  nemmeno  in  Napoli  ;  ciò 
che  fi  vide  praticato  prellb  di  noi  nelle  proibizioni  de'  libri  del 
Reggente  de  Cunìs ,  e  di  D.  P'mro  de  Uries  fotto  il  governo  del 
Conte  di  Benavente, e  dei  Duca  d'Alba  Viceré  di  Napoli.  Quin- 
di per  ia  medeiima  ragione  quando  s'  abbiano  voluto  ilampare  li- 
bri di  confimii  natura  ,  non  è  palfato  ad  alcun  per  penfiere  chie- 
derne licenza  agli  Ecclefialiici  ,  non  folo  per  le  generali  ra- 
gioni fopraccennaie  ,  ma  perchè  cofa  pur  troppo  rciocca  e  de- 
gna di  rifo  farebbe  pretenderla  da  chi  per  nìun  rifpetto  poteva 
darla , 

E  fé  fi-  dirà ,  che  in  fimili  cafi  l'  Edizioni  debbano  farfi  ap- 
parire altrove  ,  e  non  in  Napoli  _,  quefia  è  una  rifpofla  non  pur 
indegna  di  Uomini  probi  ,  e  conveniente  folo  a'  raggiratori  _,  ma 
molto  ingiuriofa  alla  poteftà  de'  nofiri  Principi .  Pure  alcuni  che 
moflravano  aver  de'  miei  travagli  qualche  compatimento  ,  neii* 
Edizione  di  quefti  miei  libri,  mi  accagionarono  ,  perchè  non  mi 
folli  valfo  di  quefia  menzogna  ,  della  quale  gli  Ecciefiallici  Aedi 
fogliono  fpedo  vaierfi  5  elfendo  oramai  fatta  cofa  ufuaie,  che  per 
ufcire  da  tali  intrighi  comunemente  fi  mentifca  nell'  Edizione 
de'  libri  il  luogo  ove  fi  llampano  .  Quello  mentire  appunto  _,  e 
quefia  debolezza  non  ho  voluto  io  che  Q  vedefTe  ne'  mier  libri , 
Ho  creduto  mal  convemrfi  a  uomini  da  bene  fimili  tranelli  ,  e 
multo  più  ad  un  Crifiiano  ,  il  quale  dalla  propria  bocca  del  fuo 
Alaeliro  deve  aver  apprefo  ,  che  il  fuo  fermo  le  deve  efier  fem- 
plice  e  fchietto .  Efi  tfi  ,  non  non  ,  e  fenza  menzogna  alcuna  . 

Ed  il  Concilio  di  Trento  nell'allegato  Decreto  fotto  il  Tit. 
de  Editione  &  ufu  librorum  ,  non  tanto  aborrilce  l'  Edizione  de' 
libii  bacrr  fc^nza  licenza  dell'  Ordinario  ,  quanto  di  flamparfi  pe- 
pe tacito  ,  fixpe  etìam  ememito  prcelo ,  &  q^uoà  gravius  efi ,  fine  no- 
mine Auóloris  . 

Le  noltre  Prammatiche  ricercano  ancora  il  permedo  del  Col- 
laterale ,  non  meno  fé  alcuno  fiampi  in  Napoli ,  che  fé  faccia  ap- 
parire i'  Opera  eiferfi  impreflà  fuori  dei  Regno ,  come  fla  àifpo^ 

ilo 
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ilo  nella  drammatica  4.  de  ImpreJJìone  librorum, 

E  veramente  è  cofa  di  maraviglia,  che  gli  Ecclefiaflicr  pìut- 
toQo  fofTiono  ,  anzi  non  fi  fanno  fcrupolo ,  che  fi  contravvenga 
all'efprenb  divieto  dei  noftro  buon  Redentore  ,  al  Concilio  dì 
Trento  ,  ed  alle  noflre  Patrie  Leggi  ,  che  Ci  offenda  in  ciò  alla 
pretefa  Giurifdizione  ^  che  effi  fi  hanno  ufurpaia  intorno  ail'  iai" 
prefllone  deViibri  , 

Non  meno  rea  di  grave  colpa  ,  che  ingiuriofa  alla  poteflà 
de'  noftri  Principi  e  la  frode  che  fi  addita  ,  quafichè  non  fi  pof- 
fàno  imprimere  libri  Giurifdizionali  nei  proprio  Regno  ,  fé  non 
fi  ricorre  alla  menzogna ,  Troppo  impotente  e  vergognofo  fareb- 
be il  loro  Imperio  ,  fé  per  poterlo  far  valere  ne'  loro  Stati  foffe- 
ro  cofiretti  a  ricorrere  alle  frodi  ed  alle  bugie  ,  quando  il  Go- 
verno, che  è  (lato  ad  eOì  da  Dio  conceduto,  è  in  fé  fledb  tutto 
perfetto  e  compiuto  ;  fioche  non  folo  non  han  bifogno  di  ricor- 
rere alle  frodi  per  efercìiario  ,  ma  a  niun'  altra  cofa  eflrinfeca  , 
che  non  dipenda  dal  loro  arbitrio  e  volere.  All'incontro  gli  Ec- 
clefiafiici  imprimono  fenza  ritegno  libri  ingiuriofi  alla  poteftà  de' 
Principi  :  niuno  è  che  loro  fi  opponga  ,  e  li  fanno  poi  corre- 
re liberi  e  franchi  negli  altrui  Stati  ,  ficchè  non  è  chi  ne  inter'^ 
rompa  il  cor fo  e  lo  fpargi mento  , 

Quello,  ficcome  fi  è  dimollrato  nel  Liè.  27.  della  mia  Sto- 
ria Cap,  4.  è  un  danno  noiabiiiffimo  che  fi  fa  a'  diritti  e  fupre- 
me  Regalie  de'  nortri  Re ,  che  non  merita  effere  diffimulatOj  ma 
che  fé  gli  refifìa  con  tutto  vigore  e  fortezza. 

Ai  Principe  folo  ,  particolarmente  nel  noflro  Reame  ^s'ap- 
partiene la  cura  dell'  Imprefiìone  de'  libri  ,  e  di  lui  folo  è  ,  o 
darne  o  negarne  la  licenza  ,  fpezialmente  quando  ne'  libri  che 
fi  vogliono  imprimere  ,  fi  fofiengano  le  alte*  fue  preminenze  e 
Reale  Giurifdizione  ,  Per  forti  ragioni  dunque  ho  io  creduto,  che 
neir  imprefTlone  de' miei  libri  non  vi  folFe  bifogno  di  altra  licenza, 
fé  non  che  del  Configlio  Collaterale  ,  e  che  foffe  un  pregiudi- 
zìaliflTimo  abufo  il  domandarla  ad  altri,  che  al  Principe.  £  do- 
veva ballare  agli  Ecclefiafìicì  la  mia  moderazione  in  ciò  ufata  ; 
che  non  obbligandoci  le  nofire  Prammatiche  a  ftampar  le  licen- 
ze ne'  libri ,  non  volli  che  ne'  miei  fi  fiampaffe  quella  ottenuta 
dal  Collaterale  ,  perchè  non  leggendofi  quivi  quella  che  fuol 
dare  l'  Ordinario  ,  non  fi  vedellè  un  manifeflo  documento  di  non 
curanza ,  ed  una  più  evidente  dimofirazioiie  di  non  efier  quella 
necelTaria .  Ma  ciò  nemmeno  è  baflaio  ,  ed  hanno  voluto  che  io 

final- 
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finalmente     loro    dichiarani   a   più  chiare  note  ,    perchè  ho  cre- 
duto di  non  doverne  da  effi  dimandar  la  licenza  . 

Ma  per  ultimo,  qual  follia  farebbe  Hata  richiederla  ad  eflì, 
fé  in  Napoli  la  loro  impertinenza  fi  è  ridotta  a  tale  eflremità  , 
che  non  fi  contentano  folo  di  efaminare',  fé  ne' libri  vi  fiano  co- 
fe  contrarie  abbuoni  coHumi ,  ed  alla  Giurifdizione  Eco iefia dica, 
non  eziandio  fi  fono  tatti  Cenfori  delle  Scienze  e  delle  Arti  ? 
Non  fi  pafla  un  libro  di  Filofotìa,  fé  non  fi  foflengono  in  quel- 
lo gli  errori 'della  Scoìallica  .  Si  rifiuta  un  libro  di  Medicina,  p 
di  Matematica,  fé  1'  Autore  moflra  in  quello  aver  feguitato  la 
Fiiofofia  di  Cartejìo.  Lì  Revifori,  acquali  Lgliono  commetterfi  li 
libri  ,  e  più  coloro  che  vi  fovrafiano,  fono  cosi  delicati  o  fcru- 
pulofi  ,  che  Ci  offendono  d'ogni  minima  paroletta  ,  alle  volte  da 
effi  nemmeno  intefa .  Obbligano  fovenie  gli  Autori  per  cofe  leg- 
giere a  fiorpiare  il  più  bello  delle  loro  fpecuiazionr ,  In  beve 
fi  è  ridotta  la  cofa  a  tale  ,  che  non  fu  pofTìbile  far  rirtampare  in 
Napoli  lo  Specchio  della  Penitenza  del  P.  PaJJ avanti ,  Si  pafsò  gran 
pericolo  df  negarfi  la  licenza  all'  impreilione  delle  Opere  del 
Cujacio  .  Talché  niuno  e  ,  che  più  ad  elTi  ricorra  per  licenze  ,  e 
fotto  mentito  nome  fanfi  apparire  altrove  i  I  bri  flampati  ;  ed 
ancorché  fia  notorio  ,  che  fianfi  fiampati  in  Napoli  ,  contuttociò 
eflì ,  perchè  in  ciò  non  fi  offende  la  loro  pretefa  Giurifdizione  ^j 
non  fi  curano  che  fi'  ufi  fraude  ,  e  Ci  contravvenga  alle  nofire  i^eg- 
gì  ed  al  Decreto  del  Concilio  . 

Se  dunque  le  Cofiituzioni  allegate  non  parlano  degli  Auto- 
ri ,  e  quando  Ci  voleffe  fingere  che  gli  comprendeTero  ,  non  ci 
obbligano  all'  offervanza  per  non  effere  fiate  prelTo  di  noi  ri- 
cevute, come  ruinofe  e  pregiudizialifllme  a' Reali  Diritti,  come 
fopra  di  quelle  poteva  appoggiarfi  nel  cafo  prefente  fcomunica 
alcuna  ?  Non  è  quefio  un  atieritato  maaifefio  della  Real  Giurif- 
dizione ,  pretendendofi  far  valere  nel  Regno  Coftituzioni  dedita- 
te  di  Regio  Placito  ,  e  cotanto  pregiudiziali  alle  Supreme  Rega- 
lie de' nofiri  Principi?  Tutti  gli  Autori  concordano  ,  eziandio  i 
più  rinomati  Teologi  e  Canonifii  ,  che  le  Leg^i  Umane  ,  così 
Civili  come  Pontificie  ,  non  obbligano  negli  altrui  Dominj  ,  fé 
non  faranno  fiate  da'Principi  co'  loro  Placiti  ,  e  da'  Popoli  al- 
meno con  l'  ufo  accettate  e  ricevute  «  Né  balla  la  fola  pub^  ca- 
zione  che  di  effe  fi  fa  in  Roma  ,  ma  vi  fi  richiede  il  Benepla- 
cito del  Principe,  e  l'accettazione  de' Popoli  ^  ficcome  fcriffero 
Navarro  Conci,  i,  dQ  Conjiiu  qucejì,  y,  Azorio    Injìit,  Maral.  Lib. 

S>Cap. 
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5*.  Cap.  ^^,  p.  4.  Suarez  de  Legibus  Lib.  ^.  Cap.16.  m.  ir.  Joan 
Ux]0^  124.  dift.i^.q,^,  Sales  in  Pan.  2.  21.  Tra5Ì.S.  Difp,  U- 
nica  Seól.18.  n.i6^.  L^iyiiiiii.  in  Summ.  Thzol,  Mor,  TraSi.  ^,  dz 
Legibus  Cap.2.  «.  4.  Hieron.  Gonzaiez  Gojf.26,  a  num,  21.  A- 
zeveJo  in  Tic.  i.  de  las  Leges  n.S.  ViHalobJs  in  Summa ,  Ut.  ds 
Legibus  ,  D.i.  /.(5.  Augiiff.  Barbofa  in  ColleSi-  ad  Cap.i.  de  Tre^ 
gua  &  Pace  n,^.  Diana  Mora^,.  Kefolut.  Tra5l.  18.  de  Legibus  ; 
Mafiriilus  de  Magifirat,  Lib.  3.  Cap.  3.  «.108.  &  feq.  e  Tanii  al- 
trij  ed  a' dì  no(tri  fino  all' ultiina  evidenza  fu  dimolhato  da  Vaa- 
Efpen  in  Traci,  de  Promulgai.  Legum  Ecclefi 

Quindi  fi  vede ,  che  in  molti  Kegni  e  Provincie  non  obbli- 
gano le  Coftituzioni  Pontifìcie  ^  ed  i  loro  Moti  proprj  ,  perchè 
non  riceviiti .  Cosi  la  Chiefa  Orientale  non  viene  obbligata  dal 
Jus  Pontiiìcio  ,  e  Tue  Decretali,  per  non  elTer  ivi  ricevute .  Moi- 
ù  Decreti  del  Concilio  di  Trento  liguardanti  la  Difciplina  noa 
fono  olTervati  in  molte  parti  d'Europa,  e  nel  nollro  Regno  pa- 
rimente, ficcome  fu  da  noi  dimoftraio  nel  Lib.^^.  cap.  3.  delia 
Storia  Civile.  Li.  Coftiiuzione  Paolina  ,  che  proibendo  i'  aliena- 
zione de'Beni  Ecclefiartici ,  impone  nuova  forma  alle  alienazioni, 
non  fu  oflervaia  nel  K^^no  dì  Scoria  .  Nella  Spagna  non  fu  rice- 
vuta la  Cortituzione  di  Pio,  che  prefcrive  i  cafi.  i]e' quali  gli  Or- 
dinarj  podbno  ammettere  le  Iva'Tegiiazioni  ;  ficcome  non  furono 
ricevute  le  Coftituzioni  di  Gregorio  XIIL  riguardanti  lo  lleiTo  ;  e 
Ja  Cofiituzione  di  Pio  V,  intorno  all'  abito  e  tonfura  de'  Benefi- 
ziati. Prefib  di  noi  nel  Regno  di  Napoli  non  furono  ricevuti  li 
Moti  proprj  di  Pio  V.  ficcome  tefiìficano  Molfelio  in  Sani.  TraEl, 
2..  &  12.  e.  6.n.  87.  Tom,  2.  e  Gaito  de  credito  C.  2.  p.  7.  num, 
321.  Siccome  nemmeno  in  Sicilia  per  la  teflimonianza  che  ne 
fa  MaHrillo  Decif.  262.  Pan.  3.  Parimente  quelle  di  Clemente  Vili, 
de  Largitione  Munerum,  ed  intorno  a' Confervator]  ,  la  Bolla  dt 
Gregorio  XIV.  intorno  alle  Immunità  delle  Chiefe  ,  la  Bolla  in 
Cjzna  Domini  ,  le  Regole  della  Cancellarla  ,  e  tante  altre  ,  delle 
quali  apprelfo  li  riferiti  Scrittori ,  fpezialmente  prelTo  Van-£fpen 
loc.  cit.  Q  Salgado  de  Supplic.adSS.  i.  p.  c.2.S.  n.  131.  fé  ne  leg- 
gono copiofi  Cataloghi ,  non  hanno  vigore  alcuno  in  quafi  tutte 
le  pani  d'  Europa  . 

Per  la  qual  cofa  chi  in  vigore  di   quelle    voleile  procedere 
a  cenfure  ,  fé  gli  fa  da' Magiftrati  Secolari  refilìenza  ,  e  l'obbli- 
gano a  rivocaile ,  effendo  ciò  un  grave  attentalo  ,  non  meno  che 
fi  fa  alla  Giuftizia ,  (  perchè  niuno  è  obligaio  ad  ofiervare  quel- 
le 
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le  Leggi  die  non  fiano  fiate  ricevute  )  cRe  alla  Giuri Tdizione 
del  Principe,  ed  a'drrittr  delie  Nazioni.  Quindi  Van-Efpen  P<irf. 
3.  T/V.  11.  de  Pxnis  &  Cmfuris  Ecclefiafticis  Cap.  6.  n.  25*.  come 
di  eofa  cena  e  i'^oc  d'pgai  dubio  ,  parlando  ne' precifi  termini 
di  fcomuniche  ebbe  a  dire  .  Illud  quoque  certum  ejì  ,  quod  cum 
Excoinmuràcadones  latx  fentend^ie  dependeant  a  vinate  ,  &  ejficacia 
Canonis  eas  injiigentis ,  debeant  quoque ,  non  Jecus  ac  Leges  ,  a  qui' 
bus  dependent  ,  &  ad  quarum  obfervantiam  feruntur  ,  legidme  & 
juxta  Jingularum  Provinciarum  receptos  mores  promulgari  &  publi'«. 
cari  ,  ut  iis  in  locis   obiigare  queant . 

Anzi  i  migliori  Teologi  e  Canoniflì  infegnano  _,  clie  bafia 
51  folo  dubbio  ,  fé  fia  ricevuta  o  no  una  Cofiituzione  Pontificia, 
che  impone  pena  di  fcomunica  ,  perchè  non  fi  pofia  centra  co- 
lui ,  che  ne  dubita  ,  procedere  a  cenfure  .  E  la  ragione  è  in  pron- 
to ,  perche  fé  l'  unico  appoggio  della  fcomunica  è  il  difìaregio 
delle  chiavi ,  e  la  contumacia  ,  come  potrà  colui  dirfi  contuma- 
ce e  fprezzante  ,  fé  ha  probabilità  di  c-edere  dì  non  venire  pec 
quella  legatD  ,  e  per  confeguenza  non  effer  tenuto  ad  offervarla? 
Così  Azorio  ,  Salas,  Caflro-Palao  ,  Rubellio  ,  e  tanti  altri  Scrit- 
tori fofiengono  ,  che  in  tal  dubbio  potendo  ciafcuno  feguitare 
Popinione  ,  che  nega  d'elTerfi  ricevuta,  non  incorre  nelle  cenfure. 

Ciò  che  non  fi  dimenticò  di  notarlo  Salgado  de  fuppiic.  ad 
SS.p.  I.C.2.  n.  122.  dicendo:  Adeo  ut  dubitans  ,  an  Confìitutio 
exzommunicationem  imponens  Jìt  ufu  ricepta  ,  tuto  potejì  exifìimae  , 
&  [equi  opinionem  negantem  receptam  fuijje  ,  ita.  ut  nullatenus  liga- 
Ziis  maneat  Conjìitutionis  Cenfuraj  &  prò  tuta  opinione  in  utroque  Fo- 
ro tetietur  .  /K20Y.  Injìu.  Moral.  l.  2.  ^zA^.  q,  12,  S  ilas  in  Pan.  2» 
II.  TraEl  8.  Difp,  unica  Seci.  18.  n.  105).  Catr^-Pdlio  Tom  2» 
Dij'p.  3.  Pan.  6.  n.  4.  Ant.  Oiaaa  Refol.  Mirai  Pan.  4,.  TraH.  5^ 
Refol.  14.  Rubeiliuà  Pan.  2.  lib.  i.  de  Concraùi,  in  genere ,  quxfi^ 
2.  fe£l.  I.  n.  4..  §.2.  Ecco  duique  le  Leggi  che  io  ho  trafgredi- 
te:  ecco  il  notorio  trafgreirore  da'  Canoni  ,  e  delle  Coiliiuzio* 
Ri  Pontificie, che  non  parlano  degli  Autori,  e  quando  ^li  cjuj-? 
prendelTero,  non  ci  obligavano  ad  ofiervarlca 
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C      A      P.     ^  IX. 

Si  dìmojlra  vano  il  rìcorfo  à!  Sinodi ,  e  molto  più  aW  Editto  dd 
1707.  dd  Cardinal  Pignateili . 

MA  dice  il  Vicario  :  almeno  fé  non  farete  comprefo  nelle 
Ordffiazionr  contenute  ne'  riferiti  Conciij  Lateranenfe  ,  e 
Trentino  ,  e  nelle  Regole  dell'  Indice  ,  voi  ceriameiue  avete  tra- 
fgredito  a'  Sinodi  del  Cardinal  Cantelmi  ,  ed  all'  Editto  del  Car- 
dinal Pignateili  ,  ne' quali,  particolarmente  nel  Sinodo  Diocefa- 
no  folto  il  Tit.  de  Editione  &ufu  librorum  ,  C.  y.  n,  2.  (la  fotto 
pena  di  (comunica  proibito  ,  di  poterli  imprimere  libri  fenza  l' 
approvazione  e  licenza  dell'  Ordinario . 

E'  gran  maraviglia,  come  non  s'abbia  roUbre  di  allegar  que- 
lli Sinodi  nel  cafo  mio  ,  e  come  l'audacia  fia  giunta  a  tanto, 
iìcchc  niente  gli  rincrefca  fopra  attentati  aggiungerne  altri  più 
manifefti  e  fcandaiofi  contro  la  Real  Giurifdizione .  Primieramen- 
te ,  i  Sinodi  e  i'  Ldiiio  che  fi  allegano  ,  non  contengono  più  di 
quanto  nella  Bolla  di  Leone,  nel  Decreto  del  Concilio  ,  e  nelle 
Regole  dell'Indite  fi  prefcrive  intorno  all' Edizione  de' libri  ^  an- 
2Ì  a  tutte  quefle  Ordinazioni  fi  rapportano  ,  ficcome  Ila  notato 
nel  margine  ,  donde  i  noilri  Curiali  n'  ebbero  notizia  .  E  fé , 
come  fi  è  moQrato  ,  quelle  non  comprendono  gli  Autori  ,  ma  ì 
foli  Maeftri  dell'  Arte  Impredbria ,  e'  loro  Minillri  ,  molto  meno 
polibno  comprendergli  quefli  Sinodi  ,  i  quali  in  materia  odiofa, 
quanto  è  quella  di  pena  di  fcomunica  ,  debl^ono  (Ireitamente  in- 
terpreiarfi,  tanto  maggiormente  che  fi  tratterebbe, fecondo  la  lo^ 
ro  intelligenza  ,  di  doverfi  ampliare  le  Collituzioni  generali  per 
un  particolar  Statuto  ad  un  cafo  in  quelle  non  più  comprefo  j 
ciò  che  fecondo  tutti  li  Dottori  fi  avrebbe  dovuto  efprelTamente 
fpiegare  ,  come  induttiva  di  cofa  nuova ,  non  come  fi  vede  dal 
fatto,  di  rimetterfi  alle  precedenti  generali  Collituzioni  che  fi  ci-» 
tano. 

Ma  come  non  fi  prendono  rodore  di  voler  far  valere  ap- 
prelTo  di  noi  li  Sinodi  del  Cardinal  Camelmo  ,  ficchò  pretenda- 
no che  debbano  efTer  ofTervati  da' Laici  ,  quando  quelli  impon- 
gono una  mifera  fervitù  a'  Diocefani  ,  e  contengono  innumerabi- 
ii  oltraggi  della  Real  Giurifdizione  .  Oltre  d'  elTere  fiati  imprefiì 
in  Napoli  fenza  elFerfi  chiella  licenza  dal  Collaterale  Configlio, e 

per 
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per  fraude  ed  inganno  fatto  apparire  efTerfi  rtampair  in  Komai 
è  forfè  cofa  nuova  ,  che  tali  Sinodi  non  obbligano  fé  non  gli 
Ecciefiallici  che  li  fanno  ed  accettano  ,  e  non  già  il  Popolo  , 
quando  non  fiafi  ricercata  da  effo  i'  accettazione  ed  il  confenfo  ? 
E  qual  macchina  più  infidiofa  vi  farebbe  di  qaefla  per  abbattere  tut- 
ti i  diritti  e  preminenze  de'nollri  Piincipi  ,  e  di  metter  i  Popo- 
li in  una  ferviiù  miferabile?  Non  fi  legge  altro  in  quelli  ,  che 
lina  infinità  di  Canoni  prefi  per  la  maggior  parte  dalia  Bolla  Coi.' 
nx ,  dalla  Bolla  di  Gregorio  XIV,  per  le  Immunità  delle  Chiefe, 
da'  Decreti  predò  noi  rifiutati  del  Concilio  di  Trmto  .,  e  da 
tani'  altre  Bolle  e  Moti  propj  de'  Romani  Pontefici  da  noi  noa 
accettati. 

E  che  avrebbe  giovato  a'  noflri  Principi  d'  aver  foHenuto 
tante  afpre  e  dure  contefe  con  la  Corte  di  Roma  ,  -(legando  a 
quelle  il  loro  Placito  Regio  nel  noflro  Regno  ,  fé  poi  folle  fia- 
to in  baila  degli  Ordinarj  ne'  loro  Sinodi  quelle  medefime  cofe 
fìabilire,  e  farle  oflèrvare  ?  quanta  ferviiù  fofl^Virebbero  i  Popoli, 
di  quante  catene  fi  vedrebbero  avvinti  ,  fé  poteflero  quelli  Sino- 
di cbirgarli  all' olFervanz.^  ^  Eflì  fiendono  la  loro  imperiofa  mano 
fopra  i  Notaj  ,  fopra  i  Maeflri  di  Scuola  ,  fopra  i  Lettori  ,  Co^ 
pia  i  Macellari  ^  fopra  i  Comedianti  ,  fopra  i  Lavoratori  ,  fopra 
gli  Artigiani  ,  fopra  i  Marinari  ,  fopra  i  Librari ,  fopra  i  Stam- 
patori ,  e  nelle  Librerie  ,  e  dentro  le  Dogaiìe  pretendono  man- 
dare Ifpettori  ,  perchè  non  fi  vendano  ,  e  non  s'  imméttano  o 
fi  eflraggano  libri ,  che  a  loro  piacere  e  talento  .  Né  (ì  cor.ten- 
tano  di  minacciare  pene  fpirituali ,  ma  ad  ogni  palTo  non  fi  leg- 
ge altro,  che  multe  pecuniarie,  fofpenfioni  dall' efercizio  delle  lo- 
ro Arti ,  forprefe  di  robe,  e  per  Librari  e  Stampatori  anche  cat- 
tura de'  libri  e  bruciamento  .  Qual  Principe  potrebbe  mai  fof- 
frire  ne' fuoi  Stati  veder  tanta  ftrage  non  meno  de'  fuoi  diritti, 
che  de  fuoi  Popoli?  Chi  potrebbe  mai  foffnre  l' abufo  intollera- 
bile ,  che  elfi  fanno  della  più  terribile  e  fpaventofa  pena  che 
tiene  la  Chiefa  ,  cioè  della  fcomunica, che  l' hanno  refa  il  ludibrio 
della  gente  ?  Non  vi  è  colpa  per  leggieri iTina  che  fia  ,  di  cui 
non  fi  cerchi  i'  emenda  con  una  fcomunica  maggiore  latce  fen^ 
tenticz  .  1  loro  debitori  morofi  ,  eziandio  di  tenuiflìme  fomme, 
vengono  cofiretti  fotto  pena  di  fcomunica  a  pagare  ;  e  ciò  anche 
fanno,  perchè  ifdegnano  di  aver  ricorfo  a'Magillrati  ,e  perchè  efil 
vogliono  con  le  proprie  mani  a  fé  medefimf  render  giuftizia  ; 
ed  afìTine  che  non  mancalfe  chi  predo  le  potelle  fcagliare  ,  han 
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dato  la  facoltà  di  fcomunicare  fino  a' Secolari  ^  anche  bifognan» 
do  contro  di  un  Vefcovo  .  E  però  il  numero  di  quefle  fcomu- 
lìiche  lat^  fementix  fi  è  a'  tempi  noflri  refo  innuinerabile ,  né  di 
elle  ora  fi  può  tener  p'ù  conto  o  mìfiira . 

f  olTervazione  de'  più  gravi  Teologi  e  Canonifli  ,  che  alla 
Chiefa  per  dieci  fecoli  furono  incognite  certe  forti  di  fcomuniche, 
ora  chiamate  lutee  fenuntice  .  Neoii  ai  tir  hi  Canoni  non  lì  legge  mar, 
che  chi  non  fa  tal  < 0(3, Jìt  ipfofa^o  excommunicatus^ ovvero  chi  ìa, 
fa,  ipfo  jure  txcommunìcanoìum  incurrat  ,  ma  ftuipl 'cernente  e,r- 
communicetur  ,  deponatur  ;  poiché  rondandoli  la  fcomutiica  nella 
contumacia  ,  e  nei  di  (pregio  delle  chiavi  ,  volevano  prima  feu- 
tire  il  pretef^  irafgreiFre  ,  e  fecoi.do  i  termini  che  prelcrivono 
X  Canoni,  non  condannarlo,  fé  Don  dopo  uiia  oftinata  contuma- 
cia ,  e  quando  fi  difperava  de!!'  emendazione.  Si  Decretum  GrO' 
tìani  revolvatur  ,  (  dice  Van- Lfpen  Pan.  3.  tit,  ir.  de  Paenis  & 
Cenfuris  EccUfiaJì.  Gap.  6.  n.  20.  &  feq.  )  atque  formula  ,  qiiibus 
excommunicatio  exprimitur  ,  rite.  expendamur  ,  nej'cio  uirum  vd 
una  reperkiur  excommunicatio  latce  Jententix  <, 

Ne'  tempi  che  feguirono  ^  incominciarono  le  Decretali  ad 
introdurla  ,  ma  coniuttoc;ò  rem  erano  cosi  frequenti  j  e  Mar- 
tino Navarro  rei  fuo  Manuale  e,  27.  w.  4.5;.  fa  il  conto,  che  fi- 
no all'anno  1 35,-8.  (  nel  quale  fu  promulgato  il  Stilo  delie  De- 
cretali )  appena  arrivavano  a  36.  cafi  ,  ne' quali  era  impulìa  pe- 
na di  fcomunica  latce  ftntmtix  ,  li  quali  dice  poterli  ridurre  a' 
26.  foii  .  Promulgato  dipoi  in  quell'anno  135)8.  il  Sello,,  que- 
llo fòlo  volume  ne  aggiunfe  32.  e  poco  dopo  le  foie  C/emerz- 
iine  ne  accrebbero  yo.  Sopravvennero  poi  le  Stravaganti,  le  Bol- 
le in  C(£na  Domini^  e  lant'altre  Coftituzioni  Pontificie,  le  quali 
moltiplicando  le  fcomuniche  ed  interdetti  così  frequentemente, 
e  quafi  in  ogni  cafo  ,  diedero  in  tali  efìremità  ed  ecctill  ,  che 
conofcendone  alcuni  Pontefici  gli  i\h\\{\  e  le  moflruofe  fccnce7ze, 
penfarcno  eflì  medtfìmi  a  darvi  riparo.  Ma  al  tempo  di  Lzonz 
X.  fi  ritoriiò  a' difordirii  di  prima  ,  non  folo  per  la  granfiequen- 
23  delle  fcomuniche  ,  che  tuttavia  fi  moltiplicavano  ,  ma  anche 
peichc  fi  dava  fenza  difcernimenlo  la  poteflà  di  fcomunicare  fi- 
no a'Secclarij  e  quando  prima  la  Chiefa  fccmuiiicava  ,  cioè  il 
Vefcovo  col  corfiglio  e  participaziore  del  Presbiterio,  s' iniro- 
dulfe  la  medef  ma  pratica  che  dura  al  prefente  ,  che  ii  Vefcovo 
o  il  fuo  Vicario  (cciiìunicaco  fenza  confijilio  uè  pariicipazioììe 
d'  alcuno ,  anzi  molte  volte  anche  ii  Noiajo  folamente  j   e  quel 

che 
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che  è  più,  un  Chierico  di  prima  tonfura,  deputato  per  autorità 
delegata  per  comniellb  in  qiialclie  caufa  particolare  ben  leggiera, 
fcoiiiLinica  un  Sacerdote  .  ti  Leom  X.  nel  Concilio  Lateranenfi 
alla  SeJ'.  2.  per  una  Tua  Coflitiizione  diede  facoltà  ad  un  Seco- 
lare di  Icomunicare  anche  li  Vefcovi  ;  dicendo  i  Canonifti ,  che 
quefla  potellà  deriva  dalla  Giurifdizione   ,  non  giò  dall'Ordine. 

Contuttociò  effi  medefimi  non  hanno  potuto  negare  ,  che 
Leone  in  queflo  Concilio  per  caufe  leggerillìme  moltiplicò  co- 
tanto le  fcomuniche  ,  che  il  Mondo  non  potò  non  fcandalizzar- 
fene  ^  talché  non  furono  polk  mai  in  ufo ,  nemmeno  nello  Sta- 
to delia  i.-hiefa  di  Roma;  come  fcrilFero  Agoiì.  Barbofa  Colk5f^ 
SS.  in  Concil,  Trident.  ad  Sejjl  ^.  Barto!.  Carranza  Sum,  Condì,  in 
fine  j  ConciLium  Latsranenfe  fub  Jalio  II.  &  Leone  X.  Vincenzo 
Figliuolo  Quoeft.  Maral.  Tom.  I.  Tra5L  1 5'.  Cap.  7.  quizfi.  6.  ni\ 
27.  &  Sii  iiez  de  Cenfuris  in  Communi  Tom.  j.  Difp.  22.  Seól,  6. 
&  Difp.  24..  Seói.  7.  n.  I. 

Fu  mtrodotto  ancora  d'impetrare  da*  Prelati  le  fcomuniche, 
per  vaierlene  per  rifcolTìone  de'  crediti  ,  e  per  qualunque  altro 
bifogno  ,  infìno  per  fervire  di  forinole  a'  Notaj  ne'  Contraiti  5 
ove  le  parli  fi  obbligano  fono  pena  dì  fcomunica  all'  offervanza 
de' patii  in  quelli  contenuti;  onde  ne' Tribunali  Ecclefiaiìici  fur- 
fero  ie  obbiig;izionr  che  chiamano  in  forma  Rev.  Camerce  Apojio- 
licXj  la  cui  ffficacia  dipendeva  dall'  intenzione  deli'  Impetrante  , 
O  del  Creditore  ,  Talché  infegnò  Ma^'tino  Navarro  nel  detto  Cap; 
2.J.  n.  II,  che  fé  alcuno  impetreià  la  fcomunica  da  qualche 
Pi  elato  ,  in  cafo  che  i' Impetrai  ne  non  aveiTe  intenzione  che  i4 
debitore  Ila  fcomunicato  ,  non  farà  fcomunicato ,  Anzi  quello 
medefìmo  Autore  nel  Cap.  2^.  n.  104.  dice,  che  la  fcomunica 
lata  ipfo  jure  contro  comi  che  non  paga  la  penfione  ,  per  cagio- 
ne di  efcinpio  ,  la  vigilia  di  Natale  ,  non  s' incorre  da  chi  non 
3a  paga  anche  dopo  molti  meli  ed  anni  ,  fé  quagli  che  è  cre- 
ditore ,  non  vuole  che  s'itKorra;  ma  fé  anche  pù  mefi  ,  ovve^ 
ro  anni  dopo  vorrà  che  fia  incoifa  ,  fi  reputa  incorfa  dal  giorno 
del  debito,  cicé  della  vigilia  di  Natale,  e  così  attefla  ellere  lo 
fìile  delle  Corti  hcrlefialtiche  .  il  Concilio  di  Trento  nella  Sejf, 
25*.  de  Reform.  Cap.  3.  procurò  di  togliere  quetìi  abufi  ,  ed  i 
vergogrolì  ecccfli  dì  tante  fct-muniche  ,  ed  ammoni  li  Preiati 
per  r  avvenire  di  elTere  più  moderati  ;  ma  fi  vede  di  non  aver 
fatto  il  C  'scilio  alcun  fiutio ,  perdio  in  decorfo  di  tempo  non 
pur  in  Roma.  ,   ina  in  tuui  li  Sinodi  Proviuciali    e  Diocefani , 
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panicolarmenie  nel  noflro  Regno  di  Napoli,  non  vi  fia  Canone; 
dove  per    leggeriflìma  occafione    non  fi    fulmini    una    fi  omunica 
latx  fentendce.  Dice  l'illelfo  Navarro  C.  27.   T.  3.  de  AbfoL  Ex" 
com.    n.  4-p.   che  fin  da'  fuoi  tempi   erano  tante    le    fcomiiniche 
fulminate  da' Sinodi  Provinciali  e  Diocefani  ,   e  cosi  porientofo 
il  loro  ecceifo,  che  non  fé  ne  poteva  più  tener  conto  o  mifuraj 
talché  egli  delìderava  che  ormai  il  Sommo  Ponietìce  vi  badafle, 
e  ponefle  freno  a  tante  fre^olatezze  .    Pojìea .  ei  dice  ,  per  Bidlam 
Cmm  j  per  Extravagames  imprejfas  ,  per  Conflitunones  Synodaks  , 
&  Provinciales  y  per  l/ijìtationes  &  P\.efervaùones  -^ecularium  &  Reli- 
gioforum   pene    innumeroe  ,  quarum  muldtudinis  diminutio  dejiderata 
fuit  a  nobis  olim   ,    cum  primurn   Manuale    ConfeJJ'ariorum    Hifpano 
fermone  compofuìmus   ,    imo  &  cum  illud   Latinum  lìomce  fecimus  ; 
nunc  autem  pojìquam    Eullanum    quamplurimorum    Extravaganùum. 
Antiquarum    Max.   Pomificum  prodiit  impreffum  ,  videtur   valde  uù- 
lis  j  imo  &  necejjarìa  limitano  earum  aliqua.    Ma  egli  rimafe  con 
queflo  buon  delderio  ,  perchè  r  tempi  che  a  lui  fegnirono   fu- 
rono peggiori  3   e  fi  è  lìnalmente  arrivato  a  tale  efìiemità  ,  che 
fé  fi  voleife  tener  conto  delie  tante  fcomuniche   ,   che  o  per   le 
Bolle  Pontificie  fi  fcagliano  da  P\.oma  ,    o  da'  Sinodi  Provinciali 
e  Diocefani  da' Vefcovi  ,  niuno  è  efente  dalie  fccm.uniche,  tutti 
fiamo  fcomunicati  di  fcomunica  maggiore  latce  fententice  ,   poiché 
non  vi  è  fallo  anche  ieggiero^che  non  ci  fia  vietato  fotto  pena 
di  fcomunica  ;  ed  all'  incontro  effendo  ,  come  diceva  la  Nobile 
Gioventù  Romina  preifo  Livio  Lih.  i.  impojjlbile  in  tot  humanis 
<zrroribus  fola  innocentia  vivere ,  tutti  faremmo    fcomunicati  .     i£  lì 
vede  chiaro,  che  il   Papa  i^on  concede  Benefìzio   ,  indulgenza, 
o  grazia  alcuna  ,  fé  prima  ai  bene  non  fa  precedere  i'  alfoluzio- 
ne  da  tutte  le  fcomuniche ,  dalle  quali  crede  colui  effere  avvin- 
to, e  fé  accadelTe,  che  dopo  piccioi  tempo  a  queflo  ftelTo  fi  fpe- 
diffe  altro  Breve  ,  pure  fi  premette  1'  alToluzione  ,  elfendofi  già 
ora  ciò  ridotto  a  Formolario;   poiché  alla  gior'iata    o  dalle  Co- 
flituzioni  Pontificie  ,    o  da'  Sinodi  de'  Vefcovi  piovono  fopra  il 
capo  d' ognuno    inceffantemente  Scomuniche  ed  Interdetti . 

A  tali  eccefll  e  perniciofi  abufi  i  Principi  ,  a'  quali  da 
Dio  fla  raccomandata  la  protezione  della  fua  Chiefa ,  fono  ob- 
bligati a  dar  riparo,  ed  in  molte  Provincie  d'Europa  effi  fan- 
no in  ciò  valere  le  loro  preminenze  ,  non  permettendo  che  fi 
fulmini  fcomunica  alcuna  ,  fé  non  ne'  cafi  flabiliii  da'  Sacri  Ca- 
noni, e  coHringono  a  ritrattare  le  fulminate    per   cagioni    iegge- 
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rlfllme,  e  che  non  hanno  altro  fofìegno,  che  le  Ordinazioni  di 
qualche  Sinodo  particolare  .  Tutti  li  Teologi  conda-mano  ancora 
un  così  fcandaiofo  abufo  ,  che  fanno  i  Vefcovr  ne'  ioro  SiiiOdi 
delle  fcomuniche  ,  e  Godefcalco  Rofemondo  gran  Teologo  di 
Lovanio  nel  Tuo  ConfeJJlonale  efrlama  preffo  Van-Erpen  par.  5. 
iit. li.  e. 6,  num.  22,  l/^atde  inconfultum  &  periculofum  ejl  ,  quod 
Epifcopi  in  fuis  Statuds  ,  cxteri  quoque  Judices  tam  faciies  fint  in 
multiplicando  Cenfuras  ;  unde  expedìens  ejjet  ,  ut  edam  inquit  Ger- 
fonius,  ut  omnes  Conflitiaiones,  jìnuntix  Excommunicationis  latce  fen- 
untix  in  jure  f'el  Staiutis  commtce.  ,  quarum  ufus  nullus  eji  ,  aut 
plus  obejl  quain  prodeji  ,  exprejpi  revocatione  cajjarentur  in  Provine 
cùs,  &  Diaecejibus  ,  &  in  Ecclejìa  Univerfali  .  Expediens  etiam  ef- 
fet ,  ut  nulla  Excommunicationis  Sentemia  ferretur  de  faólo  a  Jure, 
vd  Judice  ,  neqie  prò  prcefenti ,  ncque  prò  futuro ,  niji  prò  manife- 
Jìa  contumacia,  qua  quis  ojhndit  fé  non  paratum  audire  Ecclejiam, 
Quomodo  aliter  haberi  debet  ficut  Ethnicus  &  Publicanus  ,  fi  Ecch-- 
Jiam  audire  paratus  eft  ? 

Nel  noliro  Keame,  finché  durò  il  Governo  degli  Spagnuo- 
Vl  »  inclinati  a  curar  le  piaghe  delia  ferita  Giurifdizione  con 
unguenti  ed  empiallri  ^  non  fi  accorreva  ,  tofto  che  i  Vefcovì 
pubblicavano  quelli  Sinodi, col  ferro  e  col  fuoco,  per  fargli  im- 
maniinenie  abolire  e  fupprimere  ,  ma  ufando  connivenza  gii  la- 
fciavano  correre,  ufando  poi  ne'  cali  particolari  i  rimed*^  economici 
di  obbligare  i  Vefcovr  a  ritrattare  le  fcomuniche,  che  fecondo  il 
prefcritto  de' loro  Sinodi  avevano  fcagliate  .•  Ma  quefio  non  era 
dar  alla  radice  ,  ed  era  perciò  fbvente  cagione  d'  infiniti  con- 
trari Giunfdizionalij  e  fpeflKTìme  volte  gli  (comunicali  non  pa- 
tendo per  la  loro  pover»:à  ricorrere  al  Delegato  della  Real  G  ur'.fdi- 
2Ìone  ,  rimanevano  opprelTi  dalla  loro  tirannia.  Solo  folto  l'Imperio 
del  nollro  AugurtilTìmo  Principe  fi  è  veduto  un  efempio  ,  che 
avendo  Mor.lìgnor  Trapani  Vefcovo  d'  Ifchia  pubblicato  un  Si- 
nodo, dove  aveva  raccolte  infieme  tante  elbrbitanze,  e  fegucndo 
il  cofìume  degli  altri  Vefcovi  aveva  fulminato  da  per  tutto  fco- 
muniche, con  non  rifparmiare  nemmeno  le  multe  pecuniarie  ,  a 
ricorfo  di  quegl'  Ifolani  fu  dal  Collaterale  Coulìglio  il  Sinodo- 
abolito  ,  e  refo  irrito  e  ca'Jo . 

Non  era  fotto  il  Regno  del  Re  Carlo  IL  da  fperar  ciò  da- 
gli Spagnuoli ,  riguardo  a*  Sinodi  del  cardinale    Cantdmo  Arci- 
vefcovo  di  Napoli  ,    che    non    fono  nelle   efoibitanze  inferiori  a 
quelli  di  Monljgaor  Trapani  Vefcovo  d' Ifchia,  anzi  da' cofliji  Si- 
nodi 
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nodi  compilò  egli  il  fuo,  a'  quali  Tempre  fi  rapporta.  Eflì  ufa- 
rono  una  parniciofa  connivenza  di  noji  impedirne  ii  corfo,  e  fol 
ne^cafi  particolari  accorrevaìio  a' pregludizj  ,  che  da  quelli  s' ìn- 
ferivaoo  non  meno  a'fudditi  dei  Re,  che  alla  Tua  Reale  Giu- 
rifdizione . 

Si  fofffì  allora  neli'  Ec^izione  di  quefli  Sinodi  m\  altro  at- 
tentato alle  preminenze  Regali  ,  die  non  me^-ita  ora  d'  ef- 
fere  dinimuìato  .  Le  iiofire  Patrie  L'2ggi  efprefTimsnte  comanda- 
no ,  che  non  lì  poifa  flampar  lifjro  o  fcritiura  alcuna  feaza  e- 
fprefla  licenza  m  fcripùs  del  Regio  Collaterale  Coiifiglio  ,  cosi 
dentro  come  fuori  del  Regno .  Quefle  jLeggi  non  efcludevano  gli 
Ecclefiaftici  ,  a' quali  non  fi  p "finente  mai  d'elLerne  efenii .  1  Ve- 
fcovi  rtelTi  conobbero  la  necelTìtii  di  dover  a  quelli  ubbidire  ,  e 
perciò  quando  volevano  Rampare  no;i  pure  i  loro  Sinodi ,  ma 
anche  i  loro  Editti  ,  fino  i  Calendarj  intorno  all'  olfervanza  del- 
ie Felle  nelle  loro  Diocefi  ,  e  le  Bolle  dell'Indulgenze  concedu- 
te dal  Papa  alle  loro  Chiefe  ,  ricorrevano  in  Collaterale  per  ia 
licenza.  Cosi  leggiamo  che  volendo  l'  Arcivefcovo  di  Napoli 
Annibale  di  Capua  (lampare  un  Concilio  Provinciale  nel  lySo. 
ne  richlefe  licenza  al  Collaterale  ,  la  quale  gli  fu  conceduta  , 
ma  molto  limitata .  Così  fece  l'Arcivefcovo  di  Capua ,  ed  il  Ve« 
fcovo  di  Avellino  ,  ficcome  fu  da  noi  rapportato  nella  nofl:ra  StO' 
ria  Civile  Lib.  27.  e.  4.  §.  i . 

Ma  negli  ultimi  tempi  li  Vefcovi  del  Regno  ,  e  fpezial* 
mente  il  Cardinal  Camelmo  arrivarono  a  tale  baldanza ,  di  (lam- 
pare ìi  loro  Sinodi  nel  Regno  fenza  richiederne  licenza  alcuna 
dal  Collaterale,  e  con  una  frode  pur  troppo  nota  e  sfacciala 
credevano  sfuggir  la  Legge  ,  con  far  apparire  i'  iraprefljone  io 
Roma,  o  in  Benevento,  come  appunto  fi  fece  nell' impreffìone  di 
quelli  Sinodi  del  Camelmo,  li  qiiali  ,  ancorché  fiarapati  in  Na-i 
poli ,  portano  nella  fronte  la  data  di  Roma  .  Ma  quella  è  una 
frode,  che  niente  può  loro  giovare,  per  due  fortifiìme  ragioni, 
che  non  ammettono  rifpofia  alcuna.  Piimieramente  le  no(tre  Pram- 
matiche lotto  ii  Tit.  de  ImpreJJlone  Librorum  ,  particolarmente 
■la  3.  4.  y.  e  7.  impongono  la  neccfijtà  di  qnefla  licenza  ,  non 
folo  a  coloro  che  intendono  (lampare  fcritwra  alcuna  nel  Regno, 
«ia  ancora  a  quegli,  che  volefTero  llairiparla  fuori  di  elTOiproi-^. 
■bendo  che  non  fi  pollano  imprimere  ,  fé  non  fiafi  ottenuta  que- 
lla licenza  ,  come  efpreflameitte  fi  legge  nella  citata  Prammaù^ 
ca  5.  iw  ;  »  Ordiniamo   che   di  qua  avanti  nìuuo  dei  Regno  , 
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M  ovvero  abitanw  prefuma  far  fiampare  qualfivoglìa  Opera  ,  o 
31  dentro ,  o  fuori  del  Regno  ,  in  qualfivoglìa  luogo  fenza  no- 
»  (ira  licenza  in  fcripds  obtenta  ;  riveduta  prima  per  noflro  or- 
3»  dine  la  fuddetia  Opera»»  Anzi  il  Conte  d' OUvare^  Pram.  ^» 
per  evitare  appunto  queQe  frodi  ,  che  alcuni  Campavano  nel 
Ket^no  con  annotare  (  fono  parole  della  Prammatica  )  che  i  li- 
bri fi  ano  ftampati  fuori  di  quefio  Regno,  proibì  d' aprirfi  flampe- 
ria  fenza  fua  licenza  .  Ed  il  Conte  dì  Benavente  nella  Pramm.^, 
impone  gravi fll aie  pene  a  coloro  ,  li  quali  fanno  ibrapar  librÉ 
fuori  del  Regno  ,  e  poi  fenza  fua  licenza  T  introducono  in  quel- 
lo. 11  Conte  di  Villamedìana  con  altra  fua  Prammatica  ,  che  è 
la /e«ir/7a  ,  promulgala  nel  id^S.  rinnovò  le  antiche  ,  ed  ordinò 
agli  Autori,  che  fé  aveflero  llampate  le  lor  Opere  fuori  del 
Regno  ,  non  poteffero  in  quello  più  introdurle  ,  fé  non  a- 
veranno  prima  ottenuta  fua  licenza  ,  e  non  faranno  quelle  rive- 
dute d'ordine  fuo.  Per  evitare  appunto  quelle  frodi  provvidero 
le  noftre  Leggi  ,  che  in  tutti  due  quePti  cafì  folle  neceffaria  ìa 
licenza  ,  alirim^nti  non  fi  averà  di  quelle  Edizioni  conto  alcuno. 
Da  quanto  fi  è  detto  ,  o  fi  confclTi  il  libro  efiferfi  ftampato  in 
Napoli,  e  fiamo  fuori  d'ogni  dubbio;  o  fi  nieghi ,  e  fi  dica  noQ 
elTerlì  ufaia  frode  alcuna  ,  ma  che  veramente  fiafi  imprtlFo  in 
Roma  ;  ed  in  ciò  entra  un'  altra  neceflltà  indifpenfabile  ,  che  è 
quella  ó^\? Exequatur  ,  Se  quelli  Sinodi  fi  vorranno  avere  come 
libri  privati  ,  iìcchè  non  obblighino  alcuno  all'  ofTervanza  ,  allor 
vi  è  bifogno  ,  come  fi  è  detto  ,  della  licenza  per  introdurli  e 
pubblicarli  nel  Regno;  ma  fé  fi  voglia  in  vigor  di  quelli  ob- 
bligare i  fudditi  ,  con  allegare  r  Canoni  in  effi  contenuti  ,  e 
fopra  d' eflfi  fondar  Cenfijre  e  Scomuniche ,  non  è  quello  un  al- 
tro attentato  gravifl^mo  della  Real  Giurifdizione  ,  che  s'  abbia  a 
dar  forza  e  vigor  di  Legge  ad  una  Sciittura,  che  viene  da  fuo- 
ri ,  impreffa  fenza  i'  indifpenfabile  requifito  dei  Regio  Exequatarì 
Un' ingegnofa  pubblicazione  de'Sinodì  veramente  farebbe  quella, 
mandarli  a  Roma  a  (lampare  ,  e  poi  fpargerli  per  il  Regno  ,  fic- 
chè  in  quello  fenza  Exequatur  fiano  ollervati  ,  e  che.  incorra  nel- 
le fcomunìche  chi   non   gli  ubbidiice  . 

Come  dunque  i  nollri  Curiali  non  Ci  fono  arrofiltr  ,  nello 
fleffo  tempo  che  intendevano  fcomunicarmr ,  perchè  io  non  a- 
veva  dimandata  da  affi  licenza  per  i'  imprefilone  de'  miei  libri  , 
allegare  contro  di  me  que'  Sinodi  ,  che  prelFo  di  noi  non  han- 
no veruna  forza,  per  quelV  illelFo    che  furono  imprelTi  fenza  li- 
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cenza  del  Collateral  Configlio,  contro    il   prefcritio  delle  noflre 
patrie  Leggi  ?  Sono  effi  cosi  Exkges  ,    che  credano  non   elTervi 
al  mondo  freno  alcuno  ,  che  gli  poflTa  contenere  ne'loro  limiti  , 
o  di  fronte  cosi  dura   che    non  i\  vergognano  ,  per  moflrare  ie 
mie  irafgreflloni ,  valerfi  dì   mezzi  tali ,  che  in  fé  flefTì  contengo- 
no appunto  quel  medelimo  difetto  ,  che  ejd]  vogliono  in  me  ri- 
prendere? Bifognerebbe  dunque,  che    eflì  anche  fodero  fcomuni- 
caii ,  Ma  chi  fcomunicherà  loro?    I  Principi   ,    che  ben  polTono 
farlo,   come  fi  dimoftrerà  nel  feguente  Capitolo.  Hanno  anch'eflì 
altra  forte  di  fcomuniche  ,  le  quali  non  meno    appreflR)  gì'  Im- 
peradori  Gentili  ,  che    Criftiani  furono  in  ufo,  ed  hanno  molta 
analogia  con  le  noftre  »  I  Principi  ,    fé  i   Chierici  hanno  potere 
di  feparare  il  fedele  dal  comune  della  Chiefa  ,  hanno  effi  la  po- 
teftà  di  feparar  loro  dalla  Comunione  Civile  del  loro  Statojpof- 
fono  interdir  loro  aciua  &  igni  ^  ed  efiliarli  da' loro  Regni:  ed  in 
cotal  maniera,  come  vedremo  nel  Capitolo  feguente,, in fimili  cali, 
il  fono  effi  ferviti  delia  loro  poteftà  di    fepararli  dalla    comunio- 
ne de' loro   fu Jdiii.  Non  efiendo  adunque    quefli  Sinodi  fiati  fra 
noi  legittimamente  pubblicati,  né  dal  Popolo  accettati,  come  o- 
ra  ù  pretende  la  loro  olfervanza ,  fioche  colui  che  contravviene  a 
quelli,  incorra  nelle   fcomuniche  ivi  flatuite?  Gli  Statuti  partico- 
lari,  come  fono  i  Sinodi  Provinciali   o    Diocefaui,.  non  legano, 
quando  non  fono  legittimamente  pubblicali   ,    perchè  fi  prefume 
che  non  fiano  noti ,  e  per  confeguenza    di    non    poter  legare  gì* 
ignoranti.  Quella  è  la  d'fferenza  che  comunemente  mettono  i  no- 
flri   Dottori  fra  il  Jus  comune, ,  e  lo  Statuto  particolare  .  L'  igno- 
ranza del   primo  non  fi  prefume  ,  né  fcufa  alcuno  :  all'  incontro 
l'ignoranza  delio  Statuto,  elfendo  cofa  di  fatto,  fi  prefume,  e 
non  lega  gl'ignoranti.  Cosi  appunto  ne' proprj  termini  di  fcomu- 
nica  ftabiiita  da'  Sinodi    infegnò  Diego-  Covarruvias  in  Cap,  Al^ 
ma  Mater  §.io.  n.j.  dicendo:  Excominunicationem  latam  per  Sta^ 
tutum  aiicujus  Pro^  incice  non  ligare  ignorames  .  Et  Text.  in  cap.  2. 
de  Conjìit,  in  6.  decrevit  non  ligari    ea  excommunicatione   ignoran- 
tes  .  Statutum  enim  eft  quia  Fadi  ,  cujus  ignoramia  prcefumitur  ,  & 
regulariier  abfque  ulta  culpa  contingit  .    Sic    enim    obtentum    efl  in 
dicìo  e.  2.  6*  in  ultimo  Tu,  de  Decreta  ah  ord.  fac.   L.  generali  C, 
de  Tabul.   L.  IO.  qua  de  re  optimi  in  pulchro  cafu  tramai  Matthccus 
de  Atfl  et.  in  Conftit.  Neap.  ruhr.  io.  n.  8.  /.  i.  &  Henricus  Bot- 
tbaeus  in  Tra6l.  de  Synodo  ,  Part.  3.  art.  2.  n. 3  5". 

£d  in  vero  il  caio  riferito   dai  nollro  Matteo  degli  Afflitti 
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re'  Commentar)  fopra  le  Coditiizioni  del  Regno  fa  molto  a 
propoOto  del  fatto  prefente.  Parla  ivi  quell'Autore  delle  CoflitU' 
zioni  Sinodali  de'  nollri  Arcivefcovr  di  Napoli ,  e  dice  che  pre- 
fumendofi  l' ignoranza  di  quelle  ,  non  polFono  i  trargreilori  pu- 
nirfi  con  la  pena  di  fcomiinica  in  ede  prefcritta  ;  e  tal  ignoran- 
za fcufa  non  pur  la  gente  volgare,  ma  eziandio  i  Dottori .  Qwia 
(  ei  fogtiiugne  loc.  eh.  al  num,  ly.  )  non  omnes  Dolores  Neapoli 
habent  diólas  Synodales .  E  nel  feguente  con  l'autorità  di  S.Com- 
mafo  lo  prova  conchaidentifllmamente,  dicendo:  Nam  dicit  B. 
Thomas  in  la.  Parte,  qucejì.  j6.  art.  2.  quod  qids  tenetur  fare  il- 
la,  Jìne  quorum  fcieniia'non  poteft  debitum  aclum  exercere  ;  unde 
omnes  tenemur  Jcire  communiter  ea  quce  funt  Fida  ,  &  univerfa  io. 
Juris  prcecepta  ,  6*  ea  quce  ad  fuum  ojficium  JpeBunt .,  Qjsedam  JUnt, 
quce  quis  tenetur  fare  Jìcut  comingeniia  pariicu'aria  ,  unde  non  im-» 
putatur  ad  ne^ligentiam  ,  Ji  nej'ciat  ea  quce  J  e  ire  non  potejì ,  Et  ideo 
dicehat  Pìiilnfophus  y.  Ethiconim  ,  quod  peccans  per  ignoraniiam 
faóli  paniculans  meretur  veniam:,  fecus  ,  fi  ignorjt  quce  funt  juris, 
ut  dicit  B.  Thomas  in  2da  2dce  qucejl.^^.  .art*  ^.  in  refp,  ad 
prim, 

Jtem  Uh  ignoramìa  efl  punibìlìs ,  quce  e[l  caufa  peccati ,  atque 
tollit  fcientiam  prohibendi  aElum  peccati ,  fecundum  Tkomam  in  diéìa 
qucejl.jó  art  2,  ftq.  Sed  fi  ignoramìa  di5lce  Conflit,  non  caufat  a- 
liquod  peccatum  ,  fecundum  Legem  Natarce  ,  nec  fecundum  Legem 
Divinam  ,  vel  Civilem,  vel  Canonicam  ,  merito  ejus  ignoramìa  non 
caufat  peccaìum  ,  ut  incurratur  excommunicatio  &  irre^uLaritas . 

Or  fé  Matteo  degli  Afflitti  parlando  delle  Coflituzioni  Si- 
nodali degii  antichi  nollri  Arcivescovi  ,  le  quali  erano  legittima^ 
mente  pubblicate,  e  fecondo  il  prefcritto  delle  noflre  Leggi  im« 
prelTe  ,  ebbe  a  dir  quello;  che  dovremo  dir  Noi  de'Sinodi  del 
Cardinal  Cantelmo  ,  i  quali  (  oltre  che  ne'  luoghi  allegati  noa 
fi  comprendono  gli  Autori  ,  ma  i  foli  Mueftri  Stampatori, e  lo- 
ro minirtri  )  non  fono  flati  legittimamente  pubblicati  ,  nò  im- 
prefi]  conjicenza  del  Collateral  Conliy;! io  ?  Anzi  ufa.idofi  frode 
alle  nollre  Leggi  patrie,  fingendofi  eirerfi  Ibmpati  a  B.oma,con^ 
più  enorme  attentato  fi  è  procurato  introdurli  e  fpargerli  nel 
Regno  fenza  alcun  Placito  Regio  . 

Per  le  medefime  cagioni  non  meritava  elTèr  allegato  V  E- 
dìtto  del  Cardinal  Pignatelli ,  in  cui  non  fi  fa  che  con  tei  ga  ; 
e  molto  meno  per  elTerfì  nella  citazione  e  ne'  cedoloni  aflerao  T 
anno  nel  quale  fu  emanato,  cioè  nel   1707.    che  vuol  dire   16. 
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anni  già  fono .  EfTendo  a  tutti  notifllmo  ,  che  fìmili  Editti ,  per- 
chè pofTano  obbligare,  è  di  bifogno  che  in  ogn'anno  fi  rinnovi- 
no j  ahrimentr  fcorfo  ì'  anno  perdono  ogni  forza  e  vigore  .  Se 
dunque  non  vi  e  foftegno  alcuno,  oiìde  pofTa  appoggiarfi  la  Cen- 
fura  fcagliata,  cade  per  fé  fleffa  ,  e  come  notoriamente  nulla  ed 
ingiurta,,  non  può,  né  dtbbe  partorire  alcun  effetto  •  Tanto  mag- 
giormente che  tutti  i  noftri  Autori  infegnano  ,  che  una  notoria 
àngiuftizia  (  quando  anche  nel  cafo  prefente  mancaffero  le  altre 
nullità  d' ordnie  )  s'uguaglia  alla  nullii.à.  Ond'  è  che  frequente- 
mente s' incollila  neMoro  Volumi.  Notoria  injuftina  aqulparatur 
mdlitaù ,  come  fcrilfero  il  noflro  de  Afflidis  Decif.  39.  nurn.  5*. 
Vejatti  Decif,  248  p.  2.  la  Rota  Ixoma.ia  Deci/^644.  in  princip, 
p.i.  diverjorum ,  e  tuiti  gli  altri  più  rinomati   e  celtMiri  Dottori. 


GAP.        X. 

Qual  fia  il  debito  de*  Magijhatì  Secolari  ,  e  come  debbe  portarfi  di- 
nanzi a  Dìo   ,    ed  alla  Jua  Chiefa  lo  fcomunicato  ,  quando  la 
Scomunica  non  foto  Jla  ingiujla  ,  ed  offenfìva  delle  Reali 
preminenie ,  ma  notoriamente  nulla  ed  invalida  . 

ESfendofi  per  H  Capitoli  precedenti  dimoPirato  abbnflanza  l'in- 
giuftìzia  ,  e  la  notoria  nullità  di  quella  fcomunica  ,  come  pro- 
nunziata fsnza  cognizione  di  caufa,econ  tanto  iirapazzo  della  Real 
Giurifdizione  ;  fenza  appoggio  di  Canone  o  di  Colìiiuzione  alcuna 
Pontifìcia,  fenza  citazione  ,  e  fenza  efierlì  olTervati  i  termini  elTen- 
2Ìali  del  Giudizio,  fenza  la  debita  maturità  ,  e  centra  li  Sacri 
Canoni  ,  la  Dottrina  de'  Padri  ,  e  de'  più  gravi  Teologi  e  Ca- 
nonilìi  Ikffi:  Rimane  ora  a  vedere  qual  (ìa  i'  uffizio  del  Magi- 
flrato  fecolare  neli' emendare  i  trafcorfi  de'  Prelati,  quando  s'a- 
bufano  delle  Scomuniche  ,  e  quale  il  mio  debbio, e  di  tutte  l'al- 
tre divote  o  religiofe  cofcienze  ,  c[uando  il  Prelato  fulmina  fco- 
muniche  contro  la  forma  prefcritta  da  Criflo  Signor  nollro  ,  da 
S.  Paolo  ,  e  da' Sacri  Canoni, 

li  Concilio  di  Tremo,  ancorché  nella  Se//Ì2y.  de  Reform.c.^, 
avedè  prefcritte  alcune  regole  a'  Vefcovi  iopra  la  tulrainazio- 
ne  delle  fcomuniche  intorno  alle  rivelazioni  per  le  cofe 
perdute  o  foitrattc  ,  ed  in  alcuni  altri  cafi  particolari  avelfe  loro 
generalmente  ammonito  di  adoperarle  fobriamente  ,  e  con  gran 
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dfcofpezìone  ,  dicendo  che  la  fperrenza  aveva  infegnato  ,  che  fé 
£1  fulminano  temerariamente ,  e  per  cofe  leggiere  ,  piuttolto  fo- 
no fprezzate  che  temute  ,  e  partorifcono  più  malore  che  falute  : 
Contuttociò  alcuni  non  lafciarono  di  notare  in  quefto  Decreto 
alquanti  pregiudizi  ,  che  venivano  ad  inferirfi  alla  Giurifdizicne 
de* Principi,  e  loro  Magiflrati  j  ed  altri  non  ìafciarono  di-  dsfi- 
derare  ,  che  ficcome  que'  Padri  avevano  prefcritto  aiii  Prelati  la 
regola  che  debbono  odèrVare  per  ufare  una  tal. medicina  a  falli- 
te ,  cosi  all'  incontro  avelfero  infegnato  qual  foHTe  il  debito  delle 
di  vote  e  religiofe  cofcienze,  quando  il  Prelato  fulmina  fcomuni- 
che  ,  non  meno  non  olTervando  le  regole  prefcrìtte  da  quello  De- 
creto ,  ma  contro  la  forma  prefcritia  da  Crifio  Signor  Nolìro  , 
da  S.  Paolo  ,  e  dalli  Sacri  Canoni  antichi  .  Né  per  quello  loro 
defiderio  debbelì  incolpare  il  Concilio  d' infufficienza ,  particolar- 
mente per  non  aver  niente  detto  intorno  al  debito  delle  divote 
cofcienze  ,  poiché  non  ogni  cofa  dovevano  que'  Padri  definire  , 
quando  altronde  potevano  averfi  certe  e  determinate  regole,  don- 
de non  meno  i  MagiUrati  ,  che  le  private  perfone  polfono  pren- 
der norma  per  regolare  le  loro  cofcienze.  Non  perchè-  ogni  co- 
fa non  fi  trovi  nella  Scrittura  Sacra  ,  non  il  fegnarfi  cól  fegno 
della  Croce,  non  gli  Ordini  minori,  non  la  Confecrazione  delle 
Chiefe  ,  e  degli  Altari ,  adunque  abbiamo  perciò  a  riputare  la  Scrit- 
tura per  infufiìcfei)te  ,  poiché  ella  é  fufiiciente  in  quanto  contie- 
ne quello  che  fi  trova  fciitto,  ed  il  rimaneiue  rimette  aiie  Tra- 
dizioni, le  qAiali  approva.  Cosi  in  quello  propolito  non  debbe 
irattarfì  per  infufficiente  il  Concilio  per  non  aver  detto  tutto 
quello  che  fi  debbe  fapere  delle  fcomuniche  .  Molte  cofe  bi fo- 
gnava rimettere  alia  dottrina  de'  Scrittori  Cattolici  ,  al  prefcritto 
degli  antiehi  Canoni  ^  ed  alle  Cofiuuzioni  ancora  de'  Principi 
Criftiani  .  L'  cofa  nìoito  nota  ad  ognuno  ,  con  quante  necerHirie 
dichiarazioni  ha  fiipplito  Pio  V.  in  materia  della  cognazione  fpi- 
rituale,  dell' affir, ila  fornicarla,  e  della  publica  onefìà  ;  e  la  Con- 
gregazione de'  Cardinali  ogni  giorno  ad  altre  fupplifce  foi'o  no- 
me di  Dichiarazione.  Forfè  fé  il  Concilio  fi  folFe  continuato  più_, 
avrebbe  ancora  più  cofe  dichiarate.  Forfè  fé  come  fi  fono  flaiii- 
pati  i  fuoi  Decreti,  fi  foirero  fiampati  gli  Atti,  molte  dilTì;oltà 
avrebbero  potuto  rifolverfi  ,  per  la  cui  foluzione  bifcgna  ora  al- 
trove aver  ricorfo. 


CAP, 
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c    A    p.      xr. 

DeW  Uffiiio  del  Magiftrato  Secolare . 

MA  venendo  a  ragionare  di  quella  parte  che  tocca  a'  Magì- 
firati ,  il  Concilio  in  qiiedo  luogo  folainente  vieta  a'  Ma^ 
giftrati  Secolari  di  proibire  ai  Giudice  Ecclefiafìico  di  fulminare 
fcomunica,  o  comandare  che  rivochi  !a  già  proferita  ,  fotto 
pretefto  che  le  cofe  contenute  in  queflo  fuo  Decreto  non  fiano 
fiate  otrtrvate  .  Ecco  le  fue  parole.  Nefas  autem  Jlt  S(zcularì  cuì-^ 
libet  Magiftratui ,  prohibere  Ecclefiajlico  Judici ,  ne  quem  excommu" 
nicet,  aut  mandare  ut  latam  excommunicadonem  revozet  fxb  prxte' 
xtu  ,  quod  contenta  in  prcefenti  Decreto  non  fint  obfervata  ;  cum 
non  ad  Sceculares  ^  [ed  ad  Ecclejiajìicos  hccc  cognitio  penineat .  In 
quefto  Decreto  il  Concilio  più  cofe  aveva  prefcritie  a'  Giu-ilicì 
Ecciefiaftici  da  oTervare  ifitoriio  alla  fuitninazione  delle  fcomu* 
niche,  che  erano  loro  richiede  per  le  rivelazioni  delie  cofe  per- 
dute o  rubate  .  Piefcrive  ancora  a'  Giudici  Ecclefnlhci  ,  coma 
debbano  portarli  nelle  caufe  civili  al  loro  Foro  appartenenti  , 
cioè  che  debbano  adenerli  dalie  fcomuniche;  fempre  che  Ex  e i^ 
tìo  realis  vel  perjonalis  fieri  poterit  ,  erit  a  cenfuris  abjìimndxm  . 
Ma  fé  non  potrà  darli  luogo  ali' efecuàone  ^  allora  così  nelle 
caufe  civili  ,  come  criminali  rimarrà  a  loro  arbitrio  valerli 
delle  fcomuniche ,  Soggiugne  appreiTo  ,  che  non  fia  della  poce- 
flà  del  Magiflrato  Secolare,  di  proibire  o  comandare  la  rivoca- 
zione delle  fcomuniche  ,  fotto  pretell  ) ,  che  i  Giudici  Ecclefia- 
fiici  in  quelli  cali  non  abbiano  oflervate  le  cofe  contenute  nel 
prefente  Decreto.  Riputò  il  Concilio,  che  trattandofr di  regola- 
re il  provvedimento  de'  Giudizj  cosi  civili  come  criminali  al 
Foro  Eccleliaflico  appartenenti,  e  dell' efecuzione  o  interpretazione 
di  un  Decreto  da  quello  proferito ,  fofTe  della  Potellà  Ecclelìailr- 
ca ,  e  non  Secolare  il  vederlo  ,  per  la  malllma  volgare  e  trita , 
che  di  colui  che  la  ftabilì  ,  foTe  T  efeguire  o  interpretare  la 
Legge.  Ma  non  tolfe  il  Concilio  a'  Magiflrati  quella  potelìà  , 
che  le  Leggi  ed  i  Canoni  fl-ffi  ,  e  1'  ufo  invecchiato  loro  con- 
cede ,  éi  poter  emendare  i  irafcorfi  de'  Giuiici  Ecclefiaftici  , 
quando  s' abufano  delle  Chiavi,  non  olTervando  molti  altri  ordi- 
ni debiti,  che  non  fono  contenuti  in  queflo  Decreto,  ma  fi  leg- 
gono nella  Scrittura  Santa,  in  S.Matteo,  in  S. Paolo  ,  ne' Sagri 
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Canoni,  in  S.Agoflino,  e  negli  altri  Padri  delia  Chiefa,  e  nel- 
le  Coftiiuzioni  di  Principi  religiofjfnnii  . 

Non  volle  il  Concilio  togliere  a' Principi,  ed  aMoro  Magi- 
flrati  quella  potellà ,  della  qii.ile  per  lungo  ufo  ne  flavano  in  pof- 
fedò ,  e  che  loro  proveniva  dalla  ragione  dell'  Imperio  ,    e    de' 
Canoni  flelTì  ,    delli  quali  debbono  effer  protettori  e  fodeniiori  , 
A'  Principi  appartiene  ancora  emendare  gli  abufi  de'  Giudici  £c- 
clefialtici,  non  meno  nelle  altre  cofe  che  nella  fcomunica  5  poi- 
ché la  potellà  che  hanno  gli  Ecclefiùflici  ,  non  fu  da  Criflo  No- 
flro  Signore  loro  conceduta  fregoiata  ,    e   fenza  i  debiti  e  con-' 
Venevoii  hmiti  e  confini,  ma  con  difcrezioie  ,  e  che  fervi  ile  ia 
cditìca-s^one  ,  non  già  in  dillruzione  .     Non  eniin  ,  dice  S,  Paolo 
li.  ad  X^or.  15.  pojjlint  alìquid  adverfus  veritatem  ,  fed  prò  veritd- 
te  ,  ,  ,  quia  poteftas  data  e^i  in  cedijìcationem  y   non  in  deflru^lio" 
nem    E    S,    uiroiamo    in    Comment.    ad    Cap,  6.    Matthoei    Ipie- 
gando  quelle  parole  :  Et  tibi  daho  Claves  Regni  Cxlorunt ,.  dice  : 
JJìum  locum  Epifcopi  &  Preshytert  non  imelligentes  ,  alìquid  jìhi  de 
Fharifceorum  ajjumum  fuperciUo  ,  ut    rei    damnent  innocentes  ,    vel 
folvere  fé  noxios  arbitreniur  ;  cum  apud  Deum  non  fententia  Sacer-» 
dotum  y  fed  reorum  vita  quxratur.  Quindi  a'  Vefcovi  fu  prefcriito 
che  non   dovelTcìo  procedere  a  fuuninazion    dr  fcomu  liche  ,    fa 
non  ferbando  il  prefcrìtto  da'  ^acr»      anoni  fi  b  lito  ;   e  facendo 
altrimenti ,  non  f  lo  caufam  in  Synodo  prò  fa5lo  dabunt  ,.   come 
dice  il  Can^  1,  C5.  qu.  5,).  ma  a.iche  il  Puncipe   ,   per  cagione 
della  potellà  che  tiene  nelF  etìerior    Polizia  della  Chiefa  ,  come 
cuftode  e  vendicatore  dell'  olTervanza  de' Canoni ,  può  procurarne 
l'emenda  .  E  ciò  è  così  chi.iro  ed  evidente  ,  che  per  emendare 
quelli  trclcoifi,   leggi;  mo    elTerG  rtabiliti    noi  meno  Canoni  pec 
parte  della  Chiefa,  che  Leggi  per  parte  de' Principi  ;  perchè  non 
meno  il   Sacerdozio  che  i  Imperio  debbono  coi;  perfetta  concorr 
dia  ed  armonia  invigilare  alla  cullodia  de' Sacri  Canoni.,. 

E  fé  nelle  altre  cofe  appartenenti  ali'  ellerior  Polizia  della 
Chiefa  riconofriamo  noi  nel  Principe  quella  poteflà  ,  molto  più 
dobbiamo  riconufcerla  nelle  fcomuniche,iri  quanto  le  confideria- 
mo  come  eflerfcrì  pene  ,  ed  atti  forenfi  ;  non  poiendofi  dubita- 
re anche  in  fentetiza  de'  Teologr  e  Canonilli  pù  appafllonati 
per  la  Corte  di  Roma  ,  come  del  ^"ard.  Baronìe  Tom.  I,  Anna- 
lium  an.^iS.  §.i  r.  ^^tllo  Spondano  de  Caemet.  Sacris  L.-j-.  p.i.c.2, 
§.  y.  di  Pclidoic)  Vffgil'o  de  Jnvem  rer.  L.^.  e.  2.  di  AnalìaGo' 
Oemionio  di  Sacrorum  Jnimunit,  /.  j.c.  14-.  e  di  tanti  altri  ^  che 
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le  fcomuniche  che  s' introdiifTero  nel  Cr^fìianefimo  ,  non  furono 
che  propaghii  dr  quelle  ,  che  ufavano  li  Giudei ,  particolarmen- 
te gli  ì^^<tv\  nelle  loro  Sinagoghe  ,  e  che  ad  imitazione  di  quel- 
le gli  Apollolr ,  e  la  primitiva  Chiefa  le  praticalFe ,  come  fem- 
plici  Ceniure  ,  non  già  come  dinoian-tì  atto  alcuno  d'Imperio  e 
di  Giurifdizione  ^  infino  al  tempo  di'  Coftaraino  Magno  .  E  fìcco- 
me  prefib  coloro  non  vi  era  Imperio  ,  cosi  anche  predo  i  pri-» 
mi  Crifliani ,  che  parimente  non  avevano  Imperio ,  non  poteva- 
no partorire  altro  effetto  ,  che  d'aftenerfi  effi  di  comunicare  con 
io  rccmunicato,,  non  ammetterlo  alle  comuni  preghiere  ne' Sa- 
ci'itìcj,  e  nelle  altre  cofe  che  erano  loro  proprie  ,  fenza  però 
che  quelli  loro  regoiamenti ,  formati  per  la  cudodia  della  difcr- 
plina  della  Chiefa  ,  avellerò  aTiftenza  alcuna  dalle  Leggi  Civilf, 
Per  la  qual  cofa  fi  commetteva  contro  le  Leggi  Giulie  d£.  vi 
pubblica  &ut  privata  ,  Ce  volevano  ufar  forza  a'  Cenfuraii  ,  ovve^- 
ro  fé  di  ciò  volevano  imputar  colui ,  che  non  voleva  ubbidir- 
gli. Poiché  prima  di  Cojìannno  reputaiidofi  le  noftre  Chiefe 
Collegi  illeciti  e  proibiti,  niente  valevano  i  legolamenti  che  for- 
Riavano  per  cullodia  della  loro  difciplina  ,  né  potevano  efeguire 
le  pene  che  prefcrivevano  a'  Fedeli  alfociati  a  quelle  ;  non  a-* 
vendo  ia^ Chiefa  a  que'  tempi  Imperio  o  Giurifdizione  alcuna  . 
Quindi  opportunamente  notò  Ugon  Grozìo  ad  Lucam  VL  22." 
pariat^do  delle  varie  fpezie  delle  Scomuniche  de'  Giudei  :  Appa^ 
rtt  ex  his  ,  quce  diximus  ,  in  Difciplmx.  cujìodia  fequutos  ChriJUa-^ 
Ros  exemplum  Judceorum  ;  fed  EJJ'enorum  prxjerùm  ,  ut  qui  ej[mt 
mere  privati  ,  fine  ulto  Imperio ,  quemadmodum  &  Chrijliani . 

Ma  quando  per  la  converlìone  di  Cojìantino  Magno  il  Crì-^ 
flianefimo  fi  congiunfe  all'Imperio,  allora  g!' Imperadori  Criflia- 
ni (  ritenendo  la  potelìà  ed  il  titolo  di  Pontefici  Maffimi  )  pre- 
fero anch' tflì  a  regolare  1' efterior  Dilciplina  delia  chiefa, della 
quale  ,  come  pofla  dentro  la  Repubblica  ,  ficcome  faggiamente 
avvisò  Ottato  Milevitano ^ non  potevano  non  averne  cura  e  penfie- 
ro.  Quindi  in  amendue  i  Codici ,  cosi  in  quello  di  Teodojìo  ,  co- 
me nelf  altro  di  Giujìiniano  ,  leggiiuno  tante  Coflituzioni  appar- 
tenenti non  meno  alle  cofe  che  alle  perfone  facrate  ,  regolando 
•la*  loro  conofcenza  ,  e  reflringendoìa  alle  fole  cofe  di  Religione^ 
flabiiendo  eziandio  var]  altri  Ldiiti  riguardanti  i'  efierior  Difci- 
plina Ecclefiaftica  ;  ficcome  è  manifeflo  dall'intiero  Lib.  16.  del 
Codice  Teodojiano  ,  e  da  molli  titoli  che  fi  leggono  in  quello 
di  Giujìiniano,  de  Ecclejìis  ^  Epifcopis ,  Epifcopali  audimùa ,  e  tant! 
aluri  j  onde  è  ripieno  quel  Codice  ,  Unai 
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Una  delle  cofe  ^  che  riguardava  la  cuRodia  della  difciplina 
della  Chiefa  ,  era, come  s'è  detto,  ia  Scomunica,  la  quale  con- 
giudto  il  Criflianefimo  con  V  Imperio  ,  per  la  coOui  forza  prefe 
maggior  vigore  ,  e  di  femplice  Cenfura  ,  che  prima  era  ,  diven- 
ne Atto  legittimo  e  forenfe.  li  Sacerdozio  in  quella  midura  ri- 
tenne la  Cenilira  ,  l' In>perio  il  regolarla  ,  e  farla  valere  o  non 
valere ,  quando  fi  fode  fulminata  contro  la  prefcrizione  degli  an- 
tichi Canoni,  di  timetieila  ancora,  quando  giudicava  efTerG  fod- 
disfatto  a'  Canoni. 

Non  altrimeate  di  ciò  che  praticavafi  nelle  fcomuniche  de* 
libri  degli  i:  retici  ,  la  Chiefa  proferiva  la  cenfura  ,  ma  la  pror* 
bizione  e  **J  bruciamento  s'apparteneva  all'Imperio.  Qjindi  leg- 
giamo, che  ì  Padri  del  Concilio  di  Nicea  ,  dopo  aver  proferita 
la  cenfura  de'  libri  d'  Ario  ,  ebbero  ricocfo  all'  Imperador  Cojlan^ 
tino  ,  il  quale  con  fua  Legge  gli  proibì  ,  e  li  condannò  ad  ef-» 
lèr  bruciati  ;  e  lo  flefTo  fu  fatto  de'  libri  di  Porfirio  dagl'  Impe- 
radori  Teodofio  e  Valentiniano  ,  L.j.  de  Summa  Trinit.  &  Fiat 
Catìiolica . 

I  Padri  .del  Concilio  Efefino  dannarono  gli  Scritti  di  Nefto- 
rio  ,  e  gli  flefO  Imperadori  gli  proibirono  ,  e  comandarono  che 
foifero  bruciati ,  L.  6.  C.  de  Hxrmàs . 

Quando  dunque  la  Chiefa  fcomunicava  ,  non  cosi  fubfta- 
Eiente  la  cenfura  fortiva  il  fuo  effetto  legittimo  e  forenfe  j  ma 
folamente  quando  il  Principe  approvandola  ,  vi  dava  poi  forza 
ed  efecuzione  .  E  la  ragione  era  mani  fella  ,  poiché  avendo  gì* 
Imperadori  riflretta  la  conofcenza  de'  Vefcovi  alle  fole  caufe  di 
Religione  ,  come  e  chiaro  dalla  Coflituzrone  di  Valente ,  di  Gra» 
ziano  ,  e  di  Valentiniano  Imperadori  ,  indirizzata  nell'  anno  376"» 
ad  Artemio,  Euridico ,  Appio,  Geralìno  ,  ed  agli  altri  Vefcovi, 
e  che  fi  legge  nel  Codice  Teodofiano  L.  16.  Tu.  2.  l.  23.  ed 
avendo  efpreffamente  quivi  flabilito  ,  che  ne'  uiudiz]  Criminali 
fi  dovefie  ricorrere  a'  Magiftrati  ;  quindi  non  potevano  fcomuni- 
care  ,  fé  non  per  delitti  di  Ereiìa  ,  e  per  fole  quelle  cagioni 
riguardanti  la  Keligione,  eh' erano  da' Sacri  Canoni  llabilite  ,  non 
già  per  omicidio  ,  adulterio  ,  per  furti  ,  e  molto  meno  per  altri 
minori  delitti  ;  non  in  breve,  per  tutte  i' altre  caufe  che  non  s' 
appartenevano  alla  Religione  . 

E  febbe  ie  per  quelli  delitti  ,  comechè  venivano  violati  i 
precetti  del  Decalogo  ,  la  Chiefa  praticava  anche  di  fcomunica- 
ze  i  delinquenti,  con  privargli  della  participazione  de' Sacramen- 
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li ,  deir  ìngrelTo  nelle  Chiefe  ,  e  dell'  intervenire  nelle  publiche 
Liturgie  e  preghiere  :  ciò  non  riguardava  altro  che  l' interna  Di- 
fciplina  ed  il  Foro  Penitenziale,  niente  avendo  di  forza  nell'e- 
flerno  .  E  fé  alcuni  Canoni  Ci  avanzavano  anche  nell'eflerno,  non 
era  per  propria  autorità  ,  ma  derivava  ciò  dalla  conferma  degl' 
Imperadori  e  Principi  ,  che  davano  a'  Canoni  flabiliii  ne'  Conci- 
i]  o  Sinodi ,  a^  quali  dando  forza  di  Legge  ,  facevangli  efeguire 
nel  loro  Imperio  e  Dominj.  Quindi  gì'  Imperadori  Arcadio~e 
Onorio  ,  liccome  nell'anno  55)8.  per  loro  Coflituzione  ,  che  fi 
legge  nel  Codice  Teodofiano  Li^.2.  T/V.i.  L.io.  riflrinfero  a' Pri- 
mati ed  agli  Archifinagoghi  de'Sinedij  de' Giudei  la  Giurifdizio- 
ne  alle  fole  caufe  appartenenti  alla  loro  Religione,  in  guifa  che 
'  per  altre  cagioni  non  potevano  valeifi  delle  loro  fcomuniche  i 
così  nel  feguente  anno  3pp.  per  altra  loro  Coflituzione  diretta  ad 
Apollodoro  Proconfole  dell'Africa,  che  pur  fi  legge  in  quel  Co- 
dice L,  i(),  Tìm  I. /.i. preferi  (Fero  a'Vefcovi  Crifliani  di  non  dover 
ufare  delle  fcomuniche  ,  che  per  fole  cagioni  fprrituaii  apparte- 
nenti alla  R.eligione ,  e  contenute  ne'  Sacri  Canoni . 

Le  cofloro  orme  furono  feguite  dipoi  dagli  altri  Imperado- 
ri. Nelle  Novelle  Coftituzioni  di  Giuftiniano  leggiamo  la  Novel- 
la 123.  dove  (  fecondo  la  Verfione  di  Giuliano  )  il  Cap.  11. 
ha  quello  Titolo  :  àz  his  qui  Jlne  caufa  excommiinicamur  ,  inten- 
dendo per  ifcomunicare  finT^ci  cagione  ,  quando  non  fia  per  una 
di  quelle  dagli  antichi  Canoni  Itabiiite  .  Quivi  Giuftiniano  proi- 
bì fce  efpreiTamente  a'  Vefcovi  ed  a'  Preti  di  poter  fcomunicare 
per  altre  cagioni.  Omnibus  autem  Epifcopis  &  Preshyteris  imerdicl- 
jnus  fegregare  aliquem  a  Sacra  Communione  ,  antequam  caufa  r.ion- 
Jìretur  ,  propter  quam  Sanólx  Regulx  hoc  fieri  jubent  .  Qui  non  v' 
è  dubio_,  fecondo  l'interpretazione  di  tutti  i  Dotti  ,  e  per  tacer 
degli  altri.,  di  Gio:Seldeno  de  Synedriis  /.i.c. io.p.3  5*2.  che  per 
SanBce  Regulx  s'intendano  i  Canoni  Ecclefiafiicr  contenuti  ne' 
quattro  Conciij  Generali  ,  che  precedettero  a  Giujìiniano  ,  e  che 
da  lui  furono  anche  confermati, dandogli  forza  dì  Legge,  ficco- 
me  llatuì  nella  Novella  131.  dicendo  :  Statuimui  vicem  Leguin 
ohdnere  Sanclas  Ecclefiajlicas  Regulas ,  quoz  a  Sanólis  quatuor  Con- 
ciuis  expofitx  fum  j  ficcome  bene  a  p  opofito  ,  e  faviamente  no- 
tò 6eldei)o  loc.  cit.  dicendo  :  San5l<z  Regulce  ,  Canones  Ecckfiajìici 
Ceneraliuni  quatuor  Conciliorum  ,  quos  ipfe  edam  confirmaverat  ;  e 
così  parimenti  T  iiitefe  Ritterfufio  in  Expof.  Novdl.  /?.  13.  e.  7. 
ed  altri  moliilfimi .  Quella  Novella  di  Giujìiniano  ,  oltre  d'  eiìer 
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fiata  ofTervaia  per  tutto  l'  Oriente ,  e  confermala  ,  come  ora  ve- 
dremo,dagli  altri  Imperadori  fiioi  SuccefTorì,  fu  anche  ricevuta 
in  Occidente  ,  e  commendata  lìn  da  Graziano,  che  l'ha  inferita 
nel  fuo  Decreto  C.  24.  q.  3.  Can.de  ilUcka.  Nel  Corpo  de'  Baji' 
liei  leggiamo  delle  Leggi  confimili ,  fìccome  nel  Lib,  i.  fotio  il 
Tic.  de  Summa  Trinit.  e  nei  Lib.  3.  Tu.  de  Epifcopis  §.  20.  nel 
Nomocanone  di  Fozio  Tit.  p.  §»5).  Negli  altri  libri  Giuridici  de\ 
Greci  ,  come  nella  Sinopfi  di  Michele  Aitaliota  Tit.  3.  e  nell' 
Egloga  degl' Imperadori  Leone  e  Coliantino  nr.  p.  §.  y.  che  im- 
perarono in  Oriente  intorno  all'anno  8po.  fi  le>j;gono  molt'  al-» 
ire  ColliluzToni  Imperiali,  per  le  quali  è  munìferto  ,  che  gl'Im- 
peradori  non  facevano  affatto  valere  le  fcomuniche  ,  eh'  erano 
fiate  fulminate  per  altre  cagioni ,  che  per  quelle  da'  Sacri  Cano- 
ni prefcritte  ,  non  pur  comandando  efprelfamente  a'  Vefcovi  d' 
aftenerfene  ,  anzi  facendo  altrimenti ,  ordinarono  che  non  già  co- 
loro, ma  che  e(Iì  rimaneflero  fcomunicati. 

Ma  ciò  che  e  notabile  a  quello  propofito  ,  e  che  fa  mag- 
giormente conofcere  ,  quanta  parte  vi  aveiPsiro  gf  Imperadori 
nelle  fcomuniche  ,  e  quanto  facelf^ro  valere  in  ciò  la  loro  pote- 
llà ,  egli  è  che  fovente  (  per  quanto  s'  apparteneva  alla  ragione 
del  loro  Imperio  )  effi  fcomunicavano ,  ed  ellì  ancora  fpelTe  vol- 
te fi  arrogavano  la  potellà  di  alTolvere;  talché  colui  che  era  da' 
to  ammelH:)  nella  grazra  del  Principe,  tutti  gli  altri  erano  obbli- 
gati a  riceverlo  ed  ammetterlo  nella  loro  Comunione . 

E  per  quel  che  s' appartiene  alla  potellà  di  fcomunicare  , 
famofa  è  la  Lofliiuzione  dell'  Imperadore  Leone  ,  che  nel  Codice 
Teodolìano  (  fecondo  l'  Edizione  di  Gototredo  )  fi  leg^e  (otto 
il  Tu.  de  Epifcopis  l.  30.  Dice  Leone  :  Epifcopis  interdicimus  ,  n& 
quein  a  Sacrófan5ia  Ecclejìa  feti  Communione  fegregent  ,  nifi  jufia 
caufa  probata  fit .  Qui  vero  atra  probationem  liane  fegreJdt  ,  a  Sa- 
cra Communione  quoddam  ad  tempus  arceatur  .  Giacomo  Gotofredo 
riputò  Autore  di  quella  Legge  Leone  il  Tr^ce  ,  che  imperò  con 
Antemio  molti  anni  prima  di  Giultmiano.  Ma  il  vederfi  elTere 
fiata  racchiufa  nella  Sinoplì  de' Bafilici  al  Tit.  ^,  che  Michele  At- 
laliota  compilò  nelf  anno  1071.  ed  indirizzò  a  Michele  Duca 
Imperadore  d'  Oriente  ,  mollra  che  quella  non  foTe  di  Leome 
il  Trace  ,  ma  di  Leone  il  Filofofo  Autore  de'  Bafilici ,  che  im- 
però nell'Oriente  più  di  300.  anni  dopo  G/«/?inwAZO ,  intorno  all' 
anno  85)0.  ficcome  contro  1'  opinione  di  Gotofredo  credette  Gio- 
vanni òeldeno  ds  Synedriis  Li,  ciò.  p.  35-3. 

L     2  Che 
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Che  che  ne  fia  ,  non  vi  è  colà  che  occorra  tanto  frequen-» 
temente  ne'  Codici  di  Tcodofio  ,    e  di  Giufliniano  ,    quanto  la 
memoria  di  quefle  loro  fcomuniche,  non  già  delle  femplici  com- 
minatorie, delle  quali  ii  fervirono  anche  i  Principi  ne' loro  Pre- 
cetti ,  o  lìa  Mundiburdii  ,    ma  anche  delle  giudiciarie  e  forenfi  , 
E  ficcome  nelle  Icomuniche  de'  libri    degli   Eretici    alla  cenfura 
de'  Padri-  del  Concilio    feguiva    la  proibizione  degl'  Imperadorr , 
così    dichiarata   che    eflì    avevano    la  dottrina  Ereticale  ,   e  gli 
Autori,  o  coloro  che  la  profefTavano  ,i  Padri  gli  fcomiinicavano 
per  qnanto  apparteneva  ad  effi  ,  cioè  di  non  averli  più  nel  nu- 
mero de' Fedeli  ,    cafTare  i  loro  nomi  da' Dipiici  delie  Chiefe, 
non   ammetterli  alle  comuni  preci ,  né  a'  Divini  Ufììzj,  in  breve 
li  repuiayai  o  come  ogn' altro  Pagano  che  era  fuori  della  Chiefa. 
Dall'altra  pane  gì' Imperadori  conofciuia  prima  la  giullizia 
della  cenlura  ,  fcomuiiicavaiio  anch' eflì  gli  Eretici ,  e  ficcome  la 
cenfura  della  Chiefa  che  i;on  aveva  Imperio ,  non  poteva  parto- 
rire efletio  fenfjbiie  ,  riguardando   folamente  la  feparazione  dalle 
cofe   fpaiiuali  ,  cobi  la  fcomunica  degl'  imperadori  ,    come  atto 
legittimo  e  gindizi^irlo  privava  gli  fccmui  icati  del  commercio  di 
quelle  cofe  fei.fibili  ,  che  al  Principe  piaceva  ,  fecondo  la  gravi- 
tà o  leggerezza  del  deìiiio  fiabiiire  .  Così  gì' Imperadori  Grazia- 
no ,  Valeniiniano^-  e  Teodofio  fcomunicarono  tutti  quegli  Ereti- 
ci ,  che  non  vollero  ricevere  la  Fede  di  Nicea  ,   e  le  loro    fco- 
mutiiche  furono  cosi  terribili    ,  che  non  pure  per  mezzo  di  una 
3oro  Coflimzione  dirizzata  nel!'  anno  381-    ad  Eutropio   Preieito 
del  Pretorio  ,  che  fi  legge  nel  Codice  Teodofiano  L.  16.  7/r.  j. 
1,6,  comandarono   che  lì  difcafciallero  dal  limi:  are  delle    Chie- 
fe, ab  omnium  fiimmoti  Ecclejìarum  limine  <2rcefl«/wr,  ntn  permet- 
tendoli  loro  in  te  lejiam  ulìam  com  enire  ,  cerne  lì  legge  in  altri 
3oro  Editti  /.   IO.  II.  eodem  Tit.  ;  ma  di  vantaggio  che  iì  fcac- 
cialTero  a  manibus  Urhium,  congreJJ.bus  bonorum  &  homfiorum ,  l, 
>  23.  &    14..  Ut  huic  hominum  generi  nihii  ex  moribus  ,  mliU  ex  le- 
gibus  fit  commune   cum  cceteris  ,  &  perpetua  invjìi  infamia  ,  a  eoe" 
tibus  honejlis  ,   &  a  conventu  publico  fegregandi  ,    l.  ^o.  l.  y^.  cit. 
Tit.  Le  quali  Coltiiuzioni  furono   poi   da  Giufliniano  inferite  an- 
che nel  fuo  Codice  Tit.  de  Jumma  Trinit.   &  Tit.   de  Apojìatis  ,  6* 
Tit.de  H^reticis .  Parimente  gì' Imperadori   Valentiniano ,  Teodo- 
iìo  ed   Arcadio  drizzarono  una  limile  Coiliiuzione  a  Taziano  i're- 
fetto    al  Pretorio  /  ficcome  fecero  Arcadio  ed  Onorio  ad  Euii^ 
chiano  L,6,Cod,TheodoJ\  L,  16,  T//.  4.  e  di  fomiglianii  Cofliiu- 
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zìoni  è  pieno  non  meno  il  Codice  Teodofiano  £.  i6.Tit.  'j.  l.^» 
&  Tit,  de  Epifcopall  Judicio  l.  2,  che  quello  di  Giufliniano  /.  3. 
Cod.  Jujìin,  Ut.  de  Hc^reticis ,  &  l.  ^,  Tu.  de  Apoftatis ,  Quindi  è, 
che  Giulliniano  fpeffìrrìine  volte  in  Tuo  nome  contro  gii  Eretici 
fi  vaie  delle  parole  Anathemadiamus ,  &  Anathemati'^entur ,  AnU' 
themate  damnamus  ;  ovvero  fub  Ex communk adone  jia  ,  e  final- 
mente Anathema  Jìt  ,  come  fi  legge  ne' fuoi  Editti  L.  3.  5.  6., 
Cod»  de  Summa  Trinit.  EdiElé  de  Fide  ,  e  notò  anche  ii  Baronie 
Tom.  7.  Annoi,  ad  An,  5'33.  §.  5).  6*  An.  ^46.  §.  i  8. 

Per  quella  cagione  avendo  Carlo  Magno  fatto  riforgere  f 
Imperio  già  caduto  nel!'  Occidente  ,  riaffumendo  in  fé  le  me- 
deOme  ragioni,  ibb:li  un  Editto,  per  lo  quale,  non  meno  di 
quello  che  fece  Giuitiniano  ,  fi  valfe  della  parola  anaci lematiia-' 
mus ,  che  fi  legge  preffo  Goldaflo  ConJiit.Imper.T.  2.p.  i. 

Parimente  1'  Imperadcre  Corrado  I.  fi  valfe  delle  medellme 
formole  contra  Erchingero  e  Benoldo  Duchi  in  Svevia  ,  Goldafi. 
Confi.  Imp.  t.  i,  pag.  210.  an.  ^16.  Così  fecero  gli  altri  Impera- 
dori,  li  quali  refìituirono  in  Occidente  queflo  cofiume'j  ficcome 
è  manifelto  da  molti  efcmp]  ,  che  fi  leggono  prelfo  Anfegifo 
ne' Capitolari  di  Carlo  Magno,  e  di  Lodovico  Lnperadori  L.  i, 
e.  142.  e  L.  y.  e.  42.  e  iicirÀdd.  Ludovici  3.  e.  23.  e  35".  Ali* 
imitazione  di  celloro  lo  fieilo  fecero  i  Re  di  Spagna  Ervigio , 
Egica  y  ed  altri  Principi  ,  come  è  noto  dalle  loro  Leggi, Emgii 
p.  604.  (Se  Egicce  ;?.  741.  Statutum  Gnefnenfe  apud  Jacob.  Prilujium 
Stat.  Pclon.  Lib.  i.  Cap.  à^  fol.  13  J.  &  Joh.  Hubert.  Tit.  Spiritualia 
/o/.  2^3.  Me  mancano  altri  elempj  de' Re  d*  Inghilterra  ,  prima 
che  quei  Regno  fi  fulTe  feparato  dtlia  Chiefa  di  Roma  ,  Stat> 
4.  6*   y.  Eduar.6.c.^.  Seldcn.  ^e  Synedriis  l.i.c.io. 

Dal  medelimo  fonte  nafceva  la  poteflà,  delia  quale  foventé 
efiì  vaievaiifi  d'alfolvere  gli  fcomuiiicatis  ed  era  c|uando  gli  ri- 
cevevano nella  loro  grazia,  in  vigor  della  quale  dovevano  i  Ve- 
fcovi  parimente  ammettergli  nella  loro  Comunione  ,  Chiariamo 
efempio  è  quello,  che  ci  fomminiflra  Eutichio  Patriarca  Alelfan- 
drino,  dell' allbluzione  data  da  Cojìamino  M.  ad  Eujìbio  Vefcovo 
di  Nicomedia  ,  ed  a  Teogni  di  Nicea  .  iirano  lìaii  colìoro  fcomu- 
iiicati  ed  elìliati  per  l'  Erefia  Ariana  ;  ma  elFcndo  efll  ricorfi  ali' 
Imperadore  Coflantino  ,  e  deteitando  la  dottrina  di  Ario  ,  e  con- 
felTando  la  Fede  di  Nicea  ^  furono  dalf  Imperadore  alfjlutije  re- 
fì'tuitì  nelle  loro  Sedi  :  anzi  Eufebio  fu  colli  tulio  Patriarca  dì 
CoUantinopoii .  Sozomeno  L.  2,  e,  ly.  e  L,  3.  C.  4.-  Niceforo  L. 

^.C.4. 
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p.  C.4.  ed  il  Card.  Baronio  An  330.  §.  5-7.  narrano  femplice- 
niente  la  loro  reftituzione  ;  ma  p  u  a  minuto  la  rapporta  miti-" 
cÌjìo  ,  le  di  cui  parole  (  fecondo  che  vengono  irafcritte  da[ 
Seldeno  de  Synedriis  /.i.c.io.p,^^,^.)  farà  a  propofìto  qui  di  rap- 
portare. Et  venerunt  Eufebius  Epifcopus  ìsìcomzàknjìs  ,  &  focius 
ejus  Tkeognis  Nicfzmis ^  quos  Patres  318.  (  Nickni  )  excommunica- 
rum  ,  ai  Conjlantinum  Imp.  opem  ejus  implorante!  ,  defiderantef» 
que  ut  eoa  recìperet  ipfe ,  atcjiie  folveret  excommunicatione ,  feu  ana- 
tkeinatc ,  profiiemes  infuper  fé  in  malediclis  feu  excommunicatis  ha- 
bere  Arium  ,  &  do^rinam  ejus,  &  fìdem  Patrum  318.  ampie x ari , 
inde  recepii  eos  Imperator  _,  &  folvit  eos  excommunicatione  ,  &  ce-, 
pit  Eufebìum  Nicomediije  ,  &  conftìtuit  eum  Patriarcham  Conjhnti", 
nopolitanum , 

Da  ciò  nacque  il  coflnme  confermato  da  più  antichi  Cano- 
ni ,  e  che  Io  vediamo  praticato  apprelfo  più  Nazioni  e  Princi- 
pati^ che  furfero  dopo  la  decadenza  dell'  Imperio,  che  qualun- 
que fcomunicato  ,  cjuando  era  ammeffo  alla  grazia  del  Principe, 
s*"  intendeva  alToluto  ,  ficchc  tutti  dovevano  ammetterlo  alia  loro 
Comunione.  Famofo  è  perciò  il  Canone  3.  del  Concilio  Toleta- 
no  XIl.  celebralo  neir  anno  6S0.  fottofcritto  da  35*.  Vefcovi , 
4.  Abbati  j  e  da  molti  altri  Vicarj  de'  Vefcovi  che  v'  interven-^ 
nero  ;  dove  per  definizione  di  più  antichi  Canoni  flabilirono  , 
che  fi  dovefiero  ricevere  nella  Comunione  de'  Sacerdoti  coloro  , 
che  erano  flati  ammeffi  nella  grazia  del  Principe  .  Il  Titolo  del 
Canone  è  tale  :  De  culpatorum  receptione ,  vel  communione  apud  Ec- 
clefiamy  e  le  parole  fono  le  feguenii  :  Vidimus  quofiam  ,  &  Jle- 
rimuSyCX  numero  culpatorum  receptos  in  gratiam  Principum,  exior-' 
res  extitijfe  a  Collegio  Sacerdotum  .  Et  ideo  quia  remiffìo  talium  , 
qui  contra  Regem ,  Gentem  vel  Patriam  agunt  ,  per  deflnitioms  Ca- 
nonum  antiquorum  ,  in  potejìate  folum  Regia  ponitur  ,  cui  &  pec* 
caffè  nofcuntur  j  adeo  nulla  fé  deinceps  a  talibus  abflinebit  Sacerdo' 
tum  Communio  ,  fed  quos  Regia  poteftas  aia  in  gratiam  benignità^ 
tis  receperit,  aut  participes  m.enfx  face  ejfecerit  ,  hos  etiam  Sacerdo- 
tum  6»  Populorum  Conventus  fufcipere  in  Ecclejìajìicam  Communio" 
nem  debebit  ;  ut  quod  Principalis  pietas  recipit  ,  nec  a  Sacerdotibus 
Dei  extraneum  habeatur  , 

Pochi  anni  dopo  nel  583.  fu  celebrato  in  Toledo  un  altro 
Concilio,  che  è  il  XII!.  dove  nel  Can.  cp.  fi  cor.fermano  li  Ca- 
noni del  XII.  ed  efprelTamente  il  Can.3.  ove  fi  parla  degli  fco- 
jnunicaii  ammtfli  alla  grazia  dei   Principe^  anzi  fi  minaccia  pena 

di 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  87 

di  fcomunìca  a*  vSacerdoir ,  fé  non  gli  ricevano  nella  loro  Comu- 
nione. Il  Titolo  del  Canone  prefe  Bariol.  Carranza  ,  e  Frauc. 
Longo  Eprtomatori  ^el  Concilio  ,  è  tale  :  Ut  qiios  Regia  admit- 
ut  poteftas  y  Clerus  non  evitet ,  V'intervennero  m  quello  Concilio 
^8.  Veicovi  ,  8.  Abbati ,  e  27.  Vicarj  de'  Vefcovi .  Non  meno 
di  quel  che  vediamo  eTerli  oiTervato  ìn^Ifpagna  ,  fi  praticava 
in  Germania  y  ed  in  Francia  y  ficcome  è  chiaro  dalia  Raccolta  de' 
Canoni  fatra  da  Ivone  Vefcovo  di  Chartres.  Leggefi  nei  fiio  De- 
creto p.  16.  e.  344.  &  Epift.  171.  una  coniìmil  Legge,  il  cui 
litolo  è  il  feguente  :  Ut  quos  Regia  potefias  in  gratiam  recepcrit , 
his  etiam  minor es  poteftates  communicent  .  E  le  parole  delia  Legge 
fono  tali  :  Si  quos  cutpatorum  Regia  potefias  ,  aut  in  gratiam  be- 
ìiìgnitatis  receperit  ,  aut  menfce  fuce  participes  ejfecerit ,  hos  etiam  Sa- 
cerdotum  &  Populorum  Conventus  fufcipere  in  Ecdefiafiica  Commu- 
mone  debehit  ,  ut  quod  Princìpalis  pietas  rccipit  ,  nec  a  Sacerdotibus 
Dei  extraneum  habeatur  .  Quello  medefimo  Autore  rapporta  altro- 
ve, che  in  Francia  era  quella  Legi^e  in  otTervanza  3  e  perciò  egli 
fovente  fi  fcufava  con  gli  altri  Vefcovi ,  fé  comunicava  con  fco- 
municati  ammtfll  nella  grazia  del  Principe  ;  Pro  Regia  ,  dice 
egli  ,  honorifìcentia  hoc  feci  ,  fretus  aiiEloritate  Legis  jum  allatx.  . 
Ivo  Carnut.  Epijì.  61.  &  171.  Preuv.  des  Libertès  de  L' Egl.  Gatiico 
jfag.  26.  Ne'  Capitolari  impredì  non  fi  vede  quella  Legge  ,  on- 
de Francefco  Jureto  nelle  Ollervazioni  riputò  ,  che  Ivone  fi  folle 
fervilo  in  quella  fua  Kaccoha  di  p'ù  ampj  Cadici  .  Quello  me- 
defimo Autore  neil'  OlTervazione  aif  Epill.  02.  d' Ivone  rapporta, 
lo  llelTo  elTerlì  pratxato  in  Inghilterra  ,  ciò  che  manifellameiUe  fi 
vede  da  un'  Epillola  di  Anfelmo  Arcivefcovo  Cantuarienfi  fotta 
il  Re  Errico  I.  che  fi  legge  nel  Lib.^.  EpiJL^^. 

Da  tutto  ciò  che  fin  ora  fi  è  detto  ,  fi  conofce  manifelìa- 
mente,  che  nelle  fcomuniche,  per  ciò  che  importano  atto  le- 
gittimo e  forenfe  ,  grande  fu  ripunta  fempre  la  pane  che  v' eb- 
b'.'ro  i  Prrcipij  e  p^iciò  per  doppia  cagione  ,  e  come  Cuflo- 
di  e  Prot  iiori  de'  Canoni  ,  e  rome  cofa  appartenente  al  loro  Im- 
perio,  ad  eflì  appartei  evafi  prenderne  cura  e  conofcenza.  Ma  du 
un'  altra  non  men  fate  ragione  dipendeva  quella  loro  autorità  , 
po?chè  la  fccmunica  era  riputata  una  pena  introdotta  dalla  Chie- 
fa,  nuli  già  di  ra><ione  ed  idituto  Divino,  ma  d'  ìfiituto  uma- 
no e  pofitìvo  .  (ntorio  a  che  varia  e  difiorme  fu  l'opinione  de' 
noftri  Giureconfiiltr ,  e  de' Teologi  e  Canonilli,e  tra  quelV  ultimi 
nemmeno  fu  di  tutti  conforme  il  feniimenio  # 

AIcu- 
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Alcuni  credeitero  ,  die  le    fcomunlche    Ecclefiafliclie  ,   non 
efclnclenclo  nemmeno  quella  fulminata  per  cagione  d'Erefla,  fode- 
ro introdotte  neìla  Chiefa  ,  non  già  immediatamente  e  (ingoiar-» 
mente  per  precetto  alcuno  Divino  ,    ma  per  iftituto    umano  ,  e 
che  folTe  cofa  non  già  appartenente  al   Dcgma  ,    ma  alla  Difci- 
plina  delia  Chiefa  .     Concedor.o  ,  che  la  potefià  delle  -Cliiavi  ,  e 
di  legare  o  fciogliere  ,    fu  alla  Chiefa  da  Grillo    Signor  NoUro 
conceduta; ma  che  la  fcomunica,in  quanto  fi  confiderà  come  pe- 
na 3  che  per  diritto  pofuivo  ha  ricevute   varie  forme  ,    ancorché 
proveniente  da  tal  poteftà,  fia  (lata  ad  imitazione  delle  fcomuni- 
che  de' Giudei  introdotta  nel  CriOianefimo  di  ragione  polìtiva  ,  e 
per  (ingoiare  determinazione  della   Chiefa  ;  non  altrimenti  di  ciò 
che  fi  dice  della  preQazione  delie  Decime  ,  le  quali  fono  dovu- 
te nella  nuova  Legge  per  diritto  Divino  ,  in  qiìanto  fuona  il  di- 
ritto naturale  ,  cioè    che    ogni  operajo  fia  degno  della  fua  mer- 
cede ,  ma  fono  àz  jure  pofuiì/o  ,  per  quel  che  concerne  la  quan- 
Vjià  ,  il  modo  ,  la  necelTità  ,  e  non  necefilcà  di  predarle  ,  fé  al- 
tronde ha  l^Operrijo    donde    foRenerfi  ,    ed  in  quello    hanno  ri- 
cevuto dal  Jus  Canonico  varj  regolamenti,  refirizioni  ,  ed  ampli- 
azioni  .    E  non  altrimenti  ancora  che  i  Sagramentali ,  ovvero  le 
Appendici  de' Sacramenti   ,    e   tutti  gli  altri  Riti   e  Ceremonie  , 
le  quali  fecondo  la  prudenza    ed    arbitrio    degli    Uomini    hanno 
ricevuto  varie  mutazioni  ,  varj  ufi  ,  e  var]  regolamenti ,  ora  ri- 
lafciando  il  loro  vigore  ,   ora  accrefcendolo  fecondo  V  efenzioni , 
refervazioni   ,   e  finalmente  "fecondo  le  varie   circoflanze    de'  ca(i 
angolari .     Di  quefla  opinione  furono    Domenico    Soto   Sene,  4. 
Dift,  22.  q.  I.  art.  i.  §.  13.  Ferd.   Vellofillo  Vefcovo  di  Lucca, 
in  Advertemiis  Theol.  in  tom.  4-.  Chryfojì.  ad  qiKzjìt.i^,  Frane.  Suarez 
de  Cenfuris  Difp.  2o  Se5l.  i.  &  Lib.  de.  triplici  Virit,  Theol.  TraB,  i. 
Difp.  2 1 .  §.  ^ . 

Altri  non  Jolo  fentono  con  coQoro  ,  ma  aggiungono  dì  pii!!, 
die  la  pena  della  fcomunica  fia  cofa  cotanto  umana ,  che  fu  quel-- 
ia  ufaia  non  fole  fra'  Giudei  ,  ma  prelfo  quafi  tutte  le  Na- 
zioni del  Mondo  pagano  ,  e  che  nel  Crillianefimo  (u  introdotta 
^d  imitazione  ,  e  fecondo  i  riti  e  coftumi  di  molte  Nizioni, 
che  r  ufarono  prima  che  quello  fra  gli  Uomini  fi  flabililfe  ,  e 
Tccome  il  loro  .ufo  era  vario  e  d-lfl^rme  fecondo  i  varj  collu- 
mi ,  e'  varj  regolamenti  ,  così  prelfo  dì  noi  acquiftò  ia  medefì- 
nja  forma  . 

Molli  Scrittori  fono  andati  peDaiò  ravvìfando   in  varie  Na* 

zio 
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zìonì  quefìa  pena  ,  chi  in  Grecia  ,  chi  in  Lacedemonia  ,  chi  nel 
La\io ,  chi  prelTo  gli  amichi  Romani  ,  chi  nella  Gallia  preflb  t 
Druidi;  di  che  è  famofo  il  paTo  di  Giulio  Cefare  de  Edio  GaU 
lieo  Lib.6.  c.i^.  chi  nella  Brettagna,  chi  nella  Germania  ,  e.  chi 
in  alire  più  remote  pani .  I/itorno  a  che  è  da  vederfi  Gio:  Sel- 
deno  de  Synedriis  l.i.  e.  io.  che  ben  a  minuto  tratta  di  quello  fog- 
getto  .  Donde  Autori  gravi(rnni,e  fpezialmente  i  nollri  Giure- 
confuiti  hanno  follenuto  ,  che  ia  fcomunica  fra  noi  abbia  origine 
non  già  dai  Jus  Canonico,  ma  da' Kiti  e  dalle  Leggi  d'altre  Na- 
zioni ,  non  efcludeiìdo  perciò  i  Giudei  ,  li  quali  veramente  ne 
furoiìo  a  noi  i  più  piofllmi  ed  immediati  Autori  ;  ond'  è  che 
Andrea  Tiraqueilo  (che  intorno  alT  anno  lydo.  fu  uno  de' più 
ceitbii  Senatori  del  Parlamento  di  Parigi)  infegi.ò  nel  fuo  Trat- 
tato de  E.etra6lu  lignagier  §.  i.  glojJ-9.  n.  ijó.  e  285".  Excommu- 
nicationem  ,  quam  vocamus  ,  ab  antiquorum  ^  Grxcorum  &  aliorum 
Ritibus  Legibujque  ortum  habuijje  ridéri  potefi  ,  non  a  D, Paulo  ,  ut 
Thtologi  &  Canonijìa:  opinamur .  Lo  fleiro  tennero  Guglielmo  Bu- 
deo  in  Notis  pojhr.  ad  Pand.  ad  L.2.  Tu.  de  pctnis ,  Stef.  Forca- 
tolo in  Ftudorum  Jura  e.  10.  §.  14.  Edm.  Meriilio  prelfo  Gabr. 
Aibafpin.  L.  I.  obf.^.  ed  altri.  Dei  medefimo  fentimento  furono 
Leandro  Galganeto  t^ittadino  Romano  ,  e  Giudice  delle  Appel- 
laz'oni  in  Roma,  il  quale  nel  fuo  Trattato  de  Iure  Pubi.  Lib.i, 
Tu,  ij.  §.i.  imprelTo  in  Venezia  l'anno  1625.  parlando  delia  fro' 
inunica  lafciò  fcriito  :  Ortum  habuit  ab  antiquorum  Groscorum  ,  La- 
tinorum &  aliorum  Ritibus  atque  Legibus ,  non  a  D.Paulo,  ut  Ca- 
nomjìtje  &•  Theologi  opinamur,  ut  luculentur  probat  Tiraquellus  ;  e 
Mie.  Ant.  Gravaz!0  ,  ii  quale  nelle  Annotazioni  all'Introduzione 
di  Ottaviano  Veltrio  ad  L.  2.  e.  4.  Hampate  in  Roma  i'  anno 
lyyp.  pur  dilfe:  Cum  excommunicationis  fermo  incìdcrit  .fciendum  efty 
haudquaquam  inventum  Chrijìianorum  fùijj'e  ,  ut  Theologi  ,  Pontificii' 
que  Juns  Interpretes  autumam  ,  E  coloro  che  fra  tante  Nazio- 
ni riputarono  la  Giudaica  averla  a  noi  tramandata ,  fìccome  e 
più  verifimile  ,  confedano  ,  che  non  debba  dirfi  dipeiidere 
dal  Jus  Canonico,  o  da  Legge  alcuna  Evangelica  ,  ma  dall'ufo 
Giudaico  ;  nel  che  non  vogliamo  miglior  tetti monio  ,  che  Tiflef- 
fo  Card.  Baronio  ,  il  quale  ne' fuoi  Annali  Tom.i.  ann.^j.  §.12. 
parlando  del'a  fcomurjca  pur  dilTe  :  Non  quidem  a  Paulo  primi' 
tu'j  ejfe  ìnflitutam  ;  nam  Juda:is  in  obfervatione  erat ,  &c. 

Riputandoli  pertanto  la  fcomunica  di   ragione  Uniana  pofìtr- 
,va  ,  non  già  Divina  ,    quindi  li  fìeffi  noflri   Giureconfulti    infe- 
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gnarono  ,  che  non  debba  recarci  maraviglia ,  fé  ia  veggiamo  trat- 
tata e  regolala  da  tante  Coftitiizioni  Imperiali  ,  e  che  polTa  efTer 
foggeito  e  materia  non  meno  del  Foro  Ecclefìaflico  ,  che  de' 
Tribunali  Secolari.  Ideo,  dice  Tiraquelio  loc.  cit.  cum  Excommu- 
nìcatio  non  fu  Juris  Canonici  inventum,  non  mirum  rider  i  deb  et ,  ft 
&  in  Foro  quoque  Sceculari ,  nedum  Ecclejiajlico ,  Jlve  Canonico ,  ea 
proponi  &  allegari  pojjìt , 

Né  a  quella  diritta  e  legittima  confegiienza  fa  punto  ollaco- 
ìo  l'altra  opinione  di  alcuni  Teologi  .  come  di  Giac.  Almaino 
in  5e«r.  4.  Dijì,  18.  qucejì.  i,  di  Gio:  Driedo  de  Liberiate  Chri' 
Jìiana  Lib.  i.  e.  8.  di  Echio  in  Enchirid.'  e,  27.  di  Enriquez  in 
Sumina  L,  13.  e.  2.  e  di  molti  altri  da  coflui  rapportati,  li  qua- 
li eccettuarono  dall'  iftituto  umano  la  fcomunica  ,  che  proceda 
dall' Erefìa;  giacché  per  qiieflo  abbiamo  nei  N.  Teflamei.io  T  e- 
fprelfo  comando  di  Criflo  S.  N.  Matth.  18.  di  dover  avere  gli 
Eretici  come  Etnici  e  Publicanij  ficcome  negli  altri  libri  Canonici 
della  feparazione  dagli  Eretici  fi  fa  efprella  menzione  ;  onde  efiì 
dicono,  che  negli  altri  delitti  poteva  ben  dirfi  la  fcomunica  dipen- 
dere da  ragione  umana  poOtiva -,  ma  non  già  nelTErefia.  Que- 
lla opinione  tanto  è  lontano  ,  che  diflrugga  quanto  finora  fi  è 
detto,  che  più  tofto  l'avvalora  e  lo  conferma  j  poiché  tralafcian- 
do  ,  che  Ugon  Grozio  in  Annoi,  ad  Lucam  VI.  22.  e  Matth, 
XVIII.  17.  Seldeno  de  Synedriis  Vet.  Hebr.  /.i.c.io.  ed  aliti ,  Ik*- 
come  quel  tradere  Satanx  non  ì*  intefero  che  S.  Paolo  parlaiTe 
della  fcomunica  ;  cosi  in  quelle  parole  del  Salvatore  apprello  Mat-^ 
teo  dell'  Etnico  e  Publicano  ,  non  vogliono  che  ellb  iniendtlTs 
delio  fcomunicato  ;  e  che  altri  Teologi  avelTcro  foflenuto  il  con- 
trario, almeno  nelle  fcomuniehe  fpeciali  ,  come  fciiffe  in  fenien- 
za  di  ccOoro  RiciiiUo  TraB.  de  perfonis  extra  gremium  Ecclejix 
exijìcntibus  L.  y.  e.  13.  §.  7.  dicendo:  Excommunicationes  fpeciales 
etiam  in  cafu  Htzrejìs  ej]e  de  jure  Ecclejiajlico  pojhivo  ,  con  fog- 
giugncre.*  &  hccc  jentemiajìcuti  eji  receptìor  ,  ita  eji  verior:  Que- 
fio  (leOb  maggi jrniente  fa  vedere  ,  che  fuor  deli'  Ereiìa  in  tutto 
il  rimanente,  come  appartenente  ad  ifliiuto  umano,  polFa  entrar 
benilTimo  l'  Imperio  del  Principe  ,  e  la  Giurlfdizione  di  tutti  i 
fuqi  Magifìrati  ,  e  fa  maggiormenje  vedere  y  con  quanta  pruden- 
za e  faviezza  le  riferite  Coflituzioni  Imperiali  abbiano  ridotte  le 
cagioni  della  fromnnica  alle  fole  cofe  di  Religione  ,  contenute 
negli  antichi  Canoiii ,  talché  non  polFa  ^  quando  fiafi  giudificata 
ia  caufa,impedirfi  T  eflètto  della  fcomunica ,  ma  non  già  quando 
altrimenti  da' Vefcovi  li  faccia»  Quindi 
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Quindi  gli  SGrittori  più  faggi  e  prudenti  non    tralafciarono  dt 
raccomandare  ed  infinuare  a' Principi  ,  come  cofa   appartenente  al 
loro  Imperio  ,  che  per  metter  quiete   a'  loro  Stati  ,    rinnovando 
ìa   Legge  deli'  Imperador  Giujliniano  ,    flabiiitrero  -certe  e  deter- 
minate cagioni  ,    quelle  appunto    che  negli  antichi   Canoni    fono 
efprefìe  ,  per  le  cjuali  folameate  potetfero  li  Prelati  fcomunicarej 
e  togliere    ed  annullare  tutte  le  altre ,  che  nelle  tante   Balle  de* 
Romani  Pontefici"  ,  e  più  ne'  Sinodi  Provinciali  o  Diocefani  de* 
Vefcovi   fono  iìate  inventate  ;  e  ftabilire  ancora  ,  che  avendo  og- 
gi gli  Ecclefiaflici  ridotta  la  fcomunica  (  la  quale  prima  per  eflì 
non  era  che  una  femplice  cenfura  )  ad  ui  atto  giudiziario   e  fo- 
renfe  ,    noi  poteOTero  ufarla    fé   non    per  cofe    appartenenti    alla 
Religione  :  e  fé  mai  voleiTero  allargarfi  in  cofe  ^  quella  non  ap- 
partenenti ,    non  poteflTero  comprendere  ,   fé  non  quelle  perfone 
fopra  le  quali  ,  o  per  conceirune  de' Principi  ,  o  per  lunga  pre- 
fcrizione  hanno  acquiflata  Giurifdizfone.  Ed  in  efletto  quello  ap- 
punto i  Principi  ed  i  Magillrati  dell'  Imperio  nella  Dieta  di  No- 
rimberga  convocata  nell'anno   1^22.  nel    principio    dell'Imperio 
di  Carlo  V.  iflantemente  prete  Te  ro ,     Eira  i  cento  gravami  che 
furono  propodi  al  Nunzio  Pontiiicio  ,    e  che    fi    leggo. 10    preifo 
Goldaflo  Conjiit.  Imper.  Tom.  I.  p.-^Sl-  "ì^S'  ^  fil'  ^^P-  ^S-    ^4" 
&  41.    uno    de' principali  era  quello,  e  perciò  domindavafi  che 
fi  doveflfe  togliere,  e  per  l' innanzi  ft.ib'l're  ,   nemimm  (  come  fo- 
no le  parole  del  cap.  22.   )  nifi  oh  conviEium  hxrefeos  crimen    eX' 
communicationis  gladio  ferìendum  ,  aia  prò  feclufo  a  Cìiriftiana  Ca^ 
tiiolicaque  Ecclejìa ,  Sacris  Littms  tejìandbus  ,  nputandu  n  ejje  .     E 
nel   Kegno  d'  Inghilterra  ,  anche  prima  che    fi  foir^  fottraito  dal- 
r  ubbidienza    della   Chiefa    Romana   ,    erafi    perciò   introdotto  il 
cofiume  di  fpedrfi  Lettere  Regie    a'  Vefcovì ,  ed  a  tutto  l'Or- 
dine Ecclefiadico  ,  non  già  ortitorie,  mi  comminatorie  ,  per  le 
quali  s'imponeva  loro,  che  ne' Sinodi  non  atieniairero  di   aggiu- 
gner  nuove  fconvaniche  ,  ma  di  contentarfi  di  q'ielle  fole  ,    che 
dalle  Confuetudini  del   Regno  erano  fiate  ricevute  .    Adeoque  in^ 
di  {  fcrive  Seldeno  dz  Synedriis  l.i.c.io.  p.2S^,  )  nec  excommu- 
nicare  quemquam  cantra  ejujmodi  jura  qinat  Or  do  ille    me  Canomm 
aliquem  impune  edere  ,  cujiis  vi  aliquis  foret  excommunicandus . 

Quindi  Gio.'Gerfone  non  altro  inculcava,  che  di  doverfi  to- 
gliere dalla  (>hiefa  abifo  cotanto  pern'C'ofj  _,  di  imltiplirare  ne' 
Sinodi  tante  fcomuniche  ;  e  perciò  Gidefcalco  Rofemondo  gran 
Teologo  di  Loyanio  ,   in  feuienza  dello  lleifo    ci    lafciò  fcritto  : 

M     2.  E^' 
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Expediens  ejjet  ,  ut  etìam  inquit  Gerfon  y  ut  omnes  Conjìkuùones  fen^ 
untisi  excommunicationis  latoe  fintmtix  ,  in  Jure  vel  Statutis  conten- 
tce. ,  quarum  ufus  nullus  ejl  ,  aut  plus  obejì  quam  prodejì  ,  exprejfa 
revocatione  cajjarentur  in  Provinciis  &  Dicecejìbus  ,  &  in  Ecclejìa 
Vnivtrfali ,  Van-Efpen  Jus  Eccl,  par.^.  tit.ii.  c.6.  n.22. 

EfTendo  dunque  indubitato  ,  che  neil'  Imperio  fia  quefla  po- 
teflà  intorno  alle  fcomuniche  ,  la  quale  da  tanti  fonti  gli  deriva; 
riforto  che  quello  fu  in  Occidente  nella  perfona  di  Carlo  M, 
non  meno  queli'  Augulìo  Imperadore  ,  e  gli  altri  fuoi  SnccelTori, 
che  tutti  gli  altri  Sovrani  Monarchi  ne'  loro  Dominj  ,  che  fi  (la- 
bilirono  indipendenti  dall'  Imperio  ,  s"*  ingegnarono  di  non  inter- 
romperne il  corfo  e  l'ufo.  Ma  poiché  per  la  decadenza  dell'Im- 
perio furfe  ,  come  ciafcheuuno  la  ,  quella  si  terminala  potenza 
de'  Pontefici  Romani  ,  ì  Principi  che  procuravano  di  non  perder- 
la affatto  ,  ufarono  var]  modi  per  mantenerla  5  onde  le  maniere 
d'  u farla ,  ed  i  vocaboli  fleffi ,  fecondo  che  più  o  meno  ebbero  corag- 
gio di  refidere  a  quelli,  divennero  varie  e  difformi  in  più  Nazioni  e 
ìiegmiHifpani  ,  dice  Grozio  àz  Imp.Summ.Potefì.  c.^.n.  23.  inter- 
cedmdi  Jive  opponendi  voce  utentes  ,  beLgx  mandatorum  pcenaium, 
id  proprie  refpiciunt  ,  quod  Libertatis  ejì  ,  non  Jurifdiólionis  :  nam 
cmvis  priraiim  iliaioe.  injurice  talìhus  rcmediis  occurritur  .  Galli,  qui 
appellationem  vocant  ,  id  rnagis  refpiciunt  quod  Jurìfdióiionis  eji  • 
Jìppdlari  autem  in  Gallia  ad  Curiam  Parlamenti  J'oiet  ,  non  modo 
fi  quid  Ecclejìajìici  homines  in  fraudeir^  fecerim  Regii  Juris ,  [ed  & 
fi  quid  cantra  Canones  in  Gallia  receptos  commiferint.  Nella  Germa- 
nia ,  dove  fi  vide  dipoi  rillretto  i'Itnperio  d' Occidente  ^  gl'Im- 
peradori  fecero  valere  quella  loro  prem  nenza  con  molto  vigore, 
e  non  inferiore  a  quella,  che  praticarono  ^li  altri  Imperadori  lo- 
ro Predeceflbri  .  Li  Capitolari  di  Carlo  M.  e  di  Lodovico  (  prclTo 
Anfegifo  )  1. 1.  e.  142.  &  L.$.  e.  42.  )  ,  ed  il  coftume  da  efiì 
reflituito  di  fcomunicare  e  di  affolvere  ,  ricevendo  gli  fcomuni- 
caiì  nella  loro  grazia,  (  Addit.  Ludovici  3.  cap.2^.e  35".  )  fanno 
conofcere  j  quanta  folTe  la  loro  cura  di  mantenerli  in  quefli  loro 
Diritti.  Lo  dimofìrarono  ancora  gli  Articoli  ilabiliti  nell'anno 
835*.  nella  Dieta  dell' luiperio  ^  per  confermare  la  Libeità  Ger- 
manica conira  le  macchinazioni  di  Lotario  e  di  Gregorio  IV,  av- 
verfo  Lodovico  Pio  Imperatore,  dove  apertinìmamente  da' Princi- 
pi Ci  alfume  l'arbitrio  e  l'autorità  di  regolar  le  fcomuniche,  e 
por  freno  all'  altrui  fregolatezza  in  fulminarla  ;  (Iccomc  fi  vede 
prelTo  Agobardo  Epijì.de  comparatione  utriufque  Regiminis  ^  e  dal- 
la 
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la  Sinopfi  di  Papirio  Maflbne  nel  fine  d'Agobardo  ,  e  predo 
Goldallo  Confliu  Imper.  Tom,  I.  p.  188.  j  ed  i  Capitoli  di  Carlo 
il  Calvo  ftabiliii  nell* anno  S^6.  che  fi  leggono  prelTo  il  mede- 
lìmo  Autore  ^Conftk.  Imper.  Tom.  III.p.  272.  art,  7.  pur  dimoftrano 
io  fleUò.  Seldeno  l.  i.dt  Synedr.  ciò. 

Ma  niun  più  rimarchevole  documento  pone  in  maggior  evi- 
denza- quella  verità  ,    che  i  Comìzj   tenuti  in  Confluenza    V  anno 
8^0.  per  la  Pace  publica  fi  abilita  fra  Lodovico  IL  Re  di  Germa- 
nia   e    di  Schiavonia  ^  Carlo  IL  Re  delle  Gallie  ,  Lodovico  Im' 
peradore  de' Romani ,  e  Ke  de'  Longobardi  ,  Lotario  Re  di  Lo- 
taringia,  e  Carlo  Re  della  Borgogna  e  di  Provenza,  dove  furo- 
no ancora  prefenii  dieci   Vefcovi ,  fia'  quali  il  celebre  Hìncmaro, 
due  Abbatij  oltre  un  gran  numero  di  Configlierì  Laici,  in  que- 
lli fu  flabilito  un  articolo  ,  che  è  il  6.  (e  fi  legge  predò  Golda- 
llo tom.  2.  p.   15/2.  )  nel  cjuale  fi  redringe  all'  Ordine  Ecclefia- 
flico  la  poteiià  di  fcomunicare  ,    né  fi   permette    loro:  di   farlo , 
fé  non  odervate    le  regole    in  edb    prefcritte .     Le   parole    dell* 
articolo  fono  :    Ut  nemo  Epifcoporum  hominem  peccamem    ab    Ec- 
clejia  Chrijìiana  alienet  ,  donec  illum  ,  fecundurri  Evangelicum  priZ" 
cepium  ,  ut  ad  emendationem  &  pcenitentiam  redeat  ,  commonitum  liU'^ 
beat.  Qui  peccans ,  fl  commonitus  inobediens  &  incorrigibilis  permana 
ferit   y    &    ad    emendaiionem  redire  noluerit  $  Regiam  &  Rtipublicoz 
foteftatem  per  feipfos  &  per  Miniflros  Juos  adeam  ,  ut  conflringatury 
&  ad  emendationem  &  pxnitemiam  peccator  redeat;   qui  etiamjì  ita 
ad  correBionem  perdaci  nequiverit ,  tunc  feeundum   Leges  Ecckjidfli'- 
cas ,  nec  ante ,  medicinali  fepar adone  Communionis  Ecclejìaflicce  fegrg" 
getur 


va  mi 

ga  [\  mantennero  quel 
zio  della  Camera  Imperiale  flabilita  dall'  Lnperadore  Carlo  V, 
nell'anno  ly^S.  fu  comandato  ,  che  in  pena  delle  parti  contu- 
maci ,  o  vinte  o  foggiacentr  nel  Giudizio  Camerale  ,  non  fi  po- 
teile,  fé  non  per  arbitrio  del  vincitore  ,  ufare  fcomunica  alcuna 
Ecclefiijftica.  Seldenus   de  Synedr.  /. i.  ciò. 

Quindi  folevano  gì'  Imperadori  di  Alemagna  convocali  hi 
Francfort  o  altrove  ,  nelle  Diete  degli  Elettori  ,  o  degli  alti'i 
Pnixipi  ,  Baroni  ,  Conti  e  Signori  di  Germania,  efaminare  fé 
le  fcomuniche  fodero  date  fulminate  contro  il  loro  prefcritio,  o 
de'  Canoni  ,  e  dichiararle  nulle  ed  invalide  ,  con  ordinare    che 

né 
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né  gli  fcomunicaii  fi  aveffero  per  tali  ,   né  fi  celTaflè    ne'  luoghi 
interdetti  la  ceUsbrasione  de'  Divini  Uffizj  . 

Avanti  r  Imperadore  Lotario  IL  mentre  egli  calò  in  Italia, 
fu  lungamente  difpiuato  fopra  la  validità  delle  fcomuniche,  che 
Innocmiio  IL  imputava  a'  feguaci  di  Anachto  ,  ed  il  Papa  {[t^o 
non  rifiutò  averlo  per  Giudice  ,  mandandovi  fuoi  Legati  a  fofte- 
nere  le  fue  parti  ,  ficcome  è  manifeflo  dagli  Atti  di  quella  dr- 
fputa  rapportati  da  Pietro  Diacono  nella  continuazione  delia  Cro- 
nica Caitlnefe  _,  li  quali  febfjene  il  Baronia  reputa  finti  ed  apo- 
crifi ,  TAbate  della  Noce  però  ,  in  Excurfu  Hifi,  ad  l.^.  Chroria 
Cafftn.  e,  8é  gli  difende  .per  veri  ed  aumentici  .  Cosi  ancora  nell* 
anno  1338.  elTendofi  in  Francfort  uniti  gli  Elettori  ,  ed  altri 
Principi  della  Germania ,  con  pnbllco  Decreto  dichiararono  nul- 
le le  fcomuniche  ,  che  Giovanni  XXIL  aveva  fulminate  contro  l" 
Imperador  Ludovico  Bavaro  ,  e  fuoi  fautori  ;  e  che  ne'  luoghi  in» 
terdetti  fi  continuatie  la  celebrazione  de'  Divini  Uffiz] .  Il  qual 
©ecreto  oltre  infiniti  Scrittori  Tedefchi  ,  che  polFoio  vederfi 
predo  Struvio  Syntagm.  Hift.  Germ.  DiJJert.26.  §24-/0/.  808.  lo 
rapporta  anche  Alberico  de  Ro fate  ia  L3  de  quadrienn.  pn^fcript, 
e  RebdorfF.  ad  an,  1  3  35>.  riferendo  dice  :  Hijec  definuio  Princi' 
fum  folemniter  publicata  efi  eodem  anno  _,  menfe  Aagujìo  in  Franca 
fon  ,  &  dejinitum  efl  per  Princeps  ibi  tunc  exijlentes  ,  quod  quiciim- 
que  de  estero  ipfum  Ludovicum  temt  eacommunicaium  ,  aut  qui 
ceJJ'at  a  Divmis  propter  fentemias  Papales  ,  profcriptus  Jìt  cor p ore  & 
in  rebus .  Ed  a'  noilri  tempi  con  gran  vigore  ha  follenuto  le 
fue  Imperiali  prerogative  T  Imperadore  Giufeppe  J.  nelle  con- 
tefe  inforte  col  Papa  Clemente  XI.  (òpra  le  convenzioni  fatte  col 
Duca  di  Parma  ,  per  le  coianbuzioni  che  furono  accordate  alle 
Truppe  Imperiali  fopra  i  fuoi  Stati  dipendenti  dalT  Impe- 
rio *  Lbbe  quel  Pontefice  a'  27.  Luglio  1707.  ardmiento  di 
dichiararle  nulle  ,  e  mefcolando  le  co  fé  fdcre  con  le  profane,  osò 
di  fulminare  fcomu  lica  centro  coloro  che  i'  oirervalfero  ,  e  che 
fopra  quegli  Stati  di  fatto  l'efiggevano  ,  pretendendo  che  flante 
li  Dominio  eaiinenie  della  Sede  Apoflolica ,  non  fofiero  fogget- 
ti  a  prefiarle  .  Giufeppe  nei  dì  26.  Giugno  del  feguente  anno 
1708,  con  un  Xno  terribile  e  rifoluto  Manifeflo  che  fece  piibli- 
care  ,  e  che  ora  fi  vede  imprefTo  prefio  Lunig.  roL  2.  Cent.  IIL 
Fcre/^v^S 2. dichiarò  nulle  ed  invalide  le  dichiarazioni  e  fcomuni- 
che fuddette  con  tali  notabihfllme  parole.  Declaramus  fupra  infertam 
fic  di5lse  .nullìtatis  declarationem  inanem  &  mdlam  ,Jìmulque  excom- 
municationem  in  ea  ex^rejjam ,  aut  fi  quce  alia  hujufniodi  pretenditur 

auf. 
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aut  pretendi  poteft ,  omnìno  prò  invalida  reputandam  ejje;  coque  mi- 
nus  hanc  fuhftjìers  ,  quo  evidemius  patet  ejujdem  requijita  (  nimirum 
peccatum  mortale ,  contumaciam  in  notabili  errore  prcevia  perfonarum 
citatione  )  defecijje  ac  dejicere  ;  Scripiurnque  Romance  Carice  non  ad 
defendendam  Hcereditatem  Domini  ,   [ed    ad  Jura    Imperialia   fuper 
Dacatibus  Parmce  &  Placentice  porro    ufurpanda  tendere ,     Soagiu- 
gnendo  quelle  faviiTìine  parole.  Ciim  juxta   S,S.  Fatrum  ,   Concia 
liorumque  memem ,  non  illis  qiiihus   ,  [ed  ìiis  a   quibiis  injujìe  infii" 
gumur ,  timendce  fint  Cenfurce  ,     Ne  fu  ofTervata    minor    diligenza 
in-  ritenere    quella  preminenza    negli  altri   viciiii  Regni    ,    come 
Eeir  Ungheria  ,  e  nella  Polonia  .    Fra  le  Leggi  dei  Regno  d' l/h- 
gheria  lì  legge  un  Decreto  del  Re  Lodovico,  proferito  nell'anno 
13  jo.     per    io  quale  fu  vietato  a'  Vefcovi    fenza   permelTo    dei 
Re  di  fulminare    fcomutiiche    contro  i  Nobili    di  quel    Regno  , 
per  occaHone  di  lite  che  avelTero  co'  medefimi .  Ecco    le  parole 
del  Decreto, che  fi  leggono  prelfb  Niccolò  Telegdino  neW Enchirich 
Juris  Hung,  p.  33.    d.ito    fuori  da  (;io:  Sambuco  :  Excommunica- 
ìionis  ,  aut  interdici  fentemiam  in  Nobiles  Epifcopi    non  ferant  fine 
fcitu  Regis  ,  occajione  litium  ipjìs  cum  illis  habitarum.    Nel  Regno 
éi  Polonia  haniio  i  Polacchi  particolari  Statuti  ,  per  li  quali  fo-=' 
no  definiti  i  caO  ^  per  cui  fi  può  fcomunicare, ed  è  riflretta  l'auto- 
rità de'  Vefcovi  di   poterle  fulminare  a  loro  talento  .     Sono  rap- 
portati  da  Giacouio  Prilufio  Stat.  Polon.  lib.  i.  e.  4,.  fol.  135-,  e 
da  G'O:  Heibort,  Tit.  Spiritualia  fol,  syy.   Ma  in  ciò  niun  altro 
Reame  fi  dirtiofe  fopra   tutti  gli  altri ,  quanto  quello  di  Francia, 
Quivi,  o  fi  riguardano  i  modi-,  o  le  caufe  delle  fcomuniche,  a 
ì  rei  fleffi ,  tutto  è  regolato,  ammelTo  ,  prefcritto  ,  e   temperato 
dal  Re,  o  da' fu  oi   Magilìraii .     Sovente  s'appella    a' loro  Parla- 
menti ,  li  quali  dichiarano  nulle  ed  abulìve  le  fcomuniche   ,    ed 
altre  volte  comandano  che  quelle  i]  rivochino  .     Infiniti    efemiDJ 
ce  ne  fomminiftrano  il  Volume  des  Droits  &  Liberte^  de  V  Eglijh 
Gallicane  ,  ove  fi  veggono  in  in  dif'ifa  della  Potellà  Regia  unite 
le  fatiche  di  Pietro  Piteo  ,  Giac. Capello,  Niccoia  Bruliri,Gio: 
du  Tillet ,  e  di  molti  altri  ;  e  l'altro  Volume  delle  Preuves  des' 
Lihenei  de  V  Eglife  Gallicane  ,  dove  fi  leggono  teftimoi'j    perenni 
tratti   dalle  Storie  ,  dagli  Archivj  ,  e  da'  più  antichi^  monumenti' 
di  quella  Regia  Poteftà  ,    e  del  coflume  de'  tempi  antichi  quivi 
introdotto  di  comandarfi    la  rivocazione    delle   cenfure   ,    quando- 
contro  le  ragioni  e  Libertà  del  Reorno  fi  foTero  fui  minate  ;    ed 
efprelTameme  nel  K<?Ì,  2.  e,  j.  (5.  7.  8.  ^.  fi  prefcrive ,  chefen-'. 

za 
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za  permefTo  del  Re  non  pofTa  fcomunicarfi  alcuno  de'  Confìglierì 
o  altri  Miniflri  del  Re,  fìccome  nelle  perfone  de' Re,  delle  Regine, 
e  de'  loro  figliuoli  niuno  può  avere  quefl'  ardimento  ;  tanto  che 
Marino  Merlenno  Quc^ft.  &  Comment.  in  Gemfim  cap.  i.  p.  666, 
fcrilTe  ,  che  tali  perfone  ,  ah  ipforum  Epifcoporum  poteftate  exern- 
ptos  ejje  in  ordine,  ad  Excommunicaùonem .  Ciò  magoiormeiite  11 
dimoltra  dal  Libro  di  Gio:  Feraldo  de  PriviUgiis  Liliorum ,  e  da- 
gli Atti  pubìicati  di  queflo  Regno ,  Né  Ugon  Grozio  iralafciò  nel 
fuo  Trattato  de  Imperio  fummarum  Potejì.  circa  Sacra  di  pardco-i 
larmente  notarlo.  Quindi  apprelfo  i  Francefi  e  nata  quella  pra- 
tica inconculTà  ,  della  c[uale  ne  fanno  piena  teflimonianza  i  lanir 
Libri  delle  loro  Decifioni ,  ed  Atti  Giuridxi  ^  delle  Appellazio- 
ni come  d' abufo  al  Foro  tlegio  ,  che  efTì  chiamano  des  Appeh 
cornine  à^  abus  ^  per  le  quali  quotidianamente  fi  ricorre  al  Foro 
Regio  per  impedir  le  fcomuniche  che  fi  temono,  ovvero  fi  ap- 
pella alli  Parlamenti  dalle  Sentenze  Eccielìailiche  già  proferite  , 
come  d' abufo.  Leggali  Lorenzo  Bochello  in  Decretis  EccUfice 
Gallic.  Uh.  2.  titA^.  e.  146.  &  tit,i6.  Stef.  Pafquier  Rccherches  d^ 
la  France  l.^.  e.  33.  Pierre  de  Erolfes  Code  des  Decìjìons  Forenfes 
lib.j.  iit.2.  e  Renato  Choppino  de  Sacra  Politia  1.2.  tit.^.  §.  3. 
Nella  5)7^g72^, anche  le  fi  riguardano  le  antiche  fue  Leggi, 
fpecialmente  le  Altbtilrne,  nella  Primera  Partida  tìt.^.  de  las  Def^ 
^ommuniones  ,  fi  conofce  chiaramente  ,  che  la  PoteO.à  Regia  re- 
golava i  modi  delle  fcomuniche  ,  emendava  gli  trafcorfi  degli 
Ecclefiafiici ,  e  non  men  riparava  i  pregiudizi  del  publico  bene, 
che  de'  privati  ;  e  le  nuove  Leggi  che  fi  11  h  lirono  dipoi  ,  fu- 
rono alle  antiche  conformi  ;  di  che  è  da  vederfi  Alfonfo  de 
Azevedo  in  Regias  Conjìit.  Z.8,  m  y.  de  los  Defcomulgados .  1  più 
infigni  Giureconfuki  di  quei  Regni  foftennero  nelle  loro  Opere 
quelle  Regie  preminenze  ,  ficcome  il  famofo  Diego  Covarruvias 
Pra5i.  Qucejì.  cap.^^,  Bovadilla  de  la  Poliiica  1.2.  e.  18.  e  tan-» 
ti  altri.  Ma  l'Opera  di  Girolamo  de  Cevaiios  Giureconfulto 
Toletano  ,  che  precedente  1'  approvazione  e  commendazione  de* 
primi  Giureconfuki  della  Spagna  fu  impreffa  in  Toledo' ì^  anno 
l5i8.  fotto  quello  titolo:  Traóìatus  de  cognitione  per  viam  violen^ 
tix  in  Caujìs  Ecclejiajìicis  ,  con  più  forti  ragioni  ,  e  numerolì 
efempj  dimollrò  ,  eller  proprio  delia  Poteflà  Regia  di  accorrere 
a  tali  violenze  ,  e  non  afpettato  il  giudizio  dei  Metropolitano, 
riè  del  Nunzio  fiefTo  Apoftolico  ricorrere  al  Tribunale  Regio,  il 
quale  fovente  ,  ricufando  gli  Ecclefiafticr  di  ubbidire  a  quanto 
viene  ad  efiì  prefcritto  ^    o  lor  toglie  la  temporalità    delie  loro 

Chiefe^ 
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Chiefej  ovvero  gli  difcaccia  dal  Regno, come  può  vederfi  pref- 
fo  Cevallos  gl.6.  §.6^.  Bovadilla  della  Polit.  1.2.  ci 8.  §.62. 

All'Ordine  Ecclenanico  riufcì  molto  fpìacevole  quell'Opera 
di  Cevallos,  talché  procurarono  la  foprtflìone  di  quafì  tutti  gli 
efempiari  Ilampati  in  Toledo  ;  ma  fu  lollo  dapoi  riparalo  alla  ra- 
rità dell'Opera  con  una  nuova  Edizione j che  Te  ne  fece  fare  in 
Colonia ,  o  altrove  fotto  nome  di  quella  Città  j  Picchè  fj  refero 
i  nuovi  efempiari  dappertutto  noti  e  frequenti . 

Pochi  anni  dopo  Frane.  Salgado  de  Somo^a  Profeflbre  di 
Legge  ,  ed  Avvocato  nel  Senato  di  Galliia  ,  diede  fuori  un 
Trattato  fotio  il  titolo  :  de  Regia  proteóìione  vi  opprejjorum  appd" 
lantium  a  caujìs  &  Judicibus  Ecclejiajlicis  ,  che  ficcome  appare  , 
fu  flampato  in  Lione  nell'anno  1626.  Ancorché  quello  Autore 
folle  alquanto  indulgente  all'  Ordine  Ecclefiaflico  ,  non  tralafcia 
però  ,  per  quel  che  s'  appartiene  alla  prefente  materia  delle  fco- 
mudiche  ,  di  foflenere  con  Cevallos  le  Regali  preminenze ,  come 
può  vedfjfi  nella  Part.i.  c.2.§.i.  ed  altrove.  Neil' altra  fua  Ope- 
ra de  Retemione  Bullarum  fofliene  ancora  il  coflume  praticato  in  ^ 
Ifpagna  di  ritenere  le  Bolle  fcomunicatrici ,  anche  fé  fodero  Pa- 
pa!] con  impedirne  la  publicazione  ,  e  molto  più  l' efecuzione  , 
quando  efaminata  la  caufa  dal  Magiflrato  Regio  j  colli  delia 
loro  ingiuftizia  e  violenza. 

Nel  Kegno  à^  Inghilterra  avanti  che  fi  folTe  fottratto  dali* 
obbedienza  della  Chiefa  Romana  ,  li  vide  la  Poteftà  Kesia  efer* 
citare  fopra  le  fcomuniche  le  fue  ragioni  ,  così  nel  diffinire  le 
caufe  j  come  nelf  emendare  gli  abufi.  Abbondantifilmì  efempj 
ce  ne  fomminifirano  le  fue  ótorie  ,  ed  i  fuoi  Annali  .  Narra 
Eadmero  Monaco  Caniuarienfe  Hijì,  Novor.  l.  i.  p.  6.  che  il  Re 
Guglielmo  L  con  confenfo  degli  Urdmr  di  quel  R-'gno  11  ibiiì  , 
che  muiio  de'  fuoi  Vefcovi  aliquem  ,  come  fono  le  fue  parole  , 
de  Baronibus  fuis  ,  Jive  Minifins ,  fu  e  incefto  ,  five  adulterio  ,  fivz 
aliquo  capitali  crimine  denotatum  ,  publice  ,  nifi  ejus  pro'cepto  ,  im- 
placitaret  ,  aut  excommumcaret  ,  aut  ulta  Ecclejiajlici  rigoris  poena 
conjìringeret .  Quell' Autore  fu  contemporaneo  a' fucceflì  che  nar- 
ra, che  appartengono  intorno  all'anno   1070. 

Ne'Comizj  Clarendonenji  tenuti  nell'an.':©  11 5^.  fotto  il  Re 
Errico  IL  e  ne'  quali  oltre  il  Re  intervennero  gli  Arci  vefcovi  , 
Vefcovi ,  Abbati  ,  Priori  ,  Conti ,  Baroni  ,  ed  i  Magiflrati  del 
Regno,  fu  (labiiito  nel  c.7.  che  nullus,qui  de  Rege  teneat  in  ca^ 
pite  y  nec  aliquis  Dominicorum  Miniftrorum  ejtis-  excommunicetur ,  nee 
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Terree  alicujus  ìllorum  fub  interdiólo  ponantur  ,  nifi  prius  Domìrtus 
Rex ,  Jì  in  Terra  fucriù  ,  conveniatur  ;  vel  Jujìiciarius  ejas  ,  fi  extra 
Regnum  fuerit .  Und' è  che  Gio:  Sarisberieiife  ntW  Epìjì.  ijp. 
fcrille,  quod  non  liceat  Epifcopo  excoivmunicare  aUquein,qui  de  Re- 
gè  teneat  ,  fine  iicemia  ipfius  s  ficcome  fi  leg^e  ancora  neil'  £pr- 
Itoie  di  Tommafo  allora  Arcivefcovo  Camuarienfe ,.  fcrhiG  a'  Tuoi 
Tutfraganei  .  Parimente  nel  e.  io.  fu  prefcriito  il  modo  intorno 
alle  fcomuniche  de^P  ignobili.  Qui  de  Civitate  ,  fono  le  parole 
del  Cnpit.  vel  Camello,  vel  Burgo  ,  vel  Doimnico  Manerio  Domini 
Regis  fuerit  ,  fi  ab  Archidiacono  ,  vel  Epifcopo  de  aliquo  delirio  'ci' 
tatus  fuerit ,  linde  debeat  eis  refpondere  ,  &  ad  citationes  eorum  no- 
luerit  fatisfacere  ,  bene  licei  euin  fub  interdico  ponere  ;  fed  non  de- 
bet  excommunicari  ,  pnufquain  Capitalis  Minifier  Regis  Videe  Ulius 
conveniatur  ,  ut  jufiitiet  eutn  ad  fatisfaclionem  venire.  Sì  prcfcrivo- 
Do  ancora  le  Appellazioni  di  tutte  le  Caufe  Eccìefiaftiche'  ,  fla^ 
bilendofi  che  pollano  i  rudditi  del  Regno  dall' ingiuOe  fcomuni- 
che dell' Arcivefcovo  appellare  al  Tribunale  Kegio.  Si  leggono 
quelli  Capiioii  (  ancorché  alquanto  corrotti  )  prelTo  Matteo  Pa- 
ris, preflb  Baronio  Tom.12.  An.116^.  §*37.  che  gli  ebE)e  da  un 
Codice  Vaticano  ,  e  prellb  Goldallo  Conjìit,  Imper,.  Tom.  3.  p, 
^4,8.  Poflx^no  ancora  vederli  prelTo  Claudio  Rangolio  in  1,  Reg 
C,  4..  jpc  (538.  nella  Vita  di  S.Tommafo  Cantuarienfe  fcritta  in  li\ 
glele  p.  60,  nelle  Note  a  Eadmero  p,  ióo.q  Fox  Hifl.EcclefìaJì, 
Tom,i.  p.  268. 

Furono  ancora  in  queflo  Reggio  preferi tte  le  caufe  delle 
fcomuniche,  fuori  delle  quali  non  era  lecito  a'Vefcovi  fcomuìica- 
re  ,  fé  non  per  erefia  ,  beflemmia  ,  apollafia  ,  o  p^^r  confimili  ca- 
:gioni  ,  che  poflbno  ìeggerfi  ^xq^o  Soideuo  de  Synedriis  Li. e. 10,  p, 
3^7.  Non  fi  poteva  fcomunicare  per  omicidio  ,  furto  ,  ratto  , 
violenza  ,  fia  publica  ,  o  Ha  privata  ,  non  per  dolo  ,  o  altri  de- 
litti minori  ,.  anzi  nemmeno  per  altri  gravifTìmi  che  follerò  ,  e- 
zìandio  di  Matllà  Lefa  .  E  ne' cafi  per  me  fil  doveva  ferbarfi  un 
efaiio  ordirle  giudiciario  ,  cioè  precedente  perfonale  citazione  ; 
ne  ,  fé  non  per  contiunacia  ,  o  per  delitto"  già  provato  potea 
feomunicaifi.  E  fempre  che,  o  non  s'era  ferbato  1' ordine  de- 
bito ,  o  fi  fcomunicava  per  altre  cagioni  ,  che  per  quelle  pre- 
fcritte  j  o  contro  le  perfone  eccettuate  ,  il  Magiftrato  Regio  fé 
era  in  tempo  proibiva  di  fulminarla  ^  e  fé  era  fuiminaìa  ,  o  ne 
ordinava  la  rivocazicne  ,  ovvero  fecondo  le  circollanze  de' cafi 
particolari    comandava    a'  Prelati   i'  alfoluzione .    PrcflTo    Seldeno 

loc. 
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he.  cit.  G  leg'^ono  molti    e.fempj  di  quefia  pratica  .  In  tempo  del 
Re  Errico  III.  il  Vefcovo    Erfordienfe  aveva  fcomunicato  ii  Con- 
xellabile  di  S.Brianello  ,  ed  alcuni  altri,  e  polio  interdetto  a'  lo- 
ro Stati  per  alcuri  beni  fottrattì  ad  una  Badia .     li    He    ordinò 
la  reftitU2Ìone  de'  beai ,  e  nello    lleflb    tempo   mandatum    eji  ei^. 
dem  Epifcopo  ,^    quod  fententiam  occajìone   prcediEla    latam    relaxet  » 
Rot.  Ciauf.iS.  Henr.IlI.  (  feu  Anno   1254..)  ^^fnhran.^-f.  in  Arce 
Londinenji .  Sotto  qiierto  Re  furono  corretti  i  Vefcovi  Cov^wrnea* 
/è  e  Lichfeldenfe   a    ritrattare  le  loro  fcomuniche  _,  ancorché  pro- 
ferite fecondo  ii  prefcritto  de' Canoni j  ma  perchè  s'erano  fulmi- 
nate contro  le  riferite  Confuetudinr  del  Regno  ,    fenza  benepla- 
cito e  mandato  Regio  ,  fu  fcriito  dal  Re  a'  fuoi  Uiiiciali  che  fa- 
cellero  rivocarle.     Riguardo  al   V^efcovo  Coventrienfe  fu  dal  Re 
fcritto  al   Conte  di  Warwich  ,  ut  di5lam  fmtemiam  quamocius  Jìu- 
deat  revocare,  Quod  fi  noliierit  facere,  fciat  ipfe ,  &  hoc  fihi  dicas, 
quod  ad  ìpfius  Baroniam  manum  noflram ,  quam  cito  nos  fuper  hoa 
certijìcareris  ,    extendtmus.  Al   Vefcovo  Lincolnienfe  fu   parimente 
fcritto  ,  che  per  le  cenfure  fulminate  dal  Vefcovo  Lichfeidenfej, 
impedif;3.- ui  nec  puhlicarì  illam  fententiam  faciatis  ,  pri^fertim  cum 
vnnus  jujìe  jìt  lata,  &  non  de  jure,licet  de  facto  conira  defenfìonem 
libertatis  Ecckf.afìicce  ,  quod  ex  pr^emifjìs  apparet  ,  &  edam  in.  prxjudi' 
cium  Regix  dignitatis .  Quede  carte  del  Ke  Errico  III.  vengono  rap-^, 
portate  dal  Seideno  loc.cit.  Confimiii  efempj  fi  leggono  prelfo  quello 
medefmio  Scrittore  nel  Pvegno  di  Odoardol.  ii  quale  arrivò  lino  a 
mandare  in  efìlio  li  Prelati  ,  che  contro  le  Leggi  del  Regno  avelfe- 
ro  ardito  di  fulminar    cenfure  ;    ed   iliuflre  è  quello  che  accad- 
de coli' Arci  vefcovo  Cantuarlenfe  ,    il  quale  avendo    fcomunicato 
il  Priore  e  li  Canonici  della  Cappella  Regia,  fu  mandalo  in  efi- 
ììo  ,  ed  ordinato  dal  Re  al  Decano  ,    e  Capitolo  Cantuarienfe  , 
che  non  volendole  l'  A  rei  vefcovo  rivocare   ,    le  rivocallero   ellì , 
come  fono  le  parole  del  Diploma, che  fi  leggono  pretfoSjideno; 
Propter   quod  per  nos  fìbi  injunBum  fuit ,  quod  fententias  excommu-^ 
nicationis  pra:diBas  fine  dilatione  revocaret ,  &  de  quo  idem  Archie- 
pìfcopus  nihil  adhuc  facit  y  prout  ex  gravi  querela  ipforum  Prioris  S* 
Canonicorum    accepimus  :    vobis    mandamus    quod  fententias    preedi- 
Sas    in  prcefatos    Priorem    &  Canonicos    per    prceditì.im  Arcliiep.  & 
fiios  ea  occajìone  latas ,   ut  prxdiólum  eJi  ,    publice    &  folemniter  in 
finguiis  locis ,  ubi  latce  fuerunt ,  integre  &  de  plano  revocare  faciatis, 
ir-ritas  &  inanes  pronunciantes  eafdem.  E  così  fu  efauamenie  efe- 
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guito  .  Pr^fens  mandatum  Regìs  in  omnibus  ejì  exequutum  , 

Sotto  Odoardo  IL    pur  fi  legge  praticato  io  Hello    con  Gu'^'^ 
gUelmo   ArcivefcLboracenfe,  e  con  Waltero  Reinoldo   ArciveTcovo 
Cantuarrenfe  ,    a  cui  il   Re  comandò  che  Jìne    dilatwne  alfolvelle 
Ugone  le  Defpenfter  ,  fcomunicato  da  Waltero  ,   perchè  per  ordi- 
ne  Keale  aveife  carcerato  un   Monaco  vagabondo  :  Nolemes ,  dice 
Odoardo  ,  quod  aliquis   de  Dominio  noflro  fuper  lis ,  qux.  ad  man^ 
datum  nojìrum  rite  fecerìt ,  occafiomtur ,  feu  inquietetur  qiiovis  modo. 
Occorrono  ancora  nel  Regno  di   Odoardo  IIL  a- tri  co nlìinrlt 
efempì    fra' quali  illurtre  è  quello  del  fequeilro  d^Iìa  Temporaiiià 
del   Tuo  Vefcovado ,  della  reflituzione  di  tutti  li  danni  alio  fcomu- 
Dorato  ,  e  dell' affoUizione  comandata  a  Guglielmo   Vefcovo  Nor/j-i- 
cenfe.  che  aveva  fcomunicato  Ricardo  di  FreyfeU,  per  cui  ordiiiò  il  Re 
dopo  un  kin^o  eTtme  ,  e  dopo  elfetfi  difcull j  la  cauOi  nel  Aio  '.onci- 
iìoroiQuod  idem  Epijcopiis  diElamfementiam  excommunir.ationis  inipfìnn 
Rirhardum  occajìone  liberadonis  Brevium  prcediSl^rum  etdem  Epifco- 
po  prò  confervaùone  Juris  Regii,  ut  prccdiBum  eji  ,  in  conteniptum 
Domini  Regis ,  &  ad  inohedientiam    Dominii  fui  Regii  inosediemer 
latam  &  pronunciatam  revocete  &  relaxet.dìBumque   Kicharduni  m- 
de  abfolvat  ,    Et  quod    dida  Tempora: ia    dióii    Epifcopi  Epiffopams 
frcediEli  ,    quoufque  idem  Epijcopus  Domino    Regi  prò  comemptu  & 
offenfìs  prcedidis  fatisfecerit ,  &  Jèntemiam  excommunicat  onis  in  ipjum 
Richardinn  caufa  prxdìcla  latam  &  pronunciatam  revocaverit  ,    6* 
ìpjum  Richardum  inde  abfolverit  ,  in  manibus  Domini  Regis  rema^ 
neant  t  &  quod  idem  Richardus  recuperet  damna  fua  &c/^d  è  no- 
tabile ,  che  fecondo  la  confuetudine  di  quel  Regno  folevaniì  an- 
che per  tali  cagioni  i  Vefcovi  arreflafe  ,   e  che  ciò  non  fi  pra- 
ticò cou  Guglielmo  per  ufargli  rifpetto  .    Ma  fu  egli  coftretto  ad 
alTolvere  Riccardo  ,    ed  a  pa:>argli   mille    libre    per    emenda    de' 
danni  fofferti  ;    &  damna  ajj'ejfata  funt    diólo   Riccardo    ad   decem 
millia  librarum  .     E  quel  che  e  ancora  notabile  ,  ciò  fi  praticava 
in    Irtghiiterra    per  foecula  illa  (come  dice  Seldeno  loc.  cit.  )  qui^ 
bus  pauci  fatisfuere  in  prccftBuris  nojìris  Jurìdicis  ,  five  Judices  jlve 
Minijlri  ,  ex  alio  Ordine  quam  Ecclejìajìico  .     Narra  ancora  qucfl' 
ifljllò   Autore  ,  che  qnefia  pratica  anche  prima   che  il  RegìO  fi 
fottraefle  all'ubbidieiìza  della  Chiefa   Romana ,  fu  cosi  falda  prei^ 
fo  tutti  quegli  Re  fino  ad  Errico   Vili,  che  fu  introdotto  fiile  di 
fpedirfi  perciò  Lettere  proibitive  a'  Vefcovi  ,    col   mi  slacciare  lo- 
ro multe, e  gravi   pene,  quoties  de  re  aliqua  extra  cancellcs  Jurif- 
dióiionis  eis  JicpermiJ[x.  cognofcere,  adeoqus  Qxcomnumicarc  temarent; 
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utì  &  ìllud  item  ,  imperandam  edam  a  Rege  ,  ejufque  TrihiinaUbus 
abfoLutionem  ,  velut  excommunicationis  omnino  non  kgitìmce.  jfi  quis 
extra  cancellos  illos  excoinmunicaretur  .  Tanti  e  così  varj  furono  i 
mezzi  e  le  maniere  praticate  in  quefti  Regni  per  mantenere  al 
Principe  un  tal  diritto,  che  è  infeparabile  dalla  loro  Corona. 

Nei  nofl.o  Regno  di  Napoli  due  modi  furono  da'  noilri 
maggiori  praticati  ,  che  durano  fino  -al  prefenie.  U  uno  ,  ufando 
atto  di  Gmrifdizione  fopra  lo  fcomunicante  ,  col  comandargli 
che  non  ifcomunichi  ,  o  che  rivochi  la  fcomunica  fulminata. 
L'  altro ,  ufando  atto  di  naturai  difefa ,  che  non  ricerca  Giurifdi- 
zione  alcuna,,  e  conviene  non  meno  a'Magifirati,  che  a' Privati 
ancora  ;  cioè  che  fenza  proibire  che  uno  fia  fcomunicato  ,  e  f^n- 
23  comandare  che  fia  rivocata  la  fcomunica  ^-  impedire  la  publì- 
cazione  o  l'  efecuzione  ,  per  modo  che  quella  rimanga  inutile  e 
fenza  etTeiio  .  Dell'uno  e  dell'altro  conviene  qui  far  paroia, 

PRIMO  M  0  D  Oc- 
Convenendo  ì  noflri  Scrittori ,  che  qualora  il  Prelato  s'abu= 
fa  delle  fcomuniche  ,  fnlm; pandore  contro  il  prefcritto  de'  Sacri 
Canoni,  faccia' violenza  ,  pei;  he  violenza  manifella  è  i' ufar  la  po- 
teltà  data  da  Grillo  di  fcomunicare  contro  le  CollÌLUzioni  di  lui 
medtfimo  5  fu  fcmpre  in  balia  del  Principe  di  ripararla,  quan- 
do fiafi  fatta  a' fuoi  fudditi  ,  non  men  come  tufiode  de' Sacri 
Canoni  ,  che  in  vigor  della  Sovrana  fiia  Potellà  ,  che  Dio  gli 
Ila  conceduta  ,  acciocché  da'  Popoli  commefiì  al  fuo  «overno  ogni 
violenza  fia  lontana  .  Quindi  fra  noi  il  favio  Re  Roberto  pre- 
fcrifle  a'  fuoi  Magilìrati  ceni  modi  ,  per  li  quali  avellerò  a  re- 
primerfi  tali  violenze  ,  comandando  che  s'  emendalTero  con  ri- 
durre le  cofe  nel  priftino  fiato  ,  non  meno  fé  la  violenza  s'ufaf- 
fe  dall' Ecclefiailico  contro  un  altro  Ecclefiaflico  ,  o  ancora  con- 
tro un  Secolare  ,  come  da  un  Laico  contro  un  Ecclefiallico . 
Quvfìi  foro  fra  noi  i  cot.jnio  rinomati  Confervatorj  Regj  ,  detti 
altrimeiit)  Capitoli  del  Regno  ,  de'  quali  ,  e  delia  loro  gìufti>:ia  , 
e  lungo  ufo  fu  da  noi  diffufamenie  trattato  nella  noftra  Storia 
Civile    Lib.  22.  e.  4.. 

Mentre  durò  il  Regno  degli  Angioini  la  Gran  Corte  della  Vi- 
caria, allora  il  Magifirato  più  eminente  degli  altri  Guifizieri  delie 
Provincie  ,  e  Magilìrati  del  Regno,  per  commifllone  Kegìa  emenda- 
va i  violenti  irafcorfi  degli  Ecclefiaflici .  Ma  furto  a  tempo  dì  Al^ 
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/<377/ò  J.  ed  innahato  cotanto  dagli  altri  Kc  Aragomfi  Cuoi  fucceiion 
iì  ConOglio  di  S.Cfiiara,che  ofcurò  tiuir gli  altri  MagiUratr,  diven- 
ne Tua  propria  incombenza  il  dar  rimedio  a'ioro  ecceflì ,  non  reftan- 
do  di  procedere  ,  fé  non  quando  la  violenza  con  la  rellituzione 
delle  cofe  al  prillino  flato  ii  foITe  emendata  . 

Nel  Regno  poi  degli  Spagnuoli,  incominciando  da  Ferdinando 
il  Cattolico  infino  ali'  ultimo  Ile  Carlo  IL  avendo  il  Collaterai  Con^ 
figlio, fublimato  da  Ferdinando  al  mailuno  grado  d^auLorità^alTorbite 
il  fé  tutte  le  preminenze   degli  altri  Magiflrair  ed  Uffiziali  del  Regno, 
fi  variò  alquanto  quello  procedimetito,  poiché  febbene  ora  intorno  all' 
emenda  dell'altre  violenze  commeire  dagli  Ecclefiallici ,  coliuma 
il  Collaterale  di  deputare  il  Configlio  di  S.  Chiara  per  farle  ri^ 
parare  ;    per  le  violenze  però    che  dagli  fleffì    fono  commelFe  , 
abufandofi   delle  fcomuniche  ,    ha  voluto  fempre  egli  prenderne 
la  conofcenza  ,    così    in  efarainare   T  ingiuflizia    o    qualità  della 
cenfura  ,  come  in  vaierfi  de'  rimedj  economici  per  impedire  dì 
farla  publicare  ,  ovvero  fulminata  ritrattare,    Queflo  e  un  coRu- 
mejche  può  dirfi  non   meno  antico  che  nuovo,  e  che  ha  dura- 
to anche  dopo  la  publicazione  dei  Concilio  di  Tremo  per  tutt'il 
Regno  degir  Spagnuoli ,  ed  ora  fotio  l'Imperio  del   noiko  Augu- 
liiffimo  Principe  dura  vie  più  vigorofo  che  mai  .   Ne  il   Conci- 
Ifo  di  Tremo  j    per  quel  che  difpofe    nel  riferito    luo  Decreto  , 
potò  togliere  a' Principi  e' fuoi  Magiilrati  quella  potere.  Non  fo- 
io,  come  fu  già  avvertito,  perchè  ivi  fi   parla  di  alcuni  cafi  par- 
ticolari ,  ma  anche  perchè  quel  Decreto  ,   cpaie  continente  no- 
torj  pregiudizi  alla  potellà  tem.porale  de' Principi,  fu   notato  per' 
uno  de' Capi  pregiudiziali  dal  Reggente  Villani;  onde  prelTo  di 
poi  non  fu  ricevuto  ,  né  fatto  valere  .  iud  in  vero  è  intollerabr» 
ie,  come  eccedente  della  potettà  fpiritude,  qi-l  che  ivi  fi  pre» 
fcrive,  che  eziandio  contro  i  Laici    polfa  il  Giudice  Ecclefiaflr- 
co,  prima  di  venire  alla  fcomunica  ,  per  mulclas  pecuniarias  ,  feu 
per  captionem  pignorum ,  perfonarumque  diflri5lioneni  coflringerli  ad 
ubbidire  a  fuor  precetti  . 

Non  fu  nemmeno  predo  di  noi  ricevuto  ciò  che  nella  fine 
del  Decreto  fi  ftabilifce  ,  che  palfato  i'  anno  ,  e  durando  taluno 
nella  fcomunica  ,  polPa  contro  di  elfo  procedere  l'  Ufficio  dell' 
Inquifizione  ,  come  fofpetto  d'  Erefia  .  C:ò  fi  pretefe  da  Roma 
ne'  tempi  di  Filippo  III.  governando  il  Regno  ii  Daz^  d'  Aicalà 
H  Giovane,  verfo  l'Auditor  Figueroa,  contro  il  quale  òd^Roma  s' 
erano  fpediti  ordini  diretti  a  Monfignor  Petronio  Vefcovo  di  Mol* 
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fetta  ,  che  dimorava  in  Napoli  con  carattere  di  Miniflro  del  S. 
Uffizio, di  doverlo  carcerare  ,  perchè  pafTato  l'anno  della  fcomii- 
nica,  citato  a  dire  ciò  che  feiniva  delia  Religione  Cattolica,  non 
curò  la  citazione  .  Tentò  quel  MinKIro  con  la  famiglia  armata 
dell' Arcivefcovo  ,  e  del  Nunzio  d' arreflarlo  ,  ma  fu  dai  Viceré 
cotanto  ardire  fortemente  reprellb  :  fece  egli  riporre  in  libertà  il 
Figucroa  ,  e  fece  difarmare  tutta  la  famiglia  deli'  Arcivefcovo  , 
del  Nunzio,  e  deli' I  iquifiiore  ,  ficcome  fu  da  noi  rapportalo 
nel  Lib.  ^6.  e.  2,  delia  noUra  Storia  Civik^ 

Non  mai  s'  interruppe  per  quello  Decreto  del  Concilio  un 
tal  coflume  ,  né  fi  verrebbe  mai  a  capo  fé  fi  volelTero  annovera- 
re qui  li  molli  efem-pj  ,  che  per  il  corfo  di  tanti  anni  fono  fra 
noi  accaduti  ,  d'  efier  tìaii  prima  con  ortatorie  ,  poi  con  efecii- 
zioni  di  fatto  coftreili  i  Vefcovi  a  ritrattare  le  loro  ingiufìe  fco~ 
municlie  ,  o  loro  proibito  che  le  fulminalTero.  Ne  fono  pieni  gli 
Archivj  delia  Regal  Cancellarla  ,  e  negli  ultimi  noflri  tempi  fo- 
no pur  troppo  note  P  efecuzioni  fatte  contro  Prelati  contumaci  , 
o  col  fequeiìro  delia  Temporalità  delle  loro  Chiefe  ,  ovvero  con 
efiiiarli  dai  Regno  ,  Quelli  rimedj  fono  fondati  non  meno  fu  la 
poteflà  economica  de' Principi  ,  che  fopra  un'  evidente  giullizia, 
come  il  Reggente  de  Curtis  nella  feconda  Parte  del .  fao  Diverfo- 
rio  Feudale  i'  ha  ben  a  lungo  dimoflraio .  Ciò  che  non  piaceiido 
a  Roma  ,  fece  sì  ^  che  la  Congregazione  deli'  Indice  proibifTe  il 
fuo  libro  j  ira  non  fu  fatta  valere  la  proibizione ,  ficcome  da  noi 
fu  narrato  nel  Li^. 27.  della  noflra  Storia  Civi/ec.4..§.2.  Anzi  nel  no- 
Aro  Reame  da  tempi  antichilTimi  fono  fiati  tali  rimedj  praticali  da 
Principi  religiofifiìmi  ,e  per  tutto  il  tempo  che  lo  relfero  i  Re  della 
non  men  illuflre  che  pia  Cafa  Aujìriaca  ,  folto  il  governo  de' 
rifpettofi  Spagnuoli  fiirono  fpefiìfllme  volte  adoperati  j  ficcome 
può  vederfi  prellb  il  Chioccarello  ,  che  ne  rapporta  moltilTìmr 
efempj.  E  già  ora- fé  ne  trova  introdotto  flile  ,  e  fiabilito  certo 
modo  di  procedimento  ;  poiché  fi  fpedifce  in  prima  ad  Colla- 
terale Leitera  crtatoria  al  Vefcovo  o  fuo  Vicario  ,  che  non  pro- 
ceda alla  fulminazione  della  minacciata  fcomunica  ,  ovvero  le  V 
ha  già  fulminata  ,  che  la  rivochi  ed  abolifca  :  fé  non  ubbidrfce 
gli  vien  fpedita  la  feconda  con  termini  più  preffanti  e  forti , 
minacciandofegli,  che  facendo  altrimenti  j,.  fi  metteranro  in  ope- 
ra contro  di  lui  quegli  efpedienti  ,  che  la  poteflà  ecoi.omica  del 
Principe  fiiol  praticare  in  cafi  confimili ,  e  durando  ciò  non  ofìante  la 
di  lui  contumacia  ,  fc  gli  fpedifce  la  terza  che  è  Qomximinioxh ,  e  noti 

ob- 
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bedendo  ,  nello  flefTo  tempo  o  fi  chiama  il  Prelato  in  Napoli  ; 
con  imporfeglr  che  non  mai  p'-ù  faccia  ritorno  alla  fua  Diocefi, 
fino  che  non  ubbidifca  ,  ovvero  fi  procede  alla  carcerazione  de' 
fuoi  più  flretti  congiunti  ,  e  fé  pure  anche  queflo  riufcilTe  inu- 
tile, fi  fequellrano  tutte  le  fue  rendite;  e  fiualmente  permanen- 
do neir  oflinazione  vien  difcacciato  dal  Regno  ,  con  ordine  di 
non  dover  mai  più  in  quello  far  ritorno  , 

SECONDO     MODO, 

L'altro  modo  di  emendare  tali  abufi  ,  non  ricercando  aitp 
di  giuri  edizione  alcuna,  ma  confirtendo  nella  naturai  difefa,  egli 
è  comune  non  meno  a' Magillrati ,  che  a'  Privali.  Quello  è  di 
refiflere  alla  violenza,  non  già  con  proibire  che  uno  non  fìa  (co- 
municato,  o  con  comandare  che  fia  rivocata  la  fcomunica,ma 
con  impedire  la  publicazione  o  l' efecuzione  ,  e  far  sì  che  quel- 
la rimanga  inutile  e  vana  ,  e  fenza  alcun  effetto  .  Quello  modo 
usò  la  Republica  di  Veneiia  nelle  fco  muniche  di  Paolo  F.  e  così 
ancora  fenza  rumori  e  lirepito  d  arme  fi  praticò  in  Francia  ,  quan- 
do nel  1^58.  Paolo  IL  fottopofe  all'interdetto  la  Città  di  iVe- 
i^ers;  avendo  il  Parlamento  di  Parigi  per  Decreto  fatto  fotto  li 
2.  Dicembre  del  fuddetio  anno ,  ordinato  che  il  fervizio  Divi- 
no foiFe  continuato  ,  e  gli  ^cclefìaflici  collreiti  a  non  interrom- 
perlo »  E  nel  1488.  Innoceniio  Vili,  avendo  interdetto  Gand^  Bru- 
ges,  il  Parlamento  dichiarò  l'Interdetto  abufivo  ,  e  comandò  la 
continuazione  de' Divini  Uffìzi  .  E  Io  Ile  db  fecero  Fi/ippo  il  Bello 
Re  di  Francia,  quando  il  Regno  fuo  fu  interdetto  da  Bonifaii(} 
Vili,  e  Lodovico  XII.  quando  da  Papa  Giulio  11,  E  Lodovico  Ri" 
cheomo  Provinciale  che  fu  de'  Gefuiii  ,  nella  fua  apologia  al  Re 
di  Francia  j,  loda  e  commanda  il  fatto  del  Re  Lodovico  Xll.  q 
Io  propone'  ad  ogni  Re  da  imitare  ,  Quella  maniera  la  confellà- 
no  per  legittima ,  non  pure  i  noflri  Giureconfiiltr ,  ma  i  migliori 
Teologi  e  Canonilti  =  Sì  può  vedere  il  Gaetano,  Soto  ,  e  Vittoria, 
che  lutti  a  lungo  trattano  della  refiftenza  che  polFono  fare  non 
pur  i  Magiffratr  Secolari ,  ma  anche  i  Privati  alli  mandali  inde- 
biti non  pur  de'  Vefcovi ,  ma  del  Papa  fleflb  ,*  ed  il  Cardina- 
le Bellarmino  nel  Trattato  de  Romano  Pomifice  non  s' allontana 
dalla  loro  dottrina  . 

Non  vi  è  cofa  che  così  frequentemente  s'incontri  nelle  Sto- 
rie ,  che  d' aver  fovente  Princìpi  per  altro  religiofiflTiraì  impedi- 
to^ 
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IO,  che  ne'  loro  Reami  fi  paWicaflTe  fcomun  ica  o  interdetto ,  con- 
tro al  piefcritto  de'  Sacri  Canoni  fulminato  ,  ovvero  di  averne 
impedita  l'  efecuzione  ,  ficchè  niente  s' innovaffe  j  e  fi  coniinuaf- 
fero  ne' loro  Stati  come  prima  i  Divini  Uffizj  ,  ed  a'  cenfurati 
non  lì  vietaffe  d'  eflerne  partecipi  5  né  s'  imp  ediflè  loro  con  gli 
altri  Fedeli  la  comunione  della  ChieCa  «  Tralafcia  ndo  gli  efempj 
della  Francia  ,  e  della  Germania  ,  e  deli'  altre  ilraniere  Nazioni 
di  fopra  rapportati  ,  le  noftre  Storie  fielTe  ce  ne  fomminiflrano 
abbondantirtìmi  efemp] .  I  noftri  Principi  Normanni  fi  burlarono 
Tempre  delie  fcomuniche  di'  Gregorio  VII.  e  le  prendevano  a 
gioco  ,  facendole  rimaner  vane  ed  inutili  .  Niente  dico  deli'  Im- 
perador  Federico  II.  che  non  fece  valere  nel  nodro  Regno  quan- 
te fcomuniche  mai  ,  o  interdetti  potelTero  lanciare  Gregorio  JX. 
ed  Innoceniio  IV.  Anzi  per  impedirne  ogni  pub'icazione ,  fovente 
faceva  prendere  ed  impiccare  ì  portatori  di  tali  fcomuniche.  Ed 
il  Re  Manfredi  fi  faceva  celebrare  avanti  dì  lui  ne'  luoghi  inter- 
detti i  Divini  Uffizj  ,  né  curò  le  fi:omuniche  di  Urbano  IV.  né 
d'  Alejfandro  fuo  predecefFore  .  Il  Re  Pietro  d'  Aragona  per  la 
Sicilia  fece  lo  flellb  ,  quando  venne  voglia  a  Papa  Martino  IV. 
di  fcomunicarlo  ,  ed  interdire  quel  Regno.  Infino  una  femina  , 
come  fu  la  Regina  Giovanna  !.  difprezzò  le  fcomuniche  di  Ur- 
bano VI.  ed  il  noflro  Ke  Carlo  IH.  di  Duralo  non  fi  portò 
di  lei  men  rifoluto  e  forte  neil'  impedire  ,  che  nei  noflro  Re- 
gno di  Napoli  le  fcomuniche  dì  coiìuì  avelTero  alcuna  efecuzione 
ed  effetto ,  li  Re  Ladislao  niente  curodì  de'  fulmini  di  Papa  A' 
Icffandro  V.  né  gli  fece  valere  nel  Regno;  e  da  molti  altri  no- 
flri  Principi  troverà  Io  fieffo  elTerfi  con  fomma  coRanza  praticato, 
chiunque  vorrà  prenderG  la  pena  di  leggere  la  Storia  Civile  del 
Regno  di  Napoli . 

Sotto  il  Regno  de'  Re  Auflriaci  ne'  governi  di  tanti  Viceré, 
e  particolarmente  del  Duca  d  Alcalà ,  quante  fcomuniche  furono, 
e  da'  Vefcovi  del  Regno  ,  .e  da  Roma  lanciate  ,  intorno  alle  no- 
te contefe  per  l'accettazione  delia  Bolla  Ccence  ,  per  V Exequatur 
Regiuniy  e  per  le  lant' altre  controverfie  giurifdizionali  accefe  in 
quc'  tempi  lagrimevoli  ,  che  non  fi  fecero  valere  ,  impedendofi 
o  la  pub'icazione  ,  o  i' efecuzione ,  per  modo  che  rimafero  vane 
e  fcnza  effetto  alcano  ?  Leggafi  il  Tom.  4.  della  Storia  Civile, 
fpezialmente  il  Lib.  33.  dove  ciafcheduno  troverà  efempj  innu- 
inerabili,  per  li  quali  fi  rende  manifeflo  efferfi  appreffo  noi  rite- 
nuta fempre  quella  pratica ,  di  far  refiflenza  alle  fcomuniche  ia- 
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debite  non  meno  de'  Vefcovi  del  Regno  ,  che  de'  Papi  fleflì, 
e  farli  che  quelle  non  folfero  ofTervaie ,  e  rimaneflero  inuiili  e 
vane ,  e  fenza  effetto  alcuno , 

Ma  qui  ,  come  cofa    dì  gran  momento  ,    noti  bi fogna  tra- 
iafciar  di  notare  i  pregiudizj  ,  ne' quali  i  noftri  Maggiori  vilPe- 
ro  ,  per  la  forza  che  loro  facevano  ie  Decretali  de'  Romani  Pon- 
tefici ,  e  le  nuove  dottrine  de'  Canonifli  ;  poiché  attribuivano  al- 
le fcomuniche  effetti,  che  i  Canoni  fleflì  nonofaronodi  lor  dare, 
ficchè  fovente  nelle  fcomuniche  vi  avevano  maggior  parte  i  Ma- 
giflrati  Secolari ,  che  gli  ffefll  Giudici  Ecciefialtici  che  le  fulmi- 
navano \  e  con  fommo  difordine  e  pregiudizio  non  meno  de'So* 
vrani  Diritti  del  Principe  ,  che  delie  ragioni  de'  Popoli    rende- 
vano p'ù  formidabili  o  terribili  qucRi  fulmini  ,    che    non  erano 
in  fé  ffeflì .  Effi  riputavano, che  fcomunicaii  rngiuffamente  i  Ma- 
giffraii ,  o  gli  Avvocati  ,  o  altre  perfone  publiche   ,    particolar- 
mente per  aver  i  primi  foflenute  co' loro  voti,  ed  i  fecondi  per 
aver  difefe  le  ragioni  e. preminenze  Reali    in  materia    Giurifdi- 
zionale  ,  volendo  continuare  l'efercizio  delle  loro  cariche   ,  fofle 
bifogno  di  prender  lettere    di  permidìone   dal-  Collateral  Confi- 
glìo  ,  che  chiamarono  Dijpenfe  ,  ovvero  Licenie  ;  il  quale  cono- 
sciuta i'  ingiuftizia  e  nuUiià  delia  cenfura  fuole  concederle  ,  per- 
chè loro  non  s'  impedi fca  non  men  l'  efercizio    delle  loro    cari- 
che ,  che  tutti  gli  atti    civili  ,    ed    il  corfo  de'  loro  giudizj  ed 
azioni.     Quella  pratica  s' introdulTe   per  quietar   le  colcienze  de* 
deboli  e  degi'  ignoranti  ,  e   per  un  documento  più   manifefio  del- 
ia ingiuffizia  e  nullità  della  fcomunica,  affinchè  gli   fcrupolofi  le- 
vafTero  da'  loro  aiiimi  ogni  fofpetto    di  non  comunicare  co'  cen- 
fufóti  ,  non  già  che  foOe  precifamente  necellario. 

Le  fcomuniche  preffb  di  noi,  unito  che  fu  il  Criftianefimo 
coli' Imperio  ,  ancorché  validamente  fulminate,  quando  non  h:in- 
no  l'adlitenza  del  Principe  ,  non  podono  partorire  queff' eff^etto 
di  feparare  i  cenfurati  dalla  Società  Civile  della  Republica  ,  e 
toglier  loro  que'  diritti  che  la  ragion  delle  Genti ,  la  poteflà  del 
Principe ,  e  la  ragione  civile  loro  concede  .  Il  primo  effetto  del- 
la fcomunica  ,  cotifiderandola  come  fempiice  cenfura  ,  non  è  al- 
tro che  feparare  il  Fedele  dal  corpo  della  Chiefa  ,  avendolo  co- 
me Etnico  e  Publicano  :  effetto  per  altro  il  più  fpaventofo  e 
terribile,  e  da  temerfi  più  di  qualunque  altra  difwventura,  che 
potrà  mai  ad  alcuno  intervenire  .  Non  vi  è  infortunio  più  caia- 
mitofo  ad  un  Fedele  ,    che  di  yederfi  feparaio   dal  numero  de' 
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figliuoli  della  Chiefa  .  Qiiefio  afibibifce  tutti  gli  altri,  e  dì  que- 
fìa  folo,  che  non  e  piccolo  male,  intefe  Grillo  S.  N.  S.  Paolo, 
e  unir  i  Padri  della  Chiefa.     E  la  ragione  è  manifelb  ,  perchè 
non  elTcndo  aUro  la  Chiefa,  che  un'  adunanza  dì  Fedeli,  ficco- 
me  nelle  Società  umane  ,  coloro  che  non   cullodifcono  i  regola- 
menti dalia  Società  preferite!  per  loro   governo  j   come    indegni 
di  vivere  in  quella  Comunione    fono  da  èlTa  feparaii   ,    e  quella 
feparazione  non  importa  altro  che  d'  e(ler  efcluli  da  tutto  ciò  che 
la  Società  loro  concedeva  ;  cosi  colui  che  viene  feparaio  da  que- 
lla unione  de'  Fedeli  ,  perde  lutto'ciò  che  la  Chiefa  ior  dava. 
IS'è  r  effetto  della  fcomunica,come  cenfura,può  eì.Ier  aitro^,  non 
potendo  togliere  allo  fcomunicato  ciò  che  non  dalia  Chieia^ma 
o  dal  Jus  delle  Genti,  o  dalla  Società  Civile  egli  riceve.    Di- 
ce Ottato  Mikvìtano  y  che  la  Chiefa  è  nella  Republica,  non  già 
la  Republica  nella  Chiefa  ,  e  per  confeguenza  chi  non  è  dentro 
la  Chiefa  può  ben  elTer  nella  Kepublica  ;  né   colui  che  è  fepara- 
to  dalla  Chiefa,  deve  riputarli  anche  fuori  della  Republica.    Se 
la  Chiefa  ,  ficcoms  a'  fuor  Fedeli  difpenfa  i  Beni  Spirituali   ,    i 
Sacramenti  ,  gli  Ordini  ,   e  tutto   ciò    che   concerne    alla    fallite 
delle  loro  anime  ,  dalfe  ancora  ciò  che  gli  uomini  hanno  dai  Jus 
delle  Genti  ,  dalla  Republica,  e  dal  Commercio  Civile,  certamen- 
te chi  è  feparato  dalla  Chiefa  ,    dovrebbe  riputaifi  ancora    fuori 
delia  Republica.  Ma  la  Chiefa  tutt' altro  preteiide  ,  anzi  ne' fuor 
Inni  altamente  grida  :  Non  eripit  mortalìa  qui  Regna   àat  Codefiìa» 
Né  Grillo  S.  N.  altro  preiefe  ,    che  di  doverli  avere   io  fcomu- 
nicato come  un  Pagano;  e  per  quell'  ifteiro  e' ìnfegna  ,  che  non 
volle  che  fi  feparaffe  dal  Commercio  Civile  ,  e  dalla  Republica, 
ma  folamente  dalia  Chiefa,  e  non  dovelTe  entrar  a  parte  ne'Be- 
ni  Spirituali,  che  quella  difpenfa  a'fuoi  Fedeli. 

Quando  il  noilro  buon  Redentore  di  (Te:  (  Matth.18.  )  «Si 
Ecckfiain  non  audier'u  ,  Jit  ubi  fìcut  Ethnicus  &  PubUcanus  ,  tutto 
il  Mondo  era  Genti-le  .  Gentili  erano  i  Migillraii  ,  Gentili  le 
Comunità  ,  Gentili  tutti  gli  uomini ,  co'  quali  gli  Apolloli  flef- 
fi  dovevano  converfare  .  Se  feparato  il  Fedele  dalla  Chiefa  ,  a- 
vendoli*come  .Pagano  ,  avelTe  dovuto  ancora  fepararfi  dal  Com- 
mercio Civile  ,  era  bifogno  agli  Aportoii  fteilì  ufcire  dal  Mon- 
do per  non  converfare  più  con  gì'  Infedeli  .  Ma  fé  efTì  conver- 
favano  co' Pagani,  mantenevano  con  loro  il  Commercio  Civile, 
anzi  non  ripugnavano  d'effer  giudicali  da' Magiflrati  Civili,  i^^' 
conofcendo  in  elfi  la  loro  poteflà  proveniente  da  Dio  )  non  do- 
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vevano  aver  ripugnanza  di  trattare  con  Io  fcomunicato  ,  per  dò 
che  concerne  Ja  Sodeva  Civile ,  giacché  Criflo  volle  che  dovef- 
fero  averlo  come  ogn' altro  Etnico  e  Publicano. 

Niun  meglio  che  S,  Paolo  con  la  fua  propria  bocca  ,  e  co' 
fuor  proprj  efempj  e' infegnò  quefla  verità.  Egli  ammooifce  i 
fuoi  Difcepoli  (  CorintL  I.  j.  )  che  non  debbano  converHire  co- 
gi'  incefluofi  j  con  gii  fce!erati  e  ribaldi  ,  per  timore  che  non  fi 
contaminafTero  da'  loro  rei  cofìumi .  Egli  aveva  gii  fcomunicaii , 
come  tulli  gli  altri  Etnici  e  Publicani,  e  non  miglior  era  lavi- 
la corrotta  de*  Gentili  ,  che  de'  mal  convertiti.  Dice  pertanto, 
che  non  perciò  dovevano  evitare  la  loro  Socielk  Civile  ;  alio quiUj 
ei  dice  ,  debuerads  de  hoc  mando  exiijfe  .  Bifogna  dunque  diliin- 
guere  il  commercio, che  proviene  dallo  Stato  Civile  e  Politico, 
dalla  converfazione  cogli  emp'f  e  feduttori  .  Il  primo  come  puro 
ed  incontaminato  ,  o  che  dipende  dalla  ragion  delie  Genti  _,  o 
dalle  Leggi  del  Principe  ,  alle  quali  c?ii  vive  nella  Republica 
è  tenuto  ubbidire  anche  in  cofcienza  (  uccome  V  efempio  degli 
Apofloli  fìelTì  ce  lo  dimoflra  ,  che  ubbidivano  a'  Magiltrati  Seco- 
lari,  ancorché  Gentili,  ed  alle  loro  Leggi  ),  quello  non  fi  toglie 
né  fi  proib'fre  ad  alcuno  . 

Tertulliano  rifpondendo  nel  filo  Apologetico  alla  calunnia  che 
i  Gentili  imputavano  a'  Crifliani  ,  che  quelli  foirero  inutili  alla 
Kepublica,  dice  che  i  Crifiiani,  non  meno  che  i  Gentili  mantene- 
vano il  commercio  e  la  Società  Civile  ,  ed  erano  non  meno  che 
elfi  alla  Kepubiica  utili  e  firutiuon  :  Nullum  fruclam  openim  ejus , 
dice  egli  ,  repudiamus  ;  piane  temperamus  ,  ne  ultra  modum  aut 
perperam  utamur .  Itaque  non  fine  foro  ,  non  fine  balneis ,  non  fne 
tabernis  _,  cffìcinis  ,  Jìabulis  ,  nundinis  ,  veftris  cceterifque  commerciis 
cohabitabimus  in  hoc  fxculo .  Navigamus  &  nos  vobij'cum  ,  &  mltl- 
tamus  ,  6*  rujiicamur  ,  &  mercatu  proinde  mifcemus  artes  ,  operam 
noftram  publicamu^  ufui  veftro  »  Quornodo  infruóluof  videmur  nego- 
tiis   vejìris ,   cum  quihus  ,  &  de  quibus  'Avimus,  non  fcio? 

La  converfazione  con  gli  uomini  rei  e  fceleraii  s'inculca  da 
Criflo  j  e  dagli  Apofioli  a  fiiggire  ,  e  ciò  con  fiivio  e  prudente 
configlio,  per  timor  di  non  etfere  infettati,  dicendo  Grillo  altro- 
ve ,  che  dalla  mala  pianta  non  può  fperarfene  frutto  buono  ,  e 
che  una  pecora  morbofa  corrompe  fovente  tutto  l' ovile  j  e  que- 
fla converfazione  deve  l'uomo  fiiggire  ,  non  per  eileìto  della  fco- 
munica  ,  ma  come  di  uomini  reprobi  e  ribaldi,  li  quali  o  colie 
loro  falfe  e  perveife  dottrine  ,    o  co'  loro  empj  coflumi  poflòno 

cor* 
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coi'i'ompere  gli  altri.  Così  S. Paolo  fleflb  quando  per  quelle  pa- 
role ci  ammonifce,  (  I.  Cor.  V,  &  XL  )  co' peccatori  non  com- 
Tnifceri,  non  comederej  communes  non  habere  epiilas ,  ovvero  cibiim 
non  fumere  ,  non  parla  degli  (comunicati  ,  ma  come  opportuna- 
mente notò  Seldeno  de  Synedr.  Li  .e. S.p, 21 J.  cibum  cum  hMJuJrnodè 
non  capere  ,  non  commifceri  j  uti  &  hxreticum  v'uare  ,  ad  In,  11^, 
'IO.  ù  là  genus  alia  in  N.  Tejìamemo ,  non  magis  miìii  videntur 
Excommunicationem  ,  quo  traili  fapius  foUnt,  innuere  aia  fpeBare  , 
quam  in  Vcteri  :  Pfalm,  I.  i.  Beatus  vir  qui  non  abiit  in  confilio 
impiorum  ;  aut  ibid.  XXK.  4..  Non  fedi  cum  concilio  vanitatis  >  &  cum 
iniqua  gerentihus  non  introiboj  &  id  genus  complura , 

Di  quella  rea  confuetudine  parlò  ancora  S.  Giovanni  EpiJ?, 
II.  r.  IO.  ammonendo  i  Tuoi  ,  che  più  di  ogn'  altra  codi  rea  fe 
ne  guardafTero  ,  dicendo  :  Si  quis  venie  ad  vos  ,  &  liane  doElrì- 
nam  non  affert ,  nolite  recipere  eum  in  domum  ,  nec  Ave  ei  dixe" 
ritis:  qui  enim  dicit  illi  Ave  ^  communicat  operihus  ejus  maligni i . 
Non  parla  qui  S,Giovanni  degli  fcomunicaii  ,  rna  de'fedutiori  ,  e 
rei  uomini  j,  de'quaii  fi  vieta  ogni  conforzio  per  lo  timore  che  fi 
deve  avere,  che  non  fi  comunìcaflèro  infieme  con  loro  le  loro  ope- 
re maligne  e  perverfe  5  ond'  è  che  i  Critici  Sacri  fopra  quello 
Juogo  di  San  Giovanni,  e  fra  gli  altri  Crocio  notarono ,  che  quivi 
lì  parla  de' feduttori ,  la  cui  familiarità  debile  evitarfi.  Et  rnos  erai, 
foggiugne  Grozio,  mtJm  Gemibus ,  ne  quidem  alloqui  ^  quos  averfa- 
remur-j  il  quale  a  tal  propofito  rapporta  quefio  palio  dell'interprete 
d'Ireneo  :  Joannes  D'omini Difcipulus  in  Ephefo  iens  lavari,  cum  vidijj'et 
intus  Q^vnihum  ,  ex JlIlh  de  balneo  non  lotus ,  dicens  y  quod  timeat  ne 
balneum  concidat ,  cum.  intus  eJJ'et  CQnnihusinimicus  veritatis.  E  Cla- 
rio  fopra  quelle  parole,  qui  dicit  ei  Ave,  notò:  Rcddit  caujani  cur  id 
prohibeat  ,  non  odio  folius  aliquo  hominis  ,  fed  ne  videare  malefa- 
£lorum  ejus  efje  particeps,  &  per  familiarem  con fuetudinem,  quam  per 
illud ,  Aì'e  y  intelligit  ,  abducaris  a  meritate:  eliendo  faggio  confi- 
glio aver  fempre  innanzi  agli  occhi  cjuefla  cautela ,  e  sfuggir  ogni 
occafione  di  peccare  . 

Ma  ciò, come  fi  è  detto,  non  dipende  dalla  fccmunicaj  ne, 
e  fuo  effetto  ,  come  è  egli  effetto  de'  contagiofi  e  pravi  collumr 
di  poter  con  facilità  corrompere  i  buoni.  L' effetto  della  fcomu- 
nica  è  di  feparare  il  Fedele  dal  corpo  della  Chiefa ,  e  da  tutte 
le  cofe  fpirituali  ,  che  a  colui  come  a  membro  -delia  Chiefa  pri- 
ma Ci  appartenevano  :  perdita  riputata  in  ogni  tempo  ,  ed  allora 
maflìmamente  gravifìlma.  Quindi  gli  fcomunicati  non  ù  smmet- 
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levano  alle  pubiicfie  preci  ,  ed  a'  divini  Uffizj  .  Quindi  erano 
rafi  i  loro  nomi  è  Dipdcis  Ecclefìarum,  eo  quod,  come  dice  Du 
Cange  nel  fuo  Glojfario  Media:  &  Infima:  latinitads ,  verbo  Diptica , 
habere  nomen  in  Dypdcis  ,  &  inter  mijjarum  fokmma  ex  iìs  nomm 
alicujus  recitari ,  judicium  ejet  ,  illum  ej]e  de  Communione  &  Cor^ 
pare  Ecdefice. .  Quindi  negavanlì  agli  fcomunicati  gli  Ordini,  ed  ogni 
altro  Benefizio  Ecclefiaflico  ;  in  breve  erano  efclun  da  tutti  gli 
fpiriiuali  ajuti  e  fuffragj  ,  che  -la  Chiefa  fuol  difpenfare  a  colo- 
ro _,  che  fono  nella  Tua  comunione. 

E  ciò  è  cosi  vero  ,  che  li  Canonici  {lelTi  avendoci  voluto 
dare  la  definizione  delia  fcomunica  dillero  ,  che  è  una  pena  fpi- 
rituale  e  medicinale,  la  quale  priva  il  Fedele  dell'ufo  di  aicu-^ 
ni  beni  fpirituali ,  ficcome  la  defi.iifce  Suarez  dz  Cenfuris  Difp.L 
SeBJ.  La  qual  defiiìizione  viene  feguita  dal  VallenfeTi;. i^  Sent» 
Excom.§.  i.n.2,  e  da  tutti  gli  altri  moderni  Teologi,  Vid.  Vaii- 
Efpen  par.  3.  ut.  11.  e.  1.  Anche  coloro  _,  che  credettero  la  fco- 
niunica ,  per  quanto  riguarda  la  privazione  de'bsni  fpiriiuali,  ef- 
fere  de,  jure  Divino  ,  infegnarono  ,  che  la  feparazione  del  com- 
mercio Civile  non  dipendeva  dalla  ragion  Divina  ,  ma  da  ra- 
gione umana  ,  procedente  dalie  tante  CoHituzioni  umane  ,  le  qua- 
li in  ciò  furono  fempre  varie  e  difformi,  fecondo  i  luoghi,  tem- 
pi, perfone  ,  coQumi,  e  rii.fiiHte  circoflanze  de' cafi  particolari; 
dipendendo  tutto  ciò  dall'  arbitrio  dell'  uomo  ,  non  già  dall'  ifli- 
luto  Divino  j  che  è  fempre  conforme  ed  invariabile  ^  nò  è  fot- 
topodo  a  mutazione  alcuna  _,  ficcome  notò  Almaino  in  Traól.  de 
Potejìate  Ecclejìx.  qiiceft.I.  dicendo;  Tertium  Corollarium  quod fequi- 
tur  eji ,  quod  vitare  excommunicatum  quantum  ad  collocutionem  ,  & 
aia  qux  funi  mere  civilia  ,  non  videtur  ejfe  de  jure  Dittino  ;  ond'  e, 
che  Gio:  Driedo  de  libertate  Chriftiana  cap.  i^.  infegnò.  ConJìitU' 
tione  juris  Divini  non  prohiberi  cum  Hxreticis  edere  &  bibere  .  E 
tal  fentenza  tanto  più  la  riputarono  vera  i  noftri  Canonifti  ,  ed 
i  Teologi  ftellì  Scolaftici ,  come  Coyarruvìas  ad  Cap. Alma  mater 
p.i.  §.2.  71.7.  Navarro  i/i  Manuali  c.27.  §.  3  j*.  Canifio  in  Summa 
l.^.Tit.2^.  ed  Antonio  Ricciullo  de  perfonis  extra  Ecdejìce  gremium 
lib.  4.  e.  43.  quanto  che  per  ciò  che  riguarda  la  privazione  de 
tal  civil  commercio  cogli  fcomunicati  ,  vi  notarono  di  tempo  in 
tempo  una  varietà  ed  incoflanza  grandilTmia.  Nel  IX.  e  X.  Se- 
colo fu  praticato  tanto  rigore  ,  che  fu  dipoi  bi fogno  di  rimet- 
terlo in  quefia  parte.  Kii.  Chrift.  Lupum  tom.^.Schol.  pag.  130. 
j^2.  Van-£fpen   par.^.tit.n,  c.4.   Dupin  de  antiq.  Eccl.  Difcipl. 
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DìJJert.  5.  e.  3.  §.  3.  Gregorio  IX.  intorno  all'Anno  1230.  conce- 
dè a  Frati  Minori  ,  che  dovevano  viaggiare  per  diverfe  Terre  e 
Patfi ,  che  potelTero  liberamente  praticare  cogli  fcomunicaii ,  co- 
me rapporta  Emanuel  Roderrco  in  Colkóiione  Priuilegiorurn  Apo^ 
Jiolic.  Regalar,  in  Gregorio  IX.  Bulla  6. 

Queflo  medefimo  Scrittore  Q^ucejl.  Regular.T.2.q.6i.  rappor- 
ta alcune  altre  Bolle  di  antichi  Pontetìci  Romanici  quali  fecondo  il 
loro  arbitrio  permettevano    ad  alcune  fpezie   di   perfone    di  co- 
municare con  gli  fcomunicati .    E  quindi  nelle  liìruzionì  che  la 
Congregazione  di  -Propaganda  dà  a'  Tuoi  MifTionarj  ,  lor  concede 
di  poter  aver  qualunque  commercio  cogli  Eretici  e  fcomunicati,  che 
fono  in  Germania  &  GalUa ,  in  Ungaria  ,  &  Tranfylvania ,  in  Polonia^ 
&  Svena  ,  in  Dania,  &  Anglia  ,  in  Saxonia ,  &  Norvergia  ,  &  cceteris 
aliis  partibus  ,  ubi  grajjanuir  Hcerefes  Lutherance  &  Calviniance  ;Jì' 
cut  &  cum  fchifmaticis  y  cum  quibus  Catholici  funt  mix  ti ,  poteft  ha- 
beri  commercium  cum  ipjìs  ,juxta  Conftitutionem  Martini  V,  Pomift- 
cis  in  Condì.  Conjìantienfi  ,  &  in  Lateranenfi    recepta  :  non  objlantQ 
quod  dióli  Hoeretici  funt  manifejìi  ,  &  publice  excommunicati  ,  tam- 
quam  membra  abfcijja  a  S.  R.  Ecclefia  ;    come  lì  legge  nel  Mif- 
lìonario  Apoflolico  di  Andrea  di  Caflellana  ,  che  fu  Prefetto  de* 
Miffionarj ,  llampato  in  Bologna  l'Anno  154.4.  ^'  4*  ?•  ^'  ^  ^•• 
Parimente  Raimondo  di  Pennafort  Compilatore  delle  Decretali^ 
e  Penitenziere    di  Gregorio   IX.    il    quale    dipoi    fu    afcritto  nei 
Catalogo  de' Santi, infegiò  :  Che  tutti  i  fudditi  poITono  comuni- 
care  col   Principe   fcomunicato   ;    ficcorrj'e    fi  legge    in    qua'  verli 
della  di  lui  Summola  ,  eflratta  dalla  fua  Somma, impreffa  a  Pa- 
rigi   r   anno    lyn.    ed    in    Colonia     i'   anno    ij-SS.    p.    120. 
Princeps ,  vel  Rex  populorum  in  Banno  Ji  Jìt  ,  fua  gens  communi- 
cet  UH  :  dove   la  Giolfa  aggiugne   :    fubditi  propter    hoc  fequuntur 
Dominum  ,  qui  bona  ,  &  dona  a  Domino  recipiunt ,  ut  ipf  ferviamo 
Siccome  parimente  è  olFervaco  in  Francia.  Dominum  Regem  prò  par- 
ticipatione  cum  excommunicatis  non  incurrere  fententiam  ;    quod    de 
Regina  &  ejus  familia  pojìea  conjìrmatur  ,   come  fono    le  parole 
di  Marino  Merfenno  Quccfi.  &  Com.  in  Genejìm  C.  i,p.666.  ed 
in  mohiOìmi  altri  cafì  così  permettono  i  Canonifli  il  comunica- 
re con  gli  fcomunicati  :  tanto  che  ora  va  per  le  bocche  di  tutti 
quel  loro  verfo .  Utile,  Lex,  Hiimile,  Res  ignorata,  Neccffe. 

Non  potendo  dunque  negare  i    Canonici  fteffi  ,    die   tanta 
varietà  deriva,  perche  tal  privazione    del  commercio  civile  non 
dipende  da  ragion  Divina ,  ma  umana  >   hanno  afcritto  alla  ra- 
gion 
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gion  umana  canonica  ,  e  non  alla  civile  querta  poteflà  ;  d'i  mà-= 
niera  che  dicono  ,  come  fra  gli  altri  fcrilFe  Criftiano  Lupo  T.^, 
Schol,  p.  132.  Oninis  haec  res  non  ejl  Dogm  atis  ,  fid  DifcìpUnce  , 
ìdeoque  per  Ecdejiam  poteji  ex  caujìs  difponi    parie  ,  acque  mutari , 
E  quindi  nel  /.c.p.130.  avendo  rapportate    alcune  lettere  à'inno' 
cenilo  III.  fcritie  a'  Crocefignati  ,  per  le  quali  coma  di  materia  ap- 
partenente alla  difciplina  della  Chiefa  ,  quel   Ponietke  a  Tuo  arbitrio 
mutava, variava,  e  difponeva  di  quell'aflare,  foggiugne:  Et  hinc  lucet, 
Catholkos  Gallice ,Germanice,  &  Anglìoe,  ac  Bdgti  incolas  cum  hahitand' 
bus  ijìic  Hcereticis  poje  Ubere  in  CiulUbus  traBare.Y^n-ECpen  Jus  Ezdef. 
pan,  ^  tit.  II.  cap.^.  Ma  in  ciò  gli  Scrittori  Ecclefiadici  facendo 
ìa  loro  caufa  j  fi  fono  grolTamente  ingannati  ,  effendo  pur  trop- 
po chiaro  e  manifeflo  l'attentato  ,  che  elli  fanno  alla  poteftà  Ci- 
vile del  Principe  ,  attribuendo  alla  Difciplina   della    Chiefa    ciò 
che  è  del  Governo  Civile  ,  e  dello  Stato  temporale  e  politico. 
Durante  il  Romano  Imperio    s'  è  veduto  dalle  cofe  piece- 
denti ,  che  gì' Im.peradori  dopo  la  cenfura  della  Chiefa    per    le 
ìoro  leggi  comandavano ,  che  lo  fcomunicato  per  cagion  d'  ere- 
ila    fi  difcacciafie    a  mcenibus  urhium  ,    a  congrejjlbus  honorum    & 
honejiorum;  ut  huic  hominum  generi  nikil  ex  moribus  ,  nihil  ex  /e- 
gibus  jìt  Gommane   cum  cceteris  ,  &  perpew.a  inujli  infamia   a  cced" 
bus  honeflis  ,  &  conventu  publica  fegregandi .     Siccome  ftabilrrono 
gP  Imperadori  Graziano  ,  Valeiiiiniano  ,   e  Teodofio  nella  L.  6, 
IO.  II.  i^,  i^.  e  ^o.  Lib.  16. Tu.  ^, 

S*  apparteneva  a'  Principi  privare  gli  fcomunicati  del  coni^ 
mercio  civile  ,  fpogliarli  del  fivor  delle  leggi ,  fegregarli  dal  pu- 
falico  commercio  j  ed  elTi  fecondo  la  gravità  de'  delitti  ,  per  li 
quali  venivano  i  rei  fcomunicati  ,  regolavano  ora  con  modera- 
zione ,  ora  con  rigore  queQi  divieti^  e  tutto  dipendeva  dal  loro 
arbitrio» 

Nell'Imperio  Germanico  avevano  i  Teutonici  una  legge; 
con  la  quale  era  fiabilito  ,  che  fé  lo  fcomunicato  palTato  Tanno 
non  procurava  l'  alLiuzione  ,  era  privato  di  tutte  le  fue  poilef- 
fioni  e  benefi^j;  tanto  che  Paolo  Bernriedenfe  Scrittore  della  Vi- 
ta di  Gregorio  VII.  data  in  luce  da  Giacomo  Gretfero  Gefuita^ 
fcriire  che  Errico  IV.  ed  i  faoi  feguici  intanto  fi  affrettarono 
con  tanta  ignominia  in  Canolla  a  ricevere  T  alToluzione  da  Gre^ 
gorio  ,  perchè  non  redava  loro  che  un  mefe  dell'  anno  ,  e  che 
per  tema  di  non  perdere  i  loro  beni  la  follecitarono.  Ipfe  Pero 
(  fono  le  parole  di  Paolo  p.  208.  )    ej^fiue  complices  communio' 
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nem  utcumque  ideino  feftinavemnt  recìpere  ,  quia  juxta  Legem  Teu^ 
tonicoruin  ,  fé  prcediis  &  hmzficiis  pdrandos  effe  non  dubitabant  ,  fi 
fub  excommunicatione  integnim  annum  permanerent  ,  cujus  unus  ad-- 
hiic  meiijìs  Jliperfuit ,  dum  ad  reconciliatiomm  redirmt .  Confiraile 
Legge  ne'  loro  Dominj  flabilirono  gii  antichi  Re  di  Francia  , 
per  rendere  non  meno  formidabili,  che  a  fé  protìttevoli  le  fco- 
muniche  ;  e  quella  pena  ,  che  loro  piacque  alle  fpirituaii  aggiu-» 
gnere ,  come  temporali,  non  potevano  k  non  da'  Principi  deriva- 
re, non  già  dalia  (  hìefa. 

L'  Imperador  Federico  II.  fra  gir  Statuti  che  concedè  in  fa-* 
vore  della  Chiefa  ,  regitlrati  nel  Corpo  del  Jiis  Civile^  fiaFjilì  , 
che  e2Ìaadio  palFato  V  anno  s'  intendeva  Io  fcomaiircato  foggetto 
ancor-a  al  Bando  Imperiale  ,  Gccome  fi  leg^e  nel  Tu,  de  Statuti^ 
&  Confuetudinihus  contra  Lihcrtatem  Ecclef.  §.  j*.  Qi-iczcumqui 
Contmunitas  vel  perfona  per  annum  in  excommunicaticm  facìa  propter 
Libenatem  Ecdefìce  perftiterit ,  ipfo  jure  Imperiali  Banno  fubjaceat , 
a  quo  nulìatenus  extrahatur  ,  nifi  prius   ab  Ecdefi^a  abfoluLus  fuiriu 

Di  qnefto  medelìmo  Imperadore  ancora  leggiamo  fra  gli 
altri  Privilegi  ,  che  concedette  agli  Ecclefiafticì  ,  in  breve  anno- 
verati da  Schatte^iio  Annoi,  Paderbon.  L.  io.  p.  ^oS.  ex  Galeiiy 
Vita  Engelberti,  efler  ancora  quello,  Excommunicati  ab  Epifiopis, 
pojìquam  vite  denunciati  fuerim  ^  non  recipiamur  ^  nec  locai  eis  da- 
hitur  confifiendi  in  judicio  ,  priufifuam  intra  Jex  feptimanas  fi  ab" 
filvi  carente  Struvii  Symagma  Hfi.  Germ.  Dijfert.  20. p.  6^^. 

I  noftri  Re  Angioini  favorirono  pure  in  quella  parte  le  fco- 
muniche  ^  e  fecero  valere  ii  divieto  di  non  potere  gli  fcomuni- 
cati  comparire  in  giudizio  ;  e  Carlo  II.  d^  Angiò  condannava  in 
certa  quantità  di  danari  le  concubine  fcomunicate  ,  fé  palTato  T 
anno  duravano  nella  fcomunica  ,  ancorché  i  Chicnci  pretendef- 
fero  ,  che  le  loro  concubine  non  dovelTero  foggiacere  a  quella 
pena  .  V.  Chioccarello  M,  S,  Giurifd.  T,  io. 

S'  apparteneva  a'  Principi  ,  come  cofa  appartenente  al  loro 
Imperio,  di  togliere  agli  fcomunicaii  ciòcche  le  Leggi,  la  Co- 
muciione  Civile ,  ed  il  Jus  delle  Genti  lor  dava  ,  d'  impor  lo- 
ro multe ,  ed  altre  pene  temporali  :  non  appartenendo  ciò  alla 
Difciplina  della  Chiefa  ,  la  cui  cenfura  non  oltrepaffava  il  fuo 
potere  fpirituale  ,  cioè  di  feparare  Io  fcomunicato  dal  conforzio 
de' Fedeli ,  non  averlo  più  per  figliuolo  della  Chiefa  ,  non  am- 
metterlo alle  publiche  preci,  agli  Ufla?]  Divini,  in  breve  efclu- 
derlo  da  tutti  qiie'beni  fpirituaii  ,  che  la  Chiefa  difpenfa  a  co- 

E  loro. 
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loro    cFie    fono  nella  fua  Comunione  •     Pena  in  fé  fleda  la  più 
grave    e    terribile  di  qualunque  altra  ,  che    nell'  Imperio  foleva- 
no  gV  Imperadori  infligere  agli  fcomunìcati  ;  la  di  cui  differenza  è 
infinita  ,  poiché  quanto  più  i'  anima  ,  ed  i  beni  fpirituali  fono  (lima- 
bili ,  e  da  lenerfi  più  cari    del  corpo  ,    e    de'  beni   temporali  , 
tanto  più  la  gravezza    dell'  una  fopravanza   i'  altra  .     Per    quefta 
cagione  gli  antichi  Padri  efclamavano^  che  non   fi  dovefl!e  (e  non 
per  pura  neceffnà  ,  per  gravi  erefie  ,   e  per  publici  e  fcandalofi 
peccati,  dopo  un'ofiinata  contumacia  venire  a  sì  terribile  e  fpa- 
ventofo  rimedio.   E  S. Gio. Grifo fiomo  ,  non   men  che  tutti  li  Padri 
di  quel  fecolo  ,    non    inculcano     altro  ,    ficcome    è  chiaro  dal- 
le Tue  Omelie.  Hvn.  i8.   in  cap.  8.  IL    ad  Corinth.  Hom.  4.  in 
Epijì.  ad  Hebrceos .  Hom.jo,  ad  populum  Andochenum  ,  Lib.  de  Ba^ 
lyla  Martire  ,  &  alibi,    E  fé  è  fua  queir  Orazione  , che  fi  ie£;ge 
fra  le  Tue  Opere  dell'Edizione  Duceana  Tom.  ^,  Homil.  p»  ^99» 
G.L.  Tom,  I.  Homil,  jó.p.^oj,  Saviliana,Ton2.  6.  HomiL^'jp.  ^jp. 
di  Bafilea  Tom.  5.  p.  724.  di   Anverfa  in   8.  del   1JS3'  P'  2.^2. 
efclamò  egli  tanto  contro  l'ufo  delle  fcomuniche  ,  che  per  tm- 
fafi  venne  a  dire  ,  che  ninno  doveffe  fcomunicarfi  :  Quod  non  de- 
bet  quis ,  (  fono  le  tradotte  parole  del  titolo  della  fuj  Uia/i jne  ) 
ì^el  vivos  rei  monuos  anatkematiiare ,  aut  anathema  in  eorum  quem^ 
jpiam  pronunciare  , 

Dubitarono  alcuni  ,  come  Domenico  Soto  in  Sem.  4.  dìfl, 
2.2.  qucejl.  I.  art.  i.  ed  altri  che  polTono  vederfi  in  Caial.  Hce- 
fchel.  in  Not.  ad  Tom.  y.  Edit.  Saviliance  p,  708.  fé  mai  quell* 
Orazione  fofle  di  S.Gio:  Grifojìomo  -,  ma  altri  non  ne  dubitarono 
punto  ,  ficcome  fi  vede  nelle  Note  in  Edit.  Savilianam  Tom,  6. 
col,  S02.  Vide  Seldenum  de  Synedriis  l.  i.c,  io.  Che  che  ne  fia, 
la  Chiefa  riputava  la  fcomunica  tremendiffimo  flagello  ,  perchè 
feparava  il  Fedele  dal  conforzio  de'  figliuoli  di  Dio  ,  colf  efclu- 
derlo  da  tutti  i  beni  fpirituali  ,  che  era  la  perdita  più  grave  di 
tutte  le  altre  :  niente  impacciandofi  ,  e  niente  curando  della  pri- 
vazione degli  altri  beni  temporali  ,  che  non  s'  appartengono  a 
lei,  perche  ficcome  ella  non  può  darli,  perchè  non  gli  ha,  co- 
me dice  S.Bernardo  Lib.  2,  de  Conjìder,  e.  1.  cosi  nemmeno  può 
torgli . 

Quando  dunque  fi  riguarda  la  fcomunica  come  feparazione 
dal  commercio  civile,  e  privazione  de' beni  temporali;  e  quan- 
do fi  dice  ,  che  tutto  ciò  dipende  non  da  ragione  Divina  ,  ma 
da  ragione  umana:  per  ragione  umana  non  debbe  intenderfi  che 
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la  Legge  del  Principe  o  delle  Genti,  non  già  la  ragione  Cano- 
nica, o  rEconomia  della  Difciplina  della  Chiefa  . 

Che  Io  fcomunicaio  non  lìa  afTiilito  dalle  Legoi  ,  fìa  efclu- 
{o  dagli  Atti  Civili  e  legittimi  ,  da^Giudizj ,  da'Magiflrati ,  (la 
ìnteftabile  ,  non  vagliano  i  fuoi  contratti  e  tefìamenii  ,  e  co  fé  li- 
mili, che  entra  in  ciò  la  Chiefa?  Ch'entrano  i  Romani  Pontefi- 
ci a  vietarlo^  o  a  definirlo  ?  Quello  folo  s'appartiene  a'  Princi- 
pi ,  la  cui  potefià  è  di  regolare  ,  e  dar  norma  a'  teftamenti  ,  a* 
contralti ,  a'  giudizj  ,  ed  a  tutti  gli  Atti  civili  e  publici  . 
Non  è  ciò  della  poteQà  fpirituale  del  Sacerdozio,  ma  delia  po- 
leilà  fpirituale  dell'  Imperio  ,    come  e  per  fé  rtelFo  chiariffimo  . 

L'  ederfi  confufe  quede  due  Potefià,  che  hanno  fra  di  loro 
ben  fermi  e  fiabili  confini  ,  ed  attribuito  all'una  ciò  che  fi  ap- 
partiene air  altra ,  nacque  dalla  decadenza  del  Romano  Imperio, 
e  dalla  fierminaia  potenza  che  perciò  fi  arrogarono  i  Romani 
Pontefici,  li  quali  abufandofi  delle  fcomuniche  fé  ne  fervivano, 
non  por  cagione  di  Religione ,  e  fecondo  il  prefcritto  degli  an- 
tichi Canoni,  ma  per  cagioni  leggerifiìme  ,  e  per  co  fé  tempo- 
rali e  mondane  ;  e  fcorgendo ,  che  quelle  non  legavano  1'  animo 
degli  fcomunicaii  ,  e  che  cofioro  con fape voli  delia  loro  cofcien- 
za.  non  avevano  alcun  rimorfo  ,  ed  ancorché  eOl  fcomunicafiero 
e  maledicefièro  avanti  Dio  ed  alla  fua  Chiefa^ fi  avevano  per  fuor 
Fedeli  e  benedetti:  per  render  per  1' oppofia  via  più  terribili  e 
fpaventofe  le  fcomuniche  ^  iafciato  lo  fpirito  ,  fi  rlvolfero  alle 
cofe  fenObiii  e  mondane  j  e  quando  prima  il  terrore  della  fco- 
munica  era  ,  perchè  privava  il  Fedele  de'  beni  fpirituali  della 
Chiefa  ,  dipoi  ne'  Secoli  incoki  e  barbari  ,  ne'  quali  gli  uomini 
furono  più  attaccati  alle  cofe  mondane  e  fenfibili  ,  che  alle  fpi- 
rituali ,  dalle  quali  niente  eran  commofil  ,  dava  loro  la  fcomu- 
nica  maggiore  terrore  e  fpavento  ,  perchè  fi  credevano  infelici 
e  malavventurofi  •;  riputando  che  perciò  i  loro  campi  non  do- 
velfero  più  fruttificare,  non  che  abbondare^  ì  loro  irafiìchi  for- 
tir  inutile  fuccefio  ,  le  loro  intraprefe  andar  tutte  a  vuoto  ,  la 
morte  loro,  de' fratelli, de'figliuoli ,  e  della  loro  famiglia  elfere  im- 
minente, ricolme  d'infermità  e  di  m: ferie  le  loro  cafe  ,  efl"ere 
da  tutti  fuggiti  e  miledetti,  rendati  fpettacolo  infelice,  ed  odio- 
fi  a  tutto  il  genere  umano.  Perciò  s'inculcava  tanto,  che  agli 
fcomunicati  era  la  nijrte  vicina  ,  ficchè  i  nofirr  Canonifli  non 
hanno  avuto  rofibre  di  porlo  anche  in  ilhmpa  ne'  loro  infipidi 
Volumi ,  ed  in  oltre  dare  a  fentire  agli  fciocchi  e  creduli  loro  de- 
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voti ,  che  i  cadaveri  degli  fcomunicati  non  fi  farebfDero  corrotti   e 
ridotti  in  cenere  ,  ma  che  a  guifa  di  timpani  gonfj    e    lefi    fa- 
rebbeio  così  rimarti  fino  al  giorno  del  Giudizio  uni verfale,  e  che 
perciò  come  cani  morti  non  meritavano    Ecciefiaflica    fepohura , 
ma  che  gettati  ne'foffi,  ed  efpofli  fopra  la  nuda  terra  ,  bignatr 
dalla  pioggia,  e  m;,flx  dal  vento,  foTero  agii  altri  d' efempio  e 
di  fpavento  .  A  queflo  fiuG  le  formoie  fi^omunicatrici  s'  inventa- 
rono le  più  terribili  e  fpavetitofe ,  le  anime  degli  fi:omunìcati    (i 
condannarono  a  perpetui   infernali  incendj    ne'  più  profondi  abif- 
fi,  in  compagnia  di  Giuda  traditore  ;    che  i    loro    corpi    foiìero 
da  furia  agitati,  mangiando,  dormendo,  bevendo,  ed  ogn' altra 
cofa  operando  .  Si  vaifero  perciò  in  fulminarle  di  flrepitolì  fìrio- 
ni  di  campane,  di  orribili  e  fpaveniofe  voci,  di  torchi  neri  di 
pece  ,  e  di  altri  lugubri  apparati .  Tutte  cofe  fenfibili  per  muo- 
vere nella  faniafia  degli  Uomini  V  idee  più  funefle    ed  orribili, 
acciocché  avefTiro  il  maggiore   e  più  terribile  fpavento. 

E  tale  fu  lo  fpavento  ,  che  per  qnefte  vie  fpaifero  in  que* 
Secoli  barbari  ,  e  quafi  privi  di  umanità  ,  che  uomini  per  altro 
fcelieraiiiTimi  ,  i  quali  lenza  alcun  timore  di  Dio  turbavano  ii 
profìlmo  j  ed  i  Capitani  ,  ed  i  foldati  fttffi  avvezzi  alle  rapine, 
a'faccheggiamenti,agli  lìupri,  e  ad  altre  fcelieratezze  che  commette- 
vano fenza  alcun  riguardo  di  olTendere  S.  D.  M.  fi  atterrivano 
poi  delle  fcomuniche,e  abbandonando  fovente  i'imprefe,  e  met- 
tendo in  ifcompiglio  i  loro  efeixiti  ,  guardavano  con  gran  ri- 
ipeito  i  beni  delia  Chiefa,  ed  i  comandi  deMoro  Prelati, 

Era  confueta  formola  di  GregorioYll.  nelle  tante  fcomuni- 
che  che  fulminò  e  contro  i  noilrr  Principi,  e  contro  Errico IV» 
dì  aggiugnervi  non  meno  la  privazione  de'  Beni  fpirituaii  ,  che 
de'temporali ,  e  di  ogni  mondana  profperiià,  e  che  in  vigore  delle 
fue  fi:orauniche  fonTe  tolta  alle  armi  di  qae'  Principi  ogni  vitto- 
ria,  Ecco  le  confuete  fue  forrnole,  che  fi  leggono  preiTo  Paolo 
BenrUdenfe  nella  di  lui  Vita  p,  222.  e  223.  Anathernatis  vincalo 
ligamus ,  &  non  folum  in  fpiritu  ,  verum  edam  in  corpore  ,  &  in 
omni  profpzritau  ìmjus  vìtce.  Apojìolica  auElorìtate  innodamus  ,  & 
viBoriam  in  armis  auferirnus  ^  ut  fic  falum  confundantur ,  &  dupli- 
ci confujione  y  &  contritione  corner antur  »  E  nella  /^^g.  236.  fcomu- 
nicando  e  maledicendo  Errico  ;  PrcediBum  Hairiciun  ,  q^uem  di- 
cunt  Regem  ,  omnefque  fauiores  ejus  ex commumc adoni  fubjicio  ,  & 
anaikemads  rinculo  alligo  ,  &  iterum  Regmim  Teiuonicum  ,  &  Ita- 
liiz  ex  parte  omnlpotmds  Dei ,  &  no^ra  :  imerdicms  ei  oinnem  di- 
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gnitatem  &  poteftatem  Regiam  illi  &  ilio  ,  &  ut  nuUus  d  Cliri- 
Jiianus  ,  ficuti  Kegl  obediat  ,  interdico  ;  omnefque  qui  ei  juraverunt, 
vd  jurabunt  de.  Regni  Dominatione,  a  jiirammti  promijjìone  abJbU 
vo ,  Ipfe  autcm  Henricus  cum  fuis  fautoribus  in  omni  congrejjione 
belli  nullas  vires ,  nullamque  in  vita  fua  vicioriam  obtineat. 

Ma  fé  fi  folfero  conienuti  in  quelle  efpreflloni  _,  ed  in  tali 
formole  ed  imprecazioni  per  atterrire  i  Popoli  ,  farebbe  flato 
comportabile  ;  ma  poi  vennero  a  flabiiire  nelle  loro  Decretali 
eiò  che  era  deli'  alta  e  fuprema  poteftà  de'  Principi  ,  mettendo 
la  falce  nell'altrui  meife.  I  Principi,  come  s'è  veduto,  toplìe- 
vano  agli  fcomunicati  il  prefidio  ddìe  Leggi,  gli  feparavano  dal 
commercio  civile  ,■  gli  privavano  di  tutti  gli  atti  legittimi  e  fo- 
rai ifi  ,  che  non  poteliero  comparire  in  Giudizio  ,  e  fovenie  ^li 
dichiaravano  infami  ,  poiché  della  loro  potellà  era  di  flabiiire 
tali  e  confìmili  pene  temporali  . 

Che  eniravano    dunque   le    Decretali    d'  Innocm\io    III.    di 
Gregorio  IX,    di  Bonifacio   Vili,    di    Clemente  V.    e    degli  altri 
Romani  Pontefici  ,    a  flabiiire    contro  gli  fcomunicati    confimili 
pene  ,  di  efit;r  intcfì;  bili  ,  di  non  poter  comparire  in  giudizio  , 
ì  loro  contraid  efièr  invalidi  ,  ed  efler  incapaci  d'  ogni  atto  le- 
gittimo e  forenfe  ?     1  Principi  non  molto    fi  curavano  di  quefle 
forprefe  fopra  la  loro  potellà  ,  poiché  avendo  efil  flabilite  confi'» 
iniii  Leggi,    fi  credettero  che  qutiìe  Decretali  più  loflo  ajntaf- 
fero  5  e  defiero  loro  maggior  forza  ,  Ma  efil  di  gran  lunga  s' in- 
gannarono ,  poiché  col  correr  degli  anni  fi  vide  ^    che  gii    fiefi} 
JVIagiflraii  Secolari ,  avendo  le  Decretali  per  lungo  ufo  acquifla* 
ta  molta  autorità  ne'Tribunali    ed  Accademie  d'Europa  ,.  parti- 
colarmente intorno  alla  fabrica  de'  Procefll  ,  ed  all'  Ordine  Giu- 
diziario ,  {"i  credettero  obbligati  di  non  anniiettere  lo  fcomunica- 
to  in  Giudizio  ,  o  m  altri  Atti  legittimi  ,   più  per  le  Decretali 
de'  Romani  Pontefici  ,  che  per  le  Leggi  del  Principe. 

Peggiori  furono  li  pregiudizi  ,  che  s' imbevettero  dipoi  per 
le  falfe  dottrine  de'  nollri  Dottori  ,  e  fpeziaimente  de'  Canonifir, 
ì  quali  diedero  in  maggiori  flravaganze;  poiché  tutta  quella  ma- 
teria la  vollero  regolare  con  le  Decretali  de'  Romani  Pontefici 
niente  attribuendo  fopra  di  ciò  alle  Leggi  de'  Principi  ,  ed  m- 
trodullèro  perciò  nuove  mafllme,  ilabilendo -come  s'è  detto,  che 
unicamente  ciò  apparteneffe  alla  Ragione  Canonica  ,  ed  alia  Di- 
fciplina  della  CKiefa  ;  fioche  dando  alle  fcomuniche  effetti  dìvetCì 
da  quelli ,  che  la  (^hiefa  aveva  ioxo  daij  ^  cioè  non  folo  Ja  pri- 
va- 
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vazione  delle  cofe  fpirituali  ,    ma  molto  più  delle  cofe  civili  e 
temporali ,  e  facendo  maggior  forza  fopra  ciò  j  perchè  conduce-, 
va  quella  via  a  render  ie  fcomuniche  ,  per  ingiulle   che  folTero , 
alTai  più  formidabili  e  tremende  ,  fecero   che  la  fcomunrca  ,  la 
quale  prima  era  un'  arme  fpirituale  ,  fi  ripatanfe    per  temporale 
e  politica.  Quello  fu  un  gran  pafTo,  e  produlTe  effetti  pernicio* 
fidimi  ,    perche  attribuendo  alla   fcomunica  ,   indipendentemente 
dalle  Leggi  del  Principe  ,  quelli  effetti  materiali  e  fenfibili ,  fic- 
cKè  per  quella  gli  Uomini  foffero  feparati    non  pur  dalla  Ghie- 
fa  ,  mi  dalla  Republica  ,  e  dal  conforzio  civile  ,  non  fi  conten- 
tarono di  foltomettere  a  quello  giogo  i  Popoli  folamente  ,   ma 
eziandio  ardirono  fopra  i  Principi  lìeffi  ,  e  fuoi  Magiftrati  fien- 
dere  la  loro  imperìofa  mano  .   Poiché  s'  arrivò  poi  finalmente  a  dire, 
che  il  Principe  fcomunicato  per  folo  effetto  della  fcomunica  perda 
la  poteftà  di  far  Leggi  :  tanto   che  i  nollri  Dottori  fteffi  non  eb- 
bero rollore  ^i  porre  in  difputa   ,    fé  le  Coflituzioni  di  Federico 
ir,  flabilite  dopo  che  fu  fcomunicato    da     Gregorio   IX.   aveffero 
fra  noi  forza   di  Legge,  ficchè  poieffero  obligare  i  fuoi  fudditr, 
fìccome  fra  gli  altri  fece  il  nollro  Afflilo  in  Comm.  Confi,  Regni 
in  Prxl.q.l,  n,2.  Quando  le  fcomuniche  confiderate  in  fé  mede- 
lime  come  fempiici  Cenfure ,  e  fpogliate  dalle  Leggi  e  dal  favore 
de' Principi,  non  hanno  altro  effetto    che   di    feparare  il  Fedele 
dalla  Comunione  della  Chiefa^  ne  han    niente    che   fare  con  la 
poteftà  che  tengono  i  Principi  in  i (labri ire  ie  Leggi ,  che  è  una 
delie  loro  Supreme  Regalie   ^    infeparabilmente  attaccata  ed  an- 
neffa  alla  loro  Corona,  che  non  può  torfi  dalla  fcomunica. 

Parimente  infegnarono ,  che  i  Magillraii  fcomunicati  per  ef- 
fetto della  fcomunica  non  poffono  più  giudicare  ,  e  rimangoa 
privi  dell' amminiftrazione  e  governo  della  Republica,  e  cosigli 
Uffiziali  deMoro  Uffizj,  Cofe,  che  non  dovrebbero  fentirfi  fen- 
za  orrore  ed  indignazione,  come  fé  la  poteftà  di  giudicare  ,  e 
governare  la  Republica  poielle  dipendere  da  altri ,  che  dal  Prin- 
cipe ,  e  che  la  Chiefa  ,  la  quale  non  eripìt  mortalia,  poteffe  alla 
fua  Cenfura  ,  che  fi  raggira  nelle  cofe  puramente  fpirituali,  at- 
tribuire effetti  temporali  e  fenfibili.  Non  debbe  non  apportare 
meno  ftupore  il  fentirfi  da'  Canon ifti  regolare  per  mezzo  delle 
Decretali,  e  de' loro- dettami  i  contratti  degli  fcomunicati,  i  loro 
teftamenti  ,  e  tutti  gli  altri  Atti  legittimi  e  forenfi .  Condannano 
fempre  il  loro  partito ,  e  per  renderli  più  efofi  ,  gli  efcludono 
da  ogni  giudizio,  hanno  i  loro  contratti  e  teftamenti  per  nulli  ed 
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invalidi ,  ed  in  fine  rompendo  tutte  le  Leggi  dell'  equità  e  del* 
.la  giuftizia,  fono  arrivali  fino  ad  infegnare ,  che  il  contralto  ce- 
lebrato da  uno  fcomunìcato  avrà  forza  e  vigore  folamente  per  le 
oblrgazroni,  che  riguardano  la  fua  perfona  ,  ficchc  farà  obligaio 
all'adempimento  ;  ma  per  ciò  che  (ì  appartiene  all'altra  pane  , 
farà  ella  fciolia  da  ogni  legame  ,  né  obbligata  ad  adempire  ciò 
che  fi  troverà  aver  in  quello  ,  anche  con  giuramento  promeflb. 
Come  fé  regolare  i  giudiz]  ,  dar  norma  a'  contraili  ,  dichiarar 
quelli  validi  o  invalidi ,  giudi  o  ingiufii  ,  non  fi  apparteneflc 
unicamente  alla  poiefìà  del  Principe,  ed  alla  forza  e  vigore  del- 
ie fue  Leggi  j  per  mezzo  delle  quali  debbono  regoiarfi  le  azio« 
ni  umane  . 

A'  Principi  delia  Terra  unicamente  ,  e  non  a'  Sacerdoir  die- 
de Iddio  in  mano  la  Gìudizia  ed  il  Giudizio:  Deus  judiciumiuum 
Regi  da ,  dice  David-,  ed  il  Popolo  d'Ifraele  dimandando  a  Dio 
•un  Re,  diflTe  I.  Reg.  8.  Conjìitue  nobis  regem,  ut  judicet  nos ,  Jì' 
cut  &  univzrfx  nationes  habent .  £  quarido  Dio  diede  al  Ke  Sa* 
lomone  la  fcelta  di  ciò  die  volefle  ,  quelli  dimandò  :  Cor  fapiens 
&  intellìgens ,  ut  populum  fuum  judicare  pojfet,  HI.  Reg.  3.  Di- 
manda che  fu  grata  a  Dio  ;  laonde  S.Girolamo  dille  (-  in  Jerem. 
II.  17.  che   Regum  proprium  officium  eft  facere  judicium  &  jujìidam. 

Tutti  quelli  effetti  adunque  ,   che    confideriamo    ora  come 
provenienti  della  fcomunica   ,    non  debbono  riputarfi   come  ap- 
pendici e  dipendenze  di  quella,  come  fempiice  cenfura,  ma  co- 
me appartenenze  della  potellà  de' Principi  ,    li  quali  come  Pro- 
tettori" della  Chiefa  prefero   a  favorirla  ,    unendo    le    loro    tem- 
porali pene  alle  fpiriiualij  la  quale  Cenfura  come  feparava  coloro, 
che  reputava  indegni,  dalla  fua  Comunione,    così   il  Principe  j 
quando  la  fcomunica  era  fcagliata  fecondo    il  prefcritto  de'  Ca- 
noni ,  feparava  lo  fcomunicato  dal  commercio  civile  ,  e  lo  pri- 
vava del  favore  delie  fue  Leggi ,  e  di  tutti  gli  Atti  legittimi  e 
forenfi  ,    Ma  dipoi  ,    fìccome  è  avvenuto  in  tutte  le  altre  cofe  , 
quello  che  era  favore  de'  Principi  ,  con  fomma  ingratitudine  fi 
è  procurato  di  attribuirlo  a  propria  virtù  ed  autorità  j  e  con  ciò 
non  folo  non  hanno  gli  Ecclefiallici  voluto  riconofcere  da  quelli 
quello  benefizio  ,  ma  voltandofi  contro  quefia  medefima  poieflà^ 
Iian  pretefo  di  fotiomettervi   gli  llefiì    Principi  ,  e  fiendere   gli 
eftetti  della  fcomunica   a  cofe   non  appartenenti    ai  loro    potere 
fpiritiiale  ,    cioè  che  quella  per  fé  ftelTa  ,   fenza    ia    protezione 
ed  il  favore  del  Principe  ,  folTe  baflanie  a  privar  lo  fcomunica- 
to 
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to  non  folo  della  Comunione  della  Chiefa  ,  ma  della  Republr< 
ca  ,  del  commercio  civile  e  politico  degli  uomini  ,  e  di  tulli 
i  favori  delle  Leggi  del  Principe^  o  delle  Genti  j  e  perchè  non 
adoperandoli  per  il  più  oggi  le  Ccomuniche  ,  che  per  leggiere 
occafioni ,  e  per  cofe  temporali  e  profane  ,  non  potevano  avanti 
Dio  ,  e  la  fua  Chiefa  produrre  effetto  alcuno  fpiiituale  ,  penfa- 
rono  di  voltarli ,  per  renderle  fpaventofe  e  tremende ,  alie  cofe 
mondane  e  fenfibili.  Dgnd'  e  ,  che  le  fcomuniche  fiano  ora  ri- 
putate piuttoflo  armi  temporali  e  politiche  ,  che  fpirituali  |  e  li 
faccia  più  forza  per  renderle  incomode  e  molefte  per  quefta  via, 
che  per  quella  dello  fpirito. 

Né  fi  creda  ,  che  così  oggi  la  reputino  gli  Eretici  ,  e  gli 
Politici  folamente  ,  ma  i  Teologi  e  CanonilU  ftefìi  alla  fvelata 
Io  dicono  j  ed  in  più  loro  Volumi  l'  hanno  rmpreilo.  Il  Cardi-* 
naie  Pallavicino  nella  Storia  del  Concilio  di  Trento  L.  i.  e.  8.  16» 
e  2^.  Lib,2.  e.  6,  ed  altrove  ,  fa  la  Chiefa  Corpo  Politico  ,  ecJ 
il  Papa  fupremo  Principe  e  Monarca  ,  e  che  a  fira"'glianza  degli 
altri  Principi  può  valerfi  ài  tuitr  i  mezzi  ,  che  poiTono  condur- 
re per  mantenere  una  Regia  univerfale  ^  cosi  in  provvederfi  dì 
danaro ,  perchè  rimanga  fempre  pieno  il  fuo  erario ,  come  nell* 
impor  pene  temporali  ;  perchè  altrimenti  facendoli  ,  farebbe  lo 
tìellb  che  allentar  la  Difciplina . 

Ed  oggimai  a  tutti  è  manifefto,  che  fovente  fi  adoprano  le 
fcomuniche  per  cofe  temporali ,  e  per  coftringere  i  IVIigiilrati  a 
viva  forza  a  metter  fotto  i  loro  piedi  la  Giurifdizione  de'  Prin- 
cipi ,  e  cedere  ne*  punti  di  Giurifdizione  j  e  perchè  ad  elfi  fi 
permetta  di  far  delle  forprefe  fopra  i  loro  diritti  ,  preminenze  , 
e  Regalie,  e  fovente  fopra  i  beni  temporali  non  men  dei  Prìn- 
dpe  ,  che  de'  fudditr . 

L'  ufo  degl'  Interdetti  generali  oggi  fi  foftiene  ,  tuttoché  P 
efperienza  abbia  dimofirato  ,  che  ne' luoghi  interdetti,  oltre  al 
rilafciamento  della  Difciplina^  e  che  vadano  in  perdizione  moli' 
anime  ,  fi  corra  pericolo  di  perderfi  affatto  la  Religione  ;  anzf 
fovente  è  avvenuto ,  che  reftituiti  poi  i  Divini  Uifizj  ,  la  gen- 
te malamente  poi  vi  ^i  fia  accomodata  ,  e  con  rincrefcimento 
a^bia  ripigliate  le  antiche  ufanze ,  e  fovente  abbia  derife  le  co-, 
fé  più  fante  e  religiofe  delia  nofira  Fede  .  Ma  contutto-i 
ciò  fi  foftertgono  ,  perchè  ficcome  chiaramente  dice  la  Glo- 
fa  Ginonica,  in  qiiefta  maniera  i  Popoli  attedrui ,  coìì  iftanze  e 
mormorazioni,  o  fé  così  piace,  anche  con  fedtzioni  coftringono 
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finalmente  il  Principe  a  concedere  tutto    quello  ^  che  dalla  Cor- 
te di  Koma  fi  pretende. 

Avendo  dunque  gli  Ecclefiafiici  fiefiì  rìdotlJi  la  fcomunica 
ad  arme  temporale  e  politica -,  come  fé  ne  pregiano  ^  quefia 
ìor  dottrina  tanto  e  lontano,  che  dobbiamo  ior  contrailarla ,  che 
più  tofio  conviene  favorirla  ed  accreditarla.  EiTi  han  creduto 
finora  cavarne  profitto  ,  ficcome  in  verità  ne  han  ricavato  mol- 
tifilmo.  Ma  nello  fieflb  tempo  avrebbero  dovuto  perciò  non  co- 
sì tardi  far  avvertiti  i  Principi  ,  ed  i  loro  Magifirati  ,  che  non 
potevano  far  loro  cofa  più  grata.  Ridotte  ora  ie  fcomuniche  ad 
armi  temporali ,  rendute  afiai  molefte  ed  incomode  ,  per  gli  ef- 
fetti fenfibili  e  mondani  ,  che  lì  è  procurato  attaccar  a  quelle  ; 
viene  per  confeguenza  a  rimetterfi  in  bai  ia  del  Principe  ,  e  de 
fuoi  Magifirati  dì  potervi  con  facilità  darvi  pronto  ed  efficace 
rimedio  . 

I  Principi  fono  gir  unici  moderatori  del  politico  de'  loro 
Stati  ,  ed  edendofi  dimoflrato  ,  che  fia  della  loro  poieflà  toglie- 
re o  aggingnere  alle  fcomuniche  quelle  pene  fenfibili  che  loc 
piace  :  quando  vedranno  che  fi  fiano  fcagliate  non  per  cagion  di 
Keiigione ,  ma  per  cofe  temporali  e  profane  ,  contro  il  preferii- 
to  de' Sacri  Canoni,  non  preflando  ad  effe  veruna  afiìllenza,  ca- 
deranno  da  fé  medeflme  _,  e  fi  renderanno  vane  ed  inutili  ,  né 
faranno  temute  .  Quando  i  Magifirati  non  fi  allerranno  di  fare  il 
debito  loro,  ma  profeguendo  nelle  loro  cariche,  moflreranno  non 
farne  conto  ;  quando  agli  fcomunicati  di  quella  forte  non  proi- 
biranno d' ifiituire  le  loro  azioni  o  accufazioni  in  giudizio  3  quan- 
do a' loro  contratti, anche  a'matrimonj  e  tefiamenti  daranno  tutto 
il  vigore  j  quando  con  pene  ri^orofifiìme  lì  comanderà  a  tutti  i 
fiidditi  ,  che  abbiano  colf  ingiulìamenie  fcomunicati  quelf  ifielfo 
commercio  che  fi  aveva  prima,  ed  in  tutti  le  azioni  ,  cariche  , 
ed  uffìzj  faranno  trattati  ,  come  fé  la  fcomunica  non  vi  folle  af- 
fatto ;  quando  in  fine  fi  conferveranno  ioro  tutti  i  diritti  ,  che 
non  meno  per  lo  Gius  delle  Genti,  che  per  le  Leggi  del  Prin- 
cipe, per  la  confuetudine,  e  per  le  ragioni  de' Popoir,  come  po- 
lli nella  Società  Civile  ,  loro  fpettano  ed  appartengono  „  fciiza 
permetierfi  novità  alcuna  :  celferanno  tutti  i  timori  ,  che  uomo 
mai  pofia  avere  di  fimili  fcomuniche .  Avendoci  la  fperieiiza  dr- 
rnofìrato  ,  che  molte  volte  non  li  Prelati  ,  ma  i  MagiOrati  per 
non  adempire  il  loro  debito  ,  anzi  noi  fiefiì  per  un  imbecille  ti- 
more   ci  fcomunichiamo  5  e  ie  armi  loro  riufcirebbero  inutili    e 
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fenza  effetto  ,  fé  noi  medefimi  non  defllmo  a  quelle  corpo  e  vi'* 
gore  ,  trattando  fovente  i'  ombre  come  cofe  faide  . 

Qiieflo  fecondo  modo  per  riparare  a  tali  abulì  fu  riputato 
fempre  da'favj  il  più  efficace  e  proprio  ,  non  già  il  primo, che 
deve  dipendere  dall'altrui  volere.  La  poteltà  del  Principe  pet 
governare  i  Popoli  a  fé  commeffi  è  in  fé  flelfa  perfetta  ,  né  ha 
bifogno  per  reggerli  dell'altrui  foccorfo  .  Molto  debole  e  vacillan- 
te farebbe  V  Imperio  de'  Principi  ,  fé  dovelPe  dipendere  dall'  al- 
trui arbitrio  3  e  bene  potrebbe  dirfeglr. 

Scettro  impotente  ,  e  vergogno  fa  Impero  : 

Se  con  tal  Legge  è  dato  ^  io  più  no  '/  ckcro  . 

Ritratti  pure  ,  o  no  il  Prelato  le  fue  ingiulle  fcomiiniche^ 
fempre  che  a  quelle  il  Principe  terrà  tutti  gli  effetti  temporali 
e  fenlibili ,  non  faranno  più  curate  ,  e  molto  meno  temute  .  I 
Popoli  fon  ora  già  perfuafi  de'  fini  e  delle  cagioni  ,  onde  quel- 
le fi  lanciano  ,  che  non  toccano  le  loro  anime  _,  e  folo  ne  han- 
no fpavento  per  la  lemporalitàj  e  per  gli  comodi  di  quella  vita, 
che  fi  è  procurato  per  cotal  via  di  toglier  loro . 

Ma  fé  pure  fi  troverà  qualche  limorofa  cofcienza  che  de- 
fidera,per  ciò  che  riguarda  quella  parte  ,  aver  qualche  conforto, 
ben  i  Padri  della  Chiefa  ,  ed  i  più  dotti  e  fìvj  Teologi  ne 
lian  fomminifirato  il  rimedio  .  Ciò  che  farà  efaminato  nel  Capi- 
tolo fcguente  . 
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Come  debba  portarjì  dinanzi  a  Dio  ed  alla  fua  Chieja  lo  fcomiini". 
cato ,  quando  la  fcomunica  fia  notoriamente  nulla  ed  ingiufta . 

E' Da  notare  in  quella  materia,  che  abb'amo  ora  per  le  man?, 
la  diligenza  ed  accortezza  degli  Scrittori  più  addetti  alla 
Corte  di  Roma  ,  i  quali  per  maggiormente  render  timidi  e  pau- 
rofi  gli  animi  de'  deboli  e  femplicr  ,  ficciSè  aveir;iro  fpavento  d* 
ogni  Cenfura ,  ancorché  fulminala  temerariamente  ,  e  per  legge- 
riffime  cagioni  contro  al  prefcritto  de'  Sacri  Canoni  ,  e  con  no- 
toria ingiuilizia  e  nulliià,  s' han  pollo  cotanto  ad  efagerare  alcu- 
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ne  parole  di  5.  Gregorio  ,  dette  da  quel  Sommo  Pontefice  dr 
paiFaggio, intorno  al  doverfi  temere  le  fcomuniche  ingiufle  ,  che 
non  vi  è  libro  di  Teologo  ,  o  di  Canonifla  ,  nel  quale  perpe- 
tuamente non  s' inculchino  ,  e  ben  mille  volte  fi  replichino  e 
commendino  ;  non  fentendofi  altro  nelle  bocche  loro  ,  che  quel 
five  jujìa  ,  five  ìnjujìa  ejl  thvenda  :  ed  ali'  incontro  un  Canone  di 
Papa  Gelajio  anteriore  a  S.  Gregorio  ,  che  fembra  a  quelle  con- 
trario ed  oppoflo ,  fi  mette  in  profondo  filenzio  ,  e  li  vorrebbe 
che  fé  ne  perdelTe  ogni  vefiigio , 

A  S.Gregorio  nell' Omilia  26.  fupcr  Et^angeliaT.i  p,ii^6. 
di  pa'Iaggio  ,  e  per  maniera  di  digreffione  gii  (capparono  d   p ra- 
na quefie  parole  appunto  .     h  qui  fub  manu  Pajìoris  efl  ,    timeat 
liguri  vel  injujie  ,  nec  Pajìoris  fui  judicium  temere  reprehendat  ;   nz 
Jì  injujìe  ligatus  efi  ,  ex  ipfa  timidce  reprehenjionis  fuperbia ,  culpa  , 
quce  non  erat ,  Jiat .  Eppure  egli  Hello  confefsò  nel  medefimo  luo- 
go ,  che  ciò  lo  diceva  per    excejjum  ,    e  fuor  del   fuo  propofito  : 
Sed  quia  hcec  breviter  per  excejjum  diximus  y  ad  difpojitionem  ordì' 
nis  redeamus.  Tanto  ballò  per  fare  che  quel  detto  toffe  pollo  per: 
•  un  Canone  nel  Decreto    di  Graziano  C.  11.   Qucejì.   3.  Can.    r. 
Sentemia, con  un  altro  tuono  di  parole:  Sememia  Pajtons  fiveju- 
Jla  ,  five  injujìa  fuerit  .dmenda  ejì  ,    All'incontro  Papa  Geiajìo  in 
una  fua  Lettera  fcritta  a'  Vefcovi  di  Oriente  fopra  la  co  idanna- 
zione  di  Diofcoro  ,  e  nel  fuo   Trattato  fopra  1'  Anatema  ,    che  (1 
legge  ne'  v.oiicilj  del  Libbeo  Tom.  IV.   donde  fu  formato  il  Ca- 
none: Cui  illata  ,  C.   11.   Qw.  3.  Can.  46.  e  che  fu  inferito  nel 
Gius  Canonico  fecondo    la    compilazione    del    Piteo  ,    al    prim, 
Vcl.  p.  226.  ben  a  lungo  e' infegna,  qual  fia  il  debito  dello  fjo- 
municato  ingiuflamente.  E'  dice  :    Cui  ejl  illata  fementia  .  .  ,  Ji 
ir.jujìa  eji  ,  tanto  eam  curare  non  deb  et ,  quanto  apud  Dmìi  6*  £c- 
clejiam  ejus    nemo    potejl  iniqua  gravari  jencemia  .      Ita  ergo  ea  fé 
abfohi  non  defideret  ,  qua  fé  nullatenus  perfpicit  obligatum .    Mo.;>.   è 
contrario  il  detto  di  qucfto  Pontetì  :e    a  ciò    che  S.Gregorio    di 
paflaggTo  dice  nella  citata  Omilia  26.  poiché,  ficcome  jio:  Ger- 
fone  Tom.  2,  p.  3.  avvertì  ,    il    detto  di  S.  Gregorio    non    dee   , 
come  fi  fa,intenderfi  alTolutamente  ,  ma  iien  bifogno  di  eh  io  fa  , 
e  d'  effer  fp'egato  :  Patet  ,    dice  Gerfone  loc.  cit,   quod  hoc  com-' 
mune  di5lum  ,  (   Sementia  Prcelati ,  vel  Judicis  eiiam  injujia  timen^ 
da  efi    )  indiget  glojj'a  .  Anzi  altrove  (  Confid.  12.  )  dice  quello 
inllgne  Teologo  ,    che  prefo  cosi  generalmente  ,    rende  f  uomo 
fofpeito  in  Fede  :  Hcec  aJJ'enio  reddìt  ajjertonm  fuum  in  Fide  fu- 

(^    2  fpe- 
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fpecium,  &  ita  confequenter  ad  judicium  Fida  rationabiliter  evocati- 
dum  . 

Perciò  i  più  rinomati  Teologi  ,  feguendo  la  traccia  degli 
antichi  Padri  delia  Chiefa^  hanno  in  due  confiderazioni  diftinta 
quella  materia  ,  ed  infegnano  :  Che  a  riguardo  di  Dio  ila  pro-« 
pollzione  falfa ,  erronea,  fofpetta  in  Fede,  ed  empia  j  ma  che 
riguardai  tdeff  il  rifpetto  della  Chiefa  eOeriore  e  fenfibiie,  hab- 
bia  bifogno  di  aliro  temperamento  .  In  quello  cafo  il  timenda  , 
jfignilica  non  per  comemptum  fp emenda ,  non  dovendo  colui  fuper- 
bameiìte  difprezzarla,  ma  dovrà  temerla  ,  maflìmamente  fé  il 
diiprezzo  delie  chiavi  fia  contumeliofo  ,  e  pofTa  cagionare  fcan- 
dalo  e  confullone  .  Non  doverà  a  patio  alcuno  temerla, Tempre 
che  con  pazenza  e  moderazione  la  riceva  ,  e  con  modi  onefli 
e  rifpettoli  renda  poi  notoria  a  tutti  la  fua  ingiullizia  e  nuUiiàj 
iicchè  non  fi  dia  più  occafione  alcuna  agli  uomini  volgari  e  de- 
boli di  fcandaiezzarfi,  fé  lo  fcomunicato  profegua  a  far  il  Tuo  do- 
verejCome  prima,  Van-Efpen  par.^.  tit.ii,  c.y.  n.  i^.  &  feqq, 
ÌL  perciò  che  riguarda  il  rifpetto  verfo  Dio,l*ing!uftamente  fcomu- 
nicato non  deve  temere  di  ciò  ,  che  fi  facciano  gli  uomini ,  poi- 
ché Dio  a  cofloro  ,  fpezialmente  a' Pallori  della  fua  greggia  non 
diede  poteflà  afloluta  e  fregoiata  ,  e  fenza  i  debiti  e  convene~ 
voli  termini  o  confini  ,  ma  con  difcrezione  ,  e  che  ferviiTe  non 
già  in  difiruzione  ,  ma  in  edificazione.  Non  enim  ,  dice  S,  Paolo 
li.  Cor.  13.  pojfumus  aliquid  adverfus  veritatem  ,  fed  prò  vericate  ì 
quìa  potejìas  data  ejl  in  ceàificatìonem ,  non  ad  deJìru5Ììonem  .  Quei 
che  è  giudo  apprellb  Iddio  ,  gli  uomini  non  polfono  renderlo  ingiù- 
ilo,  ficcome  ciò  che  è  preflio  lui  ingiuflo,efiì  non  poOTono  farlo  giulbj 
anzi  efil  ciò  facendo  fi  rendono  abjminevoli  alla  Divina  Maeflà, 
come  dice  Ilaia  :•  Si  quis  dìxerit  injujlum  jujlum,  abominahilis  ejì 
apud  Deum.  Can.ii.  Qu.3.  Can.^j,  Quindi  S^Girolamo  ne'Coai- 
mentarj  (  ad  Cap.  6.  Mattìu  tom.  4,  pag.j^.  )  fpiegando  quelle 
parole  .  Et  tìhi  daho  claves  Regni  Ccdorum  ,  dice  :  Iftum  lociiin 
Epifcopi  &  Preshyieri  non  intdligentes  ,  aliquid  fibi  de  Pharifro' 
rum  ajjumunt  fuperciUo ,  ut  rei  damnent  ìnnocentes ,  vel  folvere  fé  no- 
xios  arbitrentur  ,•  cum  apud  Deum  non  fententia  Sacerdotum  ,  fed 
reorum  vita  quxratur  .  Ciò  che  quello  .Santo  Padre  ripete  liCl 
CI.  Comm.  Ep.  ad  Titum  t.^.  77.4,17.  Origene  Omllia  14.  fopra 
il  Levit.  t.i.  p.ioj.  e  Tertulliano  de  Prcefcript.  e. 4-.  infegnarono 
perciò ,  che  le  fcomuniche  tollerate  con  pazienza  fiano  meritevoli 
di  gran  premio  prefib  fua  Divina  Maeflà 5  e  S,Agoflino  nel  libro 
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de  t'era  Religione  c.6.  aggingne  :  Hos  coronai  in  occulto  Pater  ,  in. 
occulto  videns.  Quello  lieiro  gran  Padre  della  Chiefa  in  un  frain- 
menio  di  una  fua  lipiftola  fcritta  a  ClaJJìciano  ,  che  (ì  legge  al 
i,2.  p  815^.  infiltra  poiìtivamenie  ,  ciie  le  fcomuniche  iiigiufle 
cadono  più  toilo  Topra  colui,  che  ie  lancia,  che  fopra  di  chi  fo- 
no lanciale.  Ed  altrove  (Epift.'jS.n.^.  ad  Hipponenfes  t.2,p,iS^.) 
lilud  piane  non  temere  dixerim  ,  quod  Ji  quijquam  Fidelium  fue-' 
rit  anathemati^aius  injujìe  ,.  ei  potius  obcrit  qui  faciet  ,  quam  ei  qui 
hanc  patietur  injuriam  .  Il  quai  luogo  di  S.Agoftino  fi  trova  an- 
che nei  Decreto  di  Graziano  Cu.  Q.3.  Can. Sj. 

I  CnncniBi  i\c(ìì  dicono  ;,  che  la  potetià  di  legare  e  di  fcio- 
gìiere  s' intende  clave  non  errante  ,  perche  Grillo  Signor  Noflro 
diede  a  San  Pietro  non  una  chiave  fola,  ma  duej  e  che  fé  an- 
che non  fono  ufate  infieme  ,  non  fiegue  1'  effetto  del  legare  e 
dello  fciogliere.  Una  è  delia  potefìà  ,  l'altra  della  fcienza  e  di- 
fcrezione ,  la  quale  fé  manca  ,  per  la  poteflà  fola  non  ne  fio- 
gue  verun  effeitoi  ficcome  efpreflàmente  Io  dichiara  S.Leone  Pa- 
pa ,  parlando  di  quello  privilegio  dato  a  San  Pietro  ,  nel  Semi, 
5.  fopra  1' anniverfario  della  fua  ordinazione  c,3.p,j'3,  donde  fé  n' è 
formato  un  Canone  ,  che  fi  legge  nel  Decreto  di  Graziano  C.24. 
Q«.  I.  Can.^,  Manet  Petri  privilegium  ,  ubicumque  ex  ipjìus  fertur 
aquitate  judicium.  E  quindi  Papa  Gelafio  ne' luoghi  di  fopra  ai- 
legati  dilfe  ,  che  fé  la  fcomunica  è  ingiuRa  ,  il  Fedele  tanto 
eam  curare  non  debet  ,  quanto  apud  Deum  j  &  Ecciejiam  ejus  ne-^ 
TUO  poterli  iniqua  gravari  femmiia  ;  e  che  perciò  non  potendo 
quella  legare,  e  rimanendo  lenza  effetto  ,  non  debba  defiderare 
d' effer  da  quella  difciolto  , 

L' ittello  S.  Gregorio  Magno  nel  luogo  medefìmo  (  HomiUa- 
nC.  Tom.i,)y  dove  favella  così  di  paffaggio  delle  fcomuniche 
ingiulle  ,  fpiega  il  fuo  fentimento  ,  che  quelle  non  legano  ,  anzi 
ricadono  fopra  colui,  che  temerariamente  le  lancia  je  che  fi  deb- 
bano temere  in  quel  fenfo  ,  che  (ara  da  noi  più  innanzi  fpieg3- 
to,  cioè  non  a  riguardo  ,  ed  innanzi  a  Dio  ,  ma  rifpetto  alia 
Chiefa  vifbile,  fé  re  polla  fegurre  fcandalo  alcuno .  Egli  fi  fpìe~ 
ga  con  quelli  termini  p.i'^'y^^  C.  toc.  cit.  Unde  fa  ,  ut  ipfa  hac 
ligandi ,  folvendique  potejìate  Je  privet  ,  qui  hanc  prò  fuis  volunta- 
zibus ,  &  non  prò  [ubjeElorum  morihus  exercet  ,  li  qual  pa fio  e  rap- 
portato da  oraziano  C  11.  Q«.  3.  Can.  60,  Perciò  quello  llellb 
Pontefice  fcrivendo  a  Magno  '^reie  di  Milano,  gii  dice:  »  Noi 
'^  abbiamo  fapuio,  che  Lormio  voflro  fratello  vi  abbia  rngiulla- 

3'  men- 
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»  mente  fcomunicatoj  il  perchè  noi  vi  fcrrvramo  di  non  cu- 
oy  rarvr  di  quella  fcomunica,  e  di  continua-  come  innanzi,  ad 
3j  aver  parie  nella  Comunione  de' Fedeli  >»  T.2,  p,6^2,  B.Ep.26. 

li  celebre  S.Nìcone  in  una  delle  Tue  I  ettere,j3eila  quale  fi 
legge  un  irammento  nella  Blblioth.Patrum  ,  T.2^.  p.327.  ff.  dice 
ancora  ,  che  le  fcomuniche  lanciate  inconfideratamente  per  nien- 
te percuotono  il  Fedele  ,  ma  bensì  al  contrario  colui  ^  che  le 
fcaglia .  Q_ui  itaque  inconjì derata  fementia,  &  intemperanti  animo  a- 
liquem  a  Fidelibus  feparavit ,  eum  non  folum  non  attingit  ,  fed  in 
tjus  caput  recurrit.  Et  ipfe  eaiu  debet  obfervare  ^Jìciit  Divini  &  Sa-*. 
cri  Canones  decernum ,  Deus  enim  eum  ,  qui  injujh  ailigatus  eji  , 
defendit  y  &   ulcifcitur. 

Ed  Aufii'o  l.  I.  C.34.  riferito  dal  P.  Morino  nel  fuo  Com^^ 
ment,  [opra  le  Ordinazioni  p.  2 e;) 2.  par.  2,  parlando  dei  luogo  di 
S.  Gregorio  j  neil'  Omilia  26.  dice,  che  la  parola  injujìe  ,  óeWd, 
quale  fi  valfe  ivi  S. Gregorio,  non  ita  intelligenda  ,  ut  iilud  quod 
dicitur  y  injufle  ,  fìc  accipiendum  Jit ,  tanquam  in  illis  ,  quce  mani-' 
fejia  Tuti&ne  Deo  ejfe  inimica  probantur  ,  cuilibet  Paftori  obtempe- 
randum  fu;  in  ìiis  caujìs  nullis  ex  communio  atio  eft  metuenda  ,  vel 
obfervanda'i  ma  in  altro  fenfo ,  del  quale  parleremo  pù  mna-izr. 
S.Lorenzo  Giuflìniano  nel  fuo  Tiattato  intitolato  :  li  Cafto  Matri- 
monio del  Verbo  e  dell'  Anima  e. io.  p.163.  f/c.  dilTe  perciò:  Ma- 
gna denique  Prcpjìdenti  cequitatis  cenfura  lenenda ,  ne  reum  abfoh'en- 
do  fé  liget ,  aut  ìnfontem  judicando  fé  damnet .  Utroque  in  modo  fé 
privai  authoritate  fua  fuoque  mucrone  fé  percutit  .  Non  eft  injuftus 
Deus ,  foggiugne  quello  Patriarca  ^  ut  fiagitiofum  iiberet  ,  nequQ 
iniquus ,  ut  innocemem  damnet. 

Quindi  tollerate  con  pazienza  le  fcomunrche  ingiù fle,  avan- 
ti Dio  fcno  di  tanto  merito  a  chi  le  tollera,  che  la  Scoria  nar- 
ra ,  eh'  eflendo  accaduto  a  taluni  in  tale  flato  morire  ,  la  loro 
morte  fu  preziofa  nel  cofpetto  di  Dio  ,  e  come  morti  in  marti- 
rio fi  refero  c^•ari  per  molti  miracoli  ,  che  operarono  .  fs'arra 
Palladio  Vefcovo  di  Hellenopoli ,  nel  D  alogo  che  compofe  de* 
gli  atti  di  S.  Gio:  Crifoftomo  ,  con  Teodoro  Diacono  delia  Chiefa 
Romana,  eh' avendo  Teofio  Patriarca  d' Aiellandria  ingiullamente 
fcomunicati  alcuni  Vefcovi  e  Monaci  ,  cofloro  morti  fcomuni- 
cali,  rifplendettero  vie  più  chiari  e  lumiaofi  pei  molti  mira- 
coli .  Ciò  che  non  fi  dimenticò  rapportare  Cnlliano  Lupo  in 
Sclioliis  &  Notis  ad  Tertuliianum  de  Pra-fcript,  c.^.  dicendo:  Ve- 
nera' 
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nerahìles  quofdam  Epifiopos  &  Monachos  ,  quos  inique  damnarat 
Theophilus  Alexandiice  Patriarcha  ,  rmraculis  poft  monem  corufcaf- 
fi  ajprmat  in  Dialogo, quem  de  Aclis  SJoannis  Chrifoflomi  ìiahiùt 
cum  Theodoro  Ecckftx.  Romaìm  Diacono  fVàìhdìus  Epifcopus  Hd- 
lenopolitanus . 

E  5.  Edmoììdo  Arclvefcovo  Camuarienfe ,  queda  pazienza  in 
tollerare  le  ingiii/ie  fcomimiche   la  chiamò   vero  Martìrio  ,    per- 
chè mentre  eh'  egli  era    Profeffore    di    Teologia   neli'  Unìverfiià 
Oxonìenfe  ,  fpelTo  foleva  dire  a  Servolo  fuo  caro  difcepoio  ,  che 
tgli  doveva  morir  martire   a    cagione  deli' ingiuile  rcomuniche  , 
che  avrebbe  dovuto  foitrire  da  Papa  Alejjandro  iV.    flccome  gU 
avvenne  .  Poiché  non  avendo  voluto    quel  PonteficQ.  ailblverlo  y 
fé  ne  mori  fcomunicaio  j  ma  non  perciò  non  ù  refe  chiaro  per 
ì  molti  miracoli  che  operò   morendo ,  liccome  narra  Matteo  Pa- 
ris   ad  An.  125-8.  rapportato    aiicora  da  Criftiano  Lupo  nel  lue- 
go  citato  con   tali  p.iroie  :  S.  Edmundus  Cantuarienjis  Archiepipo^ 
-pus  ijìam  patìentiam  docuit  ejje  rerum  martyrium  .  Etenim  in  Oxo, 
nienji  Univerfitate  Doclor  Sacrce  Theologioz  ,  &   Profejjor  dileBo  fu<y 
Dijcipulo  Sentilo  pajj'.m  dixit  :  0  Servule  ,  Servale ,martyr  ah  ha 
fieculo  tranfmigrabis  ;  ferro  ,  vel  faltem  gravibus  ,   &  irreparabilibus 
in  mando  mbulanonihus  impeditus  ,  &  trucidatus  .     Hce  mbulationei 
fuerum  iniqua  excommunicatio ,  qua  pojlnwdum  Servulum  Epifcopum 
Eboracenjem  y  imognitis  Ecclefiajiicorum  Beneficiorum  refervationibus 
adverfamem  ,   Alexander  IV.  Pondfex  percujju  ,  &  permijìt  in  ipfa 
mori,   ha  tejlatur  Matthcpus    Paris  Anno    1258.    &    addit  Servii^ 
lum  in  mortis  le6lo  corufcajje  miraculis  , 

Non  obiygaio  dunque  a  verun  patto  queQe  fcomuniche  in- 
giufle  apprelTo  Dio  ,  i  e  fi  deve  temere  innarizi  la  Maefià  Divi- 
na ,  ma  vivere  fecondo  che  la  fua  innocenza  ricerca  ;  né  debba 
perciò  ritenerli  lo  fcomunicaio  di  adempire  al  fuo  dovere  ,  ma 
coi)  pazienza  rarcomandare  la  fua  caufa  a  Dio  ^  il  quale  hoc  co- 
ronai in  occulto  videns , 

Ma  venendo  ora  a  ragionare  del  fecondo  punto  ,  cioè  co- 
me debba  portarfi  io  f  cmunirato  ingiulbmente  dinanzi  al  mon- 
do ,  ed  alia  Chiefa  vifbile  ,  che  lo  lìima  colpevole,  e  fé  debba 
non  curarla,  né  temerla,  rè  aftenerfi  d' adempire,  come  prima,  al 
fuo  dovere  :  iij  ciò  non  meno  i  Canoiiifti  ,  che  i  gravi  Teologi 
infegi-,ano  ,  che  debba  procederfi  con  temperamento .  Se  la  ca- 
gione delia  fcomunica  farà  mgiulla  in  verità  ,  ma  in  apparenza 
giufla  ,  come'fs  fi  fofie  errato  nel  fiuto,  onde  fovente  accade, 

che 
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clie  un  innocente  farà  condannato  fenza  fiia  colpa  ,  ed  alcune 
volte  nemmeno  del  Giudice  ;  ed  in  quefto  cafo  ,  poiché  nelle 
cJfe  limane  fpenb  la  verità  è  così  nafcolb  ,  che  non  è  pcITibile 
fcopriila  ,  bifogna  che  lo  fcomunicato  per  non  fcandalezzare  ii 
profllmo  ,  che  io  (lima  colpevole,  ed  ha  la  fentenza  per  giufia, 
rnoflri  di  temerla  ,  e  vivere  con  pazienza  :  nel  cjiial  cafo  parla 
S.  Gregorio  nell'Omilia  26.  Ma  fé  ì^  errore  farà  in  jure  ,  ilcchè 
fi  pofla  manifeftamente  mollrare  ,  la  cagione  elfere  Hata  ingiuda; 
ovvero  il  modo  tenuto  in  proferirla  elfer  foggetto  a  chiare  ed 
evidenti  nullità  ,  onde  a  tutti  fi  renda  paiefe  ,  la  fentenza  elFere 
ingiulta  e  nulla  non  folo  in  verità  ,  ma  anche  in  apparenza  j 
talché  non  ubbedendo  non  fi  cagioni  fcmdalo  veruno:  in  quello 
cafo  non  folo  non  fi  deve  temere  ,  né  ofTervare  ,  ma  conviene 
opporfegli  con  tutto  il  potere  .  Manifeftata  T  ingiurtizia  o  la  nul- 
lità ,  non  dovrà  lo  fcomunicato  temerla  j,  né  oiTt r varia  ,  non  fo- 
lo avanti  Dio  ,  ma  nemmeno  avanti  la  fua  Chiefa  ,  perchè  m 
realtà  tali  Cenfure  non  legano  ,  ma  pei'dono  nello  fieifo  tempo 
cOiOtO  che  adoprano  la  potefià  di  fulminarla;  ond' è  ,  che  Papa 
Gelafio  diffe ,  che  tanto  eam  curare  non  debet  ,  quanto  apud  Deum, 
&  Ecclefìam  ejus  mmo  potcjl  iniqua  gravari  fememia  ;  e  perciò 
manifeltata  l' ingiuttizia  non  dv^bbe  olfervatla  ,  né  temerla  anche 
al  cofpetto  degli  uomini  ^  e  per  confeguenza  non  dimandarne  aC 
■foluzione  alcuna,  com^  foggingiie  quello  Pontefice:  &  ea  aofoU 
i'i  non  dejideret ,  qua  fé  nullattmis  perfpicit  oblig^uum  .  Ond'  e ,  che 
Van-Efpen  Pan.  3.  Tit.  11.  e.  y.  n.21.  e  22.  dice:  Ita  ergo  ea 
fé  non  ahfolvi  dejìderet  ,  qua  fé  nullatenus  perfpicit  obligatum  ,  . .  . 
nec  exierior  illa  ab  Ecclejioe  communicne  ,  &  Hacramentorurn  percer. 
ptione  feparatio  nocebit. 

Quindi  Aufìlio  nel  luogo  citato  infegnò  ,  che  S.  Gregorio 
non  fi  deve  intendere  nel  cafo,  quando  cella  lo  fcandalo^  e  quan- 
do la  cenfura  non  fia  fuperbamente  dispregiata,  e  con  modi  con- 
tumeliofi  vilipefa  ;  ma  fé  con  modi  rifpettofi  fia  manifeHata  la 
fua  ingiuflizia,  e  fattofi  conofcere  che  quella  fia  contraria  ed  ini- 
mica a  Dio,  ed  xilla  fua  Santa  Legge,  in  ìiìs  ^  ,ei  dice  ,  nullius 
excommunicatio  eft  metuenda  ,  vel  obfervanda . 

Manifedata  dunque  la  cenfura  per  ingìufla  ,  ovvero  nulla,' 
mafiìmamente  quando  vi  fia  occorfo  errore  in  jure  ,  e  fiafi  pro- 
ferita fenza  legittima  caufa  ,  e  fenza  olTervaifi  alcun  ordine  giu- 
diziario ,  fenza  le  debite  monizioni  _,  e  temerariamefiie  ;  talché 
Tié  in  verità  ,    né  in  apparenza  appaja  reo  il  preiefo  colpevole  ;, 

e  per 
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e  per  confeguenza  non  lì  tema  occafione  di  poterne  nafcere  fcan- 
dalo  alcuno  :  in  queRo  cafo  non  folo  non  fi  deve  temere  ,  ma 
conviene  opporfegli  con  tutto  potere  .  Lo  ftefìo  Gra\iano  nella 
C.11.Q.3.  dopo  avere  nt\Can.6^.  riportate  quelle  parole  di  S, 
Gregorio  :  Non  dcbst  is  pcenam  fujìlncre  canonicajn  ,  in  cujus  damna- 
tione  non  eji  canonica  prolata  Jhntentia  ;  foggi ugne  del  fuo  :  Ex 
bis  datiir  inuUigi ,  quod  injufia  fimentla  nullum  alligat  apud  Deum, 
lice  apud  Ecclejiiim  ejus  aliquis  gravatur  iniqua  fententia  ,  ficm  ex 
Gelajìi  capite  habetur  .  Non  ergo  ab  ejus  communionz  abflinendum 
ejl  ,  me  ei  ab  officio  cejjandum  ^  in  qucm  cognofcitur  iniqua  proU" 
ta  fententia. 

Quella  dottrina  è  rtabilita  da  più  Canoni  ,  cne  fi  leggono 
nel  Dtcreto  ilellb  di  Graziano  Caufa  11.^.3.  e  nel  Corpo  del 
Gius  Canonico  ,  fecondo  l'  Edizione  di  Fiteo  Can.  fi  quis  57. 
58.  5-5).  60.  p,  230.  r.  I.  Can.  illud  piane  87.  p.  232.  T.  i.  Can, 
Cui  e// 4.Ó./7.226.  r.i.  ed  altrove.  E' dottrina  ancord  infegnata  da' 
più  gravi  Teo'ogi  e  Canoiiilli ,  come  dal  Maeftro  delle  Senten- 
ze  L./[.Dift.  18.  da  Ugone  di  S.  Vittore  L.i.  de  Sacram.  e.  26, 
p.2^p.H.  r.  5.da  Alellandro  de  Ales  p.  22.  memb.  2.  art.  1.  in 
refol.p.  6:^^.  dal  famofo  Gerfone  T.  2. /?.  4.25*.  e  da  tanti  altri, 
i  quali  fono  d'accordo,  che  non  polTa  eifer  fcomunicato  alcuno, 
falvo  che  per  peccato  mortale  notorio  e  fcandalofo  ,  nel  quale 
voglia  perfeverare  anche  dapoi  j,  che  dalla  Chiefa  farà  flato  av- 
vertito ed  ammonito  ad  emendarli .  Talché  non  folo  le  fcomu- 
niche  inique  non  fi  debbono  temere  né  flimarfi  ,  ma  ciafche-^ 
duno  deve  a  quelle  opporO  con  tutto  ii  fuo  potere  ,  e  farà  obli- 
gato  in  cofcienza  di  non  oflfervarle  .  Anzi  in  quello  cafo  il  Crr- 
fìiano  olT:  rvandole  fcandalizzerà  il  proffimo  ;  e  Gio:  Gerfone  dice 
che  ii  fofffirle  pazientemente,  fi  debba  tal  pazienza  chiamare  ajì' 
nina  ,  e  tal  timore /aruo  e  leporino:  imo  in  hoc  cafu  pati  illam ,  ef-^ 
fu  afinina  patientia^  &  timor  leporinus  &  fatuus,  n  Pietro  di  ra- 
iude  configiiando  il  Crilliano  come  d'abbi  portarli  ,  fé  farà  fla- 
to ingiullam^nie  e  nullamente  fcomunicato  ,  dice  cosi  in  4,, 
dijì.  18.  ^.  I.  Qui  nulliter  excommunicatus  publice  excommunicatas 
deminciatur  ;  ita  ex  adverfo  ipfe  publicet  caufam  quare  fententia  non 
valet ,  puta  appellationem  ,  vel  aliam  jufìam  caufam ,  quo  faElo  am" 
plius  non  eji  fcandalum  pujìilorum  ,  fed  Pharifceorum  ,  unde  con-, 
temnendum  . 

S.  intonino  Arcrvefcovo  di  Firenze  feg;ue  la  flefl^i  dottrina, 
ficccme  Navarro  ad  Cap.  Cum  contingat  3  6'.    de    offic,   &  po'eji. 
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Deleg.  ed  altri  mohifTimi .  E  la  ragione  è  manifefla  ,  percFiè  in 
tal  cafo  non  può  efTervi  timore  di  fcandalo,  quando  la  fentenza 
ila  manifeflata  ingiuria  non  folo  in  verità,  ma  ancRe  in  apparen- 
za .  Se  i'  errore  conlìlleflè  in  fatto ,  ficcliè  non  potefle  Io  fcomunicato 
per  le  varie  fpecie,  e  circollanze  che  fogliono  accompagiiario,  ma- 
rifeflare  la  Tua  intenzione ,  e  farà  agevole  al  Giudice  redarguirlo 
d'errore,  e  convincerlo  di  colpa  :  in  queflo  cafo  il  difprezzare 
fuperbamente  la  fua  fentenza  ,  farebbe  temerità  ;  onde  per  evi- 
tare lo  fcandalo ,  doverà  avanti  il  mondo ,  che  flima  colui  col- 
pevole ,  o  almeno  è  in  dubbio ,  pazientemente  foflfrirla  ,  ma  in- 
nanzi a  Dio  non  dovrà  temere  ,  poiché  a  colui ,  che  è  la  veri- 
tà, e  che  fa  i  cuori  degli  Uomini, niente  è  nafcollo : /zoi  coro/zar 
in  occulto  videns , 

ìAà  fempre  che  1*  errore  fla  occorfo  in  jurey  che  da  ciafche- 
duno  può  faperfi ,  e  facilmente  dimoltrarfi  ,  il  Giudice  ,  che  in 
quello  s'inganna,  e  falla  in  difcernere  il  giudo,  è  in  manifella 
colpa,  nò  può  fcufarlo  qualunque  ignoranza,  e  perciò  la  fentenza, 
che  proferirà  per  manifeito  errore  in  jure,o  come  nulla  _,  o  come 
ingiufla  non  ha  verun  vigore,  ne  può  produrre  effetto  alcuno,  e  per 
coiifeguenza  non  obiigherà  nò  prelTo  Dio,  ne  predo  il  mondo: 
e  fìccome  i'  innocente  per  errore  in  faBo  ir  giù  flj  mente  fcomuni- 
cato ,  per  non  dare  fcandalo  è  cbligato  a  fopportar  con  pazien- 
za la  Cenfura  ^  così  quando  l'errore  è  in  jure  ,  e  fi  fcuopre  l'in- 
giuflizia  manifefla  ,  ciafcuno  è  obligaio  a  refulere  ed  opporli  al- 
l' ingiuria . 

E  fé  alcuno  dirà  ,  che  ciò  farebbe  dr  pedìmo  efempio,  che 
fenza  autorità  del  fuperìore  potede  ciafcuno^  facendo  giud-izia  a 
fé  medefimo ,  giudicare  delle  fcomuniche  ,  riputandole  giude  o 
ingiude,  fecondo  il  fuo  capriccio  ed  arbitrio,  ed  a  quelle  opporfi 
o  refidere  a  fua  poda;  e  che  non  permettono  certamente  i  Principi, 
né  i  loro  Magidrati,  che  il  reo  poda  fcufarfi  dall'ubbidire  ad  una 
ioro  fentenza  ,  perchè  un  Giurifconfulto  o  Teologo  in  fua  co- 
fcienza  gli  abbia  detto ,  che  quella  non  fi  debba  ollèrvare ,  e  che 
molto  meno  dovrà  ciò  tollerarfi  nell'ubbidienza  dov'uta  a' Giudi- 
ci e  Padori  della  Chiefa  , 

Facilidlma  farà  la  rifoluzione  di  queflo  argomento  ,  fé  Ci 
porrà  mente  alla  gran  differenza  ,  che  trovali  fra  la  potedà  de' 
Principi,  e  de'loro  Magìflraii, e  quella  data  da  Dio  alla  fua  Chie- 
fa, e  fuoi  Paflori;  poiché  la  Scrittura  Divina,  che  dell'una  e 
dell'altra  ha  parlato,  non  ha  detto  lo  Aedo  di  ambedue. L'ub- 
bidienza,  che  Dio  ci  comanda,  che  fi  predi  a'Superiori  Eccle- 

fiafli^ 


DEL    REGNO   DI   NAPOLI;  i^j 

^fìanicìj  non  è  una  foggezione  flolida  o  infenfata ,  e  la  poteflàde' 
Prelati  non  è  un  arbitrario  giudizio,  ma  V  una  e  l'  altra  fono 
regolate  dalla  Legge  di  Dio,  ii  quale  nel  Deuteronomio  ci  j.  oiC' 
dinò  l'ubbidienza  al  Sacerdote,  non  alToIuta  ,  ma  prefcritta  fe- 
condo la  legge  Divina  :  Facies  ,  ei  dice  ,  quodcumque  dixerint  , 
qui  prcejum  loco  _,  qiiem  elegerit  Dominus  _,  &  àocuerint  te  juxta 
legem  ejus. 

Solo  Oro  e  regola  infallibile  :  a  lui  folo  è  lecito  profeflar 
ubbidienza  fenza  eccezione.  Clii  la  profefTa  tale  verfo altri,  non 
eccettuati  i  Comandamenti  di  Dio,  pecca  j  e  cbi  fi  propone  una 
volontà  umana  per  infallibile,  commette  gran  beflemmia,  dando 
alle  creature  le  proprietà  Divine.  A  Dio  fi  renda  aOblLita  ub>- 
bidienza  :  a'  Prelati  una  limitata  fra  r  termini  delle  leggi  Divine, 
e  così  ufavano  nella  Chiefa  antica .  Abbiamo  un  efempio  negli 
Atti  Apoftolicì  fcritti  da  S.  Luca  e.  ii,  che  i  Fedeli  fentivano  m 
contrario  di  S.Pietro  ^  e  conirallavano  con  lui  intorno  alla  vo- 
cazione delle  Uenti,  ne  furono  però  con  fulmini  à\  fcomunicbe 
atterriti  o  minacciati  da  lui  ,  e  fatti  tacere  ,  ma  bensì  con  ra- 
gioni ed  autorità  delle  rivelazioni  Divine  ,  e  dalie  parole  del 
Salvatore  amaiaedrati  e  perfurfi.  La  carità  Criltiana  ,  dice  S, 
Paolo  (  I.  Cor.  13.  )  pmens  efl,  benigna  e/?,  non  inflatur  ,  non 
eji  ambiiiofa  ,  non  quxrit  quce  fua  funt  ,  non  irritatur  ,  iNon  mi- 
naccia ,  non  rovina,  ma  uaiu  tutti  come  fratelli.  Ecco  come 
S- Pietro  loro  ammoiìifce  (  I.  Per.  y.  )  Pafcite  ,  qui  in  vobis-efi, 
Gregem.  Dei  ,  providentes  non  cooMe  ,  fei  fpomanee  fecundum  Deum^ 
neque  turpis  lucri  gratia  ,  [ed  voiuntarie  ,  neque  ut  domlnantes  in 
Cleris  ,  fed  forma  faóli  Gregis  ex  animo  .  E  vS.Paolo  (Il.Cor.i.): 
Non  quia  dominamur  fidei  vejirce.  ,  fed  adjutores  fumus  gaudii  ve- 
firi  .  E  deve  la  carità  del  Preiato  elTer  co§i  pronta  air  mlegnare, 
come  ad  imparare  da  altri  ;  imperocché  quando  S.  Pietro  fallò 
in  Antiochia  ,  non  éìbz  riCpeito  S.  Paolo  (  GaU  2.  )  di  ripren- 
derlo gravemente  in  prefenza  di  tutti .  Nò  fia  alcuno  che  dica  , 
chi  è  come  S.  Paolo  ,  che  poffa  prender  tanto  ardire  ?  qua- 
lche S.  Paolo  per  l'eccellenza  fua  avelTe  avuto  ardire  di  opporfi 
a  chi  non  folTe  lecito  di  refiftere .  Anzi  bifogna  al  contrario  fer- 
mamente dire  :  chi  è  come  S.  Paolo  ,  che  fé  gli  polfa  compa- 
rare in  umiltà  ,  e  cognizione  di  fé  lleffo  ,  e  della  rivere riza  de- 
bita al  Sommo  Ponieiice  ?  Dc'bbiamo  ben  credere  certamente  , 
che  S.  Paolo  fìccome  in  tutte  le  virtù  ha  ecceduto  ,  quanto  non 
fapremo  far  noi,  cosi  nella  riverenza  dovuta  al  Capo  della  Chie- 
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fa  abbia  ofTervato  quello  ,  che  ogni  minimo  dr  noi  è  obligato 
ad  olTervare  .  La  Scrittura  Divina  dice:(  Piom.XV.  )  Quxcumque 
[cripta  funt ,  ad  nojìram  doólrinam  [cripta  fum  .  Non  avrebbe  lo 
Spirito  Santo  fcriita  quefia  Storia  ,  fé  non  folle  a  noliro  efem- 
pio  ,  acciocché  folTe  imitata  da  noi.  E  fi  vede,  che  lutti  i  Dot- 
tori trattando ,  come  ciafcuno  debba  opporfi  al  Papa  quando  fa 
errore,  e  indebiiamenie  governa  ,  ricorrono  a  queiT  efempio  ,  e 
e'  infegnano  di  fare, come  fece  S.  Paolo  verfo  S.  Pietro.  Non  fi 
/paventi  dunque  alcuno,  riguardando  la.  fola  autorità  del  Prela- 
to ,  poiché  quefla  non  è  alloluia  nò  arbitraria  ,  ma  prefcritia 
fecondo  la  Legge  Divina  . 

Ma  l'ubbidienza  che  Dio  comanda,  che  fi  prefir  al  proprio 
Principe,  ed  a' fuoi  Magiftrati ,  dee  eflTere  cieca,  acquali  è  ne- 
celTario  ftar  foggettì  non  folo  per  l'  ira  ,  ma  anche  per  la  co- 
fcienza.  Dice  la  Scrittura  Santa,  che  bifogna  ubbidire  .a'  Magi- 
ilrati  etiam  difcolis ,  e  bifogna  ubbidirgli  prima  propter  iram ,  poi 
jpropter  confcientiam . 

li  mio  Prelato  non  ha  da  comandarmi  fé  non  quelle  cofe, 
che  appartengono  alla  faluie  dell'anima  mia,  poiché  perciò  vi- 
gila .  Ma'febbene  uno  vigili  per  l'anima  mia  ,  non  debbo  io 
dormire ,  ma  vigilare  quanto  poflb  ,  che  Grido  me  lo  coman- 
da j  ed  a  me  conviene  guardare  ,  che  il  Prelato  non  vigili  fo- 
pra  altro ,  che  fopra  V  anima  mia ,  e  non  dorma  ,  ovvero  creda 
di  vigilare,  e  fogni.  E  fé  la  mia  vigilia  non  baRa ,  pregherò 
il  mio  proiTnno  ,  il  quale  tengo  per  non  fonnachiofo  ,  ad  aju- 
tarmi  ,  e  vigilare  meco  infieme  ,  ficchè  quando  dubiterò  fé  il 
mio  Prelato  vigili  o  dorma  ,  ricorrerò  al  fuo  configlio  . 

Ma  il  Principe  vigila  per  amminiflrare  la  Giuilizia  come  Mi- 
niflro  di  Dio  3  laonde  non  tratterà  delle  cofe  che  fpeitano  all' 
anima,  ma  alla  temporalità.  Perlocchc  io  non  vigilerò,  non  ci 
penferò  ,  ma  doverò  ubbidirgli  prima  propter  iram  ,  poi  propter 
confcientiam  .  Vero  è  ,  che  fé  il  Principe  ,  mutato  l'  ordine  ,  mi 
comaiidalic  qualche  cofa  delle  appartenenti  alla  falute  dell' anima 
mia,  come  fé  mi  volefie  comandare  di  credere  o  non  crede- 
re alcun  articolo  ,  io  ci  penferei ,  l'efaminerei  fecondo  la  Legge 
di  Dio;  e  fé  dubitaflì  ,  che  foife  pregiudiziale  all'anima  mia, 
ai]derer  a' Teologi  per  configlìo ,  ed  il  Principe  me  lo  dovereb- 
be  permettere  ;  e  fé  non  lo  facefTe  direi  :  obedire  oportet  Dea  ma.' 
gis  quam  hominihiis . 

Ma  fé  mi  comandalTe  ,  che  19  introduceflì  nella  Città  ,   o 

non 
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non  portafTì  fuora  alcuna  Torta  di  robe  o  merci  ,  che  io  pagafli 
una  contribuzione  o  un  dazio  ,  che  guardaflì  le  mura  della  Cit- 
tà ,  ed  in  fomma  quando  mi  comandafTe  cofa  che  ferviffe  per 
mantenere  la  tranquillità  ,  e  la  quiete  e  ficurezza  dello  Stato  , 
che  impedifca  i  tumulti  ed  altre  novità ,  che  pofìbno  portare 
fcandaio  o  perturbazione  (  cofe  che  alla  cura  publica  forw  corn- 
ine (Te  ,  dove  il  privato  noti  deve  interporre  il  Tuo  giudizio j,  ma 
efeguire  quello  del  fuo  Principe  ), poiché  in  quelle  non  fi  tratta 
deir  anima  mia  ,  ma  di  cofe  temporali ,  non  doverò  penfarvi  fo- 
pra,  ma  ubbidirgli  ,  &  propter  iram ,  &  propter  confdmtiam  .  La 
cura  della  publica  iranquiiiiià  fpetta  tutta  al  Principe  :  il  priva- 
to non  v'  ha  dentro  cola  alcuna  fé  non  T  efecuzione  ,  e  però  non 
Jio  a  penfarci .  La  cura  deli'  anima  di  ciafcheduno  non  tocca  ai 
folo  Prelato  i  il  fuddito  v'  ha  dentro  ia  pane  principalidìma  , 
perlocchè  a  lui  appartiene  principalmente  il  penfarvi  fopra  ,,  E 
da  quello  fi  vede  cliiaramente  la  differenza  fra  i  precelti  de' 
Principi,  e  de' Prelati  ^  perchè  a  quelli  bifogna  ubbidire ^  quan- 
tunque non  fi  vegga  ia  cagione  5  in  quelli  bifogna  avvertir  be- 
ne ,  e  adoperare  il  proprio  giudizio.  Quando  il  Principe  coman- 
da ,  ordina  cofa  che  tocca  a  lui  ,  e  a  lui  folo  Dio  V  ha  coni» 
meda,  e  niente  a  me,  fé  non  paffivaraente  .  Quando  il  Prelato 
comanda  ,  trattafi  di  cofa  che  appartiene  più  a  me  che  a  ini  , 
e  però  farò  obbligato  a  penfarvi  più  di  lui.  Ma  al  Principe  fono 
obbligalo  d'ubbidire  a (Toiuia mente, quando  trattafi  di  cofe  temporali, 
fenza  coi.fidt-rare  fé  fiano  contra  ia  mia  utilità  temporale  priva- 
ta j  imperocché  è  nece'fario  anteporre  il  bene  publico  al  privato» 
IVIa  non  doverò  già  ubbidire  al  Prelato  ,  fé  farà  contro  P  utile 
dell'  anima  mia  ,  febbene  vi  foife  grandiffiina  utilità  per  i  fiali 
del  mio  Prelato . 

Tutto  V  errore  fla  nel  voler  dare  al  Prelato  potefla  fopra  le. 
cofe  temporali  ,  e  trasformare  il  Miniilerio  Ecclefiaflico  in  uà 
Giudizio  Forenfe  ;  perchè  al  Mrnidro  Secoiare  Dio  ha  commef- 
fa  la  cura  della  tranquillità  publica  ,  e  gli  ha  dato  potefià  d' 
imporre  pene  temporali  ,  per  timor  delle  quali  conviene  effèralì 
f*.'ggeito,che  è  il  proptzr  ir^m  ,  oltre  al  precetto  di  Dio  che  coman- 
da di  ubbidirgli,  che  colliiuifce  il  propter  confciemiam  .  Ma  al  Mì- 
nillro  Ecclefiaflico  Dio  ha  commefia  ia  cura  delle  anime,  la  qua- 
ie  non  ha  che  fare  con  pene  temporali  dirtttamente  ,  e  per- 
ciò non  ha  comandato  che  fi  ubbidifca  propter  iram.  Della  Po- 
teilà  temporale  dice  i>.  Paolo  ,  non  enim  Jìiìq  caufa  gladium  por- 
tai; 
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tat;  ma  del  Miniflerio  EcóaCìàdìco  dice:  exercetur per  gladiumfplri'^ 
tiis  f  quod  eji  verbum  Dd ,  La  quai  differenza  fu  da  noi  ampia- 
menie  dimcllrata  nel  pi  nio  e  fecondo  libro  delia  noftra  Storia 
Civile  Cap.  uh,  dola  Poliiia  Ecclejìajììca. 

Non  fi  fpaventi  dunque  alcuno  per  sì  fatte  Cenfure  ,  e  mol- 
to meno  ne  debbono  temere  gli  uomiiìi  pii  ,  e  di  timorata  co- 
fcienza  ,  perchè  quefla  flelFa  obbliga  a  refillere  in  faccia  al  loro 
Prelato,  quando  s' abufa  delia  poieilà  delle  chiavi.  Anzi  confor- 
tati nel  Signore,  e  nella  potenza  delia  fua  virtìi  ,  debbono  im- 
brandire lo  feudo  della  Fede  ,  ed  opporlo  a  sì  indifcreti  fulmr-* 
ni ,  e  dando  di  piglio  alla  fpada  dello  fpirito  ,  che  è  la  parola 
di  Dio ,  con  animo  pio  e  moderato  ,  Crifliano  infieme  ed  eroi- 
co y  difenderanno  intrepidamente  la  Libertà  Criftrana  ,  affinchè 
non  adempiendo  il  loro  dovere,  non  sMmputi  a  debolezza  e  pu- 
lìUanimiià ,  e  col  Santo  Re  David  non  fi  polTa  loro  rinfacciare: 
Trepidaverum  timore ,  ubi  non  erat  timor , 

Publicate  quelle  cagioni,  dalie  quali  manrfefiamente  apoarr- 
rà  i'  invalidità  della  cenfura  ,  poiché  V  Arcivefcovo  Pignatelli , 
che  nel  fulminarla  non  v'  ebbe  alcuna  parte  ,  ma  forprefo  dagli 
alterati  rapporti  del  Vicario ,  e  fuoi  Curiali  non  fece  altro ,  che 
non  impedire  la  publicazione  ,  informato  dipoi  fu  quali  vanì  e 
deboli  fondamenti  era  appoggiata  ,  non  fece  pallar  moiti  meli , 
che  dimorando  il  Cenfurato  nelT  Imperiai  Corte  di  Vienna  ,  gli 
mandò  P  aflbiuzione  ,  e  nella  forma  più  onefla  che  mai  potelfe 
concepì t  lì  ,  dettata  nelle  feguenti  parole  . 

Attenta  fuprafcripta  Copia  Epiflolce  J.V.D,  Petri  Gìannone , 
ttanfcript(z  a  fuo  Originali  ,  cum  quo  concordai  ,  ejufdemque  tenors 
involuntarii  erroris  :  benigne  procedendo  fecundum  regulam,  &  vifce- 
ra  S,  M.  Ecclejìce  erga  poenitentes  ,  delegamus  &  concedimus  facul- 
tatem  abfoivendi  prcediBum  Oratorem  ,  cuicumque  Confejfario  ab  eo 
eligendo  ,  approbato  tamen  ab  Ordinario  loci  ;  conditione  adjeBa ,  ut 
in  futurum  abjiineat  fimilia  perpetrare ,  &  pxnitemiam  imponendam 
A  Confejjario  adimpleat  _,  &  fatisfaciat ,  &c,  alias  &c, 

Daium  Neapoli  in  nofìro  Archiep.  Palatio ,  die  22.  Oà.    1725. 
Francifcus  Cardinalis  Pignaiellus  Archieprfcopus , 

De  Mandato  IllunrifTimi  &  ReverendìOimi  Domini  mei  Archiep* 
Jacobiis  Coilez  Secretaiius . 
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Z?e/Ze  falfe  imputazioni  ,  c^e  rf^  alcuni  Ecckfiajlici  ,   e  fpeiialmemt 

da  frati  furono  inventate  contro  a' libri  della  Storia  Civile 

DEL    Regno    di   Napoli  y  donde  fu   mojpi    Roma   a 

proibirglij  e  qual  for^a  e  vigore  debbano  fra  noi 

avere  fimili  proibiiioni . 

'Ty^3^.^^"l? H f    avre&be  potuto  mai  credere^  cT\e  la  Storia  Ci ■ 
M>-f^^^^-Ì  '^^^^  ^^^   Regno  di  Napoli ,  la.  quale  prefi  io  a  feri- 
1^   (f^   W\    vere  con  unico  intendimento  di  rifchiarare  le  co- 
(S'^       ^^     fé  quivi  accadute  nel  corfo   di   quindeci    Secoli, 
^^^ti^^  il   per  ciò  che  alia  Temporale  ed  Eccìefiairica  polizia 
-Ti— r-'fi  s'appartiene  ,  e  per  metter  in  chiaro  le  fupreniG 
Regalie    e    preminenze  de'  nolìri  Principi  ,  avelie  dovuto  meri- 
tare un  tanto  flrapazzo ,  quanto  fu  quello  ,   che  col  fomento  di 
alcuni  invidiofi  e  maligni  ne  fecero  ì  Frati  j  e  che  perciò  doveC- 

fé 
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fé  enfer  prefa  e  tirata  a  fine  tutto  diverfo  e  contrario  all'  ìii^ 
lenzione  dell'  Autore  ,  rnaHlmamefUe  in  cofe  riguardanti  la  no- 
flra  Cattolica  Religione?  Dalle  fufjite  e  flranilTi'ne  imputazioni, 
cotanto  da  ogni  mia  afpeitazione  lontane  ,  vennemi  penfato, 
che  folle  ciò  principalmente  potuto  avvenire  a  cagione  d'  elTerli 
r  Opera  Ietta  a  pezzijperlo  qual  modo  non  potendo  le  cofe ,  cKe 
di  tempo  in  tempo  iì  trattano  ,  ricever  lume  dall'  altre  prece- 
dentemente trattate,  ofcuriià  e  dubbiezza  ne  folle  proceduta  ,  ac- 
crefciuta  peravventura  talora  da  poca  felicità  nello  fpjegarmi . 
Ma  tante  e  sì  firane  -eran  ie  cofe  ,  delle  quali  fi  e  pretefo  cari- 
carmi y  la  maggior  parte  delle  quali  non  che  dalla  penna  mi 
fiano  ufcite  ,  ma  né  mai,  per  la  mente  paTate  ,  ed  altre  di  reità 
accagionate,  che  pure  innocentifllme  fono,  come  che  delle  pre- 
tefe  più  importanti  neppur  parola  fiafi  da  me  deità,  che  in  al-< 
ìri  Cattolici  ed  infigni  Scrittori  non  fi  trovi  regiiìrata  ,  e  quivi 
fenza  niuna  ammirazione  o  rincrefcimento  ,  e  forfè  con  pìaufo 
tuttodì  lette  vengono  ed  oilervate;  che  involto  nella  loro  confufiona 
Ilo  lungamente  defideraio  ,  che  piìi  fpecialmente  i  luoghi  parti-» 
coiari  della  mia  Opera  additati  mi  ioifero,  in  modo  che  o  cor* 
reggendo  gì' involontarj  trafcorfi,©  i  luoghi  ofcuri  e  dubj  rifchìa- 
rando,  o  gli  altrui  abbagli  manifeflando,  aveflì  potuto  da  quelle 
velenofe  macchie  purgarmi  ^  colle  quali  la  mia  limpidiflTima  cre- 
denza di  contaminar  s'è  tentato  .  Ma  non  avendo  dopo  un  lungo 
afpettaie  potuto  ciò  ottenere,  mi  fono  (ludiaio  con  fomma  dili- 
genza raccorre  ciò,  che  di  veleno  nelle  piazze,  negli  angoli,  e 
ne'  ridotti  coftoro  andavano  contro  la  mia  Opera  vomitando , 
per  far  avvertiti  gì'  incanii  ,  acciò  non  folfero  da  quello  contar 
minati  » 

Certo  è,  che  fé  in  qualfivoglia  altra  parte  foUe  fiata  la  mia 
Storia  attaccata  ,  avrei  potuto  ,  o  almeno  .dovuto  con  Crilliana 
fofiÌ!renza  i  di  lei  affronti  fopportare  j  ma  trattandofi  di  materia 
di  Religione,  m'infegna  non  men  col  proprio  efempio,  che  col 
cor  figlio  S»  Girolamo  y  che  non  fi  può,  r.è  1}  deve  tacere  .  Da 
cotal  defiderio  dunque  ,  da  tali  configli  ed  efempj  efi[endo  io  fli- 
molaio  ,  ho  nel  raccogliere  le  imputazioni  contro  la  mia  Ope- 
ra i'  animo  di  angofcia  graviflìma  caricato  ,  in  veggendomi  fat- 
to i"eo  di  colpe  ,  la  cui  fola  rimembranza  mi  è  d'  orrore  e  fpa- 
vento.  E  molto  più  quando  mi  avvidi,  che  colloro  s'erano  ap- 
pigliali a  tal  partito  ,  non  già  per  zelo  ed  impulfo  di  carità, 
affinchè  io  potefll  emendarmi  dagli  errori  ,  forfè  in  quella  invo- 
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rafcoriì  ;  ma  per  aflio  e  vendetta  ,  e  con  intendi- 
tarmi  i' odio^dcila  plebe,  perche  furiofamenie  con- 


lontariamenie  trai 
mento  di  concitari 

tra  me  procedendo,  non  rimanc;lTì  falvo  dalle  loio  pazze  e  futio- 
fe  manr  .  Poiché  qual  cofa  più  adattata  potea  in  Napoli  più 
diabolicamente  inventarli  per  potermi  inabbilìare  ,  che  dar  ad  in- 
tendere alla  gente  volgare  che  io  negalTi  V  evidentiffimo  annual 
miracolo  del  prodigicfo  fcioglimenlo  del  fangue  di  5.  Gennaro  ^ 
per  effetto  della  fingoiar  protezione  che  di  noi  tiene  ?  Qual  co^ 
la  più  acconcia  potea  penfarfi  per  farmi  credere  al  mondo  per 
mifcredente  ed  eretico,  che.  diiFeminare,  che  io  negadì  ne' Ve- 
fcovi  i'  ordinazione  con  fargli  femplici  capi  de'  Preii  e'  Che  aveflì 
parlato  de'  òanti ,  e  de'  loro  Martirj  e  Beatificazioni  fenza  la  de- 
bita venerazione?  Uerife  le  particolari  divozioni  delle  Religioni 
mendicanti  ?  Che  fode  lecito  il  Concubinato  ?  Snperfliziofi  i  PeU 
legrinaggi  ;  ed  anche  i'  efecranda  bellemmia  ,  che  folFero  inutili 
l'orazioni  e'  Tuffnig)  per  T  anime  de' defonti  ?  E  qual  macchina 
più  ihfidiofa  potean  cofloro  adoperare  per  rendermi  più  odiofo 
alla  Corte  di  Koma  ,  che  ciò  che  comportava  la  materia  ,  della 
quale  trattano  i  miei  libri, cioè  d'efaggerare  e  declamare  cotan- 
to ,  che  io  con  troppa  libertà  e  licenza  ,  e  rotto  ogni  freno  di 
rollbre  e  di  vergogna  mi  fia  burlato  de'  miracoli ,  abbia  parlato 
con  molta  acerb  là  degli  abufi  introdotti  nell'Ordine  Eccìefiallico, 
e  trinati  i  Sommi  Pontefici  con  ifcherno  e  derifione?  Ma  Dio 
che  fcrrge  i  cuori  degli  Uomini ,  ed  a  cui  niente  è  nafcollo  ,  e 
che  non  abbandona  mai  chi  in  lui  ripone  le  fue  Tperar^ze^  ham-" 
mi  in  quella  occaCone  dato  ajuto  da  poter  confondere  le  cofioro 
falfe  accufe  ;  poiché  non  avendo  io  recitato  qualche  Sermone, 
o  fatta  qualche  aringa  ,  ficchè  non  rimaiiendone  vefiigio  ii  a- 
vefie  potuto  cavillare  fu  i  miei  detti  e  filile  mie  parole,  ma  ef- 
fendo  la  mia  Opera  imprefià  ,  e  correndo  in  mille  efemplaripec 
le  mani  di  ciafcuno  ,  ho  potuto  facilmente  ,  con  raccomandarne 
folo  a'  dotti  e  difintereffati  la  feguita  loro  lezione  ,  convincerli 
per  folenni  impoflori.  Mi  ha  rincofato  anche  il  confiderare,  che 
manifeflate  per  aperte  calunnie  quelle  falfe  imputazioni  ,  potran- 
no quindi  i  giulii  eftimatori  delle  cofe  prender  argomento  ,  con 
qual  animo  fodero  inventate  ,  e  qual  fede  dovranno  meritar  V 
elitre  ,  che  l' invidiofa  maldicenza  poielfe  mai  in  alcun  tempo 
inventare.  Documento  che  fervirà  eziandio  per  far  ricredere  al 
mondo  ,  non  efiervi  cofa  che  più  amaramente  trafigga  i  colloro 
petti ,  e  che  rotto  ogni  freno    di  rolTore    e    di    vergogna  ,    gli 
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faccia  trafcorrere  aireftreme  fceller^tczze,  ed  airultime  prove  della 
loro  impudenza  ,  quanto  che,  per  i  Frati  rpezialmenie^fcoprire  gì' 
indegni  n^-cdi  de' loro  immenfl  ed  eccenivi  acquiftr ,  per  tema  che 
i  popoli  non  fiano  fcofìì  dal  profondo  letargo ,  nel  quale  fludiano 
tenergli  lufiatije  quanto  riefcà  agli  altri  Ecclefiaflici  di  cordoglio 
d'etTer  manifeflati  i  loro  attentali  ,  e  le  fcandalofe  forprefe  ,  che  alla 
giornata  fi  fanno  fopra  la  giurifdizione  de'  Principi  ,  affinchè  i 
JVIagiilrati  fecolari  ravveduti  non  frappongaiio  alla  loro  ambi- 
zione ,  di  fottoporre  intieramente  V  Imperio  al  Sacerdozio , 
oftacolo  alcuno  o  impedimento,  e  non  ?i  oppongano  ali'  arden- 
tidlma  fete  di  Rendere  la  loro  imperiofa  mano  ,  non  folo  fopra 
\q  cofcienze  degli  uomini  ,  ma  fopra  le  fupreme  Regalie  e  pre- 
minenze de'  Principi  ,  e  fopra  i  diritti  e  prerogative  de'  fuoi 
fudditi . 


GAP.        IL 

VdU  falfe  accufe  inventate  per  concitar  fedifione   nella    plebe  ,  ap^^ 

poggiate  fopra  la  calunnia  ,  che  io  negajji  il  mìr acolo fo  [dogli" 

mento  del  [angue  di  S.Gennaro  ,  negaj[i  i  Santi ,  e'  loro 

martirj    e    miracoli ,  e  deridejji  le  particolari  divo-  . 

lioni  delle  Religioni  mendicanti» 

Nlun  v'  è  ,  che  non  fappia  con  quanta  R-r^ligione  i  Napoli- 
tani adorino  il  loro  Protettore  S.  Gennaro  ,  e  quanto  me- 
ritamente fi  vantino  della  fpecial  cura  e  penfiero  che  di  lor  tie- 
ne ,  dandone  fegnì  fenfibili  per  lo  miracolofo  fciogli mento  del 
fuo  fangue  ,  che  al  confronto  del  Sacro  Tefchio  manifeftame  ne 
agli  occhi  di  tutti  fi  vede  apparire.  Ciafcun  fa  ancora,  che  non 
può  recarfì  loro  ofFefa  ed  onta  maggiore,  che  metter  in  dubbio 
un  cosi  evidentiiììmo  miracolo  ,  e  che  rotto  ogni  freno  ,  a  guifi 
d'impetuofo  torrente  farebbero  per  farne  afpra  e  dolorofa  ven- 
detta contro  chi  ardide  negarlo  , 

Quefla  macchina  appunto  adoperarono  contro  dì  me  cotefii 
ucmini  pii  e  religiofi.  Si  declamava  per  ogni  angolo  ,  chj  io 
negaffi  un  sì  evidente  miracolo  ;  e  di,  vantaggio  ,  che  ne'  miei 
libri  aveflì  ferino,  che  quel  difcioglimento  avveniva  per  cagion 
naturale  ,  facendcmì  dire  ,  che  non  il  cranio  del  Santo  j  ma 
quello  dei  Tiranno  che  Io  fece  decapitare, era  rinchiufo  in  quel 

capo 
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capo  e?  argento  indorato  ,  e  die  per  quefta  cagione  il  fangue 
del  Martire  bolliva ,  quando  fi  vedeva  al  cofpetto  del  fuo  ucci- 
fore  .  Per  chi  fapeva  almeno  1'  A.  B.  C.  badava  leggere  fola- 
mente  i  miei  libri  per  ifcoprirli  per  folenni  calunniatori  -,  ma 
come  poteva  ciò  ripararfi  colle  vili  feminetie  ,  e  colla  gente 
femplice  e  plebea  ,  che  è  la  più  numerofa  ,  e  la  più  adatta  a 
folievazione:  colta  ancora  ne' Confeffionarj  _,  e  nelle  Chiefe,  do- 
ve s'andava  la  calunnia  per  lo  più  didèminando.  QueRi  rumori 
furono  fparfi  nel  mefe  di  Aprile  ,  poco  dopo  della  publicazione 
della  mia  Opera  .  Era  perciò  imminente  il  primo  fabbato  dì 
Maggio,  giorno  nel  quale  dovea  celebrarfi  nel  Seggio  di  Porta- 
nova  la  fellività  del  Santo.  Si  fpacciava  però,  che  per  i  mier 
empj  ed  ereticali  libri  ,  ne' quali  fi  negava  un  tal  miracolo  ,  ii 
Santo  adirato  non  l'  avrebbe  giammai  più  fatto  ,  e  tolta  a'  Na- 
politani ogni  fua  protezione  ,  gli  avrebbe  lafciati  nelle  proprie 
miferie  e  defolazioni  :  die  fé  ciò  avveniva  ,  per  placare  il  fuo 
fdeg'  o  bifognava  facrificare  un  sì  reo  e  si  malvagio  uomo  , 
fegarlo  per  mezzo ,  e  dividerlo  in  minuti  pezzi ,  ovvero  bruciar- 
lo vivo ,  ma  prima  al  cofpetto  di  tutto  il  Popolo  efporlo  a  mil-" 
le  flrazj  e  tormenti.  Venne  in  fine  il  dì  della  Fella  ,  ed  i  più 
empj  e  perveifi  defideravano  ,  che  il  miracolo  non  f-^guilfe  per 
efière  fpettatori  d'  una  sì  fiera  e  crudel  tragedia  .  Ma  il  Santo 
confufe  e  difperfe  i  milvagi  loro  penfieri  :  il  miracolo  ficco» 
me  al  folito  fi  fece  ;  la  plebe  ravveduta  de'  falfi  pronoftici  e 
dell'  impofiure  rimafe  confolata,  ed  i  maligni  pieni  di  rofibre  e 
di  fcorno  attoniti  e  delufi . 

Or  dove  mai  cotefii  impoflorì  avevano  Ietto  nella  mia  Ope- 
ra ,  che  io  negafiì  un  tal  miracolo  ,  e  che  il  difcioglimento  fe- 
guifle  per  cagion  naturale ^  perchè  approfiìmandofì  al  tefchio  del- 
l'uccifore  ,  per  virtù  d'antipatìa  doveva  di  necefiltà  iiquefarfi  ? 
Non  men  pazzo,  che  infelice  filofofo  doveva  io  e  (fere ,  fé  avef- 
fi  creduto  a  tali  fcempiezze  ,  le  quali  devono  iafciarfi  tutte  ad 
effi  j  a  cui  bene  fianno ,  A  me  non  è  occorfo  in  tutta  la  mia 
Opera  far  menzione  di  quello  miracolo ,  fé  non  una  fola  volta, 
quando  defcrivendo  la  guerra  di  Lautrech,  parlando  della  cofter- 
nazione  _,  nella  quale  erano  entrati  i  Napjiitani  per  Io  flreito  af- 
fedio  pollo  alla  loro  Città  ,  di  padaggio  ed  inciJentemente  fi 
venne  a  narrare,  che  la  coflernazione  fi  accrebb-"  maggiormente, 
quando  in  quell'anno  non  fi  vide  fecondo  il  fjiiio  liqu-:ta*e  il 
fangue  del  5anio .    Poiché  il  mio  iilituto  non  era   di  trattar  di 
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miracoli  cf^e  accadevano  in  Napoli  e  nel  Regno  ,  di  cu»  f-rfs 
(j  trova  da  altri  fcritto  tanto  ,  che  vi  farebbe  piutiolìo  bifogno 
di  fcemare  ,  che  di  aggiiignere  j  ma  il  principale  mio  iinendi- 
nieuto  era  di  fcfivere  delia  Tua  polzia  e  governo  ,  così  tempo- 
rale come  fpiiituale  .  Eppure  in  tale  occaiìone  parlando  d'  qiie- 
fìo  miracolo,  tanto  è  lontano  che  io  il  negani  ,  che  lo  coiifedb 
come  indiib^raio  _,  e  come  foliio  ad  accadere  ogni  anno  ai  con- 
fronto dei  Sacro   Tefchio  , 

Si  narra  nel  quarto  Tomo  della  mia  Storia  lib.  31.  e.  4-, 
clie  i  Napolitani , avendogli  Lautrech  cinti  di  (Iretto  alTedio  ,  fi  era- 
no porti  in  tale  (pavento  e  coiler  nazione  ,  che  per  non  fare  più 
crefcere  il  terrore  ,  fu  bifogno  al  Marchefe  dei  Vallo  di  fargli 
celTare  dalle  publiche  preci,  che  in  numerofe  procelTioni  faceva- 
no per  le  piazze  ,  ed  ordinare  :  che  le  orazioni  Jì  facejfero  prì- 
'patammte  nelle  Chiefe  e  ne'  Monajlerj  ;  ma  tutte  quejìe  injinua'- 
poni  mente  giovarono  ,  quando  il  primo  Sabbato  ài  Maggio  ,  che 
in  queli  anno  fu  alli  2.  di  quel  mefe  ,  non  fi  ride  fecondo  il 
folito  liquefarfi  il  fangue  alla  vijìa  del  Capo  di  S.  Gennaro  loro 
Protettore.  Allora  si  che  s*  ebbero  per  perduti  ,  e  la  Cina  fu  nelV 
ultiwa  cofìerna'{ione.  Ma  come  più  innanzi  diremo  ,  furono  vani 
gV  infaufìi  pronojìici  ^  e  feguirono  effetti   tutto  contrarj. 

Fer  qutlle  parole  io  non  foiamente  confetlb  il  mrracolofo 
fcìoglimenio  del  Sangue,  ma  di  vantaggio  dico  eiler  folito  lique- 
farfi alia  vilìa  del  Capo  di  S.  Gennaro  ,  non  già  del  Tirar.no. 
Per  non  ederfi  liquefatto  in  quell'  anno  i  Napolitani  maggior- 
mente fi  collernarono,  pronolhcando  doverfi  perdere  la  Città  in 
queli'  alFedio.  Ne  ho  voluto,  che  in  ciò  fi  dovelfe  credere  alla 
fola  mia  narrazione,  ma  ho  additato  nel  margine  un  autore  con- 
temporaneo che  lo  fcrive,  maggiore  d'ogni  eccezione. 

L'  quefli  Gregorio  Rojfo ,  che  fu  Eletto  del  Popolo  di  Na- 
poli ,  il  quale  compofe  la  Storia  delle  cofe  di  Napoli  fotta  V  Im^ 
yerio  di  Carlo  Quinto,  cominciando  dall'anno  15*3 7-  (*)  la  q»3- 
ie  fu  imprefia  in  Napoli  nel  1633-.  Quello  Scrittore  come  te- 
(limonio  dì  veduta  narra  tal  avvenimento  con  quelle  parole  ap- 
punto ,  che  Ci  leggono  net  fol,  18.  »  Il  primo  fabbato  di  Mag- 
35  gio  j  che  fu  alii  due  qiieii' anno, cioè  nel  ijrsS.  fi  fece  la  prò- 
33  ceflTione  del  fangue  di  6\  Gennaro  conforme  ai  folito  per  la 
»  Città,  ed  il  catafalco  fi  fece  nel  Seggio  di  Nido  ,  dove  non 

35  ellen- 

(*')  Si  trova  liilauipaco  nel  tom.  8.    dcl/u  Raccolta  degli  Storici  Napoli- 
tani» 
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»  efTendfon  liquefatto  il  fangue  alla  villa  della  lefla  ,  fu  tenuto 
31  per  malflìino  fegnale^  e  per  la  C'wÀ  Ci  parlava  ,  che  il  fati- 
»  gue  del  Santo  pro.iollicava  ,  Napoli  doverfi  perdere  in  quell* 
»  alFedio.  >>  ProfieiJue  dipoi  il  Roj/ò  la  Storia  di  queflo  afTedio, 
ed  a  narrare  gì'  infauili  fuccefìl  ,  che  poi  avvennero  al  Campo 
Fraiicefe  ,  come  per  avere  Lautrech  fatti  tagliare  gli  Acquedoui 
ài  Poggio  Reale  ,  T  acqua  che  fi  fparfe  per  quef  piano  corrup- 
pe l'aria,  ed  empì  di  malattie  quel  campo  :  come  ìa  pelle  ivi 
penetrata  attaccaiaìì  a' Francefi ,  da  alTedianti  divennero  alTediati, 
e  come  per  ultimo  infermatofi  ancora  Lautrech  per  i'  infezione 
dell'aria  ,  e  per  il  difpiacere  dì  vedere  quali  tutta  la  Tua  gente 
perduta  ,  rrmanelTe  ancor  egli  ellinto  .  Narra  ancora  gli  avveni- 
menti felici  del  Campo  Spagnuolo  ,  che  fi  refe  più  vigorofo  per 
la  venuta  di  Andrea  Doria  ,  il  quale  mal  foddisfalto  del  Re  ài 
Francia, a  perfualìone  dei  Marchefe  del  Vafto  j,  lafciaii  gli  flipen- 
dj  di  quel  Re  ,  pafsò  a  ftrvire  1'  Imperadore  j  fìcchè  morto 
Lautrech  ,  e  rimafi  i  Francefi  quafi  fenza  gente  e  fenza  governo, 
levarono  T  alfedio  di  Napoli  j,  e  fi  ritirarono  in  Averfa  ,  donde 
furono  corretti  ufcire  ,  e  per  ultimo  d'  abbandonare  tutte  le 
Piazze  del  Regno.  Onde  i  contrarj  effetti  che  feguirono ,  rende- 
rono vani  i  pronolìici  fatti,  che  il  fangue  del  Santo  non  lique- 
fatto indicafie  ,  Napoli  doverfi  perdere  in  quelF  afTedio .  Di  che 
colpa  dunque  fiam  rei  noi  ,  ed  il  Rojfo  in  qu^^flo  fatto  ? 

Anzi  di  che  farà  reo  il  Padre  Girolamo  Maria  di  S.  Anna 
Carmelitano  fcalzo  ,  che  nelia  Scoria  della  vita  di  S.  Gennaro  L* 
III. e.  2,  valendofi  pure  dell'autorità  dei  RoJfo  fcnlfe»  Nei  1^28, 
33  in  quello  di  Nido  ,  ove  non  fi  fece  il  (Llito  miracolo  delia 
33  liquefazione  del  fangue  in  prefi-nza  della  Sacra  Telk  del  S, 
33  Martire  ,.  fecondo  che  riferifce  Gregorio  Rojjo  ne' fuoi  Giornali^ 
33  che  in  que' medefimi  tempi  vivea. 

Forfè  averà  difpiaciuto  ad  alcuni,  che  riufcilTtero  vani  que-> 
gP  infauili  pronoftici  ,-  ed  alerebbero  volut)  che  Napoli  con  ef- 
fetto fi  foUe  perduto  in  quelT  afTcdio  ,  affi  le  che  di  tanti  pre- 
fag]  che  con  gran  temerità  fi  fan.10  fopra  qu  dio  difcivOglimenio  , 
non  ne  fjUaffe  pur  uno  .  Ma  non  hanno  effl  di  fjpra  a'  pulpiti 
fpeffe  volte  intefo  declamare  da  zelanti  e  lacri  Oratori  ,  che 
quella  iia  una  mollo  dannofi,  non  meno  pufillanimità,  che  teme- 
rità attendere  come  inevitabili  le  calamità  e  le  miferie,  quando 
non  fucceda  il  miracolo  ,  ed  all'  incontro  quando  fi  faccia  prò- 
metierfi  ficurezza  e  profperità  ,    per  modo  che    o  ne  fegua  co- 

ffer. 
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fìernazione  ne' popoli ,  o  (  ciò  che  è  più  periicbfo  )  una  d'iPCo- 
lutezza  di  vivere  ,  ed  un  total  riian-'ameiiio  di  collumi?  Impe- 
rocché i'  ingannata  gente  venendj  afTicurata  ,  che  per  queir  auuo 
farebbe  efente  da  ogui  incontro  finiflro  ,  e  che  fcamperebbe  tut- 
ti i  perigli  ,  non  ha  freno  che  più  la  ritenga  a  non  lafciarfi  im- 
petuofamente  trafcoirere  ne'  vizj  e  nelle  dilTolutezze .  Dovereb- 
bero  coiioro  r.lmeno  ricordaiO  ,  che  il  P.  Francefco  di  Girolamo 
Gefuita,  tanto  pio  e  zelante  della  faluie  de' Napjletani,  che  non 
rifparmiava  nò  travagli,  ne  angofcie  per  ridurli  nel  fent  ero  del- 
ia fa'uie  ,  ne'Tempj  e  nelle  publiche  Piazze  non  inculciva  lo- 
ro altro  ^  e  con  terribile  e  fpaventevole  voce  ,  che  dovrebbe 
Tempre  rifuoiare  nelle  loro  orecchie  ,  procurava  toglierli  da  que- 
llo pregiudizialifllmo  inganno  j  e  fovenie  loro  rinfacciava  ,  che 
d'  un  sì  gran  Santo  ,  e  d'  un  cotanto  loro  amorofo  Protettore 
eflTi  facendone  mal  ufo,  volevano  obbrobriofamente  ridurlo  a  fu- 
re  il  meiliere  di  fpione., 

Avremo  dunque  a  credere  ,  che  non  piacendo  a  fua  Divi- 
na Maellà  per  i'  interceflìone  di  quello  Santo  di  confolarci ,  fìa- 
no  perciò  inevitabili  i  mali^  e  ìe  prefagite  rovine?  E  non  s* of- 
fenderebbe la  Divina  Sapienza  ,  che  fovente  minaccia  defolazio- 
ni  e  calamità  per  indurci  a  vera  penitenza  ,  acciocché  con  que- 
llo valevoi  mezzo  veniamo  a  fcampare  da'  temuti   mali? 

Graviflìmo  a  tal  propofito  è  il  fentimento  del  noftro  Padre 
Antonio  Caracciolo  Teatino  ^  non  men  pio  _,  che  accurato  inve- 
fligatore  de'  noilri  Sacri  Monumenti,  il  quale  favellando  appunto 
di  quelli  pronoflici,  che  fi  fanno  da'  Napolitani  fopra  quefto  mr- 
racoiofo  fcioglimento  ,  dice,  che  l' olTervazioni  fatte  per  i  molti 
efempj  feguiti  ,  o  di  fcioglimento  ,  o  di  durezza  ,  ci  debbono 
regolarmente  indurre  a  prefagire  o  buoni,  o  rei  fuccelTij  ma  ac^ 
cadendo  talora  ,  che  Dio  non  fi  compiaccia  di  far  il  miracolo  _, 
debba  ciò  afcriverfi  a' nollrr  peccati,  fecondo  che  ci  ammonì  pu- 
re S.Odone  Ciuniacenfe  :  Quamquam  (dize  il  P.Caracciolo  Hifi, 
S.  Januarii  p.  2ùS.  )  peccatis  quoque  populorum  id  effe  adfcriben-^ 
àum  ,  dìcit  S.Odo  Cluniacenjis  ,  Sermone  de  S,  Benedico  Abbate, 
in  Bibliotheca  Floriacenji  his  verbìs .  Cejjare  divina  miracula  nojìro- 
rum  enormitas  peccaminum  facit ,  qui  poft  revdatam  Chrijli  gratiam 
retro  Jìmus  converji , 

li  Padre  Girolamo  Maria  di  S,  Anna  Carinelitano  fcalzo  nel- 
VJ^ggiunta  alla  Storia  della  vita  di  S.  Gennaro  ,  Gap.  y.  pur  dif- 
fé ,  che  il  miracolo  della  liquefazione  dei  fangue  di  5.  Gennaro 

e  un 
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e  un  fatto  appartenente  alle  cofe  non  folo  fpettantl  alla  C'I'à  e 
Regno  di  Napoli,  del  quale  egli  è  il  principal  Protettore  ,  mrt 
anche  a  quelle  di  tutto  il  Mondo  Cattolico  ;  per  la  qual  €0^1 
non  perchè  iiUe  volte  non  fiegua  nella  Città  o  il  F)ene,o  lima- 
le, non  potrà  ciò  verifirarfi  neil'  altre  parti  del  Mondo  Cattoli- 
co .  Ed  è  certo ,  che  in  quefta  maniera  i  pronoltici  non  falle- 
ranno mai.  Ma  creda  chi  vuole  il  fentimento  di  coHui  ,  quello 
che  feriamente  fopra  tali  vaticinj  dovrebbe  avvertirli  ,  come  co- 
fa  di  fommo  momento  fi  è  ,  che  per  quelle  ofTervazioni  non  vc.ngi 
a  pregiudicarfi  al  Governo  j  elTendofi  quindi  ad  alcuni  data  ania 
di  far  prefagj  fecondo  le  loro  proprie  palLoni  e  proprj  fini;,- 
adattandoli  anche  ad  avvenimenti  particolari ,  non  che  a'  publici 
ed  univerfali  ;  ciò  che  potrebbe  elTei:  cagione  di  graviOìmi  di- 
fordinr  nello  Stato  :  ficccme  fecero  alcuni  ,  f  quali  (  al  riferic 
del  P.  Gio:  Rhò  ,  rapportato  dal  mentovato  P.  Girolamo  )  per  non 
eflerfi  liquefatto  il  (angue  alcuni  anni  ne'  principj  del  palfato  Se-- 
colo,  ciò  attribuirono  ad  un'  offefa  ,  che  diccafi  eifer  lìata  fatta 
all'immunità  della  Chiefa  di  Benevento  ;  e  che  il  S.  Martire 
con  ciò  aveflè  voluto  dar  chiari  fegni  ,  quanto  quel  fatto  folfe 
difpiaciuto  non  men  a  lui ,  che  al  gran  Monarca  de' Cieli*  Non 
è  negl'  immenfi  e  impenetrabili  Divini  arcani  a  noi  mortali 
conceduto  di  portar  io  fguardo  ,  fìcchè  con  ficurezza  ne  potelTi- 
mo  dar  certi  gUidfzj  ;  ed  il  prefagio  più  accertato  farà,  che  a 
cagione  de'  noflri  falli  non  fegue  alle  volte  il  miracolofo  fcio-'ii- 
mento  .  Laonde  in  coiai  guifa  ammoniti  ,  rivolti  ad  una  vera  pe- 
nitenza, plachiamo  lo  fdegno  della  Divina  vendicatrice  mano„ 


GAP,        IIL 

Nega  i  Santi ,  i  loro  Martirj    e  Miracoli  o 

QUefia  imputazione  e  vero  ,  che  prefTo  a'  dotti  qualificò  ì 
miei  calunniatori  per  ignoranti,  e  degni  non  meno  di  rr- 
lo ,  che  di  compaflìone  ;  ma  a  che  ciò  giovava  preffo  alla  fchiera 
infinita  della  gente  volgare  e  fciocca  ,  dalia  quale  folamente  efli 
fi  poievan  promettere  rivoluzioni  e  tumulti?  Fu  quella  appoggia- 
ta, fecondo  che  io  m'immagino,  al  leggerfi  talora  ne  libri  della 
mia  Storia  il  nome  di  alcun  SaM'.a,r«nza  eiferfegli  fatto  prece- 
dere fempre  un  cotal  gloriofo  attributo  ;  tacendolo  elfi  per  malr- 
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gnita  ,  e  "per  fonima  ignora  !za  j  e  non  avvertendo,  che  profeguen- 
uo  io  il  nvo  iftituto  di  narrare  in  ciafchedun  Secolo  le  nuove 
Religioni  introdotte  nel  noflro  Regno  ,  e  dovendo  parlare  de' 
loro  lO.itLitr,  nel  tempo  che  come  iiommi  tra  noi  converfarono, 
e  che  quelle  fondarono  ,  non  poteva  io  certamente  dar  loro  quel 
titolo  dì  Santo  ,  che  allora  non  avevano,  come  è  fucceduto  parlando 
di  S.Domenico  ,ed\  S.Francefco.  E'ra  cofa  da  movere  rifo  infieme  e 
compaflìooe,  fentire  da  collc^ro  in  Oijni  angolo  dire:  Nega  i  Santi,nega 
ì  Miracoli ,  chiama  i  Martirj  ajfajjìnamenti  ;  ed  alcuoi  che  per  me 
inoilravano  avere  qualche  fpirito  di  pietà  e  di  moderazione,  ve- 
dendo nella  mia  Opera  die  nominando  i  Santi  ,  non  fempre 
a' loro  propr]  nomi  aveva  prepoQo  un  tal  aggiunto;  tutto  zelanti 
dicevano:  oh  Dio, che  importava  metterci  avanti  un  S.  puntato? 
Da  ciò  manifeliamenie  ciafcuno  s'avvede  ,  che  non  efiendofi  la 
mia  Opera  feguitamente  letta  ,  ma  taluni  fcontratifi  a  cafo  in 
gualche  pagina  ,  ove  fi  vedeva  nominato  un  qualche  Santo  co- 
sì in  fecco,nè  comprendendo  il  mio  ifl'.tuto,la  malignità  ed  in« 
vidia  di  alcuni  potè  dar  facilmente  fomento  alle  impofiure.  Io 
profeguendo  il  mio  iflituto  di  narrare  in  ciafcuti  Secolo  le  nuo- 
ve Religioni  introdotte  nel  noflro  Regno,  parlo  de' loro  Iftituto- 
ri  nel  tempo,  che  come  uomini  converfarono  fra  noi  ,  e  quan- 
do le  fondarono  ,  né  certamente  poteva  dargli  io  il  titolo  di 
Santo . 

Ecco  come  dì  S.  Domenico ,  e  ói  S.  Francefco  ù  parla  nel 
Uh,  14..  cap,  ulu  Ma  all'incontro  in  quejli  medeftmi  tempi  (  cioè 
intorno  all'  anno  1215",  nel  Pontificato  d'  Innocenzio  III.  )  a 
favor  della  Chiefa  Romana  furfero  que""  due  gran  lumi  Domenico  , 
e  Francefco ,  i  quali  colla  loro  fanùtà  rejìji  chiari  dappertutto  sfonda-» 
Tono  le  Religioni  de  Predicatori  ,  e  de  Frati  Minori  .  Ed  altro- 
ve L  i^.  cap.  ult.  §.  y.  parlaidofi  pure  de'  principi  della 
fondazione  delle  loro  Keligioni,  dico:  De' primi,  come  s*  è  veduto ^ 
fu  autore  Domenico  Gufmano  ,  il  quale  avendo  gran  tempo  predica- 
to contro  gli  Aibigefi  ,  prefe  neW  anno  12  ly.  la  rifolu^ione  conna- 
te fuoi  compagni  di  fondare  un  Ordine  di  Frati  Predicatori  .  E  paf- 
fando  poi  a'  Frati  M.oori  ,  ivi  appreiH^  ferivo  così  .  Ejji  ri" 
comfcono  per  loro  Iflitutore  S,  Francefco  d'  -A^ffìfi ,  e  /"^yèro  «e'  mg' 
defimi  tempi  ,  che  i  Valdefì  ;  e  facendo  confronto  fra  gli  errori 
de'Valdefi,  e  la  vita  tutta  ApoHolica  di  S.  Francefco  ,  foggiun- 
go  ,  che  Papa  Innocemjo  JIL  fìccome  rigettò  V  Illif.uo  de"  VaU 
dcf ,  avendolo  conofciuto  pieno  di  fuperfiiiioni   ed  errori  ,  cosi  neW 

anno 
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anno  1215*.  approvò  la  regola  di  Francefco  ,  e  V  Ordine  de  Frati 
Minori;  i  quali  ancorché  non  lafciajjero  di  andare  a  piedi  ignudi  , 
e  di  far  voto  di  una  povertà  volontaria  (  anche  i  Vaidefì  faceva- 
no votò  di  poverui  ,  ed  andavano  a  "predi  ignudi  con  fandalr , 
onde  furono  delti  Infabattatt  ),  non  aveano  quelle  tante  fuptrfliiioni 
de'yddejio  Qui  io  efcludo  da' Frati  Minori  tutte  le  fuperltizioni 
che  aveano  i  l^aldeji,  non  ch'ellì  ne  ritenelTero  alcuna,  perchè  in 
altra  maniera  non  farebbe  flato  il  loro  Illituto  approvato  da  Pa- 
pa Inno  cenilo ,  Anzi  nel  U  32.  e,  j.  tornandomi  occafione  di 
parlare  di  nuovo  di  qijeflr  due  Santi,  e  de' loro  Ordini,  ferivo 
così  .  Surfero  opportunamente  in  quejli  medejimi  tempi  a  favore  dzlla 
Chiefa  Romana  qué*  due  grandUomini ,  Domenico  _,  e  Francefco  ,  i  quali 
per  la  loro  Santità  refifì  chiari  da  pertutto  ,  fondarono  ,  come  Ji 
difje  ,  le  Religioni  de'  Predicatori  ,  e  de  Frati  Minori  ;  ed  in  vero 
ajjai  opportuni  vi  vennero  per  rejìfìere  a  sì  contrarj  venti  ,  onde  la 
navicella  di  Pietro  era  combattuta;  ma  tennero  diverfe  fir ade .  Fran- 
cefco per  opporji  a!  Patareni  ,  volle  mofìrare  col  fuo  efempio  ,  qual 
fcjje  la  vera  vita  Apoflolica  ,  ed  il  vero  imitare  Crifìo  ,  fondando  la 
fua  Religione  in  una  rigida  povertà  ,  neW  umiltà  ,  e  ne  puri  ed 
incorrotti  coftumi  ;  acciocché  coW  efempio  ,  e  coW  opere  ridiicejfe  i 
traviati  in  vìa  .  Domenico  di  nazione  Spagnuola  ,  e  del  nob'il  li- 
gnaggio de  Gufmani ,  fu  rivolto  co'  fuoi  Frati  ad  abbattere  gli  al- 
tri ,  e  principalmente  gli  Albigefì ,  contro  i  quali  ,  armato  di  forte 
lelo  ,  difputò ,  orò  ,  declamò  ,  e  colle  fue  prediche  e  concioni  cer- 
cava convincergli  de*  loro  errori  3  e  far  accorta  la  gente  a  non  la^ 
fciarfì  ingannare, 

PuolTi  parlare  con  maggior  lode  e  rifpetto  di  queflr  due 
gran  Santi  ?  Occorrendo  dipoi  nominar  quefli  due  Fondatori  d' 
Ordini  ne'  feguenti  tempi  ,  per  tutto  il  corfo  delia  mia  Storia  lì 
vedranno  chiamati  Santi,  Così  nel  tempo  d' Innocen^io  IV.  nel 
medefimo  /.  ly.  e.  ult^  fi  legge.  E  conjiderate  V  opere  ,  che 
per  V  addietro  avevano  fatto  in  quejlo  fervi^io  i  Frati  di  S.  Do- 
menico  ,  e  di  S.  Francefco ,  Ciò  che  fi  ripete  p.  yóo.  jói. 
5(54..  ^66.  ^6j.  ed  infinite  volte  nelle  aitre  pagine  de'  fegneiìti 
Libri  ,  che  troppo  nojofa  cofa  farebbe  il  volerli  quivi  rapporta- 
re .  Oltreché,  ancorché  io  non  prefuma  cotanto,  lo  flile  di  una 
Storia  grave  non  comporta  ,  che  fempre  in  nominargli  Io  Scrit- 
tore abbia  a  fervirfi  di  quell'  aggiunto ,  così  per  isfuu'gire  la  fpef- 
fezza  di  una  medefima  voce,  che  cagiona  foverchia  fazietà  ,  come 
per  non  ifcemare  la  gravità  dello  flile j  ficcome  ne  j^o^ono  effe- 

X  re  a 
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re  a  noi  d'efempio  tutti  i  buoni  Storici  ,  che  han  creduto  fcri- 
vere  con  eleganza  ,  e  fra  gli  altri  i  Latini  ,  ed  il  Prefidente 
Tuano  fopra  ogn'  altro  ;,  i  quali  fi  fono  contentati  del  foio  no- 
me fenz' altro  aggiunto,  particolarmente  quando  fi  tratta  di  San- 
ti  cofpicui ,  e  per  fama  affai  rinomati  e  celebri  .  Cosi  olfervafi 
nella  Vita  di  S.  Ignaiio  Loyola  fcritia  dal  P.  Maffd  ,  ed  in  tanti 
altri  Scrittori  j  ond'  è  che  io  favellando  di  quello  Santo  ne'  tem- 
pi che  fra  noi  vifle  ,  non  potea  chiamarlo, come  feci  nel  /.  32. 
e.  ult,  §.   2.    fé  non  che  Ignazio  Loyola . 

p£irimente    favellando    al    lib.    ijp,  cap.  uh.    §.  4..  di  S.  Pie- 
tro   Martire    Domenicano  ,    quando    era    Inquifitore    di   Milano 
a'  tempi  d' Innouniio  IV.  non  potea  chiamarlo  fé  non  col  fuo  no- 
me di  Fra  Pietro  da  Verena  ,    come   lo  chiamano    il   Panfa ,    il 
Leomino  ,  e  tutti  gli  Storici  che  fcrivono  del  fuo  martirio.   Nel 
che  io  mi  fon  valfo  delle  parole  fìelfe  di  Paolo  Panfa  Genove- 
fe  ,  che  fcrilTe  la  Vita  à' Innoceniio  IV,  flampata  in  Napoli  Tan- 
no  lypS.    che    fono  quelle  appunto.  Cojiui  per  ejlirpar  da  queU 
la  Città  (  cioè  Milano  )  alcuni  infettati  d^  erejìa  ,    che  fi  facevano 
chiamare  Credenti ,  non  trafcurava  diligenza  per  punirgli  :  onde  alcuni 
incarcerava  ,  ad  altri  dava  bando ,  e  gli   ojìinati  in  balia  della  Corte 
Secolare  faceva  coW  ultimo  fuppliiio   del  fuoco  punire;  ed  aveva  già 
fatte  molte  efecuiioni  ,    ed   ordinato   di  farne    delle  altre  dopo  Pa^ 
fqua  di  Refurre\ione  j    di    che  attimoriti  alcuni  principali  Milanefì  y 
dubitando  della  lor  vita  per  li  Procefft  ,    che  avevan  prefentuo  aver 
loro  fatti  fabbricare  V  Inquifitore,  fi  congiurarono  injìcme  ,    e  rifol^ 
dettero  di  prevenir  V  Inquifitore  con  farlo  morire  ;  onde  accordati  gli 
ofj affini ,  quefìi  poflijì  in  agguato    in    una    folitudine  fra  Milano  e 
Como  ,  dove  all'  Inquifitore  occorreva  pajjàre ,  quando  lo  videro ,  gli 
corfero  fubito  colle  fpade  nude  addoffo  y  e  V  uccifero  . 

Soggiungo ,  che  Innocen^io  per  quello  mai  tiiio  fofferto  volle 
canonizzarlo  per  Santo  ;  ficcome  la  prima  Domenica  di  Quarefi- 
ma  del  feguente  anno  12^^.  con  molta  folennità  fu  celebrata  la 
canonizzazione,  ed  afcritto  nel  Catalogo  de'  Santi  Pietro  Alariire 
da  Verona.  Nel  che  pure  volli  valermi  dell' automa  d'un  altro 
Scrittore  fincero  e  Cattolico  ,  il  quale  fu  Tommafo  da  Leontìno  Pz' 
triarca  di  Gerufalemme  ,  che  fcrifTe  la  di  lui  Vita.  Quelli 
parlando  di  tal  Martirio  e  Canonizzazione  ,  fcrifTe  così.  «  Fu 
»  ycfi  dato  ragguaglio  di  quello  cafo  a  Papa  Innoceniio  IV, 
»  il  quale  avendo  avuta  fufliciente  informazione"  della  vita  e 
»  martirio    dei  fopraddeito  ,   gli  parve  giullo    di  fargli  i'  onore 

che 
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3-»  die  meritava ,  cioè  di  metterlo  nel  Catalogo  de'  Santi  Mariirr, 
3'  ed  il  fece  il  giorno  deli'  Annunciazione  di  M.  V.  non  elTendo 
33  ancora  pallaio  un  anno   intiero  dopo  la  Tua  morte .  oj 

Quefla  morte  data  da'  ficarj  ai  S.  Martire  ,  io  fa  chiamo 
Martirio  ,  non  adaflìnamento  .  Credevan  forfè  ^  che  cofìui  avefle 
patito  martirio  ne' tempi  di  Diocleiiano  y  o  d'i  qiiuich' altro  Impe- 
ratore Gentile  nelle  antiche  perfecuzioni  della  Chiefa  ?  e  par  a 
loro  cotanto  Arano  un  Martire  per  mano  d'affadìiii? 

Nò  agi'  intendenii  de'  Riti  ,  che  la  Chiefa  Romana  fuol 
praticare  nelle  canonizzazioni  de'?vlartirr,  deve  parer  cofa  flrana  , 
che  in  cosi  breve  intervallo  di  tempo  Innccen^io  l' avefle  afcritto 
nel  Catalogo  de'  Santi  Romani  ;  perche  oltre  (  al  riferire  dello 
fleflb  Panfa  )  della  fquifita  diligenza  praticata  neli' informazione 
prefa  da  Leone  allora  Arcivefcovo  di  Milano, nella  Canonizzazio- 
ne de' Martiri  molto  minor  diligenza  vi  fi  richiede,  che  in  quel- 
la de'  ConfelTori  ;  come  per  tralafciar  altri  fcrifle  Gonzalez 
Lib.^.  Decret.  Tit.^^.  de  Reliquiis  &  Venzr adone  SanElonim  e.  i. 
w.j".  In  Manyribus  autem  non  fit  miraculorum  inquijìno  ,  &  multo 
minor  diligenda  adhibetur  .  Tantum  inquiritur  fortitudo  &  charìtas  , 
c[ua  ■  mortem  fubiere  ,  quam  ìntuiit  Tyrannus  in  odium  Fidei, 

Che  cofa  dunque  di  male  avvi  in  quelk  mia  narrazione, 
rapportata  coli'  occafione  di  favellarfi  in  quei  luogo  del  Tribu- 
nale dell'  Inquifizione  fotto  a  que'  tempi  in  Lombardia  .  For- 
fè altrove  pariando  io  di  quello  5anio  ,  del  Tuo  Martirio ,  e  del 
Monaflerio  eretto  in  Napoli  in  fuo  nome  ,  non  ne  parlo  in  ap- 
prellb  con  tutto  il  rifpetto  e  venerazione  ?  Leggali  nel  mede- 
fmo  'v-apitolo  il  §.  y.  ove  favellando  de'  Monallerj  ,  eretti  da* 
Re  Angioini  ,  di  queft'  Ordine  in  Napoli ,  dico  che  Carlo  IL 
neir  anno  1274..  "^  ^^fl''^ij}^  ^^  ^^^^^  ^^  onore  di  S.  Pietro  Martire 
da  Verona  ,  che  come  Ji  dijje ,  nelC  anno  12^3.  era  fiato  da  Inno- 
cencio  IV.  afcritto  nel  Catalogo  de  Santi.  E  così  troveranno  infini- 
ti altri  luoghi ,  ove  m'  e  occorfo  di  nominarlo  in  tempi  meno  a 
noi  lontani  dopo  la  fua  fantificazione  . 

I  Domenicani  pure  fi  dolgono,  s'  è  vero  ,  che  io  di  S.  Pio 
V.  parli  con  flrapazzo  ,  e  pure  a  gran  torto  di  ciò  m'  accagio- 
nano, poiché  febbene  queflo  Pontefice  in  tempo  del  Governo  del 
Duca  d' Alcaià  noflro  Viceré  avefle  procurato  mandar  a  terra 
la  poieOà  de'  noflri  Principi  ,  e  fofle  flato  il  più  impegnato  per 
far  valere  negli  altrui  Dominj  la  cotanto  famofa  Bolla  in  Ccena 
Domini ,  che  diftrugge  il  Principato  ;    coniuitociò  io  dico ,    che 

T     2  s'acqui- 
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s'acqiiiflò  ripuiazione  di  fantità  ,  ficcome  a' dì  nofirr  è  flato  di- 
chiarato per  Santo  da  Clemente  XL  perchè  quel  che  operava ,  non 
era  per  lui  ìndiri'^^ato  ad  altro  fine  ^  che  ad  un  puro  \elo  di  Reli- 
gione, e  di  Difciplina;  foggiimgendo ,  che  per  la  {wà  [everiià  di 
cojìumi  ,  e  per  aver  fomminijìrate  grojje  forame  nelle  guerre  contro 
d Turchi,  s^acquijìò  riputaiione  di  Santità j  come  fono  le  mie  pa- 
role ai  lib.^^.  C.4.  ' 
Più  infoffribile  è  l'altra  accufa  ,  che  mi  fanno  alcuni  di 
aver  parlato  di  San  Francefco  di  Paola  con  poca  venerazione  , 
quando  credo  ,  che  niun  altro  più  di  me  abbia  favellato  della 
fua  fantità  con  dimoflrazroni  più  certe  ed  indubitate  5  appog- 
giandoli la  mia  narrazione  al  teftimonio  d' un  uomo  fincero  e  pio, 
quanto  fu  Filippo  di  Comines  Signor  d'  Argentone ,  che  trattò  con 
quei  Santo  in  Francia,  e  ci  diede  della  fua  fantità  ficure  prove  • 
Leggali  il  Uh,  30.  e.  ult.  §,  i.  in  fine  dove  fi  dice  ?^  che  un  uomo 
33  idiota  e  fenza  lettere  era  impofTibile  ,  che  fenza  Divina  ifpi- 
33  razione  potelle  difcorrere  di  cofe  si  alte  e  fublimi  con  tanta 
30  faviezza  e, prudenza,  03  Avrebbero  forfè  cofloro  voluto  ,  che 
io  gli  avelli  trattenuti  ,  e  dato  diporto  con  i  favolofi  racconti 
della  Trota  fritta  e  rifufcitata  ,  o  dell'  agnello  arroflito  ,  e  poi 
fatto  correre  nella  caldaja  ,  e  pure  rifufcitato  ,  e  con  cento  altre 
fole  che  di  lui  narrano  ,  dando  al  fuoco  a  filar  le  vecchiarelle  ? 
Trovinfi  cofloro  altri,  che  non  ne  mancano,  non  mej  perchè  io 
non  ho  pretefo  fcrivere  la  mia  Storia  a  gente  sì  fciocca,  che  fi 
diletta  cotanto  andar  dietro  a  quefle  frafche  pafcendofi  di  ventoj 
ed  ho  riputato,  che  la  noflra  Religione  fia  così  ben  ferma  e  fla- 
bilita^e  fregiata  cotanto  di  veri  miracoli ,  che  non  abbia  bifogno 
per  fuo  foilegno  ricorrere  a'  fìnti  e  favolofi  :  efi"endo  ormai  a 
lutti  noto  e  palefe  ,  che  per  lo  più  con  fai  fa  ed  apparente 
pietà  s' inventano  per  fini  terreni  ,  e  per  vie  più  arricchire  ,  e 
accumular  tefori,  ed  altre  mondane  grandezze»  Ma  di  ciò  fia 
detto  abbafianza. 
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GAP.        IV. 

Deride  k  particolari  Divoiioni  delle  Religioni  MendicaniL 

NOn  fono  credibili  i  rchiamazzi  ed  i  rufurri  ,  clie  i  Frati 
accaniti  fecero ,  per  aver  io  (  nel  lib.i^.  e,  uh.  §.y.  delia 
mia  Storia  )  poflo  per  una  delle  cagioni  dell' accrefcimento  del- 
ie loro  ricchezze,  le  loro  pariicoLiri  Divozioni.  Si  fentirono  loc' 
cati  nel  più  vivo  deMoro  petti  j  e  per  vendicarfene  declamavano 
come  baccanti  per  ogni  angolo  ^  die  io^  fenza  che  ì' iflituto  del- 
la mia  Opera  lo  ricercale  (  nel  luogo  additato  )  aveva  volti- 
to  con  brutti  fcherni  burlarmi  delie  particoisrì  Divozioni  del- 
ie Religioni  Mendicanti  ,  valendomi  di  vocaboli  ,  che  efll  cre- 
dono nuovi  j  e  da  me  inventati  per  loro  derifione  .  Quefla  im- 
putazione in  gran  parte  nacque  dal  non  aver  eflì  letta  la  mia 
Opera,  fé  non  a  pezzi,  e  perciò  ignari  del  mio  iflituto, e  non 
intendendo  il  fine  perchè  io  faccia  memoria  di  tali  divozioni ,  fi 
fono  fcagliati  come  tante  tigri ,  quafi  che  io  volefTì  toglier  loro 
gli  emolumenti  j  che  da  elle  ritraggono  .  L'  iflituto  delia  mia 
.Opera  ,  (  parlando  io  della  Polizia  Ecclefiafiica  ,  per  ciò  che  ri- 
guarda gli  acquifli  de'  beni  temporali  )  non  è  flato  altro  ,  come 
è  palefe  a  chi  feguitamente  la  legge  ,  che  di  far  vedere  ,  come 
dì  tempo  in  tempo  ,  ora  per  un  verfo  ,  ora  per  un  altro  fìanfì 
gli  Ecclefiaflici  cotanto  fra  noi  arricchiti  ,  ficchc  eilendon  ora  ri- 
dotti i  loro  flerminati  acquifli  a  tanta  grandezza  ,  che  aflbrbifcc^ 
no  il  Regno  ,  abbian  dato  occafione  alla  Città  e  Regno  di  iV^- 
foli  di  ricorrere  alla  Maeflà  del  ne  flr^^  Auguflifllmo  Imperadore, 
perchè  ponefle  freno  a  tanti  acquifli  ,  con  proibir  loro  d'  acquf- 
flare  flabili  ,  fìccome  0  oflerva  in  Milano  ,  e  negli  altri  Dominj 
de' Principi  Crifliani.  Quefli  acquifli  non  fi  fono  fatti  lutti  in  un 
fecole ,  ma  fono  nati  da  varie  fonti  in  diverfi  tempi .  In  un  fe- 
cole crebbero  per  i  Pellegrinaggi ,  e  per  i  Samuarj  ,  in  un  al- 
tro per  le  Crociate;  in  altri  tempi  per  le  Decime, che  da  volon- 
tarie fi  renderor.o  necelfarie  ;  in  altri  per  1'  ufo  introdotto  dì  la- 
fciare  alle  Chiefe  prò  redemptione  animarum  ;  ed  in  altri  per  !e 
particolari  Divozioni  a'  Santi .  Le  quali  iflituzioni  non  fi  biafi- 
inano  ne' loro  principj  ,  quando  furono  con  fomma  pietà  e  zelo 
introdotte  j    ma  fi  deteflano  gli  abufi  ^  che  poi  ne  vennero  per 
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maneggrarfi  da'  Frati  col  folo  fine  di  arricchirfi .  Perciò  favellan- 
do io  del  Secolo  XIIL  nel  quale  furfero  la  maggior  parte  di 
quefle  particolari  Divozioni  ,  e  degli  acquifli  che  in  decorfo  di 
tempo  fecero  perciò  le  Religioni  Mendicanti,  dico  che  s'inven- 
tarono molte  di  quefle  particolari  Divozioni  ,  non  biafimando  T 
iflituzione  ,  ma  l'abufo  che  fé  ne  faceva.  Nò  dovranno  offenderli 
della  parola  inventare  ,  la  quale  non  denota  altro  che  inftituìre  , 
ficcome  i  primi  ritrovatori  delle  cofe  chiamiamo  primi  inventori 
ed  Ifiitutori  »  Non  fi  biafima  i'  avere  ì  Domenicani  introdotta  la 
Divozione  del  Rofario  ,  j  Francefcani  quella  del  Cordone  ,  gli 
Agodiniani  quella  della  Coreggia  ,  ì  Carmelitani  V  altra  degli 
Abitini,  ma  gli  abufi  che  da  ciò  nacquero  per  arricchirfi  con  po- 
co onefii  mezzi ,  procurando  feguaci  ,  e  mofirandofi  gelofi  ,  che 
un  Ordine  non  fi  valelle  della  Divozione  deli'  altr'  Ordine  fuo 
Competitore ,  efagerando  ciafcuno  la  propria  in  deprefiìone  dell' 
altra ,  con  far  quivi  inforgere  fra  loro  gravi  contefe  ^v^o  ad  illi- 
Jiiirne  liti  in  Roma  con  formali  procefli.  Onde  a  tal  fi  le  r  Do- 
menicani impetrarono  ,  che  di  loro  foltanto  (o^q  11  Rojariare,  e 
che  fofl^e  vietato  a  tutti  gli  altri  Ordini  di  poterlo  fare,  h,  di 
quefii  abufi  ,  per  fine  dì  accrefcere  i  beni  temporali  delle  loro 
Chiefe,  fi  parla,  non  già  dell' iftituzione  ,  che  non  fi  nega  edere 
molto  pia,  quando  viene  difcompagnata  dall' interefie  .  Nò  io  fo- 
\po  il  primo  ,  ed  il  folo  che  abbia  fatti  avvertiti  gli  uomini  di 
tali  abufi . 

Il  Mondo  già  n'è  ricreduto  ,  e  non  mancano  fpeciali  libri 
che  li  detefiano  e  condannano  per  perniciofi  ;  e  che  tali  divo- 
zioni, quando  non  fiano  praticate  con  moderazione,  e  con  ima 
vera  pietà  ,  diano  agio  agli  uomini  di  menar  una  vita  tutta  li- 
bera e  licenziofa  j  poiché  non  è  mancato  chi  per  infiammare  la 
gente  volgare  a  valerfene, abbia  loro  dato  ad  intendere  ,  che  non 
polTono  pericolar  mai  né  dannarfi  ^  fempre  che  fiano  muniti  di 
queiì'armi  . 

Il  P.Francefco  di  Mendoza  Gefuha^nel  fuo  Viriiarium  Sa" 
eròe  &  Profanoe.  Eruditionis  L.  2.  de  Floribiis  Sacris,  Probi,  p.  nu, 
J2.  propone  quello  Problema:  Utrum  B.  l^irginis  cultores  in  ceter" 
num  damnarì  impojjibile  omnino  fu?  E  lo  nfoive  con  queib  di- 
flinzione  ,  che  fé  fi  riguarda  il  modo  di  parlare  dice  ,  periculo- 
fam  non  ejfe  ,  fed  fecuram  hujufmodi  locutionem  ,  impoffibile  efl 
damnari  eum  ,  qui  B.  i/'irginem  colit.  Per  quel  che  poi  riguarda 
ciò  che  fia  in  realtà  ,  foggiugne   al  num,   ^5*  Dicere  pojfumus  ^ 
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ciiltores  B.  Virginìs  effe  indamnabiles  ,  quia  efto  non  firn  impeccabi" 
Its  ,  non  perfiperabunt  tamen  finaliur  in  peccato  ,  B.  AI.  Virginz  il', 
lis  impetrante  congrua  auxilia  ,  quibus  infallibiliter  refipifcant  ,  ac 
tandem  falventur, 

E  la  fperienza  ci  fa  vediere,  che  perciò  gli  uomini  '^iù  fce- 
lerati  fono  i  più  armati  di  si  fatta  divozione,  perche  credono  hi 
coiai  guifa  eiler  ficuri  della  loro  fallite,  non  ponendo  perciò  al- 
cun freno  aMoro  rilafciaii  coPiumi.j  e  tirando  cosi  la  lor  vita  in- 
(ìno  all'ultime  agonie  di  morte,  fi  Infingano,  che  in  quelli  ulti-, 
mi   periodi  gli  abbiano  tali  divozioni  a  metter  in  falvo  . 

Mofirano  cofioro  efler  poco  pratici  de'  vocaboli  della  Curia  Ro- 
mana, e  del  iingLiaggio  delle  Bolle  flefie  de' Sommi  Pontefici ,  fé 
credono  che  foffero  da  me  per  derilione  inventati  quelli  vo- 
caboli di  Coreggiati  ,  Cordonati ,  e  le  derivazioni  de'  Rofariati  ed 
Abitinati;  poiché  di  quelle  voci  è  pieno  il  Bollarlo  Romano  ,  e 
ne  fono  pieni  i  libri  {lelTi  de'Canoniftij  ed  il  Cardinale  De  La- 
ca  3  che  efiendo  Avvocato  in  Roma  ebbe  a  difendere  fovente 
liti  di  tal  forte, iflituiie  in  quella  Curia  ,  in  più  fuoi  Difcorfi  non 
fi  vale  di  altri  termini.  Leggafi  ancora  Tamburino  Je /wrey^^^^/i^I 
Difp.  7.  q.  2.  ri.  3.  ove  apporta  più  Bolle  de' Sommi  Pontefici 
che  così  li  chiamano,  con  darne  di  più  la  derivazione ,  fcriven- 
do  che  le  donne  fi  chiamano  Coreggiate  ,  quatenus  corrigiam  S"» 
Auguftini  cìngunt.  E  lo  flelTo  ripete  nella  Vifp.  i.q.io, 

li  Card,  de  Luca  de  Regular.  Part.  1.  Difc.  yo.  71.4.  fa  unì 
Catalogo  di  quelli  nomi ,  che  non  altronde  derivano  che  da  fi- 
mili  inituti:  Et  quce  appellari  folent  (fono  le  fue  parole^)  Cori- 
verfce ,  Tertiarioe  ,  Beguìnce  ,  Corrigìarix  ,  Mantellatce.  ,  Finiocherce  , 
CanonijJce,Jefuiti(Jce  &c.  Ciò  che  lovente  quello  medefimo  Scrit- 
tore rapporta  in  altri  fuoi  Difcorfi ,  particolarmente  de  Jurifd. 
Part,  I.  difc,  45".  n.  3.  ed  altrove  .  Non  dovevano  perciò  cotan- 
to rabiofamenie  contro  me  fcagliarfi  ,  e  fé  in  loro  folTsi  alcun 
fenfo  di  pietà  e  di  moderazione,  dovevano  riguardare, che  io  pec 
mofirare  quelli  abufi  mi  fono  contentato  di  rapportare  folamente 
ciò,  che  [ì  raccoglie  dalle  Bolle  flelTe  de' Pontefici  Romani,  fèn- 
23  andar  più  a  minuto  defcrivendo  gli  altri  modi  indegni  che  fi 
praticano  in  Napoli,  e  nel  nollro  Regno,  di  farne  publico  traf- 
fico e  mercato  ,  con  vederfi  aperte  botteghe  ,  eretti  publici  te- 
lonj ,  ed  infin  dentro  le  Chiefe ,  come  fé  fofTero  tante  Dogane, 
efigere  in  ciafrun  mefe  dazj  da  coloro ,  che  fono  afcritti  ne'ioro 
libri  ,    oltre  di  far  girare  attorno    tanti  Publicani  ,  i  quali    per 
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menar  fuori  de'Chioftri  una  vita  libera  e  licenziofa,  non  Ci  cu-'i 
rane  di  foitoporfì  a  grav  ffiaii  incarictii,  con  pigliar  in  affitto  le 
loro  calfeite  ,  che  efpolte  al  pubblico  incan'io  non  fi  liberano  , 
fé  non  a'  più  offerenti  j  onde  poi  per  poter  fuppiire  a'  gravi  pe- 
li addoffatifi  ,  e  foddisfare  alla  loro  didolutezza  ,  non  v'  è  cofa 
federata  ed  empia^_  che  non  coiv] mettano  per  rifcuoier  danari  j 
e  fovente  alia  gente  femplice  minacciano  llermiiij  e  calamità, 
incutono  timore  d'  elTer  dannate  ,  di  non  aver  più  la  protezione 
del  Santo ,  ficchè  periranno  in  miferie .:  taichè  col  premer  tanto 
riducono  ,  fpecialmente  le  femplici  e  timorofe  feminette  ,  o  2 
rubare  a'  proprj  mariti  e  fratelli  ,  ovvero  per  non  fentirgii  de- 
baccar  tanio  ,  contentargli,  ed  arrenderli  alle  loro  impudiche  vo- 
glie ,  con  prollituire  il  proprio  onore . 

Prima  di  terminare  qiieflo  Capitolo  ,  non  voglio  dimenti- 
carmi di  un'altra  accufa  poiìa  in  campo  per  confimile  fine.  Non 
conienti  coftoro  per  sì  indegni  modi  di  fedurre  la  gente  volga- 
re j  col  fomento  di  alcuni  invidi  e  maligni  .procurarono  ezian- 
dìo concitarmi  l'odio  de' Baroni  j  dando  a  feniir  loro  ,  che  io 
jie'  miei  libri  infegnava  la  maniera  come  il  Re  doveffe  tor  loro, 
la  Giurifdìzione,  e  già  ne  avevano  perfuafi  alquanti  femplici  ,  j 
quali  fenza  neppur  leggere  una  facciata  delia  mia  Opera ,  la  de- 
^efiavano  per  quello  folo  rifpetto.  Eppure  fé  aveffero  voluto  pren- 
dere la  pena  di  leggere  ciò  ^  che  in  due  luoghi  mi  occorfe  dì 
favellare  di  quella  materia,  aviebbero  trovato  ,  che  io  non  folo 
non  infegno  tal  cofa  ,  ma  di  vantaggio  dico  ,.  che  fenza  met- 
ter in  ifcompiglio  e  difordine  il  Regno  ,  noti  fi  può  a'  tempi 
prefenii  venire  a  tale  rifoluz'o-e  .  Leggafi  il  Lib.  3.  e.  1.  §. 
3.  ove  dico  ^  che  non  potè  praticarfi  il  difegno  ,  che  Carla 
Vin.  Re  di  Francia  ,  in  que'  pochi  mefi  che  tenne  il  Re- 
gno .di  Napoli  ,  aveva  concepito  di  togliere  a'  Baroni  ogni 
Giurifdizione,  e  con  ciò  ridurli  a  fimiglianza  di  quelli  di  Fran- 
cia .  Gli  antichi  noflri  Baroni  non  fi  dolfero  certamente  di  MaC' 
ieo  d^  Afflitto  ,  che  allego  in  conferma  di  quello  fatto  ,  il  qua- 
le ne'  Preludj  alle  Coilituzioni  del  E.egno  fcriire  lo  fleffo  j  anzi 
quello  Scrittore  fu  da  efiì  cotanto  ben  veduto  e  carezzato  ,  che 
di  buona  voglia  lo  aggregarono  ad  uno  de'  loro  Seggi  :  né  dice 
quel  che  io  foggiungo  ,  che  ciò  fenza  fcompiglio  non  poteva 
praticarfi . 

Per  tellimonianza  dello  fleH/-)   Afflitto  rapportò  il  medefimo 
Renaio  Choppino  de  Domanìo  Francia  L.2,  XiM.e.io,  dicendo, 
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Omnhnodo  certe  lex  Regnorum  vetat^non  dicam  remitti  fummum  Jus 
Imperli ,  fei  vel  ullam  quoque  Sacri  Domlnii  panem  alienari .  Imo  ve- 
ro fuccejl'ori  cuir'is  liberum  ejl  ,  bona  a  decejjore  dijiracla  priftinum 
in  ftatum  reducere,  ut  ad  jus  Regis  folidum  revertantur  .  Id'quod 
de  Neapokos  Rege  fcrlptis  mandavit  Affliòlus  in  Conjlitutionibus 
Neapoiuanis  ^.24..  Proinde  Advocatus  Fifa  Neapolitanus  monuit  Ca- 
Toluni  VliL  Gailicz  Regem,  qui  Neapoli  morahatur ,  ut  jure  fuo  a 
Bcironihus  repofceret  merum ,  mixtumque  in  fubditos  hnperium  ,  quo 
ipjos  donarat  Alphonfus  Rex ,  fuprema  Neapolitanì  Senatus  jurifdi" 
Bione  Jòiutum  :  quippe  cura  jus  Coronx  individuum  mifere  difcerpe' 
retur  ea  pknifJimiZ  Jurifdiclionìs  concejjione ,  anno  1494.  «i  AUixius 
notai  in  ConJHtutione  fupra  relata  ,  &  in  Prcelud.  ConjL  Neap.q  24. 

Di  vantaggio  occorrcMidomi  di  nuovo  parlare  di  quelta 
materia  nei  Lib,  26.  cap.  uh.  nel  Regno  di  Alfonfo  I.  che 
fu  quegli  ,  cfie  diede  a  lutti  i  Baroni  ii  mero  e  miflo  Im- 
perio con  non  picciolo  detrimento  delle  fnpreme  Regalie  della 
fua  Corona ,  ferivo ,  che  febbene  Carlo  VllL  penfalTe  ài  toglier- 
lo loro  ,  contutJociò  per  le  difficoltà  che  s'  incontravano  noa 
potè  mettere  in  efecuzione  quello  fuo  difegno.  £  tanto  è  lonta- 
no ,  che  io  moftraflì  la  maniera  di  toglierlo,  che  anzi  foggiungo 
qucfìe  parole  appunto  ;  Molto  meno  oggi  è  ciò  da  fperare  ,  che  il 
male  è  amico  ,  e  che  fen^a  grandi  fconvoìgimenù  e  fcompigli  non 
potrebbe  ridurjì  ad  effetto  «  Che  avrebbero  detto  quelli  caiunniato- 
ri,  fé  io  aveflì  nella  mia  Storia  rapportato  ciò,  che  i  nollri  più 
moderni  Giureconfuhi  fcrilfero  fopra  querta  materia  ,  i  qualt 
compadìonando  le  miferie  e  le  oppreflloni ,  che  da  ciò  fono  na- 
te nel  Regno  a'  poveri  fudditi  del  Re  ,  chi  declamando  contro 
Alfonfo  ,  e  gli  altri  Re  Aragonefi  fuor  fucceirori ,  che  ne  furono 
autori  ,  e  chi  inculcando  cihe  un  tal  abufo  fi  togliere  atfatto  , 
chiamano  deploranda  dies  quei  giorno,  nel  quale  fu  ciò  iairodot- 
10?  Leggano  i  Reggenti  Tappia  ,  e  più  nollri  Autori,  dove  tro- 
veranfì  confimili  efpreffioni  e  querele . 

Non  doveano  pertanto  cotloro  lafciarlì  ingannare  da  quelli 
ìmpoftori ,  i  cui  perverlì  fini  doveano  loro  efler  ben  noti  ;  poi- 
ché tanto  è  lontano ,  che  io  dovedi  eller  di  ciò  calunniato ,  che 
più  tollo  conofceranno  aver  io  ufaia  fomma  moderazione  ,  e  di 
non  aver  in  ciò  trafgredito  quelle  lèggi ,  che  ad  Illorico  fi  con-» 
vengono,  contro  acquali  debbono  ellere  quelle  accu  fé  affatto  lon- 
tane :  confiderando  ,  che  chi  aTume  quello  carattere  ,  fua  eterna 
vergogna  ed  infamia  farebbe  tradire  la  verità  ,  la  quale ,  pofpo- 
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ilo  ogni  mondano  lifpetio ,  dee  efTere  Tunico  loro  fcopo  ed  ìntendr- 
menio  .  Ne  dee  perciò  cflenderfene  alcuno  ,  poiché  elTendo  fuo 
precifo  obbligo  di  narrare  le  cofe  ,  fìccome  avvennero  ,  faiigia- 
mente  feri  He  Luciano  nel  fuo  dotto  Trattato  ,  Quomodo  conferii 
benda  fu  Hìflorìa  ;  che  mmo  [ance:  mmtìs  exijììmabu  eum  in  culpa 
ejjh ,  fi  qux  infeliciter ,  aut  JìuUe  gejìa  funt ,  ut  gejìa  funi  ,  nana- 
hit  ,  fiquidem.  talium  non    efl  author  ,  fid  nunciator , 
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Delle  falfe  accufe  addojfatemì  per  farmi  riputar  Eretico  e  mifcreden^. 
te,  e  fp^eialmente  che  negata  avejfi  COrdinaiione  ne  Vefcovi, 

E  Gli  è  pur  troppo  vero  quel  die  fcrilTe  S.  Gregorio  Naiiau" 
\eno  y  che  il  moleflo  fi  fa  paflar  fubito  per  mifcredenie ,  ^e 
laudibus  Baflii  20.  n.  2/^.  Detto  nato  da  lunga  efperienza  ,  e 
confermato  fenfibilmente  nel  mio  fatto  .  Eflì  credettero  ,  che  pur 
troppo  dovelTe  lor  elier  molcfìo  e  dannofo  i'  aver  io  fcoperto 
j  fonti  delle  loro  ricchezze  ,  ed  i  loro  modi  di  cumularle  .  Per 
difcreditarmi  j  affine  che  la  gente  ingannata  non  fi  ravvedefie  , 
mi  dipinfero  per  Eretico  e  mifi:redente .  Ma  poiché  non  è  della 
loro  capacità  e  talento  dì  faper  difiinguere  il  mifcredente  dal 
Fedele  ,  e  feparare  il  loglio  dal  frumento  ,  accagionandomi  di 
alcuni  errori  j  fi  molirarono  non  meno  mar'gni  che  ignoranti. 
Eflì  m'imputarono  in  prima  ,  che  io  negafll  ne'  Vefcovi  de' tre 
primi  Secoli  i'  Ordinazione  ,  con  farli  femplici  Capi  de'  Preti . 
Ma  la  calunnia  fi  manifeflerà  tantoflo  j  perchè  non  avendo  letto 
feguiiamènie  nemmeno  il  primo  Libro  della  mia  Opera  ^  faran 
convinti  per  impofiori.  Né  in  ciò  voglio  valermi  d'  altro,  che 
delle  mie  fìefle  parole  per  manifefìarli  per  tali .  Leggafi  ai 
Tom.  LI.  I.  il  e.  uh.  §.  i.  dove  narro  la  Polizia  Ecclefiafli- 
ca  de'  tre  primi  Secoli  in  Oriente  ,  nel  qual  luogo  fa  meflieri 
avvertire  ,  che  io  quivi  tratto  della  Polizia  ovvero  Governo 
della  Chiefa  ,  non  già  dell'  Elezione  o  Ordinazione  de'  fiioi  Mi- 
niflri .  Narro  ,  che  gli  Apoftoli  riconofcentr  per  loro  Capo  S, 
Pietro,  flabilirono  in  molte  Città  di  quelle  Provincie  più  Chie- 
fe ,  le  quali  fondate  che  i'  ebbero  ,  come  dice  5.  Girolamo  ,  era- 
no  quelle  governate  dal  comun  Configlio  dei  Presbiterio  ,  come 
ia  Arillocrazia .  Dipoi  crefciuio  il  numero  de' Fedeli  ,  e  cagio- 
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nandofi  Jalla  moltitudine  confuGonr ,  Ci  pensò  dagli  Apofìolr,  pec 
ovviare  a'difordini  ,  di  lafciare  bensì  il  governo  al  Presbiterio  , 
ma  di  darne  la  foprantendenza  ad  uno  de'  Preti  ,  il  quale  fode 
lor  Capo  ,  che  chiamarono  Vefcovo  ,  cioè  a  dire  Ifpettore  ,  il 
quale  collocato  in  più  fublime  grado  ,  aveva  la  foprantendenza 
di  tutti  i  Preti ,  ed  al  quale  apparteneva  la  cura  ed  il  penfìero 
della  Tua  Chiefa  ,  governandola  però  infieme  col  Presbiterio  ; 
tanto  che  il  governo  delie  Chìefe  divenne  miOo  di  Monarchico, 
ed  Arìflocratico. 

Ed  affine  che  nelle  mie  parole  ,  anche  per  ciò  che  riguar- 
da il  Governo,  non  potelfe  occorrere  qualche  minimo  equivoco, 
volli  confutare  efprellàmente  V  opinione  de'  Presbiteriani ,  che  niente 
più  danno  a'  Vefcovi ,  che  a'  Preti  ,  fog^iungendo  quefle  parole. 
Alcuni  han  voluto  fojìenere  ,  che  in  quejii  primi  tempi  il  Governo 
e  Poliiia  delle  Chiefe  fojje  fiato  Jemplice  e  puro  Arìflocratico  prejfo 
a  Preti  Jolamente  y  niente  di  più  concedendo  a  Vefcovi,  cks  a' Preti, 
non  riputandogli  di  maggior  potere  ed  eminenza  /òpra  gli  altri  ;  ma. 
ben  a  lungo  fu  tal  errore  confutato  dalV  incomparabile  Ugon  Grozro, 
ed  il  contrario  ci  dimofirano  i  tanti  Cataloghi  de  Vefcovi  ,  che  ah' 
biamo  prejf'o  Ireneo,  Euftbro  ,  Socrate,  Teodoreio  ,  ed  altri  ;  da' 
quali  è  manifeflo  ,  che  fin  dal  tempo  degli  Apofioli  ebbero  i  Vefcovi 
la  foprantendenza  della  Chiefa  ,  e  collocati  in  più  eminente  grado 
foprafiavano  a  Preti  ,  come  loro  Capi,  E  volli  in  ciò  valermi  dell' 
autorità  di  Crocio,  per  maggiormente  far  vedere,  che  l'  errore 
de'  Presbiteriani  fu  cotanto  enorme  ,  che  non  potè  fcpportarlo 
i'  ifleflb  Croiio  ,  di  cui  rimane  ancor  dubbio  ,  fé  aveffe  avuto 
Jentimenti  in  tutto  conformi  alla  noftra  Cattolica  Religione, 

Profieguo  in  apprelTo  la  mia  narrazione  ,  e  quindi  fog- 
gìungo.  Cosi  col  correr  degli  anni  dijfemlnata  la  Religione  Cri^ 
fiiana  per  tutte  le  Provincie  deW  Imperio  ,  ancorché  mancajfero  gli 
Apofioli ,  fuccedettero  in  loro  luogo  i  Vefcovi ,  i  quali  p)prafiando  al 
Presbiterio  ,  refjero  le  Chiefe  ,  Dico  inoltre  in  appreso  ,  che  gli 
Épofioli  non  in  ogni  Chiefa  ifiitmrouo  i  Vefcovi  ,  ma  molle  ne  la-' 
fiarono  al  folo  governo  del  Presbiterio ,  quando  fra  effi  non  vi  era 
dcuno  ,  che  fojfe  degno  del  Vefcovado  :  ciò  comprovaidolo  colie 
parole  di  S.Epifanio  ,  con  fog'.TÌugnere  ,  tal  efTere  fiata  la  Polizia 
di  quelli  primi  vSecoli  dello  fiato  Ecclefiafiico  ;  e  per  autorità  dei 
msdefimo  Epifanio  in  quefti  primi  tempi  non  ravvifarfì  nella 
Chiefa  altra  Gerarchia,  fé  non  de' Vefcovi  ,  Preti  ,  e  Diaconi 
rio^ncfcenii  per  loro  Capi  i  Vefcovi  >  i  quali  erano  fucceduti  in 
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luogo  degli  Apofloli,  e  ficcome  quelli  riconobbero  per  loro  Ca^' 
pò  S.Pietro  y  così  tfll  riconofcevano  per  loro  Capi  coloro,  che 
fuccederono  in  luogo,  e  nella  Ssde  di  S.  Pietro  in  Roma  .  Ciò 
dico  del  Governo  e  Polizia  de'  primi  tempi ,  ne*  quali  non  era 
fiata  ancora  dichiarata  da'  Canoni  la  ragion  de'  Metropolitani  fo- 
pra  i  Vefcovi  dtlle  loro  Provincie,  come  fu  fatto  dipoi  nel  IV. 
Secolo ,  ficcome  (  f.  guendo  T  opinione  dei  famofo  Teologo  di 
Parigi  Du  Pin  )  dimoliro  nel  Ub.2.  cap.  uh. 

Sin  qui  fi  è  parlato  del  Governo  e  Polizia  delle  Chiefe  , 
non  già  deir Ordinazione  de'fuoì  Miniflri  ;  onde  ficcome  non  s' 
era  niente  detto  dell'Ordinazione  de' Preti  e  Diaconi  ,  cosi  pa- 
rimente non  toccava  parlarfi  dell'  Ordinazione  e  Confecrazione 
de'  Vefcovi  .  Di  ciò  fé  ne  paria  più  innanzi  nel  medefimo  Cap. 
al  §.  7.  ove  con  molta  chiarezza  fi  difcorre  dell'  Ordinazione 
de' Vefcovi  fatta  dagli  Apofloli  ,  mentre  vilTero,  e  poi  quelli  mancati, 
da'Vefcovi  pivi  vicini  della  medefima  Provincia.  Ècco  le  mie  parole: 
EJfere  fiata  da  Crijio  conceduta  anche  quejla  poteflà'agli  Apojìoli, 
di  jojiituire  nelle  Chiefe  i  loro  fuccejjori ,  cioè  i  Vefcovi  ,  i  Preti  , 
ed  altri  Minijìri .  Ed  in  vero  gli  Apofloli  ,  come  fi  raccoglie  dalle 
Storie  Sacre ,  in  molti  luoghi  ordinarono  i  Vefcovi ,  e  gli  lafciarono 
al  governo  delle  Chiefe  ,  che  ejji  avevano  fondate  ;  ma  dipoi  man- 
cati gli  Apofloli  ,  quando  per  la  morte  di  alcun  Vefcovo  rimaneva 
la  Chiefa  vacante  ,  fi  procedeva  aW  elezione  del  fucceffore y  ed  allO' 
ra  (i  chiamavano  i  Vefcovi  più  vicini  della  medefima  Provincia  ,  al- 
meno al  numero  di  due  0  di  tre  ,  e  quelli  unendofi  infieme  col 
Presbiterio  ,  e  col  Popolo  Fedele  della  Città,  procedevano  aWeleiio- 
ne  .  Il  Popolo  proponeva  le  perfine  ,  che  defiderava  /  elegejfero  ,  e 
rendeva  teflimoniania  della  vita  e  coftumi  di  ciafcheduno  ;  e  final- 
mente unito  col  Clero  ^  e  Vefcovi  prefenti ,  acconfentiva  aW  eleiione^ 
cnde  toflo  il  nuovo  Eletto  era  da!  Vefcovi  confecrato .  Soggiungo  di- 
poi ,  che  alle  volte  il  Popolo  folo  s'  avanzava  ad  eleggere  :  il 
che  quando  accadeva ,  ed  i  Vefcovi  lo  flimavano  conveniente ,  era  da 
efji  C  eleiione  approvata  ,  ed  ordinato  V  Eletto  ,  e  nello  flejjo  tempo 
fi  faceva  V  elezione ,  e  la  confecra'iione  ;  e  i  medefimi  Vefcovi  erano 
gli  Elettori,  e  gli  Ordinatori.  Puofll  parlare  con  maggior  chia- 
rezza delie  Ordinazioni  de' Vefcovi  ?  Intorno  a'  Preti  e  Diaconi, 
s'  apparteneva  al  Vefcovo  ,  al  quale  unicamente  toccava  1'  Ordi- 
nazione . 


CAP. 
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T)el  Concubinato  de  Romani  ritenuto  nelV  Imperio  dopo  la  fuaCori' 
^erjione  alla  Fede  di  Crijìo ,  ed  an&Jie  dopo  la  fua  decadenza  ni 
nuovi  Dominj  da'  Principi  Criftiani  in  Europa  Jìabiliti  :  come  di 
•poi  tolto  fi  fojfe  in  Oriente  j  e  filialmente  ne'  Secoli  feguenti  an^ 
che  in  Occidente , 

TRa  le  altre  accufe ,  cFie  pubblicata  la  Storia  Civile  del  Regno 
di  Napoli^  sMntefero  cotnro  il  fuo  Autore  ,  la  più  ilrepr- 
tofa  fu  quella  ,    che    in  cine  luoghi  di  quella  Storia  fi  riputads 
lecito,  non  che  tollerato  il  Concubinato.  In  alcuni  ,  che  erano 
ì  più  ,  ben  fi  conebbe  ^  che  1'   imputazione    procedeva  da  igne» 
ranza,  poiché  confondendo  i  coflumi  prefènii  co' padatr  ,  né  Tv 
pendo    che   cofa  prima  fi  folle  il  Concubinato ^   parlandofene  ivi 
fecondo  Cantica  fua  iflituzione  ,    quando   era    riputato  una  con- 
giunzione legittima  ,  credettero  >  che  io  flelTb  folle  da  dirfi  d&\ 
Concubinati  de'  noflri  tempi  ,  ficchè  fortemente  n'  erano  fcanda- 
lezzatr .  Altri,  i  quali  non  eraiio  cotanto  ignari  dell'antico  Con- 
cubinato ,  non  potendo  non  confelìare  per  vero  ,    quanto  ivi  e- 
rafi  fcriito  ,  riprendevano  Io  Storico  ,    dicendo   che    poteva    far 
di  manco  di  favellarne,  che  ciò  non  era  del  fuo  Iftituto,  e  che 
a  difagio  ,  ovvero  per  oflentare  erudizione    vi    fi    era    indotto  ,. 
e  che  perciò  ben  mi  danno  le  calunnie  addoffatemi  5  giacché  con 
poca  prudenza  aveva  voluto  con  le  mie  proprie  mani  fabricarmi 
tali  accufe  ,  e  dar  occafione  e  fomento  maggiore  a'  miei  calun- 
niatori per  appoggiar  V  impolìura  ,  Quelli  che  fi  moflravano  cO" 
tanto  amorevoli ,  e  che  avrebbero  dcfiderato  in  me  maggior  ac- 
cortezza ,  mortrando  di  rincrefcer  loro  ,  che  per  cofe  leggiere , 
le  quali  fi  averebbero  potuto  facilmente  evitare,  mi  fi  folTe  mof^ 
fa  una  guerra  sì  crudele,  io  reputai  più  dannevoli  nemici j  per- 
chè fimulando  compatimento  non  tralafciavano  vomitare  occulta- 
mente il  loro  veleno  ;  ed  erano  cfll  molto  più  nocivi  per  la  lo- 
ro occulta  maiigtiiià  ,  che  i  primi  per  la  loro  aperta  ignoranza^ 
Ho  iniefo  fpeilo  fimili  accufe  da  iiomini  ,    che  fi  credono   favj 
e  prudenti,  i  quali  non  potendo  in  altra  maniera,  almeno  cer- 
cavano di  accagionarmi  d' inconfiderato  e  d'  imprudente  .  Io  le 
fentiva  più  amaramente  nel  mio  cuore, che  tutte  l'altre,  perchè 
COiioiceva ,  che  procedevano    o  da  malignità  ,    o  dal  non    aver 

avuta 


i;8  APOLOGIA  DELL'  ISTORIA  CIVILE 

avuta  la  mia  Opera  qiiefla  fortuna  ,  di  meritar  Ja  loro  protezìo;*' 
ne  ,  e  la  pena  di  effere  feguitamente  letta  ;  perche  fé  ciò  foflTe, 
farei  flato  certamente  libero  da  tali  imputazioni .  Si  farebbero 
accorti  ,  che  io  non  a  difagio  ,  ma  necedìtato  dal  mio  iltituto 
vengo  a  favellare  del  Concubinato ,  e  di  altre  cofe  tali ,  che  elfi 
come  odiofe  averebbero  voluto  che  fi  fodero  taciute .  Io  noa 
poteva  tradire  la  verità  ,  fempre  che  compariva  al  mondo  con 
queflo  carattere  di  Storico  ^  nò  abbandonare  il  mio  iftìruto  dì 
feri  vere  la  Storia  Civile  del  Regno  ,  delie  fue  Leggi  e  Polizia. 
E  queflo  flefTo  foggetto  appunto ,  che  abbiamo  ora  per  le  mani, 
potrà  loro  far  ricredere  ,  che  cosi  in  queflo  ,  come  negli  altri 
punti  che  èflì  credono  pericolofi^  non  ci  fono  venuto  fé  non  co- 
flretto  dai  mio  iflituto  ^  affine  che  fi  avefl^  una  compita  e  per- 
fetta cognizione  del  foggetto  che  io  tratto  ,  il  quale  alirimenii 
efpoflo ,  farebbe  T  Opera  riufcita  difettofa  e  manca  . 

A  me  in  due  luoghi  è  occorfo  favellare  del  Concubinato  ; 
e  lì  vedrà  ora,  fé  fu  dura  necefiltà  di  trattarne  ,  e  fé  poteva  ta- 
cerne ,  Il  primo  è  al  T.  i.  Le,  y.  e.  $.  In  queflo  Capito- 
Io  io  tratto  delle  Leggi  de*  Longobardi  ,  le  quali  non  oflante  il 
|oro  difcacciamento  dall'  Italia  ,  furono  da  noi  ricevute  come 
reputate  le  più  faggie  e  prudenti ,  Dico  nel  principio  ,  che 
fé  quefle  Leggi  vorranno  conferirli  colle  Leggi  Romme,  il  pa- 
ragone certamente  farà  indegno  j  ma  fé  vorremo  paragonarle  con 
quelle  delie  altre  Nazioni  ,  che  dopo  lo  fcadimento  dell'  Impe- 
rio fignoreggiarono  in  Europa  ,  fopra  le  altre  tutte  fi  renderan- 
no riguardevoli,  cosi  fé  fi  confiderà  la  prudenza,  e  i  modi  che 
nfavano.  in  iftabilìrle  ,  come  la  loro  utilità  e  giuflizia  j  e  iinal- 
^lente  il  giudizio  de' più  gravi  e  faggi  fcriitori  che  le  commen- 
darono .  Provo  ,  con  efaminarle  alquanto,  la  loro  giuflizia  ed 
equità  _,  e  finalmente  coir  autorità  di  Paolo  JVamefrìdo ,  di  Gm/i- 
uro  y  e  di  Groi'io  confermo  Io  fleflbo  Vengo  nello  fleflb  tempo 
a  difenderne  alcune  ,  che  fi  credettero  dal  Volgo  barbare  e  fe- 
rine ,  come  quelle  de'  Duelli  ,  delia  prova  del  ferro  rovente , 
dell'acqua  fervente,  ovvero  agghiacciata  ,  del  coflume  di  render 
fchiavi  i  prigionieri  di  guerra  ^  e  confimili . 

Or  fra  le  altre  leggi ,  che»  al  pricio  afpeito ,  non  meno  cRe 
quefle ,  poterono  dar  negli  occhi  ,  fé  ne  vede  regifìrata  una  nel 
fecondo  Lib.  delle  Leggi  Longobarde  ,  che  permette  il  Concubi- 
nato .  Ella  è  la  7.  fotto  il  T.  i^.lib,  2.  dove  viene  quello  per- 
Cieflb  ,  yieiandofi  folamenie  ,   che  in  uno  flellò  tempo    fi  poflà 
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tener  Moglie  e  Concubina,  non  altriirienti  che  due  mogli j  per- 
cfic  (  fono  parole  delia  lega;e  )  anclie  prelTò  i  Longobardi  era 
vietata  ogni  Poligamia  .  Nulli  Uceat  in,  uno  tempore  duas  hahers 
iixores ,  vd  uxorem  &  concubìnam .  Porta  ancora  la  legge  Tifcri- 
2Ìone  di  Lotario,  e  quei  che  è  p  ù  notabile,  contiene  i'  lileffa  CqH" 
lenza  d'  un  fanone  del  Concilio  Toletano  I.  rapportato  anche  da 
Graziano  nei  Tuo  Decreto  .  Doveva  pairarfi  folto  fiienzio  una  tal 
credula  eforbitanza  ,  doveanlì  lafciare  i  Lettori  così  forprefi  ,  e 
mancando  ai  mio  llliiuto  non  iliuiìrarla,  e  non  farla  vedere  con- 
forme alle  Leggi  de' Romani  ,  e  degli  altri  Principi  Crifliani, 
ed  a'  Canoni  llcffi  ,  l'ìcchè  alcuiio  ingannato,  dalie  cofe  prefenti 
la  riputaffe  licenziofa  e  p oco  onefla  ?  Fui  perciò  corretto  a  fa- 
vellare brevemente  ,  e  per  quanto  comportava  il  mio  Illituto , 
d'  un  tal  Concubinato  ,  che  quella  Legge  permette  . 

II  fecondo  luogo,  dove  mi  e  occorfo  ài  nuovamente  favel- 
larne ,  è  nel  /.  II.  e.  uh.  in  fin,  »  Quivi  11  parla  dei  famo- 
fo  Re  Ruggiero^  che  fondò  ia  Monarchia  ;  Principe  veramente 
grande  e  gioriofo  ,  che  le  fue  magnanime  imprefe  lo  innalzaro- 
no ad  effere  uno  de'  più  potenti  e  grandi  Re  delia  Terra.  Si 
celebrano  le  fue  virtù  ond'  era  adorno  ,  il  fuo  valore  ,  la  fua 
prudenza,  la  fua  pietà,  e  l'arte  dei  Governo  in  un  Regno  nuo- 
vo da  fé  flabiliio  .  Si  difende  dalle  accufe  ,  onde  fu  da  alcuni 
Scrittori  malmenato, d' ufurpatore  ,  di  Tiranno  ,  e  di  fcifmaticOy 
per  aver  feguito  le  parti  dì  Anacleto  falfo  Pontefice  ,  e  riiiuiato 
Innoccniio  ,  e  fi  fa  vedere  ,  che  a  torto  fu  di  ciò  impupato .  Bi- 
fognava  ancora  difenderlo  da  un'  altra  accufa  fattagli  d' inconti- 
nente e  libidinofo  ,  per  aver  lafciati  più  figliuoli  da  quattro  con- 
cubine ,  che  fuccefllvamente  tenne  nei  fuo  Palazzo .  Era  meftieri 
difcolparlo  da  quefta  falfa  imputazione  _,  nata  dal  non  fapetfi  che 
cofa  folle  il ,  concubinato  di  que'  tempi  .  E  fui  mallo  a  ciò  fare 
dall'  efempio  di  alcuni  valenti  Scrittori  Francefi  ^  i  quali  furono 
cofireiii  a  difendere  Carlo  M,  da  confimile  accufa,  che  Eginar- 
do  ed  altri  Scrittori  gli  addoifarono,  per  queflo  flelTo  d'aver  avu- 
te più  concubine  ,  ed  aver  con  quelle  procreati  ,  più  figliuoli. 
Efii  fecero  avvertire  a'  detrattori  della  fama  di  quello  gran  Prin- 
cipe ,  che  Carlo  M.  ebbe  quando  non  avea  moglie  ,  fuccefìlva- 
mente  più  concubine  ,  le  quali  fecondo  i  fuoi  Capitolari  ileffi 
era  permeilo  d'  avere  .  Era  preflo  i  Francefi  nei  fuo  vigore  quel- 
la fielfa  Legge  ,  che  abbiamo  rapportato  di  fopra  ,  e  che  oggi 
giorno  ancora  fi  vede  regifirata  nei    fecondo  libro   delle    Leggi 
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Longobarde .  Pure  in  quefU  Capitolari  di  Francia,  particolarmen- 
te /.  7.  e.  3  (56.  fi  legge.     Q^ui  uxorem  habet  ,  eodem  tempore  con" 
cubinam  habere  non  potejl  ,  ne  ab  uxore  eum  d'deBio  feparet  concu" 
hince  .  Avere  nello  Itello  tempo    e  maglie,  e  concubina  non  era 
permeilo ,  ficcome  né  tampoco  avere  infieme  due  mogli ,  o  due 
concubine  .  Quefle  concubine  erano  moho  alle  mogli  fomiglian- 
ti ,  e  perciò  fi   chiamavano  femimogli  ,    ed  ii  concubinato  /emi- 
matrjmonio ,  ed  era  una  congiunzione  legittima  e  permelFa,    fic-» 
come  fi  dimofirerà  appreflb  j  onde  avere  in  que'  tempi  tali  con- 
cubine non  era  vergognofo ,   ficchè  colui  che  le  tenelFe ,  dovefle 
riputarfi  incontinente  o  iicenziofo  .     Con  molta  ragione    dunque 
que'  due  gran  Teologi  delia  Sorbona  Bournes  ,  e  PoUt  nei  libro 
Z.  delle  Conferenze  Ecclefiaftiche  di  Parigi  fopra  il  ma':rimonio, 
compilate  e  diflefe  colla  loro  direzione  ,   nella  Conferenza  4.  §. 
j.  difendendo  Carlo  M.  diiTero  :    »  Parlafi    di  cotefte  concubine 
53  ne'  Capitolari  di  Carlo  M.  E  fé  Eginardo ,  il  quale  ha  sì  for- 
Dj  temente  biafimato  quedo  Principe    per  averne    avute  ,  ed    ha 
31  trattato  di  baflardi  i  figliuoli  ,  che  da  quelle  nacquero  ,  per- 
»  che  non  ebbero  parte  alcuna  ne'  fuoi  Stati  ,  aveiTe  faputo  quel 
33  che  lignificava  allora  il  termine    di  concubina  ,  .  non   avrebbe 
33  egli  punto  offefo  ,  come  egli  ha  pretefo  di  fare  ^  la  memoria 
3j  di  quefio  Imperadore   Carlo  M.    che    ha  foiamente  ufaio  pm- 
:«j  dentemenie  della  permillìone  dilla  Chiefa  ,  e  feco  ido  i  prin- 
M  cipj  di  S.  Agojìino    egli    era    veramente  maritato  con    quefte 
00  concubine . 

Or  fé  i  Francefi  drfefero  Carlo  M.  da  qu^fta  falfa   accufa  , 
non  doveva  io  difendere  ii  noQro  Ru^^kro ,  che  fu  uno  de'  no- 
fìri  più  fav]  e  valorofi  Principi  ,    taiciiè   quefte  Provincie  mw'ri-, 
tamente  fi  vangano  averlo  avuto  per  loro  Ke  ?  Fu  dunque  a  di- 
làgio  j    ovvero    conforme    ai  mio   ifi'tuto  di  parlare    quefta  fe- 
conda volta  del  concubinato  ?    E  fé  non    m'  è  venuto    fatto    di 
fgombrar  l'ignoranza  di  malti  affatto  nudi  di  quefle  cofe   ,   fu, 
perche  non  ne  ho  potuto  ,  fé  non  di  paiTaggio  favellare  ,   tanto 
appunto  ,  e  non  più  comportando  il  mio  ilfituto  ;   e   perciò    io 
difll  nella  prima  occafioiie  che  n'el^bi  di  parlare  (  Tom.  1. /.j.c.j'.) 
chi  vi  bifognava  fopra  ciò  un  difcorfo  a  parte.  Ma  chi  fi  met-- 
te  a  cenfuiare  ,    ha  obbligo  ,    fé   non  fa  quello  che  vuol  decì- 
dere, d' informarfene  da' favj  e  dotti,   e  poi  proporre  le  accufej 
poiché  in  altra   maniera  le  imputazioni  d  verranno    manifelle  ca- 
lunnie ,   ficcome  è  avvenuto  appunto  nel  cafo  mio  ,   nei  quale 
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tralafciando  le  declamazioni  degli  fcrocclìi  ecl  idioti  ,  che  non 
meritano  riflelTìone  alcuna  ,  ciò  che  ha  recato  maggior  meravi- 
glia ,  è  flato  ,  che  degli  uomini  anche  dotti  e  faggi  fi  è  pur 
intefo  averne  parecchi  ricevuto  anche  fcandalo  ;  in  alcuni  nato 
dalla  loro  precipitanza  ,  i  quali  fenza  leggere  gli  additati  paffi , 
ne  rifcontrar  le  Leggi,  i  Canoni  ,  e  gli  Autori  che  il  allegano 
nei  margine  ^  fi  fono  lafciaii  tirar  dietro  alla  turbi  j  in  altri  da 
pregiudizi  imbevuti  fin  dalla  loro  giovanezza  ,  e  da  molti  errori 
che  tengono  ancora  ingombrate  le  loro  menti  ,  per  rifchiarare 
le  quali  principalmente  mi  fono  indotto  a  fpiegar  loro  quefia 
materia,  per  toglierli  da  sì  dannofa  e  perniciofa  ignoranza.  Ed 
affinchè  poITano  ben  capirla  ,  ho  voluto  prendermi  la  pena  di 
dìflendere  quefio  piccolo  Trattato,  dove  fpiegherò  loro  qual  folTe 
flato  il  Concubinato  preflb  i  Romani  ,  e  fé  dipoi  che  fu  ab- 
bracciata la  noftra  Religione  da  Ccfiantino  M.  folTe  flato  da  lui 
e  dagli  altri  Imperadori  e  Principi  Crifliani  ritenuto  nell'  Impè- 
rio ,  e  ne'  loro  Dominj  nuovamente  in  Europa  flabiliti . 


GAP.      vn. 

Del  Concubinato  de  Romani  .  Si  prova    e  Ji  dimojìra  ,  che  i  Ro- 
mani fra  li  Matrimonio  ed    il    Celibato  ebbero  per  legittima 
qiiefio  terio  fiato  di  Concubinato . 

IPrudentifiìmi  Romani  ,  di  cui  fu  tanto  eccellente  l'arte  del 
governare  _,  che  per  queflo  folo  pregio  s^  innalzarono  fopra 
tutte  le  altre  Nazioni  dei  Mondo ,  nel  governo  de'  Popoli  a  lo- 
ro commefiì  non  folo  invigilavano ,  perchè  fra  di  loro  non  fof- 
fe  violata  la  giufìizia  e  i'  offervanza  delle  Leggi  ,  ma  ancora 
che  in  tutte  le  loro  azioni  rilucefTero  le  altre  virtù  morali  ,  e  fo- 
pra tutte  r  onefìà .  Per  mantenere  un'  efatta  giuilizia  li  coflrinfe- 
ro  col  freno  delle  Leggi  :  per  mantenere  T  onellà  non  parve 
impor  loro  legame  alcuno  ;  e  ciò  fecero  con  fivio  e  prudente 
configlio  ,  affinchè  fi  lafciafle  quefla  cofa  al  loro  arbitrio  ,  per 
poter  efereitare  fpontaneamente  ,  e  non  isforzati  atti  di  virtù ,  e 
renderfi  perciò  più  commendabili  ed  illuftri .  Qneiia  ancora  fu 
\d^  ragione  ,  ficcome  faviffima mente  ponderò  Seneca  ,  perchè  a' 
Nudi  Patti  non  diedero  forza  alcuna,  ficchè  prelPo  di  loro  non 
partorivano  obligazione  3  e  molto  meno  azione  alcuna  ,   ficcome 
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era  ne'  contratti .  Vollero  lafciare  in  loro  arbitrio  d'  offervarlr , 
affiiichc  avedero  campo  di  efercitare  la  loro  virtù,  e  perche  non 
jsforzati  dalle  Leggi  ,  ma  fponianeamente  per  propria  viriù  i'  a- 
dempiffeio.  E  fin  tanto  che  nella  loro  Kepiiblica  fiorirono  nel 
più  eminente  grado  i  buoni  coilumi  ,  non  fu  mcllieri  d'  altro 
freno . 

Ma  traviando  efTì,  come  fuole  avvenire,  da' primi  inìtuti,e 
cominciando  a  cadere  la  loro  difciplina,  fu  dapoi  bifogno,  che 
ciò  che  fi  era  rimelfo  alia  loro  virtù,  fi  commettefTe  alia  vigilan- 
za del  Pretore  j  ficchè  fu  d^iopo  che  cofiui  ne  comandalFe  i'of- 
fervanza  con  quel   PaBa  fen'ato  . 

Non  ili  marono  p-jr  cagion  fimile  i  Romani  proibire  i  Lu- 
panari ;  permettevano  le  Meretrici  ,  e  non  fi  vietava  ad  alcuno 
diietùatfi  di  Venere  viiga.  Ma  nel  m.edefimo  tempo  volevano, 
che  l' afienerfene  dovelle  tutto  dipendere  dalla  loro  virtù,  e  per- 
ciò riputavano  non  elTere  cofa  tanto  contraria  a'  buoni  coflumi 
ed  air  onefià  ,  quanto  che  imbraitarfi  di  fimili  lordure;  e  ad  un 
uomo  ferio  era  di  non  leggier  fuo  b-afimo  ,  fé  fi  iafciallè  cadere 
in  tali  difiolutezze  ,  e  li  contaminalTè  in  laidezze  ,  e  fozze  libi- 
dini .  Se  non  vi  era  Legge  che  ciò  proibiva  ,  lo  vietava  però 
3' onefià  ,  e  la  buona  morale.  Lex  enim  Ciuilis  (  diceva  Porfirio 
de  abjlinentia  ab  ufu  carnium  Lib.  14..  )  ad  amicai  accedere,  non 
vetat  :  fed  cum  tales  proejlare  faciat ,  tainen  honejìls  viris  indlgnum 
judicat  ex  Lupanari  qucejìum  ,  &  tur  pera  talem  concubuiim  .  Ali* 
incontro  conofcendo  anche  efil  ,  periculofum  eje  in  tot  humanis 
erroribus  fola  innocentìa  vivere  (  ficcome  fé  ne  dichiararono  preilo 
Livio  Decd.i.),,  confideravaiio  la  fragilità  umana  eiler  tale  ,  che 
era  difficile  poterfi  promeitere  una  perpetua  continenza  .  Noi  i- 
flruiti  in  migliore  fcuola,  abbiamo  apprefo  ancora  ,  che  fenza  la 
Divina  grazia  ci  riufcirebbe  pure  malagevole  ;  ma  elTì  che  non 
conobbero  quello  foccorfo  ,  e  che  privi  di  un  tanto  lume  ,  non 
confideravar.o  lo  flato  deli'  uomo  ,  che  nei  fuo  efi"ere  di  natura  , 
alluiutamente  l'ebbero  per  impoflìbile. 

Non  credettero  che  i  foli  Matrimoni  poteflTero  a  ciò  darri- 
medio  ;  poiché  quantunque  i  Matrimonj  fodero  fuflicienti  per 
mantenere  la  perpetuità  della  Republica ,  e  perchè  quella  s'em- 
pifle  di  uomini  liberi  ,  nulladimeno  portando  feco  grandi  mole- 
flie  ,  incomodi ,  e  gravi  difpendj  ,  non  potevano  eiFer  da  tutti 
fopportati  ;  e  dovevano  irovarfi  molti ,  i  quali  non  erano  accon- 
ci a  foflenerne  il  pefo .  Effi  a'  Matrimonj  non  afcrifl^ero  altro  fine, 
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die  la  procreazione  della  legittima  prole,  non  il  rimediare  all' in- 
continenza .  A  quefto  fine,  come  diremo,  era  necefTario  ne'Tlf*^- 
trìmonj  ufu  la  proteilazione ,  che  fi  congiungevano  liberorum  prò- 
creandorum  caiifa,pev  non  confondere  le  Mogli  w/ù  colle  Concubi- 
ne .  Perciò  colla  quinquagenaria  eran  proibite  le  nozze,  ma  non 
già  il  concubinato.  In  iinQ  l'ufo  de'Mairimonj  non  era  per  foc- 
correre  a  coloro  ,   che  non  potevano  vivere    nel  Celibato  ,    ma 
per  empire  la  Republica  d'  uomini  liberi ,  per  mantenere  le   fa- 
miglie, e  perchè  nella  Republica  vi  fode  una  miglior  dillinzio- 
ne ,  e  lì  evitallero  le  confufioni  ;    e  perciò  furono   a'  Matrimonj 
conceduti  tanti  favori  e  privilegi  .    Riputando  dunque  ì  Romani 
da  un  canto  elTer  impoiTibile  ferbare  una  perpetua  continenza  ,  e 
che  dall'  altro  il  diletiarfi  di  una  Venere  vaga  ,  o  il  mefcolarfi   con 
meretrici   era  contrario  all'  onefìà  ;    ed  ali'  incontro    il  pefo  del 
Matrimonio  elTer  pur  troppo  grave,  o  almeno  in  modo  ,  ficchè 
ron  era  da  tutti  il  poterlo  foffrire  :  ad  efempio  degli  Ebrei  ,  e 
de'  Greci  ricevettero  nella  loro  Republica   il  Concubinato  .     Era 
quella  una  congiunzione  di  un  uomo  fciolto  con  una  donna  fcioi- 
ta ,  approvata  dalle  Leggi ,  e  pattuita    non    a  fi  le  di  aver  pro- 
le, ma  per  foccorrere  alla  fragilità  umana  ,    ed  alle  cure  dome- 
niche. Perchè  era  regolato  dalle  Leggi  Civili,  le  quali  le  die- 
dero forma  e  llabiiimento,  perciò  era  riputato  non   men  lecito  e 
permeflb,che  legittimo  ed  oneflo .  Perchè  aveva  gran  fimiglian- 
2a  col  Matrimonio  ,    era   chiamato   Ssmimatrimonio  ,   ficcome  la 
Concubina  Semimoglie  . 

Cosi  efil  approvarono  quefi'  altra  focietà  di  vita  ,  e  l'  ebbe- 
ro per  legittima  ed  onefia  ,  alFrichè  quelli  che  volevano  vivere 
liberi  dalle  tante  molellie  e  foilecitudini  del  Mitrimonio ,  e  non 
offendere  le  fantiffiiiie  leggi  deli'  onefià  ,  avelFero  quelV  altro 
modo  onefio  per  riparare  all' incontinenza ,  e  foccorrere  al  bifo- 
gno  delle  cofe  domelliche  ,  e  fenza  molte  cure  e  foilecitudini 
menare  una  vita  più  comoda  ed  agiata.  Si  aggiugneva  ,  che  in 
cotal  guifa  non  farebbe  infidiata  la  pudicizia  delie  Donne  onefle, 
non  delle  Maritate  ,  non  delle  Vergini  :  fi  toglieva  in  fine  in 
gran  pane  l' occafione  di  commettere  adulterj ,  lìupri  ,  ed  ince- 
lli ;  potendo  ciafcuno  efier  contento  o  delia  fua  Moglie  ,  o  non 
potendola  avere, della  Concubina.  A  quello  fine,  perchè  non  s* 
infidialle  all'  altrui  pudicizia, fi  permetteva  al  Prefide  o  altro  Uf- 
fiziale  avere  per  Concubina  la  Provinciale ,  ancorché  fé  gli  pror- 
biffe  averla  per  moglie  L.  58.  D.  de  Ritu  Nupt,  l  uh.  D.  de  Con- 

X     2  cub. 


■i6^  APOLOGIA  DELL*  ISTORIA  CIVILE 

cub.  Ed  in  efieito  finche  durò  la  Repiiblica  Romana  in  piena 
iiberià,  e  non  perdette  T  antica  difciplina,  non  vi  fu  bifogno  di 
fìabilire  Legge  alcuna  ,  nò  certa  pena  per  punir  gli  adulterj  , 
tanto  erano  rari  j  e  quando  accadevano  ,  davafi  potellà  ammariti 
di  vendicargli  colla  morte  degli  adulteri.  Ottaviano  Augnilo  fu 
il  primo,  che  vedendo  la  Città  di  Roma  già  ne' iuffi  abbando- 
rata,  e  refa  proclive  ad  ogni  flupro  e  adulterio:  Leges  retraBa-- 
vity  dice  SuetoniOjiS'  quafdain  de  integro  fanxit,  ut  fumptuariam, 
&  de  adulteriis  y  &  pudicitia .  Qj^da  cagione  ancora  fece  palTare 
fra'  Greci  per  legittimo  ,  e  quafichè  necellario  il  Concubinato  , 
(ìccome  ne  rende  a  noi  teftimonianza  Demoftene  in  Orationz  adv, 
Necr,  il  quale  dice  :  Concuhinas  propter  quotidiana  minijleria , 
&  cLirationem  corporis  alicujus.  Quindi  B^uliatio  Iliad.  p.  v.  34.0. 
parlando  de'  Greci  ehbz  a  dire  ;  Conzuhinas  habere  legibus  permif-^ 
fum  erat  ,  &  concubina  nomen  probrofum  non  erat .  Il  qual  coltu- 
me  durò  lungo  tempo  5  e  nei  IV.  Secolo  leggiamo  in  Eunapio 
nella  Vita  di  Libanio,  che  coPaii  conjugium  refpuit ,  &  domi  Con- 
cubina ufusfuii .  Quindi  fu  da'favj  Giureconfuhi  commendato  un  tale 
ìftiiuto  preifo  i  Romani,  ficcome  fra  gli  altri  dal  dottifTnno  Conna- 
no L.  8.  Commentar.  Jur.  Civil.  c.i^.  Certe  enim  y  egli  dice  ,  eorum, 
qui  in  Cozlibatu  degere ,  &  uxoria  ,  Jìcut  dixerim  cum  Metello  Nu- 
rnìdio  .molefiia  zavere  vellent,  maxime  autem  publicce  honejìatis  gra- 
tìa  concubinatus  adinventus  ,  ac  quibufdam  legibus  adjìriclus  eji  . 

E  fé  fi  riguarderanno  i  non  meno  favj ,  che  grandi  i-^erfo-' 
naggi  che  Io  coftumarono,  dovrà  un  tal  Idituto  più  tollo  elFere 
commendato ,  che  biafimato  .  Di  VefpaGano  ci  dice  Suetonio  Ve- 
fpaf.  e.  3.  che  pojl  uxoris  excejjum  Cccnidem  Antonice  libertam ,  S* 
dikclam  quondam  Jìbi ,  revocaffe  in  contubernium ,  &  habuijje  ^  etiam 
Imperatorem  f  pene  j ufi cs  uxoris  loco.  Antonino  Pio,  elfendo  morta 
la  fua  moglie  ,  ebbe  ancora  la  Concubina  .  Capitolin.  in  Antonino 
Pio  e.  8.  Vid.  etiam  Lamprid.  in  Alex.  Severo  e.  42.  PrelFo  Capi- 
lo'Jno  leggiamo  di  Marco  Aurelio  il  Filofofo  ,  il  quale  morta 
Faufiina  fua  maglie,  per  fottrarfi  dalle  cure  e  follecitudini  del  Ma- 
trimonio ,  ed  affinchè  affiglinoli  da  quella  nati  non  fi  reca Ife  ma- 
trigna ,  prtfe  per  Concubina  la  figliuola  di  un  Procuratore  di 
fua  Moglie  .  Enifa  eft  ,  dice  Capitolino  in  M.  Antonin.  e.  2p, 
Fabia  ,  ut  Faujìina  moriua  ,  in  ejus  matrimonium  coiret  ;  fed  il- 
ìe  concubinam  Jibi  adfm'u  ,  procuratoris  uxoris  fuiz  fiUam  ,  ne  tot 
liberis  fuperduceret  Novercam  ;  ciò  che  anche  notò  Briliònio  in 
libr,  ds  Ritu  Nuptiar.  Exemplum  appofuum  fuppeditat  Capitolinus  in 
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M.  Antonino  Philofopho  ,  qui  Faiifìina  uxore  v.ionua  _,  a  fecundis 
"Nupùis  min  Imperatorem  abjìinuijfe  fcrìbit.  ìinifam  tamm  effe  qiian- 
dam  Fahìam  ,  ut  in  ejus  matrimonium  coirei  :  fed  illum  ,■-  ne  tot  li- 
beris  fuperduceret  novercam  ,  ccncubinam  duntaxat  fihi  adfciiijje . 
Erodrano  pur  rapporta  ,  che  Commodo  ebbe  per  la  flelFa  cagio- 
ne per  Conciibiiia  Marzia  ;  per  autorità  di  cui  Arnifeo  de  jure, 
Connub.  p.io-j.  fcride:  Habebat  Commodus  Manìam:  non  fccus  ac 
uxarem  &  diligtbat  &  honorabat  ,  fed  intra  terminos  tamzn  ConcU" 
hinatus.  Leggiamo  una  cofa  fimile  prelTo  Papiniano  nella  L.  i6, 
§.  I.  de  hìs  quce  ut  indìgnis.  Nò  fi  verrebbe  mai  a  capo  ,  fé  io 
voleffi  qui  tenere  ài  moltiUlmi  altri  nti  più  lungo  catalogo .  In 
fine  anche  S,  Girolamo  neli' £pifl.  ai  Oceanum  fa  memoria  di  un 
tal  Goflume  preilb  i  Romani  per  quelk  cagione  fjrequeniinìmo  , 
i  quali, come  ei  dice  ,  affezione  maritali  rttinòant  Concubinas  ad- 
evitanda  onera  &  minuendas  impenfas  ,  quas  tamen  ad  ampliores- 
evetti  divitias  ,  etiam  uxoris  non  tantum  nomine  &  dignitate  y  fed. 
&  jure  dignabaniur  . 

Ma  affinchè  flando  noi  pregiudicati  molto  dall'  idea  che  G 
Ila  oggidì  del  Concubinato,  non  fi  creda  ,  che  ì  Romani  ripu- 
tati cotanto  favj  ed  onefti  avelTero  ammeflb  nella  loro  Rcpu- 
blica  una  cofa  obbrobrìofa,  e  nello  fleflb  tempo  che  tanto  com- 
inendavano  F  oneflà  ,  avelTero  introdotto  nella  loro  Republica  una 
focietà  di  vita  fcandaìofa  e  difonella  :  farà  di  mcflieri  ,  che  fi 
faccia  conofcere  la  gran  fomiglianza  ,  che  predò  di  loro  era  tra 
il  Concubinato  ed  il  Matrimonio  ,  poiché  facendo  paragone  tra  la 
Moglie  e  la  Concubina  ,  fi  conofceranno  due  cofe ,  che  merita- 
no in  quello  foggttto  ài  eflere  ben  confiderate  ,  le  quali  faran- 
no cefTare  ogni  ftranezza  e  meraviglia ,  Per  la  prima  conofceran- 
no ì  tanti  pefi  e  legami  ,  i  tanti  riti  e  celebrità  ,  le  tante  con- 
templazioni e  rifpeiti  che  accompagnano  il  Matrimonio  ,  onde  ?i 
refe  il  pefo  non  così  leggiero  ,  ficchè  fi  avelTe  potuto  da  tutti 
foftrire  .  Per  la  feconda  fi  conofcerà,  che  il  Concubinato  era  rr- 
flretto  pure  a  certe  e  determinate  Leggi ,  che  quefia  focietà  era 
preflcìchc  Matrimoniale ,  di  cui  riteneva  mobe  efl^nziali  qualità  ed 
apparenze  ,  che  meritamente  fu  riputata  legittima  ed  onefla  ,  e 
perciò  chiamata  Semimatrimonio  ,  e  la  Concubina  Semimoglie . 

Si  vedrà  in  breve ,  che  quello  terzo  flato  del  Concubinato^ 
pollo  in  mezzo  fra  il  Matrimonio  ed  il  Celibato,  ficcome  diffe- 
riva dal  Matrimonio,  anche  da  quello  che  i  Romani  chiama- 
vano ufuy  cosi  era  luti' altro  e  difT^reniilfimo  dall'altre  congiun-- 

zioni. 
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zioni  illecite,  per  cui  era  difìinta  la  Corcubìna  dalla  Moglie  in» 
giufta  ,  dair  amica  ,  dalia  pellice  ,  ovvero  /corro, dall' adultera, 
dall' incefìuofa ,  e  dalie  altre  perfone  difonelle. 


GAP.       viir. 

Udla  differenza    e    convenkn\a  prejfo  i  Romani  fra  la  Moglie  ; 

e  la  Concubina  » 

NOn  comporta  il  mìo  iflituto  ,  che  io  dovedì  lungamente 
trattenermi  in  ragionare  de'tre  generi  di  Matrimonj  da'  Ro- 
mani praticati^  cioè  del  primo  chiamato  per  Coempfio/2em, dell'ai"^ 
irò  detto  per  Confarreationem  ,  che  era  proprio  de'  Pontefici ,  e 
del  terzo  appellato  Ufu  ;  de'  quali  (  oltre  Cicerone  in  Topicis ,  e 
Boezio  ad  Cicer.Topic.  II.  )  dottamente  fcrillero  Sigonio  de  aU" 
tiq*  jur.  Civ.  Rom.  l.  i.  c.5?.  Conzìo  2.  Le6l.  io.  Revardo  4..  Cariar, 
j6.  e  Brifibnio  de  Ritu  Nupt,  Solamente  di  quell'ultimo  detto 
ufu  è  d'  uopo  fare  alquante  parole  j  poiché  avendolo  alcuni  con- 
fufo  coi  Concubinato  ,  mollrandofi  che  cofa  quello  folTe  ,  e  co- 
me era  da'  Romani  praticato  ,  fi  conofcerà  manifellamente  la  dif- 
ferenza, che  intercede  fra  l'uno  e  l'altro. 

Era  cofa  molto  facile  di  confondere  la  Moglie  ufu  colla  Con- 
cubina _,  perchè  con  quella  non  fi  richiedevano  tante  folennità  e 
riti  ,  quante  ne  ricercavano  i  Matrimonj  Farre  ,  e  Coempdone , 
Badava  ,  che  la  donna  ufalfe  con  un  uomo  ,  come  con  un  fuo 
giufio  marito  ,  fenza  che  precedelFe  alcuna  celebrità  ,  fenza  che 
vi  folTe  necelTità  di  cotlituicfi  dote,  né  tampoco  confermarfi  con 
lavole  nuziali  .j  Se  per  un  anno  continuo  non  era  tal  ufo  inter- 
rotto ,  già  0  aveva  la  donna  ufucatia  per  giuda  moglie  ,  e  paf- 
fava  per  legittima ,  non  altrimenti  che  quelle  ,  che  per  coemptio" 
nem,  o  farreationem  divenivano  tali,  e  veniva  onorata  del  titolo 
di  Materfamilias .  GeW.  No6i.  A^.  l.  18.  e.  6,  Ma  fé  non  edendo 
ancora  compito  l'anno,  la  donna  per  tre  notti  fi  allontanava  dal- 
l' uomo  ,  fi  diceva  i'  ufo  ederfi  interrotto  ,  e  perciò  non  potea 
dirfi  edere  data  ufucatta  per  moglie  ,  né  altro  nome  gli  conve- 
niva ,  fé  non  quello  di  Matrona ,  Geli.  loc.  cit.  ;  ficcome  per  le 
Leggi  Decemvirali  riferifce  Io  dedb  Aulo  Gelilo /.3.JYo(J?./4mc.c.2. 

Ma  poiché  non  richiedevafi  per  tal  Matrimonio  celebrità 
alcuna  ,  e  confidendo  nei  folo  ufo,  non  ricercandofi  neppure  al- 
cun 
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cun  requKìto  di  dignità  nelle  donne  ,  die  in  coiai  guìfa  fi  ma- 
ritavano j  ond'  è  ,  che  da  Ulpiano  nella  L.  13.  §.  2.  ad  L.  Juliam 
de  adult.quede  mogli  fi  chiamano  volgari  :  affine  che  fi  difliri' 
guelfero  dalle  Concubine  ,  era  necelifària  la  contefiazione  ovvero 
protellazione  ,  per  la  quale  era  meflieri  dichiarare  il  loro  animo, 
che  fi  congiiingevano  infieme,  non  propter  incomìmmìam  ,  ma  li- 
herorum  procreandorum  ,  vel  quxrendorum  caufa  ;  della  quale  con- 
teflazione  fìtnno  menzione  Varrone  preflb  Macrobio  I.  Saiurn. 12. 
Valerio  Alafilmo  F/L  Hi/?.  7.  e  più  Glureconfiilti.  Quando  in  tali 
Matrimonj  occorreva  farfi  le  tavole  nuziali  ,  in  quelle  era  folito 
ìnferirfi  tal  proiella  ^  ficcome  è  chiaro  da  quel  luogo  di  S.Agofii- 
no  IL  de  moribus  Manicìiceorum  per  quelle  parole  :  Ad  hoc  enìm 
ducitur  uxor;nam  ìd  edam  tabula  indicane  ,  ubi  Jcribitur ,  libcrorum 
procreandorum  caufa.  K/ii.  Domin.Aulilìum  in  Comment.  ad  tit.  fo' 
lut,  Matrimon, 

Ma  non  pertanto  era  di  precifa  neceflltà  ,  che  v'intervenir- 
fero  tavole  nuziali,  o  fcrittura  .  Per  provare  tale  contePiazionc 
ballava  pure,  che  fi  fofie  fatta  a  voce,  e  che  i  vicini,  o  quaU 
iivoglia  altra  perfora  il  fapefie  per  renderne  tefiimonianza  i  fic- 
come  ce  ne  accerta  rr>jo  nella  l.^.  ff.de  fde  Inflrument.  Sicut  & 
nuptix  funt ,  licet  tejìatio  Jìne  fcriptis  habita  e/?  ;  ed  è  chiaro  dal- 
la L.fi  vicinis  C.  de  Nupt.  dove  Tlmperadore  Probo  dice:  Si  vi- 
cinis  ,  vel  aids  fciendbus  uxorem  liberorum  procreandorum  caufa  do- 
mi habuijìi ,  &  ex  eo  matrimonio  fida  fufcepta  eji  ,  quamvis  ncque 
nupdales  tabulce  ^  neque  ad  natam  fiUam  pernnentes  fada:  funt  ,noit 
ideo  minus  veritas  matrimonii ,  aut  fufceptoe  jidce ,  fiam  habet  potè-- 
Jìatem  . 

Era  precifamente  necefiaria  ancora  una  tal  protefla  ,  affin* 
elle  quella  confueiudine  di  vita  non  facefl"e  piuttofloprefumere  con- 
cubinato, che  matrimonio  j  poiché  erano  tanto  fomigiianti  quelle 
corgiunzioni  ,  che  dalla  foia  dellinazione  deli'  animo  dipendeva, 
fé  dovefie  ripuiarfi  matrimoPTO  ,  ovvero  concubinato  ,  ficcome 
dottamente  notò  Brifibnio  de  Ritu  nupt.  p.  4515.  Ex  earum  vero 
mulierum ,  qux  vel  in  matrimonio,  vel  in  concubinatu  promifcue  ha^ 
heri  poter ant ,  confuetudine  ,  utrum  matrimonium  ,  an  concubinatus 
induceretur ,  ex  dejiinatione  animi  eorum  ,  qui  eas  habebant ,  pende^ 
hat .  So:»g:ugnendo  poco  apprefFo  :  quamobrem  ohfcurum  jam  ne* 
mini  effe  puto  _,  quoi  Concubinam  ex  fola  animi  deffinatione  oefti' 
mari  oportere ,  Paulus  fcribit  l.  penult.  ff.  de  Concubinis  .  Era  ancor 
ncceiraria  la  coindlazione  ,   perchè  fi  conofcelTe  ,    che  a  queflo 

fol 
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fol  fine  era  contratto  il  matrimonio,  cioè  fi^eromm  procreandorum 
caufa  ;  ne  produceva  altri  efTettì ,  in  guifa  che  la  figliuola  di  fa- 
miglia palTando  ad  elTere  moglie  altrui  per  ufum  ,  rimaneva  in 
poteilà  del  Padre  come  prima  ,  &  in  facris  patris  mamhat  ,  ne 
pallàva  in  potedà  del  marito  ,  fìccome  era  nelle  mogli  farrz  ,  & 
coempiìone ,  feinprechc  non  folTe  fiata  per  l'  ufo  non  interrotto  de 
un  anno  continuo  ufucapta  dal  marito  ,  e  quindi  palTaia  nella 
polcflà  del  medefìmo  ;  come  dottamente  olTervò  Domenico  Auli* 
Ho  in  Comment.  ad  Tit.j'oluto  matrimonio. 

Quelle  mogli  dette  ufu  erano  eziandio  didime  dalle  mogi? 
ingiujìe  y  non  men  che  dalle  Concubine.  Le  mogli  ingiujìe  erano 
quelle  ,  che  fenza  offervarfi  il  preferi tto  delle  Leggi  fi  maritavano. 
Cesi  inpìufte  eran  le  nozze,  fé  il  Senatore  prendea  per  moglie  la 
libertina, ed  il  Prefide  la  Provinciale,  fé  la  Donna  era  minore  dt\  12. 
anni,  fé  peregrina ,  fé  folTe  feguito  il  matrimonio  fenza  il  confenfo 
ée\  Padrone  ,  ed  in  certi  altri  -fomiglianii  cali  ,  rapportati  ed 
efpoili  dottamente  dal  Revardo  Variar,  l.  ^.  ne'  quali  ancorché 
le  leggi  proibilTero  tali  nozze  ,  non  perciò  contratte  iì  difsolve- 
vano;  per  la  qual  cagione  anche  potevano  accufarfi  di  adulterio,, 
fìccome  dice  Ulpiano  nella  /.  15.  D.  ad  L.Juliam  de  Adidt. 

Bifbgna  dunque  dillinguere  non  men  c[ueQe  mogli  ingiuJle, 
cTie  le  mogli  ufu  dalle  Concubine  ;  e  vi  fono  più  marche  diffe- 
rentilTìme  che  le  feparano .  Noi  ne  addurremo  alcune  altre  ^  e 
poi  faremo  vedere  ,  in  che  le  Concubine  alle  mogli  folTero  fo- 
migliantij,  affinchè  fi  conofca  ,  che  I' una  e  l'altra  era  riputata  una 
congiunzione  legittima  y  e  che  fìccome  la  Concubina  non  bifo- 
gna  confonderla  colla  Moglie  ufu  ,  cosi  l'averla  non  era  in  que* 
tempi  riputata  cofa  meno  lecita  ed  onefla . 

Non  bifogna  fare  il  fol  paragone  tra  le  Concubine, e  le  Mogli 
Barre,  ovvero  Coemptìone,nìd.  bensì  tra  la  Concubina  e  la  Moglie  Ufui 
e  però  mai  fece  D. Ferdinando  Mendo^a  ne'  fuoi  Commentar')  ai  Con- 
eilio  liliberitano  L  2.  e.  8.  che  teiPendo  un  ben  luiigo  Catalogo  di 
quefle  differenze  miferamente  le  confufe .  La  prima  differenza 
che  coflni  reca  ,  ancorché  folle  comune  a  tutti  gli  tre  gè  ieri  de' 
matrinvjnj  ,  nulladimeno  non  confifteva,  come  egli  crede,  che 
nelle  mogli  (blamente  pofTì  cadere  adulterio,  non  già  nelle  Con- 
cubine. Non  meno  nelle  Mogli, che  nelle  Concubine  potea  con-, 
{ìd-^rarfi  adulterio  j  ma  la  differenza  coniìffeva  nel  modo  di  ac-«; 
all'are  . 

Trovata  la  moglie  in  adulterio,  eziandio  la  volgare,  poteva 
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acciiraiTi  d'  adulterio  jure  mariti  ;  la  Conaibina  poteva  però  ac- 
fAìCdiCi  jure  extranei, come  d;ce  Ulpiano  nella  LJt  uxor  l^.ff.ad 
L.  JuL  de  Aduli.  Qnal  lìa  la  difFeienza  tra  V  una  e  i'  alita  acca- 
fazione  ^  non  è  quello  il  luogo  opportuno  di  efporlo  J  poiibnfi 
vedere  Bi'ironio  Lib.  Sing.  ad  LJul.  de  Aiult.  Lujacio  nella  /.j. 
de  Concubinis ,  &  1.6,  objerpat.ció.  Arias  de  Mefa  /.j.  Vanaruin 
e.  38.  n.  i  8.  ed  altri  , 

Quelb  ditjerenza  che  G  confiderà  tra  la  Concubina  e  fa 
'Moglie  ,  che  nafce  dal  modo  di  accufare  ,  ficcome  diilingue  U 
Concubina  da'Ia  Moglie  ,  cosi  parimente  convince  ,  che  ii  ooii-. 
cnbinato  folfe  prelìò  i  Romani  una  co  igiunzione  non  tollerata  , 
ma  legittima  ed  onella  ,  e  che  il  violarla  era  commettere  adul- 
terio ;  e  ftbbene  (  perchè  le  Concubine  non  erano  mogli  )  noa 
poiellè  il  C  oncubinario  valerli  d^lT  accufazione  jure  mar. ti  ,  noa 
efleudo  egli  tale  ,  ne  as/endo  il  Toro  che  è  proprio  de'  manti  , 
rulladimeno  violandofi  un  tal  conforzio  non  fi  commetteva  aJul- 
terio  ,  fìcchè  almeno  jure  extranei  non  fi  poielFe  contro  di  lei 
illiiuire  accufazione  di  adulierio  . 

Qtielìo  nafceva  ,  perchè  il  Concubinato  non  era  una  Socie- 
tà lieti  ziofa  e  l  bera  ^  ma  regolata  dalle  leggi  ^  le  quali  le  die- 
dero forma  e  lìab!lìmetito..;e  quindi  pretTò  il  noilro  G  urccoprnito 
MiìC'ano  nella  l.:^.  ff  de  Concubinis  (ì  ìefs^ueiCcncubinatus  per  ieges 
nomen  ajjurnpjìt ,  e  di  G:uirniia.!o  nella  l.  fi  qua  iUuJhis  C.  ad 
S.C.OrJicianum ,  lì  chiama  licita  confuetudo.  Qu.  dì  prelfo  Zunara 
in  Michaele  Puphlagone  ,  &  in  Conjìamino  Monom.  chiam-jil  la 
Concub.  I  la  yèrnzmogue  ,  e  preilb  Guiia  10  ProfeTore  neif  AccaJe- 
rnia  di  Colla'. tinopoii  Ima.ine  di  moglie  ;  ond'è,  che  nelle  an- 
tiche ifcrizioni  fovente  apptllafi  la  Concubina  Viceconjux ,  Dion, 
Gotofred.  a^  l,  3.D.  de  Concai?, 

Il  lairijfo  Gaireconfulto  GiacomD  Ciijic^o  fovente  avverti 
quefla  gran  foni'glianza  tra  la  Moglie  e  la  Concub Ha  .,  ch?a- 
maiido  ambedue  quelle  cono-unzioni  lecite  ed  oneile.  Ji^co  le 
fue  parole  r.e"  Paratitìi  ad  Tu,  de  Concubinis  ,  Concubinatus  ma- 
trimonhim  imitatur  ,  &  e'I  utrajie  leiitima  conjun5Ìio  .  Et  eUgan^ 
ter  Juuanus  AnteceJJor  Con  ìantinopolitan  is  alt  ,  Concujinam  i:mtari 
hgitimam  uxorem  :  qia  ratione  in  antiqMs  infcriptionibus  V^cecoijux 
appeliatur  .  iù  ne' C  nn  ne  itarj  al  Lol^e  fitto  lo  ileilò  tiioio  de 
Cincubinis  d'ce  ,  che  il  Concubinato  non  erat  infamis  vel  turpisy 
immo  honejìus  &  legitimus  .  Perciò  non  dee  p.rer  Ihato  ciò  die 
-Uipiaiio  nella  ciiaia  /.  fi  uxor  dice  ,    che  livida  Coucubiua  poiA 

y  con- 
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confiderarfi  adulterio  ,  perchè  efTendo  il  Concubinato  congiunzio- 
ne legittima  ,  e  sì  al  matrimonio  fomigliante  ,  violandoia  potrà 
ella  eller  accufata  d'  adulterio  ;  ficcome  foggiunfe  i'  ifleflb  Cuja- 
jo  lìe'  Paratiti!  al  Codice  lòtto  que(lo  titolo  :  &  ut  L  Julia  dz 
Adult.  tenetur  Uxor  ,  ita  Concubina  l.fi  uxor  ff.  eodem  .  E  più  dif- 
fufamenie  ciò  infegnò  nelle  fue  Opere  pojìums  al  Tit.  del  Codice  de 
Concubinis  :  Et  vis  nojfe  amplius ,  ei  dice  ,  quam  Concubina  Jimilis 
fu  uxori  ?  Filio  procreato  ex  juflis  nuptiis ,  Concubina  patris  eji  qua' 
fi  noverca ,  ut  eam  uxorem  ducere  non  pojfu  l.  liberi  fupra  de  Nu- 
ptiis, Itera  fi  Concubina  in  adulterio  fuerit  deprekenfa,  accufari  pò- 
teji  adultera  ex  L.  Julia,  quajì  Uxor  I-fi  uxor  ff. ad  l.Jul.  de  adult. 
Ciò  che  opportunamente  conferma  coli'  e  Tempio  dell'  uccifore  d' 
JEratoflene  rapportato  da  Lifia  ,  PreiFo  i  Greci, come  s'è  detto  , 
51  Concubinato  era  eziandio  riputato  una  congiunzione  legittima, 
onde  Eujiatio  fponendo  quell'  illsilb  verfo  d'Omero  Iliad.^.  verf, 
540.  allegato  da  Seflo  Cecilio  ,  e  rapportato  da  Ulpiano  nei- 
fa  Lfi  Uxor  ff.  ad  L.  Jul.  de  Adult.  dìiTe:  Concubinas  hab  ere  le  gibus 
permiffum  erat  ,  &  Concubintz  nomen  probrofum  non  erat;e  perciò 
violandoli  il  commetteva  adulterio.  Anzi  prefTo  quefla  Nazione, 
ficcome  era  lecito  toglier  di  vita  l'adultero  della  Moglie  ,  così 
parimente  per  legge  degli  Ateniefi  era  permeflb  dì  uccidere  l'a- 
dultero della  Concubina.  Cosi  difefe  Lifia  l' uccifore  di  Eratolle- 
ne  dicendo  ,  che  avendolo  uccifo  mentre  adulterava  colla  fua 
Concubina ,  non  doveva  elTer  punito ,  Et  Lifias ,  foggiunge  Cu- 
jacio  ne'  Commentar]  al  Codice  hoc  tit.  de  ccede  Eratoflenis  in 
adulterio  deprehenfi  ,  reum  ccedis  non  effe  eum  ,  qui  deprehenfinn  in 
adulterio  Concubmcz  occiderit  lege  Athenienfium  ,  &  tantum  abeffe  , 
ut  eum,  jure  non  occiderit,  quem  deprehendit  in  adulterio  Uxoris^ut 
&  jure  occidatur  deprehenfus  in  adulterio  Concubine^  . 

Non  poteva  bensì  il  Concubinario  accufare  Jure  Mariti  f^tt» 
che  quefla  accufazione  competeva  unicamente  a'  m::riii  ,  di  cut 
foio  era  aver  Toro ,  di  vendicare  i'  ingiuria  per  la  violazione  di 
quello  ;  di  maniera  che  chi  non  era  marito, per  la  Legge  Giulia  non 
poteva  edere  ammeflb  a  proporla  ,  e  per  quefla  ragione  affinchè 
gli  fpcfi  poteffero  elTer  ammelTì  ad  accufar  di  adulterio  le  loro 
fpofe  jure  Mariti  ^  vi  fu  duopo  del  Refcritio  di  Severo  e  Anto- 
nino ,  i  quaii  non  per  altro  ,  che  per  quella  cagione  che  rappor- 
ta Uìpiano  nella  detta  l.fi  Uxor  13.  gli  ammifero  :  Divi  Seve* 
rus ,  &  Antoninus  refi:ripjerunt,etiam  in  fponfa  hoc  idem  vindican^ 
dum  ,  quia  neque  matrimonium  quakcumque  ,    me.  fpem  matrimonii 

rio- 
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ùolare  permittitur .    Ma  nelle  congiunzioni  illeciie ,  e  dalle  leggi 
dilapprovate  ,    anzi  nelle  nozze  celebrale  fenza  efTerlì  fcrbato    il 
prefcriito  delle  leggi  civili,  fé  faranno  violate ,  cade  l'adulterio, 
ed  ha  luogo  V  acciifazione  jure  extranei.  cìu  Ufi  uxor  D-  ad  l.  JuU 
de  adult.  Proibì fce  la  Legge  Giulia  al  Senatore  aver  in  moglie  la 
libertina  ,  al  Tutore  la  fua  pupilla  ,  al  Prefide  la  Piovinciaie ,    al 
Figliuolo,  che  è  in  poteflà, contrarre  matrimoaio  contro  il  coa- 
fenfo  del  Padre    o  dell'  Avo  ,  e  cofe  fimili .  Quelle  congiunzio- 
ni nemmeno  meritano  nome  di  matrimonio  ,  e  per  confeguenza 
i  congiunti  non  fi  po(Ibno  chiamare    ne  mariti  ,    né  m:^gli  ,   né 
parimente  può  in  quello  confiderarfi  dote  ,  come  dice  GiulVrnia- 
no  nelle  Injì,  Tu,   io.  §.   12.  Si  adverfus  ea  qutz  diximus  ,  allquì 
coierint  ,  nec  vir  ,  rzec  uxor ,  nec  nuptix ,  me  matrimonium  ,  nec  dos 
imelligitur  .  E    contuttociò  perche  contratte  che  erano  ,   noiì  po^- 
levano  difsolverfi,  fé  durando  in  quello  flato  ancorché  illegittimo 
venivano  violate,  cadeva  in  quelle  adulterio,  e  poteva  aver  luo- 
go raccufazione  almeno  y^rs  extranei  ,    come  fog^TU^^e  iJipiano 
in  quefla  fleffa  l.  fi  Uxor  §.  4.    Sed   etfi  ea  fit  midier  ,  cum  qua. 
incejìum  commijfìim  ejì ,  i^el  ea ,  quce  quamvis  uxoris  animo  habere- 
tur  _,  uxor  tamen  ejfe  non  potejì ,  (  ciò  che  BriiTònio  in  Commenu 
ad  L  Jul.  de  adulter.  a  propofito  efemplifica   del  Senatore  ,   che 
prele  la  Moglie  libertina ,  e  puofTì  ancora  adattare  negli  altri  cafi 
da  noi  riferiti  )  dicendum  ejl  jure  mariti  accufari    eam  non  pojfe  , 
jure  extranei  poje.  5e  adunque  anche  nelle  congiunzioni   non  ap- 
provate dalle  leggi  può  confiderarfi   adulterio  ,  quando  fiano  vio- 
late ,  quanto  più  dovrà  ciò  dirfi  della  violazione    del    Concubi- 
nato ,  che  fu  una  congiunzione  legittima  e  perinelFa  ,  e  per  con- 
feguenza   che  potelTe  iftifuirfi  accufazione    contro     la    Concubina 
adultera,  fé  non  jare  mariti  ^  alme  io  jure  excrami?    Tanto   mag- 
gio! mente  che  non  fono  mancati  Auioii  giaviilìmi,  tra' quali  noa 
è  da   tralafciarfi  T  iftelTo  Cujacio  ne' luoghi  allegati,  che  infegoa- 
rono  j    che  la  Concubina  del  Patrono  polfa  accufarfi  d'  aduUerio 
anche  jure  mariti,  perchè  colle'r   dandofi  nel   Concubhiato  del  Fa- 
trono ,  non  perde  il  nome  di  Madrona  ,  ed  anche  in  dignità  ,  e 
nel  grado  d'  onore  è  uguale  alla  moglie  ;    e  per  quefla    cagione 
Ulpiano  nell' accufazione  di  adulterio  diflinfe  le  altre  Concubine, 
(  le  quali  regolarmente    o    erano  nate  di  ofcuro  luogo  ,  ovvero 
avean  fatt^  prima  copia  di  fé  flefl- )  da  quella  del   Patrono  :^i^^ 
in  Concubinatu  fé  dando  ,  Matrome  nomen  non  amifu  ;    ma  di  ciò 
lìa  detto  abballanza. 

Y    2,  L'altre 
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L'  altre  differenze  confiderate  dal  Mendo^a  tra  la  Moglie  e 
la  Concubina ,  ficcome  dimolìrano  che  non  bifogna  confondere 
r  una  coir  altra  congiunzione  ,  così  convincono  che  non  meno 
V  una ,  che  i'  altra  appreffb  i  Romani  era  legittima  ed  onelb  . 
Nelle  Concubine  (  tolicme  quelle  che  fi  davano  nel  Concubi- 
rato  del  Patrono  )  non  (i  richiedevano  certamente  tante  qualità 
e  condizioni, come  nelle  mogli.  Per  quello  appunto  fu  il  Con- 
cubinato introdotto  j  perchè  fciolto  V  uomo  da  tanti  legami  e 
contemplazioni  ,  avendoli  in  tal  congru:)ZÌone  il  folo  fine  di  foc- 
correre  alla  fragilità,  ed  alle  cure  delle  cofe  domeRiche,potenre 
trovare  un  più  pronto  e  fpedito  foccorfo  .  Perciò  proibiva  la 
Legge  Giulia  colla  condannata  di  adaìterio  poterfi  contrarre  ,  o  ri- 
tenere Matrimonio,  Irccome  parimente  refcriirero  gì'  imperadori 
Severo  ed  Antonino  nella  /.  Crìmm  2.  C.  ie  Adult.  ed  anche 
i'Imperadore  Aieìfandro  ntìh  l.  CaJìUati^.C.  eodem  ;  ma  era  per 
melfo  poterla  avere  per  Concubina  l.i.§.qui  aimm  ff.de  Concubìnis » 

Colle  Mogli  bifognava  avere  maggior  rifpeuo  ,  per  effe- 
te  decorale  del  nome  di  Madrone,  ed  erano  riputate  compagne 
del  marito  così  nelle  cofe  umane,  come  nelle  Divine  e  Sacre  .- 
Ma  colle  Concubine,  che  fi  prendevano  fovente  da'Lupanari  ,  e 
da  luoghi  ofcuri  ove  erano  nate  ,  non  vi  erano  tali  riguardi  , 
Non  avevano  cotefle  parte  alcuna  nelle  robe  ,  '  o  nelle  cofe  fa- 
cre  de'  loro  Concubinari  5  ma  fi  avevano  in  ciò  come  eUranee  , 
Per  quella  cagione  poteva  ifiituirfi  contro  di  eiFe  accufazione  di 
furto  ,  fé  involalTero  le  robe  de'  Concubinari  ,  come  dice  Ul- 
piano  nella  Ufi  Concubina  ij.ff.  de  aBion.  rerum  amotarum  ^ 
ma  colle  mogli  non  poteva  iitiiuirfi  accufazione  alcuna  di  furto,, 
mg  folamente  P  azione  rerum  amotarum ,  ficcome  praticavafi  co'fi- 
gliuoli  di  famiglia  j  confiderandofi  ancora  effe  quodam  modo  Domi- 
na delle  robe  de'  loro  Mariti ,  come  per  ìenienza  di  Nerva  e 
di  CaiUo  rapporta  Paolo  nella  /.  i.  de  a5l.  rerum  amotarum.  Ciò 
che  non  dee  parer  Arano  ,  perchè  per  le  mogli  ingiuHe  dif- 
fe  Ulpiano  pure  lo  ^^^o  nella  citata  /.  17.  e  ficcome  le 
Concubine  non  potevano  accufarfi  di  adulterio  jure  Mariti  ,  ma 
bensì  jure  extranei  ;  così  ad  efempio  delle  medefime  contro  di 
loro  poteva  iliituirfi  eziandio  accufazione  di  furto.  Si  Concubina, 
dice  Ulpiano  ,  res  amoverit  ,  hoc  jure  utimur  ut  furti  tematur , 
Conjequenter  dicemus ,  ubicumque  ceffat  matrimonium ,  ut  puta  in  ea, 
quce  Tutori  fuo  nupjìt  ,  vel  comra  mandata  convenit ,  vd  Jìcubi  ali' 
hi  ceffat  matrimonium  y  ceffars  mam  amotarum  aclion?m , 

Dal- 
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Dallo  flefTo  principio  nafceva  che  le  donazioni ,  eh'  erano 
proibite  tra  i  mariti  e  le  mogli  ,  non  erano  vietate  colle  Con- 
cubine,!. Donadones  31.  de  donai.  Parimente  ia  moglie  doveva 
feguitare  il  foro  ,  ed  il  domicilio  del  marito  ,  ma  non  già  la 
Concubina^  che  riteneva  il  proprio  foro  Z. 22.  §.i.  l.  dejure^"/» 
§.2.  ff.  ad  nmnicipal.  Ne'  Mairimonj  fi  coftituiva  ia  dote ,  ia  qua- 
le non  aveva  luogo  nei  Concubinato;  il  divorzio  era  proprio  de* 
Matrimoni  ,  non  già  del  Concubinato  ,  e  perciò  volendofi  di^ 
fciorre  il  Concubinato,  non  aveva  bifogno  di  quelle  caufe,  fo- 
Jenni tà ,  e  requifiii  che  era  d'ijopo  praticare  nei  difìjioglimento 
de'  Matrimoni . 

Perchè  il  fine  del  Concubinato  non  era  la  procreazione  del- 
la prole  ,  ma  il  foccorrere  alle  ncfìre  debolezze  ,  perciò  eoa 
colei  che  aveva  paffato  i  cinquant'  anni  ,  poteva  edèrvi  concubi- 
nato L,  1,  §,  cujufdam  ff.  de  Concub.  ma  non  già  matrimonio  £, 
Sancimus  27.  C.  de  Nupt,  E  fé  era  vietato  prender  per  Concu- 
bina una  mmore  di  dodici  anni  ,  come  infegna  Ulpiano  nella 
L.i.cit.de  Concub. ciò  (u  perchè  ufando  con  fanciulla  di  sì  acerba 
ed  immatura  età  ,  era  più  toflo  guadarle  ,  che  farne  quel  buon 
ufo ,  per  lo  quale  la  Natura  le  ha  prodotte  , 

Le  Nozze  eran  proibite  non  folo  colla  quinquagenaria  j  e 
colla  condannata  di  adulterio  ,  ma  eziandio  colla  ferva  ,  e  colla 
Provinciale  ;  ma  non  già  il  Concubinato .  E  ciò  pure  per  la  flella 
cagione  ,  perchè  ne'Mi  tri  motti  ne'  quali  doveva  rigiiardarfi  la  pro- 
creazione de'  liberi  figliuoli  ,  e  che  quefti  foileio  giuili  e  le- 
gittimi ,  per  la  diliinzione  e  cOnfervazione  delle  famiglie  e 
delle  fchiatte  ,  e  per  la  fucceffione  ne'  beni  del  Padre  e  della 
Madre  ,  bi fognava  attendere  a  tutte  quelle  circoftanze  ;  ma  nel 
Concubinato  nei  quale,  come  s'è  detto  >  non  fi  aveva  altro  fine, 
che  di  foccorrere  all'  umana  fragilità  ,  e  di  riparare  come  fi  po- 
tefie  meglio  ,  e  fenza  molti  dìfpendi  all'  economia  delle  cofe  do- 
mediche,  non  era  meftieri  ofiervare  tante  condizioni  e  riguar- 
di ;  onde  non  dee  ciò  parere  cotanto  fitano  e  nuovo  ,  ficcome 
aflTai  a  propolìto  notò  Cujacio  L.y.  obf.6,  dicendo  :  Non  efi  no- 
Vìim  hoc  ,  ut  cum  qua  non  eft  Connubium  Jit  Concubinatus  ,  nam 
&  cum  anelila  ,  cum  adulterii  damnata  ,  cum  quinquagenaria  ,  cum 
mulicre  ejus  Provincie,  in  qua  quis  ojficluni  adminifiratj  ejì  Concu^ 
binatus ,   non  edam  Connubium . 

Ma  tutto  ciò  non  fa  ,   che  perchè  il  Concubinato  non  era 
Io  fledò    che    il  Matrimonio ,  dovefie  perciò  riputarfi  una  con- 
giunzione iilegiuijìia  y  e  dalle  Leggi  riprovala  ,   Non  era  rena- 
mele 
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mente  il  Concubinato  matrimonio  5  ma  per  la  fomrglianza ,  cTie 
aveva  con  quello,  era  perciò  chhmaio  femimatrimonio ,  Non  era 
la  Concubina  moglie  ,  ma  per  la  poca  dilFerenza  ,  che  era  fra 
Joro  ,  era  perciò  appellata  Viceconjux  ,  E  febbene  Edmondo  Me- 
rillio  obfcrv.  i.j.  c.i^.  dubiti  della  verità  di  quella  appellazione 
prelTb  i  Romani  ,  non  è  però  ,  che  non  fia  vero  il  valore  e 
l'importanza  della  medefima  parola  per  riguardo  al  trattamento, 
e  r  ufo  che  i  Romani  facevano  delle  Concubine  .  Tutte  due 
quelle  congiunzioni  erano  approvate  e  legittime .  Le  Leggi  Ci- 
vili ad  ambedue  diedero  certi  e  determinati  regolamenti.  Sic- 
come a  chi  aveva  moglie  non  era  lecito  prenderne  altra,  L.eiim 
qui  18.  C.ad  L.  Jiil,  de  Adult.  L.2.  C,  de  incejì,  Nupt.  cosi  chi 
aveva  Concubina,  non  poteva  prenderne  altra  Novel.iS.c.^.  No^ 
vel.S^.  e.  12.  §.5*.  E  iiccome  air  ammogliato  non  era  perme(Tb 
tener  infieme  e  moglie  e  Concubina  ,  L.  ex  ea  121.  §.  mulier 
jf.  de  Verb.  Oblig,  l,  unica  C.  de  Concub,  L.  3.  C.  Comm,  de  ma^ 
num.  così  parimente  al  Con.rubinario  .  Era  preifo  i  Romani, che 
Ì3.  dannarono,  riputata  Poligamia  ,  non  meno  i'  avere  due  mo- 
gli,  che  due  Concubine,  ovvero  una  mobile  infieme  ,  ed  una 
Concubina,  Così  Arnobio  Lìb,  ^.  adperfus  Gentes;cos\  Caffiodoro 
£.p.  l^ar.  e.  18.  Melili,  Ooferv.  /.  3.  c.i<5.  E  gT  intieri  titoli  de 
Concubinis,  che  leggiamo  cosi  nelìe  Pandette,  come  nel  Codice 
di  Giulliniano  dimoflrano,  che  tal  congiunzione  fu  riputati  non 
meno  lecita  ,  che  dalle  Leggi  regolata  ,  e  con  ceni  reg.Jamenti 
fìabilita  .  Quindi  Cujacio  ne'  Commentar)  al  cit,  tit,  del  Codice 
de  Concubinis  ebbe  a  dire  :  Uxoribus  igitur  proximce  funt  Conca* 
hince .  Et  merito  igitur  pojl  Uxores  damar  Concubince  in  hoc  tit, 
Concubincz  nomen  non  eji  infame  &  turpe  ,  immo  honejium  6* 
ìegitimum^  ut  explicabitur  infra  .  Et  hoc  e(i  ,  quod  ilio  loco  aie 
Concubinam.  imitari  uxorem  .  Et  ut  uxori  uxorem  fuper ducere  non 
licei  L.2.  fupra  de  incejìis  Nupt,  rei  fponfce  fponfam  L.  5*.  fupra 
de  donatione  ante  Nuptias  ;  ita  me  Concubinam  ex  conjìitutione  hu^ 
jus  Tituli  .  Et  reBiJJlme  ìgnatius  in  Epiflola  ad  Amiochenos  :  Una 
uni ,  non  wultce  uni  datoe  funt  in  creatione  .  Et  Hermione  ayud  Eu- 
ripidem  :  Non  eJi  honejium  unum  vìrum  duarum  mulierum  regere 
habenas  ,  fed  contemum  quemque  una  effe  debere  ;  Jìquidem  bene 
&  beate  vivere  y  remque  fuam  tueri  velit.  Concubina  igitur  uxorem 
Imitatur ,  &  ut  uxorem  uxori ,  ita  Concubinam  uxori  non  licet  fu^ 
perducere , 

Fu  tal  congiunzione  dalle  Leggi  regolata  eziandio  per  ciò 

che 
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che  riguarda  a'  figliuoli  ,  che  dalle  Concubine  nafc evano.  Prima 
delle  Coftituzroni  di  Cojiantino  Magno  ,  e  dì  Giuftiniano  ,  e  più 
di  Lione  il  Filofofo,  come  diremo  appreflb  ,  ficco  me  preflb  gli 
Ebrei  li  figliuoli  nati  dalia  Concubina  erano  ammcHì  alla  fuccef- 
iìone,  comedimoUra  Gio;Se!deno  de  fuccefjionibus  ad  Leges  Hebrxo-^ 
rum  C.5.  così  ancora  prelfo  a'  Romani  vi  avean  parte  ,  nò  altri- 
menti  che  fé  fofiero  nati  da  gìulk  nozze.  Per  le  Collituzioni  pò- 
fleriori  fu  ciò  mutato  ,  ma  prima  non  era  così ,  come  notò  Cujacio 
ad  cit.  tit,  Cod.  de  Ccncub.ConJìuutlones  TituU  fequentis  damnant  magìs, 
quam  prohant  Concubinatum  ,  cum  liberos  ex  Concubinatu  fufceptos 
in  bonis  Patris  nolunt  habere  foliài  capacitatem.fed  ponionìs  tantum 
certa  capiendce  jus  :  qui  tamen  olim  habebant  folidi  capacitatem  ,  Jt- 
cut  nati  ex  jufns  nuptiìs ,  quia  olim  ,  ideft  ante  Conjìitutiones  Titulì 
fequentis,  Concubinatus  erat  prorfus  legitima  conjunèlio ,  perinde  at-^ 
que  Matrlmonium  <^ 

Parimente  fu  dalle  Leggi  Civili  approvata  tanto  quella  con- 
giunzione ,  che  al  figliuolo  nato  da  legittime  nozze  la  Concu- 
bina del  Padre  eia  quafi  matrigna  ,  m  guifa  che  non  poteva 
averla  per  moglie  3  onde  1' ifitiìb  Cujacio  nel  luogo  citato,  dopo 
aver  molìrato  non  edere  il  C  oncubinato  una  furtiva  ed  illegit- 
tima congiunzione,  n,è  commeittifi  per  quello  fìupro  alcuno  , 
volendo  dare  a  divedere  quanta  era  grande  la  fomiglianza  fra  la 
Moglie  e  la  Concubina  ,  frp'giugne  :  Et  vis  nojfe  amplius  ,  quam 
Concubina  Jìmilis  Jit  uxori  ?  Fdio  procreato  ex  jujìis  nuptiis  Conca- 
lina  patris  eji  quafi  Noverca  ,  ut  earn  ducere  uxorem  non'  pojjìt,  L  liberi 
fupr.  de  Nuptiis.  fi  ficcome  era  riputata  giufla  ragione  nel  Padre 
di  diferedare  il  figliuolo,  fé  fi  folle  mefcolato  colla  Moglie  ,  e 
fua  Matrigna,  così  parimente  potea  diferedarlo ,  fé  lo  IleiTo  avef- 
fe  commelfo  cella  diluì  Concubina.  Novell,  iij*.  e.  aliud  quoque 
5»  §•   Si  Novercce  6, 

Lia  riputato  ancora  breve  paOTo  dal  Concubinato  al  Matri- 
monio ,  e  non  era  cofa  cotanto  dura  e  malagevole  la  Concu- 
bina farla  paìTare  per  Moglie  ,  tanto  erano  confimili  quelle  con-» 
ghinzioni .  La  foleniiiià  de'  B.iti  ,  e  la  dote  erano  le  note  più 
dell'  altre  apparenti ,  che  le  dillinguevano  ;  onde  la  fola  collitu- 
zione  della  dote  badava  per  trasformare  la  Concubina  in  Moglie. 
Così  coloro  i  quali  ,  come  diffe  S.  Girolamo  nel  luogo  citato  , 
ajjgElione  maritali  retinebant  concubinas  ad  vitanda  onera  ,  &  mi' 
numdas  impenfas ,  ad  ampliores  evetli  divitias  ,  etiam  uxorum  non 
tantum  nomine    &    dignitate ,  fed  &  jure  dignabantur .  E  ài  quelli 

paf- 
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paHaggT  ne  abbiamo  due  efempj  nelle  Pandeitciuno  nella  Z..D(?- 
naiioms  ^i.  jf.  de  donat.  l'altro  nella  L.  13.  §.  8.  ff.  ad  L.  JuU 
de  Aduli,  Cofìituiia  la  dote  ,  era  uà  luanifeLlo  leg.io  ,  che  lì  ri» 
teneva  poi  v^t  Moglie,  e  non  g"à  per  Concubina:  Dos  ,  come 
dice  Cnjacio  nella  Novella  22.  Concubinatus  abolUio  ,  &  nupda" 
riun  argumemum  eft .  Ciò  che  qnell)  Scrittore  co,iferina  p.;r  un 
luogo  di  Flauto  in  Trinum  .  Aól,  3.  Se.  2.  v,  6^.  dove  fio- 
come  la  dote  dinota  matrimonio,  così  il  iion  elFerlì  collituiia  è 
un  chiaro  argomento  dei  Conc ubinato  :  M£  germanam  meam  fo-^ 
rorem  in  Concubinatum  ubi  :  Sic  fine  dote  dedijje  magis  ,  quam.  in 
Matrimonium ,  li  che  vien  parnnente  ollervato  e  ripetuto  da 
Briirjnio  de  Ritu  Nupt.  li  qual  collume,  fé  vogliamo  pi ellar  fe- 
de a  Bushequio  Epiji.  prima,  fi  oflTerva  ancora  apprelTo  gl'Impe- 
radori  de' Turchi,  i  quali  rendono  Mogli  le  loro  Concubine  per 
h  coflituzione  della  dote  5  Ikcome  parimente  rapporta  Ari-ifeo 
de  Voligamia  ,  dicendo.-  Sicut  Turcarum  Imp.eratores  ,  qui  a  teni' 
fare  capti  Baja^ethis  concubinis  potius  uii  ,  quam  uxoribus  confuz" 
t'erunt  ,  ex  concuuinis  ejficium  matres  familiarum  ,  fi  dotem  eis  con^ 
jìiiuunt , 

Da  quanio  finora  fi  è  deno ,  ben  fi  con.ofce  in  quanti  gra- 
vifiìnii  errori  inciampafTc  il  Mendo^a  ,  il  quale  perchè  vide  ap- 
prelfb  i  Romani  fotto  nome  di  Moglie  non  eltervi  certamente 
comprefe  le  Concubine,  elTendo  i'une  dall'altre  didime  ,  fi  la« 
fcio  fcappar  dalla  penna  ,  che  perciò  il  Concubmato  :  nec  a  i^e- 
ieribus  Jurifprudemice  confultis ,  nec  ab  Hifìoricis  (  ut  hos  non  iacea- 
mus  )  receptum  unquam  fuijje  memonx.  teneo  ,  quinimo  Concubi* 
ntz  nomen  femper  in  turpem  partem  ab  omnibus  uccipi  (  Rempw 
blicam  Hebra:orum  excìpio  )  vùhi  ptrfuadeo  ,  E  quel  che  è 
pm  degno  di  rifo  ,  perchè  Lione  li  Filofofo  intorno  all'an- 
no S87.  e  poi  Coflantino  Porfirogeniio  proibirono  affatto  in 
Oriente  il  Concubinato,  da  ciò  ne  deduce  ,  che  nell'  Jmperio 
Tion  fu  mai  avuto  per  una  congiunzione  legittima  e  permelFu  ; 
perchè  fé  ciò  folTe  flato  ,  ei  dice  ,  non  i'  avrebbero  quelli  Im- 
peradori  probito.-  quafi  folfe  cofa  nuova,  che  ciò  che  un  tem- 
po fi  lìimò  permettere  ,  non  fi  poda  dipoi  per  nuovi  motivi  e 
circofta  )2e  proibire  e  vietare  . 

Ma  perchè  ciò  meglio  s'intenda,  è  d'uopo  far  vedere,  che 
il  Concubinato  nella  marnerà  di  fopra  efpella  fu  ritenuto  non 
foie  nell'età  de^Dollri  Ginreconfiilii ,  mentre  gi' Imperadori  ,  ed  i 
Magifìratì  furono  mai  Gemili,  ma  aucora  litU' Imperio  divenuto 
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Crirtiano  ,  dapoi  che  Coftaniino  Magno  abbracciò  la  noflra  Re- 
iigione,  e  quel  che  è  più,  fu  approvato  da  lutii  gli  altri  Ini- 
peradori  e  Principi  Crifliani  d'Occidente  5  ed  anche  coloro  , 
che  furono  nella  pietà  eminenti  ,  Io  rtimarono  una  congiunzione 
legittima  ,  lìcchè  non  riputarono  vietarlo  nell'  Imperio  ,  e  ne'  lo- 
ro Dominj  ,  ficcome  negli  ultimi  tempi  fece  Lione  in  Oriente , 
al  di  cui  efempio  più  Concilj  ,  e  Leggi  de'  Principi  Io  vieta- 
rono poi  in  Occidente  . 


GAP.        IX. 

Il  Concubinato  dt  Romani  fu  ritenuto  neT  Imperio ,  dopo  che  per  la 

converfione  di  Coftamino  Magno  ,  e  degli  altri  Imperadorì 

fuoi  fuccejjori  divenne  Crifiiano  . 

NOn  dee  fembrar  cofa  flrana  ,  fé  abbracciata  da  Cofiantrno 
AI.  la  Religione  Crifliana  ,  fi  folFe  coniuttociò  ritenuto 
nell'  Imperio  il  Concubinato  5  poiché  ficcome  è  vero  ,  che  la 
lìuova  1-egge  Evangelica  tolfe  e  abolì  molti  riti  e  cofiumi  , 
che  erano  nell'antica  legge  dagli  Lbrei  praticati  ,  così  è  ancoL" 
veriflìmo  ,  che  molti  fé  ne  ritennero  ,  anzi  non  fono  mancati 
Scrittori  gravifilmi  ,  che  con  molta  apparenza  di  vero  fofienne- 
ro ,  che  la  Polizia  ed  il  Governo  delle  noflre  Chiefe  fi  folle 
ad  imitazione  delle  Sinagoghe  degli  Lbrei  ne'  fuoi  princrpj  re- 
golato ,  ficcome  fu  da  aoi  rapportato  nel  Uh.  io  della  nofira  Sto- 
ria Civile  al  Cap.  ultimo. 

Or  non  v'  è  dubbio  ,  che  prefib  gli  Ebrei  fu  praticato  un 
Concubinato  molto  confimile  a  quello  de'  Romani  e  de'  Greci, 
ed  ugualme  nte  lecito  e  permefio  ,efiendo  fiata  tal  congiunzione  non 
men  che  prefio  i  Romani  riputata  da  efi}  per  legiitmia  ed  onefla, 
ficcome  quella  che  aveva  molta  conformità  col  Matrimonio.  N013 
vi  è  cofa,  che  occorra  tanto  frequentemente  nella  Scrittura  San- 
ta,  quanto  il  nome  di  Concubina,  che  non  era  riputato  ir.f^ime 
nò  vergognofo.  Sono  pur  troppo  note  le  Concnbine  ritenute  da  Sa- 
lomone che  arrivarono  a  300.  quelle  di  Roboam  al  numero  di 
60,  le  altre  di  David  ,  che  non  furono  meno  pur  di  io.  e 
quelle  di  Nachor ,  Giacobbe ,  Eliphas ,  Efciu ,  Ezechiel  ,  Manaf- 
fe  ,  e  dì  tanti  altri  ;  e  fono  ancora  famofi  i  nomi  di  Cetura  ,  e 
di  Agar  data  da  Sara  per  Coocubina  ad  Àbramo  ,  e  di  Baia  e 
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di  Zelfa  Concubine  di  Giacobbe.  Genejl  16.  22.  25*.  2p.  30, 
35.  37-  ?^-  II-  R^g'  S'  ^y-  i^-  li?'  24.  L  Paralip,  32.  HI. 
Kegum  2.  IL  Paralip.  i.  E  qiiedo  fole  divario  era  ira'  Romani 
e  gii  Ebrei  ,  che  ficcome  prelTo  coRoro  era  permelTa  la  plura- 
lità delle  Mogli  ,  così  ancora  non  era  vietata  quella  delle  Con- 
cub'ne  j  ficcome  eziandio  notarono  Giufeppe  Ebreo  l,  17.  Andq, 
e.  I.  e  Tertulliano  ///;.  de  exhonadone  ad  Caflit.  e.  6,  Vid.  Selden. 
àz  fuccejf.  ad  leg.  Hórceor.  e.  3.  Ma  perchè  prefTo  a'  Romani  la 
Poligamia  era  riputata  una  cofa  infama,  così  volevano  che  cia^ 
fcheduno  fo'Te  contento  o  di  una  Moglie  ,  o  di  una  Concubi- 
na ,•  e  non  mjno  preTo  loro  era  riputata  Poligamia  ,  aver  due 
o  più  Mogli  ,  che  due  o  più  Concubine  ,  ovvero  nello  fle(ro 
tempo  aver  Moglie  e  Concubma  infieme  ,  Ciò  che  fu  parimen- 
te ,  per  tralafciar  altri  ,  avvertilo  da  Arnifeo  de  jare  Connub.  il 
quale  perciò  feri  (Te  ;  Nam  cum  Poligamia  infamis  ej]h  jure  Ro- 
mano,  impune  non  licebat  ,  niji  imam  ,  vel  Uxorem  ,  vel  Concubi- 
jiam  cuiquam  habere  ;  [ed  cum  ufu  recepta  ejjet  apud  Judxos  ,  ut 
impune  licebat  plutei  Uxores ,  ita  &  Concubinas  una  cum  Uxoribus 
habere  , 

La  nota  pKi  rimarchevole  ed  apparente  ,  che  predo  gli 
Ebrei  faceva  diflinguere  la  Moglie  dalla  Concubina  ,  era  la  me- 
defima  che  prefTo  i  Romani  ,  cicc  la  folennità  de'  riti  ^  e  la 
ccfìituzione  della  dote,  in  tutto  il  rimanente  prelTo  quelle  due 
Nazioni  era  il  Concubinato  così  fomrglianie  al  Matrimonio  ,  che 
fé  non  per  la  deflinazione  dell'animo  ,  era  cofa  molto  malage- 
vole a  potergli  feparare .  Quello  folo  faceva  diflinguere  le  Concu- 
bine dalle  giufle  e  iegiiiime  Mogli .  Ecco  ciò  che  ne  fcrlle 
Gic:  Seìdeno  fopra  quello  foggetto  nel  Tuo  Trattato  de  fuccejjìon. 
in  bona  defunóli  ad  leges  Hebrceor.  e,  3.  Concubina  primi  generis 
non  alice  habebamur  a  jujìis  uxoribus ,  excepto  quod  Jine  Nupdarum 
ritu  ,  pa^ifque  dotalibus  jujìa  uxor  non  fiebat  ,  qua;  in  Concubinatu 
pro^termijja .  Unde  ad  illud  IL  Samuelis  V.  13.  David  edam  dw 
xit  Uxores ,  &  Concubinas  Hierofolymis  ;  Gemara  Babilonia  Tu.  San^ 
hedrin  ,  feu  de  Tribunalibus  ,  &  Judiciorum  formulis  .'  quid  uxores  ? 
inquit  ,  quid  Concubina  ?  Ait  Rab  Jehuda  :  Uxores  fieri  pa- 
£iis  doialibus ,  &  ritibus  Nupdarum  j  Concubinis  neqite  hos  ,  nejue 
illa  adhilita.  Adde  Gemaram  Hierofolymitanam  ,  ut.  ...  &  B.ab. 
Becliai  ad  Genef.XXKi.  Sic  Magijlri  nojìri  pice  memorici  :  Uxores 
cum  inftrumemo  ^  feu  paBo  dotali;  Concubinas  f  ne  hoc  fieri,  Pa- 
rimenifc  ficcome  prelfo  i  Romani  prima  dtile  Coiliiuzioni  di  Co- 
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flaniino  Magno  ,  ài  Valentiniano  I.  e  di  Giurtiniano  ì  fìjlruo- 
li  nati  dalie  Concubine  habebant  [oliai  capacitatem  ^  Jicut  nati  ex 
jujìis  mipdis ,  come  difTe  Cujacio  j  così  apprelTo  gli  £brei  erano 
amn-,effi  alia  fuccefFione  ,  ficcome  è  chiaro  dal  Genejì  e.  35*. 
dove  tra'  figliuoli  di  Giacobbe  fi  noverano  non  meno  quelli  pro- 
creati da  Lia  e  da  Rachele  fue  Mogli  ,  che  da  Baia  e  da 
Zeifa  file  Concubine  ;  ed  olTervarono  ancora  Arnifeo  loc.  cit,  e 
Gio;  Seldeno  de  facce jjlone  Hón^orum  e.  5.  E  ficcoine  apprellò  i 
Romani  la  Concubina  era  riputata  cotanto  fimile  alia  Moglie 
UJu  ,  che  alcuni  le  confiifi^ro  ,  riputandole  le  medefime  ;  co- 
si predo  gli  Lbrei  vi  era  tanta  conformità  ira  le  loro  Mogli 
e  Concubine  ,  che  fovenie  dalla  Sagra  Scrittura  fono  cont'ufe  , 
ficcome  notò  lo  fìeflb  Seldeno  loc.  cit.  Concubinoe  hujufmodi  (  ei 
dice  )  ingenua  ,  &  Ifraeliticce  tantum  non  jujlcc  uxores  eram  ,  & 
fané  uxorum  nomine  interdum  etiam  in  Sacris  Litteris  eas  defìgnari 
volunt  Mdgijìri. 

Quii  di  1  noflrr  Teologi  riputarono  che  avanti  Dio  ,  che 
folo  attende  il  noflro  ani  tuo  ,  una  tal  congiunzione  non  fu  abbor- 
rita,  poiché  apprello  di  lui  tali  Coi;cub;ne  erano  in  vece  di  Mo- 
gli ;  ficccme  iippreffo  i  Remani  erano  perciò  chiamate  Vice-coU' 
juges .  Ond  e  che  S.  Tommafo  ebbe  fomma  rat^^ione  di  dire  4. 
Sem.  dijì.  33.^.  1.  art.  5.  Et  cur  id  genus  Concubina  non  ap peli an- 
tur  memo  uxores ,  cum  revera  coram  Deo  uxorum  loco  fuerint .  Ld 
il  dott  filmo  Luigi  Lipomano  yM;7er  Genef.  e.  22.  d.ce  .*  Concu' 
hince  olim  eram  non  illegitimce  ,  &  fornicarix  ,  fed  uxores  minime 
principaks .  il  che  fu  eziandio  da  altri  nollri  Teologi  e  Giure- 
confulii  olTervato  ,  come  da  Antonio  Couvar  ,  dal  Cardinal  Pa- 
ieotto ,  ed  altri  rapportati  da   Arnifeo  de  Poligamia  e.  4. 

Ritrovandofi  adunque  introdotto  neìT  Imperio  homano  il 
Concubinato  non  difiìmile  da  quello  degli  Ebrei,  non  leggiamo 
che  il  nollro  buon  Redentore,  ficcome  abolì  mjiti  lorocoilumr, 
come  la  poligamia  ,  la  facilità  de'  ripudj  ,  e  V  eforbitanti  ufure, 
condannalTe  ancora  il  Concubinato  .  Non  era  quefia  congiunzione 
riputala cofa  per  fé  flefia  cattiva,  ed  intrinfecamenie  mala  ,  poiché 
Dio  l'aveva  già  permefia  agli  Ebrei, i  quali  lungo  tempo  ia  riten- 
nero. All'incontro  leggiamo  avere  per  ia  nuova  fua  Legge  tolta 
ia  Poligamia  ,  poiché  avendo  innalzato  il  Matrimonio  a  Sacramento, 
ed  al  dir  di  S.Paolo,  fattolo  fìmbolo  dalia  unione  di  fé  fleiro  col- 
ia Chiefa,  e  della  Natura  divina  coli' umana  ,  ficcome  non  pof- 
fiamo  confiderare    che  una  Chiefa  ,    colia  quale  Criflo  fpofoffi  , 
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così  non  bi  fogna  avere  cFie  una  fola  Moglie  ,  oltre  la  quale  roti 
è  per  la  flefla  cagione  permeflb  aggiugnere  ,  non  pure  altra  Mo- 
glie ,  ma  nemmeno  altra  Concubina  ,  come  dilfero  Tertulliano 
1,  de  Monog,  e.  4.  Cipriano  ,  Agoflino  ,  Girolamo  ,  Crifoflomo  , 
ed  Innocenzìo  III,  in  cap.  Gaudemus  de  Divornis , 

Ma  non  perchè  S.  Paolo  alTomiglialTe  il  Matrimonio  alla 
congiunzione  di  Crifto  colla  fua  Cliiefa  ,  dovrà  dirli  elTerfi  per- 
ciò tolto  il  Concubinato ,  lìccome  fu  tolta  la  Poligamia,  Era  ben 
di  dovere  ,  che  facendoli  un  tal  paragone  e'  parlalFe  del  folo 
Matrimonio  ,  che  era  una  congiunzione  più  perfetta  ,  più  fclen- 
ne  e  legittima  ,  e  fi  lafcialTe  Ilare  il  Concubinato,  così  com'era, 
nello  flato  di  femplice  contratto  .  Quindi  i'  Apoftoio  ad  EphefV. 
52.  del  folo  Matrimonio  dilTe  :  Sacramenciim  hoc  magnum  eji , 
ego  autem  dico  in  Chrifto  ,  &  in  Ecclefia  .  EJ  effendoli  la  Chie- 
fa  fondala  nell'Imperio,  non  già  T  imperio  nella  Chiefa,come 
dice  Ottato  Milevitano  L.^.de  Schifmate  Do«ari/?anim  ,  e  dichia- 
randoli la  Chiefa  flefla,  che  Criflo  N^.  non  venne  a  togliere  alcun 
diritto  all'Imperio,  ve  a  fconvoigerlo,  anzi  a  conformarfi  al  fuo 
Governo  Politico  e  temporale  ,  non  perchè  fi  voglia  eflerfi  in- 
nalzato il  Matrimonio  a  Sacramento  ,  vennefi  per  confeguenza  a 
togliere  il  Concubinato,  che  era  nella  Republica  non  meno  Ro- 
mana ,  che  in  quella  degli  Ebrei  un  contratto  lecito  e  permef- 
foj  ficcorae  più  diftufamente  farà  dimoftrato  a  fuo  luogo,  quan- 
do verremo  a  rifpondere  alle  fantaflche  opinioni  degli  ultimi  no- 
flri  Teologi  Scolaflici  ,  ed  alle  flravolie  opinioni  de'  moderni 
Cap.oniflr .  Il  noflro  fìelTo  buon  Redentore  di  fua  propria  boc- 
ca ci  dichiarò  ,  che  egli  non  fu  mandato  dai  Padre  ,  falvo  che 
per  falvar  i'uman  genere,  ed  invitarlo  ail'acquiflo  di  un  Regno 
CeleOe ,  non  mondano  ,  e  per  quello  fi  proteflò  che  il  fuo  Ke- 
gno  non  era  di  queflo  Mondo  5  ed  in  confeguenza  che  egli 
niente  avrebb;^  innovato  intorno  alla  forma  del  Governo  e  reg- 
gimento della  Republica  .  Perciò  comandò  ,  che  quello  che  era 
di  Cefare  ,  fi  rendelFe  a  Cefare ,  fi  pagalfero  a  lui  i  tributi ,  fic- 
come  col  fuo  efempio  ,  e  de'  fuor  Difcepoli  lo  confermò  ,  fi  ub- 
bidilfero  i  fiioi  Magiflraii  ,  ed  in  nulla  fi  alteralFe  la  torma  del 
Governo  Politico  e  temporale  degl'  1  mperadori  j  ma  rimaneflero 
intatte  le  loro  Leggi  ,  la  civile  ammrniflrazione  delia  Republica, 
e  come  prima  Ci  manteneilèro  i  commercj  ,  le  negoziazioni  ,  i 
contratti  ,  e  tutto  ciò  che  al  Governo  Politico  fi  apparteneva; 
non  eripit  monalia  ,  qui  Regna  dat  cc^lejìia. 
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Quando  Crino  S.N.  volle  mutare  qtìalrfie  antico  conuine,o 
Seglr  Ebrei  ,  o  de'  Gentili  ,  che  non  ben  fi  conformava  alia-  fua 
divina  legge  ,  efprellamente  lo  riptefe  ,  e  fi  dichiarò  che  non 
farebbe  per  lollerario  nella  nuova  Legge  j  ma  del  Concubinato^ 
che  era  a'  fuor  ftmpi  ta.Jio  frequente  non  meno  prelFo  gli  unr, 
cl5e  gli  altri,  non  ne  fece  alcun  motto.  Due  efempj  chiaramente 
HioHrano,  e  miggiormente  confermano  quanto  fia  vero  ciò,  che 
Un  ora  abbiamo  detto  dei  Concubinato  j  l'uno  del  divorzio,  T. 
altro  delie  iifure , 

Certamente  Crifìo  '^'.N.  non  poteva  Ipiegarfi  più  cf-raramenfe, 
di  non  voler  ammettere  fra'  Crilliani  il  div^orzio  ,  ficeome  g'à  i\i 
fra  gli   Ebiei    ,   di  quei  che    fece    quando    efprelTamente    diiTe  , 
(  Manli,  ip.  )  che  Mjisè  loro  p^rmìfe  ,  volendo  hfciare  le  Mo- 
gli ,    di   pote-r  mandare  ad  elTe  il  libello  del  repudio  j    ma    che 
ciò   fece  propter  durltkm  cordis  eorum .  Di  vantaggio  precifamcn^ 
te  cornar, dò  :  quod  Deus  conjunxit  ,    homo  non  feparet .     Ma  nom 
per  quefto  non  fu  fra  gli  a-ntichr  PP.  della  Chiefa  gran  contraflo 
su  quelle  parole  ,  homo  non  feparet ,  fé  dovellero  intendedì  adb-» 
iuiamente  ,    anche  quando  vi  folfe  legittima  caufa  di  divertire  » 
Alcuni  l'interpretarono,  che  dovelTero  feniirfi  per  coloro,  i  qua- 
li per  folo  impeto  d'  una  sfrenata  padlone  fenza  legittima  cagio- 
ne voittfTero  divertire  5  ma  fé  avendone  giulla  cagione  ,  e  quella, 
fecondo  che  preferiva  il  Concilio  Agatenfe  c.2j'.  riferito  da  Grazia- 
no C.   53.   Qu.  2.  Can,   i.  la  giuflifìcafTero  avanti  il  confedo  de' 
Vefcovi  delia  Provincia  per  una  di  quelle  dalle    leggi  civili  pre- 
fcritta,  e  ne  afpettalTero  il  giudlcio  de' Vefcovi ,  certamente  che 
in  quello  cafo  non  già  l'uomo  verrebbe  a  fepararli  ,    ma    Iddio 
fìelTo.  Non  enim  vidaur  homo  ,fid  Deus  ipfz  pot'ms  conjuges  fepa^ 
rare  ,  cum  oh  jujìas  ,    legitimafque  caiifas  authoritate  publica  divef" 
tiunt  :  è  il  fentirnento  del  Can.quos  Deus  C.^'^.  qua:Jì.2,  e  cesia- 
mente, che  S.  Ambrogio  in  i.  Pau'U  ad  Corinth.  e.  7.  fu  di  que- 
llo fentirnento .  Anzi  fé    doveOe  attenderfi    ciò    che    Innocer:zio 
IH.  apertamente    dichiarò     L.   i.    Epifi.  ^26.   35" y.  44^7.  4-91. 
5*03.  ^32.  &  Cap.  2.  3.  4.  de  Translat,   Epifcoporum  ,   il    Papa 
folo  ,    che  fi  crede  Vice-Dio  in  Terra, potrebbe  farlo  ;    poiché 
non  per  altra  ragione, dice  queflo  Pontefice  ,  può  egli  difciorre 
ii  Matrimonio  rato  g'à  e  confumalo  fra  il  Vefcovo  e  la  Chiefa, 
e  tmsferire  un  Vefcovo  in  un'altra,  fé  non  perche  in  tal  cafo,  jiwi 
Deus  conjunxit  homo  non  poteft  feparare ,  ma  sì  bene  Iddio,  o  ri 
fuo  Vicario  in  Terra  :    Non  enim    nduur  homo  ,  fd  Deus   ipfi 
jpoiius  conju^a  feparare ,  Ma 
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Ma  lafciando  da  parte  lali  difpuie  inforte  fra'  PP.  aniicRi 
della  Chiefa  intorno  all'  altre  cagioni  del  divorzio  dalle  leggi  Ci- 
vili prefcritie  ,  che  iìnalmenie  furono  dalla  Chiefa  fopite  con 
quella  diflinzione  della  feparazrone  in  quanto  al  Toro  ,  e  coabi-* 
tazione  ,  non  già  in  quaino  al  vincolo  del  matrimonio  ;  certa- 
mente che  fra  i  P?,  ileflì  fu  maggiore  il  contrailo  ,  fé  almeno 
foife  da  praticarfi  il  divorzio  per  cagione  deli'  adulterio  della 
Moglie. 

I  Padri  antichi  Greci  fortennero  acremente,  che  per  la  (leda 
legge  Evangelica  ciò  {oiVe  permelTo  ,  allegando  quel  pa(r3  lleiTa 
dell'Evangelio,  Matth.  ip.  t^.  9.  dove  Crifto  S.N.  Hice:  quìcumqu^ 
dimìfirit  iLVorem  fuam,niji  ob  fornicationem  ,  &  alìam  Juxerit ,  mX' 
chatur  ;  onde  per  contrario  fe.ifo  ellì  inferivano  ,  che  chi  repu- 
dia la  Tua  moglie  adultera  ,  e  fi  congiunge  con  un'  altra  ,  non 
mcEchatur ,  E  febbene  tal  fenienza  de' PP.  Greci  non  folUa  ricevu- 
ta da'  Latini  ,  e  rpeciaim-nte  da  S.  A^oflino  ,  il  quale  ne'  due 
libri  contro  Pollenzio  ,  &  L.  i,  de  adult.  Conjug.  e.  p.  fi  (ìndia  a 
tutto  potere  impugnarla;  non  fono  mancati  nella  Chiefa  ftelTa  La- 
lina  altri  PP.  che  T  hanno  abbracciata  ,  ficcome  infra  gli  altri , 
Tertulliano  in  lihr.  de  Monooamìa  c.c).  10,  ìi.L  2.  ad  Uxor.  e.  34. 
Lattanzio  L,  6,  Dinnarum  Inftitut.  e.  23.  e  S.  Ambrogio  in  I.  Pauli 
ad  Corinth.j.  Ancorché  il  M.iidozj  ,  comd  al  lolito,  fi  sforzale 
non  men  infelicemente,  che  ftranamente  di  tirare  ad  altro  Tenfo 
le  loro  parole  ne'fuoi  Commentar]  al  Concilio  Illiberitano  L.  2. 
€,  20.p.ìji.&  feq,  Edit.  Lugdunenf.  Ann.   1 66^. 

E  quel  che  dovrà  notarli  ,  le  Leggi  i^ongobarde  medefime 
feguitarono  la  fentenza  de'PP*  Greci  ,  vedendofi  che  la  legge 
-4.  Tit.  13.  lib.  2.  e  che  porta  ancora  T  ifcrizione  di  Lotario  , 
prefcrrve  lo  flelTo.  E^co  le  fue  parole:  Nulli  liceat ,  excepta  cau" 
fa  fornicationis  ,  adhibitam  fibi  uxorem  relinquere  ,  &  deinde  aliam 
copulare,  alioquln  tranfgrejfori ,  priori  convenit  fociare  conjugio.  Ed 
una  tal  dottrina  fu  tenuta  per  lana  nella  Chiefa  Latina  per  più 
fecoli  ,  non  già  per  eretica;  talché  da'noflri  moderni  Teologi  fu 
difputata  ,  ì  quali  perciò  furono  divifi  in  fazioni.  I  foQeni tori  dell* 
opinione  di  S.  AgcHino  furono  S.  ^nfelmo  ,  5.Tommifo  ,  Primgtio, 
Beda  ,  Rabano^  Ugo  di  S-  Vittore  ,  S.  Bonaventura  ,  Aib-rto 
Magno,  Pietro  Lombatdo,  S.Antonino,  il  Cartufiano  ed  altri. 
All'incontro  fofìennero  con  valore  la  fentenza  de'  PP.  Greci,  di 
Lattanzio  e  di  S.  Ambrogio  ,  Graziano ,  il  Catarino  in  opufc.de  Ma- 
trim,  qucejì,  ultima,  Giovanni  Alberto  L.  1,  Theofoplu  e,  5;*.  Rober- 
to 
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to  Cenale  Vefcovo  Abrincsiifein  una  fiia  particolare  Operrcciuola 
comporta  fopra  tal  quellione  ,  il  Cardinale  Gaetano  in  Commem, 
ad  Mattk.  e.  1^»  ed  altri  molt'tfTìinT  ;  tì.icliè  finalmente  rimafe af- 
fatto decifa  e  tenni  nata  dal  Concilio  di  Trento  ,  il  quale  neila 
SeJJ'.  24..  Can,  7.  calcando  le  pedate  di  due  Concilj  Provinciali  , 
cioè  deli'Iii.bvjriiario  can.  p.  e  dei  Milevitano  can,  17,  general- 
mente fìabli:  mcecarìque  eum  ,  qui  dimijpi  adultera  aliam  duxerìt, 
&  eam  quce  dirnijjh  adultero  alti  nupferit.  F^ti.  Seldenum  in  Uxore 
Ebraichi.  3-  e.  3  i. 

Per  quella  ragione  Collaniino  M.  ficcome  tutti  gli  altri  Im« 
peradori  v^rill'ani  fu/i  fucceirjri    ,    ancoichò  dallero  nuovo  fìlle- 
ma  a' ripuJ[  ,  riprendeifero   la  leggerezza  de'divoizj  ,    e  ftab:ii{^ 
fero  con  p  ù  tenace  nodo  la  Hintiià  degli  fpo.ifali    e  delle    noz- 
2e  ,    contuiiociò    non    ripulirono    abolire    affitto    i  divorzj    dalL" 
Imperio,  a  icorchè  neila  i.uova  Legge  Crlfto  S.N.traveiTe  efpreilà* 
mente  fjvellatc  :   po'chc  gli  antichi   PP,  della  Chiefa  variamente 
interpretavano  qU'iìV  Hjmo  non  fepant  ;  >^à  alcuni  credettero,  che 
almeno  per  i' adulterio  delia   .vìogiie  poteTe  il  divorzio  ,    anche 
ferbandolì   la  leyge   Evanselrca,  praticai  11  .  Quindi  fu  ancora,  che 
V    mperadore  Teod  >fio  ii  giovane    ,     P.incipe    noi    meno  piO  e 
cattolico,  che  Coiiantino,  neila  compilazione  del  fuo  Codice  non 
iralafciò  d'inferire  le   ("oilituzio  w  de^U  altri  Liipt^-raJori  Criiliani 
fuoi   predece'n)ri   ,  che   fopra   i  divorzj  promui^aroio   ,     non    to- 
gliendogli  afl'iito  ,  ma  dai'dovi  nu  vo  fii tem:i  e  regola.  Cod.Tkeod. 
1.  3.  tit,   16.  &  ibi  Gotofred,   E  quindi   aricora  avvenne  ,    die  da 
G-uàiniano   Prii  e  pe  cota'  to    della    Fede    Cattolica    benemerito  j 
che  fu  tutto  intento  ad  eilirpare  afl'uio  dai.*  imperio   tutti  i    riti: 
e  colluuìi  del    Pagamfìmo  ,   e  che  prefe  con   fommo  zelo  la  pro- 
lezione de'  facri   l  anoni  ,  e  la  cura  deli'  eflerior  Polizia  della  Chie- 
fa,h<C'nv"  lo  d'molhano  il  titolo  del  fuo  Codice  de  furti  ma  Tri- 
nuatz .  &  fide  Caiholica  ^  l'altro  de  Judcàs  ,  quello  de  Paganis  y  e 
ta.ii  iiiir'  COI. limili    ;    furono  parimente   inferite    nel   Ino     L.odice 
DOiì   fu  o.  nv  he  Collituzioni  de'  Principi  Cattolici  fuoi  predecef- 
fori  ,  tiie   r<.;Mo''?^'vnno  i  divoiz] ,   ma  ancora  molt'aure  Collituzio- 
ni dd   iu»   mcdcfuìo  fopra  quello  foggeiio  flabilite,  per  le  qualr 
prc  fcriffe  le  vere  caèi'oni  a'  divorz]   ,  jibolì  le  leggiere  ,  e  diede 
mova  forma  a'  repudj',  Cod,  J'.fiin,  l.^.tit.  i-j.de  Repud.  Ad  e  fé  m- 
pio  de' quali  gli   altri   linptradori  ,   riferro  che  fu   l'imperio   in 
O'cidente  ,  fecero  lo  flelfo ,  confermando  anch'  i  lU  le  medefime 
Cagioni ,  e  prefcrivendo  nuove  Leggi    per  i  divorzi  ^   ficcome  è 

eh  la- 
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chiaro  da\Capitolari  di  Carlo  Magno  ,  dì  Lodovico  ,  e  di  Lo-^ 
tarro  ,  Principi  reiigiofifTimi  ,  e  deila  fe  ede  Cattolica  benenneritì 
e  zelaniilTìmi .  E  quindi  è  ,  che  fra  le  nojfìre  Codiiuzioni  ftelTe 
leggiamo ,  che  Ruggiero  Prim  o  Re  di  Sicilia  fopra  i  Repudj 
flabilifle  leggi ,  che  G  leggono  Joito  il  Tit,  de  Rcpudiìs  concederla 
dh  ;  e  non  meno  gli  aniicfii  Annali  di  Germania  ,  che  dì 
Francia  Cono  pieni  d' efemp], per  cui  giufliiicata  la cagion  legittima 
neìl' AfTemblea  de' Vefcovi  deila  Provincia,  per  giudicio  de'irìe- 
defimi  fi  permettevano  i  Repudj ,  e  fi  concedeva  di  prender  al- 
tra per  Moglie . 

Donde  fi  conofce  chiaramente  ,  che  l'  avere  quefti  Princi- 
pi ne'  loro  Codici  ,  e  ne'  loro  Capitolari  trattato  de'  Divorzj , 
non  fu,  come  credette  Gudelino  d,e  jure  Novifjimo  L  i.  e.  io.  d& 
Vh'ordis  y  perchè  efll  per  dura  necellìià  furono  coflretti  a  tolle- 
rargli ,  non  comportando  allora  lo  flato  della  Fvepublica  di  flermi- 
nargli  affatto  ,  ficcome  vediamo  oggi  tollerati  i  Poflriboli  ,  e  r 
Banchi  de' Feneratori  _,  e  non  altrimenti  che  Moisc  permife  il  ri- 
pudio agli  Ebrei  per  evitare  mali  peggiori.  Ciò  è  faliifiìmo,  ed 
•il  paragone  è  indegno  da  proporfi  ,  poiché  tutti  quelli  Principi 
non  gli  tollerarono  folamenie  ,  ma  credendogli  anche  per  Legge 
Evangelica  permeili ,  li  riordinarono  ,  diedero  loro  nuova  for- 
jna_,evi  collituiivono  certe  e  determinate  leggicelo  che  non  faflì 
fopra  cofa  che  folamenie  fi  tollera,  e  per  la  quale  fi  ha  una  fem- 
piice  connivenza  .  yide  Seldeoum  in  Uxóre  Ebraica  l.  3.  e.  28^ 
Ù  feqci, 

L2.  cagion  vera  è  quella  che  s'  è  detta  ,  e  che  infegnarono 
ancora  due  gravifllmi  noltri  Giureconfulti,  Andrea  Alciato  i,  6, 
Parerg.  20«  il  quale  dice  ,  che  intanto  Giullrniano  non  s'  aftenne 
ói  trattar  de'Divorzj  ,  perchè  a  fuoi  tempi  era  quel  Homo  non 
fiparet  variamente  da'  PF.  interpretato  j  e  Francefco  Duareno  ,  i£ 
quale  ne'fuoi  Commentar]  Tit.de  Difordis  ebbe  a  dire  :  Nonenim 
videuir  homo  ,  fid  Deus  ipfe  potius  conjuges  feparare  ,  cum  oh  JU" 
fias  legitimafque  caufas  authoritate  publica  divenunt ,  Can.quosDeus 
33.^.2.  Nec  verifimile  ejl  tempore  Jujìiniani y  qui  hoec  nohis  [cripta 
reliquit  y  locum  Evangelii ,  quo  uno  Fomifices  nituntur  ,aliter  a'iheo' 
logis  intelle6lum  fuije  ,  cum  is  fé  Chrijiianum  uhique  profiteatur  . 
Ac  memini  me  aliquando  Conjìitutiones  quafdam  Caroli  M.  Liiiovi" 
(,i  ,  &  Clotarii  Chrifìianorum  Principum  evo'nnjfe  ,  in  quibus  ecedem 
fere  Divoniomm  cauf^  contine aatur y  quce.  kg. bus  Juftiniani  epcpref 
fez  funt^ 

guanto 
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Quanto  poi  alì'Ufure,  erano  qnefle  certamente  fra  gli  Ebrei 
proibite ,  ancorché  cogli  flranieri  le  praticalTero  .  Ma  per  la  nuova 
Legge  Evangelica  ,  che  non  era  riftreita  ad  un  fol  popolo  ,    ma 
omni    Natìonì  ,  e  per  confeguenza  tutti  dovevano  riputarli    come 
fratelli ,  non  che  un  Popolo  ,  dovevano  \n  confeguenza  elTer  fra 
Criftiani  proibite.  Anzi  Criflo  Signor  noflro  Luc(Z  VL  ^^.  ave- 
va delle  ufurc  efprelTamente  favellato,  dicendo:  mutuum  date  ni- 
hit  inde  fperantes.  E  S.  Ambrogio  nel  libro  de  Toii^  ci 4.rappor- 
tato  da  Graziano  C.4.  ^w.4.  C(3n.  12.  declamò  tanto  fopra  ie  ufure, 
che  non  ii  ritenne  di  dire  :  Cui  jure  inferuntur  arma  ,  huic  legiti^ 
rnce  indicantur  ufurcB  ,    Ab  hoc  uj'uram  exige ,  quem  non  fu  crimen 
occidere  .  Ergo  ubi  jus  belli  ,  ibi  edam  jus  ufurce  ,  Somiglianti  de- 
clamazioni fi  leggono  in  S.  Gio:  Crifoflomo  Homil.  77.  in  Matth, 
&  4.1.  in  Gene/,  in  S.  Bafiiio  Homil.  4.  in  PfaL  XIV.  in  S.  Giro- 
lamo Commentar,  in  E^ech.  e.  18.  in  S.  Agoltino  /.  4.  contra  Do' 
natift.  mim.  12.  Ma  perchè  quefle  parole  dell'  Evangelio    furono 
dagli  antichi  variamente  interpretate,  alcuni,  come  rapporta  Ai- 
ciato  /.  6.  Parer.  20.  prendendole  per  configlio  ,  non  per  precetto; 
altri,  che  Lrifìo  volle  inculcare  la  carità  ,    che  dovevano  i  fuoi 
fedeli  praticare  col  proffimo  ,  che  ficcome  dovevano  amare  i  lo- 
ro nemici  ,  a  chi  rubava  il  mantello  ,    dargli  ancora  la  tonaca  , 
a  chi  gli  avea  percoflì  nella  guancia  offerirgli  T  altra  :  così  colui 
che  dava  in  prefianza,  niente  doveva  fperare,  non  pur  ufura ,  ma 
nemmeno  il  capitale  flefib  ,  e  per  effetto  di  carità  lafciar  ad  ar- 
bitrio del  debitore  bifognofo  la  reflituzione  ;  ficcome  per  fenten- 
za  di  Tertulliano  ,  e  di  Bafiiio    interpretò  Salmafio  de  Ufuris  e» 
2.0.  infine,  &  21.  Altri  ,  che  niente  per  patto   e  convenzione 
fuor  delia  forte  fi  polla  ricevere  ,  ma  non  già  per  ragion  di  mo- 
ra o  d' interefie ,  come  interpretò  Balfamone  ad  NomocanonTPho' 
tii  p.  q.  27.  Ed  altri  ,  che  folTe  ciò  folamente  proibito  a'  Chieri- 
ci,  da' quali  era  ricercata  una  maggior  modellia ,  ed  efemplariià 
di  vita  ,  e  mondezza  di  coflumi  ,    non  già  a'  Laici  ;    tanto    che 
nel  Concilio  Niceno  Can.  ij.  nel  Concilio  Illiberitano  Can.  20. 
in  quello  d'Arles   i.  Can.  1 2.  e  nel  fecondo  Cfln.14.  nel  Caitagi- 
nefe  I.  Can.  13.  e  IH.  Can.   16.  ed  in  quello  di  Lciodicea  Can. 
4.  fi  proibifce  l' Ufura  a' Chierici  j,  nò  fi  parla  de' Laici.  Fii.  Gra- 
tiani  Decret.  par.  i.  Difi.  47.  &  par.  2.   C.  14.   qu.  4.  ficcome  a 
quefli  non  fi  vieta  nel  Can.   43.  fra  quelli  chiamati  Apoftolici  , 
ficcome  non  fi  proibifce  nel  Concilio    I rullano  Can.   io.   e  Sal- 
mafio de  Ufuris  cap.2i,c\ò  acremente  foftiene  dicendo,  che  fic- 

A  a  come 
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come  a*  Chienci  era  proibita  ogni  mercanzia  e  negoziazione ,  co- 
sì era  df  dovere  ,  die  lì  proibiire  loro  di  dar  denari  ad  ufura  , 
ancorché  moderala  e  tenue  , 

Tanto  baflò,  cfie  gl'Imperadori  Criflianr  non  ripiiiafTero  far 
cofa  contraria  alla  Legge  iivangelica  ,  ia  quale  non  parlava  che 
della  maggior  perfezione  Criftrana  ,  di  trattar  delie  ufure,  e  per 
mezzo  delie  loro  Coftituzioni  darle  forma  e  Habilimeato  ,  darle 
legge  e  mifura  ,  prefcrivere  i  loro  modi  legittimi  ,  reprimere  T 
eccellile  efazroni ,  e  regolare  la  giiiHizia  de*  contralti  3  e  deffinì- 
re  ,  quali  debbano  riputarfi  ufurai)  ,  e  quali  legittimi .  Altri  fo- 
no le  leggi  della  carità  Crilliana,  altre  quelle  del  Principe,  col- 
le quali  deve  governare  la  fua  Republrca.  A' Principi  della  Ter- 
ra Dio  (ieiro  diede  in  mano  la  giullizia  .  Deus  judicium  fuum 
Regi  dedit  j  dice  il  Saimiila  5  ond' è  ,  che  S.Girolamo  dice  ,  che 
Regum  officiiim  efi  proprium  facere  judicium  ,  &  jujìitiam .  Can,  ile- 
gum  23.  C. 25.  5«^y?.y. 

Non  riputò  Coftaniino  Magno ,  queir  ifleflb  piiffimo  Impera- 
dore ,  che  intervenne  nel  Concilio  di  Nicea  ,  offender  la  legge 
deli'  Evangelio  ,  prefcrivendo  a'  Laici  cena  e  determinata  norma 
di  efiggere  moderate  e  legittime  ufure .  Nel  Codice  di  Teodo- 
ro leggiamo  una  fua  legge  ,  che  è  la  prima  folto  il  Titolo  de 
ufuris  ,  dove  flabilì  _,  che  quicumque  fruges  humidm  ,  vd  arentes 
indigentìbus  mutuai  dederit ,  ufurx.  nomine  tertiam  partem  fuperjluam 
confequatur  .  Intorno  la  quale  è  da  vederli  Jacopo  Gotofredo , 
il  quale  notò  ,  che  quella  legge  Cortantino  la  ftabili  eodem  anno^ 
cioè  nel  325*.  unico  tantum  menfe  ante  Concilium  Nicoenum.  Né 
perchè  quello  Concilio  avelTe  proibito  a' Ciiierici  ogìii  ufura ,  ri- 
putò CoQantino  per  la  cagione  di  fopra  rapportala  proibirla  an- 
che a'  Laici. 

Non  riputarono  gli  altri  Imperadori  parimente  Cattolici  fuor 
fuccelT'ri  ,  e  fra  gli  altri  Vàleuiiniano  ,  Teodufio  ,  ed  Arcadio, 
far  cofa  illecita  ,  anzi  di  elTere  del  loro  proprio  uffizio  di  rego- 
lare la  giullizia  di  tali  contratti  da  Dio  ad  elTi  raccomandata  , 
e  di  feguiiare  le  pedate  di  Cortantino .  Né  Teodofio  il  giovane 
Principe  religiofiiTnno  nella  compilazione  del  fuo  Codice  lì  allen- 
ne  perciò  d' inferire  tutte  le  Coilituzioni  degl'  Imperadori  fuoi 
predeceffbri  ,  che  fopra  quello  regolamento  delle  utire  ftabiliro- 
no;  come  è  chiaro  dall'intiero  Tit.  de  ufuris ,  che  fi  legge  al  L. 
2,  tit.  33. 

Ma  r  Imperadore  Giufliniano    tanto  è  lontano  ,   che    fopra 

ciò 
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ciò  vi  avefle  avuto  il  minimo  fcrupolo,  che  contiittocTiè  1'  Im- 
perio fo(re  a  fuo  tempo  già  divenuto  CrifHano ,  talché  non  po- 
lca meritare  quella  fcufa ,  della  quale  forfè  era  meritevole  Tlm- 
peradore  Coflantino  ,  che  non  potò  in  un  tratto  abolire  tutti  i 
coflumi  e  riti  del  Gentilefimo  ,  e  perciò  bifognò  toierarne  al- 
cuni j  non  tralafciò  fopra  l'ufura  fìabilire  varie  fue  leggi,  e  dar- 
vi forma  e  regolamento,  ficcome  e  inanifefto  dal  L.  4. .del  fuo 
Codice  r/>.32. /.26'.  e  non  pure  nel  mzdefimo  v'inferi  molte  Co- 
ftituzioni  de'  Principi  fuoi  predecellbri  ,  ma  nella  compilazione' 
delle  Pandette  vi  fece  inferire  ancora  le  Sentenze^ed  i  RefpODfi 
di  molti  Giureconfultr,  che  regolarono  quella  materia  folto  gi'  Im-- 
peradori  Gentili^e  volle  che  folTero  olTervate  come  fue  leggi.  Non 
meno  dalle  fue  Novelle  fi  fcorge  quanto  gli  fia  (lato  a  cuore  il 
regolamento  delle  ufure  ne'  contratti ,  e  quali  perciò  debbano  ri* 
putarfi  lecite  ,  quali  illecite  ;  talché  infopportabile  è  V  errore  di 
coloro,  fra' quali  oltre  Gudelino  de  jure  NoviJJìmo  L,  2.  e.  io. 
non  dee  traiafciarfi  Gibelino  L.  i,  de  ufuris  e.  7.  art.  3.  i  quali 
pure  per  quella  infuifa  ragione  di  fopra  riferita  de'  divorzj  vo- 
gliono difendere  queft'  Imperadori  Criftiani  ,  perchè  toUeralTero 
iieir  Imperio  iVufure  ,  quafichè  non  i' approvalìero  ,  ma  per  du- 
ra neceflìtà  foffero  flati  corretti  di  tollerarle  ,  non  comportando 
allora  lo  flato  della  Republica  per  tema  di  maggiori  mali  e  di- 
fordinì  dì  toglierle  affatto;  non  fi  accorgendo  ,  che  quefi'  Impe- 
radori gli  eccefl^  delle  ufure  riputarono  illeciti  e  peccaminofi  , 
non  già  quando  fofTero  fobrie  e  moderate  .  Che  bifognava  flabr- 
iir  tante  leggi  e  regolamenti  per  effe,  fé  per  fjla  connivenza  fi 
foffero  tollerate  ?  Meglo  era  non  parlarne  ,  ficcome  iì  ù  delle 
cofe  che  fi  difiìmulano  , 

E  quai  timore  vi  poteva  mai  efTere  ,  fpecialmente  nelPIm- 
perio  di  Giufliniano ,  di  toglierle  affatto?  Doveva  forfè  afpetiaifi 
più,  quando  l'Imperio  era  gà  divelluto  Crilliaiio  vecchio?  Noa 
credettero  certamente  queft'  imperadori  offendere  la  legge  Evan- 
gelica ,  che  parla  d'  una  maggiore  perfezione  Crilliana,  prefcriven- 
do  al  mutuo  j  ed  agli  altri  contratti  moderate  e  fobrie  ufure; 
per  la  qual  cagione,  ficcome  notò  eziandio  Alciato  L.6.  Parerg» 
e.  20.  Giufliniano ,  e  gli  altri  Imperadori  Criftiani  fuoi  predecef- 
fori  riputarono  proprio  del  loro  debito  di  darvi  norma  e  legge. 
Ma  ninna  prova  più  manifefla  convince  Terror  di  cofloro  , 
quanto  le  Coflituzioni  feguenti  di  due  Imperadori  parimente  Catto- 
lici,  i  quali  furono  gì' Imperadori  Bafilio  il  Macedone,  ei'lm- 
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peradore  Lione  il  Filofofo  fiio  figliuolo  .  L'  Imperador  BaGI'o  ; 
che  fu  gridalo  Imperador  d'Oriente  nell'anno  S66.  fu  di  fen- 
timento  ,  che  fi  dovefle  dall'  Imperio  togliere  affatto  ogni  ufura, 
riputando  che  il  permetterla  folfe  cofa  contraria  al  Jus  Divino^ 
e  perciò  riprovando  quello  ,  che  gli  altri  Imperadori  Crilliani 
fuoi  predeceffori  avtvano  fatto  ,  promulgò  una  fua  Colìitiizioiìe  rap- 
port  ita  da  Armpnopulo  L.^.Tu.j.  §27.  per  la  quale  la  toife  inTatto: 
Elfi  majorum  nnjìrorum  (  io'io  le  fue  paiole  )  plerifque  vifum  ejì 
toUrandam  ejje  ufurarum  pra^Jlationem ,  forte  propter  Creditonim  du- 
ritetn  &  inliumanitatem ;  nos  tamzn  ,  ut  nojìra  Ckrijìianorum  Re- 
publica  piane  inU^ynam,  &  adverfanun  cenfutmus  ,  &  tam^iamjii' 
re  divino  inferdióia-n .  Ideoque  nojìra  vetat  Serenitas  ,  ns  cuiqiam 
liceat  omnino  in  nullo  negano  ufurus  accìpsre  ;  ut  ne  dum  juri  fer^ 
vando  jludiofius  addici  fumus ,  legein  Dei  violemus .  Sed  &  Jì  quis 
vcl  tamiLum  cceperit ,  forti  dehebit  imputare  .  Ma  appena  fu  pro- 
mulgata qucda  letige  ,  che  lì  vide  di  m  .li  maggiorile  di  mag- 
giori fconvoigimenti  eflere  Hata  alla  Kepubiica  cagione  ,  e  fu  a 
tutti  di  documento  ,  che  prometterfi  ddl  genere  Ummo  quella 
maggiore  perfezione  ,  che  la  legge  Evangelica  efaggera  ed 
inculca  ,  è  cofa  piuttofto  da  desiderare  ,  che  da  ottenere  ;  poi- 
ché tutti  fi  ritennero  di  giovare  a'  bi fognofi  coli'  impreft:mza  ,  e 
fu  cagiotie  di  molti  fpergiuri  :  tanto  che  T  Imperadore  Lio- 
ne fuo  fii»iio  fu  coftretio  di  rivocarla  ,  e  di  ridurre  le  cofe 
nel  primiero  tlato  .  Ecco  le  parole  della  fua  faviffima  Coflitu- 
zione,  che  {\  leijge  tra  le  Novelle  di  Leone  Con/?. 8  3.  e  che  porta 
quello  Titolo  :  Ut  ad  trientes  ufuras  pecunia  licite  mauetur  .  Si  a 
Spiritus  legibus  ita  fé  mortale  genus  regi  fìneret  ,  ut  humanis  prcece- 
ptls  niìiil  indigeret ,  id  vero  &  de-orum  &  faìutare  efjet  :  at  qiio^ 
niam  fé  ad  Sp':ritus  fublimitatem  elevare  ,  diuinjeque  legis  voccni  am." 
j)le6li  non  cujufque  ejl ,  ac  vero  quos  ime  virtus  ducat,  numero  vai" 
de  pauci  fum  ,  tene  fefe  adhuc  res  haberet  ,  fi  faltem  Jecundum  /e- 
ges  liumunas  viveretur  .  Q^uce  vocantur  pe'-.unice  credìt(Z  ufuroe ,  a  Spi' 
rirus  decreto  condemnantur  ;  idcirco  Pater  nojier  ceternce  memoriiz 
Princeps  ufurarum  folutionem  fanElione  fua  prohibendam  puta^vit .  At' 
qii  propter  pa.ipertatem  res  illa  non  in  mdius  (  quem  tamen  finem 
Legislator  propofuerat  )  fed  cantra  in  pejui  vertit.  Q^ui  enìm  antea 
ufurarum  fpe  ad  mutuandam  pecuniam  prompti  fuerant ,  pojì  latam 
legem,  quod  niìnl  lucri  ex  mutuo  percipere  pofjlnt ,  in  eos  ,  qui  pe- 
cuniis  indigem  ,  dijficiles  atque  immites  firn .  Quin  etìam  ad  facile 
jurandum,  quodque  id  firs  Qonfequuur  ,  ad  jusjurandum  abnegandum 

id 
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ìd  occafiomm  prxhuit:  brevher  ,  propter  redundamon  in  human  a  vita 
jferverfitacein  ,  non  modo  non  profuit  kgis  vlrtus  ,  rerum  edam  ab- 
fuit  .  Quamquam  igitur  ex  fé  legem  culpare  (  quod  q^uidem  etiam 
abjìt  )  nequeamus  ,  propurea  lamen  quod  humana  natura  (  quomoda 
diximus  )  ad  illius  fuhlimiiatem  non  perveniat  ,  egregium  iilud  prx- 
fcriptum  abrogamusj  ac  in  comrarium  Jiatuimus  ,  ut  osris  alieni  ufus 
ad  ufuras  procedat  ,  idque  quomoda  veteribus  Legislatoribus  placuit, 
ad  triemes  centcftmce ,  nempe  qucc  quotannis  in  Jingulos  folidos  Jìn^ 
gulas  fxneratoribus  Jlliquas  pariunt, 

Lcco  cume  fu  ripuiafa  propria  appartenenza  (JegF  Tmperado- 
ir  regolare  ne' contratii  i' ufure  .  Al  di  cui  efempio,  caduto  i'itn- 
perlo  Komano  ,  non  mancarono  gli  altri  Principi  ne'  nuovi  Do- 
mij  )  in  i  uropa  flabiliir  fare  il  medefìmo,  ficcome  Io  convinco- 
no le  tante  loro  C  ofiituzioni  e  Capitolari  fopra  ciò  flabiliiì  j  e 
fenza  andar  molto  lontano,  nel  nortro  Regno  di  Sicilia  ne  abbia- 
mo p'ù  C  ofìiiuzicnr  non  meno  de'  Re  Normanni  e  Svevi  ,  che 
p'ù  Capitoli  de'  Re  Angioini ,  Egli  è  vero  ,  che  ne'  fecoli  pia 
ìnculii  ,  e  quando  quel  poco  che  fi  fapeva  d'i  lettere  e  di  di* 
fcipline  ,  era  rillreito  neli'  Ordine  Ecclefianico  ,  ì  Principi  ncn 
molto  fi  curavano  di  quella  loro  appartenenza.  E  nello  delio  tem- 
po travagliando  in  più  C  onciij  T  Ordine  Ecclefiallico  di  flabilire, 
e  dar  nuova  forma  a  quella  materia  delle  ufure  per  .varj  Canoni, 
che  perc'ò  llabiirotio,  e  fopra  tutro  fempre  più  innalzandoli  la  pO' 
lenza  de'Kom-ini  Pontetici  fopra  i  Canoni  (tedi,  in  decorfo  di  tempo 
venne  a  fuccedere  ,  che  colloro  per  varie  Bolle  ,  CoUrtuzioni  ,  e 
Decretali  le  d.ilTero  altro  fiUema  ;  ed  i  Principi  fi  cotìteniavano 
fecondo  i  modi  da  eHl  prefiritti  regolare  fopra  ciò  i  loro  Stati, 
fenza  che  voiefiero  pref  derfi  efll  la  cuta  ed  il  penfiero  di  farlo, 
mal  imitando  gli  altri  Principi  loro  predecelfori .  Cosi  leggiamo, 
che  il  ne  Uro  Ke  Guglielmo  IL  promulgò  una  Tua  Cortituzione  j> 
che  fi  legge  fotto  i»  fiu  de  ufurariis  puniendis  ,  per  la  quale  Qa- 
b:lì  ,  che  tutte  le  queltioi  i  ,  che  fi  agiteranno  nella  Tua  Corte, 
appartenenti  ali'ufuie  ,  fi  abbano  nella  medefima  a  definire  e 
term-nare  feconda  il  Decreto  novellamente  publicato  in  Roma, 
intendendo  Guglielmo  del  Decreto  che  nel.  Concilio  Lateransnjk 
celebrato  in  Roma  l'anno  iiyp.  dai  Pontefice  /Jlejfandr-o  III.  fu 
flabilito  contro  gli  Ufuraij ,  che  ùi  inferito  anche  da  Gregorio  IX, 
rei  fuo  Decretale  LVj.^.Tu.  i p.  c.  3.  ficc  me  fu  da  noi  avverar- 
lo nel  L.  II.  della  Sf)ria  Civile  cap.  ^.  &  l.  13.C.  2.§.  i, 
*         Alfonfo  I,  d'  Aragona  per  regolare  i  Coiuraui  di  Cenfo  nel 
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noflro  Regno  fece  inferiie  in  una  Tua  Prammatica ,  che  leggiamo 
folto  il  Tit.  de  Cenjìbus  ,  la  Bolla  di  Papa  Niccolò  V,  a  fua  ri- 
chiefla  publicaia  in  Roma  nel  145" i.  la  qual  Bolla  egli  confer- 
mò ,  e  volle  che  ne' fuoi  Reami  avefle  eguai  forza  e  vigore, 
che  le  altre  fue  Leggi  ,  aggiugnendo  altri  fuoi  Ordinamenti  in- 
torno alla  validità,  e  modo  da  lenerfi  nella  coftiiuzione  de'Cen! 
fi  fuddeitr . 

Egli  e  ancor  vero  ,  che  non  perchè  piacque  a  quelli  Prin- 
cipi di  regolare  quella  materia  fecondo  le  Bolle  de'  Pontefici  Ro- 
mani ,  fi  lolfe  loro  la  poieftà  d'i  poterlo  fare  per  fé  medefimi  , 
fenza  aver  bifogno  ,  che  altri  \n  ciò  s' impsccialle  ne'  proprj  Sta- 
ti ',  ed  in  effetto  niente  nel  noflro  Regno  avrebbero  valuto  i  De- 
creti di  Papa  Alejfandro  ,  né  la  Bolla  di  Niccolò  ,  fé  Guglielmo 
ed  Alfonfo  non  avellerò  comandato  per  loro  Leggi  che  fi  ollèr- 
valTero  j  ficcome  la  Bolla  di  Pio  V,  che  pretefe  in  altra  manie- 
ra di  regolare  j  Cenfi ,  non  fu  da' noflri  Principi  ricevuta,  ne 
ha  nel  noflro  Regno  forza  ,  nò  vigore  alcuno .  Ma  non  per  que- 
flo  una  tal  imprudente  condotta  non  recò  loro  faflidiofe  confe- 
guenze  ;  poiché  da  ciò  nacque  ^  che  riputando  gli  Ecclefiaflict 
ì'  Ufura  elTer  delitto  Ecckfiaflico ,  pretefero  che  la  cognizione  ah 
queflo  delitto  fi  appartenelTe  a  loro ,  e  cosi  poteiTero  eflì  punire 
non  meno  gli  Ufurarj  Ecclelìaflici  ,  che  i  Laici  ,  o  almeno  che 
tal  Giudizio  fofl^  di  Foro  miflo  ,  cioè  che  contro  il  Laico  po- 
lefl!e  procedere  cosi  il  Vefcovo  ,  come  il  Magiflrato  ,  dandofi 
luogo  alla  prevenzione  ',  nel  che  fovenie  veniva  a  rimaner  delu- 
fo  il  Magiflrato  Secolare  ,  perchè  gli  Ecclefiaflici  per  i'  efquifiia 
ìoro  diligenza  e  follecitudine  quafi  femore  erano  i  primi  a  pre- 
venire ,  onde  non  lafciando  mai  luogo  al  Magiflrato  ,  fi  appro- 
priavano efij  la  cognizione  .  Per  togliere  il  qual  abufo  prelfo  di 
noi  ebbe  il  Duca  d'  Alcalà  noflro  Viceré  a  foflenere  col  Pon- 
tefice Fio  V,  gravi  contrafli ,  perchè  la  cognizione  contro  gli  U- 
furarj  Laici  fi  mantenefl!e  privativamente  a'  Giudici  Regj  ,  e  non 
a' Prelati,  fenza  dar  prevenzione , come  i  Vefcovi  pretendevano, 
ficcome  fu  da  noi  rapportato  nel  Lib,  55,  della  Storia  Civili  al 
Cap.  7. 

Or  riducendo  quanto  infìno  ad  ora  s'è  dello  de'Divorzj  e 
dell' Ufure  al  noflro  propcfito  ,  Criflo  S.  N.  de'divorzj  efprellà-; 
mente  difl^e,  che  Moisè  per  la  loro  malizia  e  durezza  gli  permi- 
fe  agli  Ebrei  ,  ma  che  egli  non  farebbe  per  tollerargli  nella  nuo- 
va Legge  dicendo,  che  ciò  che  Iddio  aveva  congiunto,  T  uom» 

non 
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non  poteva  feparare  .  E  pure  fi  e  veduto  quante"  rnterpretazionr, 
.e  quante  varie  fetiien^ze  nacquero  nella  Ciiiefa  intorno  qucito  pun- 
to ,  che  per  terminarlo  fu  d'  uopo,  che  fij.a^mente  dcjpo  il  cor- 
fo  di  tanti  Secoli  non  meno  la  Chiefi  che  i  Principi  ,  quo. la 
per  i  Tuoi  Canoni ,  quelli  per  le  loro  L^ggi  fl.^rminalTero  iiiijiio 
il  divorzio  in  quilunque  cafo, anche  per  T  adulterio  _,  per  ciò  che 
concerne  il  vincolo  del  Matrimonio. 

L'  Ufure  nell'  amica  Legge  erano  efprelTamente  vietate  a« 
gli  Ebrei  fra  loro  ,  ancorché  le  permettelfero  con  altri  ,  come  ^\ 
le^ge  nella  S.  Scrittura  ;  e  Criflo  S.  N.  nella  nuova  Ltgo^i^.  con- 
fermò la  proibizione  ,  anzi  proibì  indiflintamenie  poterle  con  tut« 
ti  praticare,  dicendo:  mutuum  date  nihil  inde  fperantes  ^  Eppure  fi  è 
veduto  come  folTero  ilate  interpretate  queUe  fue  parole  ,  ficchè 
non  fu  lìimato  cfFendere  la  Tua  Santa  Legge  col  permettere  mo- 
derate Ufure  neir  Imperio  ,  e  ne'  Regni  degl'  Imperadori  e 
Principi  C  attolici , 

Or  che  diremo  del  Concubinato,  dr  cui  il  noflro  buon  Re- 
dentore non  fece  alcun  motto,  ancorché  e  prelTo  gli  Ebrei,  ed 
in  tutto  l'imperio  Rommo  lo  vedelTe  publicamente  prat;CJto,  e 
riputato  una  congiunz'ooe  legittima  e  permeila  ,  approvata  non 
men  dalle  loro  Leggi,  che  dagli  efempj  di  uomini  favillimi,  di  gran 
probuà  ,  e  di  vita  efempiare  ed  incorrotta  ?  Non  faceva  mellre- 
ri,  fé  una  tal  congiunzione  la  riputava  illecita,  eh' efpreiTariien- 
le  la  vietafie  e  proibiffe  ?  Se  ciò  fece  per  i  Divorzj  tollerati  fo- 
lamente  da  Moisè  ,  e  per  l' Ufure  vietate  già  nell'antica  Legge  ^ 
quanto  più  doveva  farlo  per  il  Concubinato  ,  che  lo  vedeva  da 
lutti  praticato  e  permelTo  » 


C     A     P.      X. 

Non  men  le  Leg^i  de^V  Imperadori  Crifllanì  ,    che  i  Canini  della- 

Cliiefa  ritennero  neW  Imperio  il  Concubinato  ,  e  qual  fojji 

in  ciò  il  fentimenio  degli  antichi  Padri . 

E  Gli  è  cofa  molto  chiara  ed  evidente  ,  che  ne*  primi  tempi 
della. Chiefa  né  gli  a^nichi  fnoi  Canoni  llibiliti  ne' tre  prr-^ 
mi  Secoli  avanti  il  Concilio  Niceno  ,  né  le  Leggi  degl' I.npera- 
doii  Crillicini  ,  cominciando  da  Cojìamino'  Magno  infino  all'  Jm- 
pefadore  Lion^  il  Filofofo  ,  condaiiuarono    ii  Concubinato  ,   anzi 

come 
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come  una  congiunzione  legittima  Io  ritennero  neli' Imperio  dive- 
nuto già  Criiliano  , 

Qiie' medefìmi  Canoni,  cFie  fchhen  falfamente  s' attribuifco- 
no  agli  Apofloli,  non  può  dubrtarfi  che  liano  anticliifllmi,  tan- 
to è  lontano  che  dannino  il  Concubinato  ,  come  con  manitefto 
errore  credette  il  Mendoza  ne'  Commentar]  al  Concilio  Illiherita^ 
no  ,  che  più  toflo  lo  permettono.  Quarti  Regolamenti  (che  al 
numero  di  8y.  ora  fi  veggono  raccolti  fotto  ii  Tit,  dì  Canones  Apo^ 
Jlolorum  )  ancorché  alcuni  abbiano  creduto  che  fin  dal  princi- 
pio del  nafcenie  Criftianefimo  folTero  flati  ilabiiitr  dagli  Apofto- 
ìi  ,  nulladimeno  né  ì'  opinione  di  Frane. Turriano  Lib.fing.  adv» 
.Magàeb.  Cent,  che  Ilimò  tutti  elTer  flati  opera  degli  Aportoli  , 
lìh  quella  dei'Baronio  e  del  Bellarmino,  i  quali  credettero  clie 
cinquanta  falamcnte  fonderò  Aportolici^  fono  Hate  da'favj  Critici 
abbracciate  5  i  quali  communemente  giudicano  ©TTer  quella  una 
Raccolta  di  antichi  Canoni,  e  propriamente  de'Canoni. fatti  da'Con- 
ciìj  congregati  prima  del  Nicmo ,  come  prova  Guglielmo  Beveregio 
Cod.Canon. Ecclef.  Pmnit.yind.  Gabr.d'Aubsfpine  ,  Lud.  El.  Du  Pia. 
ed  altrij  e  quel  che  è  più  notabile  ,  Papa  Gelafio  gli  dichiara  Apo- 
crifi nel  Can.San51a  Romana  dìjì,  i^.  Storia  Civile  tom.  i.  l.  2,  e, 
itff.  §.2.  Comunque  fia  ,  querti  lleffi ,  e  fpacialmente  il  Can.ió.e 
ly.fanno  conofcere  ,  che  la  Chiefa  in  que' primi  tempi  non  abborrì 
il  Concubinato  «  L' eblDe  egli,  e  vero,  per  una  congiunzione  non 
cotanto  perfetta,  legittima,  e  folenne,  come  il  matrimonio,  ma 
non  per  querto  la  riputò  illecita  'e  vergognofa.  Così  nel  Carij- 
16,  fi  flabiiì  ,  che  ficcome  il  bigamo  non  poteva  ertere  alTunio 
al  Vefcovado  ^  e  ricevuto  nel  Conforzio  Sacerdotale  ,  così  nem- 
meno colui  che  ebbe  la  Concubina  .  QA  poji  Baptifinum  duabus. 
ìmpUàtus  fuit  nupdis  (che  per  io  bigamo  ù  fpiega  nella  L.  3.  §, 
j^.  Codio,  de  Summa  Trinit,  e  nella  Diji.  53.  Can.  i.  fi  quis  poji  ) 
aut  concubinam  habuit,  is  Epifcopus  aut  Presbyter  aut  Diaconus ,  aut 
iLniqiie  in  Confortio  Sacerdotali  ejfe  non  potejì.  Partmente  colui 
che  aveva  prefa  in  Moglie  una  vedova,  ovvero  una  che  per  di- 
vorzio era  feparata  dal  fuo  primo  marito  ,  ovvero  una  meretri- 
ce ,  una  ferva  >  ed  una  fcenica  ,  non  poteva  eH^ere  afcriito  al 
Gonforzio  Sacerdotale;  né  tampoco  chi  s'era  ammogliato  con  due 
forelle  ,  o  colla  confobrina:  Qui  viduam  duxit  ,  dice  il  Can.  17» 
aut  divortio  fiparatam  a  viro  ,  aut  meretricem  ,  aut  anrillam  ,  aut 
tìliquam  ,  quot  publicis  mancipata  fit  fpeBaculis  y  Epifcopus  ,  aut 
Prcsbjter  ,  aut  Diaconus ,  aut  dmiquQ  ex  Confortio  Sacerdotali  eJfe 

non 
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non  -poufi,  Soggiugne  il  Can.  18.  Qiù  duas  forores  duxh ,  aia  con- 
fobnnam  ,  CUricus  ejje  non  potejì .  Donde  chiaramente  0  fcorge, 
che  richiedendoli  in  colui ,  che  afpirava  d'effer  ammelTo  al  con- 
forzio  Sacerdotale,  una  maggior  perfezione  ,  e  che  non  foITe  con- 
taminato di  tali  congiunzioni ,  le  quali  ancorché  permelTe  ,  noti 
perciò  non  lafciavano  d'  elTere  (  a  riguardo  del  matrimonio  con 
una  vergine  ,  o  con  una  donna  onefta  )  contirarie  almeno  alla 
pubiica  oneQà  :  perciò  ad  uno  che  afpirava  ad  una  vita  tutta 
monda  e  pura  ,  dovevano  eOTere  di  oftacolo  e  d'  impedimento  ; 
ma  non  perciò  tali  congiunzioni  fi  dannano  ,  e  Q  vietano  agli 
altri .  Che  mal  fa  ,  chi  due  o  più  volte  prende  moglie  ?  chi  lì 
marita  con  una  vedova,  con  una  meretiice  ,  o  con  una  fcenica, 
ed  in  que'  tempi  (  quando  le  nozze  tra  quefli  gradi  non  era- 
no proibite  )  con  una  fua  confobrina  ?  E  fé  al  pari  di  quelle 
congiunzioni  andava  unito  il  Concubinato,  ben  fi  vede  ,  che  a 
que' tempi  l'aver  avuta  la  Concubina  era  ben  d'  ofìacolo  af 
Sacerdozio  ,  ficcome  V  aver  avuto  in  Moglie  una  vedova  ,  ma 
non  per  queflo  era  riputata  cofa  illecita  ed  obbrobriofa. 

Non  vi  è  dubbio,  che  fin  da  que' tempi  fi  cominciò  ad  e- 
fortare  i  Crifliani ,  che  potendo  aver  moglie,  che  era  uno  flato 
di  maggior  perfezione,  lafciafTero  flare  le  concubine.  Siccome  Gii 
dagli  ikilì  tempi  s'  inculcava  ancora  a'  Preti  dì  allenerfi  non  men 
dalle  concubine  ,  che  dalle  mogli  fteflTe ,  ed  il  Celibato  era  gran- 
demente innalzato  e  commendalo  .S.  Paolo  pure  eforiava  ed  in- 
culcava a  tutti  i  Fedeli ,  che  rimaneirero  nel  Celibato  ,  il  quale 
flato  era  pure  antepoQo  al  conjugale .  Le  maffime  dì  qntih  nuova 
Religione  erano  certamente  oppofle  non  men  a  quelle  degli  an- 
tichi Romani ,  che  degli  Ebrei  lìeflTi ,  li  quali  non  pure  antepo- 
nevano lo  flato  conjugale  al  celibato ,  ma  ftabilirono  ancora  gra- 
vi pene  e  calighi  a'  celibi  . 

Ma  non  perchè  il  Concubinato  era  pofpoflo  allo  flato  con- 
jugale ,  e  quello  al  Celibato  ,  e  tutte  due  quelle  congiunzioni  lì 
opponevano  ad  una  mao^giore  perfezio^ie  Cnlliana  ,  quanta  era 
quella  di  una  perfetta  verginità ,  perciò  erano  riputate  illecite  e 
dannabili  nella  Repubblica  . 

Niun  meglio  che  i'  Imperador  Cofianiino  Magno  co'  fuoi 
proprj  efempj  dimolirò  quella  verità  .  Quello  piifiìmo  Principe  , 
abbracciata  ch'ebbe  la  veneranda  Religione  Crilliana,  fu  tutto  in- 
clinato e  defiderofo  di  riformare  i'  Imperio  con  nuove  Leggi  , 
ed  adattarle  alle  regole  di  quefla  nuova  Religione ,  e  mutare  p^r- 
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ciò  i  cofìiimi  de'  Romani  j,  e  h  loro  antica  Religione  ;  onde  da 
Giuliano  Apojìata  ne  acquiflò  il  nome  di  Novatore  e  perturba- 
tore delle  antiche  Leggi  e  collumì  ,  come  rapporta  Àmmrano 
Marcellino  L.  16.  e  21.  p.  203.  A  qiieflo  fine  promulgò  molti 
Editti  rndirÌ2zati  al  Popolo  Romano,  ed  a'  Prefetti  di  quella  Cit- 
tà ,  ed  in  tutti  que' quattro  anni  ,  che  dimorò  in  Roma,  (  cioè 
dall'anno  319.  fino  all'anno  322.  )  non  ad  altro  attefe  j  proibì 
perciò  molle  fiiperftizioni  deli'  antica  Gentilità  ,  alle  quali  era 
Roma  tanto  attaccata . 

Adaitandofi  alle  mafiìme  della  Crifiiana  Religione  ,  ed  ìera- 
gerando  i  Padri  della  Chiefa  (  fira'  quali  era  Lattanzio  )  che  li 
fervi  dovelTero  trattarfi  da'  loro  Signori  come  fratelli  ,  non  per 
queflo  riputò  doverfi  togliere  afi'atto  dall'Imperio  la  fervile  con- 
dizione ,  e  che  tutti  dovelfero  eiler  liberi  ,  ma  preferi IPe  a'  Pa- 
droni, che  non  poteirero  valerli  della  potefià  ,  che  avevano  fo- 
pra  i  fervi  fenza  freno ,  ma  con  fobrieià  e  con  moderazione  (  L, 
I.  Cod.  Theod.  de  emcnd.  fen\  )  A  quello  medefimo  fine  intro- 
dulfe  nuovi  modi  di  manumiffìone  ,  perchè  a'  fervi  folle  più  a- 
gevoie  e  pronto  1'  acqu'flo  della  libertà  (  L.  un.  Cod.  Theod.  de 
his  qui  a  non  domino);  e  volle  che  per  qualunque  formola  o  paro- 
le ,  the  nelle  Chiefe  lì  faceffero  le  manumifiìoni  ,  s'  acquiftafTe 
a'  manumefll  piena  libertà  (  L.  iinic.  Cod.  Theod,  de  manumijf,  in 
Ecclef.) 

Efortavano  ancora  li  Pcidri  della  Chiefa  la  fantità  delle 
Nozze  e  degli  Sponfaii ,  e  dannavano  la  facilità  de'divorzj,e  la 
ifgtierezza  de'repndj.  Perciò  egli,  (^dìhitnQ  non  gli  avelie  proi- 
biti afiatio  ,  gii  reprefse,  e  ilabili  con  p'ù  tenace  nodo  la  indif- 
folub:l(tà  de' matrimoi:']  (  1.2.  Cod.  Theod.  de  Sponfal.)  e  fu  ter- 
ribile con  coloro ,  che  difprezzando  la  fantità  delle  nozze  ,  fi 
dilettavano  di  venere  vaga .  Commendavano  i  Padri  il  Celibato, 
e  lo  fiato  verginale  l'anteponevano  al  conju^ale  ,  e  perciò  egli 
puri  feveramente  i  rapitori  delie  vergini  L.  i.  Cod.  Tfieod.  di 
Raptu  Virg.  ed  abolì  le  pene  del  Cel  baio,  L.  unic.  Cod.  Theod, 
de  infirm.  posn.  ccelibat.  Vedi  la  Stor,  Civil.  tom.  1.  1.2.  c.j.  In- 
culcavano ancora  doverfi  i  Fedeli  attenere  dall'  Ufure  ,  ed  i  Pa- 
dri del  Concilio  di  Nicea  le  proibirono  aftaito  a'  Chierici  ,  fic- 
come  era  loro  proibita  ogni  mercatura,  poiché  da  eHl  era  ricer- 
cata una  vita  p.ù.  efemplare  ed  incorrotta  ;  e  Cojlantino  proibì 
eziandio  a'Laici  le  ufure  immoderate,  e  le  ridufie  ,  come  ab- 
biamo detto  di  fopra  ,  ad  un  ragionevole  modo    e    mifura  . 

Pure 


DEL  REGNO.  DI  NAPOLI.  ip/ 

Pure  alcuni  Padri  della  CFiiefa,  ficcome  commendavano  il  Ce- 
libaio  fopra  lo  flato  conjugale  ,  così  efortavauo  i  Fedeli ,  che  lafcian- 
do  flare  le  concubine  folFero  conienti  delle  mogli ,  che  era  uno  flato 
di  maggior  perfezione ,  ficcome  diremo  più  innanzi  •  E  Cofiantìno, 
ancorché  non  riputafTe  togliere  dall'Imperio  il  Concubinato,  che 
era  flimata  una  congiunzione  lecita    e    permelTa   ,   ed  alla  quale 
non  fi  opponeva  alcuna  Legge  Evangelica  ,    contuttociò  per  di- 
fporre  1'  uman  genere  ad  un  più  perfetto  flato  ,  come  era  quello 
del  Matrimonio  ,  flabili    il  primo   la  legittimazione  de'  figliuoli 
naturali  per  il  fijfleguente  Matrimonio .  Pensò  ,   cfie  in  tal  ma- 
niera poteflero    agevolmente    indurfi    gli   uomini    di    paflare  dal 
Concubinato  al  Matrimonio  ^    poiché    prima    i  figliuoli  nati  dal 
Concubinato  non  fi  legittimavano  per  le  nozze  fijlTeguenti  ;  onde 
per  allettare    i  Padri    per  amor  de'  proprj    figliuoli   a  mutare  i  I 
Concubinato  in  Matrimonio,  flabili  che  i  figliuoli  nati  nel  Concu- 
binato prima  delle  Nozze  foHTero  ugualmente  iegitlimi,  che  quelli 
nati  dipoi,  in  coflanza  di  Matrimon'O.   Della   quale  Coflituzione, 
ecco  come  ne  paria  1' Imperadore  Zenone ^chQ  la  confermò,  nella 
L.  y.  C,  de  naturai,  lih.  Divi  Coflantìni  ,  qui  veneranda  Chrijlia- 
norum  fiie  Romanum  munivit  Imperium  ,  fuper    ingenuis  concublnis 
ducendis  uxoribus  y  Jiiiis  quin  edam  ex  ììfdem  ,    vel   ante  matrìmo^ 
nium  ,  vel  pojìea  progenkis  ,  fuìs  ac  legitimis   habendis  ,  SacranJJi' 
mam  Conjiitutionem  renovames  ,  jubemus  &c.  Ne  altro  fu  1'  n)ten- 
dimento  di   quello  piiflìmo   Imperadore   ,    che    in    cotal  maniera 
(  fecot-.do  il  defiderio  di   S.Gio.CrìfoJlomo  ,    di  Lattaniìo  e  degli 
altri  Padri   della  Chiefa  )  mutur  pian  piano  il  Concubinato  nelle 
Nozze,  come  favifiìmamenie  ponderò  Jacopo  Gotofredo  nel  Com- 
TTient.  aiia  L.  i.  C.  Theod.  de  naturai,  Filiis  Coflantinus  ,  ei  dice, 
qui  veneranda  Chrijìianorum  fide  munivit  Imperium   ,    hac  propofita 
legitimandorum  liberorum  ratione ,  patriceque  pntejìatis  in  liberos  ac" 
quirendce  modo  ^Concubinatuni  in  Nuptias  paulatim  vertere  fategit  ; 
ut  Ita  ,  fi  non  con.ubinatum    omnino    tollere    e  Repub'ica  Chrifiiana 
pojjet ,  Jaliern  poft  fufceptos  jam  liberos  arHiorem  &  jancliorèm  con^ 
junòìionem  legitimo  connubio  mutare  difierent;  ut  ferme  alioquin  fo' 
let  liberorum  contemplatio  chariorem    &  fan^iorem  copulam  jucere  , 
&  ad  matrimonium  contrahendum  invitare  .    l^idendus  infignis  hanc 
in  fentemiam  ChryfoUomi  hcus  l.  2.   de  Providenùa  Dei  ,    de  A- 
br aliamo  &  Ifmaele  . 

E   febb-ne    Coftantino   Magno   non    avefl^e  in  qnefli  prinripj 
uguagliato  in  tutto  la  condizione  de' figliuoli  nati  nei  Concubina- 
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to  prima  delle  Nozze  co'  figliuoli  nati  dipoi  ,  intorno  aiìa 
fuccefllone  de' beni;  nuiladimeno  tanto  baflò  di  avergli  cominciati 
a  favorire  ,  perchè  dipoi  i'  Imperadore  Valendnìano  il  Vecchio 
CO' cede  loro  anche  in  ciò  maggior  favore  ,  come  è  chiaro  da 
U'ia  fiia  Cortituzione  ,  che  fi  legge  nella  /.  i.  C.  T/j.  de  Naturai, 
Fdiis  ;  la  quale  credette  Giacomo  G otof redo  ,  che  Vakminiano  f  a- 
vcilè  prima  lìabilita  ,  e  poi  Valente  confermala  ed  approvata  a 
richieila  di  Libanio  ,  cotanto  da  lui  favorito  ;  il  quale  avendo  ri- 
fiutato come  gravofo  e  pieno  di  cure  il  Matrimonio  ,  e  da  una 
fua  Concubina  procreati  più  figliuoli  ,  non  volendo  cambiare  il 
Concubinato  in  Matrimonio  ,  per  potergli  maggiormente  giova- 
re,  s' intei'pofe  con  Valente,  e  i'induire  a  confermare  quella  leg- 
ge di  Valentiniano ,  che  prima  avea  difjpprovata  .  Il  di  cui  e- 
fempio  feguiroiiO  dapoi  gii  altri  Imperadori  fuoi  fucceTorr,  co- 
me iMmperadore  Zenone  nella  citata  Legge  j.  C.  Jufl.  denatur. 
lib,  e  più  d'ogni  altro  Giujiiniano  ,  il  quale  gli  uguagliò  in  tut- 
to a' figliuoli  nati  dopo  le  nozze;  ficcome  non  men  dal  fuo  Co- 
dice  (  L.  IO.  &  II.  de  Naturai,  Liber.)  che  dalle  fue  Novelle  iS, 
e.  J.  e  S'p.  e.  12.  è  man. fello  . 

Non  men  da  quanto  abbiam  detto  ,  che  da  un'  altra  Legge 
di  Cojìamino  ,  della  quale  fa  menzione  Sozomeno  Lib.  i.  Hijì.  8. 
e  che  fu  tanto  commendata  da  Porfirio  nel  fuo  Panegirico  a  Co- 
flantino  Carm.  6.  e  che  Giujiiniano  inferì  nel  fuo  Codice  folto 
il  Tit.  de  Concubinis ,  fi  conolce,  che  queflo  piifUmo  Imperadore 
ficcome  ritenne  il  legittimo  Concubinato  nell'Imperio,  cosi  vol- 
le affatto  flerminare  l'illegittimo  ed  obbrobriofo  .  Ciafcuno,  co- 
me abbiam  detto,  doveva  eller  contento  o  di  una  Moglie  ,  o 
di  u;?a  Concubina  ,  ed  era  afì'aiio  proibito  all'  nmmogiiato  ap- 
predo  di  fé  avere  la  Concubina  .  Ecco  ciò  che  Paolo  Giurecon- 
fulto  ne  dice  nel  Lib.  2,  Recepì.  Sentent.  Tit. 20.  §  l.  Eo  tempori 
quo  quis  uxorem  habet ,  Concubinani  hatere  non  poteji ,  Lo  lìeliò  Ci 
deduce  da  ciò  che  rifpofe  Papiniano  nella  L.  121.  §.  i.  de  Verb, 
oblig.  e  da  ciò  che  dice  Ulpiano  nella  L.  uh.  in  fine  ff.  de  Di' 
rortiis  &  Repudiis .  Contuttociò  alcuni  fi  prendevano  quella  liber- 
tà di  aver  infieme  Moglie  e  Concubina .  Quella  veramente 
i  Pvomjui  non  la  chiamarono  Concubina  ,  ma  Pelkx  .  E  quefto 
con  d  Inerenza  tra'  Greci,  e'  Latini.  I  Greci  fempre  chiamaro  10 
TiraT^XciX"  quella,  che  i  Romani  dicevano  Concubina,  cioè  colei  , 
che  elTcndo  libera  fi  accoppiava  con  uno  parimente  fciolto  fenza 
la  cekbùtà  delle  nozze,  ed  era  tenuta  in  fua  cafa  come  moglie; 

come 
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come  è  manifeflo  daW  Egloga  de*  Bafilicì  2.  e.  14^.  e  dal  Nomo- 
c-anons  di  Fo^io  ^.  e,  2^.  ond'  e  che  Giujìiniano  nella  Tua  No- 
vella Greca  85).  e.  12.  chiama  Pellex  quei'a,  che  così  nelle  Co- 
flitiizioni  di  atri  ImperaJori  Tuoi  predecefT)!! ,  come  nelle  lue, 
che  furono  dettate  in  Laiitio  ,  e  che  furono  inferite  nei  fuo  Co' 
dice  fotto  il  Tit,  de  Naturai.  Liber.  fi  chiama  Concubina  .  Gii  an- 
tichi Romani  pure  un  tempo  chiamarono  la  Concubina  Pdlex  , 
come  per  i' autorità  di  Majfurio  ne  rende  a  noi  ten-moiiia^za 
Paolo  PoOro  Giureconfuìto  nella  L.144.  ff.  de  Verb.  fgnif.  ove 
dice  :  Libro  Msinoralium  .Mafflirius  fcribit ,  Pellicem  apud  andquos 
eam  habitam  ,  qui^  cum  ux.or  non  ejja  ,  cum  aliquo  tamen  vivebat, 
quam  nunc  vero  nomine  Amicam  ,  paulo  honeftiore  Concubinam  ap-' 
j>ellari  Granius  Flaccus  fcnbit;  nel  che  fono  da  vedeifi  Suetcnio  in 
Vejpafiano  e.  21.  Fello  /.  4.  Geliio  /.  4.  e.  3.  Ma  dipoi  comune- 
mente i  Romani  chiamarono  Pellice  colei,  la  quale  s'accoppiava 
non  con  uno  fciolto  ,  mn  con  chi  avea  moglie.  E  in  cotal  guifa 
diftinguevano  la  Pellice  dalla  Coiìcubina  ,  come  per  i' autorità  di 
Cranio  Fiacco  fotjg  u  fé  Paolo  nella  citata  L.  144.  Granius  Flaccus 
in  libro  de  Jure  Papiriano  fcribit ,  Pellicem  nunc  vulgo  vocari ,  qux. 
cum  eo  ,  cui  uxor  Jìt  ,  corpus  mifceat .  Fellus  ,  &  Geliius  /oc.  cit, 
apprellb  BrilFonio  de  Verb.  fignif.  ver.  Pellex,  Or  (^oilantino  in 
quefla  fua  Legge  rinnovò  le  proibizioni  ,  e  comandò  che  affat- 
to ,  mentre  durava  il  M2trJm-)nio  ,  non  fi  potelTe  avere  Concu- 
bina .  Nemini  ,  egli  dice,  licentia  concedatur ,  conjìante  Matrimonia 
Concubinam  penes  fé  habere .  Ciò  ciie  poi  da  Giujìiniano  tu  con- 
fermato nella  L,  ult,  in  fine  C.  Commun.  de  manumiJJ]  e  nella 
Novella   18.  e.  y.  §.  Si  autem  ,  e  iella  Novella  8p.  e.  12.  §.5". 

Quella  legge  di  Cojìamino  conformandofi  a  ciò  ,  che  Papi^ 
Titano  t  Paolo  ,  e  gli  altri  noflri  Giureconfulti  avevano  infcgnaio , 
convii  ce  ,  che  queflo  Imperadore  niente  lìub^iì  di  nuovo  intorno 
al  Concubinato  ,  lafciandoio  coinè  prima  nell'Imperio  ,  e  Io  vietò 
folamente  agli  ammogliati ,  ficrome  era  g'à;  onde  mal  da  querta 
Legge  argomentò  Jarc^po  Gotofredo  ne'fuoi  Commentar]  ad  Leg, 
I.  Cod.  Theodof  de  Naturai.  Liber,  che  Cojlant'mo  in  qualche  ma- 
riera  per  quello  lo  logliellè  ,  come  fono  le  lue  parole.*  Ut  ita  fi 
non  Concubinatum  omnino  tollere  e  RepublicaChrifiiana  pojjet  ,{quem 
fané  etiam  quadamtenus  legc  fufiu'it ,  puta  L.  unica  C.  Juft.  de  Con- 
cub.  )  faltem  pojt  fufceptos  jam  liberos  &c, 

Kuenuto    pertanto    rei)'  Iirpe»io    Crifìlano    il    Concubinato 
non  meno  da  Coftamino  Magno  e  da'fiioi  figliuoli ,  che  dagli  al- 
tri 
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tri  Imperadori  Crifliani  fiioi  fuccefrori  ,  fu  da  tutti  riputato  una 
congiunzione  lecita  ed  oiìei^  ;  e  coloro  ,  che  amavano  piuiiollo 
viver  concubinati,  che  ammogliali  ,  non  erano  perciò  puniti  . 
Non  fu  certsmenie  Libanio  accufaio  all'  Imperador  Valents  ,  né 
riprefo  da  S.Bafdio ,  di  cui  era  lani' amico,  perchè  ritiuiò  fem- 
pre  io  flato  coniugale,  ed  ebbe  in  cafa  la  Concubina;  anzi  im-. 
peirò  da  Valente  molti  favori  e  prerogative  per  i  figliuoli  na- 
turali ^  che  erano  procreali  dalle  Concubine  ^  come  fi  è  veduto 
dì  fopra  , 

Egli  e  ben  vero  de'  fentimenii  ,  cV  ebbero  i  Padri  della 
Chiefa  intorno  al  Concubinato ,  che  alcuni  Padri  della  Chiefa  , 
che  fiorirono  in  quelli  tempi ,  cioè  nel  IV.  Secolo, commendando 
ne'  Crifliani  una  maggior  perfezionerà  riputando,  com'era  in  verità. 
Io  flato  conjugale  più  perfetto, efaggeravano, che  lafciando  flare  le 
concubine  s'  atteneirero  alle  mogli .  Fra  gli  altri  S.Ambrogio  lib, 
[I.  de  Patriarch.  c.4.  e  7.  &  Senn.  de  S.Joanne  'Baptijla  num.6^, 
rapportato  da  Graziano  nel  fuo  Decreto  C.  32.  Qif. 4.  Can.^./^.^, 
diceva  :  »  Perchè  la  tua  donni  ,  che  non  ti  grava  averla  pec 
»  Concubina  _,  non  la  puoi  mutare  in  moglie  »  :  Si  talibus  mori- 
bus  prcedita  ejl  ,  ut  mereatur  confortium ,  mereatur  &  nomen  uxorit, 
tS.Gio.  Crifoflomo  in  Senn.  de  Concubin.  in  princ,  efcl3;nò  pu- 
re lo  flelTo  3  e  cosi  fecero  S.  Girolamo,  ed  alcuii  altri,  che  ne 
parlarono  in  gergo  ,  e  con   molta  efitazione  ed  ofcurità . 

Ma  non  può  negarli ,  che  commendando  efll  ed  efaggerando 
quefta  maggior  perfezione  ,  fpinti  dal  loro  zelo  e  fervore  non 
daflero  fovente  in  qualche  ecceflb  ,  ufando  parole  veramente  ea- 
faiiche  o  declamatorie .  S.  Ambrogio  pure  ,  come  abbiamo  ve- 
duto ,  declamando  contro  l'ufure  diede  in  tali  ecce  (fi  ,  che  noa 
iì  ritenne  di  dire:  Ubi  jus  belli,  ibi  etiam  jus  ufurce.  Ab  hoc  ufu'* 
ram  exige,  quem  non  Jìt  crimen  Decidere . 

Cosi  anngando'  contro  il  Concubi, iato  ,  non  ebbero  ritegno 
chiamar  adultero  il  Concubinario  ,  ed  il  Concubinato  adulterio  . 
Tertulliano  Lib.  de  Monogamia  e.  6.  e  S.  Leone  Magno  Epijì.  ad 
Rujìicum  Narbonenf.  £;; i/c.  e.  4,.  riferito  anche  da  Graziano  C.  32, 
q.  2.  Can.  12.  chiamano  Agar  Concubina  ò^  Abramo  y  e  femplice 
Concubinato  approvato  dagir  Ebrei  quel  congiunijimento  che  fra 
ioro  era.  E  pure  S.Ambrogro  Lib.  1,  de  Abrahamo  e.  4.  chiama 
adultero  il  Concubinario  ,  e  perciò  condanna  il  Concubinato  d* 
Abramo  con  Agar  ^  e  lo  chiama  adulterio;  e  lo  fcnfa  non  peral- 
tro ,  fé  non  perchè  allora  non  era  flato  ancora  da  legge    alcuna 

proi- 
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pro'bìto  l'adulterio.  Anzi  quefl' iflelTo  Padre  nel  Lib^  de  Paradi' 
jfo  e,  i^,  paria  di  quell'azione  A""  Abramo ,  come  d\\n  vero  pec- 
cato. Ma  S.Agoftino  parlando  fenza  iperboli,  e  feriamente  nel 
lib»  16.  de  Civit.  Dei  e,  25".  dice  quefle  parole:  Nullo  modo  ejl 
inurendum  de  hac  Concubina  crimen  Abrahcp  :  ufus  ejl  ea  quippe  ad 
generandam  prolem  ,  non  ad  expkndam  libidinem.  Il  che  ripete 
nel  lib.  2.  e.  9.  Cantra  Adverfar.  Leg.  &  Prophet.  S.GiorCrifoflomo 
non  tbbe  d  ffivolià  di  dire  ,  che  il  Concubinato  era  flato  intro- 
dotto da' Diavoli  dell' Inferno j,  come  fé  i  Diavoli  I' avedèro  in- 
trodotto prtlfo  gli  Ebrei  ,  e  quelli  tutti  ufaiido  colle  loro  Con- 
cubme  ,  avellerò  commelTo  tanti  adulter[ .  Anche  S.CicilIo  decla- 
mando contro  le  nozze  de' Cridiani  co' Gentili,  fcrille:  Àlulieres 
Ckrijiianas  quce  nubunt   injìdelibus  ,  copias  fieri  Diaboli . 

Non  è  cofa  nuova  ,  ed  a  chi  è  pratico  del  linguaggio  de* 
Padri  ,  non  debbono  f».  mbrare  infoliie  formale  quelle  loro  iper- 
boli e  declamizioni  .  S.  Bafiiio  nell'  Epifl,  ad  Amphilochìum  e.  4,. 
parlando  delie  terze  nozze,  che  e  per  divina,  e  per  naturai  Legge 
furono  fr  mpre  lecite  ,  le  chiami  Poligamìam  ,  feu  poùus  cajìi^a- 
tam  fornicationem.  Lo  flefTo  einfitico  e  llravagante  tenore  di  efprr- 
nierfi  tennero  Tertulliano  'ne' fuoi  libri  de  Monogamia,  e  ad  Uxo- 
remi  Minuzio  Felice  in  05ìau.  e.  2|.  Origene  in  Lue.  Homil.  ij<, 
S.  Girolamo  comra  Jovinian.  L  i.  &  alibi  pajjìm  j,  e  diverli  altri 
Padri  della  ChitTa. 

Fu  perciò  favio  ammonimento  óì  S.Girolamo  UÌq'Xo  in  Apo'- 
log.  prò  lihris  Jais  adverjus  JoviniamtniyCh^  dovrebbero  aver  Tem- 
pre di.-nr'zi   agli   occhi   coloro,  che  volgono    e    rivolgono    i    li- 
bri de'  Padri  ,  che  bi fogna  attender  bine  ,    quando    ellì    di Q  ti- 
tano   contro    gli    Avverfarj  ,    ovvero  aringano  o  declamano  con- 
tro i  vizj  ,    oppure    quando    fcrivono    feriamente  ,    infognano  ,. 
e  fpiegan  '  quali  he  dooma.    Ne' primi  vagam  ejfe  difputaùonem ^. 
&  adverjario  refpondemem  nane  hcnc  ,    nunc  illa  proponere  :   arg.t- 
meniari  ut  iibet ,  aliud  loqui  ,   aliud  agere ,  panem  ,  ut  dicìtur  y  ojìen- 
dere  ,  lapidem  tenere»-  h   poco  dopo  foggiunge  :  Tu  me  fiantem  in 
prcelio' ,  &  de  vita  periditamem  fludiofus  Magìjier  doceas  ?  Ciò  óio. 
comprova  co:l' cfcinpio  di  Orìgine,   Metodio  ,  Eufebio  ,  ed  Apol- 
linare nelle  (  ifpute  contro  Celjo  e  Porfirio,  nel'e  quali,  come  ei 
dice  j  S"  quia  interdum  coguntur  loqui ,  non  quod  fentiunt ,  [ed  quod 
neceJJ'e  ejl  dicunt  ad^'erjus  ea,  quoe  dicunt  Gentiles .    Taceo  de  Lati' 
nis  Scripioribus,  TeriulUano ,  Cypriano  ,  Minutio  y  Vi5lorino ,  La5lan^ 
tio,  Huario  ,   ne  non  tam  me  defendijfe  ,  quam  alios  videar  acca- 
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fajje  .  Paulum  Apojìolum  proferam ,  quem  quodefcumque  lego ,  vldeoT 
non  verba  audire ,  [ed  tonitrua .    Legite  Epijìolas  ejus  ,    &  maxime 
ad  Romanos  ,  ad  Galatas  ,  ad  Ephefìoà  ,  in  qiiibus  totus  in  certa.* 
mine  pofitus  ejì  :  &  làdebids  eum   in  tejìimoniis ,  quce  fumit  de  Vz- 
teri  Tejiamemo  ,  quam  artifex  ,  quam  prudens  ,  quum  dijjimidator  Jìt 
ejus,    quod  agit ,  Videntur  qucedam  verba  jlmplicia  ,  &  quajì  inno* 
eemis  ìiominìs  rujìicani ,  &  qui  me  facere  ,  nec  declinare  noverit  in- 
Jìdias:  fedquocumque  refpexeris  f  fulmina  funt.  Hùcret  in  caufa  ;  capit 
omne  quod  migerit  ;  tergum  vertit ,  ut  fuperet  ;  fugara  Jìmulat ,  ut 
occidat .  Verità  ,  che  oltre  moìiiffimi  Teologi ,  conobbe  e  confeguì 
r  idelFo  P,  Petavio  in  Notis  ad  Epiphanium  Hczref,  yp.  pag.  244,, 
dicendo  :    Multa  funt  a  SanSliffimis   Patribus  afperfa  ,    quoe  fi  ad 
exa5i(Z  veritatis  regulam  accommodare  volueris  ,    boni  fenfus   inanicL 
vìdebumur  .  Ma  ne' loro  fermoni  e  declamazioni    molto  più  deve 
Puomo  edere  accorto  ;  poiché  T  erp-:ìrienza  ha  diiiiollrato  ,  che 
fovente  ciò  che  fu  in  loro  ardita  efprelTìone  ed  ecceilb  ^  i  ìempi 
poQeriori  l'  han  veduto  pafTare  in  Canone  e  Decreto ,  Edi  anco- 
ra efageravano    il    Celibato  nell'  Ordine  Ecclefiaftico  ,    e  decla- 
mavano contro  i  Preti  animognati  ,  e  non  inculcavano  altro ,  che 
doveiTero  allenerfi  afi^uto  dalie  Mogli;  lanio^che  nell'anno  418. 
in  nn  Concilio  particolare  tenuto  in  Cartagine  {limarono  que'Padri 
che  v'intervennero  ,  ciò  che  gli  altri  nelle  loro  Omelie  e  Sermoni 
avevano  inculcato  per  una  maggior  perfezione,  di  flabilirlo  per  un 
Canone  ,  che  fi  legge  nel  Codice  de'  Canoni  della  Chiefa  d'  A- 
frica  con  quelle  parole  .  Omnibus  placet  ut  Epifcopi ,  &  Presbyteri, 
&  Diaconi ,  &  omnes  qui  Sacramenta  comreSìunt  pudiciti^  cujiodes, 
edam  ah  uxoribus  fé  ahflineant.  Ab  omnibus  di5lum  efl  :  Placet,  ut 
in  omnibus  &  ab  omnibus  pudicitia  cuflodiatur  ,  qui  altari  deferviunt, 
il  qual  Canone  è  riferito  da  Graziano  Dijìin.  84.  C.   3.    confer-». 
mando  quello  ch'altri  Concilj  d'Africa  aveano   fìabilito  ,  e  rin- 
novarono dapoi .  DiJìinB.  5  i.  Can.  2.  Dift.  32.  Can.i^.  Diftin.  84. 
Can.  4.  E  pure  non  era  cofa  vietata  ,  anzi  lecita  ed  onella  agli 
ammogliati  ,  purché  non  foffero  bigami,  di   palfare  al  Sacerdozio, 
e  ritenere  le  loro  Mogli .   11  qual  iflituto  ha  fempre  ritenuto  la 
Chiefa  Greca  e  la  Latina  ;  fé  nonché  nel  Pontificato  di  Gregorio 
VII,  V  ha  alìatto  traiafcìato  ,  come  diremo  più  innanzi. 

Non  vi  era  cofa  più  certa  ne'  tre  primi  Secoli  della  Chie- 
fa ,  che  le  Primizie  e  le  Decime  folTero  volontarie,  non  necef- 
farie  .  Non  vi  era  cofa  alcuna  di  forzato  in  quelle  offerte  ,  nam, 
come  dice  Tertulliano,  nemo  compellitur ^  fed  fponte  conferì*  Ciò 

che 
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die  fu  ben  dimoHraio  da  Dupino  ad  Cenfor.  in  Biblioth.  Tom.  6, 
in  Jìne  e.  3.  §.  13.  Ma  in  quefto  IV.  Secolo  vedendo  i  Padri 
della  Chiefa  ,  che  i  Fedeli  lì  erano  raffreddati  in  prefiarle  ,  co- 
minciarono per  via  di  Sermoni  ad  inculcarle  ^  e  neli'  efaggerare 
che  eflì  facevano  a' Fedeli  ,  perchè  noa  le  iralafciafTero  ,  diedero 
in  qualche  eccello  ,  paragonandole  alle  decime  e  primizie  degli 
Ebrei  nell'  antico  Teftamento  ,  le  quali  erano  tiut'  altro .  Tanto 
baflò  ,  che  poi  ne'  Secoli  fegiienti  più  incoia  e  barbari ,  veden- 
dofi  che  niente  giovavano  le  prediche  e  l'  efortazioni  ,  fu  me» 
flieri  ricorrere  ad  aiuti  più  forti  e  vigorofi  j  onde  fi  pensò  a  fla- 
fcilirle  per  via  di  precetti  ,  e  di  Canoni ,  Per  la  qual  cofa  nei 
Vf.  Secolo  molti  Concilj  d' Occidente ,  e  ne' Secoli  Seguenti  più 
Decretali  de'Romani  Pontefici  fecero  palTare  in  legge  T  ufo  di 
pagarle  ,  e  da  volontarie  divennero  debite  e  neceffarie  j  e  quan- 
do non  fi  pagavano  ^  erano  per  via  di  fcomunicbe  con  molto  ri^ 
gore  efatte . 

Non  è  dunque  cofa  nuova  ,  che  per  quefìe  vie  ciò  che 
prima  fu  riputato  lecito  e  permelTo  ,  dipoi  col  correr  degli  an- 
ni lì  folfe  riputato  illecito  e  proibito  .  Prima  fi  cominciava  colf 
efortazioni  e  co'  Sermoni  da'  Padri  ,  dipoi  fi  veniva  a  decre- 
tarlo per  via  di  Canoni ,  ed  in  fine  al  cofiringiiPienio  per  via  di 
Cenfure  e  ò'comuniche  .  Ma  egli  è  ben  da  notare  in  quello  (og- 
getto ,  che  abbiamo  per  le  mani, dei  Concubinato,  che  febbene 
era  da' Padri  della  Chiefa  pofpofio  allo  fiato  conjugale  ,  e  fi 
tfaggerava  perciò  a  iralafciarlo  ,  non  venne  fé  non  negli  ultimi 
]a  <l,hiefa  ad  efprefiamente  proibirlo,  ed  i  Principi  a  condannarlo. 
Sono  più  antichi  i  Canoni  riguardanti  le  Ufure ,  i  Divorzj,  e  le 
Decime, che  quelli  appartenenti  al  Concubinato.Fu  tal  congiunzione 
riputata  da  non  più  permetterfi  nello  ftefib  tempo,  che  fi  flimò  vie- 
tarfi  a'Preti  l'aver  Moglie,  E  la  ragione  può  eifer  manifella  a  chi  avrà 
innanzi  agli  occhi  la  Storia  de'  pafiati  Secoli  della  Chiefa  ,  ed  i 
diverfi  modi  e  mezzi  praticati  sì  nell'  uno  ,  che  negli-  altri  ca" 
iì  .  Perchè  ebbero  i  Padri  della  Chiefa  m  più  abofninaztone  T 
Ufure  ed  i  Divorz) ,  che  il  Concubinato  5  e  con  molta  ragio- 
ne ,  poiché  i  primi  nella  Nuova  Legge  vedevano  che  Crillo 
S.  N.  f  aveva  cfpretlamente  proibito;  ma  del  Concubijiato, che  era 
.così  prefib  gli  Ebrei  ,  che  prelPo  i  Gentili  lecito  e  permeilo  j, 
ìieppure  leggevano  fattane  parola  . 

Ma  niun  meglio  ,  che  l'incomparabile  Agojlino  mette  in 
pia  chiara  luce  quefia  verità  .  Avea  egli  in  più  luoghi  delle  fue 

C  e  Opere 
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Opere  decìamato  contro  il  Concubinato ,  come  neil'  Omilia  4p. 
nel  Sermone  243.  de  Cafìitate  Conjug.  &  Serm. 2»  Domin.  22.  pojl 
Pentecoftem  ,  ed  altrove  .  Ma  ficcome  egli  llelTb  fi  dichiara  nel 
lib.  de  Fide  &  Operibus  cip.  e  molto  più  nel  Lib.  de  Bono  Cori' 
jugali  ,  egli  declamò  contro  le  Concubine  prefe  ad  tempus  ,  e 
contro  quel  Concubinato  ,  che  dalle  Leggi  rtelTe  Civili  fu  ripu- 
talo obbrobriofo  ed  illecito ,  e  che  non  meritava  nome  di  Con- 
cubinato ,  quando  chi  aveva  Moglie  voleva  tener  anche  ia  Con- 
cubina .  Pur  Cofiantìno  Magno  deteflò  ,  come  s'è  veduto  ,  il  Con- 
cubinato negli  ammogliati .  Altro  e  aver  T  amica  ,  ovvero  la 
Pellice  s  altro  la  Concubina.  Amica  (  dice  Cujacio  ad  Ruhr.  C. 
de  Concublnis  )  turpitudinis  nomen  ,  Concubina  vere  nonnlhil  dìgnì- 
tatis  ,  Balfamo  ad  Can.  26,  Epift.  S.  Bajil.  ad  Amphiloch.  Nei  ve- 
ro e  legittimo  Concubinato  bi fognava  ,  come  s'  è  veduto  ,  fer- 
bar  le  leggi  ed  i  modi  prefcritti  ,  perche  fi  riputalTe  una  le- 
gittima congiunzione  ;  bifognava  ,  che  uno  fciolto  fi  accoppiaire 
con  una  parimente  fciolta  ;  bifognava  non  violar  la  fede  data  , 
mefcolandofi  con  altri  ,  perchè  anche  nel  legittimo  Concubinato 
fi  commetteva  adulterio;  bifognava  in  fine  ritener  in  propria  ca- 
fa  la  Concubina  con  affezione  maritale  ,  e  non  ad  tempus  ,  ia 
guifa  che  fi  ripuiade  come  Moglie  :  perciò  il  Concubinato  era 
chiamato  femi  matrimonio  ,  e  la  Concubina  femi-moglie  .  Quefio 
Concubinato  ,  che  è  appunto  quello  che  non  meno  gli  Ebrei , 
che  i  Romani  riconofcevano  per  legittimo  e  permelfo  ,  non  bia- 
fimò  ,  ficcome  certamente  non  poteva  ,  S.  Agollino  ;  ma  nel  ci- 
tato Ub.de  Bono  Conjugali  c.y.  efprefiamente  lo  commendò.  Gio- 
va qui  rapportare  le  lue  parole,  che  defcrivono  appunto  il  Con- 
cubinato degli  Ebrei  e  de'  Romani  ,  fecondo  che  fono  rappor- 
tate da  Graziano ,  che  ne  formò  un  Canone  nel  fuo  Decreto  ,  il 
qual  fi  ritrova  C.  32.  Qu.  2,  Can.  6.  Solet  quceri  ,  egli  dice  ,  cum 
mafculus  &  foemina  ,  nec  ille  mariius  ,  nec  illa  uxor  alterius  ,  fibi- 
mei  non  filiorum  procreandorum  ,  fed  propter  incontinentiam  folius 
concubitus  caufa  copulantur  ,  ea  fide  media  ,  ut  nec  ille  cum  altera^ 
nec  illa  cum  altero  id  faciat  ;  utrum  nuptice  fint  vocandce  .  Et  po^ 
teft  quidem  fonajje  non  abfurde  hoc  appellari  Connubium  ,  fi  ufque 
ad  monem  alicujus  eorum  id  inter  eos  placuerit  ,  &  prolis  genera^ 
tionem  ,  quamvis  non  ea  caufa  conjun5li  fint  ,  non  tamen  vitaverìnt, 
vel  nolint  fiibi  nafii  filios  ,  vel  etiam  opere  aliquo  malo  agant  ,  ne 
nifianiur .  Co'terum  fi  vel  utrumque  ,  vel  unum  horum  defit  ,  non, 
Eunim  fi  aliquam  fibi  vir  ad  tempus  adhibuerit  ,  donec  aliam  di- 

gnam 
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gnam  honoribus  ,  rei  facuhadbus  fuis  inveniat  ,  quam  comparem  du- 
cat ,  animo  ipfo  adulter  ejì  ;  nec  cum  illa  _,  quam  cupit  invenire  y 
J'ed  cum  ijia  ,  cum  qua  Jic  cubat  ,  ut  cum  ea  non  habeat  maritale 
confortium  . 

Queflo  appunto  era,  come  s'  e  detto ,  il  Concubinato  degli 
Ebrei ,  e  de'  Romani  :  fi  dillingueva  folamente  dal  Matrimoni  o 
perla  folenniià  de' riti,  e  per  la  coftituzione  della  dote.  E  perchè 
ne' Matrimonj,  anche  in  quello  m/w  ,  fi  ricercava  la  conielbzione 
d'  accoppiarfi  liberorum  procreandorum  caufa  ,  S.  Agoftino  ftelFo  nel 
lib,  2,  de  Moribus  Manichceorum ,  per  dinotar  quella  flefla  differen- 
za ira  il  Matrimonio  ed  il  Concubinato  ,  dice  ancora  :  Ad  hoc 
enim  ducitur  uxor  ;  nam  &  id  edam  tabulce  indicant  ,  ubi  fcribitur, 
liberorum  procreandorum  caufa  ;  e  nel  lib.  delle  ConfeJJìoni  replicò 
io  itelìo  :  Et  hoc  tabuLx  nuptiales  indicant  ,  no  s  jungi  in  matrimo- 
nio liberorum  procreandorum  caufa  .  All'  ii^coniro  nel  Coiuubrna- 
to  ,  come  s'è  già  detto,  e  conferma  quefio  Dottore  nel  loc.  cit, 
de  Bono  Conju  gali  ,  non  Jiiiorum  procreaadorum  ,fed  propter  incon- 
tinemiam  ,  Joluis  concubitus  caufa  copulantur.  Perciò  ò.  Agoltino 
medeliino  nel  lib.  unico  de  Fide  &  Operibus  cip.  ancorché  com- 
inendalle  il  cofìume  della  Chfefa  praticato  a  fijoi  tempi  ,  di  non 
doverfi  lofio. battezzare  gl'infedeli  peccatori,  ma  prima  con  di- 
giuni ,  pianti  ,  e  rigorofe  peiìitetize  fa; gli  nett^t-re  dalle  paflate 
lordure  5  contuttociò  ei  fortemente  dubitò  ,  fé  lo  fteilb  doveffe 
praticarli  con  una  infedele  Concubina  ,  alla  quale  il  preceduto 
Concubinato,  perchè  era  permefl"o,non  poteva  imputarli  a  pec- 
cato , 

I  Romani  approvarono  il  Concubinato  per  foccorrere  alla 
debolezza  umana  ,  e  per  evitare  le  nuggiorr  fpefe  ed  inCv^modr, 
che  porta  feco  il  matrimonio  ,  ritenendo  le  Coicnbine  con  af* 
fezrone  maritale,  e  come  fodero  lor  Mogli.  Quindi  S.  G^rola-^ 
mo  dilR',  (  Epifl  ad  Oceanum  ,  )  pTria'ido  di  quello  loro  lititii- 
to  :  Affeftione  maritali  retinebant  Concubinas ,  ad  evitanda  onera  , 
&  minuendas  expenfas  ,  quas  tamen  ,  ad  ampliores  evecli  divinas  , 
etiam  uxorum  non  tantum  nomine  &  dignitate  ,  fed  etiam  jure  di' 
gnabantur. 

Che  VI  era  dunque  di  male  in  quefia  congiunzione  cotanto 
al  matrimonio  fomigliante  ?  Se  Dio  la  permife  agli  iibrei  ,  che 
difficolià  vi  poteva  eOTereilafciandoia  continuare  fra' C'"iil;aijl  ?  Se 
innanzi  a  Dio  ,  che  non  ricerca  da  noi  riti  ,  o  ce'  briià  efitin- 
feche,  ma  T  aftezione  con  una  finceriià  d'animo,  le  Concubine 

Ce     2  degli 
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degli  Ebrei  erano  in  luogo  delle  Mogli,  perchè  ì' accoppiamene 
IO  con  una  donna  fciolia  ,  che  fi  ritiene  da  uno  ugualmente  li- 
fcero  con  affezione  maritale  ,  e  con  proponimento  di  ferbar  la 
fede  promeOa  ,  ut  me  Uh  cura  altera  ,  jìcc  illa  cum  'altero  id  fa^ 
ciat  ,  come  dice  S.Agoilino ,  non  dee  avanti  Dio  riputarli  lecito, 
e  quella  Concubina  non  averfi  in  luogo  di  Moglie  ?  Et  cur  id 
gema  Concubince  ,  dice  S.  Tommafo  _,  non  appellantur  merito  uxo- 
res ,  cum' revera  coram  Deo  uxorum  loco  fuerìnt?  Chi  nicga ,  che 
voletidofi  elTere  flato  da  CriRo  S.  N.  il  Matrimonio  innalzato  a 
Sacramento  ,  non  fia  più  toflo  da  abbracciaiTi  lo  Stato  Con- 
iugale ,  come  di  maggior  perfezione  ,  e  lafciare  il  Concubinato^ 
come  una  congiunzione  non  tanto  legittima  e  perfetta  ?  Ma  che 
perciò?  Dovremo  dunque,  perchè  il  Celibato  è  di  maggior  per- 
fezione che  il  Matrimonio  ,  riputare  illecite  le  nozze  ,  ed  atte- 
nerci al  folo  Celibato  ?  Criiìo  S.N,  nella  fua  Santa  Legge  e'  m-' 
fegnò  bensi  la  via  delia  maggior  perfezione,  ma  non  per  quefto 
pretefe  di  turbar  la  Republica  ,  e  fconvolgere  il  fuo  Governo 
politico  e  temporale  .  Manete  in  ea  vocatione  ,  in  qua  vocali 
efiis  ,  dice  S.  Paolo  ,  perchè  per  tutti  ,  in  qualunque  flato  e  con- 
dizione che.  efiì  fianoj  fono  aperte  più  vie  alia  loro  faiuie_,  e  la  bon- 
tà Divina  ha  sì  grandi  e  mifericordiofe  braccia  _,  che  prende 
volentieri  tutto  ciò  che  a  lei  fi  rivolge  . 

Per  quella  ragione  ,  ancorché  da'  Padri  fi  efagerade  cotan- 
lo  il  lafciare  il  Concubinato  ,  potendofi  mutare  in  Matrimonio  , 
non  pertanto  ilimù  la  Chiefa  in  quello  IV.  Secolo  di  dover  abo- 
lirlo e  condannarlo.  Anzi  non  meno  ài  ciò  che  fecero  gì' Impe- 
ladori  CriRiani,  che  lo  ritennero  nell'Imperio  ,  cosi  fi  ritenne 
e  fi  permife  dalla  Chiefa  flefTa  , 


GAP.        XI. 

Il  Concilio  Toletano  I.  e   S.   Ifidoro  riputarono  lecito  il  ConcU" 
binato  àè'  Romani . 

CHiarifìlma  prova  ne  dà  a  noi  il  cotanto  famofo  Concilio  To- 
letano  I.  celebrato  nel  fine  dell' Anno  4.00.  fotto  il  Ponti- 
ficato di  Anajiafio  I.  I  Padri  di  quefto  Concilio  flabiiirono  per 
il  Concubinato  un  Canone,  che  nel  numero  è  il  17.  tutto  con- 
forme alle  Leggi  Civili ,  ed  alla  riferita  Colliiuzione  di  Cuftan- 
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tino  Magno  rapportata  da  G'mftinìano  nel  fuo  Coiice  ,  fotta  il. 
Tit.  de  Concubinis  .  Le  Leggi  k^ivili  ,  come  abbiamo  di  flìpra  iso- 
lato, comandivano  ,  che  ciarlino  dovelFe  efTer  contento  di  ui  a 
Moglie,  o  di  una  Concubina  :  era  riputata  non  meno  Poligamia 
aver  nello  {[t^o  tempo  Moglie  e  Concubina  ,  che  due  Aiogli 
infieme.  Perciò  a  chi  avea  Moglie  non  era  permeilo  averancj- 
ra  la  Concubi  la  .  Nemini  licemia  concedatur  ,  dice  CollaniiiiO  , 
conjìante  matrimonio  Concubinam  penes  fé  habere.  L?gge  conforme 
a  quanto  Pdoio  Giureccnfuito  aveva  Icritto  l.  2.  fentent.  di.  20.  §, 
1.  Eo  wvpore ,  quo  quis  uxor-em  habet  ^Concu'sinam  balere  non  po'- 
teji  .  Ecco  le  parole  dei  Canone  ,  che  non  fi  difcolìano  punto 
dalla  difpofizione  della  Le^^g,e  :  Si  quis  liahms  uxorem  Fìdelis  y 
Concubinam  habeat  ,  non  communicet .  Cceteram  is  ,  qui  non  habet 
Vxorem  ,  &  pra  Uxore  Concubinam  habet  ,  a  communione  non  rer- 
pellaiur  ;  tantum  ut  unius  muiierii ,  aut  Uxoris  ,  aut  Concubina,  (ut 
€i  placuerit  )  fit  conjunBiom  contentus  :  alias  vero  vivens  aìjuiatur 
donec  definat  ,  &  ad  pxnitentiam  revertatur .  Si  potrà  deliderare 
un  più  iliiifìre  documento  di  qutfto  ,  per  il  quale  fi  coijferma  , 
che  la  Chiefa  fi  uiiiformò  alia  Legge  degl'  Imperadori  ,  i  quali 
ritennero  neìi'  Imperio  il  Concubinato  ^  ancorché  divenuto  Cri- 
lliano  ? 

Non  era  feparato  dalla  comunione  de'  Fedeli  chi  era  con- 
tento dell'una,  o  dell'altra  congiunzione. Camminavano  di  ugual 
paflb  colui  che  aveva  la  fola  Moglie  ,  e  quel  che  era  contento 
della  fola  Concubina,  perchè  non  meno  f  una  ,  che  l'altra  con- 
giunzione era  riputata  neli'  Imperio  legittima  e  permeila.  La 
Chiefa  come  fofidata  in  quello,  non  pretefe  guadare  le  fue  Or- 
dinanze ,  ed  il  fuo  Governo.  Era  htn  da  defiderare  ,  che  il 
Concubinato  fi  mutanTe  in  Matrimonio ,  elTendo  uno  fiato  di  mag- 
gior perfezione  j  ficrome  inculcavano  r  Padri;  ma  la  Chiefa  corri- 
mendava  bensì  il  farlo  ,  ma  ron  s'  arrogò  in  quelli  tempi  per 
fuoi  Canoni  di  abolirlo,  e  coiiformandofi  alla  Legge  Civile,  an- 
cor ella  i' approvò  e  ritenne  :  riputò  non  s'offendere  perciò  la 
Legge  i  vangelira,  che  ron  l'aveva  vietato  ,  dacché  fé  fu  lecito 
Beli'  antica  Legge  prt  (Io  gli  Ebrei  ,  doveva  credeiiì  ,  che  nella 
nuova  i  egge  (offe  ancora  da  permetterfi , 

E  per»  he  il  Carene  di  quello  <.  oncilio  rcn  paja  ftrano  a 
coloro  ,  i  quali  rion  hent  informati  del  coflume  di  que'  tempi  , 
repivtai  o  ogni  cofa  che  ^\  difcolla  dal  nodro  ,  flravagance  e  mo- 
jRiuofa  :  ecco  ciò  che  SAfidoro  ne  fcriffe  nel  Uh*  iz  dijtantia  No- 

ri 
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id  &  Vet.  Tejì.  e.  j.  il  quale  ci  afTìcura  eziandio  ,  che  per  dfue 
fecoli  appreiro  durafle  ancora  prelTu  i  Crìftianr  il  Concubinato. 
Egli  fiorì  nel  fine  del  VI.  Secolo  ,  e  nel  principio  del  VII.  e 
feguendo  i  dettami  di  quefto  Co;;cilio  declamava  contro  coloro, 
che  non  fi  contentavano  di  una  fola  Moglie, o  di  una  fola  Conca- 
bina  .Quefia  ,  egli  dice ,  è  la  differenza  tra  l'antica  e  la  nuova 
Legge,  che  prelfo  gli  Ebrei ,  a' quali  non  era  vietata  la  Poliga- 
mia, fi  potevano  ritenere  più  Mogli,  e  più  Concubine  ;  ma  fra 
noi  Crittiani  una  folamente  ,  o  fia  Moglie  ,  o  fia  Coacub'na  . 
Chrijìiano ,  ei  dice ,  Jion  dìcam  plurimas  y  fed  nec  duas  fimul  ha" 
herc  licitum  ejl ,  nijì  imam  tantum  aut  uxorem ,  aut  cene  loco  uxo* 
ris  j  (  Jì  conjiix  deejl  )  Concubinam  . 

Ne  fi  creda  ,  che  cosi  il  Canone  del  Concilio  Toktano  ,  co- 
me il  detto  di  S.  Ifidoro  ,  e  la  fentenza  di  S.  Agoftino  di  fopra 
rapportata ,  fofiero  fiati  ne' tempi  meno  a  noi  lontani  dalla  Chie- 
ia  riputati  cotanto  rancidi  ed  invecchiali  ,    che   non    meritaflfero 
altra  rimembranza  .     Tutto  al  rovefcio  di  ciò ,  che  cofioro  cre- 
dono, ci  dirnoftra  il   Decreto  di  GraTÌano, ntWà  di  cui  compila- 
zione non  fi  dimenticò  quello  infigne  Dottore  inferirvi  non  me- 
no la  fentenza  dei  Canone  del.  Concilio  Toktano  ,  con  quelle  pa- 
role :  Is ,  qui  non  habet  uxorem  ,  &  prò  uxore  Concubinam  habet , 
a  Communione  non  repellatur,  tamen  ut  unius  muUeris ,  aut  Uxoris, 
aut  Concubinis ,  fit  conjunBione  comemus ,  come  fi  le^^e  nella  Di/?. 
34.  C.4.  che  le  riferite  parole  di  S.  Acroftino  nei  Can.Solet  6.  C. 
^2.q,2,  e  l'altre  di  S.  Ifidoro  cit.  Dift.  ^^.  C. y.  Donde  fi  con- 
vince ancora  ,  come  diremo  più  innanzi  ,  che  a'  tempi  di  Gra^ 
^iano  il  Coucubinaio  era  ritenuto;  ne,  fé  non  m^lti  anni  in  ap- 
prefiojfu  affatto  tolto   ed    abolito    nell'  Occidente  non  meno  da 
più  Canoni  di  varj  Concilj  tenuti  nel  X,    XI.    e  XII.  Secolo  , 
che  per  più  Leggi  de'  Principi  . 

Alcuni  ancora  mifurando  i  coflnmi  paflati  co' prefenti ,  e  ve- 
dendo che  per  le  parole  di  S. Agoftino, di  S. Ifidoro,  q  del  Canone 
di  quello  Concilio  era  pur  troppo  chiaro  ,  che  non  meno  dalla 
Legge  Civile  ,  che  dal  Gius  Canonico  fi  permetteva  il  Concu- 
binato (  ciò  che  ad  efiì  fembrava  firanifiìmo  ),s' ingegnarono  da- 
re a  quefie  parole  alTai  più  flravaganti  interpretazioni.  II  nofiro 
famcfo  Cat'ediatico  Domenico  Aulifio  ne'  Commentar)  ad  Tu,  ff, 
foluto  Matrimonio,  pan.  i.  rubr,  i.  n.  2.  p.  4-05.  credette  che  la 
Concubina  ,  delia  quale  parlano  il  Concilio ,  e  S. Ifidoro,  dovef- 
fe  intenderfi  della  Moglie  ufu,  la  di  cui  congiunziOiie  confillen- 
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do  nel  folo  ufo,  e  non  ricfiiedendo  tanti  riti  e  folenniià  ,  quanti 
erano  ricercati  ne' Matrimonj /tzrre  ,  &  coemptione ,  pofTa  eziandio 
chiamarli  Concubinato  ,  ed  Uì-'a  tal  Moglie  apptliarfì  ancora  Con'- 
cabina.  Ma  da  quanto  fi  è  detio  di  fopra ,  e  da  ciò  che  S./Jgo- 
Jìinj  Hello  infeg:  ò  ,  h^n  fi  conofce  quanto  sforzata  e  vana  Ila 
quella  interpretazione,  tra  ben  rnr.archevole  e  d-.flinta  la  diffe- 
xenza  tra  la  Moglie  ufu,  e  ia  Concubina.  Nel  Matrimonio  ufu 
era  necelfaria  la  co  n  llazione  ,  che  il  congiungimento  fi  f  ceva 
liberorum  procreandorum  caufa  .  Aà  hoc  enim  ducitur  uxor  ,  &  hoc 
tabuice.  ipj'ce.  nupiaUs  indicant  ,  diile  S,  Agojiìno  ne' luoghi  di  fo- 
pra rapportati.  Mi  nel  Concubinato,  che  fu  introdotto  per  foc- 
correre  all'  incontinenza  ,  S.  Agoflìno  ideilo  e'  infegna  ,  che  non 
bifognava  tal  protetìazione  ,  poiché,  ei  à'u  e,  non  filiorum  procrearti 
dorum  caufa  ,  fed  propter  incontinendam  ^  folius  concubitus  caufa  cO" 
fulantur.  Nel  Matrimonio  ufu  interveniva  la  dote  ,  la  foiennità 
delie  nozze ,  ed  era  colei  vera  Moglie  ,  ficcome  cohii  vero  Ma- 
rito ,  talché  aveva  luogo  neir  adulterio  commelFo  1'  accufazione 
jure  mariti  ,  come  s'  è  detto  ;  ciò  che  non  potea  dirfi  dei  Con- 
cubinato .  Quindi  faviamente  Bridbnio  de  Rita  Nuptiar,  riprefe 
coloro  ,  che  confondevano  quelle  due  C. ingiunzioni  ,  dicendo  : 
Equliem  ajfentiri  iìs  non  pojum  ,  qui  folo  ufu  uxores  cum  Concubt-' 
nis  confundtre  conantur ;  almi  enim  femper  fuit  uxorum  ,  a'iud  Con" 
€ubinaruin  nomen.  iid  in  effnio  iiè  in  tutti  ì  KefpO'jfi  de*  n  )Uri 
Giur^'O  fu. li,  de' quali  T  Imperndor  Giudiniano  riempi  le  Pan- 
dette, nò  ni  tutre  le  Colliiu^roìi  de'  Principi  ,  de' quali  così  V 
Imperadore  Teodofio  ,  come  Giufttniano  fleffo  ccmpiiarono  i  lo- 
ro V^O'JÌci  ,  rè  in  tutte  le  Novelle  cosi  fue,come  degli  altri  Ln- 
peradori  fuoi  furcelFori  ,  1  è  in  fine  preTo  Scrittore  al.  uto  G  iro- 
Vcrà  ,  che  la  Maglie  ufu  fiafi  appellata  giammai  Concufirina  ,  o 
che  quello  nome  potelle  a  quella  convenire ,  per  la  gran  diffireti- 
za  che  fra  loro  intercede;  e  molto  meno  potea  ciò  dirfi  in  tempo 
del  v_onciii.>  Toletana  ,  ed  aiTàì  pù  re"*  tempi  di  S.J/zioro,e  di  Gm- 
\iano  ,  quindo  non  v'era  rimafo  velVfgi  >  a!cu  10  d  q.ie'tre  ge.ieri 
fli  Maii:m.)!'i  praticati  da' Komani  j  né  fi  fip  /a  i.;  que' Secoli  in- 
colti ,  che  cola  fi  folFero  le  Megli  ufu  ,  ma  air  incontro  ben  fi  fapeva, 
che  cofa  folTIro  le  Coiicub'ne;  ooic'ic  il  Codice  di  GiultiniaMO, 
e  le  Novelle  degl'  Imp^^radori  Geci  fuoi  fucceObri ,  ed  i  Capi- 
tolari de' Principi  d'Occidefite  ne  trattarono  bsne  fpellb,ed  ams- 
piamente,  come  diremo   pivi  innanzi. 

Mi  air.!  p?vi  ilrana    e    m  firuofa    è  l'altra  interpretazione, 
che  Ferdinando  di  Mendoia  ne  fuoi  Coinaientarj    ai  Concilio  li- 
li  be- 
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liberitano  L.  2,  e.  8.  dà  alle  parole  del  Concilio ,  ed  a  quelle  dì 
S.  IJidoro .  Non  può  negare  ,  che  quivi  fi  parli  della  vera  Con- 
cubina ,  che  era  diffcrenie  dalla  Moglie  j  ma  dice ,  che  il  Con- 
cilio,  e  S.IJidoro  iniendono  ,  che  ciafcur.o  debba  eller  contento, 
o  di  una  Moglie  ,  o  di  uiia  Concubina  ,  riguardando  le  Leggi 
del  Mondo,  non  quelle  delio  Spirito  :  e^ano  quindi  permeile  le  Con- 
cubine j«re  Fori,  non  j un  Poli  ;  e  poiché  permettendole  le  Leg»«- 
gi  Civili ,  il  numero  era  grandilTlmo  ,  perciò  non  iiìimò  il  Con- 
cilio feparare  dalla  Comunione  de'  Fedeli  tanti  che  le  ritene- 
vano, tollerandogli  per  tema  di  un  male  peggiore  ,  (ìccome  fi  fa 
ne' peccati ,  che  da  molti  fi  commettono  ,  per  l'ellirpazione  de' 
quali  la  Chiefa  per  la  moltitudine  non  può  valerfi  de' rimedj  for- 
ti e  vigorofi  j  per  non  cagionare  maggiori  difordini  e  turbolenze» 
Gran  torto  veramente  fa  quello  Scrittore  alla  fantità  e  dottri^ 
Da  di  que' venerandi  PP.  che  intervennero  in  quel  Concilio,  ed 
alla  pietà  e  religione  di  quel  Santo  .  Quefìa  interpretazione  ap- 
punto gli  danno  i  più  rabbiofi  Eretici  della  Chiefa  ,  eh' eill  di- 
cono Riformata,  come  Ameimanno,e  Teodoro  B eia ,  par  declama- 
ìe  y  come  fanno  contro  il  Concilio  ,  che  permettelTe  una 
tanta  empietà  .  Come  ammettere  nella  Comunione  della  Chie= 
fa  publici  peccatori  ,  e  fargli  partecipi  de  fuoi  beni  fpirituali  , 
de' Sacramenti  ,  e  delle  cofe  più  Religrofe  e  Sante?  L' iliedò 
Mendo\a  confeffii  ,  che  per  quelle  parole  del  Concilio  non  pò- 
tendofi  fcacciare  i  Concubinari  dalla  Comunione  ,  ma  dovendo 
in  quella  confervarfi  e  mantenerfi  ,  come  erano  prima  ,  doveva- 
iio  per  confeguenza  effer  ammeffi  alla  partecipazione  di  tutti  ì 
•Sacramenti ,  eziandio  di  quello  dell'  Eucariftia  ^  e  per  un  palio 
di  S.  Agojlino  malamente  intefo  (  che  niente  fa  al  propofito  ) 
crede  giuftilìcar  nella  Chiefa  quello  >  che  farebbe  fiato  un  fcan- 
dalofo  e  biafimevole  abufo  ,  cioè  di  ammetterG  i  publici  e  di- 
chiarati peccatori  al  Sacramento  deil' Altare.  CoA2/?aM"gi£wr  (ei  di- 
ce )  cztate  Augujtini  Ecclejìx.  fuijje  confuetudinem  ,  de  antiqua  & 
recepta  Ecclejìajìicse  Difciplinoe  feveritate  nonnihìl  remittendi  ,  ^ 
Concubinarios  ad  communionem  dominicam  impurifjime  accedentes  ah 
.ea  non  arcendi,  quod  peccantium  mulcitudo  ad  tempiis  acceptaprohat,ut 
ipfe  Augufiìnus  refen.  Non  fi  aveva  certamente  a' tempi  di  S./?g()/?i- 
no  difficoltà  alcuna  di  ammettere  i  Concubina^  al  Sacramento 
4Ìeir  Altare  ,  perchè  avendofi  il  Concubinato  per  una  congiun- 
zione lecita  e  permeflà ,  i  Concubinari  non  erano  avuti  per  pec- 
catori» E  ciò  tamo  è  vero  ,  che  i\  Agojlino  (lelTo  nel  L,  de  Fi'- 
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de  &  Operibus  e.  ip.  fepara  e  dirtingue  le  Concubine  dagli  altri 
Infedeli  peccatori  ;  quelli  vuole  ,  che  non  debbaiio  fubiio  am- 
metterli al  Battefimo  ,  fé  prima  non  fi  faranno  purgati  de*  loro 
peccati  con  digiuni  e  lagrime  ,  e  non  avranno  fatto  una  vera 
penitenza  de'  loro  palTati  falli  ,  ma  della  Concubina  non  fi  affi- 
cura  dire  lo  neffo  .  E  poi  quello  medefimo  Santo  nel  libio  dt, 
Bono  Corijugali  e.  j*.  fi  fpiega  ,  die  fé  le  Concubine  avranno 
quelle  ire  qualità  di  fopra  accennate  ,  che  le  diilinguevaio  an- 
che prelfo  a'  Romani  dalle  Amiche  ,  dalle  Pelli  ci ,  e  dalle  altre 
perfone  inonefte  ,  non  vi  era  dubbio  ,  che  debbano  fiimarfi  co- 
me Mogli  ;  e  perciò  non  reputarfi  illecita  e  peccaminofa  una 
tal  congiunzione.  Di  quello  Concubinato  appunto  parlano  ii  Con- 
cilio ,  e  S.  Ifidoro  y  e  perciò  non  è  da  riputarfi  cofa  ftrana  che 
ì' ave  fiero  permeilo  ^  ed  è  ciò  sì  vero  ^  che  non  parlafiero  fé  non 
di  cofa  permefia  j  non  tanto  jure  Fori  ,  ma  eziandio  jure  Voli  , 
che  efprelTamente  cliiamarono  lecita  ,  ed  egualmente  p-u-meila 
la  Concubina,  che  la  Moglie:  UìùìXs  mulkris  ,  (  dice  il  Conci- 
lio )  aut  uxoris y  aut  Concubine^  (  ut  d  placuerii  )  jit  conjunSib- 
ne  contentus .  Si  agguaglia  in  ciò  la  Moglie  alla  Concubina  :  fz 
pli  piacerà,  potrà  elfer  contento  o  dell'una,  o  dell' altra  j  e  fic- 
come  colui  ,  che  fi  contenta  di  una  fola  Moglie  ,  dee  coununi- 
care  ,  così  parimente  quegli  che  fi  contenta  di  una  fola  Concu- 
bina .  5.  IJidoro  più  chiaramente  dice  ,  che  non  è  lecito  ai 
Crifiiano  aver  due  o  più  donne  ,  ma  bensì  lo  è  ,  contentan- 
dofi  di  una  folamente,  o  fia  Moglie  ,  o  fé  quella  manca  ,  Con- 
cubina. Leggali  ora  Natale  d'Alelfandro  Hi/^.Ecc/e/^  r.3.Di//'èr^2p. 
Siculi  I.  Art,  unìc.  e  chi  non  farà  forprefo  di  tanti  paraiogifmi, 
e  firane  interpretazioni  fognate  fopra  quello  detto  di  S.  Ifidoro , 
e'I  Canone  dei  Concilio  ToIeiano,bi fognerà  confefiare  ,  che  non 
abbia  non  pure  affinato  difcorfo  ,  ma  nemmeno  un  buon  fenfo 
comune  .  Ma  qual  dubbio  vi  potea  cadere,  che  il  Concilio  di  To- 
ledo^ e  S. Ifidoro  non  intendeiìero^fe  non  di  una  congiunzione  per 
ogni  diritto  lecita  ^  ammettendo  perciò  i  Concubinari  alla  par- 
tecipazione de'  Sacramenti  ,  eziandio  a  quello  deli'  Altare  ,  fé  ne' 
loro  tempi  tal  era  comunemente  riputato  ii  Concubinato  in 
.tutto  l'imperio?  Nel  V.  Secolo  leggafi  l'intiero  Codice  di  Teo- 
dofio  il  Giovane  ,  le  Cofiituzioni  degl'  Imperadori  onde  fu  com- 
pilato, e  le  Novelle  di  Leone,  di  Marziano  ,  e  degli  altri  Im- 
peradori d'  Oriente  ,  che  troveranno  ii  Concubinato  ritenuto  nell' 
i;^\p.erio,  come  una  congiunzione  lecita  e  permelfa.  Nel  Vl^Se- 
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colo,  nel  quale  vifTe  S.IJidoro  ,  come  collui  poteva  dubitare  di 
ciò ,  quando  vedeva  che  Giuftinìaiio  Imperadore  ,  Principe  co- 
tanto pio  e  religiofo,  così  nella  compilazione  delle  Pandette  co- 
me del  fuo  Codice  ,  tanto  era  chiaro  ed  evidente  che  era  ri- 
lenito  per  lecito  il  Concubinato  ,  che  prefcrifle  fopra  quello 
III  j  te  L.et;gi  ,  e  fopra  i  figliu  )lr  che  nafcevano  dalle  Concubine, 
dandovi  forma  e  regolamento  ?  A'izi  nella  L.  Ji  qua  illujiris  j. 
C.  ad  S.  C.  Orficìanum  efpreiramente  lo  chiama  Ucita  confuetu- 
do .  Miente  dico  delle  Tue  Novelle  ,  fpecialmenie  nella  Novella 
18.  e.  5".  Novell,  S^.  e.  12.  ed  altrove,  dove  lo  fleOb  s]  inculca 
e  lì  ripete  ;  e  ben  fi  coiofce  ,  che  tutti  gli  altri  Imperadori  d* 
Oriente  Tuoi  fucceirorr  lo  riputarono  tale  ,  giacché  non  ,  fé  non 
a' tempi  di  Bafiiio  Macedone  ,  e  di  Lione  il  Fi'orofo  fuo  figliuo- 
lo ,  e  di  Collantino  Porfirogenito  fu  vietato  ,  e  quel  che  prima 
era  lecito ,  fi  riputò  non  più  permettere  ,  anzi  abolirlo  ,  come 
diremo  più  innanzi . 

A  ragione  dunque  furono  da*  più  gravi  Teologi  e  Canoni- 
di  riputate  sforzate  e  Itravaganti  le  interpretazioni  del  Mendo- 
za  ,  che  dà  a  quelle  parole  del  Concilio  >  e  di  5.  IJidoro  ^  le 
quali  per  elTer  chiare  e  ma.^ifeile  ,  non  poterono  negare  , 
che  ivi  fi  parla  delle  Concubine  dalle  Leggi  Civili  ,  e  da'  Sacri 
Canoni  permelfe  ,  le  quali  erano  come  Mogli,  e  delle  quuli  par- 
ia S.  Agollino  nel  L.  de  Bono  Conjug.  e  che  non  meno  i  Roma- 
ni,  che  gli  Ebrei  ritennero  nelle  loro  Republiche, chiamate  Se" 
mimogli  ,  ficco.me  il  Concubinato  Semimatrimonio  ,  permelTe  nell' 
antica  i-^eg^e  agli  Ebrei,  e  non  proibite  a' v.  riil  a'ii.  Così  inte- 
fero  il  Concilio,  e  S.  Ifidoro  ,  i  Correttori  Romani  dellinati  ali' 
emendazione  dei  Decreto  di  Graziano  da  Pio  IV,  e  Pio  V.  al 
Can.  ^..  Diji,  54..  Germonio  L.  i.  animad.  Cu.  Coqueo  in  notis 
ad  D,  Augujìinum.  de  Civit,  Dei  L.  16,  e  33  A;  tO'.iO  Perez,  ad 
Tit.  Codicis  de  Concie,  conci.  3.  Lir^  nio  ad  iit.  de  Donai,  inter  in 
fine,  Arias  de  Mela  l.  ^.variar,  e.  38.Chcppino  l,\.  de  Jurifd.  e, 
41.72.8.  Riterfufio  in  notis  ad  Salvian.  de  Guber.  fol,  177.  Ugon 
Gcozio  de  jure  Belli  &  Pacis  l.  2.  e.  y.  n.  15".  BaLlio  /.  7.  de  Ma- 
trimonio ,  Lovifa  in  notis  ad  illum  Canonem  ,  e  moltifiìmi  altri 
Teologi  rapportati  dal  P.  Sherlog.  Tom-  3.  in  Cantica  Vejng.  34, 
e.  6.  feci.  I.  fol.  ^o^.  Infino  il  Cardinale  Beilaimiiio  Tom.  2.  Con- 
trov.  l.  2.  de  Conciliis  e.  8.  fu  dello  flelfo  feniimento ,  il  quale  a 
ragione  fi  fcaglia  contro  Ermanno  Amelmanno,  che  malmena  que- 
llo Concilio^  quafi  che  aveffe  approvata  una  congiunzione  i^efan- 
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Ja  e^  obbrobriofa  ,  confondendo  miferamente  la  pelUce  e  1'  ^- 
mica  colla  vera  ,  e  dalle  Leggi  approvala  Concubina  ,  della 
quaie  parla  il  Concilio  .  Quindi  Geniale^  ne'  nuovi  Commentar j, 
che  aggiunfe  a  quelli  del  Mendoza ,  fopra  il  Concilio  iliiberiiano, 
riprovò  la  codui  interpretazione  ,  e  lì  attenne  alla  comune  ,  e 
più  vera  fentenza  de'  riferiti  Scrittori  ,  parendogli  troppo  duro  a 
credere  ^  che  que'  gravifllmi  PP,  che  intervennero  in  Toledo  in 
quei  Concilio  ,  avelTero  dovuto  permettere  con  una  pubiica  leg- 
ge ,  che  i  pubiici  peccatori  ,  quali  il  Mendoza  credette  che 
tblTero  i  Concubinarj  ,  potelTero  comunicar  co'  Fedeli  ,  ed  am^ 
metterfi  alla  partecipazione  de'  Sacramenti  ,  anche  di  quello  ve- 
nerai-.do  deli'  Altare, 

Donde  parimente  fi  convince  la  calunnia  ,  che  i  Teologi 
delia  Chiefa  da  clTi  pretefa  Riformata  ,  fra' quali  il  celebratiffima 
fra  di  loro  Teodoro  Beza  l.  2.  de  repud,  &  divoru  addoflarono 
a' PP.  di  quel  Concilio,  ed  a  Graziano,  che  inferi  nel  fuo  De- 
creto le  parole  di  quello ,  quafi  che  avellerò  permelTo  una  cotau-' 
to  fcandalofa  e  diionella  congiunzione,  confondendo  le  amiche, 
delle  quali  parla  S.  Agoltino  nel  Can,  y,  C.  32.  qu.  2.  e  nella 
Di/iin.  34..  Can.  6.  ed  in  diverfi  luoghi  delie  lue  Òpere  raccolti 
da  Claudio  i^fpenceo  de  Digam.  l.  2.  e.  8.  colle  vere  Concubi- 
ne. Errore  ,  che  non  potè  nemmeno  fopporiarlo  Arnifeo  ideilo, 
il  quale  nel  Trattalo  de  Poligamia  non  fi  ritenne  di  afpramenie 
riprendere  il  Beza,  ed  i  fuoi  Scrittori  ^ che  da  ciò  fi  mofTero  a 
declamare  ingiurtamente  contro  il  Concilio  ,  ed  il  Decreto  di 
Graziano.  Quindi  i  più  dotti  e  favj  noitri  GHireconfulti,  come 
Duareno ,  Ouomano  ,  Alberico  Gentile  ^  e  molti  altri  avverti- 
rono ,  non  dover  fembrar  cofa  flrana,  fé  a' tempi  di  Giulìiniano 
Imperadore  le  Concubne  erano  dalla  Chiefa  permeile,  e  perciò 
non  doverfi  imputare  a  poca  Religione  di  quello  per  altro  piif- 
fimo  Principe  ,  fé  nelle  Compilazioni  delle  Pandette ,  e  del  Co- 
dice j  e  nelle  fue  Novelle  non  avelfe  tralafciaio  di  parlarne  ,  ed 
inferirvi  il  Tit.  de  Concubinis .  Del  qual  fentimenio  fu  anche  Ar- 
nifeo /.  e.  dicendo  :  Qua  radane  Concubinas  a  jare  Civili  concef- 
fas  excufam  edam  Duarenus  ,  Albericus  Gendlis  ,  &  Ho5loman  dz 
Nuptiis  ,•  &  non  impie  putandum  toleratas  fuijfe  edam  in  Eccle^ 
Jia  tempore  Jujìiniani  l.  Unica  C.  de  Concubinis  ,  li  quaie 
nel  medelìmo  luogo  rifponde  ad  AlelTandro  ,  che  ne'  fuoi 
Configli  inganiìato  da'  volgari  errori,  e  mifurando  da'  fuoi  tem- 
pi i  paifdii  ,    alirimente  credette  .    Il  famofo  ,  e  delle  Ecciefia- 
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fliche  e  profane  antichità  peritifTimo,  Antonio  Agoftino  Arcive- 
fcovo  di  Tarragona  in  Ifpagna  diede  pure  riflefra  interpreiazione 
al  citato  Canone  del  Concilio  Toletano  I.  Ecco  le  (uè  parole  nei 
ìib.  I.  de  Emmdat.  Gratiani  Dial.j  ^.  Non  ignoro  duplex  e£e  Con- 
cubinarum  genus ,  duplex  edam  uxorum  :  iixores  quce  Jìne  dotalibus 
injìrumentis  acciperemur  ,  eas  Concubinas  di5las  fuijfe .  De  hìs  pojfu- 
mus  Toletani  Concila  verba  imerpretari.  Carlo  da  Frefne  in  Glof- 
far.  Latin,  voc.  Concubina  foflenne  parimente  Io  fteflo  fenii mento, 
comprovandolo  con  infinite  prove  di  fatto  _,  come  fecero  ai.cora 
Crilliano  Tomafio  de  Concubinam  §.  27.  &  feqq,  e  Bingamo  Orig, 
Ecclef.  tom.  4.  /.  II.  e.  j*.  §.  il,  il  quale  fopra  di  queflo  fog- 
getto  fcrive  del  feguenie  tenore  .  Jam  dijferenda  inter  ijìiufmodi 
Concubinam ,  &  veram  uxorem  ,  mi  viris  dobìis  obferuaf.ur ,  non  in 
€0  Jìta  erat  ,  quod  altera  vere  duBa  ejjet  ,  aiterà  autem  non  ,  feà 
in  diverfa  ducendi  ratione  .  Quce  enim  Uxor  appellabatur ,  eam  quis 
cum  folemnibus  ritibus  ,  cum  ufusfruBus  certoe  partis  honorum  pojì 
mortem  fuam  fuperfiiti  concedendi  adjignatione ,  aliifque  cceremoniis  ^ 
in  lege  civili  &  canonica  prcefcriptis  ,  duxerat;  quiZ  autem  Concubi' 
na  vocabatur  ,  ea  privatim  Jìne  folemnibus  ritibus  in  lege  requijìtis 
ì^iro  erat  junBa  .  Ambce  autem  in  hifce  tribus  rebus  conveniebant  : 
J.  Quod  ejjent  antea  perfonce  ccdibes .  IL  Quod  maritis  fuis  ad  ca- 
Jìitatem  conjugalem  cujiodiendam  ,  liberos  procreandos  ,  omnemque 
cum  aliis  maribus  conjuetudinem  fugiendam  fefe  obligarent .  IH.  Quod 
per  lotam  vitam  fuam  in  hoc  Jìatu  fuo  fé  jideliter  ■  perftveraturas 
promìtterent  .  Jam  vero  ifìiufmodi  Concuhintz  ,  quum  eJJent  natura 
fua  uxores ,  Jìne  folemnibus  ,  &  in  lege  requijìtis  c^rimoniis  duclx, 
fornicationis  rece  haud  habebantur ,  ut  ut  pririlegiis  ,  juribus  &  hO" 
norihus  ,  quos  lex  legitime  vocatis  uxoribus  adjudicabat  ,  deflitutx  : 
adeoque  ad  baptifmum  fine  ulla  nova  obligatione  admittebantur  ,  fi 
maritus  ejjet  ethnicus  (*j. 


CAP. 

(*)  Vedi  largamcEte  trattato  quefto  argomento  dal  fcoemero  Jus  EccUf 
Protcjh  toni.  2.  A  3  tic. 2.  ^'C.  ^  je<i^>  e  dall' Eiiieccio  in  Elem.Jur,  Cerman'^ 
Lu  tic,  13.  $.307.  y^j^^. 
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GAP.        XIL 

Il  Concubinato  ritenuto  ne  nuovi  Dominj  da  Principi  Crijìiani  Jìahi- 
liti  in  Europa  dopo  la  rovina  dsW  Imperio . 

Essendo  tutto  c'ò  vero  ,  come  è  verifTìmo  j,  fi  conofce  ora 
chiaramente  che  i  Longobardi  ,  i  c;udli  tolfero  a'  Greci  V 
Italia  ,  e  feguendo  T  e  Tempio  de'  Goti  ritennero  le  leggi  de* 
Romani,  permettendo  a' Provinciali  di  poterfene  valere ,  ilccome 
fu  da  noi  dimofirato  nel  3.  4..  e  y.  libro  della  noftra  Storia  Ci» 
yile  y  quando  permifero  il  Concubinato,  non  fecero  cofa  nuo/a  o 
Urana  ,  ma  conformandoli  aile  leggi  Romane  ,  ed  a  ciò  che  il 
Concilio  di  Toledo  aveva  approvato  ,  e  S.  Ifidoro  commendato, 
niente  di  nuovo  ftubilirono  quando  nella  L'j.Tit.  13.aU.  2,  dei- 
le  leggi  loro  comandarono  ,  che  non  fi  poielle  in  un  me- 
defimo  tempo  aver  Moglie  e  Concubina  ,  perchè  ciò  farebbe 
iìata  Poligamia  ,  la  quale  prelFo  a'  Longobardi  ,  non  m^n  che 
prelTo  i  Romani  era  aborrita  ,  dovendoli  ciafcuno  contentare  o 
di  una  Moglie  ,  ovvero  quella  mancando, di  una  fola  Concubina^ 
e  fé  non  ci  dee  parere  cofi  ftrana  ,  che  nella  leggi  precedeiite 
(j  permetta  il  divorzio  caufa  fornicationis ,  molto  meno  la  ci  do<* 
vrà  fembrare  ,  fé  nella  fuTeojuente  fi  permette  il  Concubinato  : 
Nulli  liceat  ,  dice  la  /.  6,  excepta  caufa  fornicationis ,  adhibitam  Jìbì 
uxorem  relinquere  ,  &  deinde  aliam  copulare  .  Nulli  liceat  ,  fegrug 
la  /.  7.  in  uno  tempore  duas  habere  uxores  ,  vél  uxorem  &  Con^ 
cubinam  , 

Né  difcacciati  d' Italia  i  Longobardi  da'  Francefi  ,  Carlo  M, 
Pipino,  Lotario,  e  gii  altri  imperadori  d'Occidente  ,  che  co- 
me Re  d' Italia  governarono  quelle  nofire  Provincie  ,  mutaro- 
no niente  fopra  ciò  ,  ritenendo  il  Concubinato  come  prima  ;  fic* 
come  è  chiaro  da'  Capitolari  (ledi  di  Carlo  Magno,  e  degli  al- 
tri Imperadori  d'  Occidente  ,  ove  al  lib.j.  e.  ^ó6.  tom.i.  E- 
dit.  Balu{.  pure  fi  legge  :  Q^ui  uxorem  hahet  ,  eodem  tempore  Con" 
cubinam  habere  non  potefl ,  ne  ab  uxore  eum  dileólio  feparet  Con* 
cubince  ,  Anzi  quella  Legge  fìefTa,  che  tra  le  Longobarde  leggia- 
mo ,  fi  vede  aver  1'  ifcrizione  di  Lotario  che  la  confermò ,  e  tra 
ie  Longobarde  fu  unita  *  Nò  può  dubitarfi  ,  che  avelie  in  Italia 
avuta  forza  e  vigore  anche  dopo  che  da  quella  ne  furono  fcacciaii 
i  Longobardi,  eziandio  quando   da' Normanni  furono  conquiilate 

quelle 
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quefte  noflre  Provincie  ,  cFie  ora  compongono  il  Regno  dì  Na- 
poli :  perchè  la  Compilazione,  che  fu  poi  fatta  di  quefte  Leggi 
de'  Longobardi  ,  fegui  ne'  tempi  de'  Normanni ,  i  quali  parimen-" 
te  ritennero  il  Concubinato  ,  e  perciò  non  riputarono  cancellarla 
da  quei  Volume, 

Quanto  i  Normanni  foffero  flati  ofTervantifTimi  delle  Legge 
Longobarde  ,  già  fu  da  noi  difFufamente  drmoftraio  nel  X.  libro 
delia  nollra  Stvria  Ch'ile  Cu.  Le  Leggi  allora  dominanti  era- 
no le  Longobarde ,  e  ciafcun  Tribunale  fecondo  quelle  diffiniva 
ie  fue  caufe»  Quindi  i  nofìri  ProfelTori  tutti  s'  applicavano  allo 
Audio  delle  medefime  ;  e  non  eiTendo  fiate  fin  allora  raccolte  in 
un  folo  volume ,  nel  quale  e  gli  Editti  de'  Re  Longobardi ,  e 
quegli  che  dagl'  Imperadorì  d'  Occidente  ,  come  Re  d' Italia 
erano  flati  promulgali ,  foffero  flati  uniti  iniìeme  per  tifo  de'Tri- 
bunali ,  tinalm-ente  in  tempo  de'  Normanni  fé  ne  fece  la  prima 
Compilazione ,  La  più  antica  è  quella  ,  che  ancor  fi  conferva 
nell'Archivio  del  Monafleiio  della  Trinità  della  Cava,  la  quale 
fecondo  le  congetture  dei  giudicionfllmo  Camillo  Pellegrino  in. 
Appendice  I.  i.  Hijì.  Princ.  Longob.  fu  fatta  da  un  Capua-* 
no  nell' entrar  dell' XI.  Secolo^  intorno  all'anno  looi.  o  po- 
co dopo»  L'altra  più  vulgata^  che  ora  in  alcune  Edizioni  fi  ve- 
de aggiunta  al  Volume  delle  Novelle  di  Giuflinìano  ,  ed  anche 
in  un  picciolo  Volume  a  par(e,divifa  in  tre  libri,  e  diflinta  in 
più  titoli ,  fi  crede  efier  fiata  fatta  ne'  tempi  dell'  Imperadore  Lo- 
tario  IL  e  del  noflro  Ruggiero  I.  Re  óì  Sicilia  nel  XII.  Secolo 
intorno  aU' anno  11^6.  da  Pietro  Diacono  Monaco  Cafiì.iefe; 
ed  ancorché  alcuni  dubitano  fé  ne  fofl^e  flato  egli  l'Autorete  ciò 
per  gli  argomenti,  che  furono  da  noi  rapportati  nel  cit.c»ii.n, 
I.  non  può  però  dubita rfi  ,  che  folle  fatta  intorno  a  quefli  tem-» 
pi  ,  perchè  alcune  leggi ,  che  ella  racchiude  ,  fi  vedono  allegate 
ne' libri  de' Feudi  nel  /.  i.Tit,  io.  e  nel  l.  2.  Tit.  21,  e  28.  fic- 
come  avvertì  Burcardo  Siruvio  Hìjì,  Juris  Gothici,  &  Longob. §.2, 

In  tutte  due  quefle  Compilazioni  fatte  neli'XL-  e  XIi.  Se- 
colo, né  l'Autor  della  prima  ,  che  fu  un  Dottor  Capuano,  nò 
r  Autor  della  feconda  ,  o  fofl^e  flato  Pietro  Diacono  Monaco  Caf- 
finefe  ,  o  qualunque  altro  d'  ignoto  nome  ,  ebbero  difficoltà 
ovvero  fcrupolo  d'inferire  nelle  Compilazioni  fuddetie  quella  Leg- 
ge,  che  permetteva  il  Concubinato;  né  potevano  averlo  ,  giac- 
ché una  confimile  la  vedevano  regiflrata  ne' Capitolari  di  Fran- 
cia  ,   che  il  Concubinato  a  quefli  tempi  almeno  a  riguardo  de' 
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Laici  non  era  flato  ancora  in  Occidente  proibito  per  legge  efpref- 
fa  di  alcun  Principe  ,  E  quindi  non  dovevano  cotanto  maravi- 
gliarli Almemanno  ,  Teodoro  Beia ,  ed  i  ioro  ^Jeltarj,  e  biafimare 
cotanto  il  Monaco  Graziano  ,  che  nel  fiio  Decreto  ci  avefTe  in- 
ferito il  Canone  del  Concilio  di  Toledo  ,  e  la  Sentenza  di  S, 
ìjìdoro'  ,  quali  che  permeifendofi  ivi  il  Concubinato  ^  fi  parlalFe 
di  una  congiunzione  illecita  e  difonefla ,  com'era  riputata  ne'tem» 
pi  ,  ne'  quali  elTi  fcrilfero  .  Graziano  fece  quella  fua  Raccolta  in 
Bologna  nel  Monafterio  di  S. Felice  nel  Pontificato  di  Eugenio  J/Jp 
durando  ancora  il  Regno  del  nollro  Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia 
intornò'  all'anno  iiyi.  e  e' inferi  queMuoghr,  che  parlavano  de! 
Concubinato  de'  Romani  dalle  leggi  fin  allora  approvato  ^  e  non 
ancora  condannato  in  Occidente  per  legge  di  alcun  Principe  » 

In  quefli  medefimi  tempi  erafi  faita  la  compilazione  da  Pie- 
tro Diacono  ,  o  qual  altro  fi  folTe  ,  delle  leggi  Longobarde ,  dal- 
la quale  non  efclufe  o  cancellò  quella  legge  ,  che  parimente  lo 
permetteva  ,  e  conteneva  V  ifìelTa  fentenza  dei  Canone  del  Con- 
cilio, e  di  S.Ilìdoro  . 

Or  riducendo  quanto  abbiamo  finora  detto  al  noflro  prcpo° 
(Ito  y   fi  conofce  da  ciò  più  chiaramente  con  quanta  verità  folTe 
flato  da  noi  narrato  nella  noftra  Storia  Civile  /.ii.  cult,  injine  3 
occorrendomi  parlare  de'  figliuoli ,  che  Ruggiero  L  Re  di  Cici- 
lia procreò  da  quattro  fue   Concubine  ,  che  non  doveva  fembrac 
Arano,  fé  queflo  Principe  cotanto  pio  e  religiofo  avefTe  nel  Tuo 
Palazzo ,  quando  non  aveva   moglie   ,  tenuto  fuccefti  va  mente  più 
Concubine.  Non  era  certamente  a  fuoi  tempi  avuto  il  Concubi- 
nato per  una  congiunzione  affatto  illecita    e    vergognofa  ,    come 
poi  divenne.   Le  Leggi  Longobarde,  di  cui  i  Normanni  furono 
efattì  olTervatori  ,  la  permettevano  .    Graziano  nei  fuo  Decreto  ^ 
eh'    ebbe    tanta    autorità   ,    che    trafTe    i    migliori    Canonifti    di 
que'   tempi  a  farvi  glolTe    e    conienti  ,    e    non    meno  nel  Foro 
per  le  decilìoni  delle  Caufe  ,  che  neir  Accademia  di  Bologna  ^ 
e  nell'  altre  Scuole  d'  Italia  era  pubicamente  efpoflo,   non  ebbe 
fciupolo  d'  inferirvi   il  Canone    del  Concilio  Toletano  ,    che  lo 
permetteva  ,  I  Capitolari    de'  Re  Francelì    ,  e  più  i'  efempio  di 
Carlo  Magno  ye  degli  altri  Principi  d'  Occidente  lo  qualificavano 
per  tale,  quale  i  Romani,  i  Greci,  e  gli  Ebrei  lo  reputarono. 
Non  doveva  dunque  a  que'  tempi  riputarfi    in  Occidente  un  tal 
coflume  cotanto  biafimevole    e    vergognofo ,  quanto  ora  fi  fente, 
(ìcchè  Ruggiero  dovefTe  perciò  averli  per  effeminato  e    molle  j 
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fircome  per  tale  non  eF^bero  certamenre  i  Francefi  il  loro  Carlo 
Magno, che  pure  da  più  Concubine  lafciò  velìigi  dell'umana  fra- 
gilità e  debolezza  ,  per  foccorrere  alla  quale  fu  da'  prudeni'ffi*' 
ini  Romani  il  Concubinato  iflituito  ^  e  nella  loro  Republica  in* 
(a)  r/i.Co-  irodoito  (a) . 

int.  AnnaL 
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^^e   in    Clof- 

far.L.7!.voc.  Come  il  Concubinato  cominciò  a  proibirjì  per    le    loro  Novelk   dagV. 
Concubina  .  Impcradoìi  et  Oriente  ,  le  quali  in  Occidente  non  ebbero 

Thomaf.  i/e  foria  j  né  autorità  alcuna. 

Concubini 

EccLProt^i'  T  E  Novelle  degli  altri  Imperadori  d'  Oriente  ,  di  Bafilio  il 
M./.?..'/M.  JLj  Macedone,  di  Lione  il  Filofofo  fuo  figliuolo  ,  e  di  Co- 
§.i6';feiq,  fìantino  Porfircgeniio  fuo  nipote,  che  nei  IX.  e  X.  Secolo  proi- 
birono in  Oriente  il  Concubinato  ,  non  ebbero  nelle  Provincie 
à"  Occidente  alcun  vigore  ,  come  quelle  che  erano  flate  fottratte 
dal  loro  Imperio ,  ed  ubbidivano  a'  proprj  Principi ,  che  fé  n'e- 
rano rclì  aflbluti  Signori,  e  veri  Monarchi,  ficcome  deve  eflere 
a  lutti  noto  ,  e  fu  da  noi  diiTufamente  dimoftrato  nel  6»  e  7. 
libro  della  noflra  Storia  Civile  . 

Bafiiio  il  Macedone  ciTendo  flato  con  iflrano  efempio  di  for- 
tuna nell'anno  866.  acclamato  Imperadore  d'  Oriente,  ed  aven- 
do aflociaio  air  Imperio  Coflantino  ,  e  nominati  Cefari  Lione 
ed  Aledàndro  fuoi  iìgliuoU,  diede  poi  nell'  anno  879.  il  titolo 
d' Imperadore  a  Lione ,  il  quale  per  lo  Audio  ,  e  fomma  perizia 
delle  Leggi ,  della  Storia, e  della  Fiiofoiia  acquiftolTi  ad  imitazio- 
ne di  Antonino  il  cognome  di  Filofofo.  Quelli  Imperadori  emoli 
della  gloria  di  Giuftiniano  ,  ficcome  nella  loro  nuova  Compila- 
zione de'Bafilici  cercarono  di  ofcurare  la  di  lui  fama  ,  così  fu- 
rono tutti  intefi  per  le  loro  Novelle  e  Coflituzioni  a  mutare 
e  variare  quanto  avea  quel  Principe  nel  fuo  Codice ,  e  nelle  Tue 
Novelle  flabìlito  . 

Bafiiio  riputò,  che  dovefie  dagl'  Imperadori  abolirli  il  Con- 
cubinato ,  non  meno  ,  che  credette  di  non  doverfi  foffri- 
re  più  in  quello  ufura  alcuna  5  e  ficcome  riprovando  ciò  ,  che 
gli  altri  Imperadori  fuoi  predecefibri  avevano  permeilo, promulgò 
una  fua  Coilituzione  rapportata  da  Armenopulo  ,  per  la  quale 
condannò  Tufure,  cosi  per  altra  fua  NgveUa ,  che  fi  legge  pref- 
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fo  Leunclavìo  in  Iure  Grxco  Romano  l.  i.  n.  2.  Tu.  i.  lolfe  in 
Oliente  il  Concubinato  ,  dichiarandoli  ,  eh'  egli  non  conofcereb- 
be  per  l'avvenire  altra  congiunzione  per  legittima  ,  che  il  Ma-. 
irimonio. 

Lione  Tuo  figliuolo  febbene  j,  come  fi  difTe^rivocafTe  laCo- 
(ìftuzione  riguardante  i' Ufure,  flimò  nondimeno  confermare  quel- 
la riguardante  il  Concubinato  ;  poiché  credette  contro  ciò  ,  che 
gli  ahri  favillimi  Imperadori  anche  Crilliani  avevano  riputato, 
che  potendofi  aver  per  Moglie  quella  che  fi  teneva  per  Con- 
cubina ,  non  fofi!e  da  permeiicrri  altra  congiunzione  per  legitti- 
ma ,  che  il  matrimonio  _,  e  perciò  a  niun  patio  volle  ammet- 
tere quefìo  terzo  Rato  tra  il  Celibato,  ed  il  Matrimonio,  Nlhil 
euim  (  dice  egli  nella  Novella  85),  )  intzr  Coelibatum  ,  &  Ma^ 
trimonium  ,  quod  reprehendi  non  debeat  ,  medium  invcnìas  .  Conju- 
galis  vltce  defiderio  teneris  P  Conjugj  leges  ferves  necejje  eji  ,  Di' 
fpUcent  matrimonii  molejìicc  ì  CozUbs  vivas  ,  neque  matrimonium  aduU 
teres  j  neque  falfo  Cczlibatus  nomine  culpam  prxtexas.  Rivocò  per- 
tanto la  legge  de'  fiioi  Pfedecellbri  ,  che  permetteva  il  Concu- 
binato ,  e  feguendo  i  dettami  di  S.  Ambrogio  ,  e  di  Salviano 
promulgò  una  Aia  Novella  ,  che  fi  legge  fra  le  fue  CoQituzionr 
al  n.  pi.  dove  imputando  ad  errore  ciò  che  i  fuoi  PredecelTori: 
avearo  fopra  ciò  (labilito  ,  cosi  dice.  Ne  ergo  hoc  Legislatoris er- 
ratum  dedecore  nojìram  Rempublicam  ajflcere  Jinamus  ;  itaque  lex 
illa  in  aternum  fleto  .  Ab  illa  enim  non  modo  Religionis  ,  rerum 
etiam  naturce  injurìa  ,  fecundum  divina  ,  Chrijìianifque  convenientia 
proecepta  prohibemur .  Et  quidem  Jì  cum  fontem  habeas  ,  fobrie  in'" 
de  haurire  divino  prcecepto  moneare  ;  qua  ratione  cum  parai  aquas 
haurire  liceat  ,  lutum  tu  mavis  f  Tum  tametfi  fontem  non  habeas  , 
rebu€  tamen  vetitis  mi  non  potes  .  Cmerum  vitoe  confonem  invenire 
dijfcile  non  eft. 

Cofiantino  Porfirogenito  fuo  figliuolo  fu  pure  del  medefimo 
fentimento  ,  e  per  una  fimile  Coflituzione  rapportata  da  Arme- 
nopulo  in  Epitomt  juris  L.  4.  tit.  6.  in  fin.  confermò  quanto 
fuo  Padre  aveva  fiabrliio  .  Quoniam  autem  ,  ei  dice  ,  apud  ma- 
jorzs  nofros  permijjam  fuijfe  Concubinarum  communionem  reperimus, 
cujcumque  cum  ea  famiiiariter  ,  ac  domefice  degere  vellet  ;  non  ab' 
furde  nos  faBuros  putavimus  ,  f  hujus  quoque  fanBionis  memionem 
faceremus  ,  ne  nobis  commijja  Refpubiica  defxdaretur  nuptiis  inhone- 
fis  f  ac  non  deccmibus  :  qua  caufa  moti  jubemus  >  ne  cui  exinde  in 
fuij  a:dibus  Concubinam  habere  liceat,  quando  perexiguum,  aut  nul" 
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lum  omnìno  difcrimen  Inter  Concuhinatum  ,  &  fornicationem  jlatuì" 
mas ,  Sed  Ji  cum  ea  communionem  aliquam  habere  gejìiat  ,  contrae 
Slum  matrimoniakm  cum  ea  'mito  ,  obfzrvata  legis  folemnitate  .  Si 
vero  eam  legitimce  uxoris  appetlatione  indignam.  exifìimat  ,  nullam 
per  Concuhinatum  communionem  cum  ea  exercito ,  fed  eam  repellilo^ 
&  uxorem  accipiat ,  quam  judicarit  fibi  e  re  fore  . 

Quelle  Cc'Ilituzioni  poterono  in  Oriente  abolire  il  Concu- 
binato ,  ed  ebbero  quivi  il  lor  fperato  fuccelFo;  poiché  ainmetten- 
doli  i  mariti  al  Sacerdozio  ,  ne  obbligando  la  Chiefa  Greca  i 
Preti  a  lafciare  le  loro  Mogli ,  non  fu  difficile  cofa  ,  che  poten- 
do così  ì  Laici  ,  come  gli  Ecclefiallici  aver  le  Mogli  ,  che  il 
aftcnedèro  dalle  Concubine  , 

Mi  in  Occidente  tutto  al  rovefcio  andò  la  bifogna»  Le  No- 
velle di  queftl  Imperadori  Greci  non  ebb:ro  forza  e  vigore  al- 
cuno .  Anzi  i  Capitolari  di  Cario  Magno  ,  e  degli  altri  ImpC" 
radori  d'  Occidente  fuoi  fuccelfori  ,  le  Leggi  de'  Longobardi ,  che 
in  Italia  erano  le  dominanti  _,  mdlTimamt'nte  apprelFo  di  noi  nel 
Regno  de'  Normanni  ,  permettevano  il  Concubinato  j  ed  i  molti 
Concilj  tenuti  nel  X.  ed  XI.  Secolo,  che  procurarono  eRìrpaiio 
da' Preti  5  ebbero  inutili  fucceni.  Poiché  trattandoli  nella  Chiefa 
Latina  nello  lleO^o  tempo  di  togliere  a'  Preti  non  men  le  Con- 
cubine ,  che  le  Mogli  ,  volendo  efigere  da  elfi  un'  efatta  conti- 
nenza ;  quefto  appunto  fece  ,  che  refilìendo  effi  ,  non  fi  poielTe 
così  facilmente  llerminare  in  Occidente  il  ^concubinato  ,  come 
s'  era  fatto  in  Oriente  .  Gli  Ecclefiallici  furono  qu^^Ui  ,  che  olii- 
natamente  fi  oppofero  ,  refiilendo  col  fatto  a  tanii  Concilj  che  il 
dt'teilavano  j  perchè  non  fi  volendo  loro  permettere  nemmeno  le 
Mogli  ,  non  volevano  abbandonare  le  Concubine . 


C      A      P.        XIV, 

Come  finalmente  fojfe  fiato  il  Concubinato  proibito  anche, 
in  Occidente . 

Avevano  già  in  c[uefli  tempi  varj  Concilj  adunati  in  Occiden- 
te ,  ciò  che  gli  antichi  PP.  della  Chiefa  avevano  ne'  loro 
leimoni  efortato ,  incominciato  per  mezzo  de'  Canoni  a  proibire 
a'  Preti  il  Concubinato  ,  Non  altrimenti  che  fu  fatto  deli'  ufu~ 
re  y  che  le  proibizioni  ,    fpeciaimenie  quelle  fatte  nel  Concilio 

Ni- 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI;  sip 

Nrceno  ,  Illiberiiano  ,  d'  Arles  ,  e  di  Laodicea  ,  riguardavano  P 
Ordine  Ecclellaflico  foiamenie  ,  dal  quale  con  molta  ragione  fé 
ne  pretendea  una  vita  più  efemplare  e  monda ,  '^v  fece  del  Con- 
cubinato .  Prima  lì  parlava  de'  Chierici ,  poi  ficcome  crefceva  P, 
accortezza  e  potenza  ne'  Pontefici  Romani  a  pari  della  negli- 
genza de'  Principi  e  loro  Magiftrati ,  fi  ftefe  anche  la  proibizio- 
ne a' Laici  j  e  perciò  fi  vede  ,  che  nel  Concilio  di  Trento  s  ufa- 
rono  nella  Sefiìone  24..  e.  8.  quelle  parole.  Concubinarios  tam  fo- 
liuos  ,  quam  uxoratos  cujufcumque  Jlatus  ,  dignitaùs  j  &  conditionis 
exijìant  .  Non  vi  era  Concflio  ,  che  non  fi  ragunava  in  q  jeflo 
X.  ed  XI.  Secolo  in  Occidente  ,  in  Roma  ,  o  altrove  ,  in  cut 
non  a  decla^maiTe  contro  a'  Chierici  Concubinari  ,  perchè  lafciaf- 
fero  ,  ed  aveflTero  in  orrore  il  Concubinato .  Lo  dipinfero  perciò 
al  mondo  per  la  più  nefanda  ed  obbrobriofa  congiunzione  ,  peg- 
giore dello  Hupro ,  dell'adulterio  ,  e  dell'incerto.  Ma  poiché  nel 
tempo  rtelTo  s' inculcava  che  dovelTero  lafciare  le  mogli, e  non  po- 
telTero  efl^ere  afllinti  agli  Ordini  facri  ,  fé  non  protelTavano  voto 
ài  caflità  ,  tutti  que'  Concilj  ebbero  in  quefii  tempi  inutile  fuc- 
ceflb .  Non  vi  era  Vefcovo  ,  né  Prete ,  né  Diacono ,  né  minimo 
Chierico^  che  non  avefle  la  propria  Concubina  ,  e  tolto  ogni  rof- 
fore  non  facevano  difficoltà  tenerle  publicamente  nelle  proprie 
cafe  ,  e  quivi  nudrire  ed  allevare  i  figliuoli  nàti  da  quelle , 
Pier  Damiano  può  ellère  di  tal  cofiume  a  noi  buon  tellimonio, 
il  quale  cotanto  lo  biafima   e  detefta  nelle  fue  Opere , 

Afllinto  al  Pontificato  Niccolò  IL  pofe  coftui  ogni  ftudio  per 
abolirlo  affatto  ,  e  tenne  perciò  un  Concilio  in  Roma  contro  tali 
Concubinari  ,  minacciando  loro  fevere  pene,  e  gravi  callrghi;  e 
poiché  in  querte  nofire  Provincie  ,  ond'  ora  fi  compone  il  rle- 
gno  di  Napoli  ,  il  Concubinato  fi  praticava  più  ,  che  in  ogni  al- 
tra f.arie  d'Itaik  ,  ed  era  pub'icamente  da'  Preti  ritenuto  ,  per 
ertirparlo  gli  piacque  nell*  anno  loy^.  tenere  un  altro  Conci- 
lio in  Pi]glia  nella  Città  di  Melfi  ,  dove  più  feveramente  con- 
dannò ,  e  ne  deteflò  l' abufo  ,  imponendo  fevenfilme  pene  a' 
Concubinari ,  e  depofe  perciò  il  Vefcovo  di  Tram  .  Ma  che  prò? 
Tutti  quefti  fuoi  sforzi  ebbero  inutil  fuccelTo  :  non  potè  fveilerfi 
la  mala  radice  ,  e  parea  quaO  che  impofllbile  ,  che  i  Preti  po- 
tellcro  diifaccarfene  .  Stor.  Civil.  tom.  2,  l.  io.  in  princ. 

Ma  innalzato  poi  al  Trono  Pontificale  il  famofo  e  terribi- 
le Ildebrando  ,  che  folto  nome  di  Gregorio  VII.  reflue  la  Chiefà 
ài  Roma,  coftui  impiegò  tutti  i  fuoi  talenti  per  eftirpare  ali^tto 
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dall'  Ordine  Ecclefiafiico  non  meno  il  Concubinato  ,  che  le  Mo- 
gli. Fu  perciò  fiero  ed  ineforabile  ,  nò  per  il  fuo  zelo  rifpar* 
mio  fatica  e  travaglio,  ne  curò  efporli  a'più  perigliofi  cafi ,  pur- 
ché venide  a  capo  dei  fuo  intento  , 

Non  curò  i' implacabii  odio,  il  biafìmo,  le  beflemmie,  le 
calunnie,  l'invidia,  e  la  maldicenza  di  tutto  l'Ordine  Ecclefia- 
ilico,  che  perciò  publicamente  io  malediceva,  efecra va,  ed  abor- 
riva .  Chi  legge  la  fua  vita  ferrila  da  Paolo  Bernriedenfe  data 
in  luce  da  Greifero  Gefuìta  ,  non  trova  che  fpefle  impreca- 
zioni ,  anatemi ,  e  terribili  mrnaccie  contro  tali  Concubinari  ,  e 
contro  coloro,  che  airuntr  al  Sacerdozio  volelfero  ritenere  le  mo- 
gli .  Severamente  comandò  ^  rinnovando  gì'  iflituti  degli  antichi 
Canoni  della  Chiefa  Latina  ,  che  i  Preti  non  potelfero  aver  mo- 
gli ,  e  quelli  che  l'avefTerOjdovefrero  loilo  lafciarle, ovvero  elfef 
deporti  dai  Sacerdozio;  né  poteile  per  l'avvenire  ammetterli  al- 
cuno al  Sacerdozio ,  fé  non  faceva  voto  di  una  perpetua  conti- 
nenza» Fremeva  perciò  tutto  l'Ordine  Ecclefiaflico,  chiamando- 
io  Eretico  ,  Perturbatore  ,  e  Novatore .  Ecco  ciò  che  ne  fcrive 
Lamb.rto  Scafnaburgenfe  ad  Ann.  loj^.  p.  212,  Hildebrandus  Pa- 
pa cum  Epifcopis  Italia  conveniens  y  jam  frequennbus  Synodis  àecì'z- 
tavzrat ,  ut  fecuiidum  inflituta  antiquorum  Catunum  Presbyteri  uxo' 
res  non  haberent  ;  habemes  ,  aia  dimiuam  ,  aut  deponamur .  Nec 
quifquain  omnino  ad  Sacerdodum  admittatur ,  qui  non  in  perpetuam 
€ontinentiam  ,  vitamqus.  caslibem  prqfiteatur.  Hoc  Decreto  per  totam 
Italiam  promulgato  ,  crebras  Ldneras  ad  Epifcopos  Galliarum  tranf- 
minebat  ,  prctcipiens  ,  ut  ipfi  quoque  in  fuis  Ecchjiis  Jlmilner  face- 
7ent  j  aique  a  contubernio  Sacerdotum  omnes  omnino  fizminas  per- 
j>etuo  anuihemate  refecarem  .  Adverfus  hoc  dzcretum  protinus  vehz'- 
menter  infremuit  tota  faciio  Clericorum  ,  hominem  piane  hcereticum , 
fi*  vefani  dogmatis  ejje  clamitans  ,  qui  oblitus  fermonis  Domini  ,  qu(f 
ait  :  non  omnes  capium  hoc  vzrbum  ,  qui  poteji  capere  capiat  ;  & 
Apojìoius.-qui  fé  non  continet ,  nubat  ,  melius  ejl  enim  nubere ,  quatti 
uri  ;  violenta  exatlione  homines  vivere  co^eret  ritii  An^elorum  ,  & 
aum  conjuetum  air  Cum  naturx  n^garet ,  fornicationi  ,  &  immundidcs 
frena  laxaret  ;  quod  Jì  pergeret  fentemiam  conjìrmare  ,  malie  Jc  Sa- 
cerdotium  ,  quam  Conjugium  deferere  ;  &  tane  vifurum  eiim  ,  cui 
homines  forderent  ,  unde  gubernandiì  per  Ecckfiam  Dei  Piebibus 
Angetos  comparaturus  ejf'et,  Nihilominus  ille  injhwat  ,  &  aJJUuis 
legutionibus  Epifcopos  omnes  focordice.  &  defidice  arguebat  ;  &■  nifi 
ocyus  injuncium  fihi  negoùum  escequermtur  ,fz  anfura  in  sos  aniirud' 
Vèrjurum  minabatur.  Lo 
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Lo  (lefTb  feri  fièro  Mariano  Scoto  ,  S  gebcto  Gemblacenfe  , 
Alberico  ,  e  M  Monaco  H'rveldenfe  Jlnno  1074.  ^oiot:hero  de 
gejìis.  Treving,  n.  5^.  G  ff  -do  d(  Viiebj  pan,  ij.  p,  ^o^,  J'^oc- 
gio  Gallilo  de  Conju-^io  Cier'ccorum  ,  e  Gafpaio  Zieg'ero  de  Dia' 
eonis  veteris  Ecdefice  e.  14..  E  furono  compiintr  speciali  trart,  i 
/opra  qij.Mtj  log g:fito,cotanio  commendafidofi  la  fenienza  del  Ve- 
icovo  Pafnutio,  li  qtiaie  come  narrano  Socrate  L.  i.  c«ii.  So- 
7omeno  L.  i.  e.  23.  Hilìor.  Tripartita  /.  2.  e.  24..  rapportata  an- 
che da  Graziano  Dtfiin.  31.  Can,  12.  Niceforo  L,  8.  e,  15).  forte- 
mente s' oppofe  ad  aicuni  PP.  del  Concilio  di  Nicea  ,  ciie  ave- 
vano ciò  propello  ,  e  peifuafe  al  Concilio  non  doverli  impor 
legge  alcuna  di  Ctiibato  a'  Preti  ,  e  che  alFunti  al  Sacerdozio 
non  dovelfcro  iafciar  le  mogli  ,  llcrome  fu  fatto,  l-  fra  gli  altri 
/Mboino  Prete  fcriire  ,  de  Conjugio  Sacerdotum  per  Hildebrandum 
Papam  dannato  ,  contro  V  lipiUoia  di  Bertoldo  di  Collanza  de 
Ccelitatu  Ckficorum , 

G  acomo  Cnjacio  nel  L.  5.  Decretalium  ad  Tit.  de  Cler^Con.'* 
jug.  riprende  Ln n- berlo  ,  (he  Icrille  aver  Ildebrando  ciò  coman- 
dato fecundum  injìituta  ajniquorum  Canonum  ,  dicendo  non  elfer 
ciò  vero.  Idque,  ei  dee,  Lambeniis  Schufnahurgerìfis  Monachiti 
Herveldenjìs  in  db.  de  rebus  geJìis  Germanoi um  fcnbii  :  Gregorium 
VII.  fecijje  fecundum  injìituta  antiquorum  Canonum  ,  quod  non  eji 
perum  .  iVla  in  co  viene  a  tono  riprefo  Lamberto ,  poiché  ia 
C  hiela  ,  fpecialmente  la  L  tina  ,  prima  di  Gregorio  per  più 
fuoi  Canoni  IlabiUii  in  varj  Conci! j  ,  che  vengano  rapportati  da 
Gonzaiez  in  Comm.  al  lib.  3.  Decret,  Tu.  ds  Lkric.  Conjug.  e,  1, 
aveva  Tempre  inculcato  a'  i-'reti  il  Celibato  ,  e  che  i  maritali  a- 
fceli  al  Sacerdozio  fi  aileneirero  di  ufare  colle  loro  mogli  j  ma 
quelli  Canoni  non  ebbero  nelle  Provincie  di  Europa  uniforme 
ollervanza    e  vigore  . 

In  ifojgna,  come  fcrinero  Mendo?a  ,  e  Gonzalez  ne"*  Com- 
meitarj  fopra  il  Concilio  Hl.beritano  Can.  S3'  ^^  ^^^  '^'  tempi 
di  Gregorio  VII.  non  fi  tolfe  affatto  a'  marnati  di  poter  ritene- 
re la  moglie  ,  paflando  al  Sacerdozio,  Quello  Pontefice  avendo 
tratto  colle  mif;accie ,  e  col  rigore  al  fuo  pattito  i  Vefcovi  Na- 
zionali ,  in  tutte  le  maniere  voile  torre  dal  Clero  le  Mogli  ,  e 
coli'  effetto  r  ottenne  in  quella  Provincia  ,  come  rapporta  Cu- 
jicio  nel  luoiio  citato.  Jus  vero  illud  Occidentale  (  ei  dice  )  non 
admittendi  maritos  in  clerum  ,  nijì  ab  uxonbus  diverterint  j  in  Italia 
finur  iairouuxijji  Gregorius  VII    Quindi    ne  fu  cotanto  da'  Preti 

odiato , 


222  APOLOGIA  DELL'  ISTORIA  CIVILE 

odiato  ,  e  con  brutti  fcherni  da  efìì  proverbiato  e  motteggiato, 
e  quando  ramingo  e  profugo  gli  convenne  in  Salerno  ricovrarfi, 
e  quivi  folto  ìa  proiezione  de'  noHri  Principi  Normanni  menare 
una  vita  tutta  ofcura  e  privata  ,  laiche  di  cordoglio  morillène 
in  quella  Città,  non  tralafciarono  i  Preti  motteggiarlo  con  dìlìici^ 
e  altri  verfi  Lionini^  ove  a  que' tempi  era  ripollo  tutto  T  acume 
e  perizia  dell'Arte,  e  fra  gli  altri  con  quello  rapportalo  dall'  it 
fleìlb  Cujacio  ,  che  diceva  così . 

Nudipes  Amiftes ,  non  curat  Cleriis  uhi  fta  . 
Dum  non  incedis ^  Jles  ubicumque  velis. 
Egli  è  però  da  notare  ,  che  febbene  in  Italia  a  quelli  tem- 
pi folPe  (lato  il  Concubinato,  e 'i  Matrimonio  interdetto  a'Preir, 
in  alcune  Chiefe  della  noflra  Puglia  e  Calabria  ,  ove  era  in  que- 
lli tempi  ritenuto  ancora  il  Rito  Greco, (  poiché  prima  erano  fot- 
topclle  al  Trono  Cofìantinopoiitano  )  gli  fleffi  Pontefici  Romani, 
refliiuile  che  lurono  al  Trono  Romano  ,  non  ofarono  far  novità 
alcuna,  e  infino  a' tempi  d' lonocenzio  UT.  fi  legge  _,  che  quello 
Pontefice  prefcrifie  all' Arcivefcovo  d'Acerenza,  che  non  facetlè 
difficoltà  di  coiifecrare  il  Vefcovo  eletto  d'  Anglona  fuo  Sulfra- 
ganeo  ,  ancorché  figliuolo  d'  un  Sacerdote  Greco  .  Nos  igitur 
(  gli  dice  Innocenzio  in  cap.  Cura  ohm  6.  de  Cler,  Conjug.  )  at- 
tendentes ,  quod  Orimtalis  Ecclejìa  votum  continemix.  non  admiftt  , 
quoniam  Orimtales  in  mincribus  ordinibits  contrahunt ,  &  in  jupmo- 
ribus  utuntur  matrimonio  jam  contrailo,  mandamus  quatenus  ,  nijz 
prò  eo  quod  inter  Lminos  Grtzci  hujufmodi  converfantur  ,  regionis 
confuetudo  repugnet  ;  Jì  aliud  canonicum  non  objìftat  ad  confirmatio'- 
nem  ,  &  conjecratior.em  ejujdem  Jine  dubitatione  procedas . 

Cujacio  nel  luogo  allegato  riputò  cola  degna  da  notarfi  que- 
lla Decretale  d' Innocenzio  j  ma  non  fi  maraviglierà  chi  leggen- 
do la  noftra  Storia  Civile  ,  vedrà  nel  L.  8.  cap.  uh.  che 
la  Chiefa  dì  Acerenza  ,  innalzata  poi  a  Metropolitana  ,  ed  alla 
quale  furono  attribuiti  per  fiiffi-aganei  i  Vefcovadi  d'Anglona,e 
di  Tricarico,era  prima  fotlopolla  al  Tro:io  di  Coflantinopoli  . 

Travagliò  ancora  Ildebrando  d'  introdurre  lo  flelFo  in  Ger-» 
mania  ^  ed  in  Francia ,  Ma  in  Germania  i  fuoi  decreti  e  proi- 
bizioni non  ebbero  alcun  effetto ,  e  fi  fa  quanto  fiafi  travagliato 
in  quella  Provincia  per  introdurre  il  Celibato  ne' Preti,  ed  infi- 
no all'ultimo  Concilio  di  Trento  fu  quello  un  punto,  che  ten- 
ne efercitate  le  penne  e  gì'  in,eegni  de'  più  valenti  Teologi  di 
que' tempi ,  per  rìnuizzare  le  fervorofe  domande  de'  Germani  , 

che 
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cP»e  pretendevano  doverfi  permettere  non  meno  la  Comunione 
fub  utraque  fpecie ,  che  il  Sacerdozio  a'  maritati  .  In  Francia  ed 
in  Germania  fcrifTe  Gregorio  fpelTe  e  preffanti  lettere  a'Vefco- 
vi  di  quelle  Provincie  ,  che  nelle  loro  Chiefe  sforzalFero  i  Preti 
a  lafciar  le  mogli  .  Ma  non  ebbe  nel  fuo  Poniilìcaio  gran  ruc~ 
ce(Ib  ,  ficcome  è  manifefto  dall' Epirtola  di  Udalrico  Vefcovo  di 
Àugufla  ferina  al  Pontefice  Niccolò  IH.  ih  C^Ubatu  Ckri ,  e  da 
ciò  che  il  Baitirta  Poeta  Mantuano  cantò  del  Matrimonio  di 
S.  Ilario  ,  e  di  alcuni  Vt  fcovi  della  Francia  ,  ì  verfi  del  quale 
fono  rapportati  dal  Cu'pcio  /.  e.  che  foggiugne:  Gallìam  ,&  Ger- 
Ttianìam  jus  illud  non  rerepiffe  ,  aiu  certe  tardius  ,  &  quam  ce^re 
recepijje  ,  ut  conjiat  ex  Epijhla.  ad  Nicolaum  III.  Udalrici  Epifcopi 
Augujìani  de  Ccelibatu  Cleri  ,  &  ex  eo  etiam  ,  quod  de  S.  Ilarii  , 
&  EpifcoDorum  Gallorurn  Matrimonio  Bapujìa  Mantuanus  ,  alter 
Poeta  Mantuanus,  cecinit ,  Enarra  quefto  m^idefìmo  Scrittore,  che 
non  fi  perf  zionò  qutlt'  opera  in  Francia  ,  fé  non  nel  Pontifica- 
lo di  Califlo  11.  Quefti  nato  dì  Regal  fiirpe  ,  come  quegli  che 
era  figliuolo  dei  Conte  di  Borgogna  ,  a'  Re  di  Francia  per 
fangue  cotanto  vicino  j  efTendo  Arciduca  di  Vienna  ^  e  Cardina- 
ie  fu  alfunto  al  Trono  Pont'ficio  Panno  iiip.  e  fra  le  fue  cu- 
re più  principali  pofe  ogni  iludio  di  fare  oiTervare  in  Francia  i 
divieti  di  Giegorio  VIL  e  per  la  fua  autorità,  e  gran  clientela 
filialmente  i'  ottenne  ,  non  fenza  mormorazione  e  biafimo  di 
lutto  il  Clero  di  Francia  ,  che  non  fi  ritenne  pure  di  maledir- 
lo e  proveibialo  co'  fuoi  motti  e  verfi  Lionini  ,  rapportati 
dallo  ite To  Cujncio  ,  che  fino  a'  fuoi  tempi  erano  in  Francia 
vuigatifiìmi,  e  correvano  per  le  bocche  di  tutti  :  Cfl/i/?Mj  vero  II, 
(  ej  d;ce  )  tandem  effecit ,  atque  perfecìt  y  ut  &  Gallia  non  recipe- 
ret ,  rei  retineret  maritos  in  Clerum  ;  denique  nec  Jivit  Clericos  ullas 
Jj'i  uxores  adjumere  :  quamobrem  &  in  illum  feruntur  hi  rerfus 
Lionini . 

0  bone  Calixte ,  mine  omnìs  Clerus  odit  te . 

Olim  Presbyteri  poteram  uxoribus  uti , 

Hoc  dejìruxifìi  tu  quando  Papa  fuifli  ; 

Ergo  tuum  fejìum  nunquam  celebretur  honejlum  . 
Rinnovò  ancora  Caiifij  le  proibizioni  >  che  i  Preti  non  po- 
teffero  aver  Concubine  ,  ed  Antonio  A-joIìììio  in  Epìtome  Juris 
Pontif.  Veier.tom.  i.l.j.tit.  16,  ij.  &  18.  rapporta  le  parole  dei 
Concilio  ,  che  tenne  in  Roma, riguardante  i  Preti  di  Francia, 
a'  quali  proibì  affatto  non  meno  le  iVlogli  ,    che  le   Concubine  . 

Presbi^ 
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Presbyterls  (  fi  legge  nel  Can,  ^.tiu  17.  )  Dìaconìbus ,  6»  Suhd'ia< 
conibus  Concubinarum  ,  &  uxorum  comubernia  penitus  imerdicimus . 

Ma  ancorché  queQo  Pontefice  toglielFe  affano  ie  Mogli  a'* 
Preti  di  Francia,  non  per  quello  potè  togliere  in  quella  Provin- 
cia il  Concubinato .  L' Ordine  Ecciefiaftico  fi  oppofe  Tempre  vi- 
gorofamenie  ,  ficchè  bifognò  ricorrere  aiT  autorità  del  Principe 
per  dar  freno  a'  loro  Concubinati  ;  e  quiinto  fi  potè  fare  ,  fa 
cfie  a'  tempi  del  Re  Lodovico  VL  fi  togii-jiTero  le  Concubine 
a' Preti,  Diaconi,  e  Souodiaconi ,  e  fi  permettelTero  a'Cfiierict 
d'inferiori  Ordini .  Preffo  del  Du-Frefne  nel  fuo  Gloirario  Me- 
dice  &  Irifiiniz  Ladnitaùs  V.  Concubina  ,  fi  legge  una  Carta  di 
quello  Re,  dove  fi  prefcrive  cosi.  Ut  Clerici  ejufdem  Ecckfics ,Jì-^ 
cut  ufque  modo  pixerunt  permaneant  :  hoc  tamen  prctcipimus  ,  ut 
Pnsbyteri  ,  Diaconi  ,  Subdiaconi  nullatenus  deinceps  uxores  Concila 
binas  hakeant  .  Cc^tcri  vero  cujufcuinque  Ordinis  Clerici  prnpier  for- 
nicationem  licemìam  habeant  ducendi  uxores .  E  bifognò  travaglia- 
re lungo  tempo  apprellb  ,  perchè  quivi  s'  eftirpafTero  non  men 
dà^  Laici ,  che  da'  Chierici  3  e  Cujacio  ad  'In,  Cod,  de  Concubinis 
rapporta  ,  che  fino  a'  fuoi  tempi  era  ritenuto  ancora  il  Conca-,  i 
binato  da'  Guafconi  ,  e  da  coloro  che  abitavano  ne  Pirenei , 
ancorché  f  altre  Nazioni  di  Francia  l'  avedeio  tralafcisto  .  Hodis 
(  ei  dice  )  in  ufu  non  funi  Concubina  ,  &  ahutitur  vulgus  eo  no- 
mine ,  dum  [corta  vocat  Concuhinas  :  hic  Semimatrimonii  ufus  in  de- 
fuetudinem  abiit.  Audio  tamen  eum  retinere  diJiriBe  Vafconei  ,  S" 
Pirenxos .  Alicz  Natìones  Galliarum  non  novere  Concubinatum. 

Ma  prefib  gli  Svizzeri  infino  a'  tempi  di  Z  linglio  [lon  pu- 
re fi  tolleravano  a'  Preti  le  Concubine ,  ma  quelli ,  che  avevano 
qualche  uffizio  di  Chiefa,  i  Paefani  Parochiani  non  li  riceveva- 
no, fé  non  fi  fodero  prima  provveduti  di  una  Concubina^  ripu- 
tando cosi  eifer  ficuri ,  che  non  infidiarebbero  l' onellà  delie  lo- 
ro mo^li  e  figliuole  .  Zuinglio  quando  declamava  ,  che  dovef-  - 
fero  concederfi  a'  Sacerdoti  le  Mogli  j  qu2ìlo  appunto  inculcava, 
che  ficcome  Io  facevano  ritenendo  le  Concubine  ,  perchè  non 
doveva  loro  permetterli  aver  le  Mogli  ?  Siccome  narra  Sleidano 
in  Comment,  de  (latu  Religìcnìs  L.  i,  p.  44.  Editionis  Couneneau  , 
Anno  ISS9'  dicendo.  Zuinglius  auElor  ejì  apud  Hehetios ,  ut  Sa,' 
cerdotibus  maritis  nullam  faciant  wolejìiam,  Nonnullis  in  ipforuni 
Pagis  iiunc  ej]e  morem  ,  quem  novum  quempiam  Ecclejice  Minijlrum 
recipiant ,  ut  jubcant  eum  habere  Concubinam ,  ne  pudicitiam  aliorum 
uv.tet ,  Eam  confuetudinem  videri  quidem  a  rrifultis  prudenter  ejje  re* 

ceptam , 
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ceptam  ,  ut  quidem  eo  tempore  ,  ^  in  illis  doElrìnx  tenebrh  atqiie 
depravation-z,  Quoà  autem  UH  de  Concubinls  tane  fecerunt  ,  idem 
nunc.  ejfct  de  legitimis  uxoribus  inftitumdum  ubique ,  Niccolò  di 
Ciemangfs  ,  famofo  e  pio  Teologo  nei  tempo  dei  Concilio  di 
Coftanza  ,  in  diverfe  fue  Opere  mi  fé  in  profpetto  la  fregolatez- 
za  e  la  general  depravazione  de'  coilumi  d jI  Clero  ;  ma  fpezial- 
menie  in  un  Trattato,  che  intitolò  de  Prcefulibiis  Sìmoniacis  pag» 
1(5  5*.  ci  lafciò  fcritte  quefle  notabili  parole:  Tacco  de  fo  mie  alio  ^ 
nibus  &  aduUeriis  (  Ciericorum  ) ,  a  quibus  qui  alieni  funt  ,  pra- 
bro  cceteris  ac  ludibrio,  ejfe  folent  ,  fpadonefque  aiit  fodomitx  appel-^ 
lamur  ,  Deaique  Laici  ufque  adeo  perfuajum  habent  nuUos  Cosli" 
bes  ejje  ,  ut  in  pkrifque  Parcchiis  non  aliter  velini  Presbyierum  to- 
lerare  3  nifi  Concubinam  habeatj  quo  vel  fic.fuis  fu  conjultum  uxo^ 
ribiis  ,  quée  nec  fìc  quidem  ufquequaque  funt  extra  periculum  ' 

Non  meno  biiognò  travagliare  in  Italia  ,  perchè  aitatto  il 
Concubinato  fi  togl'elFe  a'Laicì^ed  a' Chierici.  Per  quello  irte f- 
fo  che  Gregorio  VA,  volle  m  tutti  i  modi  togliere  a'  Preti  le 
Mogli,  non  potè  mai  ridargli  a  ìafciar  le  Concubine.  D^claina- 
ya  Gregorio  contro  i  Preti  Concubinati,  e  con  anatemi  terribili, 
e  pene  rigorofìffime  procurava  eftirpare  da  e/lì  un  cosi  pernicicfo  co- 
flume.Ma  i  Prelati  audacemente  reflflevano  col  fatto ,  e  niente  cu- 
ravano tanti  divieti  e  fcongiuri ,  anzi  perciò  p.ublicamenie  io  ma- 
ledicevano ,  lo  chiamavano  Eretico  ,  Novatore  ,  ambziofo,  crude- 
le ,  e  fenza  fede,  altiero^  pertuibatore  de' Regni  e  delle  Provin- 
cie ,  autor  di  fedizioni  ,  e  di  guerre  crudeli  ,  e  che  voleva  co' 
fuor  imperiofi  modi  flabilire  un  dominio  inr)itribiie  nella  Chìe- 
fa  e  nel  Sacerdozio;  e  per  drfcreditarlo  anche  fra'  Criftiaai,  ed 
incolparlo  di  quell'  ilkllo  ^  per  cui  moflrava  tanto  abborrimento  , 
non  lì  ritennero  di  calunniarlo  ,  che  fi  contamina. Te  con  fozze 
libidini  colla  Contelfa  Matilde,  e  che  nello  deiVo  tempo  che  vo- 
leva ,  che  gli  altri  Ci  afteneTero  dal  Concubinato  ,  non  perciò 
egli  iafciava  gP  impudici  amori  di  quella  PrincipeTa  ,  ritenen- 
dola nel  filo  proprio  Palazzo  di  giorno  e  di  notte.  Procurava- 
no di  re  ider  verifìmile  l'  impodura  con  fare  avvertire  a  molti , 
che  qucftd  ConielFa  ,  mentre  ViTe  Gozelone  Duca  di  Lorena  Tuo 
Manto  ,  no  1  fi  curò  mai  di  fegurrlo  ,  e  di  tenergli  compag  ìia, 
ma  lafciandolo  in  Lorena,  non  volle  «fcir  mai  d'Iralia  ;  e  mor- 
to li  Minto  ,  con  t'.itio  che  fubiio  aveffe  potuto  rimariiarfi  con 
yno  de'  più  potenti  Principi  d' iiuropa  per  gli  Stati  flond  ffiair, 

Ff  ch'ella 
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eh'  ella  pofTfdeva  in  Italia  ,  con  gran  parte  del  Genovefato  ,  il 
Marchefato   di  Tofcana  ,  la  Marca  d' Ancona  ,  e  altre  buone  Ter- 
re   e    Città    ,    contimociò  per  non    lafciare    gì'  impudici   amori 
del  Papa  ,  differì  quanto  più  potè  il  rrmaritarfi  la   feconda  volta 
con  Azone   Marchefe  Efìenfe  ;    nò   con  quello    fecondo    Marito 
ella  vi  durò   lungo  tempo  ,    che   fotto  preteflo    che    Azone  era 
a  lei  congiunto  in  quarto  grado,  volle  poi  fepararfi  da  lui  ^  tan- 
to che  febbene    dopo     contratto    e    confutato    il  Matrimonio  fi 
foffe  trovala  quefla   parentela  ,  Gregorio,  col  quale  Matilde  con- 
fultò  ii  cafojla  confìgiiò  che  dovelTe  affatto  aRenerfi  dal  confor- 
2Ìo  del  nuovo  marito  ,  ficcome  narra  linea    Silvio  Lìh,  3.  in  de" 
cade  2.  Biondi  con  quefle  parole  :  Qux  muLcr  (  parlando  di  Ma- 
tilde )  mortuo  primo  viro y  Aiomm  Alarckiomm  EJìtnfem,  qui prio- 
ris  viri  confanguineus  fuerat  ,Jìbi  quarto  grada  conjunBus  ,  ignorans 
accepit  maritum  ;  &   cum  per  aliquot  menfes  ìLli  ccncubuìfj'et ,  re  cO" 
gnita  Gregorium  confuluit ,  quod  ager£  deleret  .  liU  mulieri  in-, pera- 
i^it  ,  ut  a  confortio  novi  viri  abjìineret ,     Da  ciò  ,  e  noii  altronde 
nacque  la  favola  ,  che  Gregorio  aveffe  avuto  la  Corueffa  Matil- 
de per  fua   Concubina   ,  e  che  nel  Sinodo  tenuto    in   IVormaiia 
nel   1076.  foìTe  flato  ciucilo  Pontetlce  accufaio  non  mer.o  di  Ne- 
gromanzia ,  che  di   Adul'erio  ,  come  riferifce  HolTinjn  in  Lexi- 
con verbo  Mathildis.   ficco  come  appunto  narra  quello  fitto  Li- 
berio Scafnaburgenfe  <2^  ^4/2. 1077. /'.24-7.  Mathilda  dercìicia  Ducis 
Lotharingorum  Goiolonis.jiiia  Bonìfacii  Marcìnonis  ,&  Beairicis  Co^ 
mitijjce,  HcEc  vivente  adhuc  viro  fuo  quandam  viduitatis  fpeciem  lori' 
giJjimLs  ab  eo  Jpaiiis  exdufa  prcetendóat  ,    cum  nec   ipfa    maritun 
in  Lotharingiam  extra  natale  Jotum  [equi  vellet  ,    &  ille  Ducatus  , 
qutm   in  i  oiharingia  adrnimftrabat.negotiis  implicitus  ,  vix  pojì  ter- 
tium  ,  vel  quarium  anmim  fernet  Marcham  Jtalicam  inviferct  :    pojl 
cujus  mortem  Romani  Pontifìcis  lateri  pene  cornes  individua  adhcere- 
hat  ,   eumque  miro  colehat  affeBu .     Cumque  magna  pars  Italice  ejus 
pareret  Imperio  ,   &  omnibus  ,    quoe  prima  tr,oriales  ducunt  ,   f'P>'a 
cceteros  Terree  illius  Principes  abundaret  ;  ubicumque  opzra  cjus  Papte 
indiguijjet  j  ocyus  aderM  ,  &  tanquam  Patri  ,   vel  Domino  feduLtm 
exìii-ebat  ojficmm  .      Unde  nec   evadere  potuit  incejii  amori s  jhjpido- 
nera  ;  pajjim  ja&antibus  Regis  fautoribus ,  &  prcccipue  Ckricis  ,  qui- 
bus  illicita  ,  &  contra  fcita  Canonum  Conjugia  proìubebat ,  quod  die 
ac  noEie  impudcnter  Papa  in  ejus  voluptaretur  amplexi:  us  ;   1}  illa 
furtivis   Papse  amoribus  prceoccupata  ,  poJì  amifjum  Conjugcni  ,    retro 
fecundas  contrahere  nuptias  dare^artt .  Ssd  apud  onities  Janum  ali- 

quod 
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quod  fapkmes  luce  clarius  conjlahat ,  falfa  ejje  qux  dicebantur,  Nam 
&  Papa  tam  cximk  ,  tamque  Apoflolicz  vìtam  injìituehat  ,  ut  me 
miìiimam  fìnijlri  amoris  maculam  convzrfationis  ejus  jìiblimitas  aà^ 
minerà  ;  &  ilio,  in  Urbe  celeberrima  ,  atque  in  tanta  obfequentium 
frequentia  ,  obfccena  perpetrans  latere  nequaquam  potuijjet . 

Fu  veramente  cofa  da  lliipire  ,  che  nel  no! Irò  Regno  an- 
corché palTato  poi  agìiSvevi,ed  agli  Angioini ,  e  che  quelli  Prin- 
cipi con  for  man  doli  a  tanti  ,  e  sì  innumerabiii  Canoni  it.ib;i:ti  in 
ta:iti  Conci] j  ,  aveOero  ancora  tfiì  proibiti  il  Concubinato  a' Lai- 
ci :  aiìzi  Carlo  IL  d'Angiò  impofe  pena  della  perdila  dei  quar- 
to alle  Concubine  fcomunicate  ,  fé  paifato  1'  anno  non  fi  emen- 
da (Ftro  ,  e  peifiilefiero  nella  fcoir.unicaj  Coniuttcciò  ficcarne  fu 
focile  eflirpario  da'  Laici  ,  che  potendo  aver  mogli  ,  iafciavano 
volentieri  le  Concubine  ,  cosi  anche  in  quelli  ultimi  tempi  du- 
rò la  medcfima  difFicoltà  per  ctlirpario  da' Preti,  i  quali  non  ef- 
fendo  loro  permelTo  d'  aver  moglie  ,  non  poievaco  a  verun  pat- 
to ridurfi  a  lafciar  le  Concubine  ,  ed  era  cofa  maravigliofa  il 
vedere  ,  che  publicamente  le  tenevano  nelle  proprie  care,epai- 
favano  come  gente  della  loro  famiglia  .  Ed  arrivarono  a  tale  e- 
iìremità  ,  che  pretefero  di  dover  ancora  godere  deli'  efenzione 
del  Foro  ,  come  loro  famigliari  ;  né  fi  iono  vergognati  alcuni 
Scrittori  (lampare  ne'loro  Volumi,,  che  le  Concubine  de' Chie- 
rici debbano  godere  dell'  efenzione  ,  per  effere  de  familia  Cleri- 
corum  y  e  che  i  Principi  fecolari  non  pollano  fare  òtatuii  penali 
contro  di  elle-,  nò  punirle  di  forte  alcuna  ;  ed  Ancarano  elTen- 
do  flato  richiedo  da  Carlo  Malatefla  ,  fé  pjieva  imporre  pene 
contro  le  C  oncubine  de'  Preti  ,  rifpofe  francamente  di  no  ,  per- 
chè erano  efenti  dalla  fua  Giurtfdizione  ,  come  rapporta  Fulvio 
Facciano  de  Probationibus  lib.  1.  cap.  26.  num.óo.  Qj-àbus  addenda 
erum  ,  quce  notava  Ancharanus  ,  de  quo  Marfilius  non  facit  memio- 
nem  in  e.  5.  ex  n.  28.  in  q-  2^,  col.  ^.6.  ext.  de  Regui.  Jur.  in  6, 
ubi  confultus  a  Carolo  de  Malatef'is  Principe  religiojijjimo  ,  refpon- 
dit,  quod  Principes  fceculares  non  pojjlint  facere  Scatuta  pcenalia  can- 
tra Concubinas  Clericorum  ,  nec*  ulto  modo  eas  punire  . 

A'., zi  a'  tempi  dei  Re  Roberto  figliuolo  del  Re  Carlo  IL 
d' A'igiò  ,  avendo  il  Giuftiziero  delia  I-'rovincia  di  Principato  ci- 
tra  voluto  procedere  contro  le  Concubine  fcomunicate  de'  Preti 
per  i'  efazione  del  quarto  ,  in  efecuzione  del  Capitolo  del  Re 
Carlo  II.  per  efier  palfato  Fanno,  e  non  curavano  farfi  aiToIve- 
re  con  lafciare  il  Concubinato  ,    alla  fvelaia    fi  oppofero   tutri  i 

Ff    2  Chie- 
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Chierici  della  Città  e  Diocefi  di  Marfico  ,  querelando  il  Ginflr- 
ziero  al  Re  Roberto  ,  che  ardiva  ancora  dalle  loro  Concubine 
efigere  la  multa  ;  e  furono  così  audaci  e  fervorofe  le  loro  do- 
mande ,  che  quel  buon  Re  fi  arrefe  a'  loro  flrepiii ,  e  nell'  an- 
no 1517.  ordinò  al  Giuftiziero  ,  che  non  procedelfe  contro  le 
ìoro  L^oiicubine  in  virtù  del  Paddetto  Capitolo  del  Re  Carlo  Tuo 
Padre  ,  ne  tampoco  ie  moleflalF,;  nelle  perfone  ,  né  neili  b^ni , 
ma  che  lafciaQe  il  caflìgo  di  quelle  a'  Prelati  delle  Chrefe  ,  co- 
me fi  legge  nel  fijo  Ordine  indirizzato  al  fiiddetto  Giudizrero  , 
rapportato  da  Bartolommeo  Chioccarelli  nel  Tom.X.  deTuoi  M.S. 
Giurisdizionali,  e  fu  da  noi  avvertito  nel  Lib.  i<^o  e,  ulto§.  3.  del- 
la nollra  Storia  Civile, 

Bifognò  pertapito  travagliar  lungamenìe  per  eilirpare  dall* 
Ordine  Lcclefiaftico  il  Concubinato  ,  e  la  diffico'tà  no;i  era  tan- 
to co'  Laici  ,  che  co'  Chierici  ;  e  perchè  prelFo  di  noi  già  i 
roflri  Re,  fpecialmente  deiriiluflrirnma  Cafa  d' Angiò,  non  fo- 
lo  P  avevano  proibito  a'  Secolari  ,  ma  vi  avevano  impoQa  pena 
della  perdita  del  quarto  ,  perciò  per  eRirparlo  da'  Chierici  bifo- 
gnò in  lutti  i  Concilj  ,  che  fi  tennero  apprelTo  ,  declamar  tanto 
contro  il  Concubinato,  e  perchè  ne  aveiFero  abborrimento,  e  lo 
lafcialTero  con  effetto  ,  dipingerlo  per  una  congiunzione  illecita  , 
abominevole,  e  peggiore  dell'adulterio,  dell'  inceilo  ^  delio  fìu- 
pro,  e  di  qualunque  altra  nefanda  libidine,  e  molto  più  orren- 
da fé  i]  praiicafle  dagli  ammogliati . 

11  Concilio  di  Bafilea  ,  il  cui  Decreto  emanato  nella  Se(f, 
2.0.  è  rapportato  da  Goiizalez  nel  e.  6.  de  Cohabit.  Ckric.  &  mu- 
litr.  y  e  da  Labbè  tom.  12.  Condì,  con  ferie  e  gravi  ammoni- 
ziojii  lo  vietò  al  Clero  .  Liom  X.  nei  Concilio  Lateranenfe  Sejf» 
^.  declamò  contro  i  Chierici  ,  che  ritenevano  fiiio  a'  fuoi  tempi 
ie  Concubine,  llendendo  la  proibizione  che  fi  legge  l.j.  Decret, 
tit,  16.  cap,  I.  non  foio  a'  Chierici  ,  ma  ancora  a' Laici,  incul- 
cando   die    fé  ne  ailenellero  aiTatto  . 

E  finalmente  il  Concilio  di  Trento  nella  SeJJ'.  24.  da  He- 
form.  e.  8.  lo  detefiò  ed  abolì  ,  ed  i  Principi  del  Secolo  dava- 
no lutto  il  favore  a' loro  divieti,  perchè  folTero  efeguiti  noume- 
no contro  i  Chierici  ,  che  contro  i  Laici ,  per  quanto  s'  appar- 
teneva alla  fccmunica  _,  ed  altre  pene  fpiriiuali  ,  che  contro  i 
Concubinari  fiabilirono.  E  perchè  quefla  materia  del  Concubina- 
to fi  vide  in  qutfii  ultimi  tempi  più  trattata  da'  Canoni  ,  che 
dalle  Lefifgi  de'  Principi  j  e  ie  inceiranti    e   fpelTe  proibizioni  fi 

fa- 
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facevano  più  da'  Prelati  deila  Cfiiefa  ,  die  da'  Magilìrati  fecolarf, 
le  quali  abbracciavano  non  meno  i  Chierici  che  i  Laici  j  quindi 
forfè  nacque  la  pretensone  degli  iLcciefiaflict  di  riputare  il  ■  oncubr- 
nato,  non  meno  che  pretefero  delTUfure, delitto  hcclefiaflico, e  dì 
pretendere  perciò  la  cognizione  anche  fopra  i  Laici, o  almeno  che 
il  doveife  (limare  di  Foro  mifto  ,  e  perciò  dani  luogo  alla  pre- 
venzione. Ma  prefTo  dr  noi  quella  preienfione  non  fu  fatta  loro 
valere ,  né  fi  è  mai  permelTb  ,  fuori  delia  fcoaiunica  ^  di  proce- 
dere contro  a'  Liici  con  pene  temporali ,  ficcome  da  noi  fu  rap- 
portato nel  L.  33.  della  noftra  Storia  Civile  e.  7. 

Parimeiite  i' i  Ile  Ilo  e,  8.  de  Reformatlone  Sejf.  24.  del  Con-» 
cilio  Tridentino  di  fopra  riferito  non  fu  preilo  di  noi  ricevu- 
to ,  per  quanto  concerne  le  pene  temporali  ,  che  fi  procurano 
fìerdere  anco  a' Laici  5  e  fu  uno  de' notati  dal  Reggente  Villani 
nella  Relazione  che  fece  al  B.e  Filippo  IL  de'Capi  di  quel  Con- 
cilio ,  che  non  fi  dovevano  accettare  nel  Regno  ,  perchè  in  quel- 
lo, oltre  della  fcomunica  ,  di  che  non  fi  muove  agli  Ecclefialli» 
ci  alcun  dubio  ,  fi  viìoie  ,  che  i  Vefcovi  pofTano  cacciare  dalle 
Terre  delle  loro  Diocefi  le  Concubine  ,  che  paffato  T  Anno  dn- 
rando  nella  fccmiinica  ncn  lafciailero  il  Concubinato,  e  di  van- 
taggio fi  riferba  a'  Prelati  d' ir.lìigere  loro  qua'  maggiori  cafiighi^, 
che  (limeranno  convenienti  j  e  per  maggior  difprezzo  dell'  auto- 
rità fecolare  fi  foggiunge  ,  che  fé  vi  farà  bifogno  ,  fi  permette 
loro  d' invocar  l' ajuto  del  braccio  fecolare  :  quali  che  fé  lor 
verrà  in  acconcio  di  farlo  cclP  opera  de'proprj  Efecutori  ,  bene 
flarà.  Ciò  che  nel  nollro  Regno  non  s'è  gianunai  peimeffojed 
svendo  alcuni  Vefcovi  ardito  di  farlo  ,  e  proceduto  alla  car- 
cerazione de'  Laici  per  cagion  di  Concubinato  ,  ne  furono  ben 
riprefi  da'ncfiri  Viceré,  ficcome  fu  praticato  col  Vefcoi-o  di  Gra- 
vina ,  col  Vefcovo  di  Bc/jano  ,  coli'  Arcivefcovo  di  Cofenza  ,  e 
con  altri  Prelati  ,  i  di  cui  efempj  potranno  vederfi  nella  noftra 
Storia  Civile  al  L.  33.  e.  3.  §.  i. 

Cotanto  s'  ebbe  a  travagliare  nel  noflro  Regno  per  efìirpare 
affatto  il  Concubinato  de' Laici,  e  molto  più  de' Chierici ,  Cofpi- 
rando  iifieme  non  meno  le  Leggi  de'  Principi  ,  che  i  Canoni 
della  Chiefa  a  feveramente  proibirlo  ,  quindi  il  Concubinato  , 
che  a' tempi  antichi  era  riputata  una  congiunzione  legittima  e 
permeila,  divenne  illecita  e  obbrobriofa  j  e  fé  ora  chiamiamo 
pure  quelle  congiunzioni  ,  Concubinati  ,  e  Concubine  ,  ahuùtur 
yulgus  co  nomin&j  come  ben  dilTe  Cujacio,  poiché  tali  congiun- 
zióni 
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2Ìoni  non  meritano  il  nome  di  Concubinato  ,  ma  di  furtive  con- 
giunzioni ,  lì  fanno  di  foppiatio  e  celatamenie  ,  perchè  contro  il 
prefcritto  non  meno  de**  Canoni  ,  die  delle  Leggi  Civili  ,  e  non 
pofibno  dirli  come  prima  legittime,  peichè  non  hanno  al  giorno 
d'oggi  veruna  afllilenza  di  Legge,  anzi  fono  da  quelle  riprova- 
te ed  abborrite.  E  le  Concubine  prefenti  dovrebbero  dirli  piut- 
toilo  Amiche  o  Peilici  ,  che  Concubine.  Non 'lì  tengono  pa- 
lefemente  in  cafa  ,  né  lì  commette  loro  i'  economia  e  la  cura 
delle  cofe  domeniche,  come  già  lì  coQunnvn,  quaiìdo  erano  ri- 
putate SemimogU  .  Non  fi  attende  ora  a  vedere,  fé  quelle  fiano 
fcioke  o  maritate,  ovvero  Te  fi  congiungono  con  un  altro  pa- 
rimente fciolto  ;  non  fi  cura  più,  fé  in  tal  congiunzione  fia  fer- 
bata  la  dovuta  fede  ,  o  violala  ;  anzi  elle  regolarmente  fi  mi- 
fchiano  con  altri ,  né  con  maritaie  affetto  fi  ritengo  io  . 

K  fé  ora  {]  riieneffèro  publicamente  in  cafa  ,  tanto  maggior 
re  farebbe  io  ft:anda!o  e  la  vergogna  ,  percliè  elTendo  fiate  fé- 
veramente  proibite  da'  Canoni  ,  e  dalle  Legoi  ,  e  non  ammec- 
tendofi  veinn  altro  fiato ,  che  il  Coiijugale  ,  o  il  Celibato  ,  quel 
terzo  flato  ,  che  pollo  in  mezzo  fra  quefii  due  prima  era  ripu- 
tato un  congiungimento  legitiimo  ,  perchè  dalle  Leggi  approva- 
to ,  ora  meritamente  dovrà  flimarfi  per  illegittimo  ed  obbro- 
briofo  j  e  perciò  non  doveva  alcuno  ofFenderfi  di  quello  ,  che  io 
foggiunfi  nel  Tom. 2.  della  m^a  Storia  Civile  nel  fine  del  Lib.  1 1. 
quando  diflì  :  Cosi  il  tempo  muta  k  cofe  ,  e  fa  ,  che  quel  che  pri- 
ma era  onejio  ,  rendafì  poi  hiafinuvole  e  vergo^nofo  .  n'  forfè  co- 
fa  nuova  ,  che  le  cofe  ,  le  qunli  no  1  loivj  ritnniì::: -.amente  catti- 
ve, e  che  fecondo  i  var]  coflumi  delle  Nazioni, fecondo  i  tempi, 
e  le  tant' altre  circoftanze  polfoio  ricevere  var]  cimb!.imentr,ora 
abbiano  una  fembianza  ,  ed  ora  un'  altra  ne  acqu^llrno  varia  e 
diffórme?  Ciò  che  s'appartiene  al  Governo  politico  dell' Imp  rio, 
o  alla  Difciplina  della  ChJefa,fla  fottopofio  a  tali  cambiamenti. 
Quante  volte  le  noftre  Leggi  ,  ciò  che  prima  filmarono  legitti- 
mo, riputarono  poi  proibirlo  e  condannarlo;  quant' altre  la  A^hie- 
fa  Ilelfa  ciò  che  prima  approvò  ,  filmò  dipoi  riprovare  ed  a- 
bolire  ?  Non  fi  verrebbe  mai  a  capo ,  fé  fi  voiefiero  qui  annove- 
rare i  tanti  efcmpj  ,  che  confermano  quella  verità  ,  elFendo  in- 
numerabili .  Le  purgazioni  per  mezzo  de'  ferri  infocati  ,  o  del- 
le acque  ferventi  o  gelate ,  furono  non  men  da'  Principi  ,  che 
da' Sommi  Pontefici  ammelTe  e  commendate  ,  infino  a  prefcrr- 
verne  particolari  riti    ed    eforcifmi  ?    Dipoi  furono  riputate  non 

men 
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men  empie,  che  ridicole.   A  que' tempi  ,  come  faviamente  av- 
vertì  Aventino  Annal,  Bojor.  /.  4.  Ijtud  tane  erat  fapere ,  Jìdem  in 
Deo  habere  ,  omnem  fpein  in  ipfo  collocare,  Nofiro  Jkcuio  nihil  mi' 
nus  ,   quippe  nihil  aliud  eji  ,  quam  adirare  ,    Deitmque    immonaUm 
irritando  ad  iracundiam  provocare,   il  qual   Autore  termina  il    (uo 
d'lcor(o  appunto  con   limile    Lpìfoiiema  ,  dicendo.    Solet  idem  fa  ' 
Bum  ,   ut  video  ,  diverjìs  Statibits,  hic  pietatis  ,  alibi   erroris  nomm 
accipere  .   Foirebbe  an(ora  eillre  di   ducumento  ciò  ,  che  del   di- 
vorzio per  r  adulterio  delia  Moglie  la  Chiefa  Greca  permife  ,  e 
la  Latii  a  riprovò  :  quello  ,    che    la  Chiefa  iledà  Latina  praticò 
dei  Celibato  de'  Preti  ,  la  quale  prima  riputò  non  dovere  efcki- 
dere  dal   Sacerdozio  i   marriair  _,  uè  obbligarli  ,  airunii  a  quello  , 
a  lafciar  le  mogli;  ciò  che, come  Ci  è  veduto, non  volle  negli  ul- 
timi  Secoli  più  permettere  ,    obligando  tutti  ad  una  efatta  con^ 
tinenza  ,  ed  efiggendone  perciò  voto  di  calli tà. Prima  dunque  era 
riputalo  lecito   ed  oneflo  a'  maritati  afcefi   al  Sacerdozio  di  po- 
ter ritener  le  mogli  s    e  quando  nel   Concilio  di  Nicea    fi  pensò 
da  alcuni   Padri  di  oblinare  i  Preti  a  lafciarie:  Ci(m(7iie  (d'ce  Socra- 
te l.i.c.i  i.j  hac  re  in  medium  propofita^Jìngulorum  fememice  roga- 
remur ,  Jurgens  in  medio  Epijcoporum  conjejju  Paphnaius ,  vehemen' 
ter  rocijeratus  ejì  ,  non  ejj'e  impcnendum  Cizricis  &  Saardotibus  gra- 
ve  hoc  jugum  ,-  honorabiUs  nuptias  ,  &  torum  immacuiatum  ejje  di- 
cens  ;  ne  ex  nimia  J'evtritate  damnum  potius    inferrent  Ecclejicz  .   E 
pui   Ola  fcmbrerebbe  cofa  non  pur  i.on  dicevole    ed    of-cTcbile, 
ma  pur  troppo  vergognofa    e    biafimevcle  ,   fé  fra  noi  fi  vsdef- 
fero  i   Preti  colle  mogli  a  iato  .  Sarebbe  perciò  da  deuderare  ne' 
miei  accufatori  un  più  caritatevole  zelo  ,  ed  una  ma.ygicr  peri- 
zia e  contezza  di  quelle  cole  ,  delle  quali  non  ellendo  bene  in- 
lefi ,  fi  vogliono  mettere  a  cenfurarle,  e  non  dar  alle  mie  parole 
interpreta2[or:i  così  Orane    ed    impertinenti  ,  che  eff^  r.on   meri- 
tano .  Io  ne' due  luoghi  additati  parlo    del   Concubinato  di  que' 
primi   tempii  quando  era  riputata  una   congiunzione  ir;;;ittima ^e 
perciò  non   dovevr.no  sì  rabbiofamente  fcagliarfi  contro  fcntimenti 
cotanto  puri    ed    innocenti  ,  che  fi  leggono  eziandio  ne'  Canoni 
ilefil  della  Cfùefa,  e  ne' fuor  più  fanti    e    infigni    Dottori  ,  ne' 
quali  fenza  alcuna  maraviglia    o    rincrefcimento  ,    anzi  con  am- 
mirazione e  con  plaufo  vengono  tutto  di  letti  e  conunendati  ("*;. 

CAP. 

(*}  Vedi  intorno  a  quefl:o  foggetto  Chemnìt.  in  Examin.  Cor.ciL  Tridìnt, 
par.T,.  ;«jr.  454.  Ù  ftq:}.  V>où\VAtz.Jus  Ecclef.  Protejì.  tom.2.  /.  ;.  r/r.z.  iJ  3. 
iiinghaai.  Orìg.  EccL  /.  4.  e.  5.  Lciifant  PrefcrvAiif  cantre  La  réuuior.  ^vc  Is 
Sie^e  dà  Roma  lom.c^.  Lec.i» 
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GAP.      XV. 

Reputa  fiiperjìifwjì  lì  Pellegrinaggi . 

kUeHa  imputazione,  non  meno  cfie  l'altre,  dipende  da  quel 
pregiudizio, per  cui  per  lo  più  gli  uomini  fogliono  mifu-i 
rare  con  li  «.ollumi  prefenti  ì'uìanze  antiche,  e  colie  nuo- 
ve riforme  ii  pafTa-ti  abufi  de'' Secoli  più  incolti  e  barbari  ,  pie- 
ni dì  fuperrtizione  e  d' ignoranza  .  Non  altro  ho  io  efciamato ,  e 
grido  ancora,  fé -non  che  ia  mia  Storia  non  fi  legga  a  pezzi ,  ma  fe- 
guitamente  ,  perchè  l'immagine  di  un  Secolo  farà  luti' altra  del 
precedente,  e  del  fu'Jeguente .  Non  bifogna  confondere  i  coRu- 
mi  j  p  gli  abufi  antichi  con  li  nuovi  .  Intanto  la  Storia  viene 
commendata  per  la  maedra  e  condottiera  della  noflra  vita  ,  per- 
chè porgendoci  innanzi  agli  occhi  i  tanti  e  var]  (lati  delle  cofe 
mondane,,  pcfiìamo  quindi  apprendere  un'  efaita  norma  ,  onde 
polliamo  regolare  i  noftri  r,fìeiti,  le  nollre  opinioni, e  giudiz].  La 
cagione ,  onde  furono  mofìì  alcuni  a  dire  ,  che  io  riputalTl  fu- 
perdiziclì  i  Pellegrinaggi,  non  fu  altra  ,  fuorché  defcrivendo  io 
nel  primo  Tomo  della  mia  Storia  L.  j*.  cap.  uIl  io  llato  iagri- 
rnevoie  in  cui  lì  vide  la  Difciplina  Ecclefìallica  nell'ottavo  Se- 
colo, la  prodigiofa  ignoranza  in  cui  gli  uomini  vivevano ,  eia 
deplorabile  corruttela  de' loro  codumi  ,  dico  ce' Peiiegrinaggi  nel- 
la p^^'jC.  non  più  che  quelle  parole;  Per  l  ignoranza  e  fuperjìt" 
lione  de"  Popoli ,  i  Pellegrinaggi  erano  più  frequenti . 

Chi  avelfe  tenuto  avanti  gli  occhi  lo  Itaio  di  quel  Secolo, 
€  de' due  feguenii  ancora,  ne' quali  l'ignoranza  prello  a'  Popoli 
fu  veramente  prodigiofa,  e  l'eccedo  e  fuperllizio.ie  de' frequen- 
ti Pellegrinaggi  fu  tale  ,  che  bifognò  per  la  loro  corruttela  ed 
abufo,  che  non  meno  li  particolari  Concilj  per  mezzo  de'  loro 
Canoni  ,  che  i  Principi  co'  loro  Capitolari  vi  daffero  fieno  e 
riparo,  perchè  i  difordini  non  arrivafTero  all'  ultima  elìremità  j 
affai  moderate  e  fobrìe  avrebbe  dovuto  riputare  quelle  mie 
quattro  parole  . 

Chi  può  dubitare,  che  il  Pellegrinaggio  non  Ila  un'  opera 
pia  e  meritoria  ,  e  che  quando  s'  intraprende  cr-me  un'  opera 
ìaboriofa  e  di  penitenza,  non  fia  una  cofa  gratiffima  a  Dio,  ed 
alia  fua  Chìefa  ?  Né  io  aveva  potino  dar  fofpetio  alcuno  ,  che 
di  ciò  ne  dubiiaffi  ,  poiché  in  quefla  fieffa  mia  Opera  al  Tom.2, 

p,6. 
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^J6.  vengono  da  me  cotanto  commendali  i  Pellegrinaggi  de'  noflri 
primi  Normanni^  iniraprefi  veramente  con  ifpirito  di  vera  pie- 
tà e  religione  .*  ficcome  i  tanti  altri  Pellegrinaggi  ,  che  fra  noi 
fi  coflumavano  ne'  Santuarj  di  Monte  Cafino ,  e  del  Monte  Gar- 
gano per  efercizio  di  penitenza ,  e  di  fomma  pietà  ,  e  per  Io 
zelo,  che  fi  aveva  della  noHra  Religione. 

Ma  i'  ignoranza  profonda  di  que'Secoli ,  e  rpecìalmente  dell* 
ottavo j,  la  quale  lìccome  gli  uomini  malvagi  precipita  neli'  uI-« 
lime  fcelleraiezzej  così  gli  uomini  Religiofi  gli  fa  pafTare  in  fu- 
perlliz.ofi ,  aveva  corrotta  una  opera  si  pia  e  m.eritoria  ^  facen- 
do divenire  ruperfliziofo  un  atto  si  religiofo  .  Non  vi  è  altro 
più  efficace  mezzo  ,  che  V  ignoranza  per  far  più  rpediiamentq 
quello  per  altro  breve  paflTaggio  ^  cioè  da  Religione  a  fiiperfli- 
ziune ,  non  elTendo  altro  la  fuperllizione  ,  co,me  la  detinifce  S, 
Tommafò  2.2.q.^^,art.2.  ed  i  più  gravi  Ttologi ^ che /w^erj^wui 
cultus  ,  cioè  quei  cnito  fregolato  ed  ecceflìvo  ,  che  da  le  r.on 
pona  i'  uomo  a  Dio  ,  né  rafiìena  la  concupifcenza  delia  carne  , 
ma  per  un  certo  fanatifmo  ,  ovvero  credendo  ,  che  altrimenti  fa- 
cendoli ie  divozioni  non  abbiano  tanta  forza  ed  efficacia ,  gi'  i- 
gnoranti  per  io  più  s'  inducono  ad  oprarlo  .  Così  il  famofo  Gio; 
Cierfofje  Ub.de  direólione  cordis  .  Conjìderat.  16.  mette  fi  a  le  fu- 
perflrzioni  quella  credenza  ,  quod  Sanctus  Amonìus  plus  habeat  vir- 
tutìs  in  curando  facrum ,  ut  ajunt  ,  ignem  ,  quam  olii  Sancii .  Pa- 
rimente ,  quod  in  hac  Ecclefia  dedicata  BeaiiJJimx  l/'irgini  ipjìus 
firtus  Jìt  potentior  ^  quam  in  alia  ad  facienda  miracuia ,  &  fuccuf" 
rendum  invccantibus  Je  ;  &  hoc  prcpferdm  ratione  talis  ,  rei  talis 
imaginationis  Juce  ,  vd  ratione  foiiice  pengrinationis  iiiic  cominuatce, 
J^ella  ftelTa  clalfe  mette  quelt'  inP^ne  Teologo  il  culto  de'  .e (iti 
piuitod.o  per  novena  ,  che  per  ftttimana  ,  o  qui  (nana.  Il  Padre 
Jacopo  Pallàvanti  nel  fuo  Specchio  della  t'era  penitenza  novera 
moke  di  cojyfimili  fuperilizioni  ,  e  le  condanna  nei  Cap.  y.  do- 
ve tratta  della  terza  fcienza  diabolica  p.  ^jy.  Edit.  Fior,  A.  1725*. 
»  E  quello,  eh' è  detto  delie  parole  jfimiimeiiie  lì  dice  del  di- 
35  giuiio  ^  del  filenzio  ,  delle  Metle,  delie  venie,  deli' andate  fatte 
»  fotio  certe  olfervanze  di  tempo  ,  o  di  lìovero  j  credendo  che 
»  altrimenti  non  foflero  valevoli, come  fi  dice  de' 12.  Lunedi  di 
35  S,Catterina ,  del  Venerdì  di  S.ATicco/^,  delle  Meile  di  SGrego- 
r>  rio  ,  del  Mercoledì  dì  S.  Lorenzo  ,  dei  filenzio  de' dodicr  mila 
:^  Martiri  ,  e  di  tutte  fimiii  cofe.  L  non  iì  dica  però  ,  che  ie  MaC- 
?>  fcj  il  digiuno ,  l'orazione,  e  gli  altri  beni  non  fia  bene  a  fare, 
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y>  ma  quelle  oflfervanze  di  tempo, del  novero,  e  di  certi  modi 
35  non  fono  nò  lecite,  né  buone.  E  che  la  vanitale  la  cupidità 
33  delle  genti  mortali  voglia  porre  leggi  alla  Divina  GiuflÌ2Ìa,  che 
30  per  loro  opere  ,  o  loro  parole  ,  o  loro  andate ,  o  loro  offerte  lì 
30  traggano  infra  certo  tempo  anime  di  Purgatorio,  quella  è  gran- 
33  de  prefunzione^e  pericolofo  errore  a  credere,  o  a  dire».  Il  Dottor 
Navarro  in  Enchìriiio  Ci  i.n.24.  ne  porta  altri  efemp']:Q«a//i  eft  (co- 
inè ei  dice)  Cceremonia  quxdam  orandi  ante  folis  ortum,  vd  audim'- 
di  facrum  a  Sacerdote  ,  qui  vocetur  Joannes  ,  vel  dicendi  bis  Alle" 
luja  ,  vel  Pater  Nojlet  y  quando  fernet  e(i  dicendum  .  K  molti  flìmi 
altri  poilòno  vederli  ^reiTo  Geneito  in  primum  prceceptum  Deca» 
logi  qucejì.  (?<► 

Ora  ì  Pellegritiaggi  in  quefli  Secoli  incoiti  fi  refero  frequen- 
ti, non  perchè  erano  regolati  dallo  Spirito  di  Dio  ,  a  cui  non 
piacciono,  fé  non  quando  s'intraprendono  come  un*  opera  labo- 
riofa  ,  e  di  penitenza  ,  ma  per  una  fuperfiiziofa  credenza  ,  che 
adorar  Dio  e'  Santi  in  una  Chiefa  più  che  in  un'  altra  ,  folTe  co- 
fa  più  fanta,  e  di  maggior  perfezione;  o  perchè  credeano,che 
prendere  i  Sacramenti,  o  le  Indulgenze  in  una  Chiefa,  foffe  aflTai 
meglio  ,  che  prenderle  nella  propria  Parecchia ,  o  in  altre  Chie- 
fe  di  fua  Patria,  dove  potevano  ugualmente  guadagnaifi  .  Ma  fé 
3a  fuperlìizione  fi  folTe  contenuta  fin  qui  ,  farebbe  fiata  compor- 
tabile .  Molti  avevano  opinione  ,  che  vifitando  la  Tomba  di  un 
Santo  ,  o  d'  altro  ,  con  lafciarvi  una  limofina  ,  ovvero  con  eri- 
gere una  magnifica  Chiefa  ,  farebbero  faldati  già  tutti  li  conti 
con  Dio  ,  e  firebbe  fatta  una  buona  pace  con  lui  ,  fenza  paiTa- 
re  alia  contrizione  de'  peccali  ,  alla  reflituzione  della  roba  mal- 
loìta  ,  ed  alla  emei.dazione  della  vita  .  Folco  Conte  d' Angiò 
angariava  i  fuoi  fuddiii  ,  rubava  ,  e  non  vi  era  rapina  che 
non  commeiteiTe  fopra  i  deboli  ,  e  credeva  faldar  con  Dio  que- 
lle partite  con  andare  in  Pellegrinaggio  fino  a  Gerufalemme  , 
per  farfl  quivi  fl^igellare  da  due  fuoi  fervidori  colla  fune  al  col- 
lo dina. .zi  al  fepolcro  di  N.  Signore  ,  ficcome  rapporta  Michele 
Signor  di  Montagna  ne' fuoi  Saggi  L.  i,  e.  40.  e  co' danari  che 
aveva  rubati  fondò  da'  fondamenti  una  magnifica  Chiefa  nella 
Campagna  di  Tours  ,  e  voleva ,  che  T  Arcivefcovo  di  Towa,  nel- 
la di  cui  Diocefi  era  quella  fiata  fabricata  ,  veniiTe  a  confecrarld. 
Ma  il  Santo  Vefcovo  rifiutò  di  andarvi  ,  e  gli  fece  dire  ,  come 
rapporta  Giabro  Ridolfo  Scrittore  contemporaneo  dell' XI.  Seco- 
lo lib»  2,  Hijì,  e,  4.  che   hoc  potius  illi  videbatur  compiere ,  ut  pri- 

mitui 
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TTììtus  fi  quìi  injujie  dìripuerat  alicuij  rejlitueret  ;  Jìcque  deìnczpsju- 

Jio  judici  Deo  propria,  quiz  voverat y  offerrc  deberet.  Ma  furono  in 

ciò  pur  troppo  diverfi  i  fentimenti  del  Romano  Pontefice;  e  quel 

che  n'avvenne  fcpra  quefio  rifiuto  ideila  collera  dì  Folco,  dell' 

avaiizra    ed    ambizione   di  Roma  ,  e  della  divina  indignazione  , 

perchè  non  s' iinpiitr    a  mia  temerità  ,    meglio   farà    trafcriverio 

colie  parole  fìelfe  del  S,  Abbate  Ridolfo  ,  che  1.  e.    cosi    fiegue 

quella  veramente  memoranda  e  degna   Storia  ,  Cumqv.z  igitur  ijia 

Falconi  a  fuis  periata  fui£ent  ,    diudrta  feritale  refumpta  ,    nimium 

indigne  fere  ns  Epifccpi  refponfa  ,    infuper  comminatus  illum  l'alde , 

ac  fuHimius   inde  ,  quod  raluit^  aàzgit  confdium  .  Mox  denlque  co- 

piofa  argenti  ,  ac  aiiri  aJJ'umpta  pecunia  Rcmam  pergens  ,  ac  Joan- 

ni  Papce  cauj'am  fua:  profeóiionis  cxpofuit  j  ac  deinde  pofcens ,  quod 

ab  ilio  optaverat ,  plurima  et  munerum.  dona  obtulit  ,     Qui  protinus  ■ 

mift  cum  eodem  Fuicone  ad  pr^diBam    Baf.licam  jacrandam  unum 

ex  illis  ,  quos  in  B.  Petri  Apoftolorum  Principis  Ecckfia  Caruinales 

-x'ocanty  nomine  Petrum  ,  cui  etiam  pnvcepit  veluti  Romani  Pomifi- 

cis  authoritate  ajjumpta  ,  quidquid  agendum  Falconi  videhatur  /mtre.' 

pidus  expleret  .     Quod  utique  audiemes    Galliarum  quìque  Prcefuies  ^ 

pro'fumptionem  facrilegam    cognoverunt  ex   cecca  cupianaie  procejjijje; 

dum  videlicet  unus  rapiens ,  alter   raptum  fufcipiens  ,    reuns  in  Ko^ 

wana  Ecclefìa  fchifma  creavijjent  ;  univerfi  etiam  pariter  detejìantes, 

quoniam  nimium  indecens  videbatur   ,    ut  is  qui  Apojìolicam  regebat 

fedem  ,  ApojìoUcum  primitus  ,  ac  Canonicum  tranfgrediet?atur  teno^ 

rem,  Cum  infuper  muhipliciter  fit  amiquitus  authoritate    roboratum  y 

ut  non  quijpiam   Lpifcopcrum    in    alienus    Dioecefi    iftiid   prajumat 

exercere  ,  nifi  Prccjule  ,  cujus  fuerit  ,  compellente  Jeu  per  mittente  .  Igi- 

tur  die  quadam  menfis  Maji  congregata  efi  innumerabilis  populi  mal- 

titudo  ad  dedicationem  fcilicet  praditlce  ìcclefce  .    Ex  quibus  multo 

etiam  plures  illuc  Fulconis  terror  ob  fuce.  elaiioras  pompam  convenire 

compulit  .  Epifcopi  tantum  ,  qui  ejus  ditione  premebamur  ,   coaBi  in- 

terjuere  .  Cxpta  igitur  die  confìituto  fatis  pompatice  hujufmodi  dedi^ 

catione  ,   atque  perada  ,    mijjarumque  ex  more  folemniis    ctlebrads  , 

pojìmodum  quique  ad  propria  rediere  .  Denique  imminente  ipfius  diei 

hora   nona  ,  cum  flabris  lenibus  ferenum  undique  confijieret    Ccelum  , 

repente  fupervenit  a  plaga  Aufìrali  vehemeniifjimus  turao  ,  ipfam  im- 

peliens  Ecclefiam  ,    ac  replens  eam  turbido  Aere  ,  dia  ,    muuumque 

concutiens  ;   Deinde  vero  folutis  laquearibus  univerfk  ejujdem  Eccle" 

fioe  trabes   ,   fimulque  tota  per  pinnam  templi  ejufdem  Occidentaiem 

in  terrain  corruentes  zverfum  isrunt .    Quod  cum  multi  psr  regioneni 

Gg     a  /^- 


23 «5        *  APOLOGIA  DELL'  ISTORIA  CIVILE 

factum  compenjfem  ,  nulli  venìt  in  duhium  ,  quoniam  hifolens  pr/S" 
fumptionis  audacia  irritum  conjìituiffet  votiun  ;  fimulque  prafemibus, 
ac  fuiuris  quibufque  ,  ne  haic  fimde  agerent ,  efidens  judicium  fuit, 
Lìcet  namque  Poniifex  R.  Ecdejìce  oh  dignitatem  Apojìolicx  Sedis 
cccteris  in  orbe  conjlituds  nveremior  habeatur  ,  non  tam.en  ei  licei 
transgredi  in  aliquo  Canonici  modcraminis  tenorem  .  Sicut  enim  unuf- 
quifque  orthodoxce.  Ecclejìce  Pontifex ,  ac  fponfus  propricz  fedis ,  «ni- 
fonniter  fpeciem  gerii  Salvatoris  ,  ha  generaliter  nulli  convenit  quip* 
piam  in  alterius  procaciter  pattare  Epifcopi  Diaeceji . 

Moltifllmi  altri  per  Io  foio  Pellegrinaggio,  che  per  Roma  in- 
traprendevano ,  credevano  di  rimaner  liberi  e  fciolti  da  lutti  li 
delitti  commefll  ,  fenza  che  folFe  lor  i^i fogno  della  contrizione 
de'  peccati  ,  della  penitenza  ed  afibluzione  de*  pr©p)  j  Sacerdoti  ; 
e  quePa  perniciofa  fupetiìizione  fi  cilatò  tanto  nella  moltitu- 
dine del  Volgo  ftolto  ed  ignorante,  che  fu  d'uopo  per  toglier- 
la dalla  mente  degli  fciocchì  ,  che  il  Concilio  di  SeiingHad  te- 
nuto nell'anno  1022.  nel  Canone  18.  erprefTainente  lo  condan- 
ralTe  .  Erco  le  parole  del  citato  Canone.  Quia  multi  tanta  mentis 
fuix.  fallumur  Jìultitia  ,  ut  in  aliquo  capitali  crimine  inculpati ,  pceni- 
tentiam  a  Sacerdotibus  fiiis  accipere  nolint  ,  in  hoc  maxime  conjijì , 
ut  iiomam  euniibus  Apojìolicus  omnia  [ibi  d.ìmiitat  peccata  ;  San^ 
Bo  vijum  ejì  Concilio  ,  ut  talis  Indulgentia  illis  non  profit  ,  [ed  prius 
juxta  modum  delióli  Pcenitemìam  [ibi  datam  a  fuis  Sacerdotibus  im^ 
pteant ,  &  tunc  Roman  ire  fi  velini ,  ah  Epifcopo  proprio  licemuimj, 
&  litteras  ad  ApoJloUcum  deferendas  acapiam, 

8'  inirsprendevano  ancora  tali  Pellegrinaggi  rpecialmeiue  in 
Gerufalemme  ,  e  ndia  fpedizione  di  Terra  Santa  in  Paleilina,da 
giovanetti  e  da  femine  ,  li  quali  n-iefcolandofi  infieme  ne'  lun- 
ghi e  difaflrofì  viaggi  ,  non  vi  era  laidezza  che  non  commet- 
telFero  ,  e  non  fi  contaminailero  d'i  abomiiìevoli  libidini. Si  trala- 
fciavano  le  Arti  ed  i  Mdìieri,  non  fenza  gravilTimo  danno  del- 
ia Republica  ,  e  fovente  iniraprendendofi  da' Capi  di  Cafa ,  que- 
fto  portava  i'abbandonamento  delie  famiglie:  cofa    che    S.  Pao- 

"III-  O  ^ 

io  1.  ai  limoth.  j".  difle  efier  peggi  ore  deli'  apcfiafìa  e  deli'  in- 
fec^elià.  Non  fi  teneva  conto  delie  robe,  delle  mogli,  e  de'  fì- 
gliuolrjma  i  mariti  ed  i  padri  abbandonando  le  loro  Cafe,non 
iì  curavano  efporre  a  pericolo  l'onore  delle  loro  mogli  e  figliuo- 
le. Memorabili  foiìO  però  le  parole  di  Guglielmo  Arcivefcovo  di 
Tiro  nel  Li.  e  6.  della  fua  Storia ,  che  compilò  di  quefla  Guer- 
ra Sacra:  Dividebatur  ,  ei  dice,  marim  ab  uxorz ,  uxor  a  mari- 
to. 
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to ,  patres  a  fiiiis ,  (i'u  a  parentibus ,  nec  erat  ckarhath  vmculum  , 
quoi  liuic  feritori  polju  fa:ere  prt^judicium  ,  ita  ut  e  claujìris  multi 
egrediebantur  Monacìii  ,  &  inclujì  de  dircenbus  j  nec  tamen  apud 
omnes  erat  in  cauja  Deus  ,  fed  quidam  ne  amico s  defererent  ,  qui^ 
dam  ne  dejides  haherentur  ,  quidam  fola  levitatis  caujà  ,  aut  ut  fuos 
decUnumes  deluderent  ,  aliis  ]e  adjun^ehant  .  Omnes  ergo  ex  caujìs 
varus  properabunt.  Non  erat  in  Regnis  Occidentalibus ,  qui  aut  ceta- 
tis  ,  aut  Jexus  pellet  ejje  memor  ,  aut  aliquìbus  perfuafìonibus  deter^ 
ritus  ab  incepto  defijìtnt .  Sei  omnes  indiff-rentcr  manus  dubant  ^ 
omnes  unanimiter  corde    &  ore  votum  profitebamur  . 

Sin  da' itmpi  di  S  Girolamo  uà  opera  cotanto  pia,  quanto 
era  ii  Pellegrioaggio  ,  cominciò  a  contaminarfi  j  ond'  egli  lodò 
tanto  S.  Ilarione  ,  che  ed'endo  nato  in  Paleftina  ,  ed  ivi  dimo- 
rando ,  non  avelfe  vifitato  Gerufalemme  ,  fé  non  nna  volta  loia 
per  la  vicinanza  del  luogo  ,  e  per  non  moflrar  far  poo  conto 
de'  luoghi  Sacri .  Or  fé  a  ragione  viene  iodato  S.  Ilarione  ,  che 
tutto  vicino  che  folFe  a  Gerufalemme  fia  (lato  così  ritenuto  ad 
andarvi ,  per  non  part-fe  di  rinchiuder  Dio  in  un  luogo  anguiìoj 
come  non  potrà  ditfi,  che  da  ignoranza  e  fuperiliz.ione  non  pro- 
cedelTe  in  que'  Secoli  barbari  tanta  frequenza  di  Pellegrinaggi 
intiaprefi  da  una  tuiba  infinita  di  genie  ,  che  abbandonavano  le 
proprie  cafe  t  figliuoli ,  e  tutti  coloro  di  cui  dovevano  aver  mag- 
gior cura  e  penfiero  ?  Perciò  efclamava  S,  Girolamo  Epijl.  ad 
Faulin.  de  Injìitut.  Monachi .  Non  Hierofolymis  fuijfe  ,  fed  Hierofo" 
lymis  bene   vixijje  laudandum  ejì .  Can.  71.  Gloria  C,J.2.q.2. 

La.  malvagità  ,  che  negli  uoniiisi  e  più  comune  e  conna- 
turale ,  che  la  probità  ,  fecondo  che  Dio  (ìeHo  net  Geo.  VII, 
S.I,  ce  ne  fece  accorti  dicendo:  fenfus  enim ,  &  cogitatio  immani 
cordis  in  malum  prona  fum  ab  adolefczntia  fua,  ci  sforza  a  credei  e, 
che  qiiai/do  ad  un'azione  polToi^o  concorrere  più  tini,  uno  legitti- 
mo, ma  iaboriofo  ed  arduo,  l'altro  pravo,  ma  comodo  e  vantag- 
giofo  ;  T  più,  donde  nafce  la  frequenza  di  quell'azione,  llao  moi- 
C  dall'utile,  at  zi  che  dall' oneflo.  Ciò  pollo  ,  noi  ravvir^iiiio  nel- 
le Storie  de' Secoli  andati,  che  tali  Pellegrinaggi  godevano  va- 
rie franchgie  e  privilegi,  onde  ci  fi  fa  credere,  che  la  molti- 
tudine piuitollo  da  quello  fpinta  fofse  ,  che  da  altro,  e  per  con- 
fequenza  fi  può  ben  giudicare  ,  che  fia  fiata  la  loro  più  fuper- 
dizione,  che  Rer:jrone.  l-'e'  loro  pnvilegj  fa  lunga  menzione  H 
Du-Carge  in  Giocar,  voce  Crucis  Privilegium  num.  2.  e  'i  C'eTuTta 
Giacoaio  Gteiieio  ne  iuui  hbn  di  Sacris  Psregrinutionibus  ,&  ile- 

Ugia^ 
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ligionìs  caufd  Peregrinamibus ,  il  quale  nel  lib,  2,  e,  12.  afFerma  : 
Hisc  Peregrinorum  Romam  concurnntium  multitudo  caufam  d^dU 
nonnullis  abufibuso 

Ma  quei  che  poteva  più  adefcare  Fumana  debolezza,  era  il 
benefìcio  della  Tregua, di  cui  fi  fa  menzione  al  tit.  ddk  Dscrcta^ 
li ,  ds  Tregua  &  pace ,  in  vigor  della  quale  credevalì  ,  che  in 
certe  fìagioni  dell'anno  doveflero  celTare  unte  ie  Oiliiità  privale^ 
accordandofì  quindi  fìcurczza  e  favore  a'  Pellegrini  ,  i  quali  du- 
rante il  lor  Peiiegrina^'gio  non  potevano  eiTei  moleflan  da'  loro 
creditori  _,  come  fé  follerò  Legari  caufa  Rsipublias ,  come  dice  G'io: 
Andrea,  fecondo  il  teflo  neiia  1.2.  §.3.  Ugatis  ff.  de  Judiciis  ;  ed 
il  Cardinale  Oflienfe  appreiTo  il  Panormiiano  in  e.  i.  n,  6,  de 
Clericis  peregrinam,  infegna  ,  che  non  fi  polla  procedere  contro 
di  uri  Pellegrino  da  un  Giudice  ordinario ,  o  Delegato  ,  fé  pri- 
ma non  fìa  fatta  la  prevenzione.  Vid,  Du -Gange  in  Glojfar.  voc» 
Crucis  Prii'ikgium  &  voc.  Tregua  .  Grande  incentivo  in  vero  era 
qutfio  per  la  gente  rovinata  e  decotta. 

L'altro  fiimolo  per  fumana  cupidità  era,  il  non  e  fière  ob- 
bligati a  pagar  dazj  ,  ed  altre  gravezze.  Dal  Conciìio  Kerneri^^/e  ce- 
lebrato fotto  Pipino  nell'anno  yyy.  fu  ciò  llabilito  nel  Canone  22, 
con  tali  parole.  Peregrini,  qui  propter  Deum  vadunt  ,  telonium  non 
folvant  .  E  che  quello  iìa  ii  (ìgniiìca,':o  della  voce  telonium  ,  può 
vederfi  preflb  il  Du-Ca^ge  nel  fuo  Glo£drio  .  il  medelimo  fi  ha 
del  Canone    Si  quis  Romipetas  23.  Cauf.2^.  ^.3, 

La  Storia  ancora  ci  afiìcura,  che  in  que' Secoli  per  tali  fi- 
ni mondani  s'intraprendevano  i  Pellegrinaggi.  Alcuni  folto  abito 
mentito  ài  Pellegrini  andavano  tramando  congiure  ;  altri  per 
jsfuggire  le  pene  dovute  a'  loro  delitti.  E  quello  abn;o  era  si  al- 
largato e  perniciofo,  che  bifognò  reprimerlo  anche  con  Leggi 
de'  Principi  5  lìccome  fece  Carlo  Magno  col  famofo  Capitolare 
d'Aquifgrana  dell' anno  785).  e.  77.  (apud  Balut.  Capimi  Regum 
Frane,  tom.  i.  pag.2^^,  )  il  quale  per  ellirparlo  Ihibdì  quella 
L'jgge  :  Item  ut  ijii  mangones  ,  &  cocciones ,  qui  fine  omni  lege  va- 
gdbundi  vadunt  j  per  ijìam  terram  non  finantur  vagariy  &  dccepdo- 
ms  hominibus  agere .  Nec  ijìi  nudi  cum  ferro  ,  qui  dicunt  Je  data 
fibi  panitemia  ire  vagc.ntes  .  Mdius  videtur,  ut  Ji  aliquod  inconfue" 
tum  ,  6*  capitale  crimen  commiferim  ,  ut  in  uno  loco  permaneant  la^ 
horantes ,  6*  fervienteì  ,  &  pcenitentiam  agentes  ,  fecundum  quoa  Jìbè 
mnonice  impofuum  jìt . 

Moltifiimi  altri  erano  moiTi ,  o  da  curiofità  di  veder  paelr, 

o  da 
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O  Ja  voglia  di  procacciarfi  da  vivere  ,  o  da  fpcriio  di  liberti- 
naggio e  d'  allegria  per  andare  così  in  trefca  ,  eh'  è  quello  che 
dicefi  dal  nollro  volgo  ,  far  la  birba  ;  e  bene  allo  rpelìb  lì  az- 
zuffavano ,  e  facevano  qiiedioni  e  ri  (Te  nelle  fleffe  Chiefe  ,  che 
andavano  a  vidtare,  ficcome  della  Chiefa  di  S.Giacomo  di  Com-^ 
pojiella  ci  aitella  Gonzalez  ad  tit.  de  Cime.  Peregrin.  Quindi  in 
tutu  li  Concil)  tenuti  in  quelli  medefimi  Secoli,  de' quali  io  par- 
lo,  furono  tali  Pellegrinaggi  qualilicati  per  fuperfliziolì,  edi  per* 
niciofo  fcandaio;  e  fopra  unto  il  CoocìWo  Cabilonefi  IL  celebrato 
nell'anno  813.  llabilì  un  Canone^  che  è  il  ^J.  le  di  cui  paro- 
le rapportate  anche  dal  Baronio  a  quell'anno  ,  fono  le  feguenli . 
Nam  &  a  quibufdam  ,  qui  Romam  ,  Turonumve  ,  &  dia  qua:dam 
loca  Jub  pra:textu  orationis  inconjulte  peragram  ,  plunmum  erratur  • 
Sunt  Preslyteri ,  &  Diaconi  ,  &  cxuri  in  CUro  confiimti  ,  qui  ;ie- 
gligenter  viventes  y  in  eo  fé  purgari  a  peccatii  putant  ,  &  minifimo 
fuo  fungi  debere  j  fi  prcefata  loca  attingant  .  Sum  nihilominus  Lai- 
ci j  qui  putant  fé  impune  aut  peccare  ,  aut  pcccafje  ,  quia  hcec  loca 
oraturi  frequemant  .  Sunt  quidam  potentum  ,-  qui  acquirendi  cunfui 
gratia  ,  fub  prcctextu  Romani,  feu  Turonici  ituuris  multa  acquirunt^ 
jnultofque  pauperum  opprimum  ,  ù  quo d  fola  cupiditate  faciunt ,  orU' 
tionum ,  five  fanBorum  hcorum  vifitationis  caufa  fé  Jacere  videri 
cfeBant  .  Sunt  pauperes  ,  qui  vel  ideo  hoc  faciunt ,  ut  majorem  ha- 
heant  matenam  mendicandi  ;  de  quorum  numero  funt  illi  ,  qui  cir^ 
cumquaque  vagantes  ,  ilio  Je  pergere  mentiuntur  ,  vel  quia  tantum 
funt  vecordes  ,  ut  putent  ,  fé  fanBorum  locorum  fola  vijione  a  pec- 
catis  purgari  :  non  attendente  quod  ait  B.  Hieronymus  :  Non  Hie- 
rojo'ymam  vidifje  ,  fed  Hierojolymis  bene  vixije  laudandum  ejì .  De 
quii  US  omnibus  Domini  Imperaioris  ,  qualiter  Jint  emendanda  ,  fen^ 
lentia  expeBetur\- 

Quuidr  leggiamo  ancora  ne'  trapaffaii  Secoli  ,  eflTendo  la 
moltiiudine  di  tali  Pellegrinaggi  veramente  prodigiofa;, come  fuole 
accadere ,  quando  fimili  frenelie  ingombrano  la  plebe  ignorante  , 
che  Roma  Ucffa  fu  coflreita  fotto  pena  dì  fcomunica  a  proibirgli, 
vietando  che  niuno  più  andalTe  in  pellegrinaggio  a  Gerufalem-» 
me;  ficcome  fi  legge  nell'Appendice  di  Ottone  Frifingenfe  c.^o, 
e  preflTo  Aheferra  in  Decretai-  Innocentii  III.  in  cap.  3.  de  Cter, 
Peregr.  E  (ebbene  il  divieto  fi  appoggiafle  ancora  alla  ragione  y 
perchè  fi  pagava  perciò  un  certo  dazio  a'  Saraceni  ,  coniuttociò 
bi fognava  credere ,-  che  oltre  il  gran  profitto  che  ne  veniva 
a'  Saraceni    per   quel   numero  inliniio   di    Pellegrini  ,   dovette 

co- 
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conofccre  il  Papa,  che  quelle  gran  Caravane  di  Pellegrini  era- 
no piuitodo  menate  da  ignoranza  e  fuperllizione  ,  che  da  fpr-i 
rito  di  vera  Reiigionej  imperciocché  fé  avefle  ravvifaio  ,  elìec 
cuelle  dirette  da  iodevoi  fine  ,  non  avrebbe  si  afpramente  vie- 
lato  a'  Criftiani  opera  cotanto  fruttuofa  ,  per  quei  folo  motivo  , 
che  fi  pagafTe  un  dazio  agi' infedeli ,  poiché  veggiamo,  che  og- 
gi per  il  mantenimento  de'  luoghi  facri  permette  ,  che  col  da- 
naro ai  redimendam  l'exaticnem  fi  appaghi  l' ingordigia  de'Turchr, 

E  qua!  maraviglia  poteva  nafcere  da  quelle  mie  poche  pa-« 
rolc;  che  gli  abufi  introdotti  ne' Pellegrinaggi  avciTero  tanto  de- 
formato la  loro  frequenza ,  che  da  ani  di  penitenza  e  di  Re- 
ligione gli  aveOe  trasformati  in  vane  opere  di  fuperfl'zione  ed 
ignoranza  ,  fé  lo  fìedo  abbiamo  veduto  intervenire  nelle  fpedi- 
zioni  delle  Crociate?  Egli  è  certo  appreflo  tutti  li  Cattolici  , 
che  prender  la  Croce  j,  e  con  eda  le  armi  per  la 'liberazione  di 
Terra  Santa,  fia  opera  grandemente  accetta  a  Dio.  Ma  chi  di- 
ceffe  ,  che  la  frequenza  delle  Crociate  avelTe  avuto  fomeiiio  più 
dall'ignoranza  e  dalla  fuperllizione,  che  dalla  prudenza,  e  dal- 
lo fpirito  di  Dio  j  per  avventura  non  faiebbe  errato  ,  né  alt'o  di- 
rebbe che  quel  che  confermano  tutte  le  Storie  ^  e  quel  che  dunoilra 
il  difufo  j,  in  cui  fono  ite  ,  e  i'  infelice  fine  a  cui  ,  toltone  la 
prima  j  che  fi  fece  fotto  Gotofredo  Buglione  ,  quafi  tutte  1'  altre 
mal  capitate  terminarono  j  anciie  quella  che  s'  n.traprefe  dal  Re 
Luigi  di  Francia,"  e  l'altra  predicata  da  S.Bernardo  ,  ove  promife 
gloriofo  evento,  che  poi  non  riufci;  e  no!i  (òio  gran  mortifica- 
zione recò  al  Santo  ,  ma  lo  collrinfe  fare  di  fé  Hello  \  Apologia 
a  Papa  Eugenio  nei  lib.2.  de  Conjìder adone  cap.i. 

Né  ad  altra  cagione  comunemente  fi  attribuifcono  tali  fven- 
turatì  eventi ,  fé  non  che  alia  corruttela ,  dilfolutezza  ,  e  ribal- 
deria de'  Crociati  ,  che  credevano  ,  prefa  quella  Croce  ,  e  la 
fpada  per  caura  di  Dio ,  effer  loro  lecita  ogni  brutalità ,  rapina 
e  crudeltà  j  onde  dobbiamo  perAiaderci  ^  che  i'  infinita  G-ufiizia 
di  Dio  avelTe  in  abominazione  di  benedire  quell'  armi  _,  che 
benché  prefe  per  giufla  caufa  ,  erano  però  maneggiate  da  gente 
così  fceiierata  e  rea  ,  ficcome  ne  fanno  tellimonianza  Ottone- 
Frillngenfe  de  gejìis  Friderici  /.i.  e.  60.  Ruggiero  Hovedeno  ne' 
fuoi  Annali,  Giacomo  de  Vitriaco  cap.2>2,  e  da  effi  il  P.Maim- 
bourg  Hijì.  des  Croifades  Lib./^.  nell'animo  114P. 

Ma  finalmente    che    direbbero  cofioro,  (e  negli  ultimi  no- 
(Iri  tempi  un  Cardinale  ^  qual  fa   il  P.  Frane.    Maria  d'  Are^^o 

nelle 
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nelle  fue  PredicFie  reciiaie  ne!  Palazzo  Apoftolico ,  ìmprefTe  pri- 
ma in  Roma  ,  e  poi  riflanìpate  in  Milano  ,  condannaffe  per  le 
ragioni  rte(re,come  dannevoii  piuitofio  che  faliuari  ,  i  Pellegri- 
naggi ,  che  con  tanta  frequenza  s  intraprendono  per  viiìtare  i 
Santuarj  di  Roma  ideila?  Egii  nella  Predica  4.  al  Tom.  i.§.i2. 
p. 44.  fecondo  l'Edizione  di  Milano,  fcongiuva  e  declama  con- 
tro coloro  che  iì  portano  a  Roma  a  queflo  ime  ,  i  quali  ere* 
dendofi  migliorare  nello  fpirito  ,  miferamente  vanno  in  perdi- 
zione j  e  fi  vale  delle  parole  fleffe  ,  di  cui  S.Girolamo  li  valfe 
per  djfTuadere  5.  Paolino  fno  grand'  amico  _,  che  fofpirava  di  vi- 
iìtare i  fanti  luoghi  di  Gerufalemme  ,  di  andarvi  .  Ecco  le 
fue  parole:  »  i-elTe  l'eruditidimo  vecchio  ,  (  intendendo  di  S« 
3j  Girolamo  )  die  Paolino  fuo  grand'  amico  fofpirava  di  vifi- 
»  tare  Gerufalerame .  Egli  non  approvò  tal  penfiero  :  però  ri- 
33  fcriife  all'  infervorato  Collega  con  fentìmenti  si  liberi  ,  che  ca- 
»  gionano  meraviglia  .  Uditeli  .  Che  vuoi  tu  fare  a  Gerufalem- 
«  me  ?  Santificarti  ?  Più  facile  ti  farà  farlo  ,  ove  fei  ,  che  ove 
»  pei  fi  venire  .  Nella  Santa  Cina  vi  fono  innumerabili  Santi 
»  morti,  ma  i  vivi  non  vivono  tutti  da  Santi,  Vi  fono  l'oTa 
»  de'  Profeti  defonti  ,  ma  tra'  fuccelTori  de'  Profeti  vi  fono  offa , 
»  e  vi  è  carnei  vi  è  la  Croce  di  Criflo,  ina  taluno  della  Cro- 
»  ce  non  vuole  altro  che  il  titolo  .Vèr  Agnello  di  Sion,  ma 
35  vi  fono  a  tendergli  infidie  e  lupi  ^  e  lupe  .  Qui  fono  molle 
»  indulgenze  ,  ma  vi  fono  moltillìmì  peccaci  5  e  non  fi  sa  ,  fé 
»  tutte  V  Indulgenze  fi  guadagnano  j  fi  sa  ,  che  fi  commettono 
»  tutt' i  peccali.  »  E  dopo  aver  rapportate  confimili  efpreirioni, 
foogiunfe  le  parole  fielTe  di  S.  Girolamo ,  le  qunli  foiiO  ;  De  ro- 
to  Orbe  huc  concurritur  :  piena  eji  Civitas  univerjì  generis  hominum, 
&  tanta  utriufque  fexus  conjìipatio  ^  ut  quod  alibi  ex  parte  fugiebas, 
totum  hic  fujiinere  cogaris  in  Urbe  celeberrima  ,  in  qua  Cuna ,  /cor- 
ta ,  mimi  ,  fcurtiz  ,  ^  omnia  funt  ,  quoe  folem  ejje  in  cceteris  Urbi" 
bus .  Summce  ergo  Jìultitice  ejì  dimittere  Patriam  ,  &  inter  majores 
Populos  periculofius  vivere  ,  quam  eras  vióiurus  in  Patria.  Poi  il 
favio  Oratore  Apcllolico  fi  rivolge  a  Roma ,  e  sì  gii  dire  ;  »  Ko- 
»  ma  ,  per  amor  di  Dio  vivi  in  maniera  _,  che  il  livore ,  e  l'è- 
»  refia  con  mafchere  di  zelo  non  abbiano  da  flrappar  la  penna 
3'  dalla  mano  di  S.Girolamo  ,  e  feri  vere  di  te  a' Popoli  lontani, 
»  quanto  egli  fcrilTe  di  Gierofolima  a  Paolino  .  Quanti  vengono 
of  a  Roma  per  migliorare  lo  fpirito ,  fé  vedefiero  in  Roma  non 
aj  fplsimenie  vivere ,  ma  paiTeggiare  con  baldanza ,  &  fcorta  ,  & 

H  h  3>  fcur- 
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x  fcurras ,  &  mimos ,  ritornati  aMoro  Regni  ,  o  Fedeli  ;i  o  Iiife- 
»  deli,andarebbero  vociferando  per  le  piazze,  e  per  li  circoli ,  che 
?>  il  concorrere  a  Roma  non  è  ormai  divozione  ,  ma  frenefia .  » 
Siimmce.  {iultitìx.  ejì  dimiture  Patriam  ,  &  ìnur  majores  Popidos  pe» 
riculojìus  vigere  , 

Che  diranno  dunque  ora  lì  miei  Cenfori?  Che  pure  S.  Ci' 
rolamo  ,  il  Concilio  Cabilonefe  ,  e  l'altro  di  Sdingjìad  ,  le  Leg- 
gi de' Principi  ,  le  Coftituzioni  de' Sommi  Ponteticr ,  tutti  i  gra- 
vi Canonifti  e  Teologi  ,  ed  il  Cardinale  Are^^o  Hello  ,  riputaf- 
fero  perciò  tutti  i  Pellegrinaggi  inutili  e  fuperlliziofi? 

EJl  modus  in  rebus,  dilTe  colui,  funt  ceni  denique  Jìaes , 
Q«oi  ultra  citraque  nequit  conjtjìere  recium  . 

Non  perchè  alcuno  rapporti  gli  abuiì  e  le  corruttele  ,  e 
ponderi  in  que'  fecoli  barbari  ed  incolti  la  frequenza  di  tali  fre- 
golati  Pellegrinaggi  elFer  derivata  da  fuperdizione  ed  ignoranza , 
può  da  ciò  inferirfi  ,  che  allblutamente  condanni  il  Ptilegrinag- 
gio  .  Quanti  Autori  Cattolici  hanno  condannato  la  frequenza  del- 
la Comunione  flelTa  deli'  Altare  ?  Sarebbe  pur  troppo  ingiuda 
confeguenza  inferire  da  c'ò  ,  che  abbiano  condannala  la  Comu- 
nione medefima  .  Moito  più  ingiufli  ,  iniqui  ,  e  maligni  faianno 
coloro^  che  da  quelle  mie  poche  parole  vorranno  inferire,  che 
io  perciò  riput. (lì  inutili  e  fuperltiziofi  tutti  i  Pellegrinaggi, 
che  s'intraprendono  da'  Fedeli  ne' più  famolì  e  celebri  Santuarj 
delle  Provincie  del  Mondo  Cattolico , 


GAP.        XYÌ. 

Reputa  inutili   e  fuperjiifiofe  le  Orazioni  e'  Sagrijìy ,  affine  di 
liberar  /'  anime  de"*  defomi  dal  Purgatorio , 

Più  sfacciata  e  nera  calunnia  non  fi  è  giammai  iniefa  di 
queHa  ,  che  ora  fi  propone  ,  così  fé  fi  riguardano  le  mie 
parole  ,  che  tutt'  altro  contengono  ,  come  i'  animo  maligno  e  per- 
verfo  di  avermi  voluto  attaccare  in  cofa  così  grave  ,  quanto  fi 
è  un  Articolo  flabilito  di  Fede  .  Se  fi  riguardano  le  mie  pa- 
role j  la  calunnia  e  chiara  ;  poiché  io  dopo  aver  parlato  de'  Fel- 

legri- 
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Icgrinaggì  ,  (  nella  medefima  pag.  del  Tom.  i.  )  non  foggiunfi 
altio  ,  che  in  quefli  tnedefimr  tempi  ,  cioè  nell'  Vili.  Secolo  h 
Ora~ìonl  ,  ed  i  facrifi^j  affine  di  liberar  V  anime  de  loro  defonù 
dal  Purgatorio  ,  erano  vie  più  raccomandati  ,  e  molto  più  praticati. 
Si  parla  quivi  deli'  orazioni  e  fuffldgj  per  i  morti  ,  non  come 
ce  fa  allora  introdotta  per  fnperftizione  ,  ovvero  per  ignoranza  , 
come  lividamente  mi  s'imputa;  ma  che  in  quelli  tempi  tali  fuf- 
fragj  erano  più  che  prima  raccomandati  ,  e  molto  più  pra- 
ticati ,  poiché  fi  videro  con  frequenza  moltiplicare  le  private 
MclFe  in  più  C-ippelle ,  che  fi  erigevano  nelle  Chiefe  ,  quando 
prima  in  un  Altare  ,  che  era  il  maggiore  ,  al  co'petto  di  tutto 
il  Popolo  una  ,  o  al  più  due  folenni  fé  ne  celebravano  ,  e  nul- 
la più  ,  come  ne  pollono  elTer  a  noi  teflimonj  le  noflre  antichif- 
fime  Chiefe,  le  quali  fecondo  la  loro  antica  architeiuira  moflra- 
no  ancora,  che  un  Altare  folamente ,  che  era  il  maggiore,  era 
collocato  in  mezzo  nella  pane  più  aita  delie  Chiefe  j,  e  non  vi 
erano  picciole  Cappeiletie,  le  quali  fi  veggono  aggiunte  dipoi, 
fecondo  the  la  frequenza  de'  Sagrifizj  in  appreiìo  più  raccoman- 
data ,  e  molto  pù  praticata  ricercava.  Né  dee  fembrare  cofa 
flrana ,  che  in  un  Secolo  ora  fiet  fi  refe  più  frecjuenti  ^^k  une  par- 
ticolari divozioni  ,  ora  meno  in  un  altro  ,  dando  fovenie  le  an- 
tiche alle  nuove  luogo  ,  ficccme  tutto  di  veggiamo  intervenire 
in  moliilTmi  altri  riti  ed  ufanze.  La  prudenza  però  ,  e  io  Spi- 
rito di  Dio  dee  regolare  tutte  quelle  cofe  ;  altrimenti  fé  la  re- 
gola del  proprio  comodo,  qualche  mondano  inteielfe  n' è  il  di- 
rettore, il  pa {faggio  è  molto  corto  e  fpedito,  che  un'  opera  di 
pietà  e  di  Religione  pafiì  in  fuperftizione,  o  in  empietà. 

Qual  cofa  più  fanta  e  meritoria  può  riputarfi  giammai,  che 
pregare  per  l'anime  de' defonti  ,  e  per  m^zzo  del  Sacrifizio  del- 
le MelTe  intercedere  per  la  loro  liberazione  dalle  pene  ,  nelle 
quali  gemono  nel  Purgatorio  .  Eppure  in  ciò  vi  può  elFere  fu- 
perllizione,  e  perniciofa  iufii-ga  ,  che  in  cambio  di  recar  fufira- 
gio  all'anime  de' morti  ,  fi  cagioni  la  perdizione  dell'anime  de' 
vivi .  Quanti  ripongono  il  prefidio  della  falvezza  delia  loro  ani- 
ma ,  non  già  allo  Audio  di  tenerla  monda  dalla  contagione  del 
Secolo  ,  ed  a  procurar  in  vita  di  foilevar  le  vedove  ,  e  gli  op- 
preffi  ,  ma  credendo  di  faldare  ogni  conto  con  D;o  ,  fono  tutti 
intefi  a  fabrrcar  C  appelle  fontuofe  ,  moltiplicare  i  Sagritìzj ,  e  far 
celebrare  delle  Melfe  in  tutti  gli  Altari  ?  Quanti  rubano  in  vita 
fà\Q  Chiefe  vive ,  cioè  a'  Fedeli ,  che  fono  nella  Comunione  del- 

Hh     2  la 
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Ir.  Chiefa  ,  per  iafciare  alle  Chrefe  morte,  ampliandole,  ed  erì- 
gendovi Cappelle  ,  ed  Altari  Iiiminofi  e  rifplendenli  di  agate 
e  di  topazj  !  Leggafi  il  famofo  Teologo  BofTuet  Vefcovo  di 
Meaux  ,  il  quale  nella  fua  Politica  ejlratia  dalla  Scrittura  Sacra 
al  Lib.  j.part.  2.  propof.  11.  fa  vedere  quanto  perniciofo  fìa  quell' 
abufo  introdotto  nel  Crifìianefimo. 

Del  rimanente  il  volere  da  ciò  dedurre  ,  che  io  riputadi 
inutile  il  pregare  per  i  moni  ,  ovvero  negnHì  il  Purgatorio  ,  è 
una  calunnia  pur  troppo  sfacciata .  Io  in  più  luoghi  della  mia 
Storia  deteflo ,  come  errore  graviffimo  ,  una  tale  beftemmiaj 
anzi  riputando  ,  che  i  Greci  Scifmaiici  folTero  in  quella  creden- 
za,  parlando  (  al  Toìn.i.l.S.pag.^2S.)  delia  Diocefi  di  Cattaro , 
la  quale  era  tutta  fottopofla  ai  Metropolitano  di  Bari  y  dico,  che 
prefentemente  in  buona  parte  è  occupata  da'  Turchi  ,  e  che  il 
rimanente  ritiene  ancora  il  Rito  Greco  Scifmatico  ,  e  con  ellb 
molti  perniciofi  errori  ,  e  fra  gli  altri  di  negare  il  Primato  ai 
Pontefice  Romano  ,  di  negare  il  Purgatorio  ,  e  la  Procsffione 
dello  Spirito  Santo  dal  Padre    e    dal  Figliuolo . 

Ancora  rapportando  io  al  Tom,  4.  l.  32.  e.  y.  §.  i.  l'empie 
erefie  di  Lutero  ,  fra  le  altre  fue  follie  reputo  quella  di  nega- 
re il  Purgatorio  . 

Parimente  nello  fìeiTo  Tom.  4.  p.  82.  narrando  V  irfdiore 
maniere  ,  che  praticava  in  Napoli  Pmro  Martire  ì/crniigUo  per 
ìnfinuare  in  quella  Città  di  foppiatto  la  perniciofa  dottrina  di 
Lutero  fopra  quello  punto  del  Purgatorio,  dico,  che  coflui  fpie- 
gando  quel  palTo  di  S.  Paolo  Epifi.  L  ad  Corinth.  e.  3.  Si  quis 
autem  fupercedijicat  ,  diede  gran  fofpeito  ,  che  non  ben  fentilTe 
del  Purgatorio  ,  talché  dal  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  gli  fu  fat- 
to proibire  i' efpofizione  ,  che  egli  faceva  in  S.Pietro  ad  Ara  fo- 
pra l' Epiflole  di  S.  Paolo .  Dunque  non  vi  e  uomo, per  quanto 
maligno  e  velenofo  fia,  che  pofla  fopra  di  ciò  fofpettare  della  mia 
fana  Dottrina  j  donde  parimente  fi  convince  ,  che  i  miei  detrat- 
tori hanno  contro  di  me  ufate  le  armi  più  ree  ed  infernali,  che 
potelle  loro  fcm.mininrare  T  aflio  ed  il  livore,  ed  una  maligni- 
la pur  troppo  sfacciata  e  detellabile , 
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Qual  for^a  e  vigore  debbano  avere  le  proihi^ioni  de'' libri  fatte  in 
Roma  y  e  majjìme  nel  Regno  di  ìsapoli . 

DAIIe  animofe  imputazioni  ,  die  io  con  troppa  libertà  e  ìì- 
vore  abbia  favellato  della  Corte  di  Roma  ,  e  delle  fue 
forprefe,  che  tutto  di  per  inabilirfi  nella  preiefa  Monarchia  ten- 
ta fopra  la  Giiirifdizione  ed  Imperio  de'  Priiicipi  3  e  che  aveffi 
perciò  difleminate  nella  mia  Opera  dottrine  fa  G  ,  Uin orarie  , 
icandalofe  ,  e  fcifmatiche  ,  e  pur  troppo  ingiuiiofe  alla  Gerar- 
chia Ecclefiallica  ,  ed  a  tutti  gli  Ordini  della  Chiefa  ,  fu 
molTa  Roma  nel  di  i.  Luglio  1723.  con  fuo  Decreto  a  proi- 
birla . 

Il  Decreto  della  proibizione  de' miei  libri  interpollo  fn  fo- 
llia dalia  Congregazione  del  S.  Uffizio  il  dì  i.  Luglio  del  1723. 
fa  conofcere  con  molta  chiarezza  ed  evidenza  ,  che  i  Qnaiiiica- 
tori  che  furono  deputati  ad  efaminargli^  con  lutto  che  premuti 
e  flretti  da  un  inondamento  di  Frati  e  Monaci ,  che  innalzarono 
i  loro  gridi  e  fchiamazzi ,  tanto  che  infino  a  Roma  fé  ne  fencì 
il  fremito  ed  il  rumore  ,  con  tutto  che  il  Nuiizio  di  Napoli 
Vicentini  ,  che  fi  credette  offefo  da  quefla  Storia  ,  avendo  io 
per  dura  neceffità  del  mio  Illituto  dovuto  narrare  ciò  ,  che  ac- 
cadde a  lui  in  Napoli  ,  ed  al  fuo  Tribunale  della  Nunziauira  in 
tempo  del  Governo  del  Conte  di  Daun  ,  avelfe  fatte  in  quella 
Corte  pur  troppo  animofe  relazioni  contro  tali  libri  ,  rapprefen- 
tandogli  per  empj  ed  ereticali  ^  e  che  bTognava  ufar  rimedj 
forti  ed  efemplari  non  men  contro  di  cfTì  ,  che  contro  l\Auto« 
re;  nulladimeno  i  Qualificatori  fltfll  così  agitati  ,  e  fcofiì  da 
tanti  e  si  fur^ofi  venti  ,  non  poterono  ftender  tanto  il  loro  rigo- 
re ed  animolìià  ,  lìcchè  poteflero  qualificare  i  miei  libii  per  Ere- 
ticali ,  che  contenefieto  propofizioni  d'  Erefia  ,  come  efaggera va- 
no i  miei  detrattori  ,  cioè  che  io  negafli  il  Purgatorio,  1'  Ordi- 
nazione ne'  Vefcovi  ,  elfere  inutili  le  oi.i2=oni  per  i  morti  ,  e 
molti  altri  confimilì  errori;  falfamente  attribuitimi,  fecondo  che 
s*  è  potuto  vedere  dalle  imputazioni  ,  che  finora  fi  fono  intefe. 

Eppure  elfi  fono  così  proclivi  a  ciò  fare  nella  Cenfura  de' 
libri  ,  che  loro  fi  commette  ,  che  nelle  più  ordinarie  proibizioni 
fi  leggono  quafi  fempre  quelle  parole  :    Continmtes  doHrinas ,  & 

pro^ 
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propofìtìones  quamplurimas  falfas ,  temerarias ,  fcandalofas ,  hctrejim 
fapientes  ,  imo  etiam  hxreticas  .  li  Decreto  fu  in  colai  forma 
concepito, 

Decretum  Feria  quinta,  die  i.  Julii  1723. 

In  Congregatione  Generali  S.  Romance  ,  &  Univerfalis  Inquìfì- 
donis  ,  &c.  Hihita  in  Palano  ApofloUco  coram  SS.  Domino  Nojìra 
Innocentio  Divina  Providentia  Papa  X-Il.  ac  Eminenti [fcmis  & 
Reverendiffìmis  Dominis  Cardinalihus  in  tota  R^puhlica  Chrijiiana 
contra  hxrmcam  pravitaiem  Generalibus  Inquifttoribus  a  S,  Sede 
Apojìolica  fpecialiter  deputatis;  SS.Dominus  Nojìer  Innocentius  X  II. 
habitis  prius  ,  pluriumque  injìgnium  in  S.  Tiieologia  Magiflromm 
ac  Profejforum  ,  necnon  Venerandoe  Congregationis  S.  R.  E  &  Ve- 
nerabilis  Inquijitionis  Qualificato  rum  confultationibus  ,  ac  auditis  vo^ 
iis  Dominorum  Eminenti]].  &  Reverendi]}]  DD.  S.  R.  H.  Cardinalium 
in  tota  Republica  Chri]liana  Generalium  Inquifitonun  ,  libros  typis 
edito s ,  6»  in  /L.Tomos  divifos ,  quibus  Tuulus  ejì :  DeìiMiioria  Ci- 
vile del  Regno  di  Napoli  libri  40.  ferini  da  Pietro  Giannone 
Giureconfuito  ed  Avvocato  Napolitano,  in  Napoli  1723.  Per 
lo  Stampatore  Niccolò  Nafo  :  prohibendoi  mque  damnandos  cen^ 
fiat,  prout  prxfenti  Decreto  ,  authoritate  Apojìolica  omnino  prohi" 
bet  &  damnat  ,  mi  contincntes  doElrinas  6*  propofitioms  quam- 
plurimas ]al]as  ,  temerarias  .fcandalofas  ,  fediùofas  ,  per  fummam  ca- 
lumniam  injuriofas  omnibus  Ecclefioe.  Ordinibus ,  &  toti  Ecclcfìce  Hie- 
rarchiiz  ,  prcefertim  S.  Sedi  Apcflolicx  ,  erroneas  ,  fchifmaticas  .  at- 
que  impias  j  &  hairefim  ut  minimum  fapientes  .  Hos  igitur  libros  fic 
prohibitos  &  damnatos  Sanólitas  Sua  vetat  ,  ne  quis  ,  cujufcum" 
que  fi t  flatus  &  conditionis ,  ullo  nudo  ^  &  fub  quocumque  prcete^ 
xtu  iterum  imprimere,  vel  imprimi  ficere  ,  neque  jam  quocumque  lo-, 
co  ,  &  quocumque  idiomate  imprejfos  apud  fé  retinere  ,  &  legere 
audeat  ,  fed  eos  Ordinariis  locorum ,  aut  hoereticce  pravitatis  Inqufi- 
toribus  flatim  ,  &  cum  effeElu  iradere  &  confìgnare  teneatur  ,  jub  in 
Indice  Librorum  prohibitorum  contemis ,  aliifqie  poenis  arbitrio  San- 
Bitatis  fuoe  infiigendis  . 

Anionius  Lancionus  S.  R.  Se  Univerfalis  Inquifitionis  Noiarius; 

L.  S. 

Die  6.  JuVii  fupradiBum  Decretum  ajf.xum    &  puhìicatum  fuit 
ad  Valras  Bafilicce  Principis  Apofiolorum  ,  Palatii  S,  Ojjicii  in  acic 
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Campi  Flora  ,  ac  alìis  loch  ,  &  confuetis  Urbis  ,  per  me  Petrum 
Remolatium  SanBijJìmx  Inquijitionis  Curforcm  .  Romct  typis  jRcì-£- 
rmdij]'.  Camera  Apoflolictz  1723. 

Quarto  Decreto  fmenii   ì  mìci  Calunniatori  ,   die  declama'- 
vano  in  ogni  angolo  i  miei  Libri  per  Ereticali  ,  poiché  per  ap- 
poggiare ii  divieto    bifognò    ricorrere  ad  altri  mezzi .  li  Conci» 
ìio  di  Cojlan^a  dirtinfe  negli  Autori  varj  gradi  d'  eircri  ,  che  bi- 
/bgna  rópporiargli  coile   parole  di  Melcliior  Cane,    iì  quale   nel 
fuo  fcimofo  Trattato  de  Locìs  Theol.l.  12.  e.  6.  in  fine  ,  intorno  a 
ciò  f!  dirtinfe  fc  pra  tutti  gli  feltri  Teo!cg' .     Accepinvus  enim  ,  eì 
dice  ,  e  Concilio  prt^fertim  Conjìantienfi  alias  propofinones  htxreticas 
Èffe  (  e  di  querte  i  Cenfori  Romani   non  ne  poiciono  qualitic;  re 
neppur  una  ne' m'ei  libri  )y  alias  erroneas  y  alias  fapientes  hoerefim, 
àlias   temerarias  ,  alias  fcandalofas  ,  alias  pìarum  aurium  oj^tnfivas,. 
Hanno  i   Curiali  di  Roma  {labHiii  pure  ceiti  gradi  in   que- 
fle  prc  ib  zioni    ,    che  furono  acdira'amerite   ofllrvaii    da    valenti 
Ttolcgi  ,    ed   ultimamente  dai  P.  Martino  Harnfy    Domenicano 
Teologo  di   Lot'aniOyìl  quale  nel  libro  che  compofe  contro  Anr. 
Arnaldo  de  S.  Scriptura  linguis  vulgaribus  legenda  (  al  Lìb.    i.  r. 
20.  w.  3.  p.  275'.  )  dice  :  Halent  -Librorum  condemnatioms  gradus 
fuos  j  nam  inter  communiter  ufitatas  aliud  ejì  e.  g.  Decreium  quod 
edit  Sacra  Congregano  ad  Indicem   ,   aliud  eJì  ,   quod    Congregano 
S.  jR.   Inquìfitionis  ;  item  an  SanBiJfimus  annuat  tantum  ,  un  etiam 
mundet;  rurjus  an  Pontifex  Maximus  in  tenia  per  fona    loquens  in" 
ducatur    &  an  in  prima  ,  &  peculiari  Diplomate  jfive  Brevi  (  nam 
hoc  efì  multo  gravius  )  librum  damnet  ,  prcefertim  fi  pxna  excom^ 
muràcatitnis  lata  fentiniia  cum  derogantibus  ,    ut  aìum  ,    claiij'ulis  , 
apponatur .  Cosi  credevano  quelli   miei  accufatori  ,    che  la  proi- 
b.zione  de'  miei  libri  dovefle  farfì  con  parti^olar  Diploma  o  Bre- 
ve ,  e  non  per  via  di  fetnplice  Decreto.  Credevano,  che  dovef- 
fero  alcune  propofizioni  dichiararfi  non  folo  fcandalofe  e  temerà-^ 
rie,  ma  anche  ereticali;  ma    poi    videro,  che  quanto  Ci  potè  a 
duri  rtenti  arrivare  ,  i  Qualitìcaiori  non  poterono  far  altro  (  kn^^ 
za  però  difegnarle  )  che  dire,  hcerefim  ut  minimum  fapientes.    Si 
credevano  ,   che  la  proibizione    dovelfe  llenderfi    anco    a'  MSii  , 
ma  fi    vide    poi  riflretta  a'  foli  imprefiì  ,  ex  da  imprimerli  ;    che 
il  Papa  dovelFe  introdurfi  a  parlare  in  perfo^na  prima,  e  non  in 
terza,  con  quel  prokibet  &  damnat  ;chQ  dovelTero  fui  minar  fi  fco- 
muniche  terribili  contro  i  detentori   e  lettori ,  T  afibluzione  del- 
le ^uali  folTe  lifeibaia  al  folo  Summo  Pontefice  3    e    non   dirli 

fem- 
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femplicemente  ,  fiib  pcenis  in  Indice  Libromm  prohibitorum  contm^ 
th  ,  che  niente  ha  di  pofitivo  j  poiché  al  propolito  notò  Van- 
Efpen  Juris  Ecchf.  pan.  l.  tìt.  22,  e.  4.  n.  ip.  Poznce  varice  fiint 
prò  varietale  Libromm  prohibitorum  ;  neque  juxta  hcdiernum  Con- 
gregationis  ftylum  fola  exprimi  ,  quo  ex  capite  liber  profcribatur  ; 
incena  quoque  manet  pana  ,  quam  contravenientes  incurrum. 

Credettero  ,  che  premurofamente  dovelle  comandarfi  ,  che 
i^  libri  dovcHTero  confegnarfi  agrinquifuori  ,  ovvero  agli  Ordina- 
rj  de' luoghi  ,  qui  exemplaria  jibi  tradita  ilUco  fiammis  abohri  cu^ 
rentj  ficcome  luol  ordioarfi  nelle  proibizioni  de' perniciofi  libri. 
Ma  poi  videro  ,  che  niente  dì  quello  fi  leggeva  nel  Decreto  , 
ina  Lifandofi  le  confuete  formole,  folamente  fi  dice:  Sed  eos  Ordì- 
nariis  locorum,  aut  hceredcce  pravitatis  Inquifitoribu^s  ftatim ,  &  cum 
efeHu  tradere  €'  ccnjignare  teneantur .  Si  maravigliavano  ancora, 
che  non  fi  leggellero  nel  Decreto  quelle  prefenti  e  gravi  for- 
inole ,  etiam  de  mota  proprio  ,  &  ex  certa  jcimtia  ,  &  matura  der 
liberatione  nojtra  ,  denique  Apoflolicce  poteftatis  plenitudine  s^d  altre 
fiinili  fpaventofe    e    terribili  ciaiifole. 

Quella  iilelfa  proibizione  dunque  così  femplice  ed  ordinaria,' 
e  fuori  d'  ogni  loro  afpettaziGne ,  avrà  dovuto  fmentirgii  di  tan- 
te ree  calunnie  ,   che  imputarono  a'  miei  libri  ;    ed  avrà  potuto 
ancora  baflantemente  chiarirgli  ,  che  Roma  fielTa  non  ^li  ha  ri- 
putati cotanto  fcelleraii,  empj ,  e  facriieghi,  quanto  effi  gli  an- 
davano per  le  Piazze^  ne'Confeffionarj ,  e  fin  fopra  i  Fuipiii  de- 
clamando j  e  tanto  maggiormente  avranno  potuto  di  ciò  ricreder- 
li, le  della  mia  proibizione  avranno  fatto  confronto  colle  proibì-, 
2Ìoni ,  che  gli  anni  fcorfi  nel  Fonti ticato  di  Clemente  XL  ufciro- 
no  per  i  libri  Rampati  in  Napoli    in   diiefa  dell'  Editto  del  no° 
Uro  AuguUo  Monarca ,  co^  quale  fi  vietava  poierfi  conferire  Be- 
nefizj  del  Regno  a  foreftieri .  Ufcirono ,  come  ciafcun  fa  ,  nel- 
P  anno  1709.    tre    nobili    Scritture   ,    dettate  fopra  quefio  fog^ 
getto  da  ire  infigni  Giureconfulti   Napoletani  ,    nelle    quali  non 
fu  altro  Io  fcopo  di  quelli  celebri  Scriuori,  Xe  non  che  di  mo- 
flraiCjche  1'   Editto    del  Re    di  doveifi    conferire  tutti  i  Bene- 
fìzj  del  Regno  a'  fuoi  Nazionali  ,    folle  conforme  non  meno  al- 
le Confuetudini    e    Statuti  dell'altre  Nazioni  del  Mondo  Catto- 
lico, ma  a' Canoni  flelTi  in  più  Concilj  flabiliti_,  alle  Coftituzio- 
ììì  medefime  de'Sommi  Pontefici  ,   alla    dottrina  de' Padri  anti- 
chi della  Chiefa  ,  ed  alla  comune  fentenza  de'  più  gravi  Teolo- 
gi e  Canoniflr. 

Tan- 
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Tanto  badò  a  Clemente  XL  per  proibirle  tutte  e  tre  ,    non 
già  per  via  di  Decreti  ,  ma  con  due  fuoi  terribili   Brevi   ,   uno 
fotto  la  data  de' 17.  Febrajo  dell'  anno     1710.     i'  altro  folto  i 
2^.  Marzo  dell'  anno  fleiFo  ,  co' quali  le  dichiarò  faife  ,  teme- 
rarie ,  kdmoCe  ,   erronee  ,   ed  ingiuriofe  alla  Sede  Apoiiolica , 
everfive  dell'Unità    e     Primato  della   Chiefa  Romana  ^  dillruttr- 
ve  della  Libertà    ed    Jiiimuniià  E:clefiaftica,  fofpette  d' Erefia  , 
imo  etiam  hcereticas .  Di  più  ,  mota  proprio  ,  ex  cena  fckntia  ,  & 
matura  deliberatÌGne  ,  deque  Apojìolicce  poteflatis  plenitudine  le  con- 
danna ,   proibifce  ,    le  riprova  anche  MS.  e  che   debbano    tofto 
confegnarfi  agi' Inquifitor; ,  ovvero  OrJrnarj  de' luoghi ,  ^.a"  e:re/n- 
plaria  fibi  tradita  illieo  fiammis  aholeri  curem.  E  coloro  che  cot- 
travverranno,fiano  fcomui.icati  ipfo  faSlo ,  abfque  alia  dedarationey 
dalla  quale  fcomunica  nemo  per  quemJhet ,  nifi  per  njs  ,  Jlve  Ra- 
ììianum  Pomijicem  prò   tempore   exijhntem    ahfolvi  pojjit   .     Perchè 
chiaramente  li  comprenda  ,  non   meno  quanto  perverfi  ed  iniqui 
folfero  (lati  gii  empj  giudizj   ,  che  fopra  i   miei  libri  fecero  co- 
loro j  che  di  quanto  pefo  debbano  a  noi  elTere  fimili  proibizio'- 
ri ,  non  cr  rincrefce  di  trafcrivere  qui  in  grazia  di  coloro  ,  che 
non  gii  hanno  letti,  le  copie  di  quelli  due  Brevi  ,   a   fine   che 
ciafcuMO  maggiormente  conofca  al  loro  confronto  il  gran  divario, 
che  vi  è  fra  1' una  e  l'altra  proibizione  -,    e  che  fé  della  prima 
non  Ci  tenne  fra  noi  conto  aiaiaò,  molto  meno  debba  lenerfi  di 
queir  ultima., 

Copia  del  primo  Breve, 

»  Sandifìlmi  D.  N.  Clementis ,  Divina  Providentia  Vapiz  Xt 
3s  damnatio  &  prohjbtfio  nonnuiiorum  iibromm  fub  vinhiRa^ 
3>  gioni  del  Regno  di  Napoli  nella  Caifa  de  fuoi  Bemfiij  Ecclefìa- 
x>  ftici ,  che  fi  tratta  nel  Real  Configlio  della  Maejlà  dd  Re  nuo^ 
31  uamente  a  tal  afare  ordinato  &-.  De  re  Beneficiaria  DiJJertatio^ 
»  nes  tres  ,  ubi  Caroli  Auflrii  ,  Hfpanianvn  Regis  ,  Pii  ,  Feliùs  , 
33  ViEloris  P.  P,  Jìugujìi  EdiBum  ,  quo  fruduum  capionem  in  Sacer- 
M  dotiis  externorum  ,  &  vucuntium  Clericorum  jubet  ,  tum  fummo , 
»  tum  optimo  jure  reóle  ,  atqte  ordine  faBum  demonflratur  -S'c.  Con- 
X  fideraiioni  Teologico-Pjlitiche  fatte  a  prò  degli  Editti  di  S.  M. 
35  Cattolica  intorno  alle  rendite  Ecclefiaftfche  del  Regno  di  Napoli 
33  &c.  Ciemens  Papa  XI.  ad  perpetuam  rei  mem.^iam  .  v  um  , 
p  ficut  nobi5  rnnoiuit  _,   in  iucem  prodierint    nonniiiii   libri    fub 

li  ^  th 
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30  titiills  infrafcriptis  &:c.  Ragioni  del  Regno  di  Napoli  nella  Caufa 
»  de' fuoi  Benefit]  Ecclefiajìici  ,  che  fi  tratta  mi  Real  Confi glio  del- 
30  la  Maeflà  dei  Re  nuovamente  a  tal  affare  ordinato,  ij.  Giugno 
30  1708.  De  Re  Beneficiaria  Differtationes  ,ubi  Caroli  III.  Aaftrii^ 
30  Hijpaniarum  Regis  Felicis  ,  yióioris  ,  P.  F.  Augujii  Edi5lum ,  quo 
30  fruBuum  capionem  in  Sacerdotiis  exiernorum,  &  vacantium  Clerico' 
o3  rum  jubet  ,  tum  fummo, tum  optimo  Jure^reEle  atque  ordine fa6lum 
X  dtmonjìratur .  Kex  qui  ledei  in  folio  judicii  dilfipai  onine  ma- 
30  iiim  iniutiu  Tuo.  Prov.  20.  An.  Domini  1708.  Confi der anioni 
01  Teologico  Politiche  fatte  a  prò  degli  Editti  di  S.  M.  C.  intorno  al- 
30  le  rmdite  Eccìefajìiche  del  Pregno  di  Napoli  ;  Parte  prima  nell' 
30  A(ino  1708.  Vencrùb.Ies  Fraires  noUri  S.  K.  E.  Cardinales  ,  in 
39  tota  Repiibiica  ^..hrifliana  coiitra  liaDreticam  pravitaiem  Gene- 
30  rales  Ir.quifitores  ,  a  Sede  Apollolica  fpec/aliter  deputati  ,  au- 
so ditis  librorum  liujurmodi  cenfur:s  fibi  relatis ,  illos  lanquùm 
3>  coniinentcs  propofiiiones  faifas,  male  fonanies  ,  temetarias ,  fe- 
30  diiiofas  ,  erroiieas  ,  Sedi  ApoUolìcaE  injurioras  ,  Unitaiis  Se 
3»  Primams  ejufdein  S.  H.  E.  everfivas,  iibertatis  &  immunitaiis 
33  Eccledaflicas  penitus  dertmtìivas  ,  fufpedas  de  heerefi ,  fchifma- 
X  ti  &:  brefcfi  proximas  :  immo  etiam  licerciicas  refpedive  , 
30  omnino  damnandos  &  prohtbendos  effe  cenfuerint .  Hnic  eft  , 
X  quod  nos  prò  commillci  nob:s  divinitus  Gregis  Dominici  cura, 
35  Animarum  pretiofo  Salvaioris  ,  &  D.  N.  J.  C.  fanguine  re- 
35  demptarum  periculis  atque  detrimentis  ,  quce  ex  iiiorum  li- 
so brorum  Icd^one  (Se  ufu  proverùre  pclfent  ,  pafìoraii  foUicitii- 
30  dine  ,  quantum  in  Domino  polfumus  ,  occurrcie  volentes,  de 
30  memoraioium  Cardinalium  coofuio  ,  ac  eiiam  moiu  proprio, 
:n  ac  eiiam  ex  certa  fcientia  ,  8c  matura  deliberatione  nollri ,  de- 
30  que  ApofloliccC  Pottftatis  plenitudine  libros  fupraddos  ,  &:  eo- 
30  rum  qutmiibet,  i=b  cumque  alio  idiomate,  leu  quavis  Lditio- 
=5  ne,  &  verllone  huc  ufque  imprelfos,  ac  manu  defcriptos ,  aut 
30  in  poflerum  imprimerdos  &  dcfcribei  dcs,  tenore  p-aEfeniuim 
33  damnamus  &-  reprobamus ,  ac  iegi  &  retineri  prchibcmus  5 
3>  ipforumque  librorum  ,  &  eorum  cujusiibet  imprellìonem  ,  de- 
30  fcripiionem  ,  retentiofiem  ,•  ledionem  ,  &  ufum  omnibus  ,  & 
30  finguiis  Chritli  fidelibus  ,  etiam  fpecitica  8c  individua  men- 
ai tione  &  exprelTìone  dignis  ,  Tub  pocua  excommunicationis  per 
3»  contrafacient'es  ipfo  Ldo  ,  abfque  alia  deciaraiione  incurrenda, 
33  a  qua  nemo  per  quemquam  ,  nifi  per  nos ,  feu  R.  Poniificem 
»  prò  tempore  exilleniem,  pis^ter  quam  in  moriis  ariiculo  con- 

3>     Iti- 
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»  flitntus  abfolvi  podlt,  omnino  inierdicimus .  VoIenies,&:  Apo- 
»  llo'.ica  amfioiiiate  pióEcipienies,  ut  quiciimque  iibros  piX'Jidos, 
»  vel  aliqiiem  eoium  pencs  fé  habuerint ,  iilos  ,  feu  illum  lla- 
3j  lini  ac  pitefentes  liiier^  ad  eoriim  noiitiam  pervenerint  ,  te- 
3J  neantur  tradere  a'que  confignare  locoruixi  Ordinariis,  vel  Fiac- 
x>  reticcC  praviiatis  I  iquifìtoribus  _,  qui  exemplaria  (ibi  tradita  il- 
»  lieo  flammis  aboleri  curent .  In  contrarium  facientibus  ,  noa 
T>  cbllantibus  quibufcumque  etc.  Ut  ipfas  prsefentcs  iiiiercE  o- 
x>  m-iibus  facilius  inp-oiefcani  ,  nec  quifquam  iliarum  igno- 
3J  lantiam  valeat  allegare,  volumus  pariter,  Se  audoritate  praefata  de^» 
30  cernimus  ,  ut  ilias  ad  Valvas  Bafilics  Principis  ApoRoioruin  , 
»  Se  Cancellarice  ApoUol'Coe,  nec  non  Ciirce  Geiieraiis  in  Mon- 
»  te  Ciicrio  ,  &  in  acie  Campi  Fljice  de  Urbe  per  aliquem 
33  ex  Curforibus  nollris  ,  ut  moris  efl  ,  pubiicentur  ,  illarumqua 
33  exempla  ibidem  affixa  relinquaniur .  Sic  vero  publicatae,  omnes 
33  Se  fingulos  ,  qiK)S  concernunt ,  peiinde  afficiant  Se  ardent  ,  ut 
33  fi  iinicuique  iliorum  perfonaliter  intimaias  Se  noiificaias  fuif- 
oj  feni  ,  utque  earum  pcefentium  litterarum  tranfumpiis  ,  feu 
33  exemplis  etiam  imprtlììs  _,  manu  aiicnius  Notarii  publici  fiib- 
33  fcriptis  ,  Se  figillo  perfcnCE  in  Ecciefiallica  d  g:iitaie  conllituse 
33  muiiitis  ,  eaque  prorfus  tìdes  ub'que  iocoruni ,  tam  in  judicio, 
33  quam  extra  illud  habeatur ,  quce  habereiur  ipfis  prasfeniibus  , 
p3  lì  forenl  exhibitce  ,  vel  oftenfce , 

33  Datum  Romas  apud  S.  Petrum  fiib  annulo  Pifcatoris  àie 
33  :ì7.  Febiuarii  1710.  Poniitìcatus  Noftri  Anno  X.  F.  Oliverius. 
V  Anno  a  nativitate  D.N.  J.C.17  io.  Ftbruarii  indizione  33. 
»  Pontificatus  fummi  in  C  brillo  Patr's,  Se  D,  N.  D.  L^lementis 
33  Divina  Hrovideniia  Papas  XI.  Anno  X.  Tupradidae  liteiae 
33  Apoftoiicce  affixae  Se  publica-as  fueru.-it  ad  Vaiv.is  B-ifili.aB 
»  Friiicipis  Apoll^iorum  ,  Cancel^ariaD  Apofl  )licse  ,  Se  aliis  locis 
33  foliifs  Se  confuetis  ^urtae  Generaiis  ,  in  M)  ite  Citorio  ,  Se 
»  in  arie  Campi  Fiorae  per  me  Andream  Gi32jum  ApoUolicum 
33  (  urforem . 
33  Jofeph   Bertioli  Promag-Her  Curfornm  , 

33  Koma2  ex  Typographia  Reverendae  Cameras  Apollolicae  1710, 

Copia  del  fecondo  Breve , 

.33  SardiflfìmT  D,   N.   D.   Clemends    divina  Providentia  Papcs 
j»  XI,  Nova  damnatio    ac    probi  buio  libri  fub  Tilulo:  Confiderà- 
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3j  fionì  Teologico-Poliùche  fatte  a  -pro  degli  Editti  di  S.  M.  C,  in* 
»  torno  alle  rendite  Ecclejìajìiche  del  Regno  di  Napoli  ,  darnnavi- 
»  mus  &  rcprobavimus,  ac  iegi ,  feu  retineri  prohibuimus,  6c 
»  aii:.s  prout  in  prasdidis  noflris  iitteris  die  17.  Februarii  pro^ 
»  xime  piCEteriii  expeditis  ,  quarum  lenorem  prcefenubus  prò 
»  piene  ,  Se  fufficienter  expreflo,  ac  de  verbo  ad  verbiim  infer-^ 
33  IO  haberi  voluimus^  uberius  coniinetur.  Cum  aiuem  in  noftrfs 
35  liiieris  picefails  liiulo  libri  hiijufmodi  ex  priori  ejus  pagina 
30  trai!  feri  pio  ,  piacter  fuperiiis  relaia  leganiur  eiiam  Iiasc  verba_, 
30  Part.  I.  neii'  Anno  1708.  aique  exinde,  ficiu  ad  Apollolatus 
30  roflri  notitiam  pervenit  ,  a  nonnuHis  diibitaium  fuerit  ,  num 
30  ejufdem  libri  damnatio  ac  prohibitio  eiiam  ad  fecundam  ejus 
30  partem  Anno  1705J.  ut  accepinuis  in  lucem  editam  ,  exien- 
30  daiur  j  fcu  potius  ad  primam  ejus  partenì  dumtaxat  Anno 
30  1708.  ut  preefertur  ,  lypis  impreiram,  relUida  fit.  Hinc  efi, 
30  quod  nos  ex  injundo  nob's  cociitus  Apolìolicse  ferviiutis  mu- 
3>  nere  quamcumque  diibttandi  anfani  ,  ac  in  re  penims  piseci'» 
»  dere  j  animarumque  periculis  parare ,  utpcte  continentem  pro- 
so pofitiones  falfas  ,  temerarias  ,  feditiofas  ,  erroneas  ,  Sedi  Apo- 
a>  ilolicce  pisefaiiE  injuriofas  ^  Jurifdidionis  &:  Libertaiis  Eccle- 
39  fiaitrcsE  dellrudivas  ,  ufque  eiiam  in  fchifma  manifefle  lenden- 
30  tes,  8i  hcerefi  proxinias ,  damr;andas  Se  prohibendas  elfe  cen- 
39  fuimus  ,  confiiio  ,  ac  eiiam  mota  proprio  ,  ex  certa  fcieniia  , 
33  &  matura  deliberatione  nofiri ,  deque  Apoflolicae  poieltatis  ple- 
30  niiudine  ,  iibrum  p-^didum  qnoad  utramque  ejus  partem  ubi» 
3->  cunique,  &  quccnmque  alio  idiomate  ,  ftu  quavis  ediiione  , 
30  &  veriìone  luic  ufque  impreflum  ,  vel  manu  defcriptum,,  autj 
33  quod  ab'fit ,  in  polierum  imprimenduin  ,  Se  defcribendum  ,  te- 
so core  piaefent  uni  denuo  damnanius  Se  reprcbamus  ,  ac  legr, 
30  ftu  retineri  prohiben.us,  ipfiiifque  libri  ^ac  ciijusiibet  tjiispar- 
33  ijs  impr(fr!ontm  ^  dtfcriptionem  ,  rctenticnem  ,  iedionem  ,  Se 
33  iifum  f  mnibus  ,  Se  fiiiguiis  Chiilli  tìdelibiis  ,  etiam  fpecifica 
30  Si  il  dividua  memiore  Se  exprtffìone  dignis  ,  fub  poena  ex- 
33  ccninìunicaiionis  per  contr2fatier;tes  ipfo  fado  ,  r^bique  uila 
X  alia  deciaratione  incuirenda,a  qua  nemo  a  quoqurm,  prasier- 
30  quóm  a  ncbis  ,  feu  Romano  Ponti  lìce  prò  tempore  exiilente  , 
33  nifi  in  mortis  articulo  conflitmus  abfoiutionis  benetìcium  cbti- 
33  nere  valeat  ,  cmnino  interdicimus  .  Volentes  ,  Se  auihoritare 
33  ApcUolica  mandanies  ,  ut  quicumque  iibrum  fupradidum  ,  vel 
»  aliquam  tjus  paritin  penes  fé  habuerit ,  iilum,  ftu  iiiam^  fla- 
ti m 
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ite  trm  atque  pracfentes  litterse  ei  innotiierint  ,  locorum  Ordina- 
»  riis,  vei  Iicereticae  pravitaiis  Inquifiioribus  tradere  atque  con- 
«  Tignare  teneatiir  .  Haec  vero  ex-^mplaria  libi  tic  tradita  iilico 
30  Hammis  aboleri  curent.  In  conirariiim  facieniibus^  non  obflan- 
»  tibiis  quibiiftumque  &c. 

31  Ut  aiitem  taedem  pracfentes  liitertC  ad  omnium  noiitiam 
SD  facilius  perdueatitur  ,  nec  quifqiiam  iiiarum  ignorantiam  aliega- 
»  re  pi  flit,  volumiis  ,  8c  anthoritate  praefata  dtcernimus  ,  iilas 
30  ad  valvas  Bnfiircce  Piincipis  Aponolorum ,  ac  Caicellaria;  Apc- 
»  {ioiiccC  ,  nec  non  Cur'ee  Generaliì^  in  Monte  Citorio  ,  &  in 
»  arie  Campi  Fìorje  de  Urbe  ab  aiiqiio  ex  Curforibus  nolìris,  tu 
30  moris  eli,  pub'.icari  ,  iilarumqiie  exempla  ibidem  affixa  relin- 
»  qui  j  ila  ut  Ik  publicatse  omnes  8c  lingulos ,  quos  concernunt, 
30  perinde  éfficiant  ,  ac  fi  unicuique  iilorum  perfonaiiter  notifica- 
3»  lae  &:  intimaiae  fuilfent ,  Ipfarum  vero  iiiterarum  iranfumptis, 
39  feu  exemplis  etiani  imprelTìs  ,  manu  alicujus  Notarti  publici 
00  fubfcriptis  ,  Se  figlilo  perfooas  in  Ecclefiailica  dignitate  conili- 
Sì  tutSE  muditis  ,  eandem  prorfi-is  fidem  ^  tam  in  judicio  _,  quam 
30  extra,  ubique  loco  um  haberi,quas  haberetur  eildem  prcefen- 
30  tibus  ,  fi   exhibtSE  forent  ,  vel  oHenfe. 

J3  Datimi  Koii  as  apud  S.  Petrum  i'ub  annulo  Pifcatoris  die 
»  24..  Martir   17 io.  Pontìficatus  noflri  Anno  X.  F.  Oliverius. 

»  Anno  a  naiivitate  SS.  D.  N.  D,  in  Chrifto  Patris ,  <Sc  D.N. 
»  i).  Cletr.entis  PspcC  XI.  Anno  X.  fupraditìce  lilierse  Apofloli- 
»  ccE  pffixcC  8c  publicatse  fi.ierufit  ad  Valvas  Bafiiicas  Principis 
3j  Apofloloriim  ,  C  iir  ac  Generaiis  in  Monte  Citorio,  &  in  ade 
3>  Campi  FioitE  ,  &i  aliis  locis  lolitis  ik  confi.ietis  Urbis  per  me 
3»  Ludovicum  v.apelli  Apoilolicum  Cutforem  ,  Jofeph  Eertioii 
30  Magnus  Curfor.  . 

X  Komae  tx  Typographia  Reverendae  Camerée  Apoflolicce  2710, 

Or  le  quelte  proibizior.ì  non  ifgomentarono  anche  le  coIcJen- 
26  timorofe  e  pavide  ,  ficchc  non  profeguiilero  di  leggere  quel- 
ie  Scritture  ,  le  quali  non  contengono,  che  una  valida  di fefa  del- 
le ragioni  del  Regno  ^  e  de' diritti  di  Tua  Maefià  intorno  a' fijoi 
Benetìz]  ;  molto  meno  dovrà  fgomentare  quelV  ultima  non  cotan- 
to rigorofa  e  terribile ,  ficchè  tralafcino  la  lezione  di  quelli  libri, 
i  quali  non  trattano  ,  che  delle  cofe  accadute  nel  Regno  nel 
corfo  di  XV.  ò'écoli  ,  per  ciò  che  fi  appartiene  alla  temporale 
ed  Eccleliallica  Polizia  di  quello  ,  e  ne'  quali  vengono  fjileaute 
ie  fupreme  Regalie,  ed  altre  preminenze  de' iiollri  Princìpi  con- 
tro 
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tro  gir  atteniati    ed    abiid  dell' Ecclefìartica  GiurifJizrone . 

Non  lì  fgoinemi  dunque  alcuno  di  quefta  proibizione,  per- 
che i  Curiali  Koinani  dovevan  farla  ,  ed  avrtbbero  mancato  al 
loro  debao  ,  fé  gli  aveffero  iafciaii  correre  iibc^rr  e  franchi; 
ed  avrebbero  gravemente  offefo  le  leggi,  onde  la  Corte  di  L<o- 
ma  regola  ora  queit' importante  affare  della  proibizioie  deMbrf, 
fé  avtdero  fatto  altrimenti.  LfTì- credono  ,  c-ie  qiaiunque  l'bro  , 
che  non  vada  a  feconda  delle  loro  llravaganti  niùffime  ,  rpecial- 
menie  in  cofe  giurifdizronali ,  dtbba  fnbito  proibiìì  ;  affiiclic  poi 
fé  venille  nelle  occafioni  di  qualche  contefa  allegaf.o  in  coltrarlo, 
fi  polla  torto  rifpondere  ,  che  non  fa  autorità  ^  perchè  proibito 
dalla  Sede  Apollolica. 

Nò  dee  alcuno  f  ìrprenderfi  ,  quando  le^ge  in  fnnrli  p'-o'br- 
zioni  quelle  fpaventole  parole  :  propojìdones  quamplurimas ,  falfaf, 
wnerarias  ,  fcandalofas  ,  fediùjfas  ,  injurijfas  onnihtis  Eccie!ì-z  Jr- 
àinibiis  ,  &  toti  Ecclejiajìlcx  Hmrarchìtz  ,  prxfzniin  Sun5liZ  Sedi 
Apojtolicce  ,  erroneas  ,  fchìjmaticas ,  atq^uz  impias  ,  &  hcerejes  ut  mi^ 
nimuin  japiemess  poiché  queite  parole^  che  ora  lì  fono  introdotte 
in  Koma  per  formoiario  in  quali  tutte  le  proibizioni  ,  non  han- 
no più  quel  fenfo  ,  del  quale  parla  il  Concilio  di  Cojìari'^a  ,  e 
dottamente  efpofe  Melchior  Cano  loc.  cu.  l.  12,  e.  io.  mi  bai- 
no fi-^n'ficazioie  tutto  diverfa  e  lo  itana  d.il  comune  parlare  ,  e 
dal  comune  fcrivere  de'  più  favj  Teologi  ,  e  dinotano  tuli'  altro 
fecondo   l'applicazione,   ed  il  nuovo  vocabolario  di  Komi  . 

Tutto  ciò  che  fi  fcrive  contro  Pintraprefe  ,  che  fi  la  Cor- 
te di  Roina  fopra  la  Giurifdizione  ed  Imperio  de'  Principi  ,  e 
perciò  che  debbano  qiifftì  procurare  di  contenerla  ne'fuoi  limiti 
con  opporli  a'  di  lei  attentati  ,  fi  chiama  dottrina  fediziofa  ,  ed 
eveifiva  della  loro  pretefa  Monarchia  ,  che  efii  cuoprono  fotto 
il  mano  di  Primato:  quello  che  fi  fcrive  per  porre  argine^  alla 
loro  pretefa  libertà  e  licenza  ,  fi  chiama  dottrina  delìrutiiva  del- 
l' Immunità  Ecclefiafiica  :  fi  chiamino  propofizioni  falfe  ,  teme- 
rarie ,  ed  ingiuriofe  quelle  ,  che  fi  raggirano  fopra  la  rilafciata 
difciplina  ,  ed  i  corrotti  ed  aboiiiinevoli  loro  coflumi .  Si  lì 
vogliono  fcoprire  le  molte  fiiperltizioni  ,  dalle  quali  efiì  ricavano 
profitto,  e  mantengono  per  rifpetti  mondani,  fi  dice,  che  fiano 
fentimenti  fcandalofi  ,  empj  ,  e  che  pizzicano  d' creila,©  che  of- 
fendono le  pie  orecchie  .  Se  fi  deiefiano  i  rilafciati  cofiumi  de* 
Frati  e  de' Morali,  e  le  loro  empietà  e  fcelieraggini  ,  fi  qua- 
iificano  per  efprefiìoni  ingiuriofe  a  tutti  gli  Ordini  della  Chiefa; 

e  fé 
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e  fé  elei  Clero  ancora,  fi  aggiunge, a  tuua  T  Ecclefiafìica  Gerar- 
chia .  E  con  nuovo  vocab jlario  fi  chiamano  'f\\\  Ordini 
Religiofi  de'  Frati  e  de'  Monaci  ,  Ordini  della  Chiefa  ,  e  ia 
Corte  di  Roma  fi  cuopre  folto  il  nome  di  Gerarchia  Ecclefia- 
fìica  ,  e  di  Sede  Apollolica  .  Tuno  ciò  che  abbatte  la  loro  pre- 
tefa  Monarchia  ,  fi  chiama  dottrina  erroi.ea  ,  fcifmatica  ,  e  fedi- 
zicfa  :  per  fediziofi  e  fcifinaiici  efll  intendono  lutti  coloro,  che 
ron  riconofcono  il  Papa  per  fijpremo  Monarca  non  meno  dello 
Spirituale  ,  che  del  Temporale, 

Or  fé  vorranno  efaminarfì  le  propofizionr  notate  ne'  miei  li- 
bri per  temerarie  ,  fediziofe  ,  falfe,  erronee  ,  fcifuicitiche  ,  con 
quefto  nuovo  vocabolario  ,  certamente  che  molte  ve  ne  faranno; 
ina  fé  fi  vogliono  ridurre  a'  veri  e  proprj  fenfi  ,  fecondo  che 
ciottamente  ne  fcrifTe  Melchior  Cano  nel  citato  Gap,  io.  del  /. 
3  2.  non  fé  ne  troverà  pur  una  falfa  ,  temeraria  ,  ingiuriofa  , 
ovvero  empia  ,  o  erronea  ,  e  molto  meno  fediziofa  ,  e  fcifma- 
tica. 

Non  fi  potrà  certamente  ritrovar  ne^  miei  libri  propofizione 
alcuna  falfa,   perchè  io  contro  il   cofìume  degli    altri  Storici    ho 
voluto  iifìrif  germi  a  leggi  pur  troppo  dure  e  Orette  j  cioè  di  non 
doverfi  credere  alia   fola  mia  narrazione  ,  ma  con  ogni  fludio  ho 
procurato  additare  nel  margine  gli  Scrittori  coniempora.ieì,  o  al- 
meno i  p'ù  efatti ,  per  prova  di  quanto  io  veniva  di  rapportare. 
Saranno  cofiuro  falli ,  e  i.on  io  .    Forfè  vi  faranno  delie  propo- 
lìz  oni  erronee  ,  avendo  io  facilmente  potuto  prendere  degli  ab- 
bagli ,  onde   in  alrura  parte  avtrò  potuto  errare  ;    ma  non  farà 
certamente  flato  l'errore  volontario  j  ma  cagionato  dalla  dtboìez- 
2a  de'  miei  pochi   talenti  j  ovvero  dal  tempo  ,  del  quale  io  non 
abbondava  per  efaminare  più  efattamente  le  cofe;  e  di  ciò  nella 
Prefazione   ne   ho  dimandato  a'  miei  Lettori    fcufa    e    perdono  , 
dicendo  loro ,  che  alcune  cofe  avrebbero  per  avventura  richieflo 
più  pefato    e    foitlle  efame  ,  ma  che  non  potendomi   molto  gio- 
var dei  tempo  ,  fartlbe  flato  io  fìeflfb  ,  che  non  venirne  mai  a 
capo  .  Gli  errori  involoniarj  meritano  fcufa    e  compatimento  ,  e 
fempre  che  mi  faranno  manifeflati  ,  non  folo  renderò  le  dovute 
grazie  a  chiunque  con  carità  Crifliana  me  ne  avvertirà  ,  ma  fa- 
rò proniifllmo  ad  emendargli,  e  rimarrò  contento,  che  fcopsrii 
non  daranno  occafione  agli  altri  di  errar  meco. 

Molto  meno  potranno  riputarfi  alcune  mie    propofizioni  in- 
giuriofe ,  ovvero  temerarie  e  fcandaiofe  ,  perchè  io  da  CunpVìce 

Sto- 
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Storico  abbia  rapportato  del  Clero  ,  e  degli  Ordini  Reir- 
gioii  ciò  _,  che  nelle  antiche  loro  Cronache  ed  Annali  trovali 
rotato  ,  ed  in  che  dipoi  f  umana  fragilità  gli  ha  fatti  cadere  , 
E  molto  meno  ,  fé  .della  loro  rilafciata  Difciplina  ,  e  de'  pravi 
collii  mi  delia  Corte  di  Koma  avtfTì  io  alcune  volte  favellato  , 
Non  debbono  quelle  cofe  più  ripuiarfi  fcandalofe  ,  o  teme- 
rarie j  pur  troppo  fi  fono  ^^^o.  famiiari  e  comuni  ,  né  ora 
fanno  più  ingiuria  ,  né  per  la  loro  notorietà  apportano  più  nota 
di  temerità  a  chi  è  coftrctto  rapportarle .  Il  Mo.ido  g.à  n'  è  pie- 
130  j  e  fta  perfua fo  ,  che  molto  più  fi  fa  di  quello  G  dice. 

Ma  fé  mai  alcuni  libri  potranno  imputarli  di  li.cenziofi  e 
temerari  ,  certamente  non  potranno  quella  taccia  meritare  i  mieij 
poiché  io  in  quelli  non  a^umo  di  proprio  arbitrio  il  carattere 
^.i  Declamatore  ,  p  che  ayclTi  forfè  a  difagio  ,  e  fenza  che  il 
rnio  uffizio  ed  illituto  il  ricercaire  ,  voluto  ,  com.e  hanno  fatip 
mohiHìmi ,  entrare  a  biaflmare  i  loro  corrotti  coQumi,  e  la  de- 
formità ,  nella  quale  hann.o  ridotta  la  Chiefa  di  ì>io  ,  Ma  cola- 
li miei  Cenfori  doveano  riguardare  ,  che  io  aveva  alìunto  ia 
quell'Opera  ii  carattere  di  Storico,  ed  agli  Storici  non  è  racco- 
mandato altro  f  che  di  fcriverc  le  cofe  cosi  come  avvennero 
fenza  adulazione  o  detrazione,  ma  con  nettezza  e  verità.  Non 
dee  lo  Storico  elfere  commollb  né  dal  timore,  né  dall'amore, 
non  dee  elTer  corrotto  da  doni  ,  né  atterrilo  da  minaccie  :  dea 
efier  libero  ,  ed  amante  non  men  della  verità  ,  che  dejla  liber- 
tà o  GraviiTimo  in  ciò  é  l'  ammonimento  del  famofo  Luciano, 
conforme  per  altro  agli  ammaenramenii  de' più  antichi  fa'j  del- 
ia Grecia,  il  quale  nel  fuo  Trattato,  Quomodo  Hifioria  conferì' 
hmda  fit  ^  dice  quede  memorande  parole  nei  §.  41.  Taiis  igituf 
mihi  fu  hijìoricus ,  metus  expers  ,  incorruptus  ,  liber  ,  fìducice  &  ve' 
rìtatìs  amicus y  qui  Comici  verbo,  Ficum  vocet  fìcum »  Scapham  di-- 
c.et  fcaphajn.-  Non  odio,  ncque  amicitia  trihuens  cuiquam  quidquanif 
non  parcens  _,  non  mifericordia  ,  aui  pudore  vel  verecundia  taSlus  , 
judex  aquus  ,  benevplus  omnibus  eatenus  ,  ne  quid  alteri  jujìo  plus 
tribuat ,  hofpes  in  libris  fuis  ,  nullius  Civiiatis  ,  fuis  ipfe  tegibus  vi- 
vens  ,  regem  agnofcens  nullum  ,  non  quid  ine  vel  iUe  exijìimaturus 
Jìt  repiitans  ,fed  dicens  quid  faBum  fit ,  Ricercando  du  ique  l'.lli- 
tuto  della  mia  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  di  dover  fa- 
vellare non  men  delia  Polizia  e  Stato  Civile  di  queflo  Regno, 
che  dell' Ecclefiaflica  e  fpirituale  ^  non  dovevo  b)dare  ad  altro 
che  alla  verità  j  e  dovevo  pofporie  ogn'  altro  intereire  ,  o  coti- 
te  ni« 


DEL   REGNO_pi    NAPOLI.  a^y 

«emplazione  :  Unum  enim  hoc,  dice  rilledb  Luciano  §.35).  HiJIo' 
ricz  ejì  proprium  j  &  foli  Ihandum  ventati  ,.  fi  quis  ad  Jcribsndam 
hijioriam  accedati  reliquorum  vero  omnium  cura  ahjicienda. 

Né  io  poteva  sfuggire  ,  trattando  delia  Polizia  del  Regno  , 
di  rapportare  ancora  la  Polizia  deh'  Ordine  Ecclefianico  in  quello 
{labilità  .  Poiché  ,  ficcome  fi  e  potuto  clfervare  da  ciò  che  Ir 
legge  nella  mia  Introduzione  ,  il  fiflema  p-refents  del  Mondo 
■Cattolico  non  può  comportare  ,  che  la  Storia  Civile  di  ciarche» 
duna  Regione  podli  andare  difgiunta  dalla  Storia  EcclefiaLlica  ; 
poiché  lo  flato  Ecclefìalìico  gareggiando  col  Politico  e  tempo- 
rale de'  Principi  j  fi  è  per  mezzo  de'  fuoi  Regolamenti  così  forte 
flabilito  nell'Imperio,  e  cotanto  in  quello  radicato  e  congiunto, 
che  ora  non  potibno  efaitamente  ravvifarfì  r  cambiamenti  dell' 
uno  fenza  la  cognizione  dell'  altro  .  E  fé  ciò  ha  luogo  in  tutte 
le  Provincie  Criftiane,  molto  più  nel  Regno  di  Napoli,  che  èìi 
più  alTorbito  dall'  Ordine  Ecciefianico  di  tutti  gli  altri  Regni  del- 
la Crillianità .  Sicché  rapportando  io  nella  mia  Storia  ì  prin- 
cipi ,  i  progrefll,  e  gì'  incrementi  di  quell'Ordine,  e  come  CizCi, 
così  fé  fi  riguarda  l'infinito  numero  e  qualità  delle  loro  perfo- 
ne  ,  cerne  gì'  immenfi  loro  acquini  e  ricchezze,  cotanto  innal- 
zato ,  per  modo  che  poco  gli  refla  per  aOorbire  tutte  le  robe 
de' privali,  e  l'Imperio  fleflò  temporale  de'fuoi  Regi,  e  le  Tue 
più  alte  e  fupreme  Regalie  :  non  dee  ciò  fcmbrare  ad  altri  te- 
merario ed  ingiuriofo  ;  perchè  ficcome  1'  Illorico  viene  aflretto 
da  tante  leggi  e  legami  di  fopra  rapportati  ,  cosi  all'  incontro 
non  fi  dee  oflende-re  alcuno,  fé  fcrivendofi  il  vero,  venga  forfè 
riflorico  ad  altrui  elTer  molefio  ,  né  dee  incolparfi  colui  ,  non 
eflèndo  egli  l' Autore  ,  ma  un  femplice  rapportatore  ,  ficcome 
dice  l' ifieiro  Luciano  loc.  cit,  Nam  quod  eft  juftijjìmum  ,  nemo 
fante  mentis  exiftiwahit  eum  in  culpa  effe  ,  fi  quce  infeliciter  ,  au£ 
fluite  gefla  funt  ,  narrabit:fiquidem  talium  non  eft  auóior  ,  fed  nun^ 
ciator  . 

Oltre  che  fomma  calunnia. fu  quella,  che  tra  que' popolari 
rumori  fparfero  i  Frati  ,  che  io  del  Pontefice  Romano,  e  della 
fud  autorità  parlalTi  con  molto  flrapazzo  ,  quando  ftbbene  io  non 
acconfenia  con  gli  adulatori  della  Corte  Romana  di  farlo  Mo- 
narca, e  <ii  aver  la  Cliiefa  di  Dio  per  fua  ferva  ,  non  ho  ne- 
gato però  nella  fua  perfona  il  Primato,  ed  avutolo,  fé  non  per 
I^rincipe  ,  per  Capo  certamente  della  Chiefa  Univerfaie;  anzi  ho 
pur  troppo  Cefi  i  confini  delle  Regioni  Subuibicarie  ,    e  la  fua 

Kk  P^te- 
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poteflà  Patriarcale  fopra  di  quelle ,  la  quale  altri  in  troppo  an- 
giifli  termini  aveano  .rifìreita  5  ed  ho  condannate  come  attenta- 
ti le  forprefe,  che  li  Patriarchi  di  Coftantinopoli  col  favore  de- 
gl'Imperadori  d'Oriente  fecero  fopra  le  Ghie  fé  ,  che  appartene- 
vano al  Trono  Romano ,  e  commendati  i  nollri  Principi  Nor-« 
manni^  che  foitrattele  poi  dal  Coflantinopolitano  i'  tbhero  re- 
flituite  al  Romano . 

Si  aggiugne  ancora, che  fcoprendo  io , fecondo  che  il  filo  del- 
la Storia  portava,!  molti  attentati,  che  fi  andavano  commeiten" 
do  di  tempo  in  tempo  dagli  Ecclefiaftici  in  quel  Ktgno  fopra 
la  Giurifdizione  dell'Imperio  de'nofìri  Principi,  era  mancare  al 
mio  debito,  fé  avelTi  taciuto  i  torti  manifeQi  che  ufavano,  ov- 
vero con  iflile  languido  e  fervile  avelli  voluto  fcufare  le  loro 
intraprefe  contro  le  Regalie  e  Preminenze  Reali  ,  che  fi  ve- 
deano  così  miferamenie  oltraggiate  .  E  pretendendo  io  non 
folo  di  foddisfare  all'altrui  curiofità,  ma  che  i  leggitori  de\niei 
Libri  dovcfiero  ricevere  qualche  frutto  dalla  loro  lezione^  ho  cre- 
duto, che  non  in  altra  maniera  potefiì  loro  giovare, fé  non  pale- 
fando  le  cagioni  de'  mali  ,  affinchè  poieiTero  quindi  con  facilità 
trovar  efficaci  rimedj  per  guarire  le  piaghe  della  ferita  Giurifdi- 
zione de' loro  Principi. 

Non  poteva  ancora  tradire  la  mia  Patria  ,  diilimulando  i 
torti  che  tutto  di  da  Roma  fi  ricevono,  in  defraudare  i  faci  Na- 
zionali de'  propij  Benefizi  ,  ed  in  permettere  un  così  ecceffivo 
acquifto  de' beni  temporali  all'Ordine  Eccleliafiico  ;  e  perciò  ho 
credulo  potermi  valere  della  flefia  libertà  ,  della  quale  i  nofiri 
Eletti  in  più  Memoriali  dati  alla  Maeflà  del  noflro  Augufio  Mo- 
narca ,  che  fi  leggono  nel  fecondo  volume  de'  Capitoli  e  Grazie 
della  Città  e  Regno  ,  fi  fono  valuti  come  per  propria  difefa  , 
perchè  fi  fottraefie  il  Regno  da' tanti  aggravj  ed  abufi  introdotti 
dagli  Ecclefìafiici,  fpecialmente  ponendo  freno  a'  loro  fmoderati, 
ed  ecceffivi  acquilli ,  E  fé  fenza  nota  di  temerità  e  di  fcanda- 
io  fi  leggono  ivi  tante  giufie  querele  ,  molto  nieno  dovranno 
perciò  i  miei  libri  riputarfi  per  temerarj  e  fcandalofi  . 

Il  voler  poi  riputare  alcune  propofizioni  in  quelli  contenu- 
te per  ingiuriofe  a  tutti  gli  Ordini  della  Chiefa  ^  a  tutta  T  Ec- 
clefiallica  Gerarchia,  e  fpezialmente  alla  Sede  Ape  llolica  ,  fol  per- 
chè de'  Frati  e  de'  Monaci  (  che  nel  Decreto  s'  appellano  Or- 
dini della  Chiefa  )  fi  fia  parlato  ,  e  forfè  molto  meno  di  quan- 
to fi  avrebbe  potuto  5  ovvero  perchè  della  Corte  di  Roma  (  cui 

fi 
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fi  dà  H  nome  di  Sede  Apoflolica  )  e  de'  fuoi  corroiir  coflumt 
fiafi  rovente  ragionato  per  occadone  de'  fuoi  attentali  fopra  la 
Giiirifdizione  de'  noftri  Principi  ,  ovvero  fopra  i  diritti  e  ra- 
gioni de'  Popoli  oppredì  :  queflo  è  una  pur  troppo  animofa  cen- 
fura  de'  noflri  Quaiitìcatori  .  Trabfciando  ,  che  io  non  aflunlì 
mai  il  carattere  di  Declamatore  ,  ilccome  hanno  fatto  moltiflìmi, 
quando  e  loro  convenuto  parlare  degli  abufi  di  quella  Corte, 
ma  contenendomi  nel  mio  ìflituio  non  ho  fatto  altro,  che  rap- 
portare ittoricamente  ciò  che  a  noi  è  accaduto  j  né  debbono 
colali  rapporti  riputarli  ingiuriofi  ,  fempre  che  fono  fondati  in 
una  fedele  e  vera  Storia  _,  ed  appoggiati  ad  Autori  gravi ,  e  d' 
intiera  probità  e  dottrina. 

E  che  direbbero  dunque  quelìr  Qualificatori  ,  fé  fot  io  la 
loro  cenfura  cadelfero  l'Opere  di  S.  Bernardo  ,  il  quale  perpe- 
inamente  declama  contro  tanti  ,  e  si  abominevoli  coflumi  della 
Corte  di  Roma  ,  e  contro  i  tanti  abufi  che  vedeva  introdotti  ,  i  quali 
col  filo  zelo  procurava  togliere  ed  efìirpare  ?  Che  delie  Opere 
di  Gio:  Gerfone  ^  e  di  tanti  altri  if.figni  PP.  della  Chieia  ,  e  di 
tanti  dotti  e  rinomati  Teologi  ?  Saranno  pur  coiloro  riputati  in- 
giuriofi alla  S.  Sede ,  ed  a  tutta  la  Gerarchia  hcclefiallica  ? 

Ma  intorno  a  ciò  io  voglio  efpormi  ad  un  cimento  ,  il  qua- 
le farà  forfè  da  molli  lìimato  pericolofo  ,  cioè  d'  efporre  i  miei 
libri  al  confronto  delle  Prediche  del  Cardinale  d'  Are^T^o  Cap- 
puccino ,  ed  Oratore  Apofiolico  .  Che  fé  ne  faccia  il  paragone  con 
conferire  i  miei  luoghi  ,  che  forfè  coiloro  reputano  ingiuriofi, 
cogl'  innumerabili  che  troveranno  in  quelle  Prediche  ,  e  dopo 
fattone  il  paragone  ,  non  altro  Giudice  voglio  ,  che  elfi  fitffi  a 
determinare  ,  fé  P  Opera  mia  al  confronto  di  quelle  polla  no 
tarfi  di  temeraria  ed  ingiuriofa.  Io  fono  ficuro,  che  a  lal  con- 
fronto qualificheranno  la  mia  per  modella  e  fobria . 

Se  alcune  volte  fono  flato  tirato  dalla  neccfllià  del  nìio  iftr- 
tuto  a  favellare  della  palefe  ,  ed  a  tutti  nota  diiTolutezza  e  de- 
formità di  Roma  ,  odafi  quel  che  fopra  ciò  ne  fcrilfe  il  Cardi- 
nale d'  Are\io  nella  Predica  4..  del  I.  Tom.  p.  4.4.  deiP  Edizione 
di  Milano  ,  dove  fcoi  giura  e  declama  ,  che  debb:ino  divertirfi  i 
popoli ,  ed  ammonìrfi  che  non  vadano  a  Roma  ,  per  miglio- 
rare forfè  nello  fprito,  perchè  per  gli  efempj  perniciofi  ,  e  ma- 
li cofiumi  degli  Ecclefiaflici  ne  riceveranno  detrimento  e  corru- 
zione. Si  vale  però  delle  riferite  parole  di  S.  Girolamo  ,  che 
difiliadeva  S,  Paolino  di  andare  in  Gerufalemme  ;    e   rivolgendo 
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adattando  quel,  che  il  S.  Padre  diceva  di  quella  Città  ,  a  Ro- 
ma ,  ecco  come  egli  efciaQia.aj  Pvoma  ,  per  l'amor  di  Dio  vivi 
33  in  maniera,  che  il  livore  ,    e  l'Ercfia  con  mafchera   di    zelo 
»  non  abbiano. a  flrappar    la  penna  dalla  mano   di  S.  Girolamo  , 
a.  e  fciivere  di  te  a' Popoli  lontani   ,  quanto  egli  fcriire  di  Ge~ 
o)  rofolima  a  Paolino  .     Quanti  ,  che  vengono  a  Roma  per  mi- 
:«  gliorare  lo  fpirito  ,    fé  vedelTero  in  Roma  non  folamente  vi- 
»  vere ,  ma  pafTeggiare  con  baldanza  &  fcorta  ,    &  fcurras  ,    & 
30  mimos  j  ritornati  a' loro  Regni,  o  fedeli,  o  infedeli,  andereb- 
»  bero  vociferando  per  le  Piazze  ,  e  per  i  Circoli  ,  che  il  con- 
»  correre  a  Roma  non  è  ormai  divozione,  ma  frenefia  ?  Summit 
3>  jìultiticc  ejì  dimittere  Patriam  ,  &  inter  majores  populos  periculo- 
»  Jìus  vivere  .     Quanti  venuti  a  Roma    per  abbracciare   la   fede  _, 
»  accomodando  la  loro  credenza    non    a'  fuoi  Dogmi ,  ma  a'fuoi 
»  Coflumi ,  urlerebbero  ,  non  credam  ì  Però  ti  fupplico  a  vivere 
»  si  faniamente ,  che    come  il  Mondo  crede  per  le  Leggi,  che 
»  da  te  ode  ,  creda  altresì  per  gli  efempj  che  in  te  rimira  ,  af- 
30  finché  i  fuoi  nemici  non  abbiano  occafione  di  corrompere  l' E- 
30  vangelio ,  e  farne  fatira,  e  dove  Criflo  dice  a  Tommafo  ,  quia 
»  vidijìi  ,    tredidijìi  ;    eOl  non  poiTano  mai  dire  de'  Popoli ,  che 
»  ti  credono,  e  non  ti  vedono,  crediderunt ,  quia  non  vidermt. 
Io  certamente  dell'  ambizione  ed  ingordigia  ,  che  hanno  gli 
Ecclefìaflici  d' arricchirli  ,    e  de'  ruinofi  danni   ,   che  all'  Ordine 
Ecciefìaflico  hanno  apportato  le  ricchezze ,  non  ne  parlo  con  tan- 
ta abominazione  ,  facendo  paragone  tra  Roma  chiamata   la   Città 
Santa,  e  Roma  idolatra  ,  come  fa  queflo  Cardinale  nel  Tom.  I. 
nella  Predica  12.  p.   13^.   dove    dopo    di  aver  rapportato,  che 
in  Roma  Idolatra  per  falire  al  Delubro   della   Concordia  ,    che 
era  fabricato  fui  Campidoglio  ,  vi  era  una  fcala  di  cento  gradi- 
ni ,    e  che  quel  Tempio  nella  più  elevata  parte   racchiudeva  la 
cafìa  della  moneta,  per  lo  che  non  poteva  ben  divifarfi,  fé  chi 
andava  al  Tempio  ,  andalfe  per  fermarli  a  piò  dell' Aitare,  o  per 
avanzarli  all'  Erario  ,   foggiunge  dì  Ronìa  Cattolica  quelle  paro- 
le .  33  Iddio  guardi    la  Chiefa  ,    che    la  fuperflizione    di   Roma 
30  Idolatra  folle    (lata  ereditata   con    altri    riti    poco    religiofi   da 
30  Roma  Cattolica  ,    e  che  folle  anco  a'  di  noflri  il  Tempio  di 
30  fotto  ,  e  l'Erario  di  fopra  ,  P  Altare  nelP  inhmo   luogo,  e  nel 
33  fupremo  il  Gazolìlacio  ,    però  che   in  cotal  guifa    fi    potrebbe 
»  relìare  in  dubio  ,  fé  chi  entra  nel  fervizio  della   Chiefa    afpiri 
»  a'  millerj  del  Tabernacolo ,  o  al  prolilio  che  fi  ritrae  dall'  E- 

»  rario. 
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!»  rarlo .  To  credo  coflantemente  ,  che  lo  l]3Ìrito  degli  Ecciefia- 
»  flici  ila  {incero  :  ad  ogni  modo  quello  vedere  lama  calca  f\.i 
»  per  le  fcale  del  Tempio  ,  e  tanti  sforzi  per  faiire  più  alto  , 
3>  e  tanti  urti  per  refpingere  in  dietro  i  Competitori  ,  può  fare, 
»  che  fi  fofpeiti  da  chi  non  penetra  i  fantifTlmi  fini  della  Pre- 
si latura  Romana,  che  fopra  iì  Tabernacolo  ci  fia  l'Erario,  ove 
3»  fi  afpiri . 

E  parlando  nella  Predica  ^6.  al  Tom,  II.  p.  1^2.  deMan- 
liì  ,  che  apporiano  agii  Ecclefiallici  le  ricciiczze  ,  dice  cosi  : 
30  Romajquellr  tuoi  tanti  Tefori  a  te  fanno  fperarc  ,  a  me  fan- 
30  no  temere.  Vengono  Babilonj  a  Roma  rapiti  dallo  flrepito  da'" 
=0  miracoii  del  Vangelo  ,  e  trovano  ,  che  in  vece  di  parlare  iì 
zx>  ofieniano  teforr .  Tu  fperi  ,  che  i  tuoi  Tefori  ti  concilino 
3>  riverenza  ,  ed  io  temo  ,  che  fiuzzichino  i'  invidia  de'  tuoi  ne- 
a>  mici  ,  ut  auferant  omnia  in  Babylonem  .  Temo  che  Iddio,  il 
»  quale  ha  fondato  la  Clirefa  fopra  i  Miracoli  ,  non  fopra  i  Te- 
»  fori ,  vedendo  che  a'  miracoli  fiano  fuccednti  i  tefori  ,  e  che, 
•  30  come  piangeva  Saiviano  ,  quantum  ubi  copia  accejfu  ,  tantum 
00  difciplina  recefflt ,  per  addurti  agli  antichi  miracoii  non  li  ab- 
so  bia  un  gion.o  a  fpogliare  degli  accumulati  tefori  . 

E  nella  Predica  75^.  al  §.  20.  p.  ^^^.  profeguendo  il  fa- 
vellare della  fìefla  materia,  pur  dice.  »  Che  la  Chiefa  crefciu- 
»  la  in  grandezza  ,  in  favore  ,  in  opulenza  ,  cominciarono  a  te- 
»  merfi  i  fcapiti  ,  perche  l'amore  fu  da  taluno  trasferito  dalla 
=0  Chiefa  agii  emolumenti  ed  agli  onori,  che  dalia  Chiefa  fpe- 
30  rava  :  e  perchè  fi  ccminciò  a  prezzare  più  la  Manna  delle  Pre- 
so bende,  e  la  Verga  del  Dominio,  che  le  Tavole  della  Legge, 
»  però  fi  videro  rinnovati  nella  Chiefa  i  rigori  dell'  Arca  ,  e  lì 
=0  provocò  la  pefante  mano  di  Dio  con  ribellioni  ,  con  lacera- 
30  menti,  con  fcifmi ,  con  Erefie. 

Leggafi  ancora  la  Predica  22.  del  Tom.  I.  p.  273.  dove  di- 
ce ,  .che  lodevolmente  la  Potellà  fecolare  dee  prender  la  cura 
di  correggere  ie  dilfolutezze  degli  Ecclefiaflici  ;  e  lo  comprova 
coir  autorità  di  5.  Ifidoro  Pelufiota  ,  il  quale  narra  ,  che  ne'  fuoi 
tempi  la  licenza  dt'  Chierici  per  la  diflimulazione  de'  Prelati  era 
pafiata  si  oltre  ,  che  i  Principi  fecoìari  fi  prendevano  la  libertà 
di  corregerli  ,  e  di  far  argine  con  la  loro  autorità  ad  inonda- 
zione così  perniciofa  5  e  perchè  un  tal  Vefcovo  per  nome  Ciril- 
lo fi  doleva  con  Ifidoro  j  che  i  Laici  fi  arrogaflTero  tanta  autori- 
là  fopra  i  Miniflri  dell'  Altare ,  efenii  per  privilegio  Divino  dal- 
la 
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ìa  loro  Gìiirifdizione  ,  rirpofe  il  Santo  all'accorto  PaHorerj,  Men- 
ai fignore  non  vi  dolete,  'imperocché:  Bene  confulunt ,  agumque  Re- 
»  ges  ;  non  enim  Sacerdotium  Icedere  propojitum  ejì  iis  ,  fed  Ufam 
M  dignitatem  ab  iis ,  qui  non  debite  admimjìrant,fataguntvindicare. 
Si  faccia  ancora  confronto  di  cjiiello,  die  io  dico  degli  fpo- 
gli  crudeli  ,  che  fofFrono  i  Vefcovi  nella  loro  morte  ,  anzi  di 
quello  che  fcrilTero  gli  flcfll  Chiima^^ero ,  ed  il  Vefcovo  di  Cor- 
dora  nel  loro  celebre  Memoriale  dato  a  Filippo  IV.  con  quel 
che  ne  declamò  qiieflo  infìgne  Oratore  Apoftolico  nella  Pi  edica 
-31.  del  Tom.  i.  §.  p.  p.  385.  y^  Pofti  quelli  infelici  Prelati  nell' 
»  ultima  agonia  di  morte  (  dice  queflo  Cardinale  )  ,  i  Parenti, 
»  i  famigliari,  gli  amici,  i  Collettori  delie  fpoglie  a  che  penfa- 
3J  no?  AirAnima  del  Vefcovo?  Nò.  Al  conforto  del  Moribondo? 
35  Nò  .  Ad  aflllìergli  da  Prelati  Criliiani,  Nò.  Altri  penfano  a  fuc- 
a>  cedergli  nella  Dignità  ;  altri  ne'  Titoli ,  altri  a  confeguire  parte  dì 
»  fue  penfioni ,  di  (uè  Badie,  prima  ancora  che  vachino  , e  pen- 
so fano  tutti  adleme  allo  fpcglio  .  Girano^  s"*  aggirano,  fcorrono  da 
35  per  tutto  .  incatenano  i  Celiai  ed  i  Granai  ;  chiudono  e  fe- 
•■»  gnano  con  più  figlili  ,  che  non  aveva  il  libro  veduto  da  S. 
3>  Giovanni,  si  le  cade,  come  i  fcrigni  .  Kegilìrano  quanto  rac- 
35  chiudono  le  Credenze  e  le  Guardarobbe,  Si  afiìcurano  de' ii- 
»  bri  de' conti  dell'Entrate,  e  de' Crediti  (  che  quanto  a'debi- 
30  ti  non  penfano  foddisfarli  )  ;  fanno  efaiti  inventar*)  ,  e  rigorofi 
3»  fequertri  ,  e  tutto  ciò  talora  fugli  occhi  per  anche  non  chiulì 
»  dell'agonizzante  Prelato  ,  &  antequam  monuus  fu  Aaron  ,  èx- 
»  poliant  eum  vejlibus  fuis  .  Tutti  fi  a  fra  n  nano ,  tutti  contendono, 
39  e  tutti  dicono  con  veci  tumultuanti  ,  velocius  fpolia  detraile  , 
35  cito  prcedare .  E  fé  trovano  ^  che  quefli  moribc^ndi  Leviti  noa 
30  abbiano  confegnate  ,  come  già  S.Lorenzo  ,  nelle  mani  de'  po- 
»  veri  le  facoltà  delle  loro  Chiefe  ,  affinchè  folTero  trafportaii 
»  da  efll  ne'  lefori  del  Cielo  :  fé  trovano  horrea  impleta  faturita^' 
y^  te  ,  &  torcidaria  redundamia  vino  :  fé  trovano  quod  argentum 
»  thefauriiaverint  ^  &  aurum  ,  &  non  fuerit  finis  acquifitiombus  eo- 
»  rum  ,  e  fé  trovano  finalmente  ,  che  lo  fpoglio  fia  doviziofo  j 
35  Icetantur  coram  eis  ,  ficut  exultant  viBores ,  capta  prxda  ,  quando 
35  divìdunt  fpolia,  quia  omnis  violenta  prxdatìo  cum  tumultu ,  E 
»  i'  Anima  dei  Vefcovo  ,  che  amareggiata  dalla  memoria  del- 
»  le  negligenze  palTate ,  tormentata  dalie  anguflie  ,  e  dalle  tra- 
y>  fitture  de' rimordimenli  prefenti ,  e  fpaventata  dall'imminenza 
»  del  Giudizio  futuro,  e  dall'eternità  vicina,  prova  doppia  ago- 
nia» 
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*nia.  Chi  ci  penfa,  diciamo  il  vero,  ^  Signori ,  chi  ci  penfj, 
»  chi  ?   Nelfuno. 

Odali  ancora  querto  Cardinale, quando  nella  Predica  12. dtl 
Tom.  I.  §.  IO.  /?.  142.  declama  coiuro  i' abufo  di  darli  facoltà  a' 
Vefcovr  di  tcllare  ,  e  de'  loro  ambiziofi  Tefiamenii  ,  per  avec 
poflo  coftoro  nei  fango  ogni  loro  cura  .  »  Se  laiuro  alFunio  al 
»  Vefcovado  (  dice  quello  infigne  Oratore  )  lì  dolelle  con  incef- 
3>  fanti  querele  di  non  elTer  provveduto  a  fufììcienza  ,  di  non 
•e  poter  mantenere  con  decoro  i  fuoi  familiari  ,  imbandire  mo« 
»  deftamenie  le  tavole ,  e  fovvenire  opportunamente  alle  necef- 
30  fila  dei  fuo  popolo  ,  e  della  fua  Chiefa  ;  Se  appena  ncmina- 
»  to  ad  un  Vefcovado  ,  in  vece  d'  informa; fi  dello  flato  delle 
»  Anime ,  e  di  meditare  la  riforma  de'  collumi  ,  fi  poneflè  ad 
»  efaminare  accuratamente  i  regi  Ari  delle  rendite  ,  delle  vigne  , 
39  degli  oliveti  ,  e  ciò  che  fpremerebbe  dagli  occhile  da' cuori 
»  di  tutti  i  buoni,  gemiti  d'alto  dolore,  e  lagrime  di  vivo  fan- 
»  gue:  che  farebbe,  fé  dopo  tante  amare  doglianze  di  fcarfi  prov- 
»  vedimentr  ,  facelFe  poi  alia  morte  a  favore  de'  Nipoti  tclla- 
»  menti  sì  alieni  della  moderazione  Evangelica  ,  che  lafciafiTe  un 
3>  ragionevole  timore  di  fua  eterna  falute  ,  Io  non  dico,  vedete, 
30  che  de'  beni  paterni  ,  e  delie  facoltà  acquiflate  con  lodevoli 
»  induftrie  fuori  del  Santuario  non  fi  pofTa  teflare  dagli  Eccie- 
3»  fiaflici  a  favore  de'  loro  congiunti .  Si  può  ,  chi  non  lo  fa  ? 
3»  Lo  permettano  i  Sacri  Canoni:  non  vi  è  Legge  Umana  o  Di- 
3»  vina  che  lo  vieti  .  Ma  che  un  Miniflro  del  Sacro  Altare,  che 
30  è  mero  difpenfatore  de'  beni  della  fua  Chiefa  ,  dopo  avere 
3»  fpremuto  dentro  i  fcrigni  ^  e  dentro  gli  Eraij  quanto  (angue 
9  di  Grillo  é  avanzato  a'  fuoi  Calici  ,  lo  faccia  poi  colare  alla 
30  morte  dentro  i  Pozzi  di  Cafa  ;  che  con  la  penna  dellinaia  a 
30  commentar  gli  Evangeij  ,  da'  quali  è  tanto  commendata  la  po- 
30  verta  ,  feriva  teflamenti  e  codicilli  ^  che  pajono  copiati  da  quel- 
30  Io  dei  Riccone  defcritto  da  S.  Luca  ,  e  condannato  da  Dio  j 
»  che  un  Sacerdote  ,  il  quale  quanto  tempo  ha  fervito  all' Altare, 
«  altrettanto  fi  è  doluto  di  non  poter  mantenerfi  con  decoro  con* 
30  verevole  al  fuo  .grado  ,  fmentifca  tra  le  agonie  quelle  querr- 
*  monie  ,  con  lafciare  monti  d'  oro  per  Feudi  ,  per  Maggioraf- 
»  chi  ,  per  Principati  :  Che  fappia  ,  che  qualunque  fuperfluità 
3»  ritenuta  da'  Sacerdoti  ,  lìngolarmente  fé  proviene  dal  Gazofila- 
»  ciò  del  Tempio  ,  è  un  furto  folenne  fatto  agli  Altari  ^  a'  Se- 
»  minarj ,  a'  Poveri  ,   a  chi  marcifce  nelle  prigioni  ,    ed  a  chi 
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31  pericola,  o  nelP  oneQà  fra  le  infidie  deMìcenzioR,  o  nella  Fé- 
35  de  fra  le  catene  de'  Barbari .  Che  non  polfa  negare  elfergli  fu- 
y  perfluo  lutto  ciò  ,  che  gli  avanza  all'  oneOo  foUentamento  ,  e 
»  che  avanzandogli  tanto,  quanto  forfè  non  iafciano  alle  loro  il- 
3>  kiflri  famiglie  i  Senatori  dei  Secolo  ;  ad  ogni  modo  viva  quie- 
»  to  ,  e  imioja  fenza  temere  cor.dennagioni  fcmpiterne  .  ò'acrÉ 
X  Preiaii ,  non  fo  che  dire .  Ego  non  judico  quemquam;  ma  noa 
3>  ofo  neppure  oppormi  a  S.  Bernardo  ,  che  dice  :  Mini/iri  Ec-^ 
»  clejìcc  qui  Jiipendiorum  fuperfiua ,  quikus  egcni  fubjìentandi  forerà, 
39  impk  ,  facriiegeque  Jibi  retinent  ,  duplici  profe5io  peccant  iniqi.ita' 
33  re,  quod  &  aliena  diripiam,  &  facris  in  fuis  vanitadhus  abutari" 
»  tur  .  Non  ofo  oppormi  a' Sacri  Canoni  ,  i  quali  deteilano  fo- 
3>  migliami  dirpofizioiii  .  e  le  danno  per  nulle  ,  e  francamente 
»  rifolvono  :  Ut  generaiitzr  bona  qucelibet  per  Ecdejìam  acquijìta  , 
^3  ai  eam  in  Clericorum  abita  deferantur , 

In  ciafcheduna  quafi  deile  fue  Prediche  fono  molti  altri 
Iiioglii ,  che  fanno  vedere  non  doverli  attrifauire  a  temerità  o  li- 
cenza ,  favellare  in  si  fatta  guìAi  delia  caduta  delia  difciplina 
delia  Chiefa.  Dovranno  dunque  le  Prediche  di  collui  riputarle 
ingiuriofe  agli  Ordini  delia  Chiefa  ,  ed  alla  Gerarchia  Ecclelia- 
Piica  ?  Dovranno  forfè  riputarli  perciò  temerarie,  fcandaiofe,  ov- 
vero offcnfive  delle  pie  orecchie?  E  fé  fi  dirà j  che  a  collui  era 
lecito  ,  come  Oratore  ApoUolico,  dentro  ìe  pareti  del  Sacro  Pa- 
lazzo declamare  contro  i  depravati  coOumi  della  Corie  dì  Ro-- 
ma  ,  e  l'ambizione  de'  fuoi  Prelati  3  ma  non  farà  lecito  ciò  fare 
ad  altri  ,  che  non  fono  deputati  a  quello  Sacro  Minillerio  di 
predicare  la  parola  di  Dio.  Si  rifponde  ,  chQ  lutto  andava  be- 
ne ,  fé  la  cofa  fi  folTe  finita  nella  foia  declamazione  ,  che  fi  fa- 
ceva a  viva  voce  fopra  il  Pulpito  a  porte  chiufe  ;  ma  il  Papa 
poi  permife  ,  che  quelle  medefme  Prediche  fi  follerò  impredè 
in  Roma  t  e  publicate  per  tutta  i'  Italia  in  lingua  popolare  ,  fio- 
che fino  il  Volgo  i'  inrendelTej  anzi  ne  fu  permefia  una  feconda 
edizione  in  Milano  ,  tanto  che  ora  quelVOpera  corre  per  le  ma- 
ni di  tutti,  né  però  è  riputata  fcandalofii ,  temeraria,  ed  ingiu- 
riofa  agli  Ordini  della  Chiefa  ,  ma  è  tutto  di  letta  e  commen-. 
data  da  uomini  pii  e  religiofi  ,  poiché  Ci  declama  contro  abufì 
già  palefi  e  noti .  Né  fi  fa  perciò  ingiuria  ad  alcuno  ,  ovvero 
lì  cagiona  fraudalo  ,  né  meno  alla  minuta  gente,  ed  a'  pufiiii , 
i  quali  ne  fono  pure  abbaftanza  intefi,  e  confimili  detti  corrono 
già  come  proveibj  per  ìe  loro  b':?cche . 

Anzi  ; 
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Anzi  ,  come  faviamente  avverte  iJ  faoiofo  Teologo  Mel- 
chior Cano  /.  12.  de  locis  Theolog.  e.  io.  non  debbono  i  Teolo- 
gi prudemi  qualificare  le  propolizioni,  che  leggono  in  alcun  li- 
bro ,  per  male  fonami  ,  per  ingiuriofe ,  per  offeniìve  delie  pie  orec- 
cJiie  ,  ovvero  empie  ,  perche  il  Volgo  fciocco  ed  imperito  fé 
ne  fcandalizza ,  e  le  fenie  con  orrore^  farà  quello  fcandaio  fa- 
ri&ico  ,  e  perciò  da  non  curarfene  .  I  Farilei  trovarono  an« 
che  di  che  fcandalezzarfi  nelle  parole  iilefTe  di  Grillo  S.  N.  e 
perciò  la  flolida  e  fuperlliziofa  moUitLidine  imbevuta  di  falfe 
opinioni  intorno  agli  abuli  delle  particolari  divozioni  a'  Santi , 
delle  Idolatrie  che  fanno  alle  Immagini  ^  e  di  tante  altre  loro 
fijperflizioni  5  non  dee  dar  regola  e  norma  alla  condannagione 
de'  libri.  Cofloro  fubito  ti  cualificherai.no  per  Luterano  ,  fé  non 
confenti  alle  vane  loro  fuperiìizioni .  Non  è  quello  giudizio  da 
commetterfi  ali' ottufo  e  grolTolano  ingegno  del  Volgo,  ma  dee 
in  ciò  avere  la  maggior  parte  più  la  prudenza ,  che  la  Teologia 
fìelTa  .  Ecco  come  prudentemente  fopra  ciò  difcorre  il  favio 
Melchior  Caro  /.  e. 

Pharifzi  audito  Chrifiì  verbo  fcandaliiahantur  :  phrifque  difci" 
pulis  durus  erat  illius  fermo  .-  turbis  habere  Daemonium  videhatur . 
Nec  ejl  ambiguum  hoc  tempore  ejfe  Pharifzos  quofdam  ,  ejfe  jloii^ 
djzm  turbam  ,  &  muldtiidinem  falfis  opìnionibus  obtujain  ,  certos  de- 
mum  ejje  difcipulos  ,  quibus  ejl  fermo  veritatis  durijjùnus  .  Hi  y  Jt 
abufus  reprehcndas  ,  qui  in  imaginibus  &  colendis  ,  &  ornandis  in 
SacelUs  i  templis^  monajìeriis  ,  fepulchrorum  monumentisi  fempiter- 
nifque  memorili  condendis  ,  fum  plurimi:  fi  af[ìrmes  in  hujufcemodi 
Inter dum ,  vd  potius  nimium  fcepe  plus  vanitattm  valere ,  quam  Ke- 
ligionem  ,  Diabolum ,  quam  Chrijlum  ;  hi  ,  inquam ,  fonajje  dicent, 
te  Lutheranis  opìnionibus  occupatum  imolerabiles  fonos  fundere.  Non 
ejl  igitur  habenda  ratio  valgi  promifcui  ,  imbecilli ,  perturbati  ,  im- 
prudcmiSf  fed  prudentis  ,  Jinceri ,  pii,  incorrupti.  Nec  Theologia  mo- 
do rcquirenda  eji  ,  fed  pietas  ac  prudentia  ,  fine  qua  nulice  aurei 
pojfunt  confentaneos  fonos ,  abkorrentefque  difcernere . 

Non  dovevano  dunque ,  e  per  gli  efempj ,  e  per  le  ragioni 
addotte  riputar  i  miei  Qualificatori  niuna  propofizione  de' miei  libri 
per  temeraria  e  fcandalofa ,  ed  ingìuriofa  agli  Ordini  della  Ghie- 
fa,  e  potevano  certamente  rifparmiare  quell'efprt filone  animofa, 
che  vi  fofl^ero  delle  propofizioni  ,  per  fomma  calunnia  ìngiuriofe  ; 
e  non  attribuire  ad  altri  quello  ,  che  è  proprio  de'  Frati  e  de* 
Monaci  loro  compagni  ,   poiché  in  calunniare  efii  ne  tengono  il 
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vanto  ;  onde  non  è  di  ragione  ,  die  altri  iifurpi  queHa  ,  che  è 
lor  dovuta  parte.  Egli  è  vero,  che  fecondo  il  loro  linguaggio, 
e  pur  troppo  loro  familiare  ed  ordinario  ,  non  fuona  tanto  di- 
fonorata  quefla  voce  ,  Calunnia ,  perchè  fi  vede  ,  che  il  Cardi- 
nale Bellarmino  ifleflo  non  fece  difficoltà  di  dire  nella  rifpofla 
all'  Apologia  di  Gio:  Gerfone  ,  che  quefto  infìgne  Teologo  aveva 
calunniato  fopra  il  fenfo  e  T  intelligenza,  che  fi  potrebbe  dare 
ancora  alle  parole  di  S.  Gregorio  .  E'  una  frafe  troppo  lor  pron- 
ta e  familiare ,  che  1'  ufano  fpedamente  fenza  confolazione  alcu- 
na di  parole ,  S'  è  potuto  fcorgere  dalle  calunnie  di  fopra  rife- 
rite ,  inventate  contro  la  mìa  Òpera  ,  quanto  in  quell'  arte  fof- 
fero  eccellenti .  Oltre  che  non  fi  fa  vedere  ,  qual  calunnia  fi 
poda  imputare  a'  miei  fcritti  ,  quando  io  non  rapporto  fé  non 
la  pura  Storia  de'  fuccedì ,  cosi  come  avvennero  ;  né  ho  voluto, 
che  fi  credefle  alla  mia  fola  narrazione  ,  ma  ho  fempre  additato 
nei  margine  gravifllmi  Autori  ,  e  per  Io  più  contemporanei  che 
gli  rapportano.  Saranno  dunque  eflj  calunniatori,  e  non  io.  Ma 
che  ci  vuole  per  dire  così  a  cafo  due  parolette  ?  Cofla  ciò 
poca  fatica  .  Bifogna  provarlo  ,  e  non  fare  come  iJ  Cieco  irato 
e  furiofo ,  che  a  torto  ed  a  dritto  fracafla  e  calca  ciò  che 
gli  è  fra  piedi  ,  e  gli  fi  para  avanti. 

Qualificar  poi  propofizioni  ,  che  fappiano  d' EreOa  ,  è  una 
co  fa  molto  pericolofa .  Ci  vuole  molta  prudenza  ,  ed  un  animo 
aliai  pacato  e  placido  ,  per  darne  diritto  giudizio  ;  ciò  che  non 
era  da  fperare  da'  mìei  Canfori  ,  cotanto  agitati  e  fcofii  da  tu- 
ni,ultuofi  fluoli  di  Frati  e  di  Monaci .  Non  dipende  dalla  fola  Teo- 
logia ,  fpecialmente  da  quella  che  è  profetata  ne'Chiollri,  dar 
fopra  ciò  efatto  parere  j  ma  fi  richiede  un  fiiio  difcernimento  , 
ed  una  confumaia  prudenza  .  Non  badano  le  definizioni  Scola- 
fliche  3  e  gli  argomenti  di  una  fpecolativa  difciplina  j  ma  bifo- 
gna riguardar  più  cofe  ,  ed  attentamente  odervare  le  più  minu- 
te circoflanze .  Alcune  propofizioni  che  fi  leggono  nell' H-vange- 
lio  fteflb  ,  lette  ne'  libri  degli  Ariani  ,  daranno  altro  fapore  ;  e 
come  dice  Melchior  Cano  loc.  cit.  ài  S.Attanafio  :  Q}ix  in  Evan- 
gelio  Chrijli  dulcis  erat  fuper  mei  &  favum  ,  eadem  propojìtio  in 
Arii  libros  transfuja  fapiebat  hcerejìm  ,  eratque  ejus  gujiui  l'el  ama' 
rìjfima.  Atque  ut  idem  vinum  ex  vaft  uno  fapit  picem  ,  ex  altero 
non  fapit  ,  &  res  eadem  illud  olet  ,  unde  fit ,  e  cceno  mah  ,  ex  ar- 
cula  muliebri  bene;  fic  una  de  eadem  oratio  ex  uno  corde  &  ore 
edorem  fpirat  jucundijjìmum,  ix  aluro  teurrimum,  ex  uno  faporem 
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fuavem  fervat  ,  ex  altero  infuavem  ,  Quemadmodum  etìam  videmus 
aquam  e  radicibus  ,  &  canalibus  per  qiios  tranjìt^  aliud  atque  aliud 
olere  &  fapere  .  Non  itaque  e  rerum  ipfarum  ,  orationumque  natU' 
ra  fapor,  odorve  omnis  exijlimandus  eji y  fed  tum  res ,  tura  oratio^ 
nes  ipjk  e  venis  alìquando  ,  &  vih  ,  per  quas  permeane  ,  faporem 
&  odorem  accipiunt  .  Saporem  igitur  propojìtionum  ,  ut  dixi  ,  non 
tam  fcientia  ,  quam  prudemia  dijudìcat .  Quocirca  quce  propojìtìo  hx' 
rejim  fapiat  ,  quiz  comra  non  fapiat  ;  non  Tlieologi  quivis  ,  fed  pru- 
dentes  foium  _,  atque  experimtes  poterunt  judicare . 

1  miei  libri  non  potevano  dar  fapore  alcuno ,  che  offendeC» 
fé  V  altrui  palato  ,  nò  oJor  molello  che  lo  faflidille  ,  né  di  ciò 
alcun  fofpeito  .  iirano  fcritti  da  un  Cattolico  in  una  Città  ,  che 
pafTì  piuttollo  per  fuperftiziofa  ,  che  per  mifcredente  j  Ilampaii 
con  permifTione  publica  dei  Coniìglio  Supremo  del  Principe  ; 
pu.bucati  noti  di  foppiatio  ,  ma  palefemente  ,  e  che  portano 
in  fronte  il  nome  proprio  dell'  Autore  ,  e  dedicati  al  più  pio 
e  religiofo  Principe  del  Mondo  Cuioirco .  Furono  efpodi  nelle 
più  frequenti  librerie  ,  e  palefitr  al  Mondo  con  tutta  la  buona 
fede  ,  e  con  confidenza  che  non  vi  fodero  cofe^  che  offendeirero 
la  nodra  òanta  Religione;  e  quel  che  è  più,  fcritti  da  me  ,  af- 
fumendo  il  carattere  di  un  femplice  Storico  ,  e  con  unico  in- 
tendimento di:  fcrivere  la  Storia  Civile  di  un  Regno,  e  di  non 
intrigarmi  in  quedioni  di  Dogma  ,  ed  in  coniroverfie  di  Reli- 
gione _,  non  elTendo  ciò  né  del  mio  ìdituto,  né  delia  mia  Pro- 
fedìone  ,  ma  di  teTere  u.ia  Storia,  che  folle  di  profitto  .a' nodri 
compatrioti  ,  e  fpecialmente  a'  Magidrati ,  agli  A'/vocaii  ,  ed  a 
coloro  che  foTero  curiofi  delle  nodre  memorie  .  Non  ho  pre- 
lefo  di  riformare  li  rilafciati  codumi  deli'  Ordine  Ecclefiadico , 
né  i  loro  abufi  ,  ma  femplicem^^aie  portando  così  1'  idituto  di 
una  Storia  Civile  ,  far  avvertili  i  nodri  Magidrati  ,  e  coloro 
che  hanno  in  mano  le  redini  del  Governo  ,  a  non  farfi  forpren- 
dere  da' continui  attentati ,  che  fi  com  nettono  fopra  la  GiurifJi- 
zione  del  Principe  ,  e  fopra  le  ragioni  e  prerogative  de'  Popo- 
li,  e  della  Nazione.  Non  era  perciò  da  dar  io  fofpeito  alcuno 
di  mifcredenza  ,  né  le  mie  propofizioni  dovevano  prenderfi  ,  fé 
non  in  fenlb  Cattolico  e  pio ,  lontano  affatto  da  ogni  mal  odo- 
re   e  fapore  . 

Non  ho  infeg  lata  alcuna  nuova  dottrina  che  fode  fofpeita , 
né  mi  fono  avanzato  ad  alferire  propofizione,  che  folFe  pure  po- 
co lontana  dalla  fana  dottrina,  e  dal  fincero  fermone  della  Chie- 
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fi.  Alami  non  fi  fono  arrifchiaii  nò  meno  qualificar  per  (b- 
fpetls  d' Erefn ,  e  mjle  fonanti  quefti  propofiiioni  ,  cioè:  Gra-- 
duationes ,  &  Magifima  Unherjitatum  ejfe  vana  gentiinaie  introdu' 
6la  ,  &  tamarri  prodejje  EccUfìx.  ,  quantum  Diabohim .  Sylvejìrum  , 
&  Conjìaminum  errajfe  Ecdeftam  dotando.  Ecckfiam  Romanam  eJfe 
Syna^ogam.  S.atanx ,  EUHionzm  Paptz  a  Cardinalibus  per  Diabo- 
lum  fuijje  introduBam  .  htm  Papam  non  dsbere  dici  [anBijjlmam. 
propier  ojficium  ;  alioquin  Diabolus  diccretur  fanBus  ,  quia  ejì  ojfi" 
cialis  Dei  .  Item  plures  Romct  nane  faivari  ex  conjagads  ,  quam  ex 
Ckricis  .  Iiem  Monachatum  non  ejje  pietatem  .  Lem  Romani  Epifco- 
fi  Monarchiam  pofi  D.Hieronymi  tempus  exortam  ejJe .  Lem  Phocam 
ìnfùtuijj'e  ,  Romanam  Ecclejìam  omnium  eJJ'e  Ecckjìaruni  caput. 

Di  quelle  ,  e  confimili  ne  fece  catalogo  Melchior  Cane  nel 
àt.Ub.ì2.de  locis  Theologicis  ciò.  il  quale  dice  che  giudicare,  che 
queQe  propofizioni  abbiano  fapors  d'Ereda,  fia  d'un  palato  pur 
troppo  dilicato . 

Or  dove  mai  ne'  miei  libri  fi  potranno  trovare  propofizioni 
a  quefìe  confimili  _,  ficchè  fi  polTaiio  qualificare  per  male  fonan- 
ti, e  che  fappianod'Erefìa?  Ne  moftrino  pur  una, che  volentieri 
emenderemo  V  involontario  errore  ,  e  cambreremo  le  noftre  pa- 
role ,  conformandole  a'  veri  e  Cattolici  fenfi^  amache  ogni  equi- 
voco o  diffonanza  fìa  da  quelle  lontana . 

Ma  il  fatto  ila  ,    che  non  pur    non  potrà  additarfene  una , 
che  abbia  fapore    d' Erefia  ,    ma   nemmeno   che  fia   fcandaiofa  . 
Dice  Melchior  Cano  loc.  cit.  che  quella  propriamente   fia  fcanda- 
iofa propofiziciie  ,    in  qua  fcand.alum  notavi  potejì,     E  quali  fono 
gii  efempj  ,   che  quefìo  iinlgne  Teologo    adduce  di  quelle  pro- 
pofizioni fcandalofe   ?    Eccogli  .  Qualis  illa  fuit  enumeratio  incom- 
modorum  auricularis  confejjionis  ;  in  qua  incojnmodorum  enumeratio- 
ne  tanto  cum  Germanice  Jcandalo  Erafmus  verfatus  ejì.     Tales   illx. 
funt  Jìve  commentitice  fabulce  ,  feu  narrationes  etiam  verce  ,    quibus 
Monachorum  occulta  ritia  vel  finguntur  ,  vel  detegumur.   Sic  propo' 
fitiones  ilice  fcandalojx  funt.  Prcelatus  malus  vere  ejl  fur   &    latro. 
Per  Cenfuras  Ecclefiajiicas  Clerus  Populum  fuppeditat ,  &  avaritiatn 
multiplicat .  Sacerdotes  criminafe  viventes  Sacerdotii  polluunt  potejìa- 
lem.  curici  Epijìolis  Decretalibus  Jìudentes  fluiti  funt.    Dantes  elee- 
mofynam  Fratribus  Mendicantibus  funi  excommunicati .     Conjìrmatio 
Jmenum  ,   Clericorum  ordinatio  ,   locorum  confecraiio  ,   refervantur 
Epijccpis  propter  cupiditatem  lucri  temporalis ,  &  honoris .  Vnirerfita- 
t€s ,  &■  Collegia  ì'&niiatQ  hominum  funt  indugia,  Lsguminibus  ,   & 
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pifcibus  venter  inflatur  ,  &  target  ,    atque  adco  ad    concuhitum  ,    & 
yenereas  voluptates  aptijjìmus  redditur  . 

Mollrino  pur  una  i  miei  Qualitkatori  dì  quefte  ,  o  confimi- 
iì  propofizionr  ne^  miei  libri,  e  poi  con  ragione  le  quaiiiìcheran- 
130  per  fcandalofe  « 

E'  un  gravidìmo  errore ,  come  faviamente  avvertì  Melchior 
Cano  ,  confonder  lo  fcandalo  del  volgo  ignorante  ,  che  fi  dice 
Farifaico  ,  e  io  fcandalo  che  produce  il  mal  efempio  ,  talché  i 
deboli  ed  imbecilli  fiano  fpinii  ad  imitarlo  ,  ed  a  precipitarli 
negli  flelTì  vizj  e  dilfolutezze. 

Scandalofe  certamente  faranno  (  o  fiano  favole ,  ovvero  fio- 
rie  )  quelle  tante  novellette  ,  che  manifeflano  gli  occulti  vizj 
de'  Monaci ,  le  loro  laidezze  ,  le  nefande  libidini  ,  e  gli  altri  lo- 
ro impudici  codumi  ;  perchè  la  Gente  volgare  e  femplice  dal 
di  loro  efempio  fi  rende  più  proclive  ad  imitarli  .  Ma  fé  lì  ri- 
prendono gli  abufi  ,  che  fanno  delle  loro  particolari  divozioni , 
le  tante  fuperflizioni  introdotte  per  tirar  dal  volgo  non  men  la 
riverenza  e  {''oSecfaio ,  che  danari  j  i  tanti  traffichi  indegni, che 
fopra  ciò  commettono  ;  ì  tanti  miracoli  finti  per  fini  mondani  ; 
e  le  tante  cabale  e  negoziati  per  arricchire  j  fé  fi  riprende 
xieir  Ordine  Ecclefiaflico  1'  ambizione  ,  1'  ardente  feie  dell'  oro  e 
dell'argento  ;  di  dominare  ,  e  ài  flendere  la  loro  Giurifdizione 
fopra  quella  de'  Principi  :  non  è  quello  recar  fcandalo  ^  ma  ri- 
medio e  faiute .  Scandalofe  certamente  ,  fé  folfe  così  ,  farebbero 
l'Opere  tutte  de'  PP.  antichi  della  Chiefa  ,  di  S.  Bernardo  ,  di 
Gio.'Gerfone  ,  e  di  tanti  altri  ,  e  fopra  tutte, come  s'è  veduto, 
ìe  prediche  del  Cardinale  d'  J^re^io,  Non  bifogna  dunque  dall' 
animofiià  farci  bendar  gli  occhi  ,  e  ciò  ,  che  fembra  moleflo  e 
difpiacente ,  qualificarlo  per  temerario,  fcandalofo,  malfonante  , 
ed  ingiuriofo  .  Non  balla  per  faidar  quefie  piaghe  un  rimedio 
cotanto  facile  e  pronìo  :  ci  vuole  emendazione  e  riforma ,  e  ri- 
tirarfi  indietro  ne' primi  Ifiiiuti  ,  che  furono  incorrotti  e  puri, 
ed  in  cotal  guifa  fi  fottrarranno  da  quelli  rimproveri  5  altrimen- 
ti fin  tanto  che  durerà  la  loro  corruttela,  non  ofìanie  le  proibi- 
2!oni  e  divieti  ,  faranno  fempre  rinfacciati  e  riprefi  de'  loro 
fcandalcfi  vizj  .  E  che  ci  vuole  a  fare  un  Decreto  proibitorio, 
fenza  fentire  1'  Autore  del  libro  ,  che  fi  pretende  condannare  , 
fenza  additare  le  propolìzioni,  né  fpecifìcare,  quali  fiano  le  fcan- 
dalofe ,  quali  le  oflènfive ,  le  temerarie,  le  fediziofe,  o  fcifmati-i 
che?  A  ragione  dunque  di  conlìmili  Decreti   nei  noflro   Kegno 
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di  Napoli  ,  fpecialmenie  quando  fiano  proferiti  dalla  Congrega- 
zione del  S.  Uffizio  ,  non  lì  tiene  conto  ,  e  molto  più  quando 
non  Ha  a  quelli  conceduto  Regio  Exequatur  ,  fenza  di  cui  qua- 
lunque Decreto  o  Scrittura  che  vien  da  Roma  ,  noti  ha  prello 
di  noi  forza  o  vigore  alcuno  3  ciò  che  dimoilreremo  nel  Car 
pitolo  feguente. 


C    A    P.      XVIIL 

Chz  conjimill  Decreti  nel  Regno  di  Napoli    non  pojfano  aver  fori<z 

e  vigore  alcuno ,  e  molto  meno  debbano  obligare  le  cofcienie 

degli  uomini  ad  oJJ'ervargli , 

NOn  accade  qui  ripetere  quanto  degli  abufi  dì  quelli  De- 
creti proibitori  fu  da  noi  lungamente  rapportato  nel  /.  27. 
della  Storia  Civile  al  C.  4.  §.  2.  Chi  avrà  dinanzi  agli  occhi  quel 
Capitolo,  conofcerà  manifellamente,  che  è  un  abufa  intollerabi- 
le ciò  ,  che  fi  pretende  da  Roma  ,  di  far  valere  quelli  fuoi 
Decreti  proibitorj  in  tutte  la  Provincie  della  Criilianità  ,  fenza 
che  i  Principi  gli  approvino  ,  e  fenza  che  i  Popoli  gli  accettino . 
Conofcerà  ancora  ,  che  tutti  i  Principi  non  hanno  mii  voluto 
foffrire  ,  che  ne'  loro  Doniinj  uà  tal  abufo  s' introducelTe  ,  ma 
Fianno  comandato  a'  loro  Vefcovi  Nazionali  ,  ed  alle  Univerfiià 
deMoro  Regni,  che  prima  tali  decreti  efaminalTero  ;  e  quelli  efa- 
minati  e  corretti  fi  prefentaTero  ad  elTì,  per  interporvi  il  K.egio 
Placito  ,  e  fé  ne  comandalle  poi  l' olFervanza  ,  fecondo  il  loro 
Exequatur  ,  e  la  loro  Cenfura  ,  non  già  per  quella  di  Roma  . 
E  ciò  eziandio  quando  le  proibizioni  fi  fiano  fatte  con  particoiac 
Bolla  o  Breve  del  Papa  llelFo ,  Anzi  Titleiro  Indice  proibitorio, 
che  chiamano  Tridentino  ,  non  oftante  la  Bolla  del  Pontefice  Pio 
IV.  che  voleva  che  da  tutti  folTi  oin.'rvato  ,  fu  pollo  m  Ifpa- 
gna  folto  rigorofo  efame  ;  e  dal  Re  Filippo  il.  fu  comm^^lL)  a* 
Collegi  ed  Univerfaà  di  ciafcun  Regno  ,  che  attentamente  lo 
rivedellero  .  Fu  ciò  efeguito  con  molta  prontezza  ;  ed  alcu.ii  li- 
bri^ fra  gli  altri  l'Opere  di  Carlo  Mdineo  ,  che  nelT  Indice  Tri- 
dentino era  arrollato  fra  gli  Autori  di  prima  Clajfe ,  non  furono 
vietati  ;  alcuni  furono  permefìì  ,  altri  con  picciole  efpurgaziont 
parimente  concedi.  Quindi  furfero  in  Ifpagna  ,  ed  altrove  gl'In- 
dici  Efpurgatorj  ;  perchè  i  Prelati ,  e  i'  Univerfità    ed    i  Coilegj 
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di  chfcuna  Provìncia  vollero  in  ciò  avervi  anche  la  loro  parte, 
e  credettero  ,  che  la  loro  Cenfura  folTe  più  efatta  per  le  Pro- 
vincie ove  dimoravano,  e  che  il  Principe  fa  meglio  ciò,  che  nel 
fuo  Stato  poira  apportar  quiete  ,  incomodo  ,  o  difordine  ,  che 
non  fi  fa  di  fuori.  Così  in  ifpagna  s'introduffe  Io  ftile  di  farfi  que- 
fli  Indici  j  e  dall'  Indice  efpurgatorio  fatto  compilare  per  coman- 
damento del  Cardinale  Gafparo  di  (luiroga  Arcìvefcovo  di  Toh' 
do  ,  e  Generale  Inquifitore  di  Spagna,  ed  imprefTo  nel  i<5oi. 
mani  fellamente  fi  vede,  che  in  Kpagna  l' Indice  Tridentino  iltef- 
fo  non  fu  giammai  in  tutto  ,  e  fecondo  il  fuo  rigore  ricevuto  , 
come  rapporta  Van-Efpen  de  Ufu  placiti  Regii  par.  4.  e.  2.  §.5. 
Quello  Scrittore  iftelTo  rapporta  ellèrfi  fatta  olf-rvare  in  Fiandra 
dal  medefimo  Re  Filippo  II.  l' iftelTa  vigilanza ,  poiché  divolga- 
to  che  fu  queir  Indice  in  Cjuelle  Provincie  ,  non  fu  perciò  cie- 
camente ricevuto  ,  ma  per  autorità  Regia  fu  dato  anche  quivi 
ad  efaminare  ;  ed  edèndofi  ofTervato  ,  che  in  quello  fi  profcrive- 
vano  molti  libri  d'ogni  facoltà  e  fcienza ,  di  alcuni  de' quali  cali- 
gati e  purgati  da  alcuni  errori  ,  o  falfe  opinioni  poteva  averli 
buon  ufo  _,  e  leggerli  con  utilità  e  profitto  ,  il  Duca  d'  Ali^a  al- 
lora Governatore  di  quelle  Provincie  ,  in  nome  del  Re  F.lippo 
IL  comandò  ,  che  fi  fofTero  confervati  que'  libri  profcritti  dall' 
Indice  Romano,  e  folamenie  fece  bruciare  le  Opere  degli  Ere- 
lìarchi  :  ed  affinchè  da  quei  rifcrbad  non  fi  cagionalTe  danno  , 
commife  a'  Prelati  ,  alle  Univerfiià  ,  ed  alle  perfone  letterate  di 
quelle  Provincie,  che  efaminalFero  tali  libri,  nota iTero  gli  erro- 
ri ,  e  gli  efpurgalTero  ,  con  farne  particolari  Indici .  Fu  con  ogni 
diligenza  ciò  efeguito  ,  e  prefentaii  poi  al  Duca  gl^Indici,  illituì  egli 
in  Anverfa  un  Collegio  di  Cenfori ,  al  quale  per  l'Ordine  Ec- 
clefiafirco  prefedè  un  Vefcovo  ,  ed  in  nome  del  Re  vi  fu  pre- 
pofio  il  famofo  Teologo  Arias  Montano^  ch'era  intervenuto  al 
Concilio  di  Trento  . 

Quelli  Cenfori  efaminarono  di  nuovo  i  libri  contenuti  in 
quefii  Cataloghi.  Conferirono  i  luoghi  notati  da'  primi  Cenfori 
con  gli  efempl^ri  ,  e  ne  formarono  un' efatta  Cenfura  ;  dando  di- 
poi fuori  un  libro  ,  al  quale  diedero  quello  Titolo:  Index  expur- 
gatorius.  Quello  Indice  poi  nel  ijyo.  per  ifpezial  Diploma  del 
Ke  Filippo  l!.  fu  approvato  ,  e  per  fua  Regia  autorità  fu  co- 
mandato che  s'  imprimelTe  ,  come  fu  fatto  ;  e  di  quello  fi  fervr- 
rono  dipoi  tutte  quelle  Provincie,  non  già  del  Romano.  Erano 
quelli  due  Indici  fra  di  loro  differenti .  In  quello  Efpurgatorio 
di  Fiandra  più  libri  ,  che  per  l' Indice  Romano  erano  alToluta- 
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niente  profcriui  ,  fiiroro  riteruii  ,    e  permefTa  la  loro  lezione; 
cflendolì  folo  in  alcuni  ufata  qualche  efpuigazbne    ed    emenda- 
zione, ficcome,per  tralafciarne  moiiì  ,  fu  fatio  dell'Opere  ilìefTe 
di  Carlo  Molineo  ,    affatto  profcritte  ,    e    totalmente    condannate 
dall'Indice  Romano.    li  Commentario  alle  Confueiudmi  di  Pa- 
rigi fu  fenza  alcuna  correzione  ritenuto  ,  dicendofi:    In  hoc  opzr^ 
nihìl  efl ,  quod  kxrefim  fapiat ,  quapropter  illud  admittitur.  De' Tuoi 
Trattati  de  Donatione  ,  &  inofficiofo  Tefi  amento  ,  pur  fi  di  (Te  :  Ni" 
hil  habent ,  quod  Religicnl  adverfetur,  aut  pias  aures  offaiders  pof- 
fu,  quapropter  admitùnir .  Scrifle  ancora  quello  Giureconfuitu  uti' 
efpolìzione  fopra  alcune  Leggile  quefti  Efpufgatori  pur  difTero: 
Nih'd  cominem ,  quod  repurgari  deheat ,  quapropter  adm'mantur ,  Di 
più  fcriife    un  nuov^o    ed    anatiiico  Commentario    fopra    alcune 
altre  Leggile  pur  difTero:  Nihil  repurgatione  dignum  hahUyqua^ 
jpropter  ddmittaìur .  Van-Efp.en  Jus  EcclefMniv.par.i.t.:ì2.c.^.n.^f.^ 
Lo  IteiFo  fu  praticato  in  Francia ,  in  Germania  ,  e  neil'  al- 
tre Provincie  de'  Principi  Cattolici  .    Van-Efpen    d^   ufu.    Placiti 
Regii  par.  4.   e.  6.  E  la  ragione  era  evidente  ,  non  foio  perchè 
per  iegge  fondamentale  nata  col  Principrto  ftenfo    non  dee   am- 
Kietterfi  fcrittura  alcuna   ,    che  viene  di  fuori  ,    fenza    il   debito 
efame    e    beneplacito  de'  Prìncipi  ,    ne'  di  cui    dominj    fi  vuole 
introdurre,  e  far  ubbidire,  ficcome  da  noi  ampiamente  s'  è  di- 
mofìraio  nel  L  33.  c,^.  delia  Storia  CiviU;  ma  anche  perchè  in 
quella  materia  di  proibizione  di  libri    è    più  ia  parte   che  tocca 
a'  Principi  del  Secolo  ,  che  a'  Prelati  della  Chiefa  .  Poiché  fé  fi 
riguarda  i'  antica  Difciplina  della   Chiefa  fleira ,  foiamente  la  ceu- 
Hira  de' libri, non  già  la   proibizione  s'apparteneva  a'  Vefcovi,  !a 
quale  era  unicamente  riferbata  al  Principe.   Così  o'Jerviamo  per 
molti  efempj  ,  che  ci  fuggerifcono    i   Codici  di  Teodojio   ,    e  di 
Giujìiniano ,  ed  i  più  gravi  e  rinomati  Autori  ,  che  gì'  Impera^ 
dori  dopo  la  Cenfura  de' Vefcovi,  e  del  Concilio  effi  prò  bivano 
I  libri  degli  Eretici, e  gli  condannavano  al  fuoco.  Il  proibire  , il 
bruciare,  e  molto  più  il  vietarne  la  vendita  e  la  flampa,  il  farne  ia' 
quifizione  o  ricerca, il  comandare, che  fi  portino  i  libri  ai  Vefco* 
yo ,  o  ali' lnquifizione,fofpendere  i  Stampatori   dal  loro  uffizio, 
impor  loro  fovente  pene  pecuniarie  ,  come  fi  pretende  ,  anzi  0 
comanda  ora  ,  erano  riputati  atti  di  Giurifdizione  fopra  tofa  tem- 
porale ,  non  femplice  Cenfura  .  I  PP.  dei  Concilio  Niceno  I.  dan- 
narono femplicemente    i  Codici    di  Ario  ,   e    poi   Coftantino  M, 
fcce  Editto    proibendogli  ,  e  condannandogli  ad  efTere  bruciati^ 
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e  r  idefro  fu  fatto  de'  libri  di  Porfirio  ,  ficcome  rapporta  File- 
faco  de  Sac.  Epifcop.  AuElor.  e,  i.  §.  7.  fol  14..  I  PP.  del  Conci- 
lio Efefino  dannarono  gli  Scritti  di  Nejiorio ,  e  i'  Imperadore  pro- 
mulgo legge  ,  proibendone  la  lezione  e  ia  difefa  ,  come  può 
vederli  prelTo  Liberato  Breviar,  c.iQ,  e  nella  l,  6.  C,  Jufl.  de  Hcz- 
ret.  Il  Concilio  di  Calcedonia  condannò  gli  Scritti  di  Eutiche ,  e 
griinperadori  Vakndniano  e  Marciano  fecero  Legge  ,  dannan- 
dogli ad  elTere  bruciati  ;  come  fi  legge  nel  Codice  di  GiiiRinia- 
110  L.  quicumque  §.  nulli  ,  &  §.  cmìies  C.  de  Hxrcùcìs  ,  e  prellb 
Evayrio  /.  i.c.2.  e  Socrate  l,  i.  e.  6.  Tanto  che  fu  Itimato  un 
grave  attentato  fopra  ia  poteftà  de' Principi  quello  di  Papa  Lio- 
ne,  quando  nelF  anno  44-).  fece  bruciare  m  Roma  molti  libri 
de' iManichei  :  non  appartenendo  alia  Chiefa  fé  non  la  Cenfura  , 
ma  la  proibizione  e  bruciamento  al  Principe ,  ficcome  avverti  Fe« 
vret  de  VAhus  l.S,c.2.  n.j.  Lo  (leffojrefìituito  l'Imperio  in  Occiden- 
te da  Carlo  M.  vediamo  elTerfi  praticato  da  queflo  favio  Impe- 
radore, come  è  chiaro  da' fuor  Capitolari  /.  i.  e.  78.  e  cosi  fe- 
cero tutti  gii  aiiri  Principi  ne' nuovi  Dominj  _,  che  fi  fiabiiirono 
in  Europa;  e  fenza  andar  lontano,  Carlo  V,  nel  ijyo.  publicò 
in  Brujfelles  uà  terribile  Editto  coi;tro  i  Luterani  ,  nei  quale  fra 
l'altre  cofe  proibì  rigorofamenfe  i  libri  di  Lutero,  di  Gio:  Eco* 
lompadio  ,  di  Zuinglio ,  di  Bucero  ,  e  di  Gio:  Calvino  ,  ì  quaii  da 
30.  asini  erano  fiati  impreflìi  ed  avendo  commciro  a' Teologi  di 
Lovanio  ,  che  gli  facefTero  un  [ndice  di  turii  i  libri  di  Eretici , 
ed  altri  fofpetii  d'Erefia  ,  1' Univerfità  de' Teologi  di  Lovanio, 
al  primo  che  fi-^cero  ,  ne  aggiunfe  un  più  d^ftufo  ,  e  l'  Lnpe- 
radore  con  fuo  fpeciale  Editto  emanato  nel  iSS^'  ^^^^  pubiica- 
re  quell'Indice,  ed  infieme  la  proibizione  da  eiE)  fatta  de'  libri 
in  quello  conteuuti  ,  come  rapporta  Tuano  HiJ}.  l.  6,  e  Ci  leg- 
ge l'Editto  nella  compilazione  fatta  degli  Editii  di  Fiandra  par  t, 
I.  /.  I.  rubr,j.  di  che  fece  anche  menzione  Van-iifpen  in  Iure 
.Ecclef.  Univerf.  part.  i.  tit.  22  e.  4.  ìi.  y, 

il'  cofa  manifefla  ,  che  a'  Principi  debba  ciò  appartenere  , 
poiché  ad  efll  importa,  che  lo  Stato  non  folamenie  da' libri  fa- 
lirici,  fediziofi  ,  fcoHumati  ,  e  pieni  di  faifa  douriiia  non  ve  iga 
periuibato  ,  ma  ai  che  da  perniciofe  Erefie  .  E  ficcome  a"  Vefco- 
vi  s'appartiene  perciò  la  Cenfura  ,  perdio  la  D  fciplina  ,  e  ia 
Doitrina  della  Chiefa  non  fia  corrotta  ;  cosi  a' Principi  importa, 
che  lo  Stato  non  fi  corrompa  ,  e  che  i  fnoi  fudditi  non  s'  im- 
bavino d'opinioni,  che  ripugnano  al  buon  governo, 
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La  Chiefa  oltre  la  Cenfura  non  fi  attribuì  per  più  fecolr 
quefìa  autorità  di  proibire  ,  o  far  bruciar  libri  .  E  febbene  lì 
legga  un  Decreto  fotio  nome  del  Concilio  Romano  convocato 
Dell'  anno  45^4.  Tolto  il  Pontificato  di  Gelafio  I.  nel  quale  fi 
dichiara  di  quali  libri  debba  la  Chiefa  Romana  valerfi  ,  e  di 
quali  non  debba  permetterne  la  lezione  ,  nulladimeno  ,  ficcome 
fu  olTervato  da  favj  Teologi  ,  ed  è  chiaro  dalle  parole  dei  De- 
creto iftellb  j  quivi  fi  parla  della  publica  lezione  ,  che  Ci  faceva 
de'  libri  nella  Chiefli ,  in  tempo  de'  divini  Uffizj  ,  ad  iflruzione 
ed  edificazione  del  Popolo  j  poiché  crefcendo  in  que' tempi  tut- 
tavia gli  Atti  de' Martiri  compiiatf  da  ignoti  Autori,  e  pieni  di 
faifi  rapporti,  la  Chiefa  Romana  fu  fempre  vigilante  di  non  am- 
mettere fenza  maturo  efame  la  di  loro  lezione  negli  Ecclefialli- 
ci  Uf^zj  ,  ficcome  dicono  le  parole  dei  Canone  rapportato  da 
Graiiano  nel  fuo  Decreto  Dìjlin.  ly.  Can.  San5ìa  Romana  3, 
Sed  ideo  fecundum  antiquam  confuetudinem  (ìngulari  cautela  in  San- 
Ra  Romana  Ecclejia  non  leguntur  y  quia  &  eorum  ,  qui  confcripfere, 
nomina  penitus  ignoramur ,  &  ab  Infiddibus ,  aia  Idiotis  fuperjìua , 
aut  minus  apta  ,  qiiam  rei  ordo  fuerit ,  [cripta  ejfe  putantur  .  Don- 
de chiaramente  fi  convince ,  che  quivi  fi  parla  delia  proibizione 
de'  libri  deputati  alla  publica  lezione  della  Chiefa  m  tempo  de- 
gli Uffizj  divini  j  ficcome  notò  alfai  a  propofito  Van-Efpen  /oc. 
cit.n.  2.  Hcpc  fatis  ojlendunt  ,  ei  d'KQ^hoc  unum  vohùjfe  Synodum, 
a  publica  htiione  ,  &  divino  ojficio  amovere  quidquid  ,  veL  fpeciem 
faljìtatis  ,  aut  aliquam  fabulce  mixturam  habere  videbatur ,  quod  ad- 
huc  manìfiflius  circa  finem  Decreti  indicatur  his  ver  bis  :  Cceterum 
qui  libri  in  Ecclejìaflicis  Offioiis  per  anni  circulum  a  nonnullis  le* 
gantur  prò  fidelium  ccdijìcatione  ,  adnotandum  cenfuimus .  Itaque  , 
foagiunge  queflo  infigne  Teologo  al  72.  3.  Catalogus  ,  Jive  Index 
Uh  librorum  nequaquam  dici  potcfl  Index  librorum  prohibitorum  _, 
juxta  ujìtatam  modernam  phrafun  ;  nimirum  Index  exkibms  libros , 
omnibus  tam  privatim  ,  quam  publice  legi  prohihitos  :  qui  librorum 
Index  ante  proxime  tlapfum  fceculum  exiitijje  non  reperitur. 

Non  prima  che  nella  metà  del  Secolo  XVi.  incominciof- 
ff  da'  Romani  Pontefici  a  francar  quefio  pafib  ,  i  quali  volendo 
emulare  in  ciò  gì'  Imperadori  e'  Principi  d'  Europa  ,  fi  pofero 
ancora  effi  a  far  Indici  proibitorj  ;  e  fé  la  cofa  fi  folfe  fermata 
qui,  farebbe  fiata  comportabile,  ma  in  decorfo  di  tempo  fu  pre- 
lefo  anche  ,  come  fenza  roffore  voile  fofienere  il  Cardinal  Ba- 
ronie ,  che  non  a'  Principi  ,  ma  a  foli  Pontefici  Romani   $'  ap- 
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partenenTe  il  proibire  i  libri  dì  qualunque  forte  cFie  fodero  .  II 
primo  dunque  che  osò  di  farlo  ,  fu  il  nollro  Paolo  IV.  Romano 
Pontefice  j  il  quale  mentre  fu  Cardinale, eilendo  di  grande  auto- 
rità prelfo  il  Pontelìce  Paolo  IH.  per  ia  fua  feverità  dì  coflumi,, 
ed  aurterità  di  vita  ,  fi  adoprò  tanto  con  quello  Pontefice  ,  che 
gli  fece  innalzare  cotanto  il  Tribunale  delP  Inquifizione  di  Ro- 
ma ,  e  Io  refe  cosi  fpaveniofo  per  tante  rigorofe  Leggi ,  e  nuo- 
ve forme  introdotte  ,  che  alfunto  poi  egli  al  Pontificato  ,  agli 
già  ftabiliti  rigori  aggiungendovene  altri  nuovi  più  terribili,  re- 
fe queflo  Tribunale  d' orrore  e  di  fpavento  non  folo  preflo  le 
Nazioni  ftraniere  ,  ma  all'  iftefla  Italia  ,  ed  a  Roma  medefima  ; 
tanto  che  lui  morto  ,  i  Romani  la  prima  cofa  che  fecero  ,  bru- 
ciarono il  Tribunale,  e  le  Carceri,  ed  a  quanti  prigioni  vi  era- 
ro ,  diedero  la  libertà  .  Egli  credendo  ,  che  non  vi  folfe  mezzo 
più  efficace  per  ellinguere  tanti  novelli  errori  forti  nella  Germa- 
nia ,  che  il  Trif>unale  dell' Inquifizione  ,  che  Io  credeva  un  for- 
te Ariete  contro  rErefia,e  la  più  valida  difefa  della  Sede  Apo- 
flolica  ,  fu  tutto  applicato  a  porlo  con  rigorofe  Coflituzioni  in 
maggior  vigore.  E  vedendo  che  l' Imperadore-  Carlo  V.  fecon- 
do la  Cenfura  de' Teologi  dì  Lovanìo  aveva  publicato  in  un  fuo 
Editto  lì  di  loro  Indice  de' libri,  che  riputavano  doverfi  vietare, 
e  con  fevere  pene  ne  aveva  proibita  la  lezione;  comandò  ancor 
egli  nell'anno  lyyv»  a' fuoi  Inquilìtori  di  Roma,  che  formafsero 
ancor  eflì  un  Indice  de'iibri,che  llimavano  doverfi  proibire.  Queflr 
ne  fecero  uno  pur  troppo  numerofo  e  terribile,  poiché  avendolo 
diftinto  in  tre  Llaflì ,  nella  prima  vi  pofero  i  nomi  di  coloro  ,  i 
libri  de' quali  volevano, che  tutti  ed  in  tutto  fi  proibilTero,  di 
qualunque  argomento  fi  folTero ,  anche  fé  folTero  profani ,  e  che 
niente  appar'enelTero  alla  Dottrina  e  Difcipiina  della  Chiefa  , 
o  a'  buoni  colìumi  ;  ancorché  molti  di  quelli  nomi  fodero  dì 
Autori  veri  Cattolici ,  Nella  feco  ida  GlaHie  fi  contenevano  i  librr 
uno  per  uno  dannati,  non  proibendofi  gli  altri  Scritti  de' mede- 
fimi  Autori .  La  terza  abbracciava  tutti  gli  Scritti  fenza  nome 
d'Autore ,  con  aggiugnervi  una  claufola  genemle  ,  colla  quale  fi 
proibivano  lutti  gli  anonimi  flampati  dall'  anno  lyip.  in  poi  , 
e  fi. talmente  fi  aggiungeva  un  Catalogo  di  60.  Stampatori  colla 
proibizione  di  tutti  i  libri  ,  che  fi  foiTero  nelle  loro  Stamperie 
impreffi ,  di  qualunque  Autore,  ed  in  qualu;  que  Idioma. 

Qjefto  Indice  fu  nell'  anno  ijjp.  dagf  Inqulfit^ri  di  Ro- 
ma terminato,  e  da  Paolo  IV,  nel  medefimo    anno  fu  fatto  pu- 
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bìicare ,  e  comandato  che  fi  iibbidilTe  rn  tutta  la  Repiibiica  Crr- 
ftiana  ,  Van-hfpen  Jus  Eccl.  Univ.  par.  i.  tìt.  22.  e.  4..  num.  6.  7. 

Qnefta  fu  la  prima  proibizione  de'  libri  generale  ,    che  ufcì 
da  Roma,  ed  il  primo  Indice  generale  de'iibrr  proibiti,,  che  fi 
pretendeva  da  Paolo  W,  doverfi  ciecamente  ubbidire.  Ma  quell' 
ìfleira  fua  intemperanza,  e  fommo  rigore  ufato  ,  il  manifello  at- 
tentato ancora  praticato  di  voler  proibir  libri  d'ogni  profeffione, 
per  folo  odio    che    fi    ha    coli'  Autore  ,    ancorché   non    conte- 
nellero    falfa    Dottrina  ,    o    timore  di  corruzione  di  collumi  ,  e 
il    metter  mano  all'autorità  de' Principi  _,   fece  ,    che   di    quello 
Indice ,  e  di  quefla  proibizione  non  fé  02  tene.Te  conto  alcuno, 
nemmeno  dall' ili  e  Ho.  Pontefice  Pio  IV.   fuo  fucceirore.  E  i' illef- 
fo  Spondano  ali'  anno  i^Sl'  §•  S'  "''^'^'"^  >   the    Paolo  IV.  fu   il 
primo  che  non  contento  della  proibizione  de'  libri  degli  Eretici, 
volle  promulgarne  una  unìverfale  ,  con  mettervi  pene  non  pure 
fpàventevoii ,  ma  eccedenti  anche  la  fua  poteflà  fpirituale  .     Ùì 
quello  Pontefice  egli  feri  ve  :  Qiiod  primus  extiterit  ,  qui  univ&rfa" 
lem  omnium  pernicioforum  librorum  cujufcumque  argumind ,  etiamque 
prophani  ,  a  quibufcumque ,  edamque  Religione  Cutkolicis  fcriptorum^ 
i^d  edam  a  fufpeBis  Typographis  de  quacumque  arte  editor um  Indi^ 
cem  comexere  jìuduerit  ;  cum  ad  eum  ufque  diem  librorum  prohibi' 
iiones  ,   tam  a  Pomificibus  ,   quam  ab  Imperatoribus  faHce  nunquam 
exceJJì(Jeiu    terminos    librorum    hizredcorum   ,    aliive    pejìilentes    lege 
jprohibid  fuijfem  ,  nijì  quorum  authores  edam  damnad  exddjj'ent , 

Noiò  aiicora  quello  Scrittore  il  fommo  rigore  ufato  da  Pao- 
lo j  foggiugnendo  :  Illud  in  hoc  Indice  Pauli  rigidius  vifum  ,  quod 
pcena  legentibus  libros  eo  Catalogo  comprehenfos  ,  ac  prohibitos  de^ 
nundata  erat  excommunicatio  latx  femend/z  Pontijid  refervata  ,  pri^ 
^atio ,  &  incapaciias  quorumcunque  munerum  ,  ac  Sacerdotiorum  , 
perpetua  infamia  cum  aliis  pxnis  arbitrariis .  Q'-w  faóìum  ejì  ,  ut 
Pius  IV.  Pauli  SucceJJor  rigorem  ìiunc  tempzrans  ,  totum  illud  li- 
brorum negotiuni  ad  Concilium  Tridentinum  renilerit. 

Non  lenutofi  pertanto  alcun  conto  dell'Indice  di  queHo  Pon- 
tefice,  e  rimelfofi  queflo  affare  da  Pio  IV.  al  Concilio  di  Tren- 
to,  fu  dato  il  carico,  come  s'è  gà  rapportato,  ad  alcuni  PP.  di 
efaminarlo  ,  e  non  avendo  il  Concilio  potuto  terminarlo  per  la 
fretta  che  s'  ebbe  di  finirlo.  Pio  IV.  vi  diede  compimento  ,  ed 
ufci  fuori  un  nuovo  Indice  colie  Cue  Regole  ,  delle  quali  abba- 
flanza  e  fiato  da  noi  favellato  .  Quello  nuovo  Indice  riufcì  tutto 
difforme  da  quello  del  Pontefice  Paolo  IV,  ma  con  luiio  che  a- 
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vefTe  emendalo  in  gran  parte  il  rigore  di  quello  ,  non  fu  però , 
come  s' è  detto  ,  ricevuto  fenza  precedente  efame  e  beneplaci- 
to Regio  negli  Stati  d'  altri  Principi .  Per  la  qua!  cofa  fcorgen-i 
dofi  dal  Pontefice  Sijlo  V,  che'  ne'  Domiiìj  de'  Principi  Crillia- 
rìì,  nello  fteflb  tempo  che  da  Roma  lì  cominciò  a  fare  Indici 
proibito!]  de'  libri  ,  fi  badava  molto  alla  promulgazione  ed  ac- 
iettazrone  di  qujUi  ,  credendo  qneflo  affare  di  fomma  importan- 
za ,  e  che  la  Congregazione  del  S.  Uffizio  occupata  in  più  gra- 
vi affiri  di  Religione  non  potelTe  con  quella  vigilanza  ,  che  fi 
rich'ede  attendervi ,  illituì  una  nuova  Congregazione  di  Cardina- 
li ,  la  quale  perciò  fu  chiamata  ddV  Indice ,  compoHa  di  Cardi- 
nali ^  che  fi  eleggono  a  beneplacito  del  Papa  ,  di  un  Secreiario 
dell'Ordine  di  S. Domenico,  e  di  un  perpetuo  e  fìTo  Confulio- 
re  ,  il  quale  è  il  Maellro  del  Sacro  Palazzo ,  parimente  Dome- 
nicano ,  oltre  di  molti  altri  Religiofi  Teologi  3  che  fi  chiamano 
.Con  fu  Ito  ri . 

Quefla  nuova  Congregazione  ,    dice   il    Cardinal    de   Luca 
in  Kelaiione  Romana  Curix  Difc.   i^,  fu  eretta  come  Vicaria ,  e 
Coadjutrice  della  Congregazione  dei  S.  Uffìzio  ,  di  maniera  che 
rimafe  prelTo  queHa  prima  la  potefià  di  attendere  anch'  ella  alla 
revifione   e    proibizione  de' libri  ;    anzi  fovente  è  accaduto  ,  che 
un  libro  proibito  con  Decreto  della  Corgregazione  deli'  Iiidicej 
fìa   flato  poi  con  altro  fpecial  Decreto  proibito    da  quella  del  S, 
Ufiìzio  ,  e  dipoi  anche  con  particolar  Breve  del  Pontefice 5    fic- 
come  fi  praticò  nella  proibizione  del  libro  di  Amadio  Guimenio^ 
il  quale  a'  7.  d'Aprile  deli'  anno  1666.  fu  proibito  dalia  Con- 
gregazione dell'Indice   ,    e  porto  nell'Indice    de'libri   proib'tì;, 
dipoi  a'  12.   Settembre  dall'  anno   16^75*.    ^^  ^^  nuovo    proibito 
con  ifpecial  Decreto  deila  Congregazione  del  S.  Uffizio,,  e  final- 
mente a'  16.  Settembre   1680.  con  particolar  Breve  di  Papa /«- 
nocenzjo  XI.  Ki^.  Van-Efpen  Jus  Eccl.   Univ.  par.   i.  tit.  22.  r.  ^, 
£  perchè  prima    che    fotio  Paolo  IH.  fi  folTe  eretta  la  Congre- 
gazione del  S.  Uffizio, il  Maeflro  dei  Sacro  Palazzo  aveva  il  pen- 
liero   e  la  cura  dell'  impreflTione  ,    e  di  rivedere     ed    efpurgare  i 
libri  ,  perciò  anche  dapoi  fu  introdotto  ,  che  il  Maefiro  dei  Sa- 
cro Palazzo  nella  proibizione    vi  avefie  anche   la   fi.ia  parte  ;   di 
maniera  che  fi  veggono  in  Roma  aperte  quattro  forgenti  ,    ond* 
efcono  tante  proibizioni  ;     il  Papa  flefib  con    li  fuoi  Brevi  ,   la 
Corgregazione  del  S.  Uffizio  ,  la  Congregazione  deli'  Indice ,  ed 
il  Maeflto  del  Sacro  Palazzo , 

Si 


278  APOLOGIA  DELL'  ISTORIA  CIVILE 

Si  procurò  dalla  Corte  di  Roma  per  qnefto ,  che  i  Vefco- 
vi  non  s' ingeriflero  più  nella  proibizione  o  efpurgazione  de'  li- 
bri ,  che  ufcivano  nelle.  loro  Diocefì  ;  ed  in  effetto  gli  riufcì  in 
Italia  ,  e  Tpecialmente  nel  noflro  Regno  ,  dove  niun  Vefcovo  ar- 
difce  ora  da  fé  proibire  o  correggere  alcun  libro,  e  Roma  ciò 
Io  limerebbe  per  grande  attentato  ,  attribuendo  a  fé  quella  pò- 
tefià  ,  e  fpogliaadone  lutti  li  Vefcovi  di  quella  Provincia  .  Ma 
non  così  felicemente  potè  profittare  neil'  altre  Provincie  d' Euro- 
pa ,  dove  non  pure  i  Vefcovi  ,  ma  anche  le  Uniycrfità  ne  han- 
no la  loro  parte  ,  e  molto  più  i  Principi  ,  i  quali  non  hanno 
mai  fofferio  ne'  loro  Dominj  un  fimile  attentato  ;  e  quantunque  in 
Italia  avelTe  ella  t'"atto  delle  forprefe ,  ed  a'  Vefcovi  per  dura  ne- 
ceffità  fode  convenuto  cedere  ,  per  non  eifere  riputati  fedìziofi , 
conirailando  la  fua  Monarchia  ,  che  per  via  di  qiiefle  Congre- 
gazioni fi  finì  di  flabilire  ,  contuttociò  per  quel  che  s' appar- 
tiene a'  Principi  ,  nò  in  Venezia  ,  né  in  Nipoli  Qeifa  ,  quando 
s'abbia  voluto  ufare  la  debita  vigilanza  ,  fi  fono  fitti  valere  fi- 
mili  Indici ,  o  Decreti  proibitori  di  Roma  ,  ad  efempio  degli 
altri  Principali  oltre  j  Monti. 

Si  è  veduto ,  che  con  tutto  il  rigorofo  efame  fiatto  fopra  F 
Indice  chiamato  Tridentino  ,    e  la  Bolla  di  Pio  ly.  indi  emana- 
ta ,  non  fu  quella  efente   da  ulteriori  efami  in  Ifpagna  ,    Fran- 
cia,  Germania  ,    e  Fiandra  .     Quanta  poi  dovette  eifere  la  lo- 
ro vigilanza,    quando  fi  accorfero,  che  ìa   Roma  fi   b.idava  trop- 
po fopra  quefia  materia^  e  che  oltre  il  Papa  yr  erano  due  Cju- 
gregazioni ,  ed  il  Maellro  del  Sacro  Palazzo  ,   che  tutto  giorno 
non  facevan  altro  che  proibir  libri ,  e  che  tuttavia  V  Indice  Ro- 
mano per  le  giunte  di  Sifio  V.   e  di  Clemente  Vili,    e    di    tanti 
Decreti  d' ambe  quelle  Congregazioni  ,    e  per  tanti    Editti    del 
Maeftro  del  Sacro   Palazzo    crefceva    in   immenfo  ,    proibendoli 
qualunque  libro  che  ufciva  ,   nel  quale  fi  difendevano  le  Rega- 
lie di  qualche  Principe ,  e  fi  facevano  vedere  le  intraprefe  della 
Corte  di  Roma  fopra  la  loro  autorità   e  Giurifdizione  ,  e'  diritti 
delie  Nazioni!  Van-£fpen  Jus  Ec  ci.  Univ.  par.  i.  tit.  22.  e.  4.  & 
de  Ufu  Placiti  Regj  par.^  e.  2.  3.6'  feqq. 

Conobbero  i  Principi  ,  e  queite  ISazioni ,  che  il  modo  che 
fi  teneva  in  Roma  in  quelle  due  Congregazioni  non  poteva  ef- 
fere  ,  che  loro  pregiudiziale  e  ruinofo  ,  e  che  erano  inevitabili 
le  proibizioni  di  qualunque  libro  ,  che  non  andalTe  a  feconda 
delie  llravagauti  maflime    di  quella  Corte  j  poiché    i   Cardinali 
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clie  compongono  quelle  due  Congregazioni ,  oiid'  ef:;ono  tali  De- 
creti,  non  efaminano  eflì  i  libri,  ma  li  commette  1' efame  ad  al- 
cuni Teologi  ,  i  quali  fé  fono  impiegali  nella  Congregazione  del 
S.  Uffizio  ,  fono  cliiamati  Qualificatori ,  fé  in  quella  deli'  Indice, 
Confultori .  Qjellr  fono  per  lo  più  Frati ,  i  quali  fecondo  i  pre- 
giudizi delle  loro  Scuole  regolano  le  Cenfure  j  ciò  che  non  fi 
accorda  colle  loro  maffime  ,  riputano  novità  ,  e  come  opinioni 
ereticali  le  condannano.  I  Cafui(]i,che  fi  hanno  fatto  una  Mo- 
rale a  lor  modo,  giudicano  pure  fecondo  que'loro  princip] .  Ma 
il  maggior  pregiudizio  nafce, quando  fi  commette  l'affare  a' Cu- 
riali lleflì  ,  ed  agli  Uffiziali  e  Prelati  di  quella  Corte  per  efa- 
minare  libri  attinenti  a  cofe  Giurifdizionali .  Può  da  fé  ciafcuno 
comprendere  ,  quanto  in  ciò  prevalgano  i  loro  pregiudizj  ,  dei 
gran  concetto  che  hanno  dell'  Ecclefiaftica  ,  e  del  poco  della 
temporale  Giuri fdizione  .  Si  sa  quanto  da  cofloro  s' innalzi  fopra 
modo  r  autorità  del  Romano  Pontefice  fopra  tutti  li  Principi 
delU  Terra  ^  fino  a  dire  ,  che  il  Papa  può  tutto  ,  e  la  fua  vo- 
lontà è  norma  e  legge  in  tutte  le  cofe  j  che  i  Principi  ed  i 
Magiflrati  fiano  invenzioni  umane  ,  e  che  convenga  ubbidir  loro 
folameiite  per  la  forza;  onde  il  contraffare  le  loro  Leggi  ,  il  frau- 
dar le  gabelle,  e  le  publiche  entrate,  non  fia  cofa  peccaminofa,, 
ma  folo  gli  obbliga  alla  pena  ,  la  quale  o  colla  fuga  ,  o  colla 
frode  non  foddisf?cendofi  ,  non  perciò  rertano  gli  uomini  rei  in- 
nanzi la  Maeftà  Divina  ,  coirjpenfandofi  col  pericolo  che  fi  cor- 
re :  ma  per  contrario  ,  che  ogni  cenno  degli  Ecclefiaftici 
fenza  penfar  altro  ,  debba  effer  prefo  per  precetto  Divino  ,  ed 
oblighi  la  cofcienza  .  Sono  tanti  Arghi ,  e  molto  foileciii  e  vi- 
gilanti ,  perchè  non  fi  divulghi  cofa  contraria  a  quefle  loro  mal 
concepite  opinioni  .  Ed  è  ormai  a  tutti  per  lunga  fperienza  no- 
to ,  che  la  Corte  di  Roma  a  niente  altro  bada  più  folleciia- 
mente ,  che  a  profcrivere  tutti  i  Libri  ,.  che  fofienendo  ie  ra- 
gioni de'  Principi  ,  le  loro  prerogative  e  preminenze  ,  gli  fla- 
tuti  e  confuetudini  de'  luoghi  ,  e  le  ragioni  de'  loro  fudditi , 
contrariano  quelle  nuove  loro  malTìme  ,  e  pernic'fofe  dottrine  . 
Vid,  Ant.  Arnaldo  dans  les  DiJJicultés  propofées  a  M.  Steyaert  par. 
5).  Dijjic.c)^.  Van-Efpen  Jas  EcoU  Univ.  pan,  i.  tit,  22.  e.  4.  6*  ds 
Vju  Placiti  Regj  par.  4.  e.  i. 

Fatte  che  hanno  quelli  Qualificatori,  o  fiano  Confultori,  le 
loro  Cenfure,le  riferifcono  a' Cardinali  ,  i  quali  fenza  efaminar- 
le^  in  conformità  di  quelle  condannano  i  libri.  E  lo  fiile  d'og- 
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gì  m  formare  tali  Decreti  è  pur  troppo  currofo .  Si  condanna 
feinplicemente  il  libro ,  fenza  erpri.merfi  e  difegnarfi  ninno  par- 
ticolare errore ,  che  avrebbe  forfè  potuto  dar  occallone  alla  proi- 
bizione ,  ma  generalmente  come  contenente  propofizroni  fcifma- 
tiche  ,  fediziofe  ,  erronee  ,  i'candalofe  ,  eretiche  ,  falfe  ,  empie, 
che  fanno  d'  erefia  ,  e  cofe  fimili  ;  fenza  impegnarli  però  a  fpie^ 
gare,  quali  fiano  V  ereticali,  le  fcifmatiche,  8cc,  mi  fovente  fi 
liberano  da  qujQo  ,  che  per  eOl  farebbe  un  grand' intrigo,  con 
una  parola  refpe^ive  ,  lafciando  l'Autore  ,  ed  i  leggitori  nella 
flelTa  incertezza  ed  ofcuriià  di  prima  :  talché  fé  V  Autore  vor- 
rà emendarfi  di  qualunque  errore  ,  che  forfè  involoniariarnsnte 
farà  trafcorfo  nella  fua  Opera  ,  non  ha  modo  dì  farlo  .  Vdi^  Efpea 
de  Ufu  Plac.  Regii  par.  ^.  e.  i.  §.  i.  2.  3.  &  in  Iure  Ecclef,par,  i. 
iiu  22.  e.  4. 

Parimente  a  cjuefti  Decreti  fogliono  andar  congiunte  alcune 
Claufole  penali  contro  i  lettori  e  detentori  de' vietati  libri,  che 
fovente  tcccar.o  la  temporalità  de'  fudditi  ,  e  conturba  io  i  pri^ 
yiiegj  ed  i  collumi  delle  Provincie  .  Sovente  per  alcuni  errori, 
che  fi  trovano  fparfi  in  un  libro,  che  a' ProfeflTjri  ,  ed  alla  Re^ 
publica  farà  uiililTimo  ,  fi  proibì  Ice  intieiamente  il  libro  ,  onde 
io  Stato  viene  a  riceverne  incomodo  e  danno  .  Ed  in  fine  tan- 
te e  sì  fpeflfe  proibizioni  ,  che  tutto  giorno  efcono  da  que^e 
Congregazioni  ,  fé  fi  facefiero  a  ciechi  occhi  da'  Prìncipi  ubbi- 
dire ne'  loro  Stati  ,  fi  cagionerebbe  gran  danno  a'  fuoi  fudditi , 
fpecialmente  a  coloro  ,  che  vivono  colia  mercanzia  de'  libri  , 
e  coir  Arte  della  Stampa  ,  Si  è  fovente  veduto  ,  che  libri  in 
altre  Provincie  Cattoliche  flampati  colle  debite  licenze, perchè  poi 
in  Roma  fi  è  trovata  in  quelli  qualche  cofa  contraria  per  qualche 
rifpetto  a  quella  Corte,  fi  fono  fubito  proibiti.  I  poveri  Autori 
reftano  delufi  ,  e  molto  più  il  librajo  ,  ed  i  tnercadanti  ,  che  fi 
vedono  proibiti  di  poter  vendere  le  loro  merci  con  loro  notabi- 
le rovina  e  danno  . 

Più  perniciofo  ancora  farebbe  il  non  refiflere  alla  prefunzjo- 
ne  che  fi  ha  ,  che  tali  Decreti  fi  pubiichino  ,  e  s'  afijggjno  in 
Roma  ,  perchè  oblighino  tutti  ali' olfervanza  ;  niente  curando, 
che  fiano  publicati  ed  intimati  fecondo  che  prefcrivono  i  Canonif 
cioè,  che  fiano  mandali  a'  Vefcovi  ,  i  quali  debbano  notificargli 
a'Parochi  ,  e  quedi  ala  plebe  ,  perchè  lor  lìano  noti  ,  come 
infpgnano  i  più  grijvi  Srritiori,  e  per  tralafciare  altri,  l'Autore 
de  Likrtatihts  EqcUCkx.  Galiicaniz  1,2,  e.  3.^.20»    il  quale  dice: 


DEL  REGNO   DI  NAPOLI;  ^Sr 

Decreta  Ecclejìajìica  prhniim  qutdem  Epifcopis  ,  ah  iflis  deinde  iri' 
ferioribus  Sa^erdotibus ,  &  a  Sacerdotibus  Plebi  funt  intimanda  ,  ade» 
ut  fi  alia  via  profcramur  ,  in  fufpicionem  merito  vzniant ,  nec  fa- 
tis  Jit  ,  ut  fidelibus  quoquo  modo  inrioiefcant .  Marca  de  Concorda 
Sacerd.  &  Imper,  l.  2.  e.  i  J.  Van-Efpen  de  Promulg,  II.  Ecclef.  part, 

I.    &    2. 

Per  quefìe  ragioni  ne' Principati  d'Europa  fu  introdotta  in- 
concufìa  pratica  di  non  ammettere  qualunque  Decreto,  che  ven- 
ga da  Roma  per  mezzo  di  quelle  Congregazioni,  ovvero  Editti 
proibitori  ,  che  fi  facciano  dai  Maeflro  del  Sacro  Palazzo  ;  on- 
de fenza  un  rigorofo  efame ,  e  fenza  il  beneplacito  Kegio  fimili 
Decreti  proibitori  non  hanno  avuto  forza,  né  vigore  alcuno  .  E 
molto  meno  lo  hanno  i  Decreti  che  fi  fanno  dalia  Congregazio- 
ne del  S.  Ufficio, in  que'Pac'fi  ,  dove  quello  Tribunale  non  è  co- 
nofciuto.  Sarebbe  veramente  un  grande  attentato,  e  fpecialmen- 
te  nel  Re^no  di  Napoli,  dove  quello  Tribunale  fi  ha  in  orrore, 
e  dove  ora  per  la  beneficenza  dei  nofiro  Augufto  Monarca  fi  è 
to'to  di  quello  ogni  velligio  ,  di  far  quivi  valere  i  fuoi  De- 
creti. Non  fi  potrebbe  ammettere  cofa  più  perniciofa  e  rovi- 
nofa  di  quefla  .  Sarebbe  mandar  a  terra  tutti  gli  sforzi  e'  fu- 
dori  de'  noilri  M  igg'ori ,  che  ce  ne  liberarono  ,  e  le  tante  beni- 
gniffime  Grizie  concedute  perciò  da'  noftri  Re  a  quello  loro  fé-- 
dehlìlmo  Ueg  ""o .  A  tali  Decreti  non  può  mai  darfi  Exequatur 
Regium  ,  perchè  farebb-^  offendere  e  contravvenire  ali'  uitime 
Grafie  dei   rioftro  InvitiilTìmo  Principe. 

Sin  dall'anno   i6^^.  quella  Congregazione  de' Cardinali  del 
S.  Uffìzio  per  mezzo  di  un   fuo  Editto  ,    che  pubiicò  in   tloma  , 
nel  quale  fecondo  il  procedere  di  quel  Tribunale  fi  prefcriveva- 
no  a' Vefcovi     ed     «nquifitori  varj  regolamenti  ,  ronij  doveTero 
nelle  loro  Dio.efi  efercitare  il   loro  Uffìzio  faniirfi  no ,  aveva  ten- 
tato occultamente  ,  c'ne  un   tal  Editto  fi  publicaife  \n  una  Dioce- 
fi  del   Regno  ,  e  fi  ubbidì iTe  ;  poiché  effi  pretendono  ,  che  fen- 
za efame ,  e  fenza   Regio  a'T^nfo  ,    o    Exequatur    i    loro    Editti 
e  Decreti   publicati  ib;am -nie  in  Roma  dovellero  obbligare  tutte 
le  Nazioni.  Ma   nel   Keizno  di  Napoli    vi  Ci  fece  validi   refi  len- 
za ,  e  l'Editto  non   fu   f  tto  valere.   E  per  fimili  atteniaii  s'eb- 
bero poi  a'  fiollri  lemp;  fervorofi  ricorfi  al  noflrb  ì-*rinc(pe  ,  che 
teneva  allora  collocua  la  fui   Sede  Kegjia  in   Ba-relona,  il  qua- 
le con   una   Kegai   ^>arta  fpedita  a' 28.  Agoilo  deli'  anno    ijop» 
ed  indirizzata  al  Cardinale  Crimani  aiiora  Viceré  in  quello  Re- 
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gno ,  preciramenre  comandò,  che  non  fi  cTaffe  efecuzlone  alcuna 
a  qualunque  Bolla  ,  Breve  ,  o  altra  provifione  ,  che  veniflTe  da 
Koma  dal!a  Congregazione  del  S.  Uffizio  ,  concernente  affare  d' 
Inquifizione  ,  o  che  aveiTero  a  quelli  la  minima  ,  anzi  la  più 
remota  conneffione  ;  come  ii  legge  nel  Difpaccio  Regale  al  Tom, 
2..  de'  Capitoli    e  Graiie  di  Carlo  FI.  p,  231.  Stor.  Civii.  /.  32. 

Quefla  fola  ragione  farebbe  fufficrente,  perchè  del  Decreto 
proibitorio  de'  miei  libri  ,  come  proferito  dalla  Congregazione 
del  S.  Uffizio,  non  fi  debba  tener  conto  alcuno,  e  grave  atten- 
tato farebbe,  e  pur  troppo  ruìnofo  l'ubbidirlo.  Deve  a  noi  ef- 
fer  incognita  quella  Congregazione  del  S.  Uffizio  di  Roma  ,  e 
che  niente  a  noi  fi  appartenga  .  Promulghi  ella  Editti  e  De- 
creti a  fua  porta  ,  che  niente  toccano  a  noi.  Avranno  apprellb 
ì  Napolitani  l' iftelTa  forza  e  vigore  ,  che  i  Decreti  del  Regno 
della  Cina  ,  o  del  Mogol .  Dobbiamo  di  tali  Decreti  moftrarci 
affatto  ignari  ,  e  come  non  pervenuti  a  noUra  notìzia,  non  folo 
perchè  non  efecutoriati  con  Placito  Regio ,  ma  anche  perchè  non 
fono  fiati  publicati  nemmeno  fecondo  il  prefcritto  de'  Canoni 
(ìeffi .  Non  fi  veggono  dal  Papa  fatti  in  un  Concilio,  o  almeno 
in  Concifìoro  .  Sono  tali  Decreti  di  Congregazioni  incogniti  alia 
Chiefa  :  e  quefii  Tribunali  appartengono  più  allo  flato  politico 
della  Corte  di  Roma  ,  che  alla  Gerarchia ,  ovvero  alla  S.  Sede, 
I  Gefuiti  medefìmi  conofcono  quella  gran  differenza  fra  i  De- 
creti di  quefie  Congregazioni  ,  e  quelli  della  Sede  Apoflolica  ; 
ed  i  libri  proibiti  da  tali  Decreti  ,  ancorché  approvati  dal  Pa- 
pa, non  fi  dicono  proibiti  dalla  Chiefa  ., Ecco, ciò  che  ne  fcrif^ 
fé  il  Padre  Fabri  Gefuita  nel  fuo  Prodromus  verltatis  p.  22.  che 
febbene  porta  il  nome  del  Padre  Neufer  Francefcano  ,  non  fi  può 
nìeiter  in  dubio,  che  non  fia  del  Fabri  ,ì\  quale  acremente  rim- 
proverò ad  Errico  ,  che  aveva  detto  il  libro  di  Pietro  Halloix 
efiere  fiato  condannato  dalla  Chiefa  :  Falfum  eft ,  Henrice,eì  di- 
ce ,  in  Petrum  Halloix  ab  Ecclefia  fententiam  eje  pronunciatam  ; 
ejus  tantum  liber  a  Sacra  Congregatione  conjìxus  efl  ,  &  prohibitui 
fingulari  Eminentijjlmorum  Decreto  y  approbato  a  Papa,  non  tamen 
ab  Ecclefia ,  &  Sede  Apofiolica  ex  Cathedra  .  Perciò  tali  Decreti, 
come  di  Tribunali  fecoiari  ,  non  hanno ,  ne  poffono  tenere  forza 
alcuna  oltre  i  confini  dello  Stato  del  Papa .  Ne  gli  altri  Prin- 
cipi ,  fenza  precedente  efame  ,  e  loro  beneplacito  gli  fanno 
valere  ne'  loro  Stati ,  fpezialmente  in  materia  di  proibizione  dì 
libri ,  Non 
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Non  rrconofcono  le  altre  Nazioni  qiiefle  Congregazioni  ,  o 
fìa  del  S.  UiBzio  ,  o  fia  dell'  Indice  ,  per  loro  legiiiimi  e  com- 
petenti Tribunali,  a'  cui  Decreti  proibiiorj  dovellero  ubbidire. 
La  Francia  è  a  tinti  noto  ,  che  non  riconofce  quefle  due  Con- 
gregazioni nuove  di  Paolo  III.  e  di  Sljìo  V,  erette  per  rendere 
i' autorità  dei  Papa  più  aflbluia^e  per  reprimere  quei-a  de' Cardi- 
nali j  ed.  Antonio  Arnaldo  àans  ks  Difficukés  propofées  a  M.  Ste^ 
yaert  pan.  p.  dijfic,.  100.  ha  ben  dimofìrato  ,  che  non  men  la 
Francia  ,  che  tutti  gli  altri  Stati ,  che  non  riconofcono  i  Tribu- 
nali deli' Inquifizione,  e  dell'indice  ,  non  fono  meno  Cattolici 
degli  altri. 

In  Ifpagna  ,  narra  Salgado  ^e  Supp,  ad  S.  S.  pan,  2.  e.  35, 
che  que' Re  avendo  avvertito,  che  in  Roma  in  quefte  due  Con- 
gregazioni non  lì  faceva  altro  ,  che  proibir  libri  ,  folo  perchè  ir» 
quelli  fi  difendevano  le  Regalie,  e  ia  Giurifdizione  Regia,  e  le 
ragioni  della  Nazione  ,  e  de"  loro  fudditi  ,  ordinarono  che  fi-f 
mJli  Decreti  ,  o  Editti  del  Maeflro  del  Sacro  Palazzo  fofTero 
portati  alla  fuprema  Inquifizione  di  Spagna  ,  e  fecondo  il  coRii- 
me  di  que'  Regni  fodero  ritenuti  ,  e  non  permelTa  ia  loro  pu- 
blicazione,  e  molto  meno  l'efecuzione,  affinchè  non  fi  allacciaf- 
fero  le  cofcienze  de'  fudditi  per  quefle  proibizioni ,  non  ad  al- 
tro fi  ie  decretate  ,  che  per  annientare  le  ragioni  de'  Principi ,  e 
delle  Nazioni  .  Né  i'  Inquifizione  di  Spagna  permette  ,  che  fi 
promulghi  l'Indice  proibitorio  emanato  dalla  Congregazione  deli* 
Indice  di  Roma  ,  ma  ne  atfume  ella  il  pefo  e  f  efame  ,  e  fe« 
condo  ia  di  lei  Cenfura  fi  pubiicano  nuovi  Indici  ,  e  nuovi  E- 
fpurgatorj  ,  niente  attendendo  a  ciò  che  fi  faccia  in  Roma  la 
Congregazione  dell'  Indice  ;  e  non  folo  ciò  pratica  ne'  Regni  di 
Spagna  ,  ma  anche  Io  fa  praticare  nel  Regno  di  Sicilia  ,  come 
ne  rende  a  noi  teftimonianza  l' iflelTo  Salgado  /.  e.  C.  33,  n.  14,5*, 
Nec  in  Sicilia  ,  ei  dice  parlando  deli'  Inquifizione  Spagnuoia  , 
permitdt  expurgadonem  ,  &  prohibitìonem  emanatam  a  Congregano' 
ne  de  Indice  Rom^  exijìeme  publicarl ,  nifi  prius  per  Confilium  ipfum 
Supremum  Sanclx  Inquifitionis  Hifpan,  illi  libri  prohibiti  expurgati 
noviter  ,  &  accurate  examinentur  ,  &  expurgentur  ,  ita  ut  (ì  quid 
prohibitionis ,  aut  expurgationis  dignum  reperiat ,  fub  Cenfura  duìU" 
taxat  fua  ,  non  attenta  quce  a  Congregatione  de  Indice  emiititur  , 
publicantur  .  Super  quo,ei  foggiui^ne  ,  pluria  exempla  pnz  manibus 
habui  ex  regijìris  hujus  Supremi  Confila  ,   qux  faciU   hic  potuijjem 
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ìnfirere  ,  nifi  defejfus  calamus  tam  ingentem  laborem  recufaret .  Ve- 
di la  Stor.  Gl'ile  l.  27.  c.4.  §.i.  &  2. 

Non  pur  nella  Sicilia  ,  ma  molto  meno  nelle  Provincie  di 
Fiandra  ,  che  ubbidivano  aW  loro  Imperio  ,  non  fecero  i  Kt  di 
Spagna  valere  colali  Decreti ,  o  Indici  proibitorj  ,  che  tutto  di 
cleono  da  quelle  Congregazioni  di  Roma  .  Non  fi  fecero  valere 
in  Fiandra  le  tante  profcrizioni  de'  libri  ,  che  per  più  Bolle  de* 
Romani  Pontefici  ,  per  più  Decreti  della  Congregazione  del  S. 
Ufiizro  ,  e  di  quella  dell' Indice  fi  emanarono  in  tutto  il  XVII, 
Secolo.  Non  fi  tenne  conto  della  Bolla  di  Urbano  yilL  emanata 
rei  164.3.  che  comincia  In  Eminenti,  per  la  quale  era  profcritto 
il  libro  di  Cornelio  Gianfenio  Vefcovo  d' Iprcs  ,  intitolato  Augufti- 
nus.  Non  dentanti  Decreti  proferiti  in  Roma  dalla  Congregazio- 
ne del  S.  Uffizio  fotto  i  6.  Settembre  163-7.  P^'^  ^  1"^'*  '""^  ^^ 
altre  Opere  furono  proibite  le  Lettere  di  Lodovico  Montalto  , 
ovvero  dell'  incomparabile  Pafcale  ,  volgarmente  dette  k  Provin- 
tiali  ,  Anzi  in  quei  medefimo  anno  dal  Coi. figlio  di  Brabante  fu 
avvertilo  V  Arciduca  Leopoldo  ,  che  governava  quelle  Provincie, 
che  vigilale  fopra  quelle  tante  proibizioni  di  libri  ,  che  ufciva- 
no  da  Roma;  e  que'  Configlieri  gli  dirizzarono  una  loro  Conful- 
ta  ,  nella  quale  1'  ammonivano  che  trafcurare  quello  punto  ,  fa- 
rebbe lo  flefJb  che  rovinar  i'  Imperio  del  Principe  ,  perchè  già 
con  lunga  fperienza  s' era  veduto  ,  che  Roma  non  fa  altro  ,  che 
profcrivere  que'  libri  ,  che  difendono  la  Regia  autoriià  :  tanto 
che  ricevere  que'  Decreti  fenza  efame ,  e  fenza  Placito  Regio  era 
lo  fìeilo  che  permettere  ,  che  il  Papa  poHa  profcrivere  ed  in- 
terdire al  Re  di  far  Lditti,  e  di  far  imprimere  libri  o  fcritti, 
per  i  quali  fiano  difefe  le  ragioni  Tue  Regali  ,  e  de'  fuoi  vallal- 
ìi .  E  confermando  tutto  ciò  con  efempj  di  frefco  accaduti ,  gii 
licordarono  ,  che  d'intorno  a  quattro  anni  erano  flati  in  Fiandra 
ìmpreHl  due  Scritti 3  uno  fotto  d  titolo  :Jus  Ee'garum  circa  BuUarum 
recej?/zo;7em  ;  l' altro  intitolato:  Defenfio  Belgarum  comra  evocationes, 
&  peregrina  judicia .  In  quelli  non  fi  locava  niun  Dogma  o 
articolo  di  Fede  ,  ma  unicamente  fi  difendevano  le  ragioni  di  Sua 
IVlaefià,  di  non  voler  ammettere  Bolla  fenza  il  P/^c/ro  Regio  .  Ciò 
non  oflante  erano  llaii  da  Roma  con  Decreto  Pontificio  profcrit- 
ti  j  tanto  che  bifogp.ò  _,  che  il  Configlio  del  Brabante  con  fuo 
Decreto  facefle  caflTare  ed  annullare  la  proibizione:  e  l'Arredo 
fi  legge  preflo  Van-Efpen  nel  fuo  Trattato  de  Placito  Regio  in 
Appendice  Ut.  Q.  ^ 

Pa-. 
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Parimente  avendo  Papa  Alejfandro  VIL  nel  1665*.  proHcrit- 
to  per  Tua  Bolla  molte  Opere  ,  e  fra  i'  altre  due  Cei)fure  della 
Facoltà  di  Parigi  ,  la  Bolla  non  foie  in  Francia  ,  ma  nemmeno 
in  Fiandra  fu  fatta  va!ere  ;  e  così  parimente  fu  fatto  di  altre 
proibizioni  de*  libri  ,  de'  quali  Van-Efpen  cit,  TraB.  par.  4.  e.  3.  4. 
j.  e  6.  fa  lungo  Catalogo.  Ciò  che  fu  fatto  Tempre  con  gran 
faviezza  e  maturità,  perchè  non  è  conveniente,  che  l'ufo  e  le 
coflumanze  di  una  Provincia  abbiano  a  ricevere  alterazione  e 
fconvolgi mento  per  fimiii  Decreti  che  efcono  da  Roma  ;  e  me- 
glio fanno  i  Principi ,  ed  i  Vefcovi  di  ciafcheduna  Nazione  ciò 
che  conviene  ne' proprj  Stati  e  Diocel/,  che  chi  ne  vive  lonta- 
no. Quindi  Van-Efpen  nei  Jus  Ecckfiafl.  Paru  i.  Tit,  22.  e.  /^, 
71.  35*.  dopo  aver  rapportato  ,  che  in  Ifpagna  non  ha  veruna 
forza  ,  né  vigore  T  liidice  proibitorio  Romano  ,  dice  j,  che  lo 
flellb  per  notoria  ed  inconcufla  pratica  iì  ofTerva  nella  Provin- 
cia di  Fiandra ,  dove  molti  Autori  fono  tutto  dì  fenza  fcrupolo 
alcuno  letti  e  citati ,  ancorché  foHero  flati  con  fimiii  Decreti  proi» 
bili  da  Roma  .  Se^  nsque  hifce  in  Provinciis,  eì  dice ,  ImUcem  librO' 
rum  prohìhitorum  in  omnibus  receptum  effe  notoria  Belgii  praxis  evincit, 
Quis  enim  imer  Jurifconfultos ,  aut  Juris  jìudìofos  fcr apulo  angitur  ^  aut 
cui  fcrupulus  movetur  ,  dum  pajjlm  legunt  Cominemaria  Joannis 
Schneidwini  ad  Injìitutiones  Jujìiniani  ;  Commentarla  FranciCci  de 
i^m'.ya  in  tres  pojìeriores  libros  Codicis ;  Commentarla  DoneWi  Enu^ 
cleati  ;  Opera  Ai. dì-i:2£  Lov\ìn\  ,K'auheì  Y/eCemhQc'iì  .aliofque  libros 
quamplurimos  Decreto  Romano  in  Indicem  librorum  prohibitorum  relatos» 

Chi  mai  in  Fiandra  ,  non  meno  che  in  Francia  ,  ha  avuto 
fcrupolo  di  leggere  le  Opere  di  Carlo  Molineo  ,  fecondo  V  efpur- 
gazione  che  effi  ne  fecero  ,  non  ollante  le  rigorofe  proibizioni 
ói  Roma  ?  Se  ne  ofFefe  di  ciò  Papa  Clemente  Vili,  vedendo , 
che  ron  oflante  1'  indice  Romano  ,  per  cui  erano  fiate  quefle 
affatto  proibite,  venivano  lette  particolarmente  in  Francia ,  e  nel- 
3e  Provincie  di  Fiandra ,  le  cui  Univerlìià  e  Cenfori  avendole  fo- 
iamente  efpurgate  di  alcuni  errori ,  le  permettevano  ;  tanto  che 
giravano  per  le  mani  di  tutti  i  Giuri fconfuhi ,  ed  altri  PfofcfTo- 
ri  di  Lettere  ,  e  tenute  in  fomrno  pregio  ^  Clemente  riputando 
ciò  a  gran  difpregio  della  Sede  Apoftolica,  a'  21.  Agollo  dell' 
anno  1602,  cavò  fuori  una  terribile  Bolla, colia  quale  fotto  gra- 
v'.ffime  pene  e  cenfure  proibì  ài  nuovo  al^jlntamenie  tutti  i 
fuoi  libri  ,  anche  sii  efpurgati  ,  dicendo  che  non  aliter  quam 
igne  expurgari  pojjìnt ,   Kivocò  pertanto  tutte  ie  iicsiize  date  ,  e 
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volle    che    per  i'  avvenire  affatto  non  fi  concedelTero  ;  e  qiiìndr 
nacque  lo  fìile  ,  che  nelle  licenze  che  danno  in  Koma,  quatiiun- 
que  fìano    ampiffime  ,  con  permeiiere  anche  la  lezione  di  libri 
laidiflìmi    e    perniciofi  ,  fi  foggiunge  Tempre  :   Excepds  Qperibus 
Caroli  Molinei,     Fu  publicata  quella    Bolla    fecondo   il  foiuo  in 
Roma  a' 26.  Agoflo  di  quell'  anno   1^02.  ed  affiiTa    ad    Valvas 
Bafilkce  Principis  Apofiolorum  ,  &  in  Ade  campi  Flores  ,  foggiu- 
gnendofi  ,  che  a  tutti   ita  ardent  ac  affidante  perinde  ac  Ji  omni- 
bus  &  Jingulis  imimattz  fuijjent ,  Ma  che  prò?  Niente  vaile  que- 
lla Bolla  né  in  Francia  ,  né  nelle  Fiandre  ^  né  in  Germania ,  né 
altrove  .    Le  Opere  di  quello  infigne  Giurifconfulto  niente  per-* 
derono  di  pregio  ,    né  venivano  meno  citate  da'  Profelfori  allo- 
ra j,  che  prima  .  Tutti  i   Giurifconfijlii  ,  ed  ogni  Pratico  le  ave* 
va  per  le  mani  ,    ed  era  più  fiudiato  queft'  Autore  ,  e  più  fre-« 
quentemenie  allegato  nel  Foro ,  che  Bartolo    e    Baldo  i  e  fi  re- 
fe cosi  neceiTario  ,  che  ,  come  dice  Bertrando  Loth.  in  Refoluto 
Belg,  Tra5i.  13.  qucejl.  2.  art.j.  in  Francia  ,e  nelie  Fiandieniu- 
no  infigne  Pratico    ed  Avvocato  può  Harne  di   fenza  ,    partico- 
larmente neir  Ai'tefia  ,    dove  le  Confuetudini  di  quella  Provin- 
cia   efiendo    fimili  a  quelle  di  Parigi,  gli  fcritti  di  quell'Auto- 
re fono  {limati  più  di  tutti  gli  altri  ,  e  molta  autorità  hanno  ot- 
tenuta ne'  loro  Tribunali ,    I    Prammatici  Francefi  le  hanno  cosi 
familiari  j  che  non    vi    è  aringa    o    fcrittura    che  fi  faccia  ,  che 
non  fia  piena  di  allegazioni  tratte  da  quelle  in  qualunque  mate- 
ria ,  fìa  di  ragione  Civile,  o  Canonicale  l'ultima  Edizione  fat* 
la  in  Parigi  dì  tutte  le  Opere  di  queft'  Autore  ,    procurata   per 
opera  ed  indullria  di  Giovanni  Pinfon  il  Giovane, celebre  Avvo- 
calo di  Parigi ,  fa  maggiormente  vedere ,  qual  conto  fi  folTe  te- 
nuto della  profcrlzìone  di  Roma  .     Fu   divulgata    quella    nuova 
Edizione  in  Parigi  in  cinque  Volumi  in  foglio,  con  efprelTo  Pri- 
vilegio del  Re ,  dove  non  fi  è  rifparmiata  fpefa  ,   perchè  l' im- 
prelTione  rìufcille   magriifica  ed  efatta  .    Né  dalla  Francia  poteva 
altrimenti  fperarfi  ,   elfendofi  fempre  in  quel   Regno  ufata  fopra 
ciò  la  debita  vigilanza:  leggendofi  tra  le  Prove  delle  Libertà  GaU 
licane  Ciò.  n.  11.   un'Aringa  fatta  dall'Avvocato  del  ì<q  Dio-' 
nifio  Talon  nel  Parlamento  di  Parigi    per  occafione   di  un  confi- 
mile  Decreto  proibitorio  emanato  dalla  Congregazione  del  S.Uf- 
fizio  di  Roma  ,  dove  fa  vedere ,  che  fimili  Decreti  non  debba- 
no publicarfi  ,  né  farfi  valere, come  pregiudicialiffimi  alla   Coro- 
na ,  ed  allo  Stato  5  ed  avverte ,  che  fare  il  contrario ,  cagione- 
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rebBe  gravi  difordini  ,  poiché  da  quefte  Congregazioni  tutiavia 
V  Indice  Romano  proibitorio  ,  ed  erpurgaiorio  de'  libri  11  va  ac- 
crefcendo^ed  alla  giornata  prende  aumento,  e  fi  profcrivono libri 
in  diminuzione  delle  P^egalie  del  Re,  e  delle  Libertà  della  Chie- 
fa  Gallicana  5  ficcome  eraniì  avanzati  a  proibire  fino  gli  Arrefiì 
del  Parlamento  contro  Giovanni  Chajìel  y  i'  Opere  dell'  Iliulire 
Prefidente  Tuario ,  le  Libertà  della  Chiefa  Gallicana,  ed  altri  li- 
bri concernenti  la  perfona  del  Re  ,  e  la  fija  Regal  Giurifdizione. 
Vid,  Van-Efpen  de  Ufu  Placiti  Regj  par.  4..  e.  2.  §.  4.  &  e.  d.  §.  i. 

Né  fi  creda  ,  che  in  Italia ,  con  tutto  che  piena  di  pregiu- 
dizi ,  e  conculcata  ed  opprefia  dalla  vicina  Roma ,  fi  folle  af- 
fatto in  alcune  Provincie  trafcurata  una  tal  vigilanza ,  Non  la  tra- 
fcurò  certamente  la  Repubiica  di  Venezia  j  né  i  nofiri  Viceré 
illtilì  di  Napoli  j  quando  hanno  voluto  adempire  le  proprie  oblì- 
gazioni  j  ed  invigilare  al  fervigio  del  loro  Signore,  hanno  man- 
cato nelle  occafioni  di  mofirare  il  loro  vigore  e  fortezza  j  col 
non  far  valere  nel  Regno  fimili  Decreti . 

In  Venezia  fu  fopra  la  publicazione    di   un    nuovo    Indice 
fatto  compilare  da  ClementeVIII.  nel  ij'5>j'.  molto  dibattuto  .  Durò 
quefla  negoziazione  ,   come  narra  il  P.  Paolo  Servita  nella  Storia 
dell'  Inquifiiione  al  e.  29.  quattro  mefi  .  Dalla  parte   Poniifizia  v' 
intervennero  il  Cardinale  Friuli  Patriarca  di  Venezia ,  il  Vefco- 
vo  à'  Amelia  Nunzio  Apofiolico  ,  e  Fra  Vinun\o  da  Brefcia  In- 
quifitor  Generale  di  Venezia  ;    e  dalla    parte   della    Repubiica  i 
primi   Senatori  di  quella.     Dopo  un  rigorofo  efame    fatto  fopra 
quell'  Indice  ,  fu  per  ifpeziai  Concordato  formato  a'  24..  Agofto 
15*5)5.  quello  accettato  con  molte  dichiarazioni  e  riferve  j  ftabi- 
lendofi  fopra  ciò  nuove  Capitolazioni ,    e   fra  le  altre  la  fettima 
contenente ,  che  dandoli  libertà  a'  Vefcovi  ed  Inquifitori  di  po- 
ter nell*  avvenire  proibir  altri  libri   non  efprefll    nell'  Indice  ,   fi 
dichiara  ,    che  s'  intende  de'  libri  contrarj  alla  Religione  per  ra- 
gion d'  Ereiia  ,  o  foreftieri ,  e  con  finte  licenze    ftampati  :  né  fi 
faccia  in  avvenire  proibizione  alcuna    fenza    giuftifiìma  caufa  ,  e 
con  participazione  del  S.  Uffizio  ,    ed    intervento  de'  Chiariffimi 
Signori  Affilienti,  tanto  in  Venezia,  come  nello  Stato.   E  neìi* 
ottava  fu  fiabilito  ,    che  'a  regola  ivi  prefcritta    del  giurameuta 
da  darfi    a'  Librari    e    Stampatori  ,    non  fi  doveffie  efeguire  nel 
Dominio  Veneto  .     Con    tali   e    fimili   limitazioni    fu    accettato 
queir  Indice ,  tanto  che  fra  le  ordinazioni  flabiiite  dal  Confìglio 
di  quella  Repubiica  fpettanti  ali'  Ufficio  dell'  Inquilìzione,  raccol- 
te 
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te  in  3p.  Capitoli    dai  medeilmo    Padre  Serpùa    loro  Teologo^ 
dopo    eirsdì    nei    vigefimoilavo    comandato  ,    che  non   fi  publi- 
ca(le  in  Vme\ia  Bolla  Poniitìcia   ,   ovvero    ordine    alcuno    delle 
Congregazioni  di  Roma  ,  né  nuovo  ,  né  vecchio  ,    ftnza  darne 
conto  prima  al  Principe,  fi  aggiunge  nel  2p.  che  parimente  non 
fi  permetta  in  quel  Dominio  etlere  pubiicaia  ,  o  Ihmpata  niuna 
proibizione  ^i   libri  di   qualfivoglia  forte  ,   fatta  con  quaUìvoglia 
autorità  dopo  ii   lypy.  ^*^  non  oifcrvate  le  condizioni    d.l  Coa- 
cordaio  fra  la  $ede  Apotìoiica  ,  e  la  SereniQana  Republica  con- 
chiufo  Tanno   1^9'^'  '^  ^■^'  Agorto  .    Ma    con    tutto    che  quefto 
Concordaio  foflb  llaio  fatto  con  comune  e  libero  confenfo  d'am- 
be le  parti  ,  non  fu  però  per  una  fottil  malizia  tralafciato  da^li 
Ecckfiaftici  di  mandarlo    in  obblivione    e    defuetudine  ,   poiché 
non  polendo  altro  ,    trattarono  che  del  Concordato  fuddetto  noti 
fi  llampairero  ,  fé  non  60.   Copie  ;  e  ciò  non  per  altro  ,  fé  noa 
perchè  e  (Tèndo  innumerabili  gii  efemplari  degl'  Indici ,  che  van- 
no per  mano  di   tutti ,  ognuno  vedelìe  quei  docum  .■niìi ,  che  dan- 
no l'autorità  fopra  a'  libri    agli  Ecclefiailici  folamente,  e  la  mo- 
derazione del  Concordato   non  folle  faputa    fé  non  da  pochi  ,  e 
finalmente  fi  perdelle  , 

E  camjiiinandofi  con  q'icfli  pafìì  in  Roma ,  fi  oHervò  che  no» 
era  anno,  che  fotto  nome  del  Mjeflro  dei  Sacro  Palazzo  non  ufciire 
un  Catalogo  di  nuove  proibizioni  coi  claufole,che  debba  aver  iujgo 
in  qualfivoglia  Città,  Terre,  e  Luoghi  dì  qualfivoglia  Regio  ^ 
Nazione  ,  e  Popolo  ,  e  che  oblighi  ciafcheduno  eziandio  fenza 
publicazione  ,  in  qualfivoglia  modo  e  maniera  che  verrà  a  noti- 
zia l'Editto.  Fu  notaio  ancgra,  che  quelli  nuovi  I  jdici  fi  man^ 
davano  agrinquifitori  ,  affinchè  per  mezzo  de'  Confellbri  gli  fa- 
cellero  mettere  in  efccuzione,  ed  in  tal  maniera  fi  procurava  de- 
ludere il  Concordato  .  E  di  vantagg'o  facendo  (lampare  di  nuo- 
vo l'  Indice  del  IS9S*  '"  Venezia  ,  procuravano  di  farci  infe- 
rir dentro  unte  le  aitre  nuove  proibizioni  ,  ed  in  quella  ma* 
niera  diflrnggere  il  Loncordaio. 

A  quello  fine  il  Pedre  Servita  adempiendo  le  parti  di  Con" 
lultore,  e  di  Teologo  di  quella  Republica,  non  inculcava  altro, 
le  non  che  fi  dovefle  fopra  materia  si  grave  ed  importante  ufar 
di  continuo  la  debita  vigilanza  a  non  permettere  ,  anzi  refillere  a 
tali  forprefe,  e  configliava  che  rillampandofi  f  indice  del  lypj-.  (1 
avveriiire  a  roii  farvi  inferire  altri  noiiìi  di  Autoii  nuovi,  e  che 
infieme  col  fuddeuo  Indice  folfe  ftampato  il  Loiìcordato.  Ed  in 
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effetto  fecondo  quarto  fuo  favio  configlro  ,  elTendofi  ultimamen- 
te rillampaie  in  Venezia  le  fue  Opere  \n  due  Volumi  in  quarto, 
ed  in  fine  di  quelle  ai  fecondo  Tomo  eilendofi  Itampaio  V  Indice 
del  lypy.  vi  fu  fatto  ancora  imprimere  il  Concordato  fuddetìo, 
che  fi  legge  alla  pag.  4.81.  Ciò  che  fu  la  cagione,  perchè  Ro- 
ma pofe  tanti  ollacoii  ,  affine  che  quefla  Edizione  non  feguilTe, 
perchè  gli  premeva  molto  ,  che  tal  Concordato  non  foll,e  faputo, 
e  finalmente  fé  ne  perdelTe  afiìuto  ogni  memoria. 

Così  in  Venezia  fecondo  i  loro  Capitolari  e  Concordati  non 
fi  ricevono  Decreti  proibitori  de'iifjri,  che  efcono  dalle  Congre- 
gazioni di  Roma  ,  né  (1  riceve  condanna  alcuna  di  libri  ,  fé  ciò 
non  fi  faccia  con  giurtiffiaia  caufa ,  e  con  participazione  dell'Uf- 
fizio dellMnquifizione  della  Republica  ,  ed  intervento  de' Cbiarif- 
fimi  Signori  Affilienti,  tanto  in  Venezia,  quanto  nello  Stato. 

I  nortri   Re  non  meno  di  quello  ,  che  Ci  praticava  in  Ifpa- 
gna  ,  in  Sicilia,  e  nelle  Fiandre,  volevano  ,  che  lo  ReTofiofser- 
vade   ancora  nel  Regno  di  Napoli  intorno  a  querta  materia  della 
proib'zione  de' libri  j  e  quando  i  Viceré  Spagnuoii  vollero  adem- 
pire le  loro  parti   con   fomma  attenzione    e  vigilanza ,    ci  lafcia- 
rono  fopra  ciò    non    meno  chiari    ed    iilurtri  efempj  ,    Quando  il 
Pontefice  Clemente  Vili,  dopo  P  aggiunta  di  Sifto  K   accrebbe  l' 
Indice  Romano  ,  facendolo  di  nuovo  imprimere    e    pubblicare  , 
in  tusto  il   tempo  del  fuo   Pontificato  tenne  così  eferciiate  querte 
due  Congregazioni  ,  ed  il  Maeifro  del  Sacro  Palazzo  ,   che  non 
vi  fu  anno,  che  da  Roma  non  ufcillero  Decreti  ed   Editti   proi- 
bitori. Dal   primo  anno  del  nuovo  Secolo   i6oi.  e  per  i  feguenti 
anni  lino  alla  fui   morte  non   ufcivan  altro  da   Roma  ,  che  querti 
Decreti,  e  quelli  Editti,  per  i  quali  furono  fucrertìvamente  proi- 
bii molti  iibii  di  quafi  tutte  le  Profcirioni   e    Scienze,  fol   per-^ 
che    o    gli   Autori  eran   feparaii   dalla  Chiefa  ,  o  perchè  follene- 
vano  le  Regalie  ,  e  altre    ragioni    de'  Principi  ,  o  delle  Nazioni, 
ovvero  perchè  qualche  errore  fofTe   in  quelli    trafcorfo  ,    Furono 
profcritti  molti  libri  legali  ,  fra  i  quali   ,    come  fi  è  detto   ,  con 
mdto  rigore  l'Opere  del  Molineo  ,   i  Trattati  di  Aiberico  Gemile, 
di  Gio:  Corafio ,  di  Scipione  Gentile  y  e  di   tant' altri.    Infra  quelli 
il  noLtro   Keggente  Camillo  de  Cune  ,  uno  de'  più   rinomati   nollri 
Giurifeonfulti  di  que' tempi  , diede  in  Nipoli  nel  i^oy.  alle  llam- 
pe  una  fua  Opers  ,  intitolata  Diverfoni   Juris    Feudalis   prima  ,  e 
fecunda  Pars  ,  nella  feconda    Parte  delia  quaie  trattò  d::'rMnedj, 
che  io^liono  praticarfi  nel  Regno  per    difefa   delia  Giurifdizione 
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regale ,  affinchè  nò  i  Regali  diritti  ricevano  oltraggio ,  ne  tutti  t 
Vairalli  lìano  opprefll  da' Prelati,  ufurpando  la  regal  Giurifdizio- 
ne  .  Dichiara  in  queflo  libro  il  folito  ftile  ,  e  per  lunga  ufanza 
già  itabilito  di  reiiikr  ad  effi  ,  cioè  nel  principio  di  farfr  loro 
una  ,  due  ,  o  tre  lettere  ortatoriali  j  quando  quelle  non  ballano 
di  chiamarli  in  Napoli;  non  obbedendo  alla  chiamata,  di  feque- 
llrar  loro  le  temporalità  ,  e  finalmente  perfiilendo  nella  contuma- 
cia ,  di  cacciarli  dal  Regno .  Modi  legittimi  ,  permeili  ,  ed  ap- 
provati da  una  inveterata  pratica  in  tutti  i  Kegni  de^  Princìpi 
Cattolici.  Mj  il  libro  appena  fu  dato  alla  luce,  eli'  ecco  fi  vi- 
de nel  medefimo  anno  ufcir  da  Roma  un  Editto  ,  col  quale  fra 
gli  altri  libri  venne  anche  feveramente  proibito  queflo  con  tali 
parole  .•  Camilll  de  Cunis  fecunda  pars  Diverforii ,  Jive  Comprenfo- 
rii  Jurìs  Feudalis  .  Ntapoli  apiid  Conjìantinum  Vitakm  lóoy.  omnì- 
modo  ,  &  fub  anathemate  prohibetur,  come  fi  legge  nell' Editto  del 
1605*.  fotto  Clemente  Vili,  nell'Indice  de' libri   proibiti. 

Il  Conte  di  Benavente ,  che  trovavafi  allora  Viceré  in  NapoU, 
intefa  la  proibizione  ,  non  volle  a  patto  veru:io  concedere  Exe- 
quatur  ali*  Editto  ;  anzi  a'  14.  Decembre  del  medefimo  anno 
mandò  una  grave  Confuita  al  Re  Filippo  III,  nella  quale  fra  l' 
altre  cofe  occorfegli  in  materia  di  GiurifJizione  ,  gli  diede  rag- 
guaglio di  quarta  proibizione  fatta  del  libro  del  KcggCiite  in  Ro- 
ma ,  fol  perchè  in  queflo  fi  dichiaravano  que'  rimedj  e  diritti 
di  S.  M.  che  ha  in  fimili  occorrenze,  rapprefentando  al  Re,  che 
contro  quelli  abufi  bifognava  prendere  rifoiuti  e  forti  fpedienti; 
perchè 'altrimenti  ciò  folFrendofi  ,  non  vi  farebbe  chi  voleffe  di- 
fendere la  Reoal  Giurifdizione  ,  come  fi  vede  dalla  Confuita  , 
che  fi  legge  fra'M.S.  del   Chioccarello  al  Tom,  ij.  deTypograph, 

Parimente  nell'  anno  162J.  fotto  il  Pontificalo  dt  Urbano 
Vili,  dalla  Congregazione  dell'Indice  ufiì  un  Decreto  de' 4.  Fe- 
brdjo  di  queir  anno  _,  dove  oltre  la  proibizione  dell' O^e^e  Legali 
di  Treutlero  y  di  Ugon  Crocio  ,  e  delia  Storia  delia  G'urifdizione 
Pontificia  di  Michele  Roujfel  ,  fu  anche  proibito  un  libro  ,  che 
D.Pietro  I/mei  aveva  allora  publicato  in  Napoli  in  difefa  del 
Rito  235-,  della  nollra  G.C.  della  Vicaria  intorno  a' requifiti  del 
Chericato  ,  da  riconofcerfi  da  quel  Tribunale  ;  e  perchè  quel  Ri- 
to ,  ancorché  antico  ,  non  mai  però  interrotto  ,  Ìi  oppone  alle 
move  minime  della  Corte  di  Roma  ,  fu  toUo  il  libro  proibito. 
Petri  de  Urries  liher  infcrìptus  :  JEJlivum  otium  ad  repetitionem  Ri- 
tus  237,  M.C.Vicarice  Neapolitanx ^  come  fi  legge  wqW  Indice  li- 
bro-» 
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hrontm  prohibuorum  fub  Urbano  Vili,  Anno  162J.  4.  Febmarii  , 
Ma  ii  jLJuca  d' Alba  Viceré  non  fece  valere  nel  Regno  quel  De- 
creto ,  e  ne  fcride  al  Re ,  da  cui  ne  ricevè  rifpolh  fotte  li  i  o. 
Agollo  dei  medefimo  anno  ,  maravigliandofi  della  proibizio  ne 
fatta  in  Roma  ài  quel  libro,  dove  non  fi  difendeva,  che  un  Ri- 
to adtrchifTuno  della  Vicaria  dei  Regno  ,  ficcome  leggefi  nella 
lettera  del  Re  ira' M.  S.  del  Chioccarelli  Tom,  ij. 

Quella  vigilanza  fi  tenne  preilo  di  noi  ,  quando  fi  volevano 
far  valere  i  noflri  diritti  ,  le  noRre  patrie  leggi  ed  iftuuii  j 
poiché  noi,afiìnchc  non  riceviamo  Bolle,  Brevi  ,  Decreti ,  Edit- 
ti ,  ed  in  fine  ogn' altra  provifione  che  viene  da  Roma  ,  fenza 
Exequatur  Regium  ,  nò  fiamo  comandati  da  Legge  fcritta  ,  (labi- 
lità Ini  dall'  anno  1^61.  quando  in  qualità  di  Viceré  governa- 
va il  Regno  ii  Duca  d'  Alcalà  ;  e  T  abbiamo  ìmpreiTa  ne'  Volu-- 
mi  delle  noftre  Prammatiche  ^  e  fi  legge  fotto  il  Titolo  dz  Ci- 
tationibus  Pragm.  ^.  Requifito,  che  in  conformità  delia  Legge  è 
foltdnzfale  e  necelfario  ,  anche  ne'  Decreti  che  vengono  da  Ro- 
ma y  per  i  quali  fi  proibifcono  libri,  E  molto  più  quando  tali 
Decreti  non  fiano  publicati  fecondo  il  prefcritto  de'  Canoni  flef- 
fi  .  E  tanto  più  quando  efcono  dalla  Congregazione  dei  S.  Uffi- 
zio ,  Tribunale  a  noi  non  pur  incognito  ,  ma  odiofo  e  deiella- 
hiie  ,  a  cui  ancora  per  altra  nuova  i-'Cgge  del  nollro  Monarca, 
flab  iita  in  Barcellona  nel  1705?.  non  può  darfi  Exequatur  alcu- 
no, premurofamente  ordinandofi,  che  a  quelli  nel  nollro  Regno 
non  fia  data  fo>za  ,  né  efecuzione  alcuna  .  Ed  in  ciò  il  Regno 
di  Napoli,  quando  fi  voglia  ufare  il  dovuto  vigore  e  vigila  uà, 
non  ha  che  invidiare  né  alla  Francia,  nò  alla  Spagna  ,  né  al- 
la Fiandra  ,  né  a  Venezia  ,  né  a  qualunque  altro  Principato 
ben  idituito  e  regolato  del  Mondo  Cattolico.  Noi  ancora  legem 
habemus  ,  per  la  quale  quelli  Decreti ,  quando  non  fiano  avvalo- 
rati di  Regio  Placito  ,  fi  riputano  nulli  ,  e  di  niun  vigore  ed 
efifetto ,  e  come  fé  non  vi  folTero .  Noi  d jbb.amo  ubb'dire  alla 
Legge  del  Principe  ,  che  ci  obliga  all' olTjrvanza  non  foio  per 
timore  della  pena,  ma  anche  in  cofcienza  j  e  perciò  per  compi- 
mento di  quanto  s'  è  propoHo  ,  b'fogna  togliere  qu:^ll'  altro  pre- 
giudizio dalle  cofcienze  fcrupolofe  e  timide  ài  a;cu  u  femplicr, 
i  quali  fono  in  un  gravifiìmo  errore ,  credendo  ,  che  in  ciò  fia- 
no obligati  in  cofcienza  ad  ubbidire  piuttofio  a'  precetti  degli 
Ecclefiallici ,  che  alle  leggi  del  Principe  .  Ved,  la  noflra  Stor,  Civik 
l.  27.  e.  4.  §.  2. 
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C      A      P.        XIX. 

Non  ohligano  idi  Decreti  in  cofcienia  ,  ma  sì  bene  la  leggQ 

del  Principe» 

E' Un  errore  pur  troppo  perniciofo  all'  autorità  del  Principe 
quello,  che  s'è  procurato  di  feminare  in  quella  materia  di 
proibizione  di  libri  ,  che  lì  debb:i  ubbidire  piutiollo  al  precetto 
del  Prelato,  che  obiiga  in  cofcienza  ,  che  alia  legge  del  Prin- 
cipe ,  che  non  obiiga  fé  non  per  la  pena  temporale.  Si  è  ve- 
duto nella  prima  Pane  al  cap.  ultimo  ,  che  queila  è  una  dottri- 
na contraria  alia  Scrittura  Santa  ,  a  S.  Paolo  ,  ed  a  tutti  i  PP. 
della  Chiefa  ;  poi  he  dice  S.  Paoio  con  chiare  parole,  che  ognu- 
no è  obbligalo  ubbidire  alla  poteflà  temporale  ,  non  folo  per  la 
pena,  ma  anche  per  la  cofcienza.  Quando  alcuno  comaiìda,  non 
avendone  autorità  da  Dio  ,  allora  chi  non  gli  ubbidifce  ,  non 
offende  S.  D.  M.  ma  difubbidendo  in  quelle  cofe  ,  in  cui  l'au- 
torità viene  da  Dio  ,  egli  iìeìTo  viene  difubbidito  ed  ofìefo . 
L'autorità  di  proibire  i  libri  prima  unicamente  s'apparteneva 
a'  Principi  ,  e  la  foia  Cenfura  in  materia  di  Fede  agii  Ecclefìa- 
flici.  EJ  efffndofì  ora  trasformata  queiìa  dottrina  ,  che  non  fi 
bada  più  agli  articoli  di  Fede  ,  ma  alia  G  unfdizione  ,  e  Tem- 
poralità de'  bini  mondani  ^  elfendo  qnefta  appartenenza  del  Prin- 
cipe,  il  fnJJ.to  è  obiigato  piuttolìo  di  ubbidire  al  Principe,  che 
a' precetti  degli  Eccl^iìallici  ,  che  cìmHidmo  nelle  cofe  tempo- 
rali. Non  avendo  elfi  in  quelle  auioriià  alcuna  da  Dio  ,  non  è 
peccato  il  d.fubbid irgli , 

E'  ormai  a  tutti  noto,  che  non  tanto  fi  curano  in  Remagli 
errori  della  Religione  ,  quanto  fé  Cià  fcritta  cofa  in  diminuzio- 
ne dell'Autorità  Ecclefiallica  ;  e  perciò  fono  tutti  inteiì  a  proi- 
birne totlo  la  lezione  ,  e  procurano  ,  che  i  libri  perm  (TI 
fiano  folo  quelli  ,  che  fi  fcrivono  in  diminuzione  dell'  autorità 
Secolare  ,  ed  in  efaliazione  dclP  Ecclefiailica^  e  tali  libri  non 
vanno  più  a  numero ,  ma  a  mìgliaja  .  Quei  del  Popolo  ,  ciie 
intendono  lettere,  non  polTono  legger  altro.  I  Conte  libri  pari- 
mente altra  dottiina,non  fanno  ;  né  per  approvargli  fi  ricerca 
faper  altro  ,  che  queflo  .  Onde  regna  una  perverfa  opinio- 
ne uniyerfale  ,  che  il  Principe  ,  ed  i  Magilkati  fiano  invenzioni 
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umane  ,  anzi  tiranniche  :  che  convenga  ubbidir  loro  per  la  for- 
za folamente  ,  perchè  ii  contravvenire  alle  leggi ,  il  fraudar  le  pu- 
bliche  entrate  non  obiiga  a  peccato  ,  ma  folo  alla  pena  ,  la 
quale  chi  non  paga  ,  operafi  ,  che  per  la  fuga  non  redi  feo  in- 
nanzi la  Maertà  Divina .  E  per  lo  contrario  ,  che  ogni  cenno 
degli  Ecclefiallici  ,  fcnza  penfare  ad  altro  ,  debba  ellere  prefo 
per  precetto  Divino,  ed  obblighi  la  eofcienza  ,  Non  mancano 
in  Italia  perfoi.e  pie  e  dotte,  che  tengono  la  verità  j  ma  quefli 
non  poiroiio  né  feri  vere  ^.  rè  (lampare ,  Altronde  viene  fcriita 
qualche  cofa  ,  ma  fub'to  proibita  j  anzi  poco  lì  penfa  a'  libri  d' 
Hretici  ,  mafTìmauìento  fé  trattano  degli  articoli  della  Reli-> 
gione  .  Ma  fé  alcuno  viene  ,  che  difenda  1'  autorità  temporale 
del  Principe  ,  e  dica  che  anche  gli  Ecclefiaftici  fono  fogaetii 
alle  publiche  funzioni  ,  ovvero  giuftiziabili  ,  fé  violano  la  publi- 
ca  tranquillila,  quefli  fono  libri  dannati  e  perfeguitaii  più  de- 
gli altri  .  Ed  oltre  a  ciò  fono  arrivati  fino  a  corrompere  i  libri 
degli  autori  antichi  ,  levando  nel  riHampargii  tutto  ciò  _,  che  po- 
teva  fervire  all' autorità  temporale  de' Princrpi . 

Or  qual  eofcienza    sì  fcrupolofa    e  timida   potrà    edervi    3I 
Mondo  giammai  ,  che  conofcendo  il  fine  di  quelle  proibizioni  fi 
atterrifca  ora  ,  quando  le  vede  ufcir  di   Roma ,  fioche  debba  of- 
fervarle    ed    ubbidirle  ?    Ed  ubbidirle  contro  la  leg^e  del   Prin- 
cipe ,  che  comanda    che    a  tali    Decreti  non  lì  preili  ubbidien- 
za alcuna  ,  fé  non   faranno  avvalorati  dal   fuo   Placito  regio  ?  Uo- 
mo perciò  non  è  obligato  di  credere  ,    come    ben    a  lungo    ha 
dimolìrato  l' incompnrab  le    Arnaldo    nelle    Di(]ìcultei  propofées  a 
Mr.  Steyaeri  par.  p.  diffic.  5)3.  q.  i.   che  tuue  le  proib;zioni  de* 
libri,  che  fi  fono  fatte  ,  e  fi  faranno  in  Ronia,  fiano  fatte  con  giu- 
flizia  e  con  ragione.   Poiché  fé  Ci  irattafTe  di  una  feraplice  cenfura 
o  proibizione  di  una  Dottrina  ,  o  Dogma  in  generale ,  che  noa 
ha  alcuna   mi  Aura  di   fatto  ^  ma  che  fi  raggiralTe  ai  puro  diritto, 
certamente  la  Chiefa  unita   in  un  Concilio  definendola  ,.  non  po- 
tendo in  ciò  errare  ,  tutti  i   Fedeli  a  ciechi  occhi  fono  obbligati 
di  credere  ,  che  la  deliberazione  fiafi  fatta  con  giuflizia  ,    e  eoa 
ragione  .    Ma  quando  Ci  tratta  di  materia  di  fatto  ,  fempre    che 
non  vi  fia  rivelazione,  ninno  può  avere  quella  prefun?ione  ,  che 
non  pofTa  fallare  ;  anzi  non  fjlo  il    Papa  ,   ma  la   Chiefa  fielTa  in 
un  Concilio  può  nel  Fatto  errare.     E  molto  pù  Tomo  foggetir 
ad  errare  in  quella  maseria  di   proibizione  di  libri ,  che  -dipende 
dall' efame    che    fi  commette  ad  altri,  da'  fempiici  rapporti  de' 
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quali  ,  o  errando  effi  _,  o  non  intendendo  il  fenfo  dell'Autore; 
ovvero  pregiudicati  da  conrrarie  rnafllme  ,  qualifìcht-ranno  propo- 
fizioni  per  aitro  innoceniiiTìme  per  Eretiche  e  Scifmaiiche  . 
Le  Opere  di  Teodoreto  furono  condannate  nel  V.  Concilio  Ge- 
nerale ;  le  lettere  di  Papa  Onorio  furono  nel  Vi.  Concilio  eziao 
dio  condannate .  Ma  fcoperii  gli  errori  di  fatto  coinmeffi  nel  lO" 
ro  efame,  furono  tolte  le  proibizioni  ,  le  quali  niuno  ebbe  per 
infallibili,  lìcchè  non  s'aveflero  potuto  ritrattare. 

11  modo  fteflb,  e  ie  regole  flabilite  in  Roma  intorno  a  que- 
lle proibizioni  convincono  ,  che  non  tutte  debbonfi  credere  fatte 
con  ragione  ,  fioche  abbiano  ad  obbligare  le  noftre  cofcienze  ad 
ofTervarle.  Il  fine  di  quella  proibizione  j,  ed  il  fuo  buon  ufo  è, 
che  fi  facciano  ,  perchè  i  lettori  ,  e  fpeziaimente  gì'  incauti ,  e 
gl'ignoranti  non  fiano  contaminati  da  perniciofi^errori, e  falfe  cre- 
denze ,  che  poflbno  corrompere  non  meno  ia  loro  fede  ,  che  i 
loro  coflumi .  Ma  tali  Congregazioni  ,  e  le  Regole  (lefTe  dell' 
Indice  niente  a  ciò  riguardano .  Sarà  un  libro  puro  ed  iniìo- 
cente  ,  fenza  alcun  errore  ;  fé  non  porterà  in  fronte  il  nome 
sleir  Autore  ,  il  luogo  ove  fiofi  dampato  ,  e  da  chi  ,  per  le  Re- 
gole dell'Indice  rimane  ipfo  fa5io  proibito,  e  folto  pena  di  fco- 
munica  vietata  a  tutti  ia  lezione.  Il  libro  conterrà  dottrine 
contrarie  a  (Quelle  de' Qualificatori  e  de' Confultori,  che  non  tocca- 
no la  Religione  ,  e  non  meno  farà  Cattolico  i'  Autore  che 
ìe  difende  ,  che  i  contrarj  che  1'  impugnano  ;  e  contutiociò  il 
iibro  come  erroneo  farà  proibito .  Tratterà  un  altro  libro  de 
Grana  y  ovvero  de  Auxiliis  ,  ma  perchè  vi  è  generale  proibizio- 
ne ,  che  tutti  i  libri  llampati  ,  o  che  fi  flamperanno  fopra  que- 
flo  foggetto  ,  fiano  ipfo  faElo  proibiti ,  perciò  fé  ne  vieta  a  tut- 
ti la  loro  lezione  ,  ancorché  nel  libro  non  vi  fia  errore  alcuno. 

Molli  altri  libri  faranno  innocentiflìmi  ,  anzi  pieni  di  carila 
e  di  zelo  5  ma  perchè  forfè  ferini  con  fervore ,  lofio  fi  proibifco- 
no ,  non  per  altro  fé  non  oh  acerbitatem  flyli .  Mohifììmi  altri  fé 
ne  vietano  per  l'odio,  che  fi  ha  al  folo  nome  dell' Autore,  con 
tutto  che  i  libri  fiano  utili  ed  innocenti .  Or  qual  Teologo  ,  o 
Confeflòre  farà  cotanto  fpigoliflro  ,  che  ponga  fcrupolo  a'  fuoi 
Penitenti ,  o  proibifca  loro  di  leggere  coiai  libri  ,  ove  non  è  ti- 
more alcuno  di  contaminarfi   nella  credenza,  e  ne' collumi? 

I  moliifiìmi  efemp)  accaduti  fopra  quella  materia  di  proi- 
bizioni erronee  ed  imprudenti  ,  convincono  eziandio  ,  che  non 
debbano  riputarfi  luiie  fatte  con  giullizia  e  con  ragione  ,  ficchè 
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doveflero  obligar  tutir  a  chinfi  occhi  ad  oQervarle.  Fu  vietato 
ii  libro  di  Gio:  Tritemio  de  Steganographia  come  creduto  Magi- 
co  ,  ma  lofio  ii  fcopri  i'  inganno  ,  e  ie  ne  permìfe  poi  a  luiii 
la  lezione  . 

Il  libro  del  Cardinal  Bellarmino  de  Romano  Ponti/ice  fu 
proibito  da  Sijio  V,  il  quale  non  lì  contentava  ,  che  cofiui  avef- 
ie  data  al  Papa  la  potellà  indiretta  fopra  le  cofe  temporali,  per- 
chè la  voleva  diretta  :  e  durò  la  proibizione  fin  tanto  che  quel 
Papa  vilTe  ;  ma  dopo  la  Tua  morte  fu  riputato  favio  configlio 
de*  Cardinali  di  cancellarlo  ex  Indice  probroforum  Scriptorum  , 
L'Opere  del  V,  Natale  d'  Aiejfanàro  ,  ancorché  innocentifiìme  ,  e 
fol  perchè  fecondando  la  dottrina  della  Chiefa  Gallicana,  fi  fo- 
flenevano  in  quelle  i  4*  Articoli  ,  furono  eziandio  proibite  ;  ed 
a'  tempi  nofiri  di  Clemente  XI.  con  tanto  rigore  ,  che  gli  eccet- 
luava  fino  nelle  licenze .  Contuttociò  da'  favj  non  fu  tenuto 
conto  di  tal  proibizione  ,  ed  ora  fi  fente  ,  che  il  prefente  Pon- 
tefice Benedetto  XIII.  gli  abbia  fatto  cafl^àre  e^  Indice  lihrorum  pro' 
hibitorum  , 

Molti  altri  libri  è  evidente  ,  cfie  non  contengono  errore  al- 
cuno ,  anzi  fono  uiilKfimi   per  le  Scienze  ,    e  per  le  Arti  Libe» 
rali   e  Meccaniche  ,  e  pure  ci  vengono  proibiti  da   Roma  .  Che 
vi  è  di  male  in  Grozio  de  Iure  Belli    &  Pacis  ?  Nelle  Storie  del 
Prefidente  Tuano  ^  nell'Opere  del  Galileo  j,  e  ài  tanl' altri  ,  di  cui 
Arnaldo  ai   luogo  citato  lece  numeiofo  Catalogo  ,    difendendole 
per  fané  ed  it  r.ocenti  ,    e  che  piuttollo  recano  ali'  uman  genere 
utilità  grandifi^ma  ,  tanto  è  lontano  ,  che  dalla  loro  lezione  pof- 
fa  alcui  o  cotitaminarfi  nella  fede  ,   e  ne' ce  fiumi?     Anzi  qutfio 
ammirabile  Scrittore  avverte  ,  che  fovente  Rema  vigila  ,  ove  non 
dee  ,  ed  è   fonnacchiofa   ove  dovrebbe  vigilare.     E  nana  ,  cf^« 
da  Napoli  eragli  flato  avvif^ito  ,   che  V  Opere  di  Pietro  QaJJendo 
avevano  cagionato  perniciofi  efil^'tti  in  alcuni  ,  i  quali  troppo  in- 
■   ramorati  della  Filofcfia  à^  Epicuro   ,    refutuita    da  colui    nei    fuo 
antico  lulìro  ,*Se  de'  libri  di  Lucrezio  a  pochi  prima  noti  ,    non 
ben  feiitivano  dell'immortalità   delle  noflre  Anime.     Eppur    da 
Rr  ma  non  s'  intefe    ufcire   proib'zione    alcuna    delle  medefime  , 
All'incoi-tro  l'Opere  di  Renato  Des-Cartes  »  che  abbatte  fino  ali' 
ultima  evidenza    ma  dottrina  cotanto    pellilenz'ale  ,    e    che  con 
valide  prove,  dimofìraie  nelle  fue  Meditaiioni  fa  conofcere  ,  che 
il  fìc.firo  corpo,  fottilifilino  che  fia,  organizzato  pure,    e    pollo 
nella  maggior  armonia  che  fi  voglia  ,   non  può  produrre  il  no- 
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Aro  penfare  ,  e  che  la  mente  ed  il  corpo  fìano  due  foQanze 
per  fé  dillintiflline  ,  e  che  perciò  T  una  non  dipenda  dalla  cor- 
ruzione e  fcomponimenio  dei^'  altra  ,  fono  ftate  da  Koma  rigo- 
rofamente  proibite  ;  anzi  fogsjj'acque  agli  (Kf!!  fulmini  i'  Opera 
infig.ie  di  quello  ammirabile  Fjlofofo,  per  la  quale  aveva  dimo- 
flraio  per  falfa  i'  opioione  di  coloro  che  dicevano  ,  i'  immorta- 
lità dell'  Anima  dove: fi  credere  per  la  fola  Fede  ,  e  che  non 
vi  folfe  ragione  alcuna  fìiìca  ,  meiafìGca ,  o  morale ,  per  la  qua- 
le fi  poteHe  provare  ,  che  le  nolìre  Anime  inlìeme  non  muoja- 
no  co'  ncRri  corpi .  Dunque  ,  fogiiiugne  Arnaldo  ,  (  dopo  aver 
recali  moltifìlmi  altri  fìmili  efempj  )  come  dovremo  riputare 
tutte  le  proibizioni  deMibri,  che  efcono  da  Koma  ,  per  giulle  , 
e  fatte  con  ragione  ,  quando  i'  evidenza  delle  cofe  feguiie  fupra 
quello  foggetto  ci  dimollra  il  contrario  ?  Dovranno  dunque  ^Qn-- 
za  efame  ,  ed  a  chiulì  occhi  riceveifi  ,  e  fenza  farne  prima  fcru* 
tinio  allacciare  le  nolìre  cofcienze  ,  e  renderle  timorofe  e  pavi- 
de, dove  non  vi  deve  elPere  timore  alcuno?  Se  i  Tribunali  ond* 
efcono  ,  non  fono  infallibili;  fé  i  Giudici  podbno  ingannarli,  an^p 
zi  fé  a' Giudici  fleflì  che  le  proferì fcono  ,  non  fiamo  obli^aii  ub- 
bidire, come  dice  la  Scrittura  Santa,,  S.  Paolo,  S.Bernardo  ,  e 
tutti  i  PP.  delia  Chiefa  ,  fé  non  quando  comandano  cofe  ,  che 
fono  conformi  alla  legge  di  Dio  ,  come  con  una  foggezione  Ilo- 
lida  ed  infenfat?i  dovremo  odervarle  ,  e  metterci  in  una  ra'fera- 
bile  ed  indegna  fchiavitudine  ?  Né  per  un  altra  incontralìabile 
ragione  polTono  tali  proibizioni  obbligare  le  nollre  cofcienze  ,  e 
fpecialmente  nel  Regno  di  Napoli  ,  quando  fiai)0  emanate  dal- 
la Congregazione  del  S.  Uffizio  ,  Tribunale  a  noi  incognito  ,  i 
cui  decreti  debbono  riputarli ,  come  fé  non  vi  foHlro  ,  o  fé  ve* 
nilTeio  dalia  Cina ,  i  quali  perciò  non  ci  devono  per  rifpeito  al- 
cuno obbligare. 

Ed  anche  fé  veniHero  dalla  Congregazione  dell'Indice  ,  non 
meno  potranno  obligarci  nel  foro  interno  ,  poiché  limbedue  que- 
lle Congregazioni  non  fono  Chiefe ,  rè  i  loro  Decreti  fono  Con» 
ciliari,  ma  piuitoflo  di  Tribunali  Laicali,  i  quali  potranno  aver 
*  forza  nello  Stato  temporale  di  Koma  ,  non  già  in  tutta  la  Cri- 
fìianiià. 

li  Cardinale  (leflTo  De  Luca  nella  Relazione  che  fa  de'  Tri^ 
bunali  di  Roma  ,  quali lìca  quelle  Congregazioni  per  Tribunali 
delia  Corte  di  Roma,  non  già  della  Sede  Apoftolica  .  Ejus  tan* 
tum  liber  (  diceva   ii  Cardinal    Fabrh   del  libro    di  Pieno  Hai" 
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loix  )  d  Sacra  Congregatione  conjìxus  ejì  ,  &  prohìbkus  Jìngulari 
EminentiJJlinorum  Decreto  ,  approbato  a  Papa  ,  non  tamm  ab  Ec- 
ckf.a ,  a  Sede  Apojìolica  ,  6*  ex  Cathedra  . 

Quindi  da  quali  tinte  le  Nazioni  d'  Europa  non  fono  rico- 
nofciuii ,  e  gli  hanno  come  iribunaii  incompetenti  ed  ellranei  _, 
e  cFie  perciò  non  pofiano  obiigare  niuno  j  ond' è  ,  che  ^i  rivo- 
cano  a  nuovo  efame  ,  e  fi  riformano  ,  e  foveiue  le  pioibizioni 
<3'  intieri  libri  fT  ributtano  afbito  fenza  nemmeno  obligarG  ad 
efpurgatli ,  ma  fi  permette  difìefamente  la  loro  iezione , 

E  molto  meno  qui  vale  quell' argomento  ,  che  ficcomenon 
h  in  nolìra  facoltà  efaminare  i  Decreti  dei  Mjgilìratoe  dt-i  Prin- 
cipe ,  cesi  non  è  a  noi  concelTo  efaminare  qu-^iìi  ,  che  efcono 
da  tair  Congregazioni  ,  non  elfendo  altra  in  ciò  la  noftra  parte  , 
che  di  ubbidire.  Sarebbe  troppa  prcifunzione  quella  ,  alcuni  al- 
tri dicono  f  volerti  un  privato  collituir  Giudice  ,  e  molto  p^ù 
in  cau'a  propria  .  E  perchè  egli  non  fi  può  ancora  ingannare  ì 
Pure  Mirtino  Steyiert  s"*  era  avi  izato  a  dire  :  Profeélo  fi  Ec- 
clefice  judicium  in  libre  prohibendo  errare  potuit ,  quomodo  non  pò- 
tius  timet ,  ne  erret  fuum  ?  Et  quomodo  hoc  non  efl  [e  in  Judicein 
erigere  fupra  ipfos  Judices  a  Deo  confiitutos  P  Ma  i'  mcompardb'ie 
Arnaldo  toc.  cit.  diff»^^.  quceji.  11,  fa  vedere  quanti  naraJogifmi 
contenga  quefla  efpitlTione  reitorica  di  Steyaert  .  Primieramente 
qui  non  fi  tratta  di  giudizio  della  Chiefa  ,  o  delia  Sede  Apo- 
flolica  ,  la  quale  pure  in  tali  proibizioni  ^  per  contenere  millura 
di  fatto,  fé  non  fiano  rivelati  ,  Ha,  come  s'è  detto  ,  fbggetla  a 
falli  ed  errori  ,  Queflr  ,  che  compongono  le  due  Congregazioni 
dell'  Inquifizione  ,  e  dell'  indice ,  non  fono  Giudici  coflituiii  da  Dio, 
non  fono  noflri  Vefcovr  ,  o  noftri  Parochi  desinati  da  Dio  pec 
il  minifterio  fpirituale .  Sano  Giudici  mondani  ^  che  compongo- 
no Tribunali  Secolari  ,  niente  riguardando  la  condotta  delle  no- 
flre  anime  ,  di  cui  i  Vefcovi  fono  J  più  immediati  irpeitori , 
Le  dehberazioni  che  efcono  da  tali  Tribunali,  non  fono  Decreti 
Conciliari  ,  che  potelTero  obiigare  i  Fedeli  alT  oHervanza  ,  o  ai* 
meno  Concilioriali  ,  che  foflero  fatti  dal  Papa  nel  fuo  Conciflo- 
ro  ,  coir  intervento  ed  approvazione  de' Cardinali  ,  ma  di  Con- 
gregazioni particolari  ,  e  per  confeguenza  non  hanno  forza  alcu- 
na per  obbligare  quelle  Nazioni  ,  che  non  le  ricoriofcono  per 
Tribunali  loro  competenti  ;  e  perciò  non  folo  fono  rimefTj  a  nuo- 
vo e  fame  ,  ma  fovente  fi  rifiutano  afiaito  ,  né  fi  fanno  valere. 

Ma  anche  fé  foffeco  del  Papa  ,  e  del  proprio  Vefcovo  ,  fé 
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intieramente  efaminaii  non  fi  conofceranno  fuffiftenti  ,  forfè  per- 
chè non  comandalTt^ro  cofe  conformi  alle  Leggi  di  Dio  ,  bifo- 
gnerà  alle  volte  ubbidirle  ,  per  non  recare  fcandalo  ,  ma  in  co- 
fcienza  non  obbligfieranno  .  £  qui  bifogna  ricordar  di  nuovo  la 
gran  differenza,  che  frammezza  tra  l'  ubbidienza  che  fi  dee  al  Prin- 
cipe ,  ed  a'  fuoi  Magiflraii  ,  e  quella  che  fi  dee  al  Papa  ,  ed 
a'  Prelati  .  La  Scrittura  Divina  ,  che  dell'  una  e  deli'  altra 
ha  parlato  ,  non  ha  detto  lo  (leflb  di  ambedue  :  deli'  ubbi- 
dienza a'  Prelati  ha  detto  ,  aà  Hebr.  XIII.  Ubbidite  a'  prepojìù 
vojìri ,  perchè  vigilano  per  V  Anime  r'ojìre  ,  per  renderne  conio  j 
ma  dell'  ubbidienza  dovuta  a'  Principi  ,  dice  :  ad  Rom, 
XIII.  E  necejfario  Jlar  foggetti  non  folo  per  V  ira  _,  ma  per  la 
Cofcicn^a .  Non  ha  da  comandarmi  il  mio  Prelato  fé  non  quelle 
cofe,  che  appartengono  alla  falute  deli'  anima  mia,  perchè  per 
ciò  vigila  ;  ma  febbene  uno  vigila  per  T  anima  mia  ^  non  d^b- 
ho  io  dormire  ,  ma  vigilare  quanto  poflo  ,  perchè  Grillo  me  lo 
comanda  j  ed  a  me  conviene  guardare  ,  che  il  Prelato  non  vi- 
gili fopra  altro,  che  fopra  l'anima,  e  non  dorma  ,  ovvero  non 
creda  di  vigilare,  e  fogni.  E  fc  la  mia  vigilia  non  bada,  pre- 
gherò il  mio  proffimo  ,  il  quale  tengo  per  non  fonnacchiofo,  ad 
ajutarmi  ,  e  vigilare  infieme  meco  ,  ficchè  quando  dubiterò  ,  fé 
il  mio  Prelato  vigili    o    dorma  ,  riconerò  all'altrui  configlio. 

Se  io  conofcerò  dunque  ,  che  tante  e  si  incefi"anii  proibi- 
zioni di  libri  ,  che  efcono  tutto  giorno  da  Roma  con  tanta  vi- 
gilanza é  follecitudine ,  fia  un  vigilare  fopra  altro ,  che  fopra  la 
ìalyte  dell'  anima  mia  ,  fia  perchè  non  fi  fcuoprano  le  forprefe, 
che  tutto  dì  fi  fanno  fopra  la  Giurifdizione  de'  Principi  ,  e  per 
maggiormente  fìabilire  una  Potenza  tutta  mondana  e  temporale  , 
non  perchè  a'  Lettori  vi  fia  timore  di  portar  nocumento  la  le- 
zione di  qualche  innocente  libro, allora  io  mi  configlierò  con  me 
lìelTò  ,  e  non  ubbidirò  in  cofcienza  al  precetto  del  Prelato;  e  fé 
il  mio  configlio  non  bada  ,  ricorrerò  a  que'  Teologi  e  'Giurif- 
confultr  ,  che  averò  per  i  più  dotti  ,  buoni  ,  e  prudenti  ,  da' 
quali  appieno  informato  e  chiarito,  la  mia  cofcienza  farà  quieta, 
feguitando  il  loro  configlio .  Ed  m  efìetto  quanti  favj  Teologi  e 
Confederi  hanno  liberato  da  quelli  timori  panici  le  cofcienze  de' 
loro  Penitenti ,  con  permetter  loro  la  lezione  di  alcuni  libri  proi- 
biti da  Roma  per  mondani  rìrpettr,non  già  perchè  vi  fia  in  ef- 
fi  timore  alcuno  di  poterfi  contaminare  di  qualche  errore,  maf- 
limameiue  fé  i  Leuori  faranno  doni ,  dikreti ,  e  prudenti  ! 

E  fé 
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E  fé  conofcerò,  che  il  mio  Prelato  dorma  ,  o  creda  di  vi- 
gilare ,  e  fogni  ,  io  certamente  non  debbo  dormire  e  fogna- 
re con  lui ,  ma  vigilare  quanto  poffo  ,  perchè  Grillo  me  io  co- 
manda . 

L'  ormai  a  tutti  palefe  ,  che  colla  medellma  facilità  ,  colla 
quale  Roma  proibì fce  i  libri  ,  colia  ftefTd  fuol  poi  conceder  li- 
cenza di  poterli  leggere  ,  fenza  precedente  efame  ,  fenz'  altra  co- 
gnizione, e  fenz' altro  documento  ,  fuor  di  quello  eh'  e fpo ne  co- 
lui che  la  cerca .  Edi  dicono  :  la  fua  cofcienza  ci  penferà  ;  fé 
efpone  il  falfo  ,  ovvero  fé  non  avrà  forze  badanti  ,  o  dottrina  , 
o  probità  per  non  iafciarfi  ingannare  o  corrompere  ,  non  gli 
gioverà  la  licenza  che  ottiene .  Or  fé  il  mio  Prelato  dorme  in 
concedere  così  a  ciechi  occhi  quelle  licenze  _,  doverò  io  perciò 
anche  dormire,  e  leggere  libri  perniciofi  ,  pieni  di  faìfe  dottri- 
ne ,  fcoflumatiflìmi  ,  e  ricolmi  di  mille  laidezze  ,  ficchè  polla 
contaminaifi  non  meno  il  coflume  ,  che  la  mia  credenza  ?  i^erto 
che  no;  dibbo  aflenermene,  ancorché  io  aveffi  ottenuto  da  Ro- 
ma mille  licenze.  Quelle  non  tolgono  il  pericolo,  ne  niente  met- 
tono di  nuovo  ,  o  infondono  vigore  ,  o  fortezza  alcuna  ,  ficchè 
io  pofTa  fcampare  dagli  agguati  del  Demonio,  del  xMondo,  e  del- 
la Carne .  Dovrò  configliarmi  con  me  Ilefib  ,  e  bilanciare  le  pro- 
prie forze,  fé  faranno  tali  e  sì  efficaci,  che  pollano  refiflere  alle 
tentaz-oni  del  Demonio,  e  della  v^arne ,  ed  al  pericolo,  nei  qua- 
le io  potrò  inciampare  c^.n  tale  lezione. 

Non  foddisfaciaino  noi  al  nollro  dovere  ,  con  moflrar  una 
cieca  ubbicieiza  a' precetti  dei  Prelato  ,  ed  abbandonandoci  uni- 
camente a'ia  fua  difcrezione  o  ind*fcrezio;ie  ;  poiché,  comi  s'è 
detto,  l'ubbidienza  che  Dio  conandi,  che  Ci  prefli  a'Siiperiori 
Ecciefiaflici  ,  non  è  una  fogi^ezioiie  ftjlida  ed  infjiìfata^e  la  po- 
teflà  dei  Prelato  non  è  un  a  bitrario  giudizio;  ma  1' una  e  l'al- 
tra fono  regolate  dalla  Leg^e  di  Dio  ,  il  quale  nei  Deuterono- 
mio Cap,  17.  ordinò  l'  ubbidienza  ai  Sacerdote  ,  non  alDluta  , 
mn  preferita  fecondo  la  Legge  Divina  :  Facies  ,  ei  dice,  qiod- 
dunque  dixerint  qui  prcefunt  loco  ,  quem  ekgerit  Dominus  ,  &  do' 
cuerint  te  juxta  Legem  ejus.  Solo  Dio  è  regola  infallib  le  .  A  Dro 
folo  n  rende  allòluia  ubbidienza  :  a' Prelati  una  limitata  tra  i 
termini  della  Legge  Divina  ,  perchè  quelli  non  debbono  coimn- 
dare  con  imperio  ,  ma  con  efempj ,  e  correzioni  di  pietà  e  di 
zelo . 

Non  dee  pertanto  ripuiarfi  Urano  ,    fé  ad  un  privato  ,  per 
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ciò  che  riguarda  la  fua  cofcienza  ,  fia  lecito  efaminare  per  fé 
medefimo  ,  qnal  forza  e  vigore  debba  avere  il  precetto  dei  fiio 
Prelato  ,  fioche  fi  difponga  ad  oflervarlo,  o  non  ubbidirlo.  Or 
quanto  più  fi  dee  ciò  fare  verfo  quefli  Decreti  proibitori  ^  che  efcono 
dalle  Congregazioni  di  Roma  ,  che  non  fono  certamente  precetti  del 
mio  Prelato  ,  ma  Decreti  di  Tribunali  del  tutto  fecolari  e  mondani^ 
e  che  non  fi  appartengono  punto  alla  Polizia  ^  ovvero  Gerarchia 
della  Chiefa  ?  Può  ciafcuno ,  fé  fi  crede  ballante  ,  da  fé  ileiìb 
efaminarii ,  e  fé  no,  chiami  l'acuto  o  il  configlio  de' Giurecon- 
fultr  e  de' Teologi  j  affine  di  fciogiierfi  ogni  fcrupolo  per  maggior 
ficurezza  della  fua  cofcienza  .  Non  farà  facrilegio  ii  ciò  fare,  né 
prefunzione  di  rivocargli  in  dubio  ,  e  mettergli  di  nuovo  in  un 
più  efaito  fcrutinio  . 

Non  è  così  de' Decreti  del  Principe,  e  de' fuoi  Magìflrati, 
a' quali,  fcorfi  i  termini  prefcritti  al  domandar  ritrattazione,  fia- 
nio  tenuti  in  cofcienza  ad  una  cieca  ubbiclienza,  nò  lice  più  ri- 
vocargli ad   un  nuovo  privato  efame  . 

JL'  ubbidienza  che  Dio  comanda  j  che  fi  pretti  al  propria 
Principe  ,  ed  a' fuoi  Magìflrati  ,  a' quali  è  necefiario  ubbidire 
non  folo  propter  iram  ,  ma  ancora  in  cofcienza ,  deve  cTere  tutta 
cieca  e  fommella ,  perchè  la  Scrittura  Sacra  e'  impone  ,  che  dob- 
biamo ubbidire  a'  Magiilrati  etiam  DifioUs  ,  Il  Principe  vigila  per 
noi  j  per  amminifirare  la  ginliizia  ,  come  Minifiro  di  Dio;  laon- 
de non  tratterà  delle  cofe  ,  che  fpettano  all'  anima ,  ma  alla  tera?- 
poralità.  Perlochè  io  non  vigilerò,  non  ci  penferò  ,  ma  dovrò 
ubbidirlo,  prima  propter  iram,  poi  propter  confckmìam  ;  ficcome 
per  contrario,  fé  mutato  l'ordine  mi  comandalfe  qualche  cofa 
delle  pertinenti  alia  faiute  dell'Anima  mia  ,  come  fé  volefTe  co- 
mandare òì  credere  o  non  credere  alcun  articolo  ,  io  vi  pen- 
ferer ,  l'efaminerei  fecondo  la  Legge  di  Dio,  e  fé  dubita  (Ti  che 
folFe  pregiudicraie  all'anima  mia,  andereì  da'  Teologi  per  con- 
figlio ,  ed  il  Principe  me  lo  dovrebbe  permettere  ,  e  fé  non  lo 
facefle, direi ,  obedire  oportzt  magis  Deo  ,  quam  hominìbus  .  Ma  fé 
mi  comaiidade  ,  che  io  introducefll  nella  Città  ,  o  non  pcriafn 
fuori  alcuna  forte  di  robe  o  merci  ,  che  io  pagafil  una  con- 
tribuzione ,  o  un  dazio  ,  che  guardalTì  le  mura  della  Città  ,  ed 
in  fomma  quando  mi  comandaiTe  cofa  ,  che  fervifle  per  mante- 
nere ia  tranquillità  ,  la  quiete  ,  e  la  ficurezza  dello  Stato  ,  che 
impedilFs  i  tumulti  ,  ed  altre  novità  ,  che  pofTono  portar  fcan- 
daìo  o  periiirbazione j  in  tutte  quefle  cofe  ,  poiché  fono  commef- 
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fé  alla  Tua  publica  cura  ,  non  dee  il  privato  inierporvi  il  Tuo 
giudizio  ,  ma  feguire  quello  del  fuo  Principe  ,  poiché  in  quelle 
non  fi  tratta  dell'anima  mia,  ma  di  cofe  temporali,  e  non  do- 
vrò penfarvi  fopra  ,  ma  ubbidire  ,  &  propter  iram ,  &  propter  cori" 
fciemiam  .  Così  quando  il  Principe  per  quiete  del  Tuo  Staio  ,  o 
perchè  non  s'inducano  novità  ,  che  poifano  portar  fcandalo  o 
perturbazione  ,  mi  comanda  ,  che  io  non  debba  ubbidire  qua- 
lunque Decreto, che  viene  da  Roma,renza  il  Tuo  Placito  Regio, 
e  quando  con  fuo  fpezi?.I  Refcritto  impone  rigorofamentej  che  non 
efeguiamo  nel  fuo  Stato  Decreti  delia  Congregazione  del  S.  Uf- 
fizio di  Roma ,  io  debbo  non  folo  propter  iram  ,  ma  in  cofcien- 
2a  ubbidirlo j  poiché  la  cura  della  publica  tranquillità  fpeita  tut- 
ta al  Principe  :  il  privato  non  vi  ha  dentro  parte  alcuna,  fé  non 
i' efecuzione  ,  e  però  non  ha  da  penfarvi. 

Ma  la  cura  dell'  anima  dì  ciafcuno  non  tocca  al  folo  Pre- 
lato j  il  fuddito  vi  ha  dentro  la  parte  principalifllma,  per  lo  che 
a  lui  appartiene  principalmente  il  penfarvi  fopra.  E  da  quello 
fi  vede  chiaramente  la  diftèren?a  fra  i  precetti  de*  Prelati  ,  e' De- 
creti del  Principe, e  de' fuoi  MagiRrati  ^  perchè  a  quelli  bifogna 
ubbidire,  febbene  non  fi  vede  ia  cagione,  in  quelli  bifogna  avver- 
tir bene,  fé  quando  il  Principe  comanda  ,  ordini  cofa  che  tocca  al 
fijddito,  per  prontamente  efeguirla ,  poiché  avendo  Dio  a  lui  folo 
commcfib  di  ciò  la  cura  ,  e  niente  a  me ,  devo  ciecamente  ubbidirlo; 
ma  quando  il  Prelato  comanda ,  tratta  di  cofa, che  appartiene  più 
a  me  che  a  lui  ,  e  però  farò  obbligato  a  penfarvi  più  dì  lui , 
Al  Principe  fiu'ò  obbligato  ubbidire  alfolutamente  ,  quando  trat- 
ta delle  cofe  temporali ,  fcnza  confiderare  fé  fìano  contro  la  mia 
utilità  temporale  privata  ,  imperciocché  è  necefiario  anteporre  il 
bene  pubiico  al  privato,  ma  non  dovrò  già  ubbidire  ai  Prelato, 
fé  farà  contro  I  utile  dell'  anima  mia  ,  febbene  vi  foffe  gran- 
difTuna  utilità  per  ì  fini  d-:\  mio  Prelato .  Tutto  T  errore  fla  nel 
volere  dare  al  Prelato  poteQà  fopra  le  cofe  temporali,  e  trasfor- 
mare il  Miniflerio  Ecclelìallico  in  un  giudizio  forenfe.  Non  han- 
no che  fare  i  Decreti  ,  che  efcono  dalle  Congregazioni  ,  e  da' 
Tribunali  della  Corte  di  Roma  ,  colla  falute  dell'  anima  mia  ; 
fono  quelli  Giudizj  forenfi ,  che  fi  appartengono  più  toflo  al  Mi- 
niflerio Secolare  ,  che  all'  Ecclefiaflico  . 

E  perciò  ,  ficcome  tutti  i  Criftiani  fono  obbligati  ad  elTec 
foggetti  ed  ubbidienti  a' loro  Prelati  nelle  cofe  fpirituali,  e  per- 
tinenti alla  falute  delle  loro    anime  nei  Foro  Divino,  e  quando 
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mandano  fecondo  la  Tua  Divina  Legge  ;  così  nelle  cofe  tempo- 
rali,  non  elTendo  i  Principi  ad  altri  foggetti  ,  che  a  Dio  ,  dal 
quale  immediatamente  viene  la  loro  porellà  ,  debbono  in  cofcien- 
za  tutti  i  loro  Tuddiii  aiTMUiamente  ubbidirgli ,  poiché  Dio  ha 
dato  al  Principe  quelli  due  mezzi  di  etTer  ubbidito  ,  cioè  pec 
timor  della  pena  temporale  ,  e  per  cofcienza  ,  ficcome  S.  ^aola 
fia  tante  volte  inculcato  ;  ed  è  gran  mancamento  ìafciar  perdere 
il  fecondo  di  quelli  mezzi  ,  che  non  è  il  men  neceifario  ,  con 
iafciare  dilTeminare  T  oppoilo  contro  la  Dottrina  Cattolica  prò- 
feflaia  da'  PP.  antichi  della  Chiefa  ,  ed  iofegnaia  da'  più  favj  e 
rinomati  Teolotn  della  Criflianiià  .  Dovrà  pertanto  in  quelli  cali 
più  tolto  morder  la  loro  cofcienza  lo  fcrupolo  di  non  ubbidirli 
alle  Leggi  dal  Principe  ,  la  cui  autorità  venendo  da  Dio  ,  egli 
ilelTo  vieu  difubbidito  ed  offefo  ,  che  qualunque  altro  rifpetto, 
che  non  può  eflere  fé  non  mondano  ,  e  che  più  tollo  è  ruino- 
fo  alla  loro  falute  ;  tanto  è  lontano ,  che  pofTa  recar  foUievo  ,  e 
metter  le  loro    anime  in  illato  di  quiete  e  di  tranquillità. 


GAP.        XX. 

Molivi ,  c/ie  fi  fuppUca  il  Regia  CoUateral  Con  figlio  ad  avere  prg' 
feriti  nella  Deliberaiione  da  prenderfi  intorno  a' libri  proi- 
biti del  Conjìglier  Orimaidi, 

IN  prima  dee  confiderarfi ,  che  Monfignor  Nunzio  non  ha  eh  re- 
fio,  che  fi  dia  V  exequatur  al  decreto  proibitivo  di  Roma  de* 
30.  Ottobre   172(5.  come  dovrebbe  fjrlo  per  quello  che  s' infe- 
gna  da  Van-Efpen  de  Promulg.  Leg.  Ecclef.  part.  4.  e.  i.§.  2.  e  e. 
4,.  §.  I.  e  e.  6.  §.i.  e  2,  riferendo  Salgado,  e  Tilon,  &  in  Iure 
Ecclef.  Univerf  part.  1.  Tir.  22.  e.  4.   n.  35-.   Ed  oltre  a  quei!)  ,  P 
Autore  dello   Sconvolgimento    della  libertà  della  Cìiìefa    di    Francia 
part,  I.   e.  21.  Stochmans  de  Iure  Belgarum  circa  recept.  BuLiar.   e. 
l./z.  IO.  e  per  tralafciare  gli  altri,  il  famofo  Graziano  Gefuita  ie 
Jure   &  more  prohihendi  libros  e.  2S .  dice  ,  Illud  tamen  in  ìiic  tota  de 
libris  difputatione  obfervandum  moneo, fieri  poJJe,ut  aliter  fé  res  ha-^ 
beat,  quoad  UElionem  librorum  prohibitorum  in  iocis  ,  ubi  vel  Bulla  Coe- 
noe   ,    vel  Index  librorum  prohibitorum   recepcus    non  eft  ,    vel    certo, 
quoad  omnia  receptus  non  eft.  ìi  dopo  aver  allegato  Navarro,  co- 
sì fegue  a  dire.    Hcec  Navarrus  :  qux  diligenter  notanda  funt  prò 
rm^dio  multorum  fcrupulorum  .  Ver 
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Verità  conofciuta  dalla  ftefla  Corte  Romana  ,  poiché  nella 
Prefazione  dell'Indice  nampaio  in  Venezia  nel  i  5"  8  (5.  dice  in  que- 
lla gnifa.  Quonìam  vero  iidem  Patres  intelligebant  propterea^quod  in 
aliquibus  Provinciis  libri  proliiberentur  ,  quorum  k£li.om  viri  priva^ 
ti  doBi  magno  incommodo  ajficerentur  ,  Dunque  ella  Ilellà  coi.f.ira, 
che  in  alcuni  luoghi  non  iia  punto  ricevuto  i'  Indice  ,  come  è 
in  Napoli  ,  fìcchò  non  farebbe  Arano  ,  fé  lì  domandalle  V  Exe^ 
quatur  di  detto  Decreto.  Ma  la  Corte  Romana  ftando  ora  nella 
più  aita  pretenfione  ,  che  niun  Decreto  ,  Breve  ,  e  Bolla  ,  che 
da  elFd  drmana  ,  abbia  meftieri  del  Regio  Exequatuf ,  ben  fi  co- 
nofre  ,  che  le  fue  preiranti  premure  fono  ,  affin  che  il  Regio 
Collaterale  per  fecondare  il  genio  di  elfa  Corte  debba  di  pian- 
ta fare  una  novella  proibizione  più  fevera  ed  atroce  di  quella 
fatta  dal  Papa  ,  cosi  de'  libri  già  cacciati  alla  luce  ,  come  de'due 
libri  addendi  promcdì  nelT  avvi fo  al  Lettore  ;  con  che  vuole  , 
che  i  contravenienti  nano  tenuti  non  folamente  alle  pene  iiiìpo- 
fle  dal  Papa,  ma  anche  a  quelle  ,  che  s' imponeranno  dal  Regio 
Collaterale  j  di  modo  che  quella  proibizione  de'  libri  fatta  dal 
Magirtrato  fecolare  ,  che  fin  ora  Roma  ha  filmata  pregiudiziale 
a'  fuoi  diritti  ,  quando  da  fé  ifi  Principe  s'  ingerif:a  in  quella  , 
fìccome  efprelu  mente  fofienne  il  Cardinale  Baronio  nel  Tom.  12, 
degli  Annali  nelT  Anno  1188.  ora  flima  ,  che  fi  polla  fare 
dal  Principe  ,  a  richiefia  nondimeno  folamente  dei  Papa  ;  fir- 
ir.ando  ,  che  a  quella  dtbba  venire  il  Principe  ,  non  come  Giu- 
dice della  dottrina  ,  e  come  conofcitor  degli  errori  ,  ma  che 
ciecamente  debba  aggiugner  quella  nuova  e  fevera  proibizione, 
feguendo  a  chiusi  occhi  in  tutto  e  per  tutto  i  dettami  di  Ro- 
ma. Or  che  quefla  fia  una  cofa  pregiudiciaiifilma  alla  Regal 
Giurifdizione  ,  ed  al  buon  governo  de'  vaflalli  di  S.  M.  C. 
colla  dalle  feguenti  ragioni  .  Egli  è  prima  d' ogn'  altra  cofa 
da  coiìfiderare  ,  elTer  quefia  una  novità  non  mai  ìnieCcL  ,  e  u:ia 
pretenfione  aTai  firana  della  Corte  Romana  ;  poiché  febbene  pri- 
ma era  coflume  degli  Ecclefiailici  di  ricorrere  agi'  f  mperadori  per 
ia  proibizione  de' 1. bri  degli  Eretici  folamente  ,  ad  ogni  modo  ciò 
era  ,  quando  gli  Ecclefiafiici  non  vietavano  delti  libri  ,  né  gli 
proibivano  di  leggerfi  fotto  cenfure  ,  ed  altre  pene  Ecclcfiafiiche  , 
ma  folamente  gli  datinavano  ,  cioè  gli  detefiavano  e  profcrive- 
vanoi  e  di  p-'ù  ciò  facevano  de' libri  efaminaii ,  palefamenie  udi- 
ti i  loro  Autori;  come  dice  Boiichel  nel  Dizionario  Canonico  ,  neifa 
parola  libri  _,  e  lungamente  Graziano  nei  Tratc,  ciu  Ma  oggidì  pre- 
ci fa- 
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cifamente  fi  e  introdotto  da  Paolo  IV.  a  quefta  parte  di  proibi- 
re tinta  forte  di  libri  ,  fenza  fentir  neiruno  ,  e  fenza  palefare  a 
niuno  fotto  giuramento  gli  errori  che  contengono.  DjÌ  cfie  ne 
fegue  ,  che  non  pollono,  né  devono  i  MagiÀrati  fecolari  fegui- 
re  il  giudizio  ,  che  la  Corte  Romana  ne  forma  al  bujo .  Onde 
quando  ad  efempio  di  Roma  il  Mjgiflrato  Secolare  doveffe  proi- 
bire il  libro,  ciò  farebbe  certamente  farlo  ciecamente  fu  l'auto- 
rità 3  e  fondare  il  fuo  giudizio  fui  centio  di  Pvoma  .  Cofa,  la  qua- 
le è  una  novità  fenza  efempio  . 

Ma  per  fcendere  più  al  particolare  ,  noi  ci  faremo  a  dire 
in  queda  maniera  .  O  dovrà  il  Principe  fecolare  proibire  i  libri 
vietati  da  Roma^  fenza  cognizione  della  loro  malvagità  o  bati^ 
tà  ,  e  delia  loro  condizione  ,  feguendo  come  cieco  la  condotta 
di  quella  ,  ft^nza  porre  in  ufo  la  facoltà  ,  che  Dio  gli  ha  dato 
per  far  quella  condanna  i  oppure  dovrà  ciò  fare  con  piena  co- 
gnizione, e  ad  occhi  veggenti.  Se  il  prima,  ne  feguirano  grof- 
fi  inconvenienti,  perchè  dato  una  volta  quello  efempio  ,  conver- 
rà fempre  feguirlo  in  tutti  i  libri  proibiti  da  Roma  ,  fpecial- 
rnente  ne' libri  ,  che  fon  fatti  per  difefa  de'  diritti  di  S.  iVI.  i 
quali  non  lafcia  la  Corte  di  Roma  di  afpramente  cenfurare  i  e 
in  tal  guifa  il  Magiflrato  Secolare  farebbe  fabro  di  tal  proibizio- 
ne ,  onde  reneremmo  noi  privi  della  noltra  difefa,  e  della  nollra 
ragione  .  Una  volta  che  faranno  proibiti  i  libri  del  Grimaldi, 
foiamente  perchè  fono  flati  proibiti  da  Roma  ,  non  fi  potrà 
vietare  di  proibire  i  libri  fatti  per  la  Regalia  del  noflro  Augu- 
niffimo  Padrone  dallo  Spettabile  Duca  Prefìdente  Argento  ,  dalla 
F.  IM.del  Reggente  Riccardi  y  e  dallo  fleffo  Configliere  Grimaldi , 
perchè  furono  proibiti  da  Clemente  XL  con  una  Bolla  nella  for- 
ma più  orrida  che  mai .  Che  fi  potrà  rifpondere  per  non  farlo, 
quando  fia  richieflo  di  farfi  dai  Nunzio  ?  Se  fi  pretende  dalia 
Corte  Romana  ,  che  non  altro  ,  fé  non  che  la  foia  autorità  del 
Papa  fi  debbi  feguire ,  ed  in  entrambe  le  forte  de'  libri  quella 
ha  il  fuo  vigore  j  anzi  con  maggior  forza  fi  ritrova  efprelFa  in 
quelli  ,   che  in  quelli .  Dunque  ugualmente  debbonfi  trattare  . 

JVla  fupponiamo  pure  ,  che  pofTa  farfi  dillinzione  tra  le  due 
forte  de' libri,  cioè  tra  quelli  che  non  appartengono  alla  Regal 
Giurifdizione  ,  e  tra  quelli  che  le  fpettano  ;  che  quelli  polfa- 
no  proibirfi,e  a  rifpetio  di  quelli  fi  debba  refiflere  alle  premure 
che  ne  darebbe  il  Papa.  Chi  ci  aflicurerà  ,  che  in  quei  libri, 
che   par    che  contengano  materie  non  fpetianti  al  Principe  ,  in 

effetto 
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effetto  non  vi  fiano  punti  giurìfdizionair  ,  per  cui  fingolarmente 
gli  abbia  Roma  vietati  ?  Cerne  accade  ne'  piefenti  libri  dei  Grì- 
waldi ,  poiché  ,  oltreché  neii'  Avvifo  al  Lettore  del  primo  To- 
nio fi  rivolge  a' Principi  ,  al  cui  incarico  pone  la  riforma  de* 
Teologi  per  il  bene  della  Republrca  Criftiana  ,  vi  è  dove  trat- 
ta della  recezione  de'  Decreti  e  Belle  della  Corte  Romana  , 
torn.  I.  pag.  2^6.  ove  difamina  fé  fi  debbano  ammettere  5 
il  che  in  (oiìanza  è  buttare  i  fondamenti  del  Regio  Exequa^ 
tur  .  Ed  in  effetto  il  Cenfore  il  crivella  dicendo  :  Quejìe  fo- 
no propojìiioni  non  che  fcandalofe  e  temerarie  ,  ed  a*  Sommi  Pon- 
tefici ingiuriofjp.me ,  ma  fofpette  altresì  d^  Erefi  a  ,  fé  non  che  Ereti- 
che. Nel  terzo  Tomo  poi  più  fveiaiamente  lì  tratta  e  difamina 
V  Exequatur  Regio,  e  che  le  Bolle  devono  publicarfi  ne'  luoghi 
ove  s'  indirizzano  .  Quelli  punti  quivi  fi  trattano  con  fortezza  , 
non  orante  che  l'  argomento  principale  di  quelli  libri  è  di 
Teologia  ,  e  di  Filofotìa  . 

In  oltre  è  cofa  d'  averli  in  fomma  confiderazrone  ,  che  fi 
tratta  di  denigrare  la  fama  e  1'  onore,,  non  dico  di  un  pubiico 
e  fupremo  Minillro  ,  ma  almeno  dì  un  Uomo  probo  e  chiaro  , 
con  un  fevero  Decreto  del  Collaterale  ,  il  quale  dovrà  fpar- 
gerfi  per  i  cantoni  della  Città  di  Napoli ,  allorché  fi  facete  il 
pretefo  divieto  de' libri;  quando  per  altro  fi  fa  ^  che  quella  fot- 
ta di  Decreti  proibitivi  de'  1  bri  di  Roma  non  fono  (labili  , 
ma  revocabili  ,  e  modificabili  ,  effendo  di  materia  di  difcipli- 
ra  ;  imperocché  S.  Bernardo  Epif.  180.  fcrivendo  ad  Inno- 
cencio  IL  ebbe  ad  affermare  :  Hoc  folet  hdbere  prcecipuum  Apojìo- 
lica  Sedes  ,  ut  non  pigeat  revocare  ,  quod  a  fé  forte  deprehenderit 
fraude  elicitum  ,  non  peritate  promeritum  .  Di  ciò  ne  abbiamo  Te- 
fempio  in  tempo  di  Papa  Benedetto  IL  il  quale  riprovò  le  Ope- 
re di  Giuliano  Arcivefcovo  di  Toledo;  ma  il  XV.  Concilio  del- 
la medefima  Città  non  lafciò  di  foflenere  ,  che  folfero  Ortod^f- 
fe  :  a' quali  fentimenti  fi  refe  il  fucceflore  di  Benedetto  IL  Vid^C- 
fo  avvenne  ad  Eugenio  IV,  a  riguardo  di  alcune  prupolizioni  di 
Toftato  Vefcovo  d'  Avila  .  Egli  è  nobile  I'  efempio  di  Gio:  Pico 
della  Mirandola  ,  il  quale  efiendo  condannato  da  ìnnocen\io  l^IIL 
come  dal  Breve,  che  fla  in  fronte  delle  fiie  Opere  deii'  Edi- 
zione di  Bafilea,  fu  da  Alejfandro  VI,  aiToìmo  .  Ù  illeffo  fi  pra- 
ticò nel  libro  del  Padre  Stefano  Fagundez  Gefuita  ,  intitolato 
Quxfiones  de  Chriftianis  Officiis  :  il  qual  libro  fu  prima  vietato  j 
ma  dopo  iniefafi  l'Apologia  del  Fagundei  ,  fi  permife  con  De- 

Q  q  .        ere  IO 
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creio  de' 1 8.  Aprile  1^30.  CFie  diremo  del  libro  de  Romano  Pomìfice 
del  Cardirale  Bellarmino  ,  il  quaie  ,  fecondo  alleila  Fougatù  nella  Cua 
Vita,  prima  fu  proibiio  da  Siflo  V.  ma  poi  da  ai  tri  Ponietìci  permeffo, 
come  propugnacolo  delia  Fede  ì  Così  ultimamenie  la  Storia  Eccle- 
lìartica  di  Natale  AleJJandro  ,  e  l'Eferciiazioni  del  V.Giacomo  Ser- 
ry  ,  che  erano  dannate  in  prima  ClafTe,  ora  ne  fono  tolte  .  Que- 
llo fleffo  può  fperare  il  Grimaldi  delle  fue  Opere ,  perche  aven- 
do la  (ingoiar  fortuna  d'aver  in  mano  la  Cenfura  fatta  in  Roma ^  cre- 
de con  evidenza  moRrare  ,  ficcome  ne  ha  dato  un  faggio  attor- 
no ,  che  obreptum  &  fubreptum  fuit  Pontifici  ;  onde  non  è  do- 
vere ,  che  per  un  tale  Decreto  del  Regio  Collaterale  s'  abbia  ad 
adombrare  perpetuamente  la  fua  fama  ,  con  rimanere  le  velìigia 
{labili  di  cofe  con  altri  non  praticate  « 

E  finalmente  quando  nel  Decreto  del  Regio  Collaterale  fi 
dovrebbero  vietare  i  libri  futuri  ^  come  pretende  il  Nunzio  ,  con- 
terrebbe cofe  {lrab)cche  voli  per  due  Capi.  Il  primo  fi  è,  perchè 
a  qual  fine  fervirebbi  vietar  ciò  all'  Aurore  ,  fé  il  Signor  Vice- 
rè  il  codrinfe  a  portare  in  Segretaria  gli  originali  M.  S.  ?  Sem- 
pre che  quegii  faranno  in  fue  mani ,  come  fia  pofTii^^Ie  tentarne 
i' imprefllone  ?  Che  ferve  dar  queQo  sfregio, qualora  è  cofa  im- 
pofTibile  a  fuccederne  la  Slampa  ?  Ma  potrebbe  eirere  ,  che  altri 
ne  tenefiero  copie  ,  onde  di  leggieri  flampar  fi  potrebbono.  Ma 
fé  (tanno  in  poter  d'altri  ,  come  può  l'Autore  faperlo  ,  e  fa- 
pendolo  come  potrà  togliere,  che  non  s'imprimano? 

Il  fecondo  Capo  fi  è,  perchè  pare  troppo  ardita  la  preten-« 
(ione  del  Nunzio  :  perchè  quando  mai  fi  è  veduto  ,  che  (ì  proi- 
bifcono  (lamparfì  libri,  che  non  fi  fa  cofa  contengano?  Pollbno 
contenere  fentimenii  probi  ,  poQòiìo  contenere  fpiegazioni  e  ri- 
iratiaz  oni  delle  fiefFe  materie  ,  che  fi  comprendono  ne'  libri  gà 
imprefll,  come  ottimamente  confiderà  Monfignor  Cappellan  Mag- 
giore .  Dunque  a  che  ingiungere  sì  fatto  ordine  all'Autore^  tan- 
to indifcreto  ed  irragionevole,  cofa  ,  a  che  il  mondo  non  con- 
fente ,  né  può  1'  equità  del  Supremo  Senato  del  Collaterale  per- 
metterla? Ala  il  dirà  forfè  da  parte  di  Monfignor  Nunzio  ,  che 
Tempre  che  nel  prefenie  Decreto  fi  è  detto  dal  Papa  ,  che  gli 
dannava  in  prima  Clalle  ,  s'  intendono  dannati  non  folo  i  libri 
efprefil  nel  Decreto,  ma  anche  tutt' i  libri  pa!!ati  e  futuri,  cioè 
editi  ed  edendi  ,  come  fi  dichiara  rìella  Prefazio:ie  dell'Indice, 
Venefia  17  8(5.  ove  fi  fpiega  la  forza  di  tal  propofizione ,  in  pri- 
ma ClaJJe,  In  prima  (  cioè  Claire  )  non  tam  libri  ,  quam  libro- 
rum 
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rum  Scrìptores ,  qui  aia  ha:reùci  ,  rei  non ,  hcerefis  fufpzBì  fuerunt  . 
Horum  enim  Cataiogum  fieri  oportuit  ,  ut  omnes  imelligant  corum 
faripta  ,  non  edita  jolum  ,  Jed  edenda  edam  ,  prohibita  ejfe  . 

Ciò  conferma  Van-  Lfpen  de  PLacito  Regio  pan.^.  cap.2.  §.2. 
Dunque  farà  anco  fecondare  il  Decreio  del  li'apa  ,  fé  il  Lollaie- 
raie  danna  e  vieta  anche  i  libri  fCKuri. 

Ecco  fcoperta  l'afluzia  ufata  ,  e  l'arte,  perchè  tanto  fi  pre- 
me per  avere  il  Decreto  del  Collaterale  nei  prefenie  cafo.  None 
per  altro ,  fé  non  perchè  dal  Collaterale  fi  venga  a  confermare  ed 
approvare  il  Decreto  del  Papa  ,  il  quale  condanna  non  folo  i  li- 
bri efprtffi  nel  fuo  Decreto  ,  ma  i  libri  editi  prima  ,  che  fono 
i  libri  fatti  per  difcfa  deli'  Auguftifiìmo  Padrone  .  Quelli  fono  , 
e  non  altri ,  i  libri  editi  ,  e  che  come  tali  fi  tornano  a  condan- 
nare col  prefente  Decreto .  Or  farà  cofa  tollerabile  ,  che  il  Re- 
gio Collaterale  ?)bbra  a  condannare  que'  libri,  che  fono  in  difefa 
de' diritti  di  S.M.C,  que'libri  dico,  per  cui  S.M.  ha  fatte?  de- 
gno l'  Autore  dell'onor  della  Toga  ?  Quell  ?  è  lo  fcopo  ,  que- 
(io  il  fine,  dove  vanno  a  terminare  tutt' i  difegni  della  Corte  Ke- 
niana . 

Ora  è  tempo  di  vedere  la  feconda  parte  del  noflro  difcor- 
fo .     Però    dubbiamo    vedere  ,    fé    il    Collaterale    deve    proce- 
dere air  interpofizione  di   tal  proibizione  ad  orchi  veggenti   ,    e 
con  cognizTorìe  de' meriti  della  caufa  .  Ed  in  vero  pare  ,  che  fia 
ind':fficultLbiJe  quefta  previa  cognizione  ,    perchè   dove  appogge- 
rebbe, e  fopra  quili  bS^  formerebbe  il  fuo  giudiz-o  proibitorio? 
Quella  facoltà,  che  gli  ha  dato  il   Principe,  di  efaminar  prima  di 
formare  il  giudizio ,  è  cofa  neceflTaria  alla  folìanza  del  giuJizio  ; 
altrimenti  non  giudizio  farà,  ma  una  cieca  voglia  di  condanna 'e 
alia  peggio  i  libri  del  Grimaldi  .   Se  di  quela  facoltà  voglia  fer- 
virfene,  non  avrà  bi fogno  il  Collaterale    prima  di  far  efaminare 
i  detti  libri,  e  vederne  il  fondo,  e  fcandagl-arne  ia  dottrina  ,  e 
poi  proferire  il  giudizio,  particolarmente  quando  fi  tratta  di  condan- 
nar con  p  ù  acerba  p-ne   i  libri  da  lui  approvati  colla  debita  dr- 
fami'ia  del  trafcelto  Revifore  ì    Quando  mai    fi  è  veduto  ,    che 
quelle  cofe  fiai.fi  fatte  fenza  rivolger  minutamente  i  libri  ?  Q  lando 
mai  fi  è  fatta  una  tal   proibizione  alla  foia  infinuazione  di  un  P-.-rfo- 
naggio  ,    il    quale  conferva  verfo  i'  Autore  tutta  la  malevolenza 
del  mo'ido    per    poter   cantare  trionfo    contro  di  uno  Scrittore  , 
che  ha  impiegata  la   penna  contro  di  lui   ,    ed  a   favore  del  fuo 
Principe?  Non  fi  efamineranno  que' libri, nella  revifione  de' quali 
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efclama    il    Grimaldi   elFere  fiata  in  Roma  opprefìa  la  verità  ,  e 
fofìbcata  ?  Non  fi  crivelleranno  qua'  libri ,  i  quali  mandati  da  pri- 
ma alia  Sacra  Congregazione  del  S.  Uffizio  ,  da  quella  poiché  fi 
conobbe  non  èfTervi  quelle    cagioni  ,    per   cui  ella  e  collituita  , 
cioè  ,  in  omnibus  caufis  tam  hxrejìm  manifejiam ,  quam   Schifmatay 
apojìajìam  a  Jìde  ,  magiam  Jacrilegia  ^  divinationes ,  Sacramentorum 
abufus  j  &  qucecumqut  alia  ,  quce  proefumptam  ìitp.rzfim  fapere  riden* 
tur ,  concermndbus  ,   come  fi  lia  nella  Bolla  di  Siilo  V.  Lnmenfa 
/xterna  Dei ,  con  cui  die  forma  a  qucflo  Tribunale  :  non  ravvi  fan- 
doli ,  dico,  nelTuna  di  quelle  caufe  ,   gli   rimife   alla  Congrega- 
zione  dell'Indice,  ove  per  altre  cagioiii  più  leggiere,  e    minori 
delie  fuddetie  è  folito  cenfurarfi?  Ma  che  prò!  Se  fi  trovò  il  P, 
Co:(^i  Relatore  ,  il  quale  gli  procurò  denigrare  colle  più  alte  cen- 
fure  che  poielTe .  Non  dovranno  difcuterfi    i   libri  ,   i  quali  non 
dall'intiero  corpo  di  qualche  Univerfità  fono  fiati  efaminati,  co- 
me Tuoi  farfi?  Come  dicono    i  Gefuiti  nel  cap,  22,  del  Voto  di 
Fiatone,  ove  affermano:    Primo  Jì  volumina   condnent  plura^  qua 
expurgari  debeant ,  conimittitur  alicui  Academice  Catholicce ,  ut  juxia 
illius  Cenfuram  Ubere  pojjìnt  legiy  audito  vcl  Authore  ipfo  ,  vd  Au- 
ihoris  aiiquo  vindice    &    defenjore .  E  di  tal  gravezza  fi  reputò  tal 
affare  ,  che  Siilo  V.  principale  ifìitutore  della  Congregazione  deli' 
Indice  ,  fpezia'mente  raccomanda   fimigliante  cura  alle  Univerfilà 
con    lettere   ApofioiicKe    del    lySy.  ove  dice   :    Ut  Unìverfitatum 
PariJìenfiSy  Eononimjìs  ,  Salmanticenjìs  ,  aliar umque  probatarumfiu' 
dia  ad  librorum  expurgationem  ,  &  correSlionem   excitent  ,  eorumque 
diligentiam    &    indujìriam  requirant ,  O  almeno  fi  folevano  rimet- 
tere da  Sijìo  V.  le  revifioni  a'  Cardinali ,  fecondo  fi  dice  nel  Vo" 
lum  Platonis  e. 22.  Ma  quefii  libri  fono  fiati  revifii  da  un  Frati- 
cello _,  il  quale  nell' efame  di  efCi  aveva  fifib  nell' animo,  che  era 
rata  la  fentenza  prima  di  cenfurargU, poiché  prima  che  fofiero  nef- 
le  fue  mani  per  rivedergli ,  o  per  dir  meglio, per  trovar  modo  di 
proferi vergli, erano  già  condannati  dalia  Corte  Romana  _,  flants  la 
fopprefiìone  della  Stampa  di  quelli  fatta  per  fua  infinuazione.  Sa- 
rebbe fiata  vanità  Io  fperare  ,  che  tanto  amore  per  la  verità  fofie 
fiato  in  petto  d'un  Fraticello,  che    ne  avefie  proferito  giudizio 
efente  da  pafiloni . 

Si  dannano  fenza  efame  quei  libri  ,  fol  perchè  fi  veggono 
vietati  in  vigor  di  un  Decreto  fatto  con  pafiì  avanzati ,  che  ben 
denotano  l'artifizio  ,  con  cui  è  concepito  ;  perché  lafciando  in 
difparie  di  eilère    il  Decreto    fpogliato    di   tutte  quelle  claufole 
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cenforìe  in  globo  ,  che  foglrono  apponerfi   in  ogni  Decreto  con-^ 
dannatorio,  dalle  quali  almeno  fi  odora,  fé  non  fi  fa  ,  la  cagiO". 
re  della  proibizione,  in  queflo  folo  Decreto  fi  fa  lecito  la  Lorte 
Romana  di  non  pubiicare  le  cenfure  in  globo.  Indi  vedefi  quel- 
la difibrmiià  tra  il  parere  delia  Sacra  Congregazione  ,  la  quale  gli 
condanna  in  forme  comuni  ,    e   quello    del  Papa  ,    che  in  kiì'- 
lire    la    foia    relazione   del  Segretario  ,    fovrimpone    la    proibi- 
2Ìone  in   prima  Ciaffe  .  Ma  ciò  pur  iartbbe  poco,  Te  di  vantag- 
gio   non    ci    fofTe  .     Si    pongono    fotto    la  medefima    condanna 
cosi  i  libri  flampaiì   recentemente    nel  ^1725'.    come    le  rifpofle 
flampaie  circa  il  cominciamento  di  queflo  fecoio  :  libri,  che  per 
lo  fpazio  di  26.  anni  fono  flati  immuni    da    ogni  fulmine  :    li- 
bri che  erano  ilati  tre  volte  revifti  nel  S.  Uffizio  :  libri  che  oga* 
Uno  gli  fapeva,e  gli  vedeva  applauditi  dal  comune  degli  Uomini, 
e  dalli  (Icfiì  Prelati  delia  Corte  Komana ,  ed  ora  fi  veggono  fat- 
ti rei  di  fomme  colpe  .    Segno    evidente   ,    che  i  malevoli  del 
Grimaldi  han  fatto  giocare  degli  artifizj ,  ed  inganni  per  forpren- 
dere  la  mente  fantidìma  del  Papa  .    E    quefii   libri    fi    dovranno 
condannare  fenza  remilTìone?  Se  Roma  appoggia  le  fue  deiermi- 
razroni  in  una  femplrce    e    nuda  relazione  di  un  Frate,  il  quale 
è  facile  ,  che  abb  a  i'  animo  di  mille  prevenzioni    e  padìoni  ri-. 
pieno,  e  fopra  la  medefima  relazione    ha  la  confidenza  di  deni" 
grare  la  fama  altrui ,  e  di  pregiudicarlo    negl'  iniereffi  ,    e  nella 
ftima  ,  e  oltra  ciò  appoggia    le    più    ardite   rifoluzicnì  contro  la 
perfona  dell'Autore:    il  Reg'o  Coliateraie  ,   che  è  ufo  praticare 
altre  maffime  di  gitillizia  ,  alTiflito  dalla  Legge  naturale   e    civi- 
le, non  fa,  né  può  appoggiarfi  fu  di  quella  relazione  afe  igno- 
ta, ma  bensì  revifti    e    confiderati    i  libri   ,   potrà    aggiugner  la 
condanna  più  fevera ,  che  defidera  Monfignor  Nunzio  . 

Ma  quando  àtbhì  ciò  fare ,  egli  ha  da  elTere  Revifore  ira- 
fcelto  ,  colli luiio  in  digr^iià  independente  dagli  Ecclefiaftici,  e  Par- 
rochi  ;  altrimenti  farà  difiìcile  trovare  un  fcmplice  Prete  ,  o  Mo- 
naco ,  il  quale  abbia  tanto  fpirito  e  zelo  per  la  verità  ,  che  vo- 
glia contraftare  ciò,  che  è  fatto  a  nome  di  5.  Santità.  Parimen* 
te  dovendo  ciò  fare  ,  non  vorrà  pregiudicare  a  ciò ,  che  il  Dì- 
ritto  divino  ,  naturale ,  canonico  ,  e  civile  han  determinato,  che 
fia  r  Autor  di  quel  i  b'o  afcoliato  ,  ed  abilitato  a  proponer  fua 
ragione.  Ciò  i' han  conofciuto  necelfario  a  farfi  (  per  non  par- 
tirfi  da*  Giudizj  medefimam'^nte  Ecclefiaflici  )  non  dico  già  ne- 
gli antichi  Conciij  ,   ove  fempre  gli  Autori  ,   o  fuoì  Difcepoli 
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fono  flati  intefi ,  ma  ne'  Secoli  pofteriori  nel  celebre  Concilio  di 
Laterale  IV.  folto  Innoceniio  III.  ove  ^\  dannò  il  libro  dell'Ab- 
bate Giovacchino  ,  non  lì  procedette  a  condanna  ,  fé  non  furono  prima 
intefi  i   Monaci  dei  fuo  Ordine, per  efler  egli  morto  .  Nei  Conci- 
iio  di  Bafika  ,  ove  fi  vietò  il  libro  di  Agojllno  di  Roma   Arci- 
vefcovo  di  Nazaret  ,  fi  ebbe  avvedimento  di  avvifare  i'  Autore  , 
avvegnaché  egli  non  volle  intervenirvi,  dicendofi  in  qu^Wo  SeJJ", 
22.    Nec    hac   ftntentia  per  foncé,   prcofad    AuElorìs   prcejudicare    in," 
tendit  hxc   eadem  SanBa  Synodus  ,  quia  ,  etji  debite  l'ocatus  fuerit, 
caufam  tamen  abfendcE  alitgaxdt ,  &  in  aliquibus  fuisjcriptis  ,  &  alias 
doérinam  fuam  determinationi  Ecclefice  fubmijic  .    Che  forfè  fi  ap- 
partarono i  PP,  del  Concilio  di  Trento    da    quello    fentimento  ? 
Certamente  che  nò.   Poiché  la  Congregazione  iftituita  dal  Con- 
cilio per  i' efame  de' libri,  prima  efaminò  qiiefto  punto,  fé  do- 
vevano intenderfi  gii  Autori  5  e  benché  foflero  vaij  i  fentimentr, 
come  fuole  accadere  ne' publici  congrefiì,  al  d're  del  Pallavicino 
nella  Storia  ddCcnciiio  di  Tremo  l.  15*.  e.  18.  e  ip.  ad  ogni 
modo  la  maggior  parte  aderì  al  doverfi  fentire  .     E  perché    ciò 
riufciva  malagevole  per  la  diflanza  del  luogo  ,   ove  ftavano    gli 
Autori  ,  e  per  non  faperfi  ove  fofiTero  ,   perciò  deliberarono  nel- 
la SeJ]\  18.  Hxc  autem  omnia   ad  notitiam    quorumcumque  dedu5ia 
effe  valt  ,   prout  edam  prcefend  Decreto   deducit  ,    ut  fi  quis   ad  fi 
pertinere  aliquomodo  putaverit  ,  quce  vel  de  hoc  Ubrorum  ,  &  Cen^ 
furarum  negotio  ,    t'el  de  aliis   ,    quce  in  hoc  generaU  Concilio  tra- 
manda  prcedixit ,    non  dubita  a  San5la  Synodo   fé    benigne   audi^. 
tum  iri. 

Non  difllmile  condotta  tenne  Leone  X.  quando  volendo  dan- 
nare le  propofizioni  contenute  ne'  libri  di  Lutero  ,  volle  invitar- 
lo a  dir  prima  le  fue  rag'oni  .  Cosi  in  foilanza  praticarono 
le  Congregazioni  di  Roma  fleflTa  ,  quando  fi  trattò  di  proibire  il 
Talmud  degli  Ebrei  5  quando  fi  agitò  la  caufa  della  proibizione 
del  libro  della  frequente  Comunione  d'Antonio  Arnaldo  ,  le  cui 
veci  fodenne  il  Signor  de  Bourgion  ;  quando  Ci  trattò  di  poner 
nell'Indice  il  libro  de' nuovi  Cnftiani  del  P.re//ier.  Onde  l' In- 
quifizione  di  Spagna  ha  nelle  fue  ilhuzioni  di  non  proceder  pri- 
ma alla  condanna  di  un  libro  ^  fé  non  una  ,  o  più  volte  fi  fia 
JDtefo  r  Autore ,  per  fentire  le  fue  difefe  .  Onde  dicono  i  Gè- 
fuiii  Compilatori  del  libro  intitolato  Votum  Platonis  e.  22.  Tertio 
juftiffime  fé  gerit  Inquifuio  Hifpanica  ,  cum  Ecclefiafticis  DoBoribus 
capita  aQQufadQnum  sxhibet  ,    nam  cum  ex  Cap.  De  quibus  ab  In- 
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noe.  T.  &  Cap.  De  libell.  a  Leone  IV.  gravijjlme  pro^cipiatur  omni" 
bus  Judldbus  ,  &  Tribunalibus  ,  ne  ab  exempiis  Concdiorum  Gjie- 
ralium  in  judicando  recedant  ^  necejje  ejl  eam  audientiam  ipfis  prx- 
Jìare  .Quindi  è,  che  più  gravi  Autori  hanno  inlbgnaio,  tue  nella 
coiidanna  de'  libri  è  fecondo  il  diritto  afcoltar  gli  Autori .  Così 
foflengono  i  Gefuiti  in  quei  loro  Votum  Flatonìs  e. 2 2,  Così  anche  .1 
RainauJo  de  honìs  0  malìs  libris  num.^02.  ed  il  F.  Bagozio  al- 
tresì Gefulta  lib.  4.  Dlfp,^.  cap.  2.  Sec.i.  Mu-atori  de  moderante 
Ingeniomm  l.  2.  e.  J.  Giacomo  Boiieau  nella  Confi der anione  rij'pet" 
tofa  y  Confider anione  2.  Fieury  nei  Mercurio  Storico  Poliiico  del 
mefe  d'  Aprile  1710.  e  T  Autore  dello  fconvolgìmemo  della  li* 
berta  delle  Chiefe  di  Francia  e.  7.  n.  3.  Laonde  Tollaio  Velcovo 
Abulenfe,  Autore  celebre,  fi  querela  de' Cenfori  Romani,  per- 
chè gli  occultavano  i  Capi  delle  accufe  ,  dicendo  e  sì  nella  Tua 
Apologia  all'  Arcivefcovo  di  Toledo  .  Ecce  quanta  iniquìtas  ,  & 
quanta  divini  &  humani  juris  confujio ,  en  ìpjius  natura  jur a  vio- 
lata ,  ut  conjiituto  Jujìidiz  Tribunali ,  ipfi  reo  defenfionum  copia  de- 
negetur ,  quam  tamen  foepe  clamofis  atque  importunis  vocibus  ,  te- 
fie  ,  ut  ita  dicam ,  tota  Ecclefia  expofueram , 

Dai  che  conchiudono  i  PP*  Ciefuiti  nel  Voto  di  Platone  cap, 
2.2.  in  quella  maniera.  Primo,  ex  generalibus  prmcipiis  juris  de 
audientia  prceflanda  iis  ,  qui  fé  gravatos  arbitrantur  ^  òecu  ^o  ^ex 
mente  Concdiorum  ,  prcefertim  Tridentini  ,  &  Bafkenfis  nuper  ade^ 
gatonim  ,  &  ex  communi  fenfu  Doflorum  ,  prcejenim  S.  C.ypriam , 
S.  Bajilii  ,  Abulenfs  ,  &  aliorum  plurium  ,  quos  prò  re  manifejìa. 
non  expedit  allegare .  Teriio  ,  ex  praxi  ^perpetua  Ecclefiz  Dei ,  quain 
inviolate  univerfa  Hifpania  obfervavit  ,  pr^fertim  poji  ereLìionein 
Supremce  Inquiftionis ,  quae  licet  nulli  Authori  tribuat  cenfuras  Q,ua^ 
lificatoìfum  ,  ù  earum  fundamenta ,  Jì  non  jìt  reus  cum  fulminatio^ 
ne  procejjus  ,  attribuii  feorfun  poftas  propoftiones  ,  quos  a  Cenjori- 
bus  condemnatoe  funt  ^  ut  eas  tueatur.  Quarto,  ex  jure  naturali , 
&  divino  y  cum  prcediBis  circumjìantiis  debita  ejì  audientia  ,  quoi 
non  levis ,  fed  gravis  Jìt  infamia  ,  quce  ex  prohibitione  ,  &  expur- 
gatione  librorum  emergit  in  Authores ,  Ordines  _,  Academias  ,  PrO" 
linciai  naturales.-non  leves  etiam  funt  impenfce  ,  qutz  jìunt  in  impref' 
Jìone  librorum  .  Necejj'e  igitur  ejl ,  ut  indubitate  firn  opera  inexcufabi^ 
Ha,  ut  prò  culpa  certa  pcena  certa  adhibeatur  ,  Qu'wto , quia  Difciplina. 
Ecclejiajìica  gravijjlme  Iceditur  ,Jì  propofitiones  probabiles  condemnentur. 

A  quelle  rdgioni  fé  ne  aggiungono  delle  altre  ,  che  fi  con- 
fiderano  da' difetti,  che  poiTono  avvenire  ne' relatori  de' libri  ,  i 
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quali  va  minutamente  notando   Van-Efpen    de   ufu    placiti    Regìi 
fart.^.  C.  1.  §.    1.    ed  i   Gefuiii  in  Voto  Platoms  C.  22.  dicen- 
do :  Tandem  ance  conciujionem  Jupponendum  eji  ,  cum  judiciiun  li^ 
brorum  imegre  pzndeat  ex  aiiorum  rdaiione  ,    prczcipue    cum  multx 
Jìnt  propojitiones  Cenfura  Tìieologica  notatoe.  ,    nonnuUas  fraudes  in- 
tercedere pojje.    Primo:  Si  curjim  legant  Examinatores  ,  &  mentem 
AuEions  non  calleant  ,  aut  ejus  phrafìm  non  per  àpi  ani ,    Setundo  ; 
Si  Examinaiores  viri  docii  videantur  ,  me  tamen  Jìi ,  aut  quibufdam 
rebus  excelleant  ,  unde  gloriam  nominis  acquijìerant  ,    &  alias  fibi 
traàitas  prorjus  ignorem  .  Teriio  :  Si  confpirent  ,  &  odio  pacifcan-^ 
tur  ,  Quarto  :  Ex  deferii  panis ,  vel  patroni  ,  aut  elevata  ,  aut  de." 
Tprejìa  narratio  proponatur  Judicibus .  Quinto:    Si  ingenium  habeant 
atrox  ,  &  indoiem  cruaelem ,  de  quibus  fccpe  conqueritur  S,  Hierony^' 
inus  ,  nominatim  in  Pro^fatione  in  Efdram  ,  &  Nehewiam  ,  taxans 
hoc  genus  obtreólatorum  fux  do  et  r  in  ce  .    Tandetn  :   si  aliis  modis  ite- 
nebr^  vjfundantur  ,  quos  Hojìienjis  in  Prooemio  Summce  compilavit , 
ad  novem  capita  reducens. 

Quando  dunque  vorrà  il  Regio  Collaterale  proceder  cogli 
occhi  aperti  in  quello  affare  ,  dovrà  attendere  a  confiderare  le 
fuddelte  cofe  ,  le  quali  fono  indifficcitabili  ,  che  tutte  fi  ripon- 
gono folto  ia  fua  alta  confiderazione .  Non  avendo  il  Grimaldi 
altro  in  veduta  ,  fé  non  che  non  fi  pregiudichi  a'  diritti  ^  ed  a[ 
decoro  del  fuo  Sovrano  ^  nel  mentre  che  li  tratta  la  caufa  di 
lui  particolare. 

Si  deve  aggiugnere  una  cofa ,  che  fi  deve  tenere  in  gran  con- 
fiderazione ,  ed  è  ciò  che  accenna  il  grande  A-nonio  Arnaldo 
nelle  rifpoile  a  Steyaert  part.  ^.  dif.  ^^.  n.  $,  ove  annoverando 
le  cagioni  per  cui  foglionfi  proibire  i  libri  in  Roma  fenza  ra- 
gione ,  confiderà  in  quella  guifa.  Quando  un  Autore  fi  è  refo 
odiofo  alla  Corte  Romana  fcrivendo  contro  le  fue  pretenfioni  , 
non  fi  contenta  proibire  i  libri ,  che  aveva  fatti  su  quella  mate- 
ria ,  ma  paflfa  fovente  a  proibire  tutte  quelle  opere  ,  che  noti 
contengono  cofa  alcuna  di  male .  Ciò  ha  fatto  a  riguardo  di 
Carlo  Molineo  favifiìmo  Giurifconfulto  ,  il  quale  aveva  avuto  la 
sfortuna  di  efler  impegnato  nelf  Erefia  per  qualche  tempo  ,  ma 
poi  ebbe  da  Dio  la  grazia  di  entrare  nella  Chiefa,  e  d\  morire 
da  buon  Cattolico  j  perciochè  egli  aveva  fcritto  contro  i' abufo  del- 
le picciole  date,  ciò  che  fu  in  feguito  di  un  regolamento  di 
Arrigo  IL  e  che  egli  aveva  fatte  altre  Opere  ,  elTendo  Eretico, 
che  potevan  meritate  d'  effere  cenfurate .    Si  fono  proibite  tutte 
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Iq  Opere  generalmente  ,  ed  ancora  quelle  di  Giurìfprudenza , 
ove  non  vi  Iia  niente, fé  non  di  molto  utile  per  il  Foro,  e  per 
gli  Giudizj  ;  e  fi  è  tant' oltre  trafportata  i'avverfione,  che  Fian- 
■'ro  a'  fuoi  libri  ,  'che  li  eccettuano  Tempre  nelle  licenze  ,  che  fi 
danno  a  Roma  di  leggieri  libri  proibiti  ,  a  coloro  che  le  do-, 
mandano . 


GAP.        XXI. 

Rifpofta  di  Pietro  Giannone  Gìurifconjlilto  ed  Ai^vocato  Na- 
politano ad  una  Lettera  fcrittagU  da  un  Amico  ,  nella  quale  V 
avvifava  dzlla  poca  foddisfaiione  d''  alcuni  in  leggendo  nel  Lib, 
23.  della  di  lui  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  al  Gap.  L 
la  pretenjìone  de''  Napolitani  intorno  al  Dominio  del  Mare  /Id.ria- 
lieo  j  e  la  Storia  de''  Trattati  feguiti  in  Veneiia  con  Federico  I, 
Imperatore  j  ed  Atto  di  Papa  Alejj andrò  UL 

GENTILISSIMO  SIGNOR  MIO. 

A  Pari  della  fua  cordialità  ed  afftzioiìe  ,  che  non  tralafcia  m 
tutte  le  occafioni  di  ricolmarmi  de'  Tuoi  favori  ,  crefcono 
le  mie  obligazioni  verfo  la  degniflìma  fua  perfona  ;  ma  fopra 
ogn'  altro  devo  riputar  fegnalaiifilmo  queRo  ,  che  ora  ricevo , 
cioè  r  avvifo  che  fi  è  compiaciuta  di  darmi  della  poca  fod- 
disfazione  ,  che  ha  (corta  in  alcuni,  in  leggendo  il  cap.  1.  del 
jL.  13.  delia  mia  Storia  ,  ove  tratto  del  Dominio  dei  Mare  A- 
driatico  ,  e  narro  la  lite  di  Papa  AleJJandro  I(T.  in  Venezia  ,  e 
ciò  che  coir  Im.peratore  Federico  i.  fi  crattalfe  ;  poiché  mi  dà 
occafione  colle  richielle  f-ttieini  ,  e  le  diffi.;olià  prop. xilemi  ,  di 
mortrarmi  non  men  fedele  Storico  ,  che  biiono  e  leale  cittadino. 
Som  perfuafo  ,  che  alcuni  non  b^ne  informati  delle  noftre  Napo- 
liiane  meaiorie  ,  e  molto  meno  di  quelle  ,  che  fono  più  ripoile, 
e  non  cotanto  divolgate  ,  avran  creduto  ,  che  avedl  deviato  dal 
mio  iflituto  nel  trattar  del  Dominio  di  quel  mare  ,  e  di  ciò 
che  in  Venezia  accadde  tra  quel  Pontefice  ,  e  i'  Imperatore  • 
Ma  coloro  ,  che  avranno  attentamente  lette  ,  non  dico  le  a'^cu- 
rate  Storie  di  quel  Regno ,  ma  le  Opere  dottiflìme  del  P.?aolo 
Sarpi  ,  e  fpezialmente  la  continuazione  d-iia  Storia  drglr  Ufco- 
chi  aggiunta  a  quella  di  Minucio  Mmuci  Arcivefcovo    di  Zara  , 

Kr  ed 
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ed  i  fuoi  prudenti  e  favj  difcorfi  fatti  d'  ordine  publico  fopra 
il  Dominio  del  Mare  Adriatico  ,  anzi  l'Allegazione  fìelTa  del 
Frangipane  ,  che  va  imprelFa  tra  le  di  lui  Opere  ,  non  avranno 
certamente  riputato  ,  che  folTe  ii  trattarne  fuori  del  mio  iftiiuto, 
e  molto  me/)o  Ci  daranno  a  credere  ,  che  fofTe  ciò  una  nuova 
intraprefa  de'  Napolitani ,  Per  foddisfare  adunque  non  meno  agi* 
uni ,  che  agli  altri  ,  ed  informarla  di  quanto  mi  richiede  fopra 
quefli  due  punti  di  Storia  _,  affinchè  polfa  nel  tempo  fìeffo  fin- 
cerar  fé  medelìma  ,  e  dileguar  qualche  nebbia  ,  che  fi  fode  fpar- 
fa  negli  occhi  di  que' pochi ,  che  m'accenna,  volentieri  prendo 
i'  occafione  ài  moflrarle  ,  che  non  poteva  io  fcufarmi  fenza  gra- 
ve mancanza  di  trattarne  ,  e  dovendone  per  neceflltà  trattare  , 
non  poteva  ,  come  buon  Cittadino  Napolitano  ,  che  fcriveva  la 
Storia  di  Napoli,  e  la  dedicava  a  Cefare,non  men  Arciduca  d' 
Aufiria  ,  e  Signore  delle  Provincie  adiacenti ,  che  Re  di  Napo- 
li ,  e  d'  Ungheria  ,  d'  altra  maniera  parlarne  ,  ed  avrei  mancato 
al  mio  dovere  ,  fé  con  tale  opportunità  non  avelli  abbracciato  le 
maflìme  de'  miei  Maggiori . 

J.     Intorno  al  Dominio  del  Mare  Adriatico . 

Non  potrà  fjperfi  il  motivo  ,"  col  quale  io  fui  forzato  a 
trattarne  quafi  di  neceffiià  ,  fé  non  fi  porrà  attenzione  a'  tempi 
paiTaii ,  con  ridurfi  a  memoria  quanto  da'  noflri  Maggiori  foife 
flato  contrj.fljto  quello  Dominio  a'  Veneziani  ,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  libera  navigazione  in  quel  Golfo  ,  fpezialmente  dal 
Capo  d'  Otranto  ai  fiume  Pefcara  ,  e  fin  dove  ii  Regno  confina 
collo  Stato  della  Chiefa  Romana,  e  che  fecondo  il  più  o  me- 
ro potere  delle  Claffi  marittime  ,  che  fcorrevano  in  quel  Mare ,  cia- 
fcheduno  rinvigoriva  ,  o  rallentava  la  vicendevole  pretenfione  . 
Io  non  ebbi  ardimento  in  quel  libro  della  mia  Storia  di  deci- 
dere la  gran  lite  tra  il  Mare  liberum  dì  Ugone  Crollo  ,  ed  il 
Mare  claufum  di  Gio:  Seldeno  ;  ma  ciafcheducjO  può  accorgerli 
che  il  mio  fentim|hto  fa  ,  che  fempre  che  i  Golfi  fi  pollano 
cufiodire  con  Armate  Navali  ,  le  quali  fcorrano  da  per  tutto ,  e 
gii  tengan  purgati  e  netti  da  Corfari  ,  e  altri  predoni  di  Ma- 
re ,  fé  ne  polfe  acquifiar  dominio  ,  per  quanto  quell'  Elemen- 
to farà  idoneo  di  fofìTÌrlo  .  Niun  è  ,  che  non  conofca  la  gran 
differenza,  che  intercede  tra  il  dominare  e '1  polTedere  il  Mare, 
e  gli  ampj  fpazj  della  Terra  ferma  ed  immobile,  la  quale  dal- 
la 
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la  natura  flefTa  fovente    o    da    monti  ,    o  da  fiumi  ,   o  da  vaili 
vien  circondata  e  divifa  ;  ond'  è  ,  che  T  Alpi  furono  riputate  ter- 
mini ben  férmi,  onde  l'Italia  folle  divifa   da  tutto  il  rimanente 
d' iìuropa  ,  ed  i  Romani  nella  divifione  delle  Provincie  dell'im- 
perio non  fi  valfero  ,  che  di  quelli  termini  naturali .  E  quando 
pur  quelli  mancafTero  ,  htv\  la  Terra  per  umano   potere    ed    in- 
duflria  può  elTer  terminata    da  confini  lìabiii    e    manufatti  ,  che 
poiTono  eflere  cuUodiii  da  Piazze  di  Frontiera  ,  validi  Prefidj ,  e 
Barriere  .    Ma  i  Seni    o  Golfi  del  Mare    non  polendo  efiere  da 
confini  terminati  ,  non  fi  pollòno  dominare  fé  non  con  la  cullo- 
dia  e  difefa    (  che  è  Io  fleffò    che    poiTederli  )    per   mezzo   de 
poderofe  armate  navali  ,   che    fpellb   gli    fcorrano    e    riandino , 
Difiìcile  farà  i'  occupazione  ,  ma  più  difficile  fa;à  la  poirefiìone  j 
e  r  una    e  T  altra  è  necelTaria  per  acquiflaie  dominio .    Ma  non 
perchè  ciò  fia  molto  difficile,  farà  impedìbile  l'ottenerlo,  quafi 
che  ripugnafle  alla  natura  ,    ed  alle    leggi   delie   Genti  .     Dopo 
Ugone  Crocio  ,   e  Sdamo    fi    fono   impegnati  valenti  Giurìfcon- 
fulti   di  mollrare,  che  non  meno  la  Terra  ,  che  il  Mare  per  di- 
ritto di  natura  pofia  occuparfi  ,   e  che  il  Mare    dalia  fua  prima 
origine  non  fi  foffe  acquiilato  per  altro  titolo  ,  che  per  P  occu- 
pazione ,  e  pofleilìone  indi  ritenuta  j  ficcome,per  tacer  d'altri, 
tino  all'ultima  evidenza  ha  dimofìraio  a' di  nod.n  Corndio  Bynker" 
shock  famofo  Giiireconfuito  Olandefe  in  quella  fua  doitifllma  DiC- 
feiiazione  de  Dominio  Maris  cap.   i.    e   5.   il  quale  per  non  ur- 
tare neir  oppolle  fentenze  di  Crocio ,  e  di  Seldeno  ,  s'  uniformò 
al  Seldeno  intorno  al  poterfi  occupare  il  Mare  ,  ma  non  difprez- 
2Ò  la    dottrina   del  Crocio  intorno  alla  polTefllìone  ^  che  la  richie- 
de perpetua  ,   e  che  fi  conferva  per  la    navigazione  ,  e  cuftodia 
perenne.  Dominium  Maris  (  egli  dice  nel  cap.^,  )  prima  ab  ori'- 
gine  non  fuijje  quxjìtum  ,  nifi  occupatiom  ,    hoc  eji  navi^atiom  ea 
animo  injìituta  ,    ut  qui  libera  per  vacuum  ponit  vejligia  Princeps , 
ejus  quod  navigai  Maris    velit  ejfe  Dominus   .•    certum  e(i   &  porrà 
confequi ,  non  aliter  id  Dominium  retinzri  ,    quam  pojjefjione  perpe- 
tua ,  hoc  eji  navigatione  ,  quce  perpetuo  exercetur  ad  cuftodiam  ma- 
T^i^i  fi  exterum  ejì ,  habendam  :  ea  namque  remijfa  remittitur  domi' 
nium  ,  &  redit  mare  in  caufam  prijìinam  ,  atque  ita  rurfus  occupan. 
ti  primum  cedit .  Richiede  in  breve  ,  che  1'  animo  di  colui  ,  che 
P occupò,  lìa  tale,  che  pojl  occupationem   mare    ita    pergat  pofji- 
dere  ,  ut  vires  fuas  explicet  ad  tumdum  ,    quod  naóius  eji.  Domi'*, 
nium, 

R  r    2  £  non 
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E  non  pur  non  ripugnano  a  quella  occupazione  le  "Legol 
di  Natura  ,  e  delle  Genti  ,  ma  di  fatto  le  Storie  e'  iRruifcono  , 
che  più  Nazioni  ebbero  dominio  di  Mare  ,  non  pur  di  Seno, 
o  di  Golfo  .  Per  tralafciarne  moltidìme ,  iliuPire  è  ì'  efempio  del 
Mare  Mediterraneo  occupato  da'  Romani  ,  che  ne  ritennero  il 
dominio  per  tutto  il  tempo  ,  che  il  loro  Imperio  fi  mantenne 
florido  e  pofTente  :  poiché  polledendo  eflì  l'  Europa  ,  1'  Afia  ,  e 
r  Africa  ,  dalie  quali  il  Mediterraneo  è  chiufo  e  circondato ,  ed 
e(Tèndo  padroni  dì  tutti  i  Porti  ,  e  de'  due  Stretti  Erculeo  ,  e 
Tracio  ,  per  i  quali  devono  palTare  ì  Navigli  per  potervi  navi- 
gare ,  chi  può  dubitare  ,  che  non  fi  rendeilèro  eziandio  padroni 
ài  quel  Mare  ì 

A  tulto  ciò  fi  aggiunga  ,   che  i  Romani  per  confervare  la 
pofleflìone   ,    e  per  confeguenza    il    dominio  ,    vi    mantenevano 
quattro  Claffi  marittime,   le  quali  perpetuamente  lo  fcorrevano  , 
La  prima  era  a  Mifeno,  la  feconda  prefTo  Ravenna,  la  terza  in 
Fiejus  nella  Gallia  Narbonefe  ,  e  la  quarta  in  Bizanzio.    Quindi 
l'Imperatore  Antonino  nella   L.  Deprecano  D.  ad  L.  Rhodiurn  de 
JaBu  rifpondendo  ad    Eudemone  ,    gli  àiHh  :    Ego  quidem    mundi 
Dominus  ,  lex  aiuem  maris  /  poiché  colui  ,    che  domina   tutta  ia 
Terra  intorno,  ond'è  il  mare  rinchiufo  ,  può  dar  legge  ai   Ma- 
re fieUo  ,  ed  a  tutti  coloro  che  vi  navigano.  Ma  bi fogna  ,   che  il 
Mare  fia  cudodito  ,   poiché  altrimenti  la  poiTefiìone  fi  perde  per 
r  iflabiiità  dell'Elemento,  facile  a  ricevere  armate  firaniere,  che 
pollano  da  per  tutto  fcorrerio    ed  occuparlo  ,  Per  la  qual  ragio- 
ne Già.'  Seldeno  per  prova    del    dominio    dei  Mare  Britannico  _, 
preieib  dai  Re  d'Iìghiherra,  non   potè  portire  miglior  argomen- 
to ,  che  la  perpetua  euflodia  ,   che  il  Re  Edgaro  ne  faceva  fare 
dalie  fue  Atm.ate  :  qui  omni  ocftatQ  ,    (  come  fono  le  fue  parole 
Lib.  2.  Maris  claiiji  C.  io.   trafcritte  dal   Monaco  IVIalmesburienfe) 
emenja  Jìatim  Pa/chali  Fejìipitate  ,  Nai'es  per  omnia  liitora  coadii- 
nari  prcecipiebat  ,  &    Infulam  circuint'eclus  mare  explorabat ,ne  quid 
Firaice  turbarent  ,    viriiiter  hoc  agens  ad  defenfionem  cantra  exieros 
Hegni  fui ,    Or  tale  eiPendo  ia  condizione  del  Dominio  del  Ma- 
re, nxibiie    e    vacillante,  che  fé  non  farà  perpetuamente  cullo- 
dito     e    guardato  ,    riefce  cofa  molto  difiìcile  e  malagevole  po- 
terne  avere  una  interrotta  poflefljone  :  quindi  fé  o  farà  trafcura- 
ta  la  cullodia,  ovvero  mancate  le  forze  marittime  di  un  Princi- 
pe ,  forgerà  altra   Poisnza  in  mare  più  potente    ,    e  di  numerofi 
navigli  più  florida   e    formidabile,  d'uopo  è,  che  la  forza  mi- 
no- 
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nore  ceda  alia  maggiore  ,  ed  il  vincitore  in  guerra  n'acqui- 
fiera  il  dominio ,  non  altrimenti  die  la  vittoria  dà  in  mano  del 
vincitore  tutte  le  Terre  ,  dalle  quali  averà  fcacciaio  il  vinto  , 
Così  i  Romani  fotio  Scipione  avendo  vinti  in  Mare  i  Cartagi- 
relì,  e  toltoi^li  le  loro  Navi,  dice  Polibio  lib.  3.  DenBis  hojli' 
bus ,  Imperio  maris  potiti  funt  ,  e  gli  Ateniefi  dopo  la  vittoria  di 
Salamina  coinro  i  Ferflani  ,  dice  Erodoto  ,  che  confegnirono  l* 
Imperio  del  Mare  .  Così  fecondo  !e  mondane  vicende  foggiac- 
dono  i  Mari  a  più  rpi^ife  mutazioni  e  cangiamenti  j  onde  fo- 
vente  colui  ,  che  dava  prima  le  leggi  al  Marc  ,  le  riceve  poi 
da  altro  più  podere fo  e  polfente .  Dopo  la  decadenza  del  Ro- 
mano Imperio  non  vi  e  dubbio  ,  che  gi' Imperadori  Greci,  fin- 
ché le  loro  forze  marittime  ebbero  vigore  e  fuflìflenza ,  confer- 
varono  il  Dominio  del  Seno  Adriatico  j  ma  quelle  poi  mancan- 
do, ed  avendone  perduta  la  cuQodia,e  per  confeguenza  la  pof- 
feffione  ,  e  dall'  altra  parte  la  Sereniffima  Republica  Veneta  feni- 
pre  più  rendendoli  potente  in  mare  ,  a  proporzione  delie  forze 
iue  marittime,  che  andavano  aumentando,  flendeva  i' occupazio- 
ne più  oltre  degli  ultimi  recelTi  di  quel  Golfo  j  che  furono  i 
primi  fuoi  acquiUi  :  liccome  opponendufi  al  favoiofo,  con  non  mi- 
nor fincerità  cìie  dottrina  f:ri(re  il  Padre  Sarpi ,  tanto  più  da  com- 
mendarfi  ,  quantochè  rifiutati  i  favoiofi  titoli  de'  fuoi  compatrioti 
Addì,  s'attenne  a  quello  titolo, come  il  più  fondato  e  plaufibile. 

Quindi  i  nofìri  Autori  riguardando  la  qualità  del  Mare , 
uguagliano  i' inabilità  degli  acquifti  ,  e  delle  perdite  a  quelle, 
che  gii  antichi  Giureconlulti  Romani  nella  L.  y.  §•  i.  e  L,  6, 
in  princ.  D.  do.  rerum  diuif.  e  nella  L.  14.  §.  i.  D.  de  acquir, 
rer.  dom.  fcrillero  di  coloro,  i  quali  neMidi  dei  Mare,  che  fo- 
no a  tutti  comuni ,  fabricano  le  loro  cafe  per  la  pefcagione  .,  ì 
quali  per  tali  edifizj  fi  rendono  padroni  del  fuolo  j  ma  le  diru- 
te le  cafe  ,  ed  abbandonate  celferanno  di  poiTederle  ,  ritorna  il 
luogo  occupato  in  prìftinam  caufam  ;  ficchc  altri  che  ì'  occuperà 
poi ,  fé  ne  renderà  padrone ,  non  meno  che  il  primo .  Nei  tem- 
po che  i  Veneziani  non  meno  contro  gi'  Imperatori  Greci  ,  che 
contro  Carlo  Magno ,  €  fuoi  figliuoli  difendevano  colle  loro  ar- 
mate la  poireflìoiie  del  Golfo  ,  non  potevano  certamente  i  Na- 
politani trarre  alcun  vantaggio  in  quella  pretenfione  ,  come  di 
forze  marittime  afiai  dtboli  ed  impotemi. 

I  Lr.ngobardi  ,"come  a  tutti  è  noto  ,  fi  refero  formidabili 
per  gli  efercitì  terreflri ,  ma  non  avendo  armate  marittime  ,  noa 

pò  le- 
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poterono  toglier  a'  Greci  non  pur  la  Sicilia  ,  ma  nemmeno  le 
Piazze  m.ariitime  delia  Puglia  ,  e  delia  Calabria,  che  lungamen- 
te fi  mantennero  folto  i'  Imperio  Greco  ,  ancorché  foflero  pa- 
droni di  tutte  le  Provincie  mediterranee  ,  ond'ora  ii  Regno  di 
Napoli  fi  compone. 

I  Napolitani  cominciarono  ad  entrare    in  quefia  pretenfione 
a'  tempi  de'  valorofi  Normanni  ,  quando  refifi  (  fono  le  parole  del 
Cap.  I.  §.   I.  Lib,   13.    della  Storia  Civile  )   »  quefli  potenti  in 
39  mare  ,  avendo  difcacciati  i  Greci  dalla  Sicilia  ,  dalla  Puglia  , 
»  e  dalla  Calabria  ,  non  può  dubitarfi ,  che  fcorrevano  a  lor  po- 
3»  fta  con  poderofe  Armate  1' Adriatico  ^  e  tralafcìando  cento  al- 
D»  tre  occafionì  ,  eh'  ebbero  di  navigarvi  con  Armate  ,  nell'  an- 
3»  no  1071.    quando    il  famofo  Duca  Roberto  Guifcardo  fu  chia- 
7)  maio  in  ajuto  da  Ruggiero  fuo  fratello  ,   mentre  era  nell'alTe- 
30  dio  di  Palermo  ,  v'  accorfe  egli  con  poderofa  Armata  di  5*  8. 
»  Navi,  traverfando  l'Adriatico  ,    come  fcriiTe  Lupo  Protofpata 
M  ad  Ann,  1071.   Mcnfi    JuUi  ,  Dux  tranfmeavit  Adriatici  Maris 
y>  Pelagum  ,  perrexìtque  Siciliam  cum  yS.  Navibus ,     E  ne' tempi 
33  che  feguirono  ,    elfendo  paifate  fotto    ^a    dominazione   di  tiii 
35  Normanni  tutte  c[uefìe  noftre   Provincie  ^    il   famofo    Ruggiero 
»  I.  Re,  non  contento  di  tanti    e  sì  {terminati  acquilli   ,  refofi 
»  potente  in  Mare  alTai  più  che  non  erano    gì'  Imperadori    fleflì 
»  d'  Oriente  ,   portò  le  fue  vitioriofe  infegne    non  pur  in  Dal- 
3»  mazia  ,  nella  Tracia  ,  e  fino  alle  porte  di  Coftantinopoli  ,  ma 
33  corfero  le  fue  poderofe  Armate    inlìno  all'  Africa   ,   ove    fece 
=>  notabili  conquifte  di  Città  ,  e  di  Provincie .  Né   vi  fu  Princi- 
»  pe  al  Mondo  in  quefli  tempi ,  che  lo  fuperafle  per  forze  ma- 
ss ritti nie  ,  ed  Armate  Navali  ,  le  quali  fovente  combattendo  con 
3»  quelle  dell' Imperadore  d'Oriente,  anche  potente  in  Mare ^ ne 
»  riportò  fempre  trionfi  ,  e  piene  vittorie ,   Ciò  fi  è  potuto  an- 
»  che  conofcere  dalle  tante  Armate  che  manteneva  ,    tanto  che 
3»  non  badando    un  Ammiraglio    per  averne  cura  ,   fu   d'  uopo 
»  crearne  molti ,  a' quali  prepofe  un  foìo  ,   che  perciò  fu  chìa- 
3»  maio  Admiratus  Admiratorum  ;   ficcome    era    appellato  Giorgio 
3»  Antiocheno  O.  Ammiraglio  ne' tempi  di  Ruggiero y  e  Majone  dq^ 
30  tempi  di  Guglielmo    fuo  figliuolo  .     E  fu    ne'  tempi    di  quellÉ 
3»  Re  Normanni  così  grande  la  loro  potenza  in  Mare  ,  che  non 
30  vi  era  lido  ,    o  Porto  ne'  loro  Dominj  ,   che    (  oltre  d'  elTer 
39  provvifla  ciafcheduna  Provii  e  a   d'  Ammiraglio  )  non  aveflero 
30  quefti  ancora  altri  Uffiziali  minori  a  loro  fubordinati,  alla  cu» 
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»  ra  de*  quali  s'  apparteneva  la  coflruzione  de*  Vafceili    e  delle 
»  Navi  ,  di  riparargli ,  e  difporgli  per  mantenere  libero  il  com- 
»  mercio  ^    e  tener  i  poni  in  ficurezza,  e  ciò  in  tutta   i'  eften- 
»  fione  de'  loro  Reami  ,  ed  in  tutti  i  Iati  marittimi .  Ed  avendo 
39  i'  Adriatico  moki  Porti  nella  Puglia  ,   e  per  tutta  quell'  ellen^ 
3>  fione  ,  che  è  la  più  grande  di  quel  Golfo  (  ne'  quali  fovente 
»  anche  le  Armate  che  venivano  da  Sicilia  folevano  ricovrarfi  ), 
»  nel  Regno  di  Ruggiero  ,  de'  due  Guglielmi  ,    e  degli  altri  Re 
33  fuoi  fuccelforì    fu    quel   Golfo  Tempre  guardato ,  e  ripieno  di 
3>  Navi    ed    Armate  de'  Re  di  Sicilia .     Anzi  in  congiunture  di 
33  viaggi,  e  di  Tpedizioni  navali    i  Porti  più  frequentati,  e  fcel- 
3»  ti  a  tal  fine  erano  que'di  Velli  ,  Barletta  ,  Trani ,  Bifceglia, 
»  Molfetta ,  Giovenazzo  ,  Bari  ,  Mola  ,  e  di  Monopoli ,  oltre  a 
30  quelli  di  Brindifi,  d'Otranto,  di  Gallipoli,  e  di  Taranto, po- 
oo  fii  tutti  quafi    ncir  Adriatico  ;   ed  i   Pcìiegrinaggi    per    Terra 
30  Santa  in  Soria  fovente  per  l'  Adriatico  fi  facevano.  L'Arma- 
X  te  di  Federico  ,    ed  Errico  Imperadori    indii?èrentenienie   ne' 
3»  Porti  deli'  Adriatico  iì  fermavano  :  per  l'  Adriatico  lì  trafpor- 
3r>  tava  i'  ofle  per  Soria  ,    ed  in  fine   tutte  I*  altre  imprefe  delia 
30  Grecia  ,    e  di  Levante   per  queflo  Golfo  fi  difponevano.     E 
3»  febbene  nel  Regno   degli  Angioini  non  foffe  fiata  tanta  la  po- 
3»  tenza  in    mare  de'  Re  di  Sicilia  ,    nuìladimeno  non  è  ;,  che  i 
30  due  Carli  d'  Angiò  ,  e  gli  altri  Re  di  quella  {lippe  non  avef- 
»  fero  mantenute  poderofe  Armate  di  Mare  ,  tanto  che  non  a- 
35  velTero  potato  difporre    di  quei  Golfo   a  loro  arbitrio    e  pia- 
3»  cere  j  ficcome  quando  dall'  occafiooe  fi  richiedeva  ;,  il  facevano.» 
Ne'  tempi  polìeriori  ,  e  particolarmente  folto  gli  Aragonefi 
di  Napoli,  dopo  che  Alfonfo  d'Aragona  fiaccò  il  Regno  ài  Na* 
poli  dagli  altri  Regni  fuoi  ereditar')  ,    e  lo  lafciò    a    Ferdinando 
Tuo  naturai    figliuolo  ,  non  polfedendo  quedi ,  (iccome  i  fuoi  di- 
fcendenti ,  altri  Regni  ,  che  il  falò  di  Napoli  ,  cominciarono  a 
mancare  a'noftri  Re  le  forze  di  Mare,  ed  all'incontro  crefciute 
quelle  di   Venezia ,  nacque  ,  che  navigando  efll  nei  Golfo  fenza 
timore  di  Armata  di  Principe  vicino  ,    ne  riprefero  con  vigore 
la    cuftodia    con    impor    legge  a  coloro  ,    che    vi    navigavano , 
non  permettendo  che  entraflero  in  quello  Armate  Navali .  Né  Fra 
Paolo  Sarpi   fi  dimenticò    nella  fua  prima  Scrittura    compoila  d* 
ordine  publicO  fopra  il  Dominio  del  Mare  Adriatico ,  di  valeru 
contro  de'  Napolitani    della  fommifiìone  ,   che   il   Re  Ferdinando 
usò  colla  Republica  ,  fcrivendo ,  che  elTendo  fuggite   due  Galee 
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dì  quefìo  Re  da'  Porti  di  Napoli ,  ed  entrate  nel   Golfo  Adriati- 
co, ^  quel  Re  ,   egli  d'ce  ,    non  gli  fojje  lecito  il  Jeguitarky   ma 
mandò  a  pregare  il  SereniJJimo  Dominio,  eh' ejjemìo  entrate  nelmav 
fuo  ,  vole][e  perfeguitarle  ,   e  prenderle.  Ma  non  fi  dimenticò  pure 
quello  accurato  scrittore  nell'uiiFma  Tua  Scrittura  di  rapportare  il 
paflb  di  Sabellico  ,  e  la  pugna  navale  accaduta  a'  tempi  di  Fede- 
rico figlio  del  Ke  Ferdinando,  il  quale  con  43.    Galere  e  Fufle 
pafsò  tutto  1'  Adriatico  ,  e  fugò  la  numerofa  Armata  de'  Vene- 
ziani fino  a  villa  dei  loro  Generale  Marcello  ,    e  poneiido  Lillà 
a  ferro  e  fuoco    andò    ad  aifalìre  Corfù  ,  ponendo  tanto  terrore 
a' Venezianir ,  che  fcrive  il  Sabclìico  ,  Decad.  4.  Lib.  3.  Exijli" 
mantes  aBum  e£e  de  Imperio  Maris,  Fra  Paolo  contraddice  al  det-*; 
lo  di  Sabellico  ,  cioè    che    la    Kepublica  avrebbe  perduto  i'  Im- 
perio del  Mare  ,  ma  non  Io  perde  ,  perchè  nelle  battaglie  Na- 
vali fi  attende  1'  ultimo  fuccelìb  ,  che  fu  a'  V^eneziani  favorevole, 
ì  quali  finalmente  fugarono  l'Armata  nemica  ,  obbligandola  a  ri- 
tirarfi  :  non  dubitando  quello  Scrittore  ,  che  fi  perde  il   dominio 
del  Mare  ,  quando  non  iìa  cufiodito  ,  e  che  nelle  pugne  navali, 
cacciati  i  pofiefibri  e  vinti  ,  la  vittoria  dia  in  mano  al  vincito- 
re tutte  le  cofe ,  e  li  trasferifca    la    giurifdizione    fopra  il  mare 
a  chi  ne  refla   padrone  ,  allegando  perciò  gli  efemp]  de'  Roma- 
ni ,  che  fotto  Scipione  vinfero  i  Cartaginefi  ,   e  degli  Ateniefi  , 
che  confeguirono  T  Imperio  del  Mare  dopo    la  vittoria  di  Sala- 
mina  .     Sempre  dunque  ,  che  con  perpetua  cultodia  il  Principe 
faprà  confervarfi  la  poiTeffione  ,  farà    padrone  de!  Golfo  ,  e  fic- 
come  li  vinti  lo  perdono  ,  cosi    fé    riacquiflaiido  forze  maggiori 
fapranno  difcacciarne    i  vincitori  ,   tornerà  il  mare    in   priftinam 
caiifam  i  d'efier  dì  colui  che  l'occupa  e  aiflodifce .  I  Napolitani 
cederono  al  tempo  ,  ed  alla  forza   maggiore  de'  Veneziani ,  i  qua- 
ìi    e    per  la  debolezza  de'  Principi  vicini  ,  e  perchè  fempre  piìi 
refi  potenti  e  forinidabiii  in  mare,  aumentarono  in  guifa   le  lo- 
ro Clafll  ,    che  giunfero   nella  declinazione    della    Monarchia  di 
Spagna  fino  a  non  permettere  ,  che  l'Armate  fleflTe  degli  Spagnuo- 
li  poiefiero  navigare  in  quel  Golfo.     Ma  nel  Kegno    di    Filippo 
III.  furfero  tra  la  Corte  di  Spagna    e  la   Kepublica  brighe  tali , 
che  fecero  rinnovare  a'  Napolitani  la  pretenfione  ,    e  metterla  in 
campo  con  maniere  più  fìrepiiofe  che  mai  ,  poiché  per  foHener- 
la  con  vigore  dieder  fuori  i  loro  Gìureconfulti  più  fcriiiure  le- 
gali ,  alle  quali  ì  Veneziani  non  tralafeiarono  nel   medefimo  tem- 
po da'  loro  Gìureconfulti  far  dar  ampie    e  voluminofe  rifpofle  a 
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La  cui  Storia  forfè  ad  altri  ignota  ,  o  non  avvertita  ,  oppure 
ufcita  di  mente  a  coloro  ^  che  riputarono  efTer  fuori  del  mid 
inituio  trattarne,  farà  ben  a  propofito  qui  rammentare,  per  to- 
glier affatto  qualunque  nebbia,  che  fi  folle  potuta  fpargere  negli 
occhi  di  que' ,  che  moftravano  poca  foddisfazione  d'  aver  io  trat- 
tato del  Dominio  di  quefto  Mare. 

Ne' principi  del  fecolo  fcorfo  nacquero  fra  la  Sereni iTlai  a 
Republica^e  le  Corti  dell' Imperadore  ,  dell' Arciduca  d' Auflria, 
e  quella  di  Spagna  varj  difgulli  ,.  che  poco  mancò  ,  che  non 
prorompelTero  in  una  aperta  e  dichiarata  guerra.  Per  ciò  che  ri- 
guarda le  Corti  d'Alemagna,  vi  diedero  occafìone  le  fcorrerie 
e  depredazioni  degli  Ufcochi  ,  che  infeflavano  il  Golfo  ,  la  flo- 
ria  delie  quali  fu  tanto  efattamente  fcriita  dall'  Arcivefcovo  di 
Zara  ,  e  continuata  poi  fino  a' fuoi  tempi  àdS.^?,  Paolo  Sarpi  ^ 
Dopo  rarj  avvenimenti  li  pensò  dì  finire  ogni  coniefa  per  via 
d'amichevole  compofizione.  I  Minillri  Arciducali  delia  Corte  di 
Gratz ,  che  celatamente  favorivano  gli  Ufcochi ,  perchè  delle  lo- 
ro prede  avevano  parte,  per  differire  l'adempimento  della  pro- 
mella  fatta  di  tenergli  a  freno  ^  propofero  di  terminar  ogni  con- 
iefa per  via  d' accordo  ;  e  per  dar  ingrelTo  a  qutfta  trattazione, 
oltre  il  prefentaiieo  affare  degli  Ufcochi  ,  pofero  in  campo  di 
doverli  anche  trattare  di  comporre  la  controverfia  della  libera  na- 
vigazione del  Golfo,  che  cominciata  fin  da' tempi  dell' Impera- 
dor  MaJJìmUiano  I.  e  continuata  fono  Carlo  V.  e  Ferdinando  fuo 
fratello,  di  Majjimìliano  IL  e  Ridolfo,  era  ancora  pendente.  £d 
sncorchè  per  parte  de' Veneziani  li  diceflè,  che  bifognava  prima 
finire  il  negozio  degli  Ufcochi  che  era  in  piedi  ,  e  poi  venire 
alla  difculTione  di  quell'altro  affire  fpinofo  ,  che  non  poteva  fer- 
vire  ad  altro,  che  a  portar  in  lungo  l'efecitzione  delle  cofe  pro- 
nrelle,  nuiiadimeno  i  Configlieri  di  Gratz  non  fi  moTero  da:la 
loro  rifoluzione  ,  ma  fi  fermarono  collantemente  in  qu.llo  ,  che 
non  occorreva  parlare  degli  Ufcochi  ,  fé  infieme  non  fi  parlava 
di  qnefl'  altro  punto  delia  libera  navigazione  . 

Con  quefia  occafione  ripugnando  i  Veneziani  di  venire  a 
tal  difcufiìone  ,  e  tornandofi  alle  difcordie  di  prima,  fino  a  far- 
fi  vicendevoli  rapprefaglie  ,  facevan  le  Pini  querele  alle  Corti 
degli  altri  Principi  d'  Europa  ,  e  gli  AuUriaci  rinnovando  la  con- 
troverfia della  libera  navigazione  ,  metievan  fuori  le  allegazioni 
ed  i  difcorfi  ,  che  al  tempo  dell' Imperadore  Ferdinando  fece  il 
loro  Avvocato  Andrea,  Rapiiio  nella  Kaunanza  iftiiuiia    in  Friuli 
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rei   iS^S'  ^^  cinque  CommiflTaij  ,  un  Procuratore,  e  tre  Avvo- 
cati per  parte  ,   dove  inculcava    la  libera  navigazione   nel  mare 
Adriatico  ,  elTendo  il  mare  libero  ,  ed  a  tutti  comune  :    aggiu- 
gnendo,  che  febbene  alcuni  Dottori  dicefTero  aver  la  RepubJica 
prefcriito   il  Dominio   del  Mare   Adriatico   col    lungo    polTellb  , 
però  che  non  lo  provavano  ,  ed  a'  Dottori  che  affermavano  una 
cofa  di  fatto, non  fi  deve  credere  fenza  evidenza,  e  chiara  pro^ 
va  .     Dall'  altro  canto  per  parte  de'  Veneziani  fi  rinnovavano    le 
rifpofle  ,  che  fece  il  loro  Avvocato  Giacopo  Ch'isola  ;    ed  il  P. 
Paolo  Sarpi  nella  Storia  degli  Ufcochi ,  interrompendone  il  filo, 
non  mancò  con  una  lunga  digrelTìone  rammentarle  minutamente: 
aggingnendo  gli  atti  pofTeffivi  per  prova  della  prefcrizione  ,    ed 
i  falvocondotii    e    licenze  date  dalla  Republica  a'  He  di  Napoli, 
a' Re  d'Ungheria,  agii  Arciduchi  d' Aulirla  ,  ed  agrimperado- 
ri  Federico  III,  e  Majjìmiliano  I.    per  navigare  nel  Golfo .    Infra 
gli  altri  fi  efaggerava   il    falvocondotto   concelTo    a    richieda   di 
Rodolfo  Conte  di  Sala  per  nome  di  Ladislao  Re  di  Napoli,  e  di 
Guglielmo  d'Aufiria  nel  i  3^9.  in  Decembre,  acciocché  la  fcreila  del 
predetto  fpofata   al  foprannominato  Arciduca   fi  potefie  condurre 
per  mare  dalla  Puglia  alle  riviere  dello  Spofo    con  Galee  ,    ed 
altri  legni  al  numero  circa  di  dodici  ,  con  condizione  ,  che  fo- 
pra  quelli  non  folTe  ricevuto  alcun  bandito  da  Venezia  .  Si  alle- 
gavaiio  le  lettere  di  Federico  IL  al  Doge  Gio:  Mocenigo  dell'  an- 
no  1478.  e  del   I47p.  in  data  di  Graiz  ,    nelle  quali  richiede 
al  Doge  ,  che  avendo  ordinato  ,  che  folFe  portato  di  Puglia  ,   e 
d'Abruzzo  a' fuoi  CaRelIi  del  Carfo  ,    e  dell' Iflria    certa   quan- 
tità di  fromento  ,    daffe  permiffione  d' effe  re  liberamente    porta- 
ta .     Si  rammentava  la   lettera    di    Beatrice    Regina   d' Ungheria 
fcriita  nelle  1481.  allo  flefib  Doge,  pregandolo  di  dar  permif- 
fione ,  che  diverfe  cofe  ,  che  ella  faceva  venire  da  luoghi  dlta- 
lia,  le  fofTero  liberamente  portate  j  ficcome  altre  confìmili  del  Re 
Mattia  d'Ungheria  ,  di  Atina  Regina  d'  Ungheria  del   I5'02.  e 
per  ultimo  una  lettera  del   1^0^,  dì  Gio:  da  Dura  Minidro  del- 
l'Imperadore  MaJJìmiUano    fcritta    al    Doge    Leonardo  Loredano , 
De' quali  efempj  ,   e  di  tutti  gli  altri  atti  poircfiìvi  addotti  allo- 
ra dall'Avvocato    della  Republica  Cki^^iola  ,   fi  v^lfe    poi    il  P. 
Paolo  nella  prima  Scrittura  del  Dominio  del  Mare  Adriatico,  co- 
me fi  vedrà  p'ù  innanzi . 

Con  tal  occafione  ne'  principi  del  Secolo  fcorfo  fino  all'  an- 
no 1616, Cm  dove  Fra  Paolo  continuò  la  Storia  degli  Ufcochi  , 
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fi  rinnovò  fra  le  Coni  AufìriacFie  dell' Imperadore  ,  e  dell' Ar- 
ciduca ,  e  la  RepurDlica  di  Venezia  la  controverfm  delia  libera 
navigazione  del  Golfo  ,  e  diedefi  motivo  a  nuovs  fcritture  ,  e 
•nuovi  difcorfi  fopra  quefia  materia. 

Dair  altra  parte  nei  medefimo  tempo  fi  rinnovarono  più  fer- 
vorofe    che    mai    le   contefe  per  io  ftelFo  foggeito   tra  la  Corte 
di  Spagna ,  e  la  Republica  di  Venezia  per  cagione  dì  D.  Pietro 
Giron  Duca  d'  OiIuna_,  mandato  da   Filippo  HI.   Viceré  in  Napoli 
nel   1616.  EfTendofi  ,    come  fi  e  detto  ,   il  Senato   Veneto  per 
cagion  degli  Ufcochi  difguliato  coli'  Arciduca  Ferdinando  ,  fu  d' 
uopo  afiìliere  all'  Arciduca   cotanto  a  lui  ftretto   di  parentela  ,  e 
di  fovvenirlo.  Si  aggiunfe  ancora,  che  per  la  morte  di  France^ 
Jco  Gonzaga    Duca  di  Mantova  ,   per  le   cagioni   rapportate    da 
iJatiUa  Nani  Storico    Veneto  Lib.   i.  Filippo  III.    fu   indotto    ad 
entrare  in  quella   nuova  guerra  accefa  in  Italia   ,    ed  opporfi   al 
Duca  di  Savoia  ^  ed  i  Veneziani  ali'  incontro  favorivano  il  Du- 
ca con  forze  e  danari  j  onde  muggiormenie  s' innafprirono  i  dif- 
guRi  fra  la  Corte    di  Spagna  ,  e  la  Republica.     Contuttociò  né 
s'era  fra  la  medefima  ,  e  il  Re  dichiarata  guerra  aperta,  né  ir-» 
cenziaii  dalle  loro  Corti  gli  Ambafciatori.  Ma  il   Viceré  OJfuna 
per  r  odTo    ed    avverfione    che  aveva  co'  Veneziani  ,    non   fola- 
mente  aderiva  alia  parte  dell' Arciduca,  ma  fomentava  gli  Ufco- 
chi alle  prede,  favorendogli,  dandogli  ricetto,  fé  erano  da' Ve- 
neziani  perfeguitati,  gli  allettava  a  ricovrarfi  nei  Regno  con  Por- 
to franco,  e  co' prenij ,  quelli  più  accarezzando,     E  perfuafo  il 
Viceré  ,    che  folle  una  preìenfione  pur  troppo  inf.^ff  ibile  quella 
de'  Veneziani   di  riputarli    Signori  del  Golfo   ,    ed  impedii  e    in 
quello  la  libera  navigazione  ,    era  tutto  intefo  Cv)l  pretello  della 
guerra  ,  che  per  cagion  degli  Ufcochi  fi  faceva  dalla   Republica 
agli  Siati  dell' Arci  Juca  ,  ad  armar   Vafcelli  per  inf.-ftar  l'Adria- 
tico, e  moleltar  i  Veneziani ,  minacciando  di  forprendere  i   Por- 
ti deli'Iilria  ,   faccheggiar  Ifole  ,  e  penetrare  ne' recelTì   medeflmr 
della  Città  dominante.     Spinfe  però    dodici    ben  armati  vafcelli 
nell' AJriat'co  fotio  il  comando  di  Francefco  Rivera  ;  ed  ancor- 
ché la  Republica  avendo  comandato  al  Belegno   d'  accorrere  col- 
la fua  armata  per  refilkroli  ,  obligalTe  il  Rivera  a  ritirarli  a  Brin- 
difi  ,  fion  peto  l'  Ojjuna  fi  ritenne  d'inviare  fotto  Fiaro  di  Lcy^ 
va    ip.    Galere  ad  unirfi   al  Rivera  ^  il  quale  paffato  con  quello 
nuovo  foccorfo  a  S.  Croce  ,  e  trovati  in   Lefina  i  Veneziani  in- 
feriori di  forze ,  tentò  di  tirargli  fuori  a  combattere  ,  ma  coflo- 
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ro  fermi  alla  difefa  sfuggirono  il  cimento  :  e  quantunque  i  Ve- 
neziani feriamente  penfando  all'  importanza  dell'  afì^are  ingrolTaf- 
fero  la  loro  Armata ,  dall'  altra  parte  non  mancò  /'  OJJuna  di  ac- 
crefcere  la  fua  a  dicioito  Navi  ,  e  trentatrò  Galere  ,  la  quale 
comparfe  fopra  Lefina  con  animo  di  provocar  la  Veneta  alla 
battaglia.  Le  due  Armate  però  intorno  a  Lefina  ,  ancorché  la 
Spagnuoia  avefTe  provocato  la  Veneta^  non  vennero  mai  a  bat- 
taglia ,  fjcchè  il  Leyva  vedendo  ,  che  i  Veneziani  s'  erano  porti 
fuiia  difefa  del  Porto  ,  allargandofi  fi  diede  ad  altre  imprefe  ,  i 
fucceni  delle  quali  ,  e  ciò  che  ne  avvenide  fino  alla  Pace , 
che  finalmente  trattata  a  Parigi  fi  diflefe  a  Madrid  ,  dove  fi  con» 
chiufero  le  condizioni  di  eda  ,  accettate  dalla  Republica,  per  ef- 
fer  fiati  accuratamente  defcritti  dal  Nani  ,  pofibno  leggerli  nella 
di  lui  Storia  Vmtia  ad  An,  16  ij.  lib.  3.  a  cui  volentieri  ci  ri- 
mettiamo .  Vedi  anche  la  noftra  Storia  Civik  l,  3  y.  e.  4. 

Con  tal  occafione  difputandofi  dal  Duca  d'  ÓJfuna  a'  Vene- 
ziani il  Dominio  del  Golfo  con  cannoni ,  ed  armate  navali ,  non 
fi  mancò  per  parte  del  medefimo  di  farlo  difputare  anche  da' Giu- 
reconfulti  con  Scritture  ed  Allegazioni  ,  le  quali  non  meno  da* 
Napolitani,  che  da' Gìureconfulii  di  altre  Nazioni,  come  Gio: 
Baiijìa  Vakn\uela  ,  e  Lorenzo  Molino  Romano  ,  fi  fecero  ufcir 
in  campo  .  S'crilFero  per  la  libera  navigazione  ,  e  che  piuttoilo 
il  Dominio  di  quella  parte  dei  Golfo  ,  che  riguarda  il  Regno  , 
folTe  del  Ke  di  Napoli ,  che  de'  Veneziani ,  dottiffimi  Avvocati  e 
Minillri  Napolitani ,  e  fra  gli  altri  il  famofo  Gio:Francefco  da  Ponte, 
celebre  per  le  molte  Opere  legali^  che  ci  lafciò.  Tutte  quelle 
Scritture  furono  unite  infieme  da  Bartolommeo  Chioccarellii  celebre 
ed  accurato  invelligatore  delie  Napolitane  memorie  ,  il  quale  ne 
compilò  una  raccolta  ,  che  fi  legge  nel  Tomo  XX f.  Varior.  y. 
de'Manofcriitì  della  Real  GiurifJizione,  folto  la  Rubrica  del  Do' 
minio  del  Marz  Adriatico ,  fz  fi  a  de  Vemiiani ,  0  più  tojìo  de  E.e 
di  Napoli . 

Londorpio  ne' fuoi  Atti  publici  Tom,  1.  lib,  2.  e.  ly.  fece  pu- 
re raccolta  delle  Scritture.,  che  ufcirono  a  quelli  tempi  con  tal 
occalione  ,  non  meno  di  quelle  date  fuori  per  parte  degli  Spagnuo- 
ìì  e  Napoliinni,  che  per  parte  dell'Arciduca  d' Aufìria  FerdinaU' 
do,  afìuiltrllandoci  ancora  la  fcriiiura  comporta  in  difefa  delia  Re- 
publica da  Francefco  de  Ingenuis  de  Jurifdi6lione  Venetce  Keipu- 
blictt  in  Mare  Adriaticum  ,  ìmprefTa  in  Genova  in  410  nel  16 15). 
la  quale  uUimamenie  fi  prefe  a  confutare  Gio:  Auguflo  de  Ber- 
gen 
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geu  de  Imperio  Maris  Adriatici  ,    flampaio  in  Lipfia    nel    1723. 
Pef  rifpondere  alle  Scritture  de'Napoliiani  la  Repubìica  riputò  , 
die  non  fé  gli  potefTe  opporre  altri   con  maggior  vigore  ,    die 
il  rinomatiniino  Fra  Paolo  Sarpi  ;  quindi  p;fr  ordine  publico  gli 
fu  data  i'  incombenza  di  farlo  ,    ficcome  efattamente    adempì  al 
comando  con  que'  due  Trattati  ^    V  uno  del  Dominio   del  Mare 
Adriatico  della  Sereniffima  Repubiica  di  Venezia  ,  e  1'  altro  del- 
lo Aedo  Dominio  ,  e  fue  ragioni  pei  jus  B-elli  .  In  amendueque- 
fle  Scritture  il  principale    intento   dell'  Autore   fu  di    rifpondere 
a'  Dottori  Napolitani ,  allegando  contro  a'  medefimi  que'  medeQ- 
mi  atti  poirelTivi  dalla  Repubiica  efercitati  co' Re  di  Napoli;  che 
furono  rapportati  dal  Chinola .  Non  trafcurò  gli  efempj  accaduti 
coi  Re  Ferdinando    per  le  riviere    della  Puglia  ,   e  per    le   due 
Galee  fuggitegli  ,  mandando  a  pregare  il  Senato  ,    che  e.Tendo 
entrate  nel  mar  fuo ,  volefie  perfeguitarle  e  prenderle  ,  ficconie 
(ì  legge  alla  pag.  ^^21»  dell'Edizione  ultima  in  quartoj  colla  io- 
rella  di  Ladislao  Re  di  Napoli    fpofata  con  Guglielmo    Arciduca 
d'  Auilria  ,  la  quale  volendo  il  fratello  ,   ed  il  marito  condurre 
per  il   mare  di  Puglia  alla  riviera  di  Dalmazia  con  dodici  Va- 
fcellr  ,  tre  Galere ^  e  altri  Navigli, domandarono  falvocondotto  per 
2  legni,  e  per  le  perfone  pag. /^22,  e  con  Manfredi  ,  come  tu^ 
tore  di  Corrado  Re  delle  due  Sicile  ,    ed  anche  poi   faitofi    Re 
dopo  la  morte  di  Corrado  p.  431.   Ma  nella  feconda  Scrittura  j, 
ove  fi  lUidia  di  provare  il  Dominio  del  Mare    pel  jus  Belli  ,   fi 
fcaglra  apertamente  contro  i  Dottori  Napolitani,  lagna  ndofi,  die 
a  bella  polla  andaffero   a  incontrar  briga  per  ejfere    adoperati  ,   e 
metter   da  fé  medejlmi    necejjìtà  a    Principi  loro    in  tali   maneggi , 
maffimamente  nel  Regno  di  Napoli  ,  dove  è  fama  ,  che  le  conten- 
zioni fono  fiate    maggiormente  nutricate   per    confentimento    de''  Re  . 
Sono  le  fue  parole  che  fi  leggono  alla  pag.^^ó.  Rifponde  nelle 
feguenti  pagine  a'ioro  argomenti ,  e  nella  pag.^^6.  fi   prende  ad 
impugnare  Gio:  Francefco  da  Ponte  ,  che  lo  chiama  uno  de'  Dot- 
tori Avverfatj  ,  valendofi  per  prova  del  fuo  alTunto,  e  per  mag- 
giormente convincerlo  ,  d'un  palTo  del  Trattato    del  Ponte    de 
potejìate  Proregis ,  trafcrivendone  fino  le  parole  ,  che  fono  que- 
ile  :  Ubi  Rex  fenur  coltra  ìiofiem  cum  exercitii ,  ibi  eji  Territorium 
Regis ,  &  tale  Territorium  dicitur  a  potejìate  tenentis ,  &  ficut  dici- 
tur  Gen.  I.  Spiritus  Domini  ferebatur  fuper  aquas  ,  Jìc  fertur  fupef 
mare  potefias  habemis  Jurifdi5lionem  .  RilJDonde  al  cafo  allegato  da' 
Napolitani  della  fuga  data  dall'  Armata  di  Federico    a  quella  de' 
[Veneziani  j  ed  all'autorità  del  Sabellico  allegata  da'medefimi,  e 

ri- 
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ritorce  contro  di  loro  il  fuccenb ,  dicendo  die  in  quell*  azione 
i  Veneziani  furono  vincitori  ,  e  che  l'Armata  di  Federico  fi  ri- 
tirò ,  ed  i  legni  nemici  fparvero  come  ombra,  e  che  vi  iafcia- 
rono  il  più  bello  da  rarrare  ,  e  del  perdere  nella  guerra  fi  fa 
conto  in  fioe  ,  e  ficcome  nelle  battaglie  terreflri  il  Vincitore  fi 
rende  Iure  Belli  Padrone  del  Territorio  ,  cosi  nelle  Navali  del- 
la giurìfdizione  del  Mare,  allegando  i'efempio  de'  Romani  do-, 
pò  eh'  ebbero  vinto  i  Cartaginelì  ,  e  degli  A.ieiìiefi  dopo  la  vit- 
toria di  Salamina ,  Gli  rimprovera  ,  che  efll  avevano  lafciato  dt 
dire,  che  l'Armata.  Veneziana  andò  a  prendere  a  forza  Gallipo- 
li ,  e  che  il  Re  vedendo  sì  grave  rotta  in  cafa  fua  ,  pensò  al- 
la pace  .  In  fine  allegando  altri  efempj  tratti  dalla  Storia  di  Na- 
poli del  Coftanio,  e  dando  rifpofla  agli  altri  argomenti,  de'qui- 
li  fi  erano  vaifi  gli  Avverfarj  nelle  loro  Scritture,  ch'egli  ave- 
va prefe  a  confutare  ,  terminò  dottamente  la  fua  difefa . 

Nel  medefimo  tempo  non  fi  fa  ,  fé  per  privato  fìudio  ,  o 
per  publico  ordine,  Cornelio  Frangipane  diede  fuori  alle  flampe 
in  Venezia  quella  fua  Allegazione  in  difefa  del  Dominio  della 
Rcpublica  di  Venezia  fopra  il  fuo  Golfo  ,  fulla  quale  a  giudi- 
zio di  uomini  faggi  s'innalzano  tanto  le  dotte  Scritture  di  F.Pao- 
ìo,  quantum  inter  vihurna  Cuprejfus  .  Comunque  ella  fia  ,  non  vi 
e  dubbio,  che  Frangipane  la  compilò  in  rifpolìa  delie  Scritture 
date  fuori  da' Napolitani ,  ficcome  oltre  di  ciò  che  fi  legge  nel 
corpo  della  medefima  ,  manifefiamente  fi  conofce  dal  froatifpi- 
zio  ,  portando  in  fronte  (  così  quella  flampaia  a  Venezia  in  410. 
nell'  anno  i<5i8.  come  l'ultima  rilìampa  fatta  apparire  in  Al- 
meflad  )  quello  titolo  :  Allegagione  ,  0  ConJigUo  in  jure  pd  Do" 
minio  della  SereniJJìma  Republica  di  Veneiia  fopra  il  fuo  Golfo,  cori" 
irò   alcune  Scritture  de'  Napolitani  , 

Ufcirono  intorno  a  quefti  medefimr  tempi  altre  Scritture  in 
difefa  della  Sereniffima  Republica  ,  come  quella  di  Angelo  Ma- 
neocci  de  Jure  Venetorum^  &  jurifdi5iione  Maris  Adriatici  ftampata 
in  4,to.  in  l^ene^ia  V anno  idiy.  faitra  del  famofo  Giureconfuiio 
Giulio  Pacio  de  Dominio  Maris  Adriatici  prò  Republica  Veneta. 
in  410.  imprelTa  ìn^  Lione  nel  161^.  quella  di  Francefco  de  In^ 
genuis  pure  imprefia  l'anno  medefimo,  della  quale  s'è  fatta  me- 
moria,  l'altra  di  Gio:  Pala^^i  ,  ed  altre  di  mmor  conto  ,  che 
non  fa  d'uopo  qui  rammentare. 

Or  chi  avendo  innanzi  gli  occhi  tutte  quelle  brighe  pafl^à- 
te  tra'  Veneziani  e*  Napolitani ,   intorno  alla  libera   navigazione 

del 
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Jel  Mare  Adriatico  ,  fi  maravrglierà  ,  fé  ultimamente  ufclta  fuo- 
ri una  nuova  Storia  Civile  dei  Regno  di  Napoli  ,  TAuiore,  che 
era  un  Giureconfulto  ed  Avvocato  Napolitano  ,  il  quale  fcrive- 
va  la  fua  Storia  in  Napoli ,  e  che  la  dedicava  a  Cefare  ,  nella 
cui  AuguftilTìma  perfona  sfinivano  le  qualità  di  Re  di  Napoli  e 
d'Ungheria  ,  d'Arciduca  d' AuUria  ,  e  Signore  di  tutte  le  altre 
adjacenti  Provincie  Ereditarie  ,  avendo  dovuto  in  più  occafioni 
favellare  del  Mare  Adriatico  ,  che  bagna  per  la  maggior  parte 
uno  de'fuoi  più  didefi  lati  ,  dove  ha  ampj  Porti*,  e  fpaziofe 
marine ,  ne  abbia  trattato  colle  medefìme  mafilme  e  fentimenir 
de'  fuoi  maggiori  ?  Chi  non  conofce  ,  che  il  far  altrimenti  non 
farebbe  flato  altro  ,  che  efporfi  air  ignominiofa  taccia  di  avec 
mancato  al  dovere  di  buono  e  leale  Cittadino  ,  ed  alla  fedel-* 
tà,  che  ciafcuno  dee  al  fuo  proprio  e  naturai  Signore  ?  E  tan- 
to maggiormente  doveva  così  fare  ,  quanto  che  adempiendo  a 
quelle  fue  dovute  parti,  adempi  anche  a  quella  di  fedele  Stori- 
co :  poiché  non  venne  punto  a  decidere  la  controverfia  ,  nò  iti 
minima  parte  ad  Difendere  la  verità ,  ma  la  lafciò  nel  fuo  elle- 
re  di  prima  illibata  ed  intatta.  Anzi  a  chiunque  attentamente  confi- 
dererà  il  fuo  fentimento  intorno  al  dominio  del  Mare,  che  non 
\o  difgiunge  dalla  perpetua  cullodia  e  pofTiiHone,  i  Signori  Ve- 
neziani potranno  ben  contentarli  ,  che  nella  Storia  Civile  fi  ri- 
duca la  controverfia  più  torto  a  queflione  di  fatto  ,  che  di  di- 
ritto .  E  certamente  che  nella  polTellTone  la  Serenifiìma  RepU' 
hlica  farà  fempre  a  tutti  gli  altri  prepofla  ,  poiché  avendola  el- 
la fempre  confervata  colla  perpetua  cullodia  che  ha  tenuto  ,  e 
tiene  del  Golfo  ,  avendo  perciò  fino  da  antichifiimi  tempi  eret- 
ta una  perpetua  carica  di  Capitan  di  Golfo  per  invigilarvi,  fa- 
ranno riputati  ora  certamente  invaforr  coloro  ,  che  oferanno  fiur- 
bargliela  .  Né  più  chiaramente  poteva  V  Autore  della  Storia  Ci^ 
vik  ciò  denotare  ,  quando  in  fine  del  fuo  difcoirfo  non  tace  , 
che  negli  ultimi  tempi  della  decadenza  delia  Monarchia  Spagnuo- 
la  la  Repubiica  non  permetteva  ,  che  entralfero  in  quello  Ar- 
mate Navali  ,  che  imponeva  leggi  a  coloro,  che  vi  navigavano, 
che  vendicava  le  prede,  che  in  eTo  fi  facevano  ,  e  che  con  fua 
licenza  fi  permife  i!  trafporto  della  fpofa  Regina  d'  Ungheria  , 
forella  del  Re  Filippo  IV",  di  cui  fra  poco  favelleremo  ,  e  dopo 
tutto  quello  conchiude  n  In  tanta  declinazione  fi  videro  le  no- 
w  (Ire  forze  marittime  al  tempo  degli  ultimi  Re  di  Spagna.  Ma 
»  fé  i\  voglia  aver  riguardo  a' Secoli  andati  ,    e  fpezialmente  a' 
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»  tempi  de' Re  Noimanni  j  con  maggior  ragione  poiean  vantare  i! 
X  dominio  di  quel  Mare  i  Re  di  Cicilia  ,  che  i  Veneziani. 
»  Quindi  è  ,  che  preflTo  di  noi  fra' Manofcritn  delia  Pveal  Giu- 
»  lifdizione  rapportati  dal  Chioccardlo  fi  trovi  notato  per  uno  de' 
y>  punti  controvertiti  ,  fé  il  dominio  del  Mare  Adriatico  Ca  de' 
»  Veneziani,  o  più  toflo  de' Re  di  Napoli  «  y^ 

Mette  dunque  dinanzi  agii  occhi  lo  ("lato  delle  cofe,  in  che 
lì  ridudero  nel  Regno  di  Filippo  11^,  rapportando  molto  indietro 
ia  pretenfione.  de' Napoli tafii,  cioè  volendofi  aver  liguardo  a' Se- 
coli andati ,  quando  i  Re  Normanni  eran  potenti  in  Mare ,  noa 
ixieno  che  ora  lo  fono  i  Veneziani  .  E  fé  fenza  cuflodia  di  Mare 
non  fi  concede  dominio  ,  e  molto  meno  poIfenTione  ,  ben  da 
quello  fìelTo  ,  che  fi  legge  nella  Storia  Civile  ,  potrà  compreii- 
derfi  qual  lìa  la  confeguenza ,  che  da  ciò  fé  ne  deduce . 

Potrà  in  fine  ciafcheduno  dedurla  dal  leggere  nella  mede- 
fima  Storia  Civile  (  che  in  ciò  l'  Autore  volle,  che  non  difcor- 
dalle  da  quella  di  BatiUa  Nani),  che  gli  sforzi  dei  Duca  d'Of- 
fiina  riufcirono  lutti  vani  ,  e  che  nella  Pace  ,  che  fi  conchiufe 
dipoi  a  Madrid  folto  Filippo  IIL  come  prima  fi  iafciò  alla  Re- 
publica  la  cufiodia  del  Golfo  ,  la  qiiale  fotto  Filippo  IK  mag- 
giormente rinvigorì  le  fue  preminenze  in  quel  Mare ,  fino  a  non 
permettere  ,  che  la  forella  fleffa  del  Re  con  fue  Galere  poteflb 
pafiarloj  e  quello  fucceffo  non  fi  diffimula,  ma  fchiettamente  fi 
narra  nei  Paragrafo  i\''^^o  dd  Dominio  ad  Mare  Adriatico  con  ta- 
li parole . 

33  Giunfero  i  Veneziani  infino  a  non  permettere  ,  che  altre 
33  Armale  poieffero  navigare  il  Golfo  ;  ficcome  con  non  piccio- 
»  lo  fcorno  degli  Spagnuoli  avvenne, quando  elTendofi  cafaia  Ma- 
33  ria  con  Ferdinando  Re  d'  Ungheria  figliuolo  di  Cefare  ,  forel- 
33  ia  del  Re  Filippo  IV.  e  con  numerofo  fluolo  di  Galee ^  e  con 
»  pompa  degna  di  tanti  Principi  giunta  a  Napoli  ,  per  palTare 
a>  per  l'Adriatico  a*  Trieile  coli' iÙelTa  Armata  Spagnuola^i  Ve- 
»  neziani  per  non  pregiudicare  al  loro  pretefo  dominio  di  quel 
33  Mare  fi  oppofero  con  tale  ofiinazione  ,  che  fi  dichiararono  , 
30  che  fé  gli  Spagnuoli  non  accettavano  la  loro  ofièrta  di  con- 
30  durla  effi  colla  loro  Armata ,  fleflero  ficuri ,  che  converrebbe 
3»  alla  Regina  tra  le  battaglie  ed  i  cannoni  pafiàre  alle  nozzej 
»  tantoché  bifognò  vergognofamente  cedere  ,  e  la  Regina  per  la 
33  flrada  d'  Abruzzi  giur  ta  in  Ancona  ,  fu  ricevuta  da  Antonio 
33  Pifani  con  tredici  Galee  follili ,  che  ia  sbarcò  a  Triefle .  Na» 
?  ni  Uh,  §.  An,  i6^o,  Qtie- 
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Qiieflo  fatto  a  chi  ben  lo  confiderà  è  i]  più  forprendente , 
nuovo ,  e  di  più  chiaro  documento ,  di  quanti  mai  ne  fiano  (la- 
ti ne'  tempi  accaduti  ,  e  che  fupera  di  lunga  mano  quanti  atti 
ponedìvi  abbiali  mai  e  l'  Avvocato  della  Kepublica  Chinola  a' 
tempi  dell'  Imperadore  Ferdinando  I,  e  F.  Paolo  a'  tempi  di  Fi- 
lippo  IH.  afi^aQeilati  inueme  per  dilefa  del  Dominio  del  Goifo^ 
poiché  in  quel  confimile  ,  che  narraiìo  del  Salvocondotto  chie« 
ilo  alla  Repijblica  in  nome  del  Re  Ladislao  ,  p-^rchè  Tua  forella 
Ipofata  coir  Arciduca  Guglielmo  d'  Auihia  fi  potelfe  condurre  per 
mare  dalla  Puglia  alle  riviere  dello  Spofo  con  dodici  Galere , 
ed  altri  legni  ,  almanco  i  navigli  eran  proprj ,  e  non  fommini- 
flraii  dalla  Republica.  Oltre  che  il  cafo  non  avvenne  ;  poiché 
febber.e  Fra  Paolo  nella  Scrittura  fopra  il  Dominio  del  Mare  A- 
driatico  taccia  quelìa  circofianza  ,  nuiladimeno  nella  Storia  degli 
Ufcochi  non  manca  di  foggiugnerla  con  quelle  parole  .  »  Non 
:>->  fu  però  la  fpofa  condotta  ,  perchè  avendo  il  Re  differito  al- 
»  cjuaiHo  tempo  la  partenza  della  Sorella  ,  in  quei  mentre  ella 
»  s'infermò,  e  pafsò  all'altra  vita.»  Il  calo,  che  narra  Tuano 
dtgl'Inglefi,  è  interpretato  ,  come  un  grand' atto  pollefll'/o  dei 
dominio  del  Mar  Britannico,  che  pretendono  i  Re  d'Inghilter- 
ra j  eppure  a  riguardo  di  ciò,  che  i  Veneziani  ottennero  in  quel!' 
incontro  colla  forella  di  Filippo  V/,  e  moglie  di  Ferdmando  Re 
d'Ungheria  ^  figliuolo  di  Cefare,  è  nulla  ,  e  fparifce  come  neb- 
bia al  vento.  La  Ke^^rna  Elifahma  avendo  intefo  ,  che  Anna  d* 
Aujlria  figlia  d'i  Maffiinilìano  Cefare  ,  fpofata  con  Filippo  fuo  zio, 
dovea  im.barcarfi  ne'  Porti  di  Zelanda  ,  e  navigar  nel  Vhre  Bri- 
tannico per  pa'Tare  in  ifpagna  a  fuo  marito  ,  poiché  s'arrogava 
i'  imperio  di  quel  Mare ,  mandò  ordine  al  fvto  Ammiraglio  Car- 
lo  Hoiì^ard  ,  che  colla  fua  Armata  ,  fopra  la  quale  aveva  man- 
data la  più  eletta  Nobiltà  Englefe  ,  andalle  ad  uicontrare  la  fpo- 
fa ,  e  1'  accompagnafTe  per  tutto  quel  tratto  di  mare  con  quella 
uffiziofità  ,  maggior  fallo  e  pompa  ,  che  fi  conveniva  a  sì  gran 
Principeda ,  ficcome  fu  prontamente  efegu/to  .  Gì'  Inglefi  C3taa- 
to  raagnllicano  quello  fatto  ,  adattando  alla  loro  Regina  T  Am- 
bafciaia  che  Nettuno  mandò  ad  Eolo  ,  efprefia  da  Virgilio  ne' 
fuoi  verfi.Manon  devono  di  ciò  molto  gloriarfi ,  poiché  finalmen- 
te la  Regina  non  pretefe  ,  che  la  fpofa  dovelfe  lafciare  i  fuoi 
navigli  ,  ed  effer  condotta  pel  Mar  Britannico  fopra  l'  Armata 
liiglefe  ,  fé  intendeva  pafiare  in  Ifpagna  ;  ma  fi  contentò  con 
termini  uffiziofi  ed  urbani  ,    che    folTe    folamenle  accompagnata 

Ti  e  fer- 
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e  fervila  dalla  fua  Armata,  di  che  i  Veneziani  non  furono  con- 
tenti colla  Regina  Maria  .  Ciò  che  s'  interpretò  ad  uffizio  di  vi- 
cendevole amicizia,  cercando  allora  la  Regina  Elifahma  con  ta- 
li apparenti  colori  coprire  T  odio  ,  che  internamente  covava  con- 
tro Filippo^  ficcome  faviamente  ponderò  Tuanograviflìmo  Stori- 
co, fcr/ vendo  /.  4,7.  Eo^em  tempore  Anna  Aufiria  Maxìmilianì  C(Z' 
faris  filia  Filippo  avunculo  dejponfata  ,  ad  maritum  in  Hifpaniam 
tendens  a  Zelandia  folvit ,  ad  quam  per  Mare  Britannicum  deducen" 
àam  ,  Elifabeth  ,  qucE  fibi  illius  Imperium  ,  rebus  apud  nos  turbatis 
arrogabat  ,  ojficiofe  Carolum  Hovvardum  Bellica  clajfe  ,  &  feleóìa 
nobilitate  mijit   ,    nondum  reniidato  prorfus    cantra  Philippum  odio  , 

6  conflamibus  adirne  inter  ipfam  ,  &  familiam  Aiijìriacam  mutuis 
amicitioe  ojjìciis  . 

Or  trattando  in  colai  guifa  V  Autore  della  Storia  Civile  dei 
Dominio  dei  Mare  Adriatico  ,  il  quale  ancorché  Napolitano,  non 
traiafciò  per  l'uffizio  che  aveva  ailunto  di  Storico  ,  di  rapporta- 
re un  documento  sì  illullre  ,  per  il  quale  veniva  fecondo  T  ulti- 
mo flato  delle  cofe  maggiormente  a  cojifermarfi  la  polTeffione 
del  Golfo  a'  Veneziani  ,  qua!  favio  ,  prudente  ,  e  giuUo  eilima- 
tore  delle  cofe  potrà  imputarlo  d'  averne  fuor  del  fuo  ilìiiuto  , 
e  con  pregiudizio  della  Sereniffima  Republica  favellato  e  fcritto? 
Sempre  che  ella  perfevererà  nella  perpetua  cullodia  di  quel  Ma- 
re ,  ed  agli  aufpizj  fuoi  felici  feconderanno  per  l'avvenire  ,  fìc- 
come  per  lo  pallaio, avventurofi  fucceffi ,  niuno  potrà  contender- 
Je  quella  sì  infigne  prerogativa  ,  e  farà  rìputaf^o  invafore  colui  , 
che  cferà  turbarla  da  una  sì  perenne  polìtffione  e  culìodia . 
Onde  con  maggior  ragione  i  Veneziani  delia  loro  Republica  _, 
che  gì'  Inglefi  del  loro  Re  potranno  valerli ,  ed  opporre  a  chiun- 
que volelìe  conirallargliela  ,  i  rammentali  veri!  di  Virgilio  ,  e 
dire  : 

Non  ìlli    imperium  Pelagi  Jcepumque  Tridentem  , 
Sed  mihi  Jone  d&tum . 

ViRGiL.  yEneid,Y\h.i» 

Intorno  poi  a'  Trattati  delP  Imperador  Federico  BarbaroJJa, 
ed  Alto  di  Fiipa  Alejjandro  III.  feguiti  a  Venezia  ,  s  imputa  aa  al- 
cuni, come  cofa  di  prcguidizio  alla  Sereniffima  Kepubiica,il  non  aver 
r  Autore  della  Storia  Civile  feguitata  l'  opinione  volgare  ,  che 
crede  elìer  Papa  Alejjandro    gito  a  Venezia  fono  mentito  abito 

dì 
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di  Pellegrino,  e  che  quivi  per  molto  tempo  fi  fofle  trattenuto, 
o  nafcoflo  con  fare  il  meflier  di  Cuoco  j  die  mentre  l'Impera- 
dore  Federico  fu  ad  incliinarfegli  ,  vedendolo  profirato  a  terrari 
Papa  fuperbamente  recitando  le  parole  del  Salmo  LXVIiJ.  gii 
avefTe  calcata  co'  fuoi  piedi  la  cervice  ;  che  i  Veneziani  avendo 
vinto  Ottone  figlio  di  Federico  in  una  battaglia  navale  ,  portatolo 
quelli  in  trionfo  al  Papa ,  egli  per  gratitudine  di  aver  debellato 
si  fiero  nemico  della  Chiefa  ,  avelie  lor  conceduto  il  dominio 
del  Golfo ,  e  perciò  fi  fclTe  iHiiuito  il  di  dell'  Afcenfìone  ìa  Fe- 
da dello  Spofalizio  del  Mare;  ed  altre  particolarità,  e  ccfe  va- 
ne, le  quali  in  altri  tempi  per  - 1' ignoranza  della  Storia,  e  delia 
Critica  erano  condonabili  ^  e  dirò  di  vantaggio  ,  che  furono 
comportabili  a  Cornelio  Frangipane  fiefio  ,  che  volle  afi^afleliarle 
tutte  in  quella  fua  Allegazione,  poiché  fcrivendo  egli  più  di  un 
.Secolo  addietro  ,  quando  non  effendo  fiate  date  alle  (lampe  le 
Cronache  vecchie,  e  gii  Autori  contemporanei  ,  anzi  i'  Epittole 
(leTTe  di  Papa  Akjj'andro ,  né  la  Critica  fopra  la  Storia  eraiì  co- 
tanto hsn  raffinata  come  ora  ,  non  fu  meraviglia  ,  fé  impegnato 
per  quella  caufa  feguitafTe  i  comuni  errori  , 

Fra  Paolo  Sarpi  per  ia  profonda  fua  dottrina  ,  e  gran  pe- 
netrazione del  fuo  fpirito  ,  non  fi  fece  in  tutto  abbigliare^  e  fco- 
prì  alcuni  di  tali  errori  ^  fpecia'.mente  intorno  ai  titolo  ,  che  fi 
fupponeva  del  dominio  del  Mare  per  privilegio  di  Alejfandro  , 
e  deli'  Atto  fnperbo  del  medefimo  ,  che  credeafi  aver  ulato  coli' 
Imperadore  Federico;  ma  per  la  (lelTa  cagione  delia  mancanza  di 
Codici  antichi  ora  in  varie  Raccolte  già  tutti  impreffi  ,  che  met- 
ton  in  manifefla  luce  tutta  quefia  Storia  ,  non  potè  intieramente 
ricrederfi  di  tutti  gli  errori:  e  n'un  dubita,  fé  vivendo  a' di  no- 
fìri  avefTe  oflervati  i  tanti  monumenti  ,  che  ia  rendono  chiara  , 
che  non  gli  avrebbe  iniieram.ente  confutati  ,  ficcome  han  fatto 
gli  accurati  e  prudenti  Scorici  ,  che  fcriTero  dopo  di  lui  fino 
ai  prefenie  .  Anzi  i  documenti  ritolti  al  tempo  edace  fono  così 
evidenti  ,  che  infino  gli  S-^riitori  Siciliani  ,  che  erano  più  degli 
altri  invafi  di  quelle  opinioni,  fé  ne  fof)0  refi  accorti,  e  l'illcilb 
Agoflino  Inveges  di  Palermo  non  potè  prellar  fede  alcuna  a  que' 
Siciliani  Scrittori  ,  che  avevano  di  tali  rapporti  riempiti  i  loro 
volumi , 

Ne  dubitano  ancora  i  dotti  ,  che  Ffa  Paolo  ftefio  non  gli  ri- 
fiuterebbe anch' egli  di  buona  voglia  _,  perchè  tutto  il  favolofo, 
che  al  vero  fi   è    fovrimpollo  ,    niente   giova   alla    Republica , 

T  t    z  anzi 
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snzi  in  qualche  maniera  l'  offende  ;  e  ficcome  Fra  Paolo  fece  ben 
avvertiti  i  fuoi  compatriotti  della  favola,  che  fi  avevano  inghiot- 
liia  del  Privilegio  di  Papa  AleJ]'andro,  prefeniemente  in  tanta  lu- 
ce di  Storia  devono  i  Signori  Veneziani  riguardare  ,  che  non 
farebbe  verun  decoro  delia  Republica  ,  che  duraffe  ancora  nelle 
menti  degli  uomini  quella  credenza  di  aver  un  Ponteilce,come 
Alejfandro  III.  così  indegnamente  trattato  P  Imperadore  FcdericOy 
il  quale  tutto  umile  e  riverente  fi  proftrò  a  terra  a  fuoi  piedi 
in  faccia  al  Doge  ,  al  Patriarca  ,  alia  primaria  Nobiltà  Veneta  , 
ed  a  tutto  il  popolo  Wi  concorfo ,  ed  avelTero  permeflb  di  far- 
gli ufare  un  tale  oltraggio  . 

Oltre  che  eiTendo  flati  i  Veneziani  i  più  efficaci  e  vale- 
voli mediatori  a  comporre  le  contefe  ,  che  tra  il  Papa  e  l' Im- 
peratore erano  accefe ,  ed  efij  avendo  condotto  Federico  ,  certa* 
mente  non  avrebbero  permeilo  ,  qhe  foiPe  flato  dal  Papa  sì  in- 
degnamente accolto.  Nò  air  incontro  di  Alejfandro  doveva  ciò 
fupporfi  ,  il  quale  nelle  fleiie  fue  lettere  fcritte  al  Capitolo  Ci- 
fìercienfe,  ed  a'  Vefcovi  Ruggiero  Eboracenfe  ,  ed  tigone  Du- 
nelmenfe  ,  che  ora  fi  leggono  impreffe  fin  nel  Bollarlo  Proma- 
no ,  e  delle  quali  lì  dirà  più  innanzi,  fmentifce  1'  impoRiira,ed 
il  gran  torto  ,  che  fi  è  fatto  alla  memoria  di  quel  gran  Pon- 
tefice . 

Non  credefi  dunque,  che  polTa  fpiacere  a' Signori  Venezia- 
ni quel  che  l'  Autore  della  Storia  Civile  nell'  ifleilb  Gapit.  del 
Dominio  del  Alare  Adriatico  ,  fcrilfe  fopra  quefle  vane  credenze  , 
elfendo  tali  le  fue  parole  .  »  Ma  non  meno  deve  ripu'.arfi  vano 
3>  quel  che  parimente  fcriilero  ,  che  in  quelV  incontro  Papa  A- 
»  kjfandro  avelie  conceduto  a'  Veneziani  ampifilmi  privilegi  del- 
»  la  fuperiorità  e  cuflodia  dei  Mare  Adriatico  ,  e  che  quindi 
3"  fia  nata  quella  celebrità,  che  ogn'anno  coflumafi  in  quella  Cit- 
:»  là  nel  dì  delT  Afcenfione  di  fpofare  il  Mare  ;  quafi  che  ad 
30  Alejfandro  appartenefl^e  concedere  il  dominio  de'  Mari  j  ficco- 
3'  me  gli  altri  Pontefici  lo  pretefero  delia  Terra.  Delia  modera- 
la zione  di  Alejfandro  tali  eforbitanze  non  dovevano  crederfi  ,  e 
»  gran  torto  li  e  fatto  alla  memoria  di  quel  Pontefice. 

La  fuperiorità  ,  e  la  cuflodia  di  quel  Mare  molto  tempo 
prima  i  Veneziani  fé  l'avevano  acquiflata  fopra  gl'Imperatori 
Greci  che  P  abbandonarono  ,  e  per  confeguenza  non  gli  venne 
da  alcun  Privilegio  Pontifizio  .  Quindi  nel  Bucentoro  coflrutto 
nelP  anno  i(5o/.  i  favj  Veneziani    d'  allora   fecero   nella  poppa 

del 
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dèi  medefimo  intagliare  a  lettere  cubitali  quei  motto  :  Sanguine 
partum  ,  per  dinotare  il  vero  e  legittirno  titolo  del  loro  doinr- 
nio  ;  e  la  celeForità  ilìiiuita  dello  fpafaiizio  del  Mare  e  un  atto 
confecutivo  al  dominio  che  fi  prefuppone  ,  la  quale  fé  fi  fode 
àftituita  a' tempi  di  AUJf andrò  ,  o  dopo,  nulla  rileva.  Egli  è  cer- 
to, che  Pietro  Giuftiniano  nella  fi.ia  Storia  Veneta  Lib,  2.  e.  2j, 
per  non  entrar  mallevadore  del  precifo  tempo  ,  fi  riporta  alla 
tradizione  col  valerfi  della  parola  ferunc. 

Molto  meno  dovrà  difpiacere  a' Signori  Yeneziani  ,  fé  fiali 
fcoperta  fopra  il  vero  qualche  altra  menzogna  ,  poiché  la  verità 
della  Storia,  che  ora  non  fi  può  nafcondere  e  quella,  che  ren- 
de i  iiìedefimi  degni  di  eterna  lode,  e  di  eterna  memoria  ,  non 
già  il  favolofo  fovrimpoflo ,  Chi  può  negare,  che  quelle  con> 
tefe  che  ebbe  il  Pontefice  Alejjandro  III.  con  Federico  ,  fi  termi- 
nallero  per  gli  patenti  ufiìzj  ,  ed  efficace  mediazione  de'  Vene- 
ziani ,  i  quali  furono  cagione  ,  che  fi  dafie  pace  alla-  CMefa  , 
folle  Alejfandro  ricoiiofisiuto  da  lutti  per  vero  Pontefice,  e  fi  daf- 
fe  fine  ad  un  Sclfma  ,  che  per  17.  anni  continui  era  durato  ? 
Ecco  ciò,  che  di  vero  fi  narra  fopra  la  concordia  feguita  fra  il 
Papa,  e  Federico  per  la  mediazione  de' Veneziani ,  mentre  ilPa^ 
pa  era  a  Venezia  ,  e  l' Imperadore  a  Chiozza  ,• 

ElTendofi  publicata  una  grida  a  Rialto  d' ordine  della  RepiT- 
I)Iica  ,  che  ninno  avelTe  più  ardito  éi  favellare  dell'  entrata  dell' 
Imperatore  nella  Città  _^  fé  prima  non  l'avelie  comandalo  il  Pon- 
lefice  j  queft'  ordine  del  Senato  ridulTe  Federico  a  parlare  più 
benignamente  degli  affari  delia  pace  ;  ciò  che  riferirò  colle  pa- 
role ilelTe  dell'  Autore  della  Storia  Civile  ,  il  quale  a  ragione  fe- 
guì  la  fede  di  Romualdo  Arcivefcovo  di  Salerno  ,  teflimonio  di 
veduta  ,  afiine  che  fi  conofca  quanta  in  quefio  gravìfiimo  affiire 
abbia  egli  attribuito  alla  mediazione  de' Veneziani . 

33  Pervenuta  ,  egli  feri  ve,  a  Federico  in  Chiozza  quefla  no- 
3>  velia  e  cioè  la  grida  publicata  in  Rialto  d'ordine  della  Repu- 
»  blica  ) ,  vedendofi  fallita  ogni  fperanza,  cominciò  a  parlare  bt- 
3»  nignamente  co'  Cardinali ,  che  colà  dimoravano,  degli  aflTari  del- 
»  la  pace  ;  ed  efi^endogli  altresì  apertamente  detto  dal  fuo  Can- 
»  celliere,  e  dagli  altri  Baroni  Tedefchi  ,  che  bifognava  finirla 
^  con  Alejfandro  ,  e  riconofcerlo  per  legìttimo  Pontefice  ,  final- 
X  mente  alle  perfuafionì  de'  medefimi  s' indutle  d' inviar  addietro 
»  a  Venezia  co'  Cardinali  il  Conte  Errico  da  Diefl^a  a  promet- 
2  tere  con  giuramento,  ch«  lofio   che  egli  vi  folTe  entrato,   a- 

33  vreb- 
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»  vrebBe  giurata  e  confermata  la  tregua  colla  Chiefa  ,  col  Re 
»  di  Sicilia  ,  e  co' Lombi.Tcli  ^  nciia  ittica  giiifa  rippuDio  ,  che 
»  era  fiata  trattata  per  i  Dcfii'.Lii  d'  anbe  le  peni  .  La  qual 
3>  cofa  pofia  ad  tfieito  dal  Conte,  ne  giroiìo  d'ordine  del  Fon-' 
a>  tefìce  i  Veneziani  con  fei  Galere  a  levar  T  iinperadcre  ,  e  'I 
=5  condiilTero  infino  al  Monafiero  di  b.Mcco/ò,  e  nel  leguente  gior- 
3>  no  avendo  Akjjandro  udita  la  fua  ver.iita  ,  Te  n'  andò  con  timi 
-^->  i  CardiPi^ii  ,  con  gli  Aiiìb  fciadori  del  Ke,  e  co'Depxiiaii  de* 
35  Lorribardi  alia  Chiefa  di  S. Marco  ,  ed  inviò  ire  Cardinali  con 
3>  alcuni  altri  a  Federico y  i  quali  aflolvettero  lui,  e  tutti  i  Tuci 
:»  Baroni  dalle  Cenfure  della  Chiefa  .  Dopo  qiieRo  andarono  il 
s'  Doge  ,  ed  il  Patriarca  accompagnati  co'  primi  Nobili  di  Ve- 
20  nezìa  a  S,  Niccolò  ,  e  fatto  falir  Tlmperadore  fopra  \  loro  le- 
t;  gni  ,  con  molta  pompa  il  condudero  infmo  a  S.  Marco,  ove 
?j  per  vedere  si  famofo  fpcttarolo  ,  era  radunala  immenfa  mol- 
ai titudine  di  popolo  .  E  Federico  difcefo  dalla  Nave,  n'andò  to- 
j'  fio  a' piedi  di  Ahjjandro  ,  il  quale  co'  Cardinali  ,  e  moli' altri 
3Q  Prelati  era  pontiticalmerte  afiifo  nel  portico  della  Chiefa  ,  e  de- 
oì  poQa  l'alterigia  della  Maeflà  Imperiale  ,  levatoli  il  mantello, 
7,  fi  proilrò  dìciarhzi  a  lui  col  corpo  dillefo  in  terra,  umilmente 
»  adorandolo  o  Dal  qual  atto  commoflb  il  Pontefice  ,  lagriman-' 
3>  do  da  terra  il  folievò  ,  e  baciandolo  il  benedille  j  e  poi  cantan- 
33  do  i  Tedefchi  il  Te  Veum  ,  entrarono  ambedue  in  S.  Marco  , 
»  donde  l' Imperadore ,  ricevuta  la  benedizione  dal  Piipa  ,  ne 
ij  andò  ad  albergare  al  Palagio  del  Doge,  ed  il  Papa  con  tutti 
S5  i  Tuoi  ritornò  al  folito  oilello . 

Quello  folo  bada  alla  Repubblica  di  Venezia  per  farla  ripu- 
tare benefica  infieme  ,  e  benemerente  della  Sede  Apofìoiica  ,  e 
che  ben  fé  le  convengano  quegli  elogj  ,  d'  elfcrfi  reflituita  per 
fuo  benefizio  ia  dignità  al  Pontefice  Romano  .  Furono  i  Vene- 
ziani quelli  ,  che  faputa  la  venuta  di  Aieffandro  a  Venezia  ,  a 
grand'  onore  lo  ricevettero ,  facendolo  albergare  nel  Monalìero  di 
S.  Niccolò  del  Lido,  e  nel  feguente  giorno  dal  Doge,  dal  Pa- 
triarca ,  e  da  mmerofo  fiuolo  di  Vefcovi  con  gran  concorfo 
di  Popolo  fu  condotto  nella  Chiefa  di  S.  Marco  ,  e  di  là  fi 
fece  palfare  al  Palagio  del  Patriarca  ,  eh'  era  flato  appreflato 
con  gian  pompa  per  fuo  alloggiamento.  Nel  Portico  della  Chiefa 
di  S.  Marco  per  la  mediazione  de'  Veneziani  fu  veduto  flmperado- 
re  ,  depofla  i'  alterigia  della  Maeflà  Imptri?ie  ,  e  fpogliato  di  tutti 
gli  ornamehii  Imperiali,  proli  rato  a  iena  cui  corpo  tutto  diflefò 

a  piedi 
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a'  predi  di  Alejfandro  ,  umìlaiente  adorandolo .  Tutto  li  favolofo, 
che  i  Pittori  ,  o  i  Poeti  vi  hanno  aijgiunio  di  io?o  capriccio, 
non  merita  alcuna  attenzione  ;  né  deroga  punto  alla  fna  gloria  , 
anzi  i'accrefce  ^  fé  tolte  via  le  loro  fantafìe  ,  rimanga  il  ferio  ed 
il  vero  per  lei  ,  fopra  di  cui  faran  meglio  appoggiate  le  fue 
veraci  lodi,  ed  i  hzn  dovuti  e  meritati    encom']. 

La   vera  pittura  di  queQo  famofo  Atto  è  quella,  che  ci  vie- 
re  delineata  dall' hpilìole  (leiTe  di  AleJJandro  ,    e  da  tutti  gli  an- 
tichi Scrittori  :  e  ta  ito  ci  deve    ballare   ^  togliendo    il  favolofo  , 
che    vi  è  fovrimpodo  ,    il  quale  è  ingiuriofo  non    meno  a  quel 
Pontefice,  che  alia  Republica  ilelTa.   Ecco  come  AleJJandro  lief- 
fo  ,  defcrivendo  tutto  il  fuccelTo  a  due   Vefcovi,  Ruggiero  Ebo- 
racenfe ,  ed  Ugone  Uunelmenfe  ,    glielo  rapprefenta  .   Nono  vero 
Kal.  Augiijìi  (egli  dice  )  pnxfatus   Imperator  ,  ficut  tra5latum  fuerat 
&  difpojìtuin ,  vmit  ad  Ecdefiam  B.  Nicolai  y  quce  per  unum  rnilia' 
re  dijiat  a  Vmeiiis  ,  &  ibi  tam  ipfe  ,  quam  Archiepifcopi  ,  EplfcO' 
pi,  &  aia  Principes  Teutonici  Regni    abrenunciantes    fchifmati  ,  per 
fratres  nojìros  Epifcopos  ,   &  Cardinales  de  mandato  Nojìro  _,    prce* 
femibus  quibufdam  aliis  ,  abfolutionis  benefìcium  meruerunt  .    Deinde 
i^enerum  Venetias ,   &  ibi  ante  Ecclejìam    B,  Marci  prxdiclus    Impe- 
rator  y  innumera  multitudine  virorum    &  mulierum  proefente ,  &  al- 
ta voce  reddente  gratias    &    laudes  Altijp.mo  ,  nobìs  ,  Jìcuti  Summo 
Pontifici ,  obediemiam    &    reverentiam    humilìter    &    reverenter  ex- 
hibuit  :  &  reccpto  a  nobìs  pacis  ofculo  ,  nos  devote  deoctravìt ,  &  cura 
rcverentia ,  qua  decuit  ,    &    àevotione  ufque  ad  altare  in  Ecdefiam 
introduxit .  Sequemi  vero  die  ,  in  fefio  B,  Jacobi  ,  ab  eodem  Impera- 
tore  rogati,  ad  prxdiólam  Ecdefiam    S,  Marci   folemnia  celebraturì 
MiJJarum  accejjimus  .    Et    nobis  illuc  venientibus  prcpfatus  Imperator 
extra  Ecdefiam  obviam  venit,  &  dextero  latere  nofiro  devote  fufie- 
pto  ^  nos  in  Ecdefiam  introduxit  ,  &  pzraclis    Mijjarum  filemniis  , 
nos  ufque  ad  ipfiius  Ecdefiice  portam  dextravit ,  &  cum  afcenderemus 
palafrenum  nofirum  ibi  paratum  ,  fiapham  tenuità  &  omnem  hono^ 
rem  &  reverentiam  nobis  exhibuit  ,  quam    Frcedecejjores    ejus  nofiris 
confueverunt  Antecejjoribus , 

Quello  infigue  moi.umento  fi  legge  non  meno  preflo  Rug- 
giero Hovedeno  negli  Annali  d'Inghilterra  Part.^  2.  pag.^  6  c)»  che 
prelTo  Cherubino  nel  Bollario  Romano  Tom.  l,  p,  72.  e  73.  ed  è 
irafcritto  da  Burcardo  Struvio  Syntag.  Hifi.Germ.DiJert.ij.§.^j. 
L'iftedo  Pontefice  Alejfandro  nell' Epitlola  ad  Capitulum  Generala 
Ofizrcienfe ,    che  fi  legge  nella  Raccolta  di  Alartene,  e  Durand 

Tom» 


/ 
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Tom.  L  p.   184.8.    pnrlando    di  Federico  dice:  Venit  Venetìam  ai 
pr^efentiam  noftram ,   &  nohìs  Jìcia  Summo  Pontifici    reverenùam  6* 
f.'.bjeSiorwn  impsnditj  fo^giugnendo:  Imperator  recepto  pacis  ofculo 
in  Ecclefiam  B.  Marci  ufque  ad  altare  humiliter  &  devote  nss   àex- 
travit ,     Spiegando  poi  più  minutamente    il  ruccefTo    eoa  quelle 
parole:  In  fejìo  B^  Jacobi  ab  Imperatore  rogsai  ad  Ecclefiam  S, Mar" 
ci  ivimus  ,    ibi  celebraturi  Mijjarum  folemnia  ,    &  cum  audiret  nos 
advenire  y  continuo  nobis  occurrit  ,    &  nos  a  dextro  latcre  cum  ea  , 
qua  decuit  reuerentia  &  humìlitate  fufcipiens ,  in  prc^fcriptam  Ecck^ 
Jìani  imroduxit ,  &  finita  MiJJa  ,    quam  a  nobis  indignis  audivit  , 
nos  ufqaz  ad  portam  ■Ecclefitz  dexiravit ,    &  omnem  honorem  &  re- 
vermtiam  exhibuit ,  quam  Pnzdecejjores  ejus  &c. 

Alla  teiìimonianza  (T  AleJJ andrò  concordano  tutte  le  antiche 
Cronache  ,  e  gli  Autori  quali  che  contemporanei  _,  che  fi  leggo- 
no ora  in  varie  Raccolte  a'  dì  nollri  impreile  . 

Nel  principio  del  Secolo  paffato  aliegandofi  da' Dottori  Na- 
politani ,  e  dal  Baronio  t:egli  Annali  Ecclefiajìici  la  Cronaca  , 
che  allora  correva  MSS,  di  Romualdo  Arcivefcovo  di  Salerno  , 
e  gli  Atti  di  Papa  AlejTandro  di  uno  Scrittore  Anonimo  ,  Fra 
Paolo  gli  dirprczzò,  e  così  rie  ragiona.  »  Han  prodotto  per  ap- 
33  parenza  di  tediirionio  uno  flraccio  fcriito  a  penna  d'  un  altro 
r>  Regnicolo,  ed  un  altro  apocrifo  fenza  nome,  tornati  f^lamen- 
»  te  a  queflo  tempo  tutti  due  a  faifi  leggere  de' fucceffi  di  quat- 
ti trecento  Ai.nnr<, 

Ma  che  direbbe  ora,  fé  oltre  ciò  vedefle  impreiTe  tante  al-i 
tre  Cronache  e  Scrittori  ,  "che  concordano  con  Romualdo  ? 
Non  pur  negli  Atti  di  quello  ConsrefTo  ,  ma  n^^l  <  roiìoi^rafo 
Safi^jne  ad  ann.  1177.  fi  legge  Io  flefTo  .  Alexander  Papa  Vene* 
tias  advenìens ,  Imperatorem  in  claj[e  manentem  expeSlat .  In  vigilia 
S.  Jacobi  Imperator  Venetìam  venit  ^  uhi  diu  expeàatus  &  optatus 
a  Cardinalibus  ,  &  Epifcopis  j  &  Nobilibus ,  &  popuii  infinita  muU 
mudine ,  honejìiffìme  jujcipitur ,  &  ante  Monajìerium  S.  Marci  cum 
Papa  in  ofculo  pacis  in  concordiam    &    pacem  ftrmam  rediit . 

Nella  Cronaca  di  FolTanova  di  Gio:  di  Cercano  ad  Ann: 
II 77-  pur  fi  legge.  Nono  Kal  Augujìi  venit  Imperator  ad  Pa-, 
pam  AleJJandrum  ad  Venetias ,  &  receptus  efi  honorifice  a  Papa  , 

Go.iiiedo  Vorfcienfe  nella  fua  Cronrica  Cap.  70.  p,  324. 
fcriffe  lo  llelFo  ,  IX.  Kal-  Augufti  venit  Fridericus  coram  Papa  A- 
lescandro  apud  Venetiam ,  &  incredibili  honore  receptus  efi  .  Irideri' 
cus  ante,  At^xandrum  profiratus ,  Qkvatus  ^  Pontifica  ,  &  deofcula' 
m  eji,  li 
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II  Cronìfla  di  Monte-Sereno  ad  Ann,  1177.  elice  il  me- 
deflmo .  Lnperatoris  animofuas  ad  tantam  manfuetudinem  deverà  eft, 
ut  in  condemnatìonem  erroris  fui  corani  Summi  Pomijlcis  pedibus 
projiermretur .  Fertur  aiitem  ,  quod  cum  fuhhvandi  eum  Papa  ìno" 
ram  faceret  ^  Tidericus  Orientalis  Marchio  ,  qui  cum  Imperatore  adz" 
rat,  quafi  cum  querela  &  redargutione  exclamavit:  Cur  Imperia'^ 
km  audoritatem  tanta:  injurice  fubjeciJJ'et  ?  Papa  vero  Idioma  TeutO' 
nicum  non  intslligens ,  inquijìvit  ,  quid  diceret  Alemanus  f  quod  cum 
didiciljet  ,  feftinus  accedens  Imperatorem  fubievavit  ^  &  ad  ofculum 
fuum  erexit , 

NeW  Au5iarium  Aquìcinclinum  ad  Ann.  ii'j'j.  fi  legge  pure: 
Primatus  Regni  cum  Epifcopis  convenientes ,  Fridericum  Imperatorem 
ad  Dominum  Papam  Aiexandrum  difcalceatum  ,  &  Regiis  ornamen- 
tis  nudatum  in  Venetia  ,  in  loco,  qui  AUus  Rivus  mmcupatur ,  ad- 
duxerunt  .  Ipfe  vero  cum  tanta  humilitate  ,  quod  illi  fuerat  indicium 
implevit  ,  ut  illius  extitijfe  opus  Jìne  dubio  credatur  ,  de  quo  dicitur. 
Cor  Px^gis  in  marni  Dei  .  Sane  quam  timoratum  Deo  ,  &  obedien- 
tem  Ecclejìce  ,  &  Domino  Papce  fé  curaverit  exhibere  ,  lachrymis 
pedes  ejus  deofculando  ,  &  regiis  muneribus  honorando  ;,  magnijics 
demonjìravit . 

Quindi  Gervado  Tiìberienfe  nella  Dee.  7.  Otiorum  Imperiaci 
lium  C.  ip,  p.  5? ^2.  ebbe  a  dire  :  Fridericum  ,  quem  atrocijfìmis 
morfìbus  in  Gregem  Dominicum  fcevientem  vidimus  ,  in  brevi  vin^ 
Bum  confpeximus  catenis  Regni  ccelejìis .  In  concilio  fìquidem  Vene' 
tD  pcenitentem  Imperatorem  ad  Jìnum  Matris  Ecclefìx  regrejjìim  in* 
tuiti  fumus  ,  cum  fumma  humiliLace  Jiolam  per  manus  Sanólifflmì 
Papce.  Alexandri  ,  quam  dedit  pater  pxnitenti  jiiio  ,  recepijjè. 

Né  d'altra  maniera  rapporta  quefìo  fatto  Matteo  Par's  ad 
Ann.  1177.  dicerdo.  Eodem  anno  Fridericus  Imjerator  venir  ad 
pedes  Alexandri  Papce  ,  humiliatus  fatisfecit  idi  per  omnia  ,  &  Jic 
cejfavit  fchifma.  iNel  che  fono  contonni  Arnoldo  Lubecenfe  lib» 
a.  e.  17.  Roberto  dei  Monte,  Corrado  Urfpergenfea^^nn  11 77. 
Aiberico  ad  Ann,  1175).  Ottone  di  S.  Biatìo  cap.  23.  Gugiiel- 
ino  Neubringenfe  e.  2.  e  lutti  gii  altri  Scrittori  proQìmi,  o  al- 
meno non  cotanto  lontani  a  que'  tempi , 

Or  in  tanta  luce  non  brbgna  riputar  alTatto  ciechi  coloro  , 
che  vogliono  più  toflo  andar  dietro  alle  fantafie  de'  Pittori  ,  ed 
in  cotal  guifa  pafcerlì  di  tavole  ,  che  riguardar  b  faccia  del  ve- 
ro, che  non  meno  manifefia  la  moderazione  del  Pontefice  Alef- 
fandro  ,  che  purga  ia  Repubiica  di  Venezia  dalla  taccia  di  aver 

V  V  fofr«;r- 
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fofì'erto  un  tal  affronto  in  cafa  propria  ,    che  veniva   a  farfi   ad 
un  Imperatore  da  effì  caramente  accolto    e    favorito  ? 

Ma  e  di  meflieri  ,  che  qui  fi  fcuopra  i'  origine  ,  onde  fi 
diede  la  fpinia  alla  fanialìajcd  alle  penne  degli  Scrittori  del  ly. 
e  i6.  Secolo  ,  ne' quali  era  poco  nota  la  Storia  de' trapalTaii 
tempi ,  di  predar  facile  credenza  a  quefti  rapporti  .  Fu  cofa  mol- 
to facile  a'  Pittori,  ed  agli  Scrittori,  rapprefeniando  Federico  con  tan- 
ta fommidìone  ederfi  proflrato  a  terra  con  tutto  il  fuo  corpo  a- 
vanii  i  piedi  del  Pontefice  ,  di  aggiugnervi  ancora  qualche  co- 
fa  ,  che  gli  parefie  ben  propria  di  lor  capriccio  ,  e  folle  accon- 
cia all'  atto.  Non  mancò  chi  fovvenutogli  quel  verfetto  del  Sal- 
mo: fuper  Afpidem  ,  &  Bafilifcum  ambulabis  y  &  concidcabis  Leo» 
nem ,  &  Draconem  ,  riputaire  ,  che  in  quella  pofitura  di  Federi- 
co j  che  aveva  il  capo  a  piedi  di  Alejfandro  ,  querti  calcandogli 
la  cervice  aveiTe  citato  quel  motto  ,  come  fomm. niente  a 
propofito,e  ben  proprio  j  onde  quel  che  fu  forfè  argutezza  d'in- 
gegno, pafsò  poi  per  Storia  vera.  Molto  meno  di  quefio  avreb- 
be ballato  alla  feconda  fantafia  de' Pittori ,  i  quali  ben  fi  fa ,  quan- 
to in  co  f^ifero  veraci.  A  chi  fono  ignote  le  capricciofe  fania- 
fìe  de' Pittori  nelle  dipinture  de' Pellicani ,  del  Serpente  che  ten- 
tò Eva,  del  Sacrifizio  d' Abramo  ,  e  di  Jefte  ,  d'Aman  appefo 
ad  un'  aliifilma  forca,  di  S.Giorgìo  y  di  S.  Girolamo  ,  q  di  S.  Lu- 
ca Medico,  fattolo  divenir  Pittore?  S'aggiunge  ,  che  la  favola 
prefe  tofio  incremento  a  que'  Secoli  incolti  ,  perchè  mollo  pia-- 
ceva  alla  Corte  di  Roma  ,  che  fi  credelTe  un  Impetatore  ellere 
flato  cosi  afpramente  trattato  da  un  Pontefice  ;  perchè  deprimen- 
dcfi  la  Maeltà  imperiale  maggiormente  s'  innalzava  la  Papale  ; 
onde  non  dee  fembrar  cofa  ìlrana,  fé  nel  Pontificato  di  Pio  IV, 
dopo  fcorfi  tre  Secoli  dal  Pontificato  di  AlejJ'andro  ,  nel  Palazzo 
Lateianenfe  fé  ne  fofl!e  comandata  la  .pittura  (lecondo  ciò  che  ne 
teflifica  //  frangipane)  a  Giufeppe  S^hi^ri  celebre  Pittore  ,  e  che 
da  Venezia  folfe  (lato  chiamato  .  Né  fi  fapeva  in  altra  Città  d'Eu- 
ropa ,  che  in  Rema  fi  faceva  quella  gran  pompa  d'  un  sì  folen- 
m  flrapazzo  ufato  all'  Imperadore  Federico  ,  facendofi  pafPare  per 
cofa  certa  e  indubitata  ,  ficchò  fra  poco  tempo  fi  cominciò  a  re- 
gifìrar  dagli  Scrittori.  Il  primo  fu  hrmanno  Schedelio  ,  il  quale  da 
tin  fuppoflo  MSS,  Veneto  lo  regifirò  nel  Cronico  Witembergen- 
fe  fol.202.  Coilur  diede  poi  la  fpinta  a  Gio:  Nauclero,  il  quale 
nel  voi  2.  Chronici  memorabilium  omnium  Genùum  ,  non  fi  riten- 
ne di  feri  vere  :  Pontifex  unirerjo  adjìante  populo  Imperatori  jujjìt, 

ut 
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ut  fé  huml  projìerneret  ,  &  veniam  denuo  pojlulant.  At  Summus 
Pontìfex  Cccfaris  coUum  pede  comprimens ,  alt  :  Scriptum  ejl ,  fuper 
(ifpidem  ,  &  bafilifcum  amhulabis  ,  &  conculcabis  leonetn  ,  &  dra- 
conem .  At  Fridericus ,  non  ubi ,  inquit ,  fcd  Petro ,  cui  fuccejjor  es^ 
pareo.  Et  Pontìfex   refpondit  :  Et  mihi j  &  Peiro. 

Seguitarono  poi  gli  altri  fulia  fede  di  colloro  a  fcrivere  il 
medefiino  ^  come  Antonio  Sabellico  Lib.j.  Rerum  Venet.  Deci, 
p.  200.  il  Muzioii  Lib.  iS.  ad  ^w/i.  1 177.  Fortunato  iilmo  Caf- 
iinefe,   e  tanti  altri. 

Ma  Romaiche  fomentò  l'errore,  e  diede  corpo  a  qusQ'om-»  - 
tra ,  ben  predo  ne  riceve  la  ricompenfa  ,  polche  fona  m  Ger- 
mania ne"*  principi  dei  16.  Secolo  T  Erefia  di  Lutero  ,  e  fempre 
più  diffondendofi  ,  fi  diede  a' Novatori  opportunità  tra  le  marche 
di  tirannia  ,  eh'  elfi  andavano  notando  nel  Papato  Romano  ,  di 
metter  quefla  ufaia  coll'Imperadore  Federico,  come  creduta  ve- 
ra j  ficchè  nell'anno  i^^J.  diedero  fuori  un  libro  con  una  Prefa- 
zione di  L'-<rero, con  quello  Titolo:  ^e//a  Tirannia  di  AleJJandro  lìL 
praticata  coW  Jmperadore  Federico  Barbaro/fa.  Dipoi  Geremia  H>f- 
manno  diede  fuori  uoa  Difputazione  vSforrca  De  tyrannica  ignomi- 
nia ,  quam  Friderico  (Enobarbo  Imperatori  intulit  Alexander  HI.  E 
non  guari  dopo  GiorArtopeo  diede  alla  luce  un'altra  DiiTeriazio- 
ne  :  Num  Alexander  lil.  Fridericum  Barbaroffam  conzulcaverit  pe- 
àibus  ?  Con  tale  occafione  ne'  tempi  a  noi  p:ù  vicini  vennefi  a 
difputare  più  feriamente  fopra  di  quello  puiìto  ,  e  col  foccorfo  delle 
nuove  Raccolte  fatte  degli  antichi  documenti  ,  e  della  Critica 
facilmente  la  favola  fu  (coperta  .  Quindi  fi  po'ero  a  co  ifutaria 
di  propolìto  Gio:  Wagenfeil  in  Difputatione  circulari  ,  L.^hminno 
Chron  Sp^ren.  /.  y.  C.  5*6.  Giorgio  K..mi)  nella  D  T'tnaz'ìo•^^  ,  qua 
commentum  effe  putidum  demonjìratur  conculcajje  Fridericum  I.  Ax' 
xandrum  lil.  P^p^m.Gio:  Burcardo  M  ijo  in  un'altra  Diircriazio- 
ne:  Imperatorem  Fridericum  (Enobarbum  ab  Alexandro  HI.  Pontifì' 
ce  pede  non  effe  conculcatum,  Cnlìoioro  Angullo  Heummno,  che 
diede  alla  luce  altra  Dillèrtazione  HiPcOrico-Criiica  ,  fabulam  de 
Federico  I.  Imperatore  a  Pomìfice  Romano  pedibus  conculcato  refeU 
lem.  Schiliero  de  libertate  Ecclefiajìica  l,  y.  e.  4.  §.  16.  ed  altri 
rapportati  da  Burcardo  Siruvio  Syntag.  Hijì.  Germ.  Difjert,  17. 
§.  4,7.  Donde  avvenne  ,  che  gli  òcritiori  domani  cominciafero 
anch'  elfi  a  cangiar  flile  ,  ed  il  Cardinal  Baronio  nell'  ultimo 
Tomo  de'fuoi  Annali  Ecclefiaftici  ad  Ann.  1177.  §.  124.  la  ri- 
fiutò pure  come  favola,  ficcome  fece  feguitaudoio  Giacomo  Gret- 
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fero  in  j^ppendice  ad  TraBatum  de  munificenna  Principum  in  Sedsm 
Jlpojìolicam  . 

Sì  cominciò  pure  a  dubitare    della    Vittoria   navale  ,    che 
Nauclero  voi.  2.  Gen.^^.  p.  84(5.  la  narra,  come  feguita  in  queft' 
anno   1177.  ^'^^  Ottone  figlio  di  Federico  ,    fcpra  ia  cui  fede    fi 
appoggiarono  poi  Kranzio ,  Pietro  Giuftiniani  Hifioria  Veneta  Uh, 
2.  p.  26,   ed  altri  moderni  ,  non  avvenendo  ,  che  ben  avrebbe 
potuto  fiiccedere  una  tal  pugna  tra  T  Armata  Veneziana ,  e  quel- 
la di  Federico  comandata  da  Ottone  Rio  figlio  ,  ma  in  tempi  po- 
fleriori  _,  e  non  in  quelì' anno   1177.   ed  in  quelli  trattali  paci- 
fici, ne'  quali  i  Veneziani  entrarono  come  mediatori ,  non  come 
nemici  dell'  Imperatore  Federico  ,   e  quando  non  vi  era  bifogno 
di  combattimento  navale  ,   non  avendo  allora  Federico    Armata  _, 
che  avefi^e  potuto  conirafiare  a  quella  de'  Veneziani  ,  ed  alle  Ga- 
lere   che  aveva  mandato    a  Venezia  il  noPiro  Re  Guglielmo   per 
difefa  anche  del  Papa  .     Non  avvertendo  eziandio  ;,  che  ripugna 
alla  Cronologia  de'  tempi  ,    di  elTerfi  dato  il  comando   di  queft' 
Armata  ad  Ottone  ,    che  era  figlio  quartogenito  di  Federico  ,    e 
d'età  allora  infantile  ,  -non  potendo  avere  nell'anno  1177.   che 
cinque  in  fei  anni  (  e  peggio  farà,  fé  fi  voglia  riportare  nell'an- 
no precedente,  come  alcuni  pur  difiero  ),  eifendo  indubitato  dal- 
ia Storia,  che  Ottone  fu  quartogenito  di  Federico  natogli  da  Sedi* 
trice  figliuola  di  Rinaldo  Conte  di  Borgog^ia  ,  colla  quale  Fede- 
rico Ci  (posò  nell'anno  115*5.   ed  è  ancor  certo  ^  che  Errico  fi- 
gliuolo di  Federico  ,  che  gli  fuccefie  all'Imperio,  come  nato  néli' 
anno  1166.    non  aveva    nel  ii77«  più    che    dodici  anni  :    ed 
Ottone  ,  che  era  fuo  fratello  quartogenito  ,  certamente  che  non 
poteva  allora  efiere  ,  che  di  cinque  in  fei  anni .  Nel  che  ,  oltre 
il  Sigonio  ,  concordano  tutti  i  più  accurati  Storici  Germani  ,  e  fra 
gli  altri  Siruvio  Hifi.  Germ,  ,  e  Simon- Federico  Hahn  in  Fride- 
rico  I.  Per  quella  cagione  ,  perchè  gli  Scrittori  antichi  tacciono 
di  quefìa  pugna  navale  ,  alcuni  dubitarono  ,    che  fofie  accaduta 
in  queir  anno  ^  o  nel  precedente  ,    ed  in  quello  flato  di  ccfe  , 
nel  quale  fecondo  le  circofianze  che  1'  accompagnavano  ,  non  vi 
fu  d'uopo,  uè  occafione  di  venire  a  fatto  d'arme.  Se  ne  pofe- 
ro  adunque  meritamente  in  dubbio  Lehman.  Chron,  Spirenf.  Lib, 
jr.  cap.^6.    Conringio    de  Jinibus   Imperii   L,  i.  e,    11.  p.  15P. 
Struvio  Syntag,  Hijì.  Germ.  dijjert.  17.  §.  5'4'  ed  altri  molli,  fra' 
quali  bifogna  pure  annoverare    il  Cardinale    Earonio  ,    il    quale 
rapportandola  nel  Tom,  12.  ad  Ann,  ii'jj,  non  tralafcia  ad  §.is* 
di  porla  in  dubbio.  Ma 
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Ma  non  perchè  fi  fofTe  fcoperto  in  alcuni  Scriuorì  ,  e  ne", 
Pittori  qualche  eccelTo  nel  rapportare  ,    e  nei   dipingere    queflì 
fucceiìì,  non  doveva  riputarfi  ingiuria  queila  ,  che  Papa  Urbana 
Vili,  tentò  nel  tempo  dei  Tuo  Poniifìtato,  dì  far  fopprimere  nel- 
la Sala  Regia  del  Vaticano  i'  elogio  ,  che  da  molti  anni  ivi  era 
flato  pollo  per  gratitudine  ^  che  la  Sede  Apoflolica  doveva  alla 
Republica  ,  per  avere  per  la  fua  mediazione  refìituiia  la  dignità 
al  Pontefice  ,  e  data  la  pace  alla  Chiefa  in  tempi    sì  confuó    e 
torbidi .     Non  era  forfè  vero  ,    che  la  Republica  onorificamente 
ricevè  Papa  AleJJandro  ?    Che  a  piedi  del  medefimo    nel  portico 
di  S.  Marco  T  Imperadore  Federico  prollrato  tutto  a  terra  l'ado-^ 
rò  ,  e  gli  promife  fede  e  ubbidienza?  Non  era. forfè  vero,  che 
fu  refliiuita  per  benefizio  della  Republica  la  fua  dignità  al  Pon- 
tefice Roncano?  Che  importava,  fé  alcuni  Scrittori  e  Pittori  di 
que'  tempi  feguendo    o  il  proprio  capriccio  ,    o    i    comuni    er- 
rori ,    avefiero  dove  nulla  rilevava  ,   dato  in  qualche  trafcorfo , 
ben  fapendofi  quanto  fìretta  congiunzione  fia  fra' Pittori  ^  e'  Poe- 
ti ?  A  ragione  dunque  il  Senato  Veneto  deli'  ingiuria  fattagli  ne 
moflrò  riientimento  ,    facendo  rifintare    i'  udienza    al  Nunzio  di 
Papa  Urbano  ,   ficchè  fu  obbligata  la  Corte  di  Roma  di  riporrà 
le  cofe  nello  Oato ,  in  cui  prima  erano  pofie  ,  non  efiei^do  que- 
fìa  la  maniera  per  correggere  qualche  error  leggiero   ,    con    un 
publico  attentato    far  cefiare   ed  abolire    tutta  la  memoria  rifer- 
bata  a' pofieri  d'un  sì  chiaro  ed  illufire  monumento. 

Merita  perciò  ogni  lode  e  commendazioue  la  gran  pruden^^ 
za  del  Senato  Veneto  ,  il  quale  ,  non  poiendofi  negare  che  ne' 
tempi  incolti  fi  fofie  permeila  molta  licenza  a'  Pittori  e  Sculto- 
ri di  fecondare  i  loro  capricci  ,  non  con  altro  mezzo  che  col 
tempo  edace  ,  che  tutto  ccnfuma  ,  abbia  in  luogo  dell'  antico 
e  favolofo  furrogato  il  vero  .  Chiarifllmo  documento  farà  quello, 
che  ora  tutti  vedono  nel  Portico  di  S.  Marco  ,  iw  quel  luogo 
appunto  j  dove  i'Imperadore  Federico  prortraio  tutto  a  terra  ado- 
rò il  Pontefice  Romano, 

O  fian  vere ,  o  falfe  le  memorie  ,  che  ci  refiano  rn  alcuni 
Scrittori,  egli  è  certo,  che  ndì' Itinerario  Italico,  del  cjuale,  ol- 
tre il  Frangipane ,  fa  menzione  Gio:  Fabricio  m  Oratione  de  uti-^ 
lìtau  Itimris  Italici  pag.  55)8.  fra  le  cofe  più  memorabili  della 
Città  di  Venezia  ,  così  eia  defcritto  quefio  monumento  .  Ante 
principem  Portam  Templi ,  imer  angiporti  cjìia  ,  lapis  magnus  riibeus 
quadrai ui  ejì,  in  quo  ixris  quadrata  uidmi  lamina  infixa  ffoUis  ve- 

Jlita, 
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Jiita  ,  in  qua  Alexander  l  f.  Fnderici  Imperatoris  collo  pedem  ìm" 
fofuìt  :  uhi  propurea  luterce  inujce.  iegumur  :  Super  afpidein ,  &  ba^ 
jilijcum.  ambulabh .  O  fia  faiio  o  veto  ,  die  a'  tempi  antichi  fi 
fuiie  ivi  collocata  queiia  pietra  quadrata  con  lamina  di  bronzo  , 
ove  eraii  ferine  quelle  parole  ,  lìccome  lo  crede  il  Frangipanz  y 
che  dxe  per  l'ingiuria  del  tempo  ellèr  Hata  abjliia  ,  cena  cofa 
è,  che  ii  Senato  volentieri  fece  perire  quella  memoria  ,  ed  in 
fuo  luogo  fecene  riporre»  un'  altra  ,  c'ie  lì  vede  oggi  ,  la  qual 
non  è  ,  che  un  fegr.o  di  una  tigura  romboide  ,  lavorata  di  tar- 
fia  di  marni j,fenza  mjtlo  alcuno  ,  lìccome  pure  ,  e  forfè  meglio 
la  deferì  ve  il  Fabrizio  dicendo:  Exiguum  ejfe  lapidem  ,  folum  pe- 
dis  hunmni  vix  juperanum ,  operis  tefeUati,&  vani  coloris  ,  Quello 
folo  ballando  per  m:llrare  a'  ciitadini  ,  e  forellieri  il  luogo  , 
ove  feguì  quel   grande   e  n;emori.bil  Aito. 

L' iftelto  Frangipanz  fcrive   ,    che  a'  tempi  antichi  fui  muro 
della  porta  delia  Chieia    di    S.  Marco   era    una  pittura    antica  a 
frefco  di  T{iano  ,  dove  era  dipinto  Papa  Alejandro  ,  che  mette- 
va ii  piede  falla  gola  deli'  imperadore  Federico  ,  e  che  quantun- 
que oggi  più   non  fi  veda  per  un  incendio  luccelTo  ,    con    tutto 
ciò  vien  quella  defcritta  in    una  lettera    da  Giorgio  Vafari  nelle 
Vite  de'Pittori,  e  ne  trafcrive  fino  le  parole,  che  fono:  Federi- 
co Barharojfa  alla  porta  della  Chiefa  di  S- Marco  Jla  ginocchione  di- 
nanii  a  Papa    Aleifandro    Hi.     che  gli  mette    il  pie    fu  la  gola. 
Ma  folTe  ciò  flato  vero    o  falfo,  ora  è  evidente  che  non  vi  è  , 
ed  il  Senato  non  curò  certamente  farla  più  rifare,  e  fa  co.uea- 
10  3  che  fé  ne  cancellalle  la  memoria  . 

Rimane  per  ultimo  la  Piuma  d^^ila  Sila  del  maggior  Con- 
figlio  di  Venezia  ,  e  quella  dice  il  Frangipane  ,  che  era  pur  di- 
pinta per  mano  di  Ttiiano ,  dove  il  Papa  fi  vedeva  metter  il  pie 
fu  la  fpalla  prefio  il  collo  dell' Imperadore,  ma  che  rimafe  pur 
arfa  per  V  incendfo  fucceduto   nel  Palazzo    pubblico  .    Quella  fu 
rifatta  dal  Senato,  ma  non  fu  avvertito  il  nuovo  Pittore  di  ag- 
giuflare  il  filo  delle  gambe  al  Papa  ,  con  farlo    a  piedi  ritti  ,  e 
fi  fece  correre  come  ora  Ci  vede  ,  Il  Fabrizio  ,  che  la  vide  ,   la 
defcrilfe  cosi  :  Jpfa  auiem  PiElura  ,  ut  curiofitati  veflroe  fatisfaciam, 
ita  fé  habet .  Papa  fìans  ,   brachiifque  a  l^enetorum  Duce  _,  &  Car* 
dinali  quodam  fuffuitus  ,  pede  Jìnijiro    cervicem  Imperatoris  ,    gradi" 
bus  folli  Pontijicu  incumbentis  ,  comprimit ,  in  eumque  ,quaji  hoc  ipji 
agendum  ej]et  ,  fuperbos  oculos  intendit  ,  maxima  hommum  multitU'- 
dine  Sacrum  Tragxdiani  paruer  fpeBante , 
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Jacopo  S.jrgelio  nelle  note  al  Ligurino  di  Guaterò  pag.^^^, 
rtarra  aver  anche  veduta  quella  Pittura  a  Venezia  infieme  roi 
Gicrgio  Morula ^  m:i  fogi^usJie:  Qiod  aute.n  Frìdericus  apud  //e- 
nedas  fuh  pedibus  Alexandri  Juccubuerk  ,  vemam  prxuntorum  /»e- 
tendo ,  dicens  :  Non  ubi ,  fed  Petro  ,  ut  ex  primi  i  PiBura  ,  quam  ego 
ìpfe  vidi  in  Comitio  (  Locus  ejl  in  Palatio  Veneti  Ducis  ,  in  quo  no- 
vi  Ma^Ljìratus  creari  folent  )  cu-n  ipfo  /Aerala ,  poeùciun  magis  ar< 
gumentum  ,  quam  filele-ri  Hijìoriam  crediderim  , 

Non  eifendoli  ciò  avvertito  allora  ,  poco  importa  al  Senato 
di  firla  mutare  ora,  aicorchc  il  caiigiamento  folte  legaiero,  non 
efTendo  ripoite  in  quelle  minuzie  Opes  Grcecice.  ;  ma  non  e  da 
diffidare  delia  fomma  prudenza  de' gravilfimi  Senatori  ,  che  i- 
mitando  refenipio  de' loro  r4ìggiori,i  quali  volentieri  fecero  per- 
dere le  due  precedenti  m>;m  >rfe  ,  che  venendo  1*  opportunità 
non  abbiano  a  far  ridurre  la  Pittura  alla  fiia  grulla  politura  ,  la 
quale  per  le  cofe  già  dette  recherà  alla  Repubblica  maggior 
onore,  e  la  renderà  aliai  più  degna  ài  gloriale  di  eterna  com^ 
mendazione  . 
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Dimorante  in  Roma  ,  per  la  cui  fantiià  ,  fervorofo  zelo  ,  e 
calde  eforiazioni  fi  è  il  medefimo  convertito  a  quella  creden- 
za ,  che  egli  inculca  nelle  Tue  RiflclJioni  Morali  e  Tèologichs  p 
co'Dubj  propofligli  intorno  alla  Tua  Morale. 
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Hi  avrebbe  potuto  refiflere  ^  Padre  SantOja' voflri 


pungeniiffimi  coltelli,  ed  a  quelle  ardenti  fpade, 
onde  tutte    le    voQre   lettere  fono    infiammate    e 
cinte  ?  Chi  quaffifoire  più  audace  e  robufto  ,  non 
fi  farebbe  dato  per  vinto  agP  invincibili  ed  irre- 
fragabili vodrr  argomenti  ?     Ogni  voflro  detto    è 
sì  forte    e  penetrante  ,    che    non  che    il    mio  cuore  ,  ma   qua- 
lunque altro  lì  foiTe  vie  più  duro  ed  impenetrabile  ,  che  io  Scu- 
do llelTb  d'Ajace,fi  farebbe  intenerito  ,  ed  in  mille  parti  infran- 
to .  Vi  fiete  adoperato  tanto  per  la  falute  deli'  anima  mia  ,  che 
certamente  farete  per  ciò   ai  Mondo  unico  e  raro  moflro ,    Non 
era  però  meftieri  votar  tanfe  faretre  ,    e  confumar    tante   muni- 
zioni.    Baftavano  quelle  tre  ultime  Lettere  Filofojìche   ,    che  con 
tanta  cordialità  vi  degnalle  fvelatamente  indrizzarmi  ^  affinchè  fra 
noi  due  foli  foli,  ed  a  quattr' occhi ,  come  dite,  Il  tenelTe  ragione 
del  fatto  mio  ,  per  potermi  toglier  da  ogni  errore  ,   e  da  ogni 
inganno  .    Sebbene  non  so  donde  V.  P.  prendefFj  argomento  di 
credere  ,  che  io  fofll  feguace  della  Filofotìa  d'  Epicuro  ,    e  non 
più  lollo  della  Cartefiana  5  ancorché  a  confeirarvi  il  vero ,  io  fe- 
guiio  la  dottrina  di  Cartefio,per  quanto  infegnò  ,  e  difle  vero^ 
che  in  Filofofla  niuno  dee  militare  fotto  gli  altrui  fìipendj^  die- 
tro particolar  bandiera,  né  giurar  fedeltà  ad  alcun  Capitano,  ma 
il  fuo  foio  duce  e  condottiere  dee  elfer  la  fola  ragbne  ,  e  la  fola 
fperienza  .  Non  fo  ancora  ,    come  fìa  avvenuto  ,  eh'  io  non  po- 
teffi  leggere  quelle  voflre   amorevoliffime  Lettere  ,  fé  non  in    r- 
flampa  ,  dopo  che  doveano  eller  pallate  fotto  gli  occhi  di  mol- 
ti .    Ma  che  potea  ripara  re  in  ciò  la  vcflra   bontà    e    modeltia  , 
fé  prima  di  mandarmele   folle  importunato    a  darle   alle    fiampe 
in  mezzo  a  Roma   ,    perché  folfero  da  lutti  lette  ?     Oltreché    la 
voflra    carità  non  dovea  efiere  xiflretta  da  si  angufti  confini ,  né 

do- 
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doveva  ammettere  alcuno  umano  rifpetto ,    Ella  mi  voleva  con- 
vertito ,  ed  importava  poco  delia  maniera, publica  ,  coniumslio- 
fa,  o  incivile  che  fi  fo(Te,    O    inudito    e    memorando   efempio 
d'amore,  e  di  carità  !  Purclic  il  falvafTe  un  reo  e  fcellerato  Uo- 
mo ,  non  fi  è  curata  la  P.  V.  apparire  al  Mondo  per  un  convi- 
ziatore,  per  un  falfario  ,  per  un  calunniatore,  per  un  maligno, 
e  per  un  prodigiofo  ignorante  ,  anzi    per  un  frenetico    e    malto 
da  catene ,     Ali  quanto  bene  vi  flanno  imprelH    i  fentimenti  di 
S.  Paolo  ,    che  non  fi  curò  d' elTer  riputato  flolto  in  Atene  ,   e 
altrove  ,  purché  adempilTe  bene  la  fua  MifTìone  ,   alla  quale  era 
flato  da  Dio  eletto  !  A  voi  era  fiata  deflinata  quella  grand'  ope- 
ra della  mia  Converfione,  poiché  ad  un  altro  della  vofira  Socie- 
tà, che  fi  pofe  in  Napoli  fu  i  pulpiti  a  tentar  lo  fleflx3,gli  riii- 
fci  rimprefa  fenza  fuccefib,  e  pur  troppo  infelice  ,  efiendo  fla- 
to cofireitn  a  tacere  ,  ed  a  fcappar  tolto  via  ;  onde  per  confe- 
guirla  non  dovevate  curar  puiuo    né    lode  ,  né  infamia,  né  qua* 
lunque  altra  cofa,  che  il  Mondo  ftima    ed  onora.  Egli  è  vero, 
che  fé  non  il  voflro  ,  almeno  dovea  un  poco   toccarvi    V  onore 
della  Compagnia  ,  a  cui  fiete  afcritto,  la  quale, fé  pur  vi  ha  te- 
ruta  pane  ,  ciò    che    gli  uomini  fav)  non  pofiono  afi'atto  crede- 
re ,  non  potrà  farvi  altra  co  m  par  fa ,  che  d'una  Madre,  che  ab- 
bia nudriio  in  "feno  parto  sì  gentile  ,    e   così   bene  accoflumato  , 
che  limatolo  poi  co' ferri  della  fua   Morale,  abbialo  dato  in  iloe 
EJla   luce  del  Mondo  per  un    più  ben    fatto    e    perfetto  modello 
delia  medtfima  .  Se  più  d'  apprefib  averte  voi  bene  fcorti  i  miei 
andamenti ,  e  la  mia   indole  ,  come  vanta^.e  ,   non  avrefie  avuto 
bifogno  di  ricorrere  ,  come  il  cane  ,  o  il  Villano  dopo  la  per- 
coira,  a' digrigni,  agli  urli  ,  ed  alle  contumelie:  avrelle  trovato 
un  cuor  docile  e  manfueto  ,  ed  un  foi  vofiro  argomento  addi- 
rizzato con  quella  fina  Logica  ,  della  quale  vi  moltrate  efpertif- 
fimo  ,  avrebbe  fatto  in  me  più  forza   ,    che  non  fece  quello  di 
Frate  Rinaldo  a  Madonna  At^nefa  .  Immantinente  avrefie  da  me 
udito  quelle  fleilè  parole,  che  colui  a  fuo  prò  s'intefe:  Chi  fa- 
prtbbe  rifpondere  alle  voftre  favie  parole?    E  pari  farebbe  fiato 
il  voflro  contento  ,  anzi  incomparabilmente  maggiore  .  Colui  non 
ottenne  che  un  fragile    e  caduco  mondano  piacere  3  Voi  all'in- 
contro ne  confeguite  un  eterno    ed    inefiimabile  ,  qual  é  quello 
d'aver  pofio  in  cammin  dritto,  che  conduce  all'eterna  faluie,un 
traviato  e  perduto . 

Dal  concetto    che    fi    ha    delle    vofire    RiJìeJJloni  Morali    e 

Teo- 
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Teologiche  ,  f^en  fi  vede  cFviaramenie  ,  die  per  la  mia  Converfio- 
ne  non  farebbe  flato  niente  fufficiente ,  come  già  fu  a'  tempi  an- 
tichi, fé  io  vi  aveffi  mandato  la  Profeirione  della  Fede  coDtenii- 
ta  liei  Simbolo  chiamato  Apoflolico ,  L'  avrefle  riputato  molto 
di'eitora  e  mancante.  So,  che  ne  chiedete  un'  altra  ,  che  mi 
coderà  non  piccioia  fatica  ;  perchè  io  intendo  fodJisfarvi  in  tut- 
to, e  pretendo  non  tralafciar  alcuno  degli  articoli  da  voi  creduti, 
e  che  credete  effer  necelTar]  per  la  falute  delle  notìre  anime  .  E 
fé  pure  ne  fcapperà  qualcuno  ,  perchè  è  ora  quafl  impoflìbile  far- 
ne un  efatto  e  compiuto  catalogo  ,  vi  do  ampia  facoltà  di  ag- 
giungervelo  ;  anzi  prego  Voi  ,  ed  i  vollri  amici  ,  che  chi  più 
ne  ha,  più  ne  metta,  poiché,  oltracchè  così  facendo  meglio  le 
converrà  il  nome  di  Simbolo  ,  io  fon  difpofl:)  ,  trattandofj  della 
falute  dell'anima  mia,  di  piegar  il  capo  a  quanto  mi  farà  fug- 
gerito  dal  voflro  zelo ,  e  dalla  vollra  carità  . 


ARTICOLI  PRIMARI   E  FONDAMENTAlI  . 

J, 

PRimreramente  io  credo  il  Pontefice  Romano  elTere  Si^^nore 
di  tutto  il  Mondo,  non  meno  nello  fpiriiiiale,  che  nel  tem- 
porale  ,  e  che  non  folo  indirettamente  ,  ma  direttamente  abbia 
autorità  fopra  tutta  la  Terra  ,  e  quanto  inanella  fi  move  ,  ed  inten- 
de; e  di  poterfi  valere  di  tutti  i  mez2Ì  ,  fieno  fpirituali  ,  fieno 
temporali,  di  multe,  carceri,  efilj,  relegazioni,  erganoli  ,  fiain- 
me  infine  e  fuoco ,  perchè  non  fono  adoperali  ,  fé  non  per  fi- 
ne delia  falute  eterna  del  genere  umano  . 

II. 

CFie  perciò  tutti  t  Principi  ,  e  Somme  Poteflà  anemie  nel 
temporale  fien  a  lui  fotiopoUi  ,  ficcome  fra  i  voftri  MoraiilH  m* 
infegna  il  Gefuita  Azorio  nelle  fue  Iftitu^iom  Morali  Uh.  lo.cap. 
6.  e  che  reggano  i  loro  Regni  e  PiovM,cie  non  per  immedia- 
ta autorità  ,  che  Iddio  gli  abbia  conceffa  ,  poiché  qutflo  è  uà 
pregio ,  del  quale  fol  può  vantarfi  il  Pontefice  Romino  ,  ficco- 
me  rn'  infegnate  nella  voftra  Lettera  24..  alla  pag,  75).  ma  per 
autorità  mediata  conferitagli  dal  Vicario  di  colui,  il  quale  dilfe: 

jpsr 
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per  me  Reges  regnante  E  che  quindi  fia  nato  quel  ronnme,  del 
quale  ce  ne  rende  leftimonianza  il  Cerimonial  Pomificals  Uh.  i, 
4Ìt.  7.  di  benedir  il  Papa  nella  notte  di  Natale  una  Spada  ,  qmm 
pojìea ,  fono  Tue  parole  ,  donat  alicui  Principi  ,  in  Jìgnum  irifini-^ 
tee  potenti^  Pontifici  coliate,  jiixta  illud  :  Data  efi  mihi  potejìas  in 
Calo ,  &  in  Terra» 

III. 

Che  da  ciò  ne  deriva  il  diritto  ;  cTie  Fia  il  Romano  Pon-^ 
tefice  di  fpiantare  i  Regni  ^  e  fargli  riforgere  a  Tuo  aibitrio  ,  e 
che  a  quello  propofito  ben  Ce  gli  adatti  queli'  Evellet  ,  6*  Plan^ 
ut  ect,  PoiTà  perciò  deporre  Imperadorì,  Re,  e  qualunque  altro 
Principe  da'  fuoi  Regni  e  Stati  :  profciogliere  i  loro  Sudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà,  ed  alFolvergli  dal  pagare  i  tributi:  che 
poITan  cjuefli  refiflere  in  faccia  a'  loro  Sovrani  ,  fé  imporran- 
no nuovi  dazj  e  gabelle  fenza  Papale  alTenfo  .  Polfa  in  fine 
trasferire  gì' imperj  ,  ed  i  Regni  da  una  famiglia  in  un' altra  3  e 
di  gente  in  gente  :  inveflire  delle  Terre  e  Ifole  difcoperie  ,  e 
da  difcoprirfi  a  chi  farà  di  Tuo  grado,  e  renderle  a  fé  tributarie. 
L' Imperio  Romano  Germanico  eCTere  Tuo  Beneficio  ,  e  perciò 
i'  Imperadore  fia  obbligato  predar  giuramento  al  Papa  di  fedel- 
tà e  d'ubbidienza  ;  e  perchè  non  fi  face'ie  errore  in  concepirlo, 
dico  efierfi  faviamente  fatto  d'  inferirne  la  foratola  nel  Decreto, 
che  fi  legge  nel  Canone  33.  difl,  ^3.  che  incomincia  Tibi  Do" 
mino.  EÌFere  fuoi  uomini  ligi  i  Re  di  Germania,,  di  Francia, di 
Spagna,  d'Inghilterra,  di  Scozia,  d'Aragona  ,  di  Sicilia  ,  di 
Napoli  5  d'Ungheria,  di  Polonia,  della  Ruffia  ,  di  Danimarca, 
delia  Croazia  e  Dalmazia,  e  di  chi  no?  La  fua  dominazione 
fìenderfi  non  folo  fopra  la  fuperficie  della  Terra  continente ,  ma 
fopra  il  Mare  ,  e  fopra  tutte  le  fue  Ifole  ;  talché  niente  fu 
improprio  a  Bonifacio  Vili,  di  potere  inveflire  altri  delle  ifco- 
perte  nel  Mediterraneo,  e  ad  Alefl^andro  VI.  nell'Oceano  Occi- 
dentale ,  tinindo  a  fiia  pofla  linee  da  un  Polo  ali'  altro  ,  e  ri- 
partendo le  Terre  dei  nuovo  Mondo  difcoperto  a'  P\e  di  Carti- 
glia ,  e  d'  Aragona  .  E  che  molto  meglio  poifa  adaitavfi  a  lui 
quel  titolo  :  Ego  quidem  Mundi  Dominus  ,  lex  auum  maris ,  che 
non  fece  i' Lrjperador  Antonino  ,  poiché  del  Papa  fu  detto  :Do- 
minahitur  a  mari  ufque  ad  mare  ,  ù  a  flamine  ufque  ad  terminos 
orhis  urrarum ,  Quindi  non  pollo  per  tenerezza  contener  le  la- 
grime 


DI    PIETRO   GIANNONE.  s^^ 

grime  dagli  occhi  ,  quando  io  leggo  nella  IK  Legione  ad  IL 
Notturno  deW  Ojficio  di  S.  Gregorio  VII.  che  elTeiido  egli  figliuo- 
lo di  un  Carpentiere,  fcherzando ,  come  i  fanciulli  fogliono,  col- 
le fchegge  di  legno  ,  che  cadeano  da'  lavori  del  Fabro  ,  fenza 
che  fapeffe  Lettere  ,  formò  di  quelle  a  cafo  quel  vaticinio  di 
Davide  :  Dominabuur  a  mari  iifque  ad  mare  ,  Manum  pueri ,  così 
leggo  nel  Breviario  ,  duciante  Numine  ,  quo  Jìgnijicaretur  ejus  fore 
ampliljìmam  in  Mundo  auBoritatem.  Con  ragione  adufique  Giulio 
III.  in  una  fua  (Medaglia  imprella  non  men  dal  Lucklo,  che  dal 
voflro  Gtfuiia  Bonanni ,  e  che  fi  conferva  nel  Mufeo  Cefareo  di 
Vienna,  fece  intorno  alla  fua  Immagine  mettere  quella  Ifcrizione: 
V,  Julius  HI,  Reipubl,  Chrifìian^  Rsx  ^  ac  Pater, 

IV. 

Che  quefla  fua  Potefìà  non  fi  rertringa  nella  fola  fuperficie 
della  Terra  ,  e  del  Mare  ,  ma  fi  approfondi  più  in  giù  ne'  due 
altri    fonerranei  Mondi  ,   nei  Purgatorio  ,  e  neli'  Inferno  .   Segui- 
tando perciò  le  pedate  di  Clemente  VI.  confefTo    con   S.  Anto- 
nino Arrivefcovo  di   Firenze  pan.   3.  dt,  22.  Papam  tantam  ha' 
bere  ,  tum  in  Purgatorio  ,  tum  in  Inferis  potejìatem ,  ut  quantum  l'dit 
animarum  numerum  ,  quce  in  iliis  loci^  cruciantur  ,  per  fuas  Indul  gentias 
liberare  ,  &  confejìim  in  Ca:Lis  ,  &  Beatorum  fedi.us  collocare  pojjit. 
E   quella  difpuiij   ,    che  verte  fra'  voliri  Teologi    Scoidftici  ;    An 
Papa  pojjìt  univerfum  Purgatorium  toUere  ,    io  brevemente  la  ri- 
fuivo  ,  e  dico  di  si  .    Anzi   le  me  ne  darete  perm  ilìone,  io  col- 
ia fteffa  prontezza  rifolverò  quell'altra:     An  chmmtior  fìt   Papa 
quam  fuent  Chrijìus  ,  cum  is  non  legatur    quemquam    a  Purgatjrii 
pozms  rtvocajje  ;  e  dnò  ,  che  l'  efperiei.za  ci  ha  dimoltraio  eir^c 
ailài   più  Clemente  ,  anzi  clementnimo  il  Papa  per  le  lame  libe- 
razioni ,  che  da  p-ù  fecoli  in  q  là  fono  fei^!nte,e  tuttavia  feguoio 
di   ta  ne  e  si  in  lum-rabili  ani. ne  d.i  qu-ilf   peie    per  le  fue  in-» 
duigenze.   Per  la  qual  cofa  non  ho  più  dub'.)io  alcuno  di  crede- 
re la  liberazione  d.^ii'  anima  d[  Falco, lilla   ,    e  di  t.mte  altre  ,    e 
fpezialmente    di   quella    dell'  Imperador    Tr.  ]^:io  dalle  pene  in- 
fernair    per    le    preghiere    di    Papa    GrciJorio   Magio   ,    Geriti- 
li che   Ilari  fi  folfero  ;    anzi    ho  per  lemerarj  que' prefu  ituofi  ed 
impertinenti  Critici  ,  r  quali  ultimamente  hanno  avuto  ardimen- 
to di  metter  in  dubbio  una  sì   verace ,  fedele  ,  ed  autentica  Sto- 
ria,  ficcome  non  dubito,  che  per  tale  la  crediate  ancor  voi,  e 

Y  V  che 
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fé  mar  avrefle  avuta  opportunità  di  prenderne  perciò  briga  col 
V.  Natale  di  Ale[fandro,  colia  vodxa  tìnilTìnia  Logica,  e  nerboru- 
to il'iìe  l'averefte  f^en  battuto  e  confufo  per  tanta  temerità  ed 
audacia,  ch'ebbe  di  riputarla  finta  e  favolofa.  Ammetto  perciò 
per  vera  la  dottrina  di  Felino  nel  C.  Si  Papa  àift.  40.  che  fio- 
come  può  liberare  quante  anime  vorrà  dalie  pene  Infernali ,  co- 
si polla  mandarvi  a  migliaja  dell'  altre  a  farle  ivi  eternamente 
penare.  Si  Papa.,  dice  queir  infigne  Decretifia  ,  catsrvas  animai 
rum  in  Inferos  detruderet  ,  non  taimn  cuiquam  iiczru  gx  ilio  q^ux" 
ren  :  Cur  ita  facis  ? 

V. 

Confefib  quefla  Poteflà  non  eOTer  cìrcofcritta  dal  nofiro  Ter- 
raqueo  Globo,  ma  che  forvoli  più  in  alto  in  tutta  l'ampiezza  del 
Cielo,  ficchè  non  pur  poHa  efercitarla  fopra  i  maligni  fpiriti ,  che 
hanno  il  lor  foggiorno  nell'aria^  che  col  voflro  Marchetti  (  perche  non 
mi  fido  nominarvi  Lucrezio  )  chiamiamo  Cielo;  ma  vie  più  alto,  e 
nell'iimpireo  fiefso  può  correggere  ,  e  comandare  agli  Angioli  del 
Paradifo.  Sicché  a  queir  altra  difi^uta  fra  i  vofirl  pur  agitata:  Utrum 
Papapojjìt  pr^ecipere  Angdis ,  io  rifoìuiivamente  rifpondo  di  sì,  poi- 
ché fu  data  a  lui  poteflà  in  Coslo  ,  &  in  Terra  ;  iìccome  ebbe  di- 
ritto di  fare  ,  e  di  fatto  fece  Clemente  VI.  in  quella  fua  Bolla, 
ìa  quale  io  credo  ^  che  co' migliori  Critici  la  crediate  per  vera,, 
poiché  febbene  nella  vofira  Lettera  15).  tom.   i,  pag.  403.  fran- 
camente dite,  che  non  fu  parto  delia  penna  di  Clemente ,  però, 
fecondo  il  collante  voftro  tenore ,  non  apportandone  prova,  oaì- 
men  congettura  alcuna  in  contrario  ,   crederò  ,   che    fi   rimanga 
i]el  fuo  eifere  come  prima  ,   e  per  vera    la  teniate   ancor    voi, 
non  potendo  io  fupporre  dalla  vofìra  difcretezza,  che  abbiate  tale 
prePjnzione ,  che  fi  debba  credere  alla  voflra  foia  allerzione.  In 
confeguenza  di  che  tengo  con  voi  ^  che  il  Papa  può  collocare  , 
e  mettere  nella  pofleiTione  di  quel  Regno  Celefie  chi  vuole,  ed 
afTegnargli  quelle  fedi ,  e  graduazioni  che  gli  aggrada  ,  né  poda 
edere  a  ninno  impedita  T  entrata  in  quello ,  fempre  che  ne  rab- 
bia egli  fpedito  Diploma  ,  ancorché  vi  repugnalfero  i  Vefcovi  , 
i  Cardinali   ^  e  tutto  il  Mondo  .     Mi  conformo  perciò  alla  fana 
dottrina  di  Troilo  Malvito  in  TraEl.de  Canonii.San5ionim  ^.  Dub, 
che    m'  infegna  ;    Papam    hibcre    tantam    in  Cizlo  potejìatem ,  ut 
quem  velit  hominem  defunclum    canoni{are  ,   &  in   Divorum   nume^ 
rum  referre  ,poJJìt  etìam  invitis  Epifcopis ,  &  Cardinalibus .    E  per- 
ciò confeifo  la  mia  ignoranza  di  non  aver  faputo  tanti  Papi  fan- 
ti; 
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ti,  de' quali  voi  nella  Lettera  15).  tom.  1. pag.  So,  e  B6.  mi  da- 
te  rotizia  ,  e  ch'io  prima  non  leggeva  nel  mio  Calendario  ,   e 
detefto  i  temerarj  ,  fedizìofi,  ed  impertinenti  rumori,  che  lì  fo-« 
ro  fatti  in  tutta  i'  Europa  per  aver  vohito    il  prefente  Pontefice 
far  adorare  per  Hjnto  da  lutto  il  Mondo  Cattolico    Papa  Grego- 
rio Vìi.  non  conofciuto  in  molte  Provincie    e    Regni  ,  che  Odi-' 
to  il  famofo  nome  di  Ildebrando .     Non   reputo   più    perniciofe 
alla  potertà  de'  Principi  ,    e  per  forgive  dì  fediziofe  confeguenze 
quelle  Lezioni  del  fuo  Uffizio  ,    nelle    quali    lì  celebrano  come 
viriù  eroiche,  ed  ifpiraie  da  Divin  Nume  i'  aver  depolto  i'Im- 
peradore  Errico  dai  Regno  ,  e  profciohi  dai  giuramento  dì  fe- 
deltà  i  fuoi    Sudditi;  anzi  che    fu  ben  fatto   dì  farle  padare  ne' 
Breviari  ,  affinchè  i  Popoli  fra'  Divini  Uffizj  ,   e   nelle    publiche 
preci  s'  imbevino  di  quelle  falutari    e    religiofe  maffime  .     Egli 
è  però  vero  ,  che  fé  il  vofìro  libro  delle  RiJleJJìom  ,  appena  na- 
to dopo  la  publicazione  di  queQ'  Uffizio  Gregoriano  ,  non  foiTe 
(lato  bandito  e  profcritto  ,    licchè  aveiTero  potuto  leggerlo    que* 
temerarj  ,  vi  farebbe  corfo  gran  pericolo  di  non  fargli  maggior- 
mente cflinare  ne'  loro  errori  ;    poiché  il  voflro  zelo   fuoie    tal- 
mente accenderli  per  la  falute  delle  noflre  anime ,  che  allo  fpef- 
fo  vi  fa  dare  in  freneGe    e    delirj  tali  ,  che  fanno  a  tutti  com- 
paffione  ,  ficcome  vi  è  intervenuto  anche  fopra  quello  foggetto , 
fafciandcvi  fcappar  dalla  penna  tom,  t.  pag>  26^.  che  quel!' in- 
fame Autore  della  IJìoria  Civile  mentifce  quando  fcrive,  che  Gre- 
gorio lafcialTe  apprelFo  alcuni  Scrittori    fuoi  contemporanei  fama 
diverfa  ;    e  come  fé  folTe  univerfale    e  comune  il  fentimento  di 
tutti  gli  Scrittori  di  averlo  per    fanto  ,  pio  ,  mifericordiofo  ,  e 
giuflo  ,    ilupite  di  tanta  impudenza  e  temerità  ,  ed  efclamate  : 
E  chi  fono  per  vita  vofira    quefii  Scrittori  contemporanei  ,    preffo  i 
quali  lafciò  Gregorio  si  mala  fama  ?  Come  (  averebbero  detto  que* 
temerarj  )  così  ignorante  d' illoria  è  1'  Autor  di  quelle  Rifl^ffio- 
ni,  che  non  fappia  quanto  di  Gregorio  variamente  fi  è  fcrittoe 
pubiìcaio  ?    Non  fa  egli  dunque    ciò   che    ne    fcrilTe    a   fuo  prò 
Bertoldo  Coftanzienfe  ad  ann.   107  3.  Geroho  Reichersbergenfe  , 
ed  alcuni  altri    ,    ed  al  rovefcio  i  più  numerofi  elTèr  quei ,  che 
fcrilTero  il  contrario?  Non  ha  egli  letto,  oltre  il  Cardinal  Ben- 
no ,  Alboino  Prete  ,  Lamberto  Scafnaburgenfe  ,  e  il  fuo  Conti- 
nuatore ,  Alberto  Stadenfe  ,  Brunone  ,  Goffredo  Viterbienfe ,  il 
Monaco  Helveldenfe  ,  il  Cronografo  SalFone  ,  Corrado   Wefper- 
genfe  ,  gli  Annali  Hildesheimenfi  ^  la  Cronaca  Spangenbergenfe, 
Golfchero  de  geflis  Trmrorum  ,  Sigisberio  Gembiacenfe  ,    Albe- 
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rìco  ,  Giorgio  Califìo  ,  Schiiiero,  Reichembergio ,  e  tanti  e  tan- 
ti altri  ?  Non  ha  egli  dunque  mai  ietti  i  Dittati  di  Gregorio 
fìefTo  ,  ed  i  tanti  proprj  monumenti  che  ci  iafciò  ,  i  quali  foli 
baderebbero  a  qualili  ario  per  un  ambiziofo,  e  che  avelFe  volu-^ 
to  ftabilire  nella  Chiefa  un  dominio  infofinbile  ,  tanto  fopra  lo 
fpirituale,  quanto  fopra  il  temporale?  Ed  il  fallo  fla  ,  che  noa 
VI  manderebbero  a  quegl' Iflorici,  che  hanno  ultimamente  fcrit- 
to  delle  cofe  di  Germania  più  accuratamente  ,  e  fopra  autentici 
documenti ,  come  ad  uno  Suuvìo  Syntagm.  Hljìori^z  Germ.  in  Hen- 
r'ico  IV,  a  Y7eltramo  ,allo  Scrittore  della  Vita  d'Errico  prelfo  Ur- 
fìifio  j  ed  a  Simone  Hans  Hijioria  German.  perchè  dopo  efservene 
informatOjfubito  griderelle,  Eretici  Eretici;  ma  agli  Scrittori  Caito- 
irci  Romani^  ficcome  fono  quafi  tutti  que' di  fopi"a  rammeitati. 
Sicché  fé  tanto  e  permeilo  ad  un  voflro  umii  difcepolo  ,  io  vi 
confjglierei  a  non  entrar  in  briga  co*  medefimi  fopra  punti  d'Klo- 
ria ,  perchè  il  concetto  che  fi  ha  di  voi  è,  che  non  ne  fappia- 
te  verbo  ,  e  che  dante  la  vollra  ritiratezza  in  fpeculare  e  ri- 
flettere fopra  la  voflra  Morale,  e  Teologia, del  Mondo  materiale 
e  fenfibiie  ,  e  di  quanto  in  quello  fia  accaduto,  non  ne  fapete 
rulla  ,  e  ci  fiate  dentro  fol  per  iafciarci  letame  .  E  quella  è  la 
ragione,  che  vi  ha  fatto  credere  di  potere  impugnare  unMfloria 
fenza  libri  ,  come  fé  avelie  dovuto  comporre  un  Poema.  Sicché 
fate  una  volta  a  mio  fenno,  e  non  v'impacciate  di  quelle  cofe> 
ed  abbiate  a  grado  la  profcrizione  delle  vollre  Rffleffioni  ,  per- 
chè fé  fi  folTero  lette  ,  fi  farebbe  molto  fceraata  la  divozione  ad 
un  sì  chiaro  e  rinomato  Santo .  Ma  rimettendoci  in  caaimino  , 
dico  : 

VL 

CAiQ  riconofcendofi  nel  Papa  si  alta  ,  indefinita  ,  fovrana  , 
ed  illimitata  potellà,  ben  gli  Itia  il  nome  di  Vice-Dio,  che  non 
pur  nelle  pubbliche  Tefi  ,  ma  ne'  libri  flampati ,  che  fé  gli  de- 
dicano in  Roma,  ed  altrove;,  tutto  dì  leggiamo.  Talché  tengo 
eflerfi  oggi  già  decifa  la  quellione  ,  che  pur  fi  vide  polla  in 
campo  :  Utrum  Papa  fimpkx  homo  fit  ,  an  quaji  Deus  parndpct 
mramque  naturam  cum  Chrijlo  .  Gli  antichi  Chiofatori  delle  De- 
cretali ci  ^ì  confufero  ,  e  la  Glof.  in  proefat,  Ckm.  reputò  ,  che 
folle  non  Dio,  non  Uomo,  ma  un  neutro  tra  quelle  due  nature. 
Papa  nec  Deus  eji  y  me  homo  ,  fid  mutsr  eji  imer  utrunKiue ,  Al- 
tri 
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tri  riguardando  sì  alia  ed  illimitata  potellà  ,  e  che  non  era  fot- 
topoflo  ad  alcuno,  io  credettero  nod  Uomo,  ma  Vicario  di  Dia, 
fìccome  e'  infegnò  la  GloJJ\  nel  C,  fundamenta  de  eleB,  in  6,  di- 
cendo: Et  in  hac  parte  Papa  non  ejl  homo,  feci  Dei  Vicarius  i  de- 
che a  ragione  filali  attribuito  ii  nome  di  Vice-Dio.  E  fé  V.P, 
non  la  lìima'Te  beflemmia  ,  io  m'  avanzerei  con  Agoflino  Steiico 
Eugubino  Eibiiotecario  del  Pipa,  a  chiamiiilo  anche  Dioj  poi- 
ché ,  Te  fecondo  qucfio  Scrittore  ,  alia  cui  fede  io  m'attengo, 
cosi  io  chiamava  qutl  grande  Imperadore  del  Mondo  Cofiantr- 
no  ,  anzi  rome  Dio  1'  adorava  ,  perche  non  debbo  anch'  io  così 
chiamarlo  e  adorarlo  ,  che  fono  un  verme  della  Terra  ?  Audis 
(  mi  fgrida  quel  B  bliotecarro  ira /i&,  ie  Donat.  Conjìam.  pag.i^s, 
edit.  Lugduni  anno  i  ^ ^j  )  fummum  Pontijicem  a  Contamino  Deum 
appellatum  ,  &  habituìn  prò  Deo  ?  Hoc  videlicet  facium  ejì  ,  cum 
eum  prceclaro  ilio  ediBo  decoravit ,  adoravit  mi  Dtum  ,  ut  Chrijìi , 
ac  Petri  fuccejjorem:  divinos  honores  ei ,  quoad  ejus  pomit  ^  contidit^ 
vdut  vivam  LhriJIi  Imagiuem  leneratus  ejì, 

VIL 

Che  difficoltà  adunque  pofib  aver  io  ora  _,  cTie  a  tutto  ciò 
s'  accoppiano  le  vollre  efortazioni  ,  anzi  dimolìrazionijin  crede- 
re, che  poda  tutto  tutto  tutto?  Non  ho  difficoltà  da  ora   avanti 
di  confeilare  con  Baldo  nella  L.  ult,  C.  de  fent.  refcind.  che  Papa 
efl  Deus  in  terris  /  con    Decio  in  cap.  i.  de  Conflit,  e  con  Feiin* 
in  C.  ego  N.    de   jurejur.    che  Papa   ,    &   Chrijius  facium  unum 
Concijiorium  :  ita  quod  excepto  peccato   ,   P^^^fi   Papa  quaji   omnia 
facere ,  quce  potejì  Deus  y  &  a  nemine  potcjì  judicari  i  col  l'Abate  in 
cap.  licet,  de  eieói.  ciie  ciò  che  Papa  facit  ,  facit  ut  Deus  ,    non 
ut  homo;  coi  Cardinal  Parifio  conjit.6^,  n.162,  vol.^.  che  Papa 
eJì  quoddam  numen   ,    &  quafì  vifibiUm  quemdain   prce  fé  ferens  ; 
coti    Baldo  lieflo  in  C.  Ecciejia  y  ut  lite  pend.  che  Papa  ejl  caufa 
caufarum  :  unde  non  eji  de  ejus  poteflate  inquirendum  ,  quum  primole 
caufce  nulla  fìt  caufa;  colio  .'•jpecu^aiore  in  tit.  de  kg.  §.  nunc  O" 
jìendenduin  verf  85).   e  con  Giafoje  in  conf.  145*.  voi.  I.  n.  3.  & 
roL^.  confi; ^.  col.pen.  che  nemo  poteft  dicere  Papce^  curitafaois? 
E  fìtialmente  con  tutti   i  Dccreiilli  ,che  de  potemìa  Papce  duoitare 
facrilegium  eJì.  Non  deve  imputare   V.   P*  a  poco  mio  rifpetto  , 
fé  Jo.  vengo  m  quefti   Articoli  ad  annojaria  con  citazioni  di  Cu- 
riaiij  perchè  alla  pag.  78.  del  tom,  2»  delle  voflre  Riflelfoni  mi 

fgri- 
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fgridate  ,  eh'  io  fiegua  iì  coflume  degli  Eretici  in  fpaccìare  qiie- 
fle  odiofe  efagerazioni  ,  che  ii  Pnpa  pofTa  tutto  ,  fenza  additare 
que'Ciinali,  che  così  fcrifTero.  Ecco  per  qual  fine  io  ora  gli  ad^ 
dito,  che  non  è  altro,  che  per  foddisfare  in  timo  al  voflro  ze- 
lo, e  criHiana  carità  ,  ed  adempire  al  defiderio  ,  che  avete  di 
vedermi  purgato  da  quella  macchia  di  aver  in  ciò  feguito  il  eo- 
Itume  degli  Eretici  <> 

VIIL 

Qual  difficoltà  potrò  ora  avere  di  confefTare ,  che  poflìi  tra- 
mutare ii  male  in  bene,  Tingiullizia  farla  giullizia,  ed  i  vizj  virtìi; 
ed  al  rovefcio  il  bene  in   male  ,  la  giuflizia  in  ingiuitizia  ,  e  le 
virtù  in  vizj,  il   quadrato  in  rotondo,  ed  il  rotondo  in  quadra- 
io?  In  fine  che  fia  fo  pra  ,  contro,  e  fuori  d'ogni  jegge,  e  d'o- 
gni  dritto    anco  naturale  ,  ed  Apofiolico  .  ConfelTo  colla  Glojja 
di  Graziano  c.iy.  qu,  6.  e.  authorìtatem  ,  e  dico  ,  quod  Papa  pò--' 
uft  dìfpenfare  centra  jus  naturale  ,&  apoJìoUcum.  ConfelTo  con  Lodo- 
vico Gomes    in    Reg.  Cancell.  che   Papa  potejì  de  ìnyajiitìa  facere 
jujìitìam,  Confeflb  con  Baldo  in  L,Barbarius  de  Officio  Prcet.  che 
Papa  eji  omnia)  &  fuper  omnia;  e  col  medeOmo  incap.citm  fuper, 
de  cauf.propriet.  &  pojj'ejf.  che  Papa  fupra  jus ,  centra  jus^  &  extra 
jus  omnia  potejì',  con  Ollienfe  in  C.cum  venijjent  de  judic.  che  Pa^ 
pa  potejì  mutare  quadrata  rotundis .  Sicché  non  mi  fembra  più  be- 
iìemmia  quella  ,   che    al  rapporto   del   Varchi  nella  fua  Storia  di 
Fiorenia  folea  fpeOTo  aver  in  bocca    ii  Cardinal  Lorenzo  Pucci  , 
che  al  Papa  ,  che  tutto  può  ,    non  fi  difdice  cofa  alcuna  ,  an^- 
2Ì  che  tutte. ancorché  ingiuildìme ,  gli  follerò  lecite.   PolTo  an- 
cora con  franchezza  decidere  tutte  quelle  queflioni ,  che  tennero 
lungamente  efercitati  i  voflri  ii^gegni ,    e  le  voflre  Scuole  .    An 
Papa  pojjìt  abrogare  id ,  quod  fcriptis  Apojìolicis  decretum  eji  .    An 
pojjit  novum  Articulum  condere  in  jidei  jymbolo .    An  pojjìt  aliquid 
jìatuere  ,  quod  pugnet  cum  doElrina  Evangelica  .  Utrum  majorem  ha* 
beat  potejiatem ,  quam  Petrus  ,  an  parem  .    An  jolus  omnium   non 
pojJLt  errare^  e  mille    e  mille  altre,  delle  quali  i  voflri  Religiofi 
d'ogni  Ordine,  che  vi  fono  tanto  a  cuore  ,    ne    hanno   empiti 
più  volumi:  che  io  a  tutte  refoiuiivamenie  rifpondo,  e  dico  di 
sì .  Onde  ammetto  per  veri    e  legittimi  i    Dettati  di  Papa  Gre- 
gorio VII.  e   per    niente    ilravagante   la  Bolla  Unam  jan^am  ài 
Papa  Bonifacio  Vili.  ì'  altra  in  Ccena  Domini  ,  e  quante  di  fì- 

mil 
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mìl  farina  fé  ne  leggono  nel  Bollarlo  Romano,  anche  in  que'lo 
di  Clemente  XI.  dato  ultimamente  alle  ilampe  prò  regimine  Ur- 
bis,  &  Orbis.  Coi]fefIb  ora  coi  voflro  P.  Eeilarmino  tom.  i.  lib» 
4.  de  Rom,  Pont.  cap,^.  che  fé  il  Papa  en?i\Xh , prxcipiendo  vitla, 
i^el  prohibendo  virtutes  ,  teneretur  Ecclefìa  credere  rida  ejje  bona  ,  6» 
%'irtutes  inalas  ,  nifi  veilet  contra  confckntiam  peccare  .  ìenetur  enurL 
in  rebus  dubiis  Ecclefìa  acquiefcere  judicio  Summi  Fontijicis  ^  ^  j ta- 
cere quod  Uh  prcecipit  ,  non  facere  quod  Uh  prohibet  ;  ac  ne  forte 
comra  conjciemiam  agat^  tenctur  credere  bonum  efse  ^  quod  Uh  i>rce^ 
cipit,  malum  ,  quod  Uh  prohibet . 

IX. 

Ora  conofco ,  e  deteflo  il  mio  errore  d*  aver  creduto ,  che 
il  Pontefice  Romano  folTe  un  Pallore ,  a  cui  fu  commelFa  la  cu- 
ra di  una  Greggia  non  fua  ,  ma  di  Criflo ,  e  che  quefti  folle  il 
folo  Spofo ,  e  il  Signore  della  fua  Chiefa .  E  perciò  chiedo  per- 
donOj  fé  tali  feniimenti  voi  avrete  fcorti  ne' primi  miei  libri  dell' 
Irtoria  Civile,  e  che  a  ragione  gli  avete  altamente  fgiidait    sì  ^ 
ma  non  giammai  convinti  per  fallì   ed    erronei  .    Coniuiociò    io 
ora  li  deteflo,  e  quando  prima  S. Paolo,  ed  i  Padri  Vecchi  di- 
ceano ,  che  io  Spofo  della  Chiefa  era  Crifto,  io  ora  dico  meglio, 
che  fìa  il  Papa  ,    e  m'  uniformo  al  detto   di  Bonifacio  Vi  il.  il 
quale  nei  cap.  quoniam  de  Immunit.  in  6,  fé  HelTo  così  chiamò  , 
óìcenào  :  nos  jujiitiam  ncjìram  ,&  Ecchfce  Spcnjk  nojlrainokntes  m- 
gUgere.  Anzi  non  Ja  dirò  più  fpofa  del  Papa  ,  ma  fua  li^rva  ,  e 
non  tanto  m' induco  a  crederlo  dall'  infegnamento    del  voflro  P, 
Bellarmino  ,  ma  da  quello    che  leggo  ancora  nei  Decreto   di  Gra- 
liano  ,  che  fo  che    per  voi  palla  per  libro  Canonico,  dove  ci, 
dift.c)^.  a  chiare  note   iì  legge--  Papa  is  eft  y  cui  tota  parere  debet 
Ecchjia  .  E  la  ragione  mi  vien  additata    nei  cap.  inter  corporalia 
de  translat.  Epifcopor,  poiché  efTendo   un  Dio  in  terra  ,    deve  in 
confegueiiza  la  Lhiefa  tutta  foggeitarfi    e    dipendere  da'  fuoi  co- 
mandi j  e  così  ,  quando  Papa  y  come  ivi  fi  legge,  dijj'olvit  matri" 
inonium ,  videtur  quod  folus  Deus  d.ifsolvit ,  quia  Papa  canonice  ehBus 
ejl  Deus  in  terris;  e  da  Felin.  nel  cap.  Ego  N.  de  jurejur.  che  pur 
m' intuona  all'orecchio:  Papa  gerit  vicem   in  terris    non    puri  ho" 
minis  ,  [ed  veri  Dei.  Sicché  avendomi  voi  meifo  in  quella  buo- 
na flrada  ,  che  per  dritto  cammino  mi  conduce  alla  vita  eterna, 
non  avete  più  da  fgridarmi,  ed  a  difpuiar  meco ;,  fé  il  Papa  pò f- 
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h  errare^  o  no  ;  fé  (ìa  fopra  la  Chiefa   rapprefentata  in  general 
Concilio;   fé  abbia  folo  egli  il  diritto    di  convocarlo   ;    e  fé  gì' 
Imperadori  abbian  alcuna  ragrone  di   convocargli  ,    o  di  efTerne 
foiamente  intefi   e    confapevoir   .    Non   avrete    più   occafione   di 
contendev  meco  del  Tuo  afìoluto  Imperio  fopra  tutti  i  Vefeovi , 
Arcivercovr  ,    e  Patriarchi  ,    che  non  fono  finalmente    che  fuoi 
UffizJali    e  Minirtri,  poi.:hè  egli    lor    dà    tutta    quella    giurifdi-r 
zione  ,  che  efercitano  nelle  loro  Dicceli;  ed  i  ?4eiropolitani,  fé 
non  fé  gli  mandalTe  il  Pallio ,  in  quo  ejì  plcnitudo  Pomijicalh  Of" 
ficiiy  non  velerebbero  uu  fico  ,  né  potrebbero  elercitare  funzione 
gicuna  Pontificale  nelle  loro  Provincie  3  e  perciò  come  fuoi  Uf- 
iìziali,  meritamente  vengon  corretti   a  prellar  giuramento  di  fe- 
deltà al  Papa  ,  fìccome  glielo  preOano,  Non  mi  fa  ora  più  ma- 
raviglia ,  che  polFa  crear  tatti  Vefcovi,  quanti  ne  vuole  ,  ed  in 
Afia  ,  ed  in  Africa,  ed  in  tutta  quanta  è  lata   e  grande  la  Ter- 
ra ,  che  poda  abbaTargli   ed    ingrandirgli  a  fua  polla ,  denudargli 
degli  antichi  lor  diritti    e    prerogative,  e  ridurgli  ad  cfler  fervi 
viiiffimi,  non  pur  fuoi,  ma  de' Cardinali  ,  che  fon  oggi  i  primi, 
ed  i  Grandi  della  fua  Corte,  e  ai  dire  dei  vollro  P.Pallavicino, 
fuoi  grandi  Senatori  ,    che    formano    la    Kcgia  univerlale  di  si 
gran  Pcincipe  » 

X 

Non  mi  forprendono  più  ora  le  cerrmonre  ,  e  le  celebrità, 
tli*  io  leggo  nei  libro  dei  Cmmoniah  PondfLcck ,({\ì2i\)ào  vien  eletto 
e  incoronato  un  sì  gran  Principe,  ch'è  n  Signore  de' Signori,  e 
il  Re  de' Re,  e  proteflo  eilèrgli  ben  dovute  .  Eletto  ch'egli  è  in 
Roma,  s'incammina  a  S.  Pietro,  e  i  Cardinali  Diaconi,  che  gii 
fono  al  iato  gli  foflengono  le  fimbrie  del  Piuviale  .  Ma  chi 
gli  alzerà  la  coda  dietro  ?  Se  fi  troverà  in  Corte  l'  Imperadore  , 
avrà  egli  queft'  onore  5  fé  no  ,  un  Re  ,  che  per  (uà  ventura  vi 
fi  trovalfej  altrimenti  l'alzerà  un  Laico  più  nobile; ed  otto  altri 
Nobili,  ovvero  Ambafciadori  di  Principi  fofìerranno  le  otto  afte 
del  fu'j  Baldacchino.  Caudam  aiuem  Pluviaìis ,  fono  le  paiole  del 
Cerimoniale  ,  ponabit  nobilior  Laicus ,  qui  ent  in  Curia  ,  etìamfi 
ejjet  Imperatore  tei  Rex;  Jupra  eum  080  Noliles  Jìre  Orawres  por- 
tam  umbrdlam  hajlilibus  cólo  fujìentatam  ,  quam  hodie  baidaccliinum 
appeUam  .  Le  acclamazioni  devono  elfer  concepite  dal  Popolo 
confimiii  a  quelle  ^  che  fi  ufaiono  ,  quando  fu  eietto  imperado- 
re , 
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re.  in  Roma   Carlo    Macino  ,  Carolo  Augufto  y  a  Deo  coronato  , 
Magno  j  &  pacifico  Romanorum  Imperatori ,  vita.  Così  pure   il  Ce- 
rimoniale fa  gridare  ai  Popolo  :  Domino  nojìro  Innocentio  ,  a  Deo 
decreto  fummo  Pontifici  ,  &  univerfali  Papx  ,  vita.  Finita  la  Con- 
fegrazione  vien  elevato  ai  Soglio  fopra  uti'  eminente  fede, e  depofla 
ia  Mitra  fé  gli  adatta  fui  capo  il  Triregno,  detto  così  , perdio  è 
ornato  non  di  una,  ma  di  tre  Corone.  QueRe  tre  Corone , fecondo 
Di' infegna  Angelo  Rocca  in  Bihliothec a  Vaticana  Comw.entario  illu' 
firatap.^,  [lÀhxo  imprellb  in  Roma  l'annoiyc)!,  nella  (bmpeiia 
Vaticana)  rapprefentano  nel  Papa^zr.e^  potejiates  Jioc  ejì  Imperato' 
rìam  ,  Regiam ,  &  Sacerdotalem  ,  plenariam  fcilicet  ,  &  univerjaiem 
totiiis  Orbis  audorìtatem  reprcefentames ,    Si    difpone  d'poi  ui.a  ìo^ 
lenne  Cavalcata  ,    nella    quale    cavalca    il  Papa  fopra  un  cavallo 
bianco  ben  corredato ,  fotto  il  Baldacchino  foUenuto  da  otto  Nobi- 
li ,  ovvero  Ambafciatori  ,    Mi  chi ,   mentre  cavalca ,  gii  terrà  la 
flafla,  e  guiderà  il  freno?  Se  f?  troverà  Tlmperadore,  o  un  Re, 
avrà  egli  queflo  onore  :  fé  vi  .fi  troveranno  prefcnti  l'Impera  loie, 
ed  il  Re  ,  ovvero  due  Re  ,  il  più  degno  guiderà  il  cavallo  alta  maa 
delira  ,e  fa'uo  alla  (ìnillra  per  u  i  poco;  dapor  faranno  follituiti  in 
ìor  luogo  due  grandi  iNcb'l! .  Cum  Papa  afcendit  equ  un  ,  major  Prin.' 
ceps  y  qui  prcefens  adejì  ,  etiamjì  hex  ejjet  ^  aut  Imperator  ,JìiZphamequ'f 
Papalis  tenety&  deinde  ducitequumperfrenumaliquantulum.SilmpQ^ 
rator ,  aut  iìex  foli  efsent  ,  idejì  non  efset  alias  Rex   ,    foli  equum 
ducerent  cum  dexiera  marni;  fin  vero  efset  alias  Rex  dignior  a  de- 
xtera ,  alias  a  finifira  frenum  tenerent  \  fi  non  fir^t  Reges  ,    dignio' 
res  ducant  equum  .  Et  poflquam  Imperatore  Rex ,  five  alias  magnas 
Princeps  aliquantulum  eqium    duxerit  ,   fubfiitaantur  alii  duo  magni 
Nohiles  eorum  loco,  &mutentur.   Ma  fé  o  per  vecch'aja ,  o  per  qual-. 
che  aiira  indirpofizione    ii     Papa  non  può  cavalcare   ,    fìcchè  fi? 
d'uopo  metterli  in  fedia  da   mar-o,  chi  dovrà  coilarla   fu   le   fue 
fpalle  almeno  per  breve  cammino  ?    In  quello  cafi  devop.o  fce- 
glierfi    quattro    più  gran    Principi  ,  e  fé  fra  quelli    vi  fi  troverà 
1'  Imperadore  ,  o  uno   ,  o  più  Re  ^    devono  quelli  in  onore  di 
Gesu-Crillo    collare  fotto  T  incarco  _,  e  colle  Droprie  fpalte  forte- 
nerlo  ,  e  portarlo  per  picciolo  tratto.   Indi  fasanno  foiLtuiti  altri 
quattro    familiari    del     Pontefi'^e  più   validi    e    robuftì  .    Si    vero 
Pontifex  non  equo  ,  fed  fella  veìieretur  ,    quatuor  majjres  Prinzipes, 
etiamft  imer  eos  Imperator   ,    aut  quivìs  maximus  Princeps  adefset  , 
in  honorem  Salvatoris  Jefu  Chrifti ,  fellam  ipfam  cum  Pontifica  hn' 
imris  fuis  portare  aliquantulum  désnt .  In  quella  cavalcata  ^  ficco- 

Zz  me 
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me  in  tutti  i  viaggi,  che  dal  Papa  fi  fanno,  il  vuole  per  ceri- 
moniale, che  fia  accompagnato  anche  dall' Eucariflia,  che  dentro 
una  valigia  vien  adattata  fopra  un  Cavallo  bianco ,  manfueto,  e 
ben  ornato,  che  deve  aver  nel  collo  una  campanella  ben  fonan- 
te ,  guidato  da  un  famigliare  del  Sagreflano  vellito  di  roflTo  . 
Vehitur  edam  fuper  equo  albo ,  manfueto  ,  ornato  ,■  habente  ad  collum 
tintinnabulum  bene  tìnniem  ,  Sacramemum  Corporìs  Chrijìi .  Proieflo 
ancora  eflergli  ben  meritali  confìmili  onori  ,  che  il  Cerimonial 
Poniilicale  vuole,  che  fé  gli  rendano  ne' folenni  conviti  co' Car- 
dinali e  Prelati .  Sorgerà  in  capo  della  Sala  nn  Talamo  qua- 
dralo ,  fopra  il  quale  farà  collocata  la  menfa  Papale ,  ed  al  mu- 
ro fi  porrà  una  ornata  Sede  del  Papa ,  che  avrà  un  panno  d'  oro 
pendente  fopra  il  fuo  capo  ,  Se  nel  convito  interverrà  i'  Impe- 
radore,  paratur  prò  eo  fedes  ad  dexteram  Pomìficis  ,  &  menfa  fu' 
per  plano  fuggejia,  fuper  quam  folus  comedet  Imperator ,  Sedes  ha- 
bebìt  fcabellum  parvum  viride  ,  &  era  ornata  panno  aureo ,  non  ta^ 
men  habebit  pendintem  fupra  caput .  Se  per  fua  forie  vi  fi  troverà 
qualche  Re ,  non  avrà  fede  a  parte  ,  perchè  gli  converrà  federe 
nella  menfa  de' Cardinali  dopo  il  primo  Vefcovo  Cardinale  ,  pre- 
parandofegli  folo  una  Credenza  poco  da  quella  lontana  .  Si  vero 
adejjet  Rex  aliquis ,  paratur  credemia  prò  eo  paulo  remotior  ab  ea: 
Sedes  vero  nulla  paratur  ^  quia  fedet  in  menfa  pojl  primum  Epifco- 
pum  Cardinalem  .  Se  vi  faranno  più  Re  ,  mixti  erunt  cum  primis 
Cardinalibus  :  primo  Cardinalis  ^  deinde  Rex  fuccejfive ,  Si  erunt  mi- 
xtim  Principes ,  aut  Filii ,  vel  Fratres  Regum  ,  Ji  non  ferviunt  Pa^ 
px  ,  debent  federe  inter  Diaconos  Cardinales ,  vel  poji  eos ,  prò  eo~ 
rum  dignitate  &  condizione .  Primogenitus  autem  Regis ,  quia  Rex 
futurus  putatur ,  pojl  primum  Presbyterum  Carddnalem  erif^  fed  nul- 
lo modo  inter  Epifcopos .  Et  hoc  tam  in  conviviis  ,  quam  in  aliis 
publicis  aólibus.  Qin  fa  una  chiofa  l'  Autor  del  Cerimoniale  ,  e 
dice  :  Quod  autem  de  Imperatore  dicimus  ,  intelligimus  de  Imperato- 
re Romanorum  ,  non  autem  Grcecorum  ;  nam  ille  ut  Rex  traSìatur. 
Ma  chi  farà  il  primo  ,  che  avrà  l'  onore  di  portar  i'  acqua  a 
lavar  le  mani  al  Papa  ?  Nobilior  laicus ,  ci  rifponde  colui ,  etiam 
Imperator  ,  aut  Rex  ,  aquam  ad  lavandas  Pontificis  manus  primo 
ferat.  Et  dum  Papa  lavai  manus,  Pr celali,  &  laici  omnes  genufle- 
dunt  i  Cardinales,  &  P r aliati  ftant  capite  deteólo  .  Chi  farà  il  pri- 
mo a  portargli  da  mangiare  ?  Eccolo:  Primum  ferculum  portabit 
nobilior  Princeps,  (ìve  Imperator,  five  Rex  fit:  fecundum  alius  di' 
gnior  pojl  eum ,  &  fic  futxejfive.  Quali  faranno  que' Favoriti,  che 
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àvran  l'onore  di  Cervulo  a  tavola,  fin  che  quella  duri?  Eccoli: 
Pontifici  finire  foknt  Nobiliores  ,  qui  funt  in  Curia  ,  Laici ,  etiamji 
fint  Fratres ,  aut  Filii  Regum  ,  prjxfertim  in  illorum  pr^fentia .  Ora 
sì  che  confefTo,  e  chiedo  a  V.  P,  perdono  de' miei  trarcorfi,fe 
ne' miei  Libri  deW  IJìoria  Civile  non  ho  tenuto  del  Ponieficaio 
Romano  que' concetti  ,  che  voi  ,  e  quelle  Pandette  mi  fuggeri- 
fcono  ed  inculcano .  Gli  deteflo  ora  ,  e  gli  abbomino  ,  e  dirò 
per  r  avvenire ,  che  in  onore  di  Gefu-Criflo  tutto  fé  gli  dee  . 

XJ. 

Confeflb  ancora  doverfi  a'  fuoi  Cardinali  ^  che  fono  i  Gran- 
di Senatori  di  quella  Regia  univerfaje  ,  maggiori ,  o  almeno  ugua- 
li onori  di  quelli  ,  che  lì  danno  a'  Re  della  Terra  .  Non  folo 
che  ne'  Papali  conviti  debbano  federe  prima  i  Cardinali  Vefco- 
vi ,  e  poi  i  Re ,  ma  eh'  effi  fieno ,  liccome  fembrarono  all'  Am- 
bafciadore  del  K.e  Pirro  i  Senatori  Romani  ,  tanti  Re  ,  e  che 
formano  il  Senato, ed  il  Concilloro  a  sì  gran  Principe  :  che  fie- 
no ,  quando  gli  farà  data  qualche  Legazione, tanti  Proconfoli ,  fic- 
come  gli  chiamava  Clemente  IV.  e  che  ficcome  a'  Proconfoli 
erano  proprie  divjfe  ed  infegne  ,  così  quelli  Legati  ,  quando  gli 
locchecà  ufcire  dalla  Città  di  Rjmt  ,  avranno  proprie  Infegne  , 
come  le  velli  di  porpora  ,  la  mazza  ,  il  cavallo  bianco  ,  il  fre- 
no ,  e  gli  fproni  d'  oro  . 

XIL 

ConfelTo  col  voftro  Cardinal  Pallavicino  ,  che  per  mantene- 
re con  d::coro  ,  e  pompa  conveniente  a'  Ke  quelli  grandi  Se- 
natori, e  par  confervar  con  fplendore  quella  Regia  univerfale  del 
Criftianelìmo  ,  abbia  ben  fatto  il  Papa,Prmcipe  fupremo  ,  diti- 
rare  a  fé  tutte  le  grazie  ,  le  difpenfe,  le  collazioni  de'  Benefiq, 
e  tanti  altri  emolumenti  per  le  rairegnazioni  ,  regrelTi ,  annate  , 
penfioni  ,  e  fpogli  ^  e  fienG  a  quello  fine  introdotti  con  molta 
fap;enza  infiniti  altri  modi  per  tirar  danaro  in  Roma  .  Ammetto 
per  veri ,  e  ben  p|^prj  que'  parago  li  ,  che  in  conferma  di  ciò 
mi  fuL^gerifce  lo  ftelfo  Cardinale  dicendo  ,  che  ficcome  qualun- 
que Principe  rifcuote  fenza  biafimo  i  diritti  per  le  grazie  ,  e  per 
le  difpenfazioni  che  egli  concede  ,  fecondo  le  talTe  del  Gover- 
no,  cosi  non  debba  biafimarfi  il  Papa, Principe  fupremo^e  Mo- 
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narca  ,per  ciò  che  efjgge  per  le  concefììoni  e  difpenfe  nel  Criflianefi- 
moje  che  ì  mezzi  più  proprj  per  confervar  con  ifplendore  quefla  Re- 
gia _,fìen  la  copia  e  l'unione  di  più  Benefìcj  in  una  perfona  fenza 
obiigarla  a  refidenza .    E  che  ficcome  l'Erario  del  Principe, per 
ben  governarfì  lo  Staio,  bifogna  che  dia  Tempre  pieno, cosi  te- 
nere il   Papa  Principe  fupremo  voto  1'  Erario  _,    è    io  fìelFo  che 
allentare    la  difciplina  ;    onde    il    riformar    la    Dataria  ,  proibire 
a'  Giudici    Ecciefiallici    d'   impor    pene    pecuniarie ,   ed    il    le- 
var   i  diritti    delle    difpenfazioni  ,    è    Io    flelTo  che    rallentar  la 
difciplina    Ecciefiaftica    .     E    pe?    non    annojarvi    con    un    piìl 
tedlofo  catalogo  di  conlimili  articoli  ,  che  fi  leggono  fpailj  nel- 
le Opere  di  quello  voRro  infigne  Dottore ,  fpezìaimente  nella  Tua 
Iftoria  ad  Concilio  ài  Trento  .•  eGTendofene  già  fatta  raccolta  _,  che 
fu  imprelTa  in   Parigi  l'Anno  1676.  fotto  quefto  titoio  :  Les  nou' 
%>elles  lumìeres  Politiques    potir  le  Gouvernemem   de  V  Eglife  ,    ou  V, 
Evangile  nouveau  dii  Cardinal  Falavicin  ,    revelè   par  lui  dans  fon 
Hijioire  du  Concile  de  Trente;    e  che  dopo    il  difegno    e    divilìo- 
rie  dell'Opera  comincia  :  C/z^pirre  premier.     La  necejjìtè  ,    utilitè  ^ 
nature  j  &  excellence  de  la  Politique  Religieiife  artic.    i.    e  profe- 
giie  per  più  Capitoli  divifi  in  più  articoli   ,  e  termina  alla  pag^ 
264.  line  anche  delia  conchinf/one  del  libro:  Voglio ,  che  di  pa- 
roia    in  parola  quello  nuovo  Vangelo    fi    abbia  qui  per   inferito 
juxta  fui  ferientycontinentiam  ,  &  lenorem  ,  fecondo  il  quale  inten- 
do di  fare  la  prefente  ProfefUone  di  Fede, per  ciò  che  riguarda 
quelli  primari    e  principali  articoli  ,    colie  co[q  a'  medefimi  an- 
neHe,  connefìè,  dipendenti  ,  ed  emergenti.  Scufi  la  P.V.  fé  quelle 
frafi  le  fembraHero  un  poco  gofle  ,  perchè  elTendo  io  un  mifero  Cu- 
rialetto  ,  non  so  allontanarmi  dalle  confueie  formole  nolìre  forenlr. 
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ARTICOLI    SECONDARII. 

Comprendo  ancora  dalle  voflre  RifleJJìcni  Morali  e  Teologi- 
che ,  che  poco  ci  debba  calere  de'  Vefcovi  ,  Prefi  ,  Dia- 
coni ,  ed  altri  Ordini  ,  i  quali  prima  formavano  rEcclefiaUica 
Gerarchia  .  Tutti  quelli  ora  fparifcono  all'  apparire  di  quel  gfati 
Principe  ,  e  di  que'  gran  Senatori  ,  e  non  devono  riputarli ,  che 
fiioi  ufficiali  e  fervltori .  Conofco  bene,  che  per  Ordini  di  Chìe- 
fa  ,  che  oggi  formano  c[uerta  nuova  Gerarchia,  voi  intendetegli 
Ordini  regolari  de' Keligiofi ,  e  le  nuove  Congregazioni  di  tanti 
Monaci  e  Frati,  e  che  a  ragione  le  chiamate  alia  pag,  148.  dd 
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hm.  I.  lumi   e  foflegni  de!  Criflfanefimo.  Quefie  veramente  chi 
può  negare  ,  che  riiifcirono  tante  Legioni  per  confervaie  e  man- 
tenere la  Monarchia  Romana?     I  Poniefici   Romani, non  ePicndo 
flati  mai  dagli  altri  cotanto  ben  fervili  ,    quanto  da  colìoro  ,   i 
quali  han  militato  Tempre  eoa  ogni  fervore  ,  per  innalzare  all'in- 
finito j  e  foftenere  anche  per  proprio  intereile  la  loro  aiuorità  y 
a  dovere  di  tanti  privilegi    e  prerogative  gli  cumularono.     Chi 
può  negare  ancora  ,  che  il  ior  credito  ,  e  più  le  loro  ric:he2ze 
importava  molto  a  Roma  di  accrefcerle  ,    perchè  linaimente  ivi 
doveano  andare  a  terminare  i  loroacquifti?  Le  tante  ricche  Com- 
mende,   i  tanti  dovizio'ì   Benelìzj  ,     i  tributi,  le  decime;  ,  ond^a 
di  quando  in  quando  fono  talTatijgli  emolumenti  delle  liti,  che 
fpeflò- fra  di  loro  forgono,i  diritti  de' pr/vilcgj ,  e  bievr,  e  bol- 
le, che  a  gara  fono  richiefle ,  e  con  danaro  concedute;  i'efio 
2Ìonr ,  elezioni,  e  tante  altre  preminenze  ambite,  fornifcoio  qne- 
fla  Regia  e  di  ftipendj ,  e  di  foldati.  Perciò  deteOo  i  miei  pri- 
mi fentiménti  ,  e  per  T avvenire  avrò  le  loro    illituzionij,  e  par- 
ticolari   divozioni  da  ellì  inventate  per  pie  e  fante  ^  come  quel-- 
Je    che    fon    indrizzate    ad    un  fine  sì  giu'lo    e    commendr.bile ,. 
qual  è  l'ingrandimento  della  Papnle  autorià  ,  e  lo  fplendore   è 
Ja  pompa  d'una  Regia  Univerfàie  dei  Cnitianefimo, 

Egli  è  però  vero  ,    che    io  non  poiTo  darmi  in  colpa   par 
avier  nominati  i  loro  Divoti,  Rofariatiy  Coreggiati,  Abbainati, 
e  Cordonati  _,  come  fé  mi   foPTi  valuto  di  qj^eltr  vocaboli  per  de- 
rifìone.   logli  ho  chiamati  così  ,  perchè  cosi  gli, h-ggevo  nomina- 
ti nelle  Bolle  HelTe  Papali ,  ne' Canonici ,  e  ne' Curiali   ftellì  di 
R  ma.  Il  Bollarlo  Romano  è  pieno  di  quefti  nomi  f  e  il  Car- 
dinal di  Luca  ,  che  ellendo  Avvocato-  in  Roma  ebbe  a  difender 
fjvente  lui ,  illituite  in  quella  Curia,  o  dagli  uni,  o  dagli  altri^^ 
in  più    fuoi   difcorfi  non  fi  vale  di  altri  lermini  .  Leggali  ancora 
Tamburino  de  jurè  Aobatiffarum  difp.  7.  q%   3.-  n.  3.  ove  rappor- 
ta p'ù  Bolle   de'  Sommi  Foìutiki  ,    che  così  li  chiamano  ,    coti 
darne  di  p  ù  la  derivazione  ,  fc rivendo  che  le  donne  fi  chiama- 
no Corrigiatce ,  quatenus  corrrgiam  S.  Augujiini  cingunt  ,  e  lo  flef- 
fo  ripete  nella  difp.  7.  qu.  10.  Il  Carclntal  de  Luca  de  Regulari^ 
bus  p.  I.  difc,  5*0.  7?.  4.  fa  un  catalogo  di  quefli   nomi  ,  che  non 
altronde    derivano   ,    <  he    da  fiinigiianti    ragioiii.     Quije  appdlari 
fohm  y  ei  dice,  Converfce  ,  Ternari  ce ,  Beguiruz  ^  Corrigiarice ,  Man- 
tei  lutee ,  Pin^ocherioe ,  Canonìjjoe^  Jef.iitijjx  .  Ciò    che  fovente  que- 
fto  medelìma  Scriiiore  rapporta  m  altri  fuoi  difcorfi ,  particolar' 
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mente  de  lurìfàiB.  p.   i.  difc.  45'.  n,  5.  ed  altrove  .  Sicclìè  non 
dovevate  tanto  fgridarmi  ,  che  ancor   me  ne  duole  il  capo .     E 
non  vorrei   ,  che  fotto  il  corregiare  intendede  qualche  altra  cofa, 
che  forfè  folo  in  Napoli  potrà  fare  equivocazione  ;  ficcome  avete 
fatto  del  pronome  Cojìui  ,  forfè  da'  foli  Lombardi  prefo  per  in- 
dicativo fprezzante,  poiché  quello  farebbe  ,    in  uno    che  fi  picca 
di  lingua  Tofcana ,  un  lolenne  fpropofito  .     E  gli  Scrittori  ,  che 
danno  alla  pubblica  luce  le  loro  Opere ,  non  devono  guardare  agi' 
idiotifmi  di   particolari  nazioni  ^  che  fono  infiniti   ,    e    tutti  varj 
e  diflbrmi ,  ma  folamente  alla  forza    e  proprietà  de^  vocaboli  fe-^ 
condo  la  propria  fìgnitìcazione    di  quella  lingua  generale    e    do- 
minante, colta  quale  fi  mettono  a  fcrivere,  affinchè  fieno  da  tut- 
ti ìntefi  .  Sicché  non  doveano  tanti  Papi,  e  i  Canonifti  ,  e'  .Curiali 
di  Roma   aQenerfi    di  chiamar    coloro  ,    Coregiaù   ,    e    Coregiau 
come   fecero  ,    perchè   quella   voce  forfè    in  Napoli  poteva  elfer 
cagione  di   qualche  equivoco. 

Non  polfo  ancora  darmi    in  colpa    d' aver    io    biafimato    le 
ìflituzioni   di  quelle  particolari  divozioni   ,    che  ne'  loro    principi 
poterono  eiTer  pure  ed  innocenti  ,   ma  gli  abufi  che  poi  comin- 
ciarono i  Frati  a  farne,  indrizzandole  a  fine  di  guadagno  ,  ed  efa- 
gerando  perciò  in  eflTe  una  prodigiofa  virtù  ed  efficacia   ,   e  fin- 
gendo per  accreditarle  innumerabili  miracoli  ,  ficchè  fi  vede  fta- 
bilito  un  nuovo  fondo  per  i  loro  acquilli ,  Ed  intanto  venni  a  par- 
larne neir  Ifloria  Civile  del  Regno,  perchè  traitandofi  dello  fia- 
to Ecclenafiico,  che  per  quelli  ecceffivi  acquifii   deformò  il  Ci- 
vile j  e  narrandofi  T  origine  donde  forgefiero ,  poiché  non  vennero 
tutt*  infieme ,  e  per  una  cagione  ,  ma  in  varj  tempi  ,  e  per  va- 
rie occafioni:  ficcome  in  un  fecolo  crebbero  per  i  Pellegrinaggi, 
e  per  i  Santuarj  ,   in  un  altro    per  le  Crociate  ,    in  altri  tempi 
per  le  Decime  ,  che  da  volontarie  fi  fecero  necefTarie    ,    in  altri 
per  P  ufo  introdotto  di  lafciar  alle    Chiefe    prò    redtmpdone  ani" 
marum  y  ed  in  altri  per  le  particolari  divozioni  a'banii  :  ricerca- 
va r  Ifiltuto  dell'  Opera   ,  che  fi  trattaffe  ancor  di  quelle  ;  onde 
nel  XIII.  Secolo  ,  nel  quale  elle  per  la  maggior  parte  furon  in- 
trodotte ,  fé  ne  parla  additandoli  ii  fonti  ,  donde  poi  i  Frati  deri- 
varono i  loro  emolumenti    con    maniere    pur    troppo    fordide  e 
fcandalofe  .  Non  fi  biafima  i'  aver  i  Domenicani  introdotta  la  di- 
vozione del  Rofario  ,  i  Francefcani  quella  del  Cordone ,  gli  Ago- 
ftinianr  quella  della  Coregia  ,  ì  Carmelitani  T  altra  degli  Abitini: 
ma  gli  abuQ  che  efiTi  ne  fecero   per  arricchire   con    poco  onefii 
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mezzr ,  procurando  feguacr ,  e  moArandofT  gelofi ,  che  un  Ordine 
non  fi  valelle  della  divozione  dell'altro  fuo  Emolo  ,  efagerando 
ciafaino  la  propria  in  deprelTione  dell'  altra  ;  con  far  quindi  in- 
for^ere  gravi  contefe  fra  loro,  fino  ad  ìflÌLuirne  liti  in  Roma  con 
formali  procelTii  onde  a  tal  fine  i  Domenicani  impetrarono  ,  che 
di  lor  folo  folFe  il  Rofar'are .  E  di  quefti  abufi  ,  per  fine  di  ac- 
crefcere  beni  temporali  alle  loro  Chiefe  ,  fi  parla,  non  già  dell' 
idituzione  ,  la  quale  quando  fia  difcompagnata  dall' interelle,  può 
rimanerfi  pietofa  ed  innocente  .  Ne  io  fono  il  primo  ,  ed  il  fo- 
lo y  che  abbia  fatti  avvertiti  gli  Uomini  di  tali  abufi.  Il  Mondo 
n'  è  già  ricreduto  ,  e  non  mancano  fpeciali  libri  che  gli  detefla- 
no  e  condannano  per  perniciofi  -,  e  che  tali  divozioni  ,  quando 
non  fieno  praticate  con  moderazione  j  e  con  vera  pietà  ,  dieno 
agio  agli  Uomini  di  menare  una  vita  tutta  libera  e  iicenziofa. 
Poiché  non  è  mancato  chi  ^  anche  de'  voftri  Gefuiti  ,  per  in- 
fiammare ia  gente  femplice  e  volgare  a  valerfene  ,  abbia  lor 
dato  ad  intendere,  che  non  pofibno  pericolar  mai ,  né  dannarfi, 
fempre  che  fiano  muniti  di  quefle  armi  .  Quindi  fon  fune  in 
Napoli ,  e  nei  Regno  quelle  abominazioni  di  efferfene  fatto  pu- 
blic© trafiìco  e  mercato ,  con  vederfì  aperte  tante  botteghe  ,  e- 
letiì  pubiici  Telonj,  ed  infin  dentro  le  Chiefe,  come  fé  follerò 
lante  dogane,  efigerfi  in  ciafcun  itìefe  dazj  dagl' infigniti  ,  che 
fono  fcritti  ne' loro  libri  .  Quindi  il  far  girare  attorno  tanti  Pub- 
blicani ,  i  quali  per  menar  fuori  de'Chiofìri  una  vita  libera  e 
iicenziofa  ,  non  fi  curano  foltoporfi  a  graviffimi  incarichi  ,  con 
pigliar  in  affitto  le  loro  cafl^etie  ,  che  efpofte  al  pubblico  incan- 
to non  fi  liberano  fé  non  a'  più  offerenti  ;  onde  poi  per  potec 
fupplire  a'  gravi  pefi  addoflaiifi  ,  e  foddisfare  alla  loro  difTolutez- 
za  ,  non  v'  è  cofa  fceilerata  ed  empia  ,  die  non  commettano  per 
rifcuoier  denari  j  e  fovente  alla  gente  femplice  minacciano  Iler- 
minj  e  calamità,  incutono  timore  d' effer  dannati  >  di  non  aver 
piià  la  protezione  dei  Santo,  ficchè  moriranno  in  miferie  ;  tal- 
ché col  premere  tanto  gli  riducono  ,  fpezialmente  le  femplici  e 
timorofe  feminette,  o  a  rubare  a' proprj  mariti  e  fratelli,  ov- 
vero per  non  feniirgli  debaccar  tanto,  contentargli, ed  arrenderfi 
alle  loro  impudiche  voglie, con  proftituire  o  con  effi ,  o  con  altri 
il  proprio  onore. 

Quelle  cofe  mi  mofiero ,  Padre  Santo ,  a  fcrivere  in  quella 
guìfa  ,  fpinto  da  ciò,  che  co' proprj  occhi  vedea,  e  colle  pro- 
prie orecchie  fentiva .  Ma  fé  ora  V.  P.  riputaffe  che  io  f^^ci  ma- 
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le  ,  fono  pronto  a  cliredervene  perdono.  E  confeflR)  la  mìa  'gno- 
ranza,  che  (ìcome  non   ho  fapuio  ,  che   '*.  Raimondo  fcorto  da 
ìume  celene  folle  ftaio  i'   I  li  tutore  dd  Tribù  lale  del  S.  Ufficio, 
come  m'  infegnate  nel  tom.  2.  p^g.   102.  co^i  non  fcipeva  ,  che 
di  qiierte   particolarr    divozioni    ne   foffero    llati    gi'  Iftiuuorì  gli 
flefTì  Fondatori  delie  Religioni.  Ho  creelnto ,  ohe  quella  dei  Cor- 
done ,  non  S.  Francefco,    ina    i    fuoi  Frati  lungo  tempo  dapoi 
l'inventaflTero  ;    poiché  nelle  Bolle  d' Innocenzio  II;,  ed  Onorio 
HI.  che  furono  fuoi  cìntemporanei  ,    per    le    quali  fu  ammelTo 
je  confermalo,  allora  quello  nafcen te  Ordine  ,  di  Regole  ,  fue  Ifti-r 
Uizioni  e  forme  fi  pirla  ,  non  gà  di  Cordone  ,    e  della  fua  vir- 
tù ed  efficacia  :  dell' aitra  del  Ltofario  _,  non  S. Domenico  ,  ma  i 
fuoi  Frati  i' introducelFero  ,  e  così  dell'altre.     Ora  che  nel  tom. 
I.  i)ag,  15*5*.  e   16^.  m'infegnate  il  coiUrariOjC  che  furono  ifpi- 
rate  da  Dio  niedeiìmo  a  qiie'  loro   Patriarchi    (  febbene  al  foiiio 
lenza  dirmene  il  come  ,  e  il  quando  ,  e  fenza  allegarmi  legiui- 
mo  documento  di  Sciiicore  alcuno  contempoiar.eo),io  terrò  del- 
ie medelìme  altro  co  icetto  ,    ed  avrò  in  maggior  credito  la  lor 
vantata  forza  ed  efficacia  ,  e  che  chi  n'  è  armato ,  fia  pur  ficuro 
di  non  poterli  dannare  unquemai .  Crederò  per  veri  tutti  i  mi^ 
racoli ,  che  per  darle  maggior  credito  fi  contano  nelle  loro  Cro- 
nache  ;  e   per  maggiormente  foddisfarvi  ,    mi  prenderò  la  pena 
di  dettarne    fopra    qujllo    fogg;etto  u  1  p.-iiiicoiar  Simbolo  co"*  fe- 
guenti  articoli  _,  che  intendo    che    fi  abbiano  ad  avere  ,  non  .per 
primarj  per  la  nollra  falute  ,  ma  almeno  per  fecoadarj . 

J. 

Primieramente  fcorgendo  dalle  voflre  Rìfìe{rr:)ni  ,  che  vi 
fileno  più  a  cuore  i  Francefcani  ,  che  i  Domenicani  ,  e  i  Car- 
melitani (  ed  io  potrei  b<tnQ  fcoprirvene  la  ragione  )j  comincerò 
da  quei  ;  giacché  cotanto  mi  fgridate  alla  pag.i^^.  tom.i.  che 
io  gli  abbia  paragonati  a'  Valdefi  ,  quando  io  de'  medefimi  ho  mag- 
gior venerazione  e  tlima  di  quel  clìe  forfè  crede  la  P.  V.  t^d 
a  tono  m'incolpafle  ,  fia  detto  con  vofira  buona  pace  ,  ch'io 
non  li  diftingueilì  da'  V.ildefi  ,  poiché  fé  ben  leggelle  la  pag, 
567.  del  tom.  2,  àeìi^ IJìoria  Civile  ^  io  ferivo  di  loro  così,  y^  Lir 
Di>  lì  riconofcono  per  lor  lilitntore  S. Francefco  d'Affifi,  e  furfe- 
M  ro  ne'  medefimi  tempi  de'  Valdefi .  »  E  facendo  confronto  tra 
gli  errori  de'  Valdefi  colla  vita  tutta  Apolloiica  di  S,  Francefco, 
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foggìungo  pag,  yóS.  3^  che  Papa  Innocenzio  III.  ficcome  ri- 
»  gettò  i'Iltitiito  de'  Vaìdeli  ,  avendolo  conofciuto  pieno  di  fu-" 
»  perdizioni  e  d'errori,  così  neii' anno  liiy.  approvò  la  Rego- 
»  la  di  S.  Franced-o  ,  e  l'Ordine  de'Frati  Minori ,  i  quali  ancor- 
35  che  non  lafciaiTero  di  andare  a  piedi  nudi  ,  e  di  far  voto  di 
35  una  povertà  volontaria  (  anche  i  Valdcfi  facean  'voto  di  po- 
33  verta  ,  e  andavano  a  piedi  nudi  con  fandali  ^  onde  furono 
35  detti  Infabattaii  )  ,  non  aveano  quelle  tante  fuperfìizioni  de' 
33  Vaidefi  .  »  Qui  io  efciudo  da'Frati  Minori  tutte  quelle  fuper- 
llizioiii  ,  che  aveano  i  V^aidefi  ,  non  ch'ellì  ne  rireneirero  alcuna, 
poiché  dico  ,  eh'  efaminato  il  loro  Illiiuto  dai  Papa  ,  fu  da  In- 
nocenzio come  puro    e  femplice  approvato  . 

Io  di  5.  Francefco  prima  delie  voflre  prediche  ,  ficcome 
avrete  potuto  notare  in  più  luoghi  dell' IQoria  Civile,  rom. 2.  jj^ct. 
^6^.  e  tom,  4,  pag.  73.  ne  avea  quel  concetto  ,  che  fi  dee  di 
un  Uomo  veramente  Apoftolico  ,  e  che  p;ù  coli'  efempiariià  di 
una  vita  luti' aufìera  ed  innccer^te  ,  che  con  difpuie  e  coDcioni 
procurava  ridurre  la  Religione  Criftiana  a'  fuoi  primi  principi . 
De' Fraiicefcani  ,  che  fecondo  porta  la  condizione  dell'umana  de- 
bolezza ,  deviarono  in  decorfo  di  tempo  da'  fuoi  illituti ,  ed  in- 
nocenti regole,  certamente  che  non  feniiva  tanto,  quanto  orarne 
ne  fate  accorto  ;  ed  a  voi  devo  i'  occaOone  di  avermi  fpinio  a 
far  di  loro  più  diligenti  ricerche  ,  e  di  fcorgere  più  d'  appredo 
i  prodigiofi  miracoli  da  edì  regillrair  nelle  loro  Cronache  ,  non 
foio  intorno  all'  infinito  valore  ed  efficacia  del  Cordone  ,  ma  ad 
altri  putiti  più  importanti  ,  r  ignoranza  de' quali  potea  farmi  paf- 
fare  per  Eretico,  e  così  aclum  erat  della  mia  faluie.  Ora  m.' 
avveggo  del  pericolo  nel  quale  io  era  ,  e  io  ripenfo  appunto , 
come  voi  nel  chiuder  delie  voflre  lettere  mi  condgliate, 

X.  Qual  chi  campò  dall' o  da,  e  all'onda  nvra. 
Delle  cinque  piaghe  ,  colie  quali  fi  narrava  ,  che  fole  flato  S.Fran- 
cefco  in  fua  vita  punto  da  L^rillo  S.  N.  in  quelle  medefime  par- 
ti ,  dove  fu  trafitto  in  Croce  ,  talché  perciò  lo  fentivo  rhia- 
inare  Gesù  Tipico,  e  Immagine  di  Criilo  ;  io  flea  dire,  che 
hsn  era  pietà  di  crederle  . /\fa  era  che  m' afficu rate  alla  pjig.  14.8. 
tom.  I.  che  vifibilmente  Gesù  Crocifi'Tc)  impreTe  in  lui  le  tue 
fembianze  ,  e  che  leggo  ne iÌq  Conformità  Franrefcave  ,\\biO  ^iviea- 
ticato  ed  autorizzato  da  più  Komaii  Pontefici  ,  non  pur  quida 
verace  Iftoria  ,  ma  tutte  le  fue  più  minute  ed  individuali  cir- 
coftanze ,  che  non  pofTono  farmene  più  dubitare ,  e  che  chi  tie- 

Aaa  ne 


570  PROFESSIONE    DI    FEDE, 

ne  il  contrario,  come  eretico  da  tutti  debba  riputarli:  Qiiare  hoc 
ejl  JìnraJJime  tanquam  rerum  tenendum  ,  &  oppojìtum  tenemem  ,  ut 
ÌKzreLkum  ah  omnibus  difpiciendum  (  m' intuona  quel  libro  );  Io 
pongo  per  primo  articolo  fra  i  fecondar]  di  quella  mia  Profef- 
fione  ,  ed  ho  per  vera  non  folo  la  lligmatizazione  ,  ma  tutte 
quelle  minute  circoflanze  e  maniere,  colle  quali  mi  viene  al  vi- 
vo dipinta  in  quel  libro  pag,  228.  Tengo  pertanto  in  prima  , 
che  non  folo  le  mani  ,  ed  i  piedi  furono  perforati  ,  fed  concia^ 
vati  ,  ita  quod  davi  in  eis  appanierum  .  2.  che  le  teilc  di  quefìi 
chiodi  erano  di  color  negro,  cum  tamsn  carni,  vd  mrvls  fimiles 
effe  deberent  ,  ex  quibus  faEli  erant .  3.  Capita  davorum  erant  ob- 
longa  j  &  repercujja  ,  cum  tamen  manellus  ,  nec  i5lus  affuerit  .  4. 
In  loco  ojfofo  ,  &  non  molli  fiigmata  funt  imprejj'a .  y.  Licet  davi 
ejfent  carnei ,  rei  nervei  ,  ad  injìar  tamen  ferri  erant  duri  ,  fortes  , 
&  folidi ,  6.  Ipjì  davi  non  erant  breves  ,  folum  acumina  habentes , 
&  capita  j  fed  erant  longì  ad  partem  aliam  refultantes  .  7.  Clavì 
non  ftaham  ex  pane  alia  longi ,  fed  recurvati  ,  fic  ut  digitus  intra 
recurvationem  arcualem  ip forum  immitti  valer  et .  8.  Cum  davi  ejfent 
fa5ìi  ex  carne ,  vel  nervis  ^  &  ex  utraque  parie  pedum ,  &  m^anuum 
refultarent,  &  excederent  3  profeElo  non  erant  me  pedes  ^  nec  ma^ 
nus  deformati^  _,  vel  contraBtz  .  9.  Clavi  erant  circumquaque  a  carne 
alia  reparati  ,  ut  pecice  circumcirca  ponerentur  propter  fanguinis  re- 
JìriBionem.  IO.  Clavi  movebantur  ,  &  tamen  a  manibus  ,  nec  a  pe^ 
dibus  removeri  poteram  ,  cum  B.  Clara  ^  &  alii  hoc  facere  attemaf- 
fent  ,  II.  Cicatrìces  davorum  y  &  lateris  per  tantum  tempus  non 
funt  putrefacliz ,  fcilicet  per  duos  annos ,  &  ultra.  12.  Vulnus  late- 
rale erat  ad  injìar  vulneris  lateris  Chrifìi .  Infuper  miraculum  erat, 
quomodo  Beatus  Francifcus ,  cum  maximum  haberet  dolorem  ex  ape^ 
ritione  corporis  in  quinque  locis  ,  videlicet  manibus ,  pedibus  ,  &  la- 
ter  e  ^  &  J'anguis  jugiten  a  locis  prcediBis  emanaret  ,  potuerit  per  tan* 
tum  tempus  vivere  ,  fcilicet  pofl  biennium  ,  quod  fupervixerit  a  Jiig- 
inatum  fufceptione.  Di  tutto  ciò  ora  nonne  dubito  punto;  poiché 
oltre  delia  teflimonianza  che  me  ne  date,  e  che  lafciarono  i  maligni 
Spiriti  in  quello  fielTo  libro, dove  fi  legge,  che  un  Demonio  fcon- 
giurato  da  un  Sacerdote  in  Ravenna  a  deporre  la  verità  fu  que- 
flo  fatto, coftretto  a  forza  d' eforcifmi  ,  per  bocca  di  una  femina 
chiamata  Zantefe  còsi  depofe .  In  Ccelo  funt  tantum  duo  fignati ,  fcilicet 
ChriJìus,  &  fìomachofus  Francifcus  .  Sciens  igìtur  Chrijlus  fé  datu- 
rum  illi  fìomacìiofo  bullam  fuorum  Stigmatam ,  non  permifit  illi  ac- 
cipere  a  Papa  Bullam  manu    hominis  fabricatam  .     Ecce  Diabolus . 
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Vi  fono  anemie  le  difpofizioni   e    teflimonìanze    di    più  Papi   ,   i 

quali  j  ed  alcuni  come  teflimonj  di  veduta  ,  per  più  loro  Bolle  così 
m' impongono  di  dover  credere  .  Papa  Gregorius  IX.  così  leggo 
nel  medefimo  libro  pag.  234..  col.  3.  de  fanB'uate  B.  Francifci  ,& 
de  ejus  Jììgmatibus  plures  Bullas  fecit ,  in  quibus  ajjer'u  B.  Francifcu  m 
jìigmata  D.  Jefu  veracker  in  fuj  corpore  imprejja  a  Chrifto  hahuif- 
fé.  Et  hoc  tenendum  mandai  fiidibus  ,  &  credendum  ,  &  fub  nota 
hcerejis  puniendum  oppojìtum  fapientem  .  Dominiis  Alexander  IV.  qui 
jìigmata  vidit  propriis  oculis  B  Francifci  ,   ipfi  B.  Francifco  aikua 
i^ivente ,  qui  in  Bulla  Jic  loquitur  :    Siigmata  in  ejufdem  SanSìi  cor' 
pore  ,  dum  adhuc  vitali  fpiritu  foveretur  ,  viderunt  oculi  fideliter  in- 
tuentes  ,  &  certijjìmi  contre5la?itium  digiti  pa'p.iverunt.  Tertio  ,  D .P a  * 
pa  Nicolaus  III.  dedit  Jimilem  Bullam^     Quarto,  D.Papa  Benedi- 
Bus  XII.  il  quale  per  tefiimonianza    di  queflo  medefimo  Autore 
neir  efordfo  del  fuddetto  libro  p^g.3.  Feftum  de  fìigmatibus  colendum 
concejjit  Ordini.  Et  cum  S.  Romance  Ecclejìce  determinatio  (  profe- 
gue  cit.  pag.   234.  )  pt  certijfima  j  &  verijjima  ,  &  ipfa  Ecclefia 
Romana  declaravit  Beatum  Francìjcum  jligmati'^atum  a  Carialo ,  ut  patet 
ex  Bullis  prccfatis  ;  quare  hoc  eji  firmijjìme  tanquam  rerum  tenendum, 
&  oppojìtum  tenentem  ,  ut  hcereticum  ab  omnibus  difpiclendum  ,    & 
prxfertim  cum  dióli  duo  Summi  Pomifices  Gregorius  ,  &  Alexander 
non  folum  oculis  propriis  viderint ,  fed  fide  dignis    tcjìibus    hoc    ejjh 
attejìatum  dicant  exprsjfe  .  E  come  volete  ,  che  io  più  ne  dubiti, 
quando  a  tutto  ciò  concorda  la  téflimonianza ,  che  me  ne  dà  pu- 
re S.Antonino  Arcivefcovo  di  Fiorenza?  Quelli  nel  lib.  HiJìoriaL 
5»  tit.  24=  §.   IO.  narra  ,    che  Papa   Aleflàndro  IV.    nell'  anno 
I2j'4.  fottopofe  il  Monte  Al  verno  ,  dove  accadde  la  ftigmatiza- 
zione  ,  all'  immediata  protezione  della  Chiefa  Romana;    e    nello 
ftelTo  anno,  Anagnix.  exifiens ,  fono  fue  parole  ,  mifit  unum  fer- 
rum  Chrijìi  fidelibus  literas  deferemun  ,  juxta  feriem  literarum  Gre- 
gorii  IX.  de  facris  ftigmatibus  B.  Francifci ,  in  quibus  innuit,fe  ilici 
propriis  oculis  vidijfe  .  Item  alias  literas  mifit  Archiepifcopo  Genuen- 
fi  prcecipiendo  ,  ut  illos  qui  de  imagine  S.  Francifci  in  Ecclefia  San- 
Bce.  Marice,  &  Monaflerio    S,  Xifli  malitiofe  deleverant  jìigmata  , 
citar  et  perjonaliter  coram  ipfo  ,  prò  meritis  recepturos    ultionem  ;  in^ 
hibendo  fub  interminatione    anathematis  ,   ne  quis   de  cxtero  fimilia 
attemaret.  Nicolaus  III.  Papa  circa  annum  1280.  mifit  literas  uni ^ 
verfis  Chrijìi  fidelibus  de  facris  Francifci  fiigmatibus  csrtum  tefiimo". 
nium  continenus  » 

Aaa    2.  ir« 
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II. 

Tengo  ora  per  veri  tutti  i  miracoli ,  che  lì  contano  di  tanti 
falvatr,  pt-rchè  lui  cingevano  i  loro  iombr  di  qiieila  corda,  pol- 
ene che  non  lì  pjiPono  promettere  i  Cordonati  dall' intercenioiie 
di  queflo  Santo,  quando  il  fno  domicilio  in  Cieìo  co' fuoi  Frali 
non  e,  come  gli  aìtri^  fra  i  Cori  degli  Angeli  ,e  degli  altri  Santi 
dei  Paiadifo?  Hjnno  colà  i  Francefcani  il  loro  nido  dentro  il 
torace  lìefTo  di  Crifio  .  Narra  quello  Aedo  Scrittore  delle  Con*- 
formità  Francef(-ane  pag.  66.  ch'efTendo  flato  rapito  in  Cielo  un 
3or  divoto  ,  vide  Gesù  Grido  colla  Vergine  Maria  ,  e  gli  al-» 
iri  5anti  ,  i  quali  ptoceffionalmente  andavano  a  preftar  rive- 
renza a  Crido ,  ed  alia  fua  Madre.  Non  vide  fra  tanti  France- 
iico  co'  Tuoi  Alenaci  ;  domandò  perciò  ali'  Angelo  che  Io  guida- 
va :  ubi  eji  B,  Francifcus  cum  fuis  in  ijìo  loco?  L'  Angelo  gli  rifpo- 
fe,  Expecia  f  &  viàéìs  B.  Frdncifcum  ,  &  quem  Jìatum  habet .  Et 
ecce  Chrijìus  eUvavit  brachium  dcx'erurn^  &  de  ipfius  vulnere  late- 
rali exlvit  B.  Francifcus  cum  vexdlo  crucis  explicito  in  manibus  ; 
&  pojì  ipfum  maxima  muldtudo  Fratrum  ,  &  aliorum  .  Tunc  civis 
ìlle  bona  fua  dedit  Fratribus  ,  &  faElus  ejì  Fraier  Minor .  Ceffate 
dunque  ora  di  (gridarmi  ,  come  fate  ad  aita  voce  alia  pag.  14.^9. 
tom.  I.  e  di  chiamarmi  empio  ,  villano  ,  e  che  non  ubbia  cre- 
denza della  Croce  .  Come  volete  ,  che  io  da  ora  innanzi  non 
abbia  viva  la  divozione  verfo  la  fantità  di  un  tani' Ordine,  quan- 
do io  lo  veggo  ufcire  dalla  cofla  di  Gesù  Crirto?  Come  volete 
che  io  non  creda  que'  miracoli ,  che  ivi  aggiungete  ,  fé  mi  fate 
vedere  co'proprj  occhi  i  Conventi  tramutati  in  fiamme  ^  e  fen- 
tire  colle  proprie  orecchie  tuoni  di  fpaventofe  voci  ,  che  mi 
fembra  udirle  ,  non  altrimenti  che  fé  io  flefli  ,  come  Moisè,  nel 
Monte  Sinai  ? 

IIL 

E  fé  non  vi  fembraficro  efecrande  beflemmie  quelle,  che  fi 
leggono  in  queflo  medefimo  Libro  autorizzato  da  tanti  Sommi  Pon- 
tefici ,  e  fpezialmente  da'  due  Siili  IV.  e  V.  io  ,  perche  cono- 
fciate  quanto  Ha  grande  la  mia  manfueiudine  e  docilità  ,  non 
avrò  ripugnanza  aldina  di  approvare  ,  e  conformarmi  a  que'  pa- 
ragoni,  che  ivi  fi  leggono  pag.  18.  tra  S.  Francefco ,  e  S.  Gio: 
Batifla .  Francifcus  plus  fuit ,  quam  Joannes  Baptijfa  ,    quia  Jean- 

nes 
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nes  Baptìjìa  tantum  fuit  pxnitmtìtz  -prccàkator ,  Francifcus  fuit  prtz- 
;':"'"'"" -,f^  n.^.v,;.  ^^„;,„„,;  r»a;t„tnr  .  Uh  fuit  pr(zcurfjr  ChrifìU 
hic  prtzdicator  ,  6*  Jignifer  Chnjti  ,  qua  in    re  «/-/.-       --^  •' 

cei/r  .  Itein  Joannem  Francifcus  prczcedit  ,  quia  plurds  ad  Dominum 
convertit  ,  &  pluri'jus  in  locis  ,  videlicet  in  io  a  mundo  .  Joann&s 
duos  annos  ,  &  paruin  plus  prcedicavit  ;  Francifcus  Xì/^lll.  amios  , 
Joannes  vzrbum  de  posnitentia  accepit  a  Domino  :  Francifcus  a  Do-* 
mino,  &  a  Papa,  quod  plus  efì.  Joannes  Baptijia ,  qualis  ejjet  fu^ 
turus  per  Angelum  patri ,  per  Spiritum  SanBum ,  &  Prophetas  fuit 
dedaratus  :  ò".  Francifcus  vero  a  Prophetis  ,  &  a  Domino  Jefu  Cliri' 
fto  ,  item  per  Angelum  mairi ,  &  famulis  in  fpecie  peregrini  decla-^ 
ratus .  S,  Joannes  in  utero  ,  &  extra  propketavit  :  Baatus  Francifcus 
in  utero  ,  idejì  in  carcere  apud  Perufum  captus  ,  cum  gaudio  fi 
Tuagnum  futurum  pra:dixit  .  S.  Joannes  amicus  fponf  s  Beaius  Fran- 
cifcus fìmiiis  Domino  Jefu  ChriJIo  .  Joannes  mundo  JìngulariJJìmus 
fuit  fanSlitate  ;  Francifcus  excetlemijjìmus  fuit  ad  Chriftum  prò:  aliis 
Jìigmatifaiionis  conformitate.  S,  Joannes  in  Ordine  Seraphico  fublima- 
tus .  B  Francifcus  in  ipfo  Ordine  Seraphico  fublimatus  :  Beaius  Fran- 
cifcus in  ipfo  Ordine  in  fede  Luciferi  collocatus  .  E  fé  ciò  non  vi 
balta  ,  aggiungerò  quegli  altri  eiicom')  ,  che  fi  leggono  alia  pag, 
3p.  Francifcus  ejì  melior  ApoJìoUs ,  quia  illi  navem  tantum  ,&  alia 
reliquerunt  ,  non  taw.en  vejìimentum,  quod  in  dorfo  habebant.  Bea- 
tus  vero  Francifcus  non  folum  omnium  terrenorum  facultati  obre^ 
nunc.iavit ,  fed.  edam  pannos  ,  &  fczmoralia  rejecit  ,  atque  mundum 
corpore  ,  &  mente  fc  obtulit  bracliiis  Crucifìxi  ,  quod  de  nullo  alio- 
legimus ;  unde  bene  poterai  Chrijìo  dicere:  reliqui  omnia  ^  &  fecU" 
tus  fum  te  , 

Non  effendovi  voi  dinieniìcato  de' Domenicani,  rè  pur  vo- 

flio  ffordarmere  io  ,  tanto  più  che  pure  li  trovo  collocali  in 
aradifo  in  ftde  a  parte  ,  e  fcbbene  non  così  degna  come  i 
Francefcani  ,  certuitociò  aflai  pui  onorevole  e  dillinta  degli 
altri  Santi  ;  poiché  mi  cflicura  un  tefìimonio  degniiTimo  di  (ede, 
quale  e  quanto  è  un  S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Fioren2a  Hift. 
part,^.  m.23.  &  2^.pag.  ICO.  che  rapito  una  none  S.  Domeni- 
co in  t.ieio  ,  vide  ivi  Gesù  ,  e  a  delira  la  fua  Madre  Maria, 
la  qua!  era  ammantata  di  una  gran  cappa  coloris  faphyrini ,  e  gi- 
rando gli  occhi  intorno  ,    vide  una  jnnumeiabjie  mouitudire  ài 

Re- 
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Religiofi  di  tutti  gli  Ordini ,  e  d'  ogni  Nazione  ;    ma  ancorcTiè 
diligentemente  fiiTaire  il  guardo  da  ivr  tutto       r,or.    t,M»>  Jo  oi. 
^,  '  t     '  -„-"Wi»  i-'onienrcani  :  onde  tutto  contriltato  e 

dolente  ,  proftraio  a  terra  fi  pofe  amaramente  a  piangere  .     Ma 
il  Signore  feniendo  quello  piagnifteo  fecelo  alzare,  e  lo  chiamò 
a  fé  interrogandolo,  Cur  fic  amarìjjime  pbrasì  Domenico  gli  rif- 
pofe  :  Come  volete  ,  che  io  non  verfi  lagrime  ,  fé  io  guardo  nel 
cofpeito  della  tua  gloria    gli  uomini    di  tutte  le  Religioni  :    de 
rnci  vero  Ordinis  JUits  hic,  proli  dolori  nullum  afpicio  ?   Il   Signore 
gli  dilFe  :  vis  videre  Ordinem  tuum  ?  Ed   egli  :  Hoc    defidero  Do" 
mine  .  Allora  Gesù  fìefe  la  Tua  m.ano  ,  e  portala  fotto  lo  fcapu- 
Jare  di  fua  madre  ,  vohatofi  a  lui  gli  dilT,  :  Ordinem  tuum  Mairi 
pcmmijio  Ma  non  rimanendo  di  ciò  Domenico  niente  foddisfatto, 
e  Tempre  più  moflrando  V  ardentilTìmo  defiderio  di  vedere  i  Fra- 
li del  fuo  Ordine  ,    di  nuovo  il  S'gnore  gii  dilTe  :    omnino   vis 
mm  videre  ,  ed  egli  :  Hoc  affeólo  mi  Domine  .     Ed  ecco  allora  : 
Mater  Domini  complacuit  filio  ,  cappamquz  decoratam  ,   qua  operiti 
videbatur  ,  evidenter  patejaciens    aperuit ,    &  expaniit  coram  lacry- 
mofo  Dominico  fervo  fuo  ;  eratque  hoc  tanice  capacitatis  ,  &  immen- 
fitads  veflimemum  ,  quod  totam  c^leftem  patriam  amplexando  dulci- 
ter   cominebat .  Sub  hoc  fecuritatis  tegmento ,  in  hoc  pietatis  gremio, 
vidit  aie  comemplator  fublimium  ,  &  perfpeólor  Domini  fecretorum , 
Dominicus^  Fratrum  fui  Ordinis  innumeram  multitudinem ,  Converfus 
eft  er^o  lu5lus  in  gaudium  ,  &  lamentum  in  jubilum  . 

V, 

Come  potrò  ora  più  dubitare  dì  quel  che  mi  dite  alla 
pag.  166.  tom,  I,  che  S.Domenico  riceve  dalle  mani  proprie 
della  Vergine  il  S.  Rofario^in  vigor  del  quale, armandone  i  fol- 
dati  del  Conte  di  Monfort,  furono  fcontitti  cento  e  più  mila 
Albrgefi  combattenti  ?  Come  poffo  ora  metter  in  dubbio  V  infi- 
nito valore  ed  efficacia  de'  Kofarj ,  e  di  tutte  quelle  particolari 
divozioni  ,  che  fi  difpenfano  a'  divoti  di  queft'  Ordine  ,  per  la 
cui  virtù  niuno  che  l'adopera  può  dannarfi  giammai,  quando  mi 
aflì:ura  ancora  quefto  Santo  ,  ed  infieme  Arcivefcovo  ,  che  da£ 
Signore  fii  comunicata  a  Domenico  quella  ftelFa  potellà  ,  che 
diede  al  fijo  figliuolo  Gesù  Crillo  ,  quando  Io  mandò  in  Terra 
per  falvar  i' Uman  Genere?  Ecco  ciò  che  io  levigo  ne'  cit.  tic. 
cap.feq.pag,!^-],  Dominus  aiti  Data  eji  mihi  potejlas  in  cxlo ,  ^ 

in 
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in  terra.  Hcec  potejìas  non  parum  ejl  communicata  Dominico ycozk" 
fi'mm  ,  terrejìrium  ,  &  infernorum  .  Nam  Angeles  fanElos  in  fui  mi- 
ìiijìerium  habebat ,  fed  &  ipji  Angeli  acceden.es  in  humana  fpecie  ad 
Fratres ,  panes  ad  efcam  minijirabant  eis.  Si  de  elementis  loqaimury 
vim  vinutis  face  oblitus  ejì  Ignis  ,  ecc.  Aquajluminis  ,  ecc.  Terra  quo- 
que ,  ecc.  Signo  crucis  obedivit  pluvia  ex  aere ,  ecc.  Quid  de  Infernali" 
bus  dicam?  Certe  ad  nutum  ejus  dcemones  contremìfcebant  y  nec  im-* 
jperium  ejus  recufare  vaiebant .  Quod  patet ,  quando  apparentem  ipfum 
in  forma  Fratris  fecum  duxit  per  Conventus  offcinas ,  fcilicet  dor^ 
mitorii ,  chori,  refeElorìi  ^  locutorii ,  &  pcjìea  capituli  ,  6*  interro - 
gavit  de  Jìngulis  locis ,  quid  cum  Fratribus  ibi  lucraretur  ?  quce  omnia 
coaSius  efi  explicare.  Come  poflb  dubitare  di  quefla  efficacia, 
quando  io  leggo  pure  in  quello  Scrittore  ,  che  più  facilmente 
conduce  al  Cielo  la  via  additata  da  S,  Domenico ,  che  quella  di 
S.  Paolo  ?  Narra  S.  Antonino  ,  verace  in  queflo  luogo  ,  che  prima 
ói  nafcere  al  Mondo  S.  Domenico,  fi  vedeano  in  Venezia  nella 
Chiefa  di  S. Marco  dipinte  due  Immagini,  in  una  fi  rapprefentava 
un  Reiigiofo  vefliio  coli'  abito  dell'Ordine  de'  Predicatori,  che  avea 
in  mano  un  giglio: nell'altra  era  dipinto, come  fi  ruole,i'AponoIo 
Paolo,  fopra  ia  quale  e-ra  fcritto  cosi  j  Agics  Paulus  ;  e  fotto  i 
piedi  della  figura  fi  leggeva  ,  per  iflum  itur  ad  Chrijtum  .  Nella 
prima  era  fcritto  pure  ,  Agios  Dominicus  ;  e  folto  i  piedi  faci-' 
lius  itur  per  ipfum.  Qui  fa  una  chiofa  rifioricOjC  dice  :  A^ec  mi- 
rem  de  fcriptura  hujufmodi  ,  quia  doBrina  PauU  ,  fìcut  &  ccete- 
rorum  Apojìolorum  ,  erat  doElrina  inducens  ad  [idem .  DoBrina  Do' 
minici  ad  obfervationem  conftliorum  ,  &  ideo  facilius  per  ipfum  itur 
ad  Chriflum .  E  fé  non  vi  fembralTero  eziandio  beftemmie  que* 
paragoni  aliai  più  ahi ,  che  fa  queft'Arcivefcovo  tra  S.Domenico_, 
non  già  con  S.Gio;  Batilla,  o  S. Paolo,  ma  con  Gesù  Crifio  Aeffo, 
avvifatemelo  ,  poiché  tanto  io  confelTerò  che  fieno  ben  tirali  e  pro- 
prj,  e  che  di  valore  fra  di  loro  poca  fìa  ,  o  nulla  differenza  .  Lunga 
e  nojofa  cofa  farebbe  ,  fé  io  voleflì  qui  irafcrivere  quell'  infini- 
bile catalogo ,  eh'  ei  ne  tefsè .  Ben  merita  la  pena  ed  il  trava- 
glio dì  leggerlo  alla  3.  parte  negl'intieri  tit.  25.  e  24.  perchè 
fon  ficuro  ,  che  ne  riceverere  un  gran  conienio  ,  ed  una  ceielle 
confolazione  degna  del  voflro  fpiriio. 


TI. 
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VI. 

E  giacché  nella  pag.  lyy.  d^I  tom.  i.  vi  mettete  a  parlare 
anelie  de'  Carmelitani   ,    coine  poTo  dubitare    io  ora    di    quanto 
mi  narrate  dell'  ifliiuzione    ,    ed  infinito  valore    ed    efficacia  de' 
loro  Scapulari  ^  quaodo  mi  afficurate ,  che  per  autentici  documen- 
ti (  de' quali  anccrchè   non  ne  portiate  alcuno,  io  contutiociò  mi 
rimango  fuUa  volta  fede  )    colla  ,  che  la   gran  Madre  di  Dio, 
vifibilmente    collo  Scapuhre    in  mano    fiflco  e    reae    apparve  a 
S.  Simone  Stocco,  e  coile  Tue  proprie   mani  glielo  pofe  addoUb, 
dicendogli  quelle  notabilifllme    e  memorai.de  parole  :    Dik^iJJl-^ 
ine  fili  ,  rmpz  mi  Ordinìs  Scapulare  ,  mex  Confraterniiatis  figmim, 
tihi  ,  &  cunciis   Cannelttis  privikgium  ,  in  quo  quis  m orimi ,  aur- 
num  non  patietur  incendium  .   F.cce    fignum  J'aluus  ,  falus  in  pericu-' 
lis  ,  fcediis  pacis  ,  &  paoli  fé mp itemi ,  Come  dunque  polFo  più  te- 
mere ,  eh'  io  mi  abb  a  a  dannare,  portando  addoiro  quello  vSca- 
pulare  ,    cjuando  per  ofTervanza  di  quello    contratto    iirevocabile 
ed  eterno    la   Vergine  Maria  ,    che  (o     che    coti    lealtà  attende 
le  Tue  prom^lfe  ,  ed  i   fuai    patti  ,  non   permetteià,   che  l'  anima 
mia^  grave  di  colpe  che  i^jiTe  ,  fia   afiorbita  dal  Tartaro,  a  pe- 
nare ivi  eternamente  in  perpetui    incendj  ?    ìl'  vero,  che  il  pat- 
to fi  reftringe  alle  fole  pene  infernali  ed  eterne  j,  e  non  può  ab- 
bracciare quelle  del  Purgatorio  ,    che  fono  temporanee  .    Ala  chi 
promette  il  più ,  fon  ficuro   che  darà  il    meno  j  ed  i  noUrì  Cu- 
riali Cogliono  dire,  che  la  fomma  minore  è  contenuta  nella  mag- 
giore: e  quando  ciò  mi  fi  contrailafì^  ,  io  potrei  ben  dimolìrarlo 
con  lina  allegazione  a  parte,  e    mi  farei  far  giuflizia  »     E  che  m' 
importa,  che  il  Signore  Laiinoi  ,  ai  zi  lo  fleffo  vollro  P.  Gefuiia 
Papebrochio  reputi  quella  apparizi  one   ,  e  quello  Scapulare    dello 
Stocco  per  favolofi  _,  quando  voi  ,  oitre  di  un  sì  legittimo   docu- 
mento ,  mi  aggiungete  anco  de'  miracoli  ,   per  quel    che  accad- 
de nell'  Efercito  di  Lodovico  Xlil.   Re   di  Francia  ad  un  folda- 
to  abitinato  ?     E  folo  flupifco  della   trafcuraggine   di  quel    Re  a 
non  fare  abitinare  ali*  illante  tutti  i   fuoi   foldati  ,    i  quali  fcrniir 
di  tali  impenetrabili  armature  gli   avrebbero  in   poco  tempo  con- 
quiflato  tutto  il  Mondo .  E  poi  qual  d'fficoltà  pollo  io  p  ti  ave- 
re  ,   quando  voi  mi  aggiungete  eziandio    fa  tellimoi janzi    di   un 
Papa  ,    quanto   e    quale    fu    Giovanni  XXIf.    il  quale  depone , 
che  la  Vergine  ll'.^lTa  per  fua  viva  voce    avea  pronunciato  il  ri- 
ferito decreto,  con  ingiungergli,  che  non  difìèrilTe  punto  di  con- 

fei- 
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fermare  e  promovere  cotal  divozione  nella  Chiefa  5  onde  egli 
incontanente  promulgò  la  Tua  prima  famofa  Bolla  ,  che  dipoi 
confermarono  ben  altri  fette  Sommi  Pontefici  ,  ficcome  leggo  al- 
la pag.  lyp.  del  tom.i.  delie  voftre  RiJIe[J{oniì  Ora  comprendo, 
che  poiTuno  pur  gridare  e  il  Launoi ,  e  lì  Papzhrochìo  ,  e  cento 
altri  loro  pari  ,  e  T  efperienza  fìelTa  ,  ed  i  fatti  perenni  ,  ancor- 
ché chiari  e  manifefli  ,  che  convincono  pei  favoinf;!  non  meni 
l'origine  de' Carmelitani  da  Elia,  che  Io  Scapolare  Stocchiano  , 
che  in  quelle  materie  devo  io  credere  più  al  detto  di  un  Papa, 
che  a  mille  riprove  ed  efperienze  in  contrario;  e  conofco  che 
in  cafi  rimili  bifogna  aver  fempre  in  bieca  quella  rifporta  ,  che 
diede  colui  a  chi  gii  fece  toccar  con  mano  i'  origine  de'  nervi 
procedenti  dal  cerebro  ,  e  non  dal  cuore,  dicendogli,  che  così 
confeiferebbe,  fé  Ariftotik  non  avelfe  fcritto  il  contrario, 

VII, 

Poicfiè  offervo  nelle  voflre  Riflejjìom, che  de' Religiofi  degli 
altri  Ordini    poco  ,  o  nulla  vi  caie ,   e  fol  di  palTaggio    fate  d' 
alcuni  pochi   motto  ,    perciò   di  quefii  anch'  io  in  un  paffo  men 
varco  ,  e  non   già    perchè    non  pottfll  darvi  confimili  documen- 
ti del  profitto,  che  mercè  delle  volìre  Lettere  ho  fatto  fopra  la 
loro  Cronache  ,   e  non  fia  ora    ben  ilirutio    per  tanti    prodigioQ 
rniracoli  ,    .che  vi  ho  ietti    in  Icio  confermazione,    dell' intì>jito 
valore    ei    effi:icia    delle    proprie    infegiìe    di  ci.ifcun  Ordine» 
Piacevi  folo  accennarmi  i  Teatini,,  e  gli  Olivetani  ;  ed  in  ciò^ 
con  voflra  buona   pace, avete  il   torto  d'incolparmi  di  poca  flima, 
eh'  io  d'  effi  i:bbia  fatto   ,    qua  ido  de'  primi  io  non  condanno  il 
loro  Iftiiuto  di   vivere  abbandonati  unicamente  alla  Divina  pre- 
videnza ,    fenza  poter  nenimeno  cercar  limofine  ,  ma  ammiro  la 
femplicità    e    dc^bb 'naggine  de' nolìri  Napoletani,  che  gli  corfe- 
ro  dietro  ad  arricchirgli  per  forza  ,  ed   a  loro  difpetto  .   E  noto 
in  ciò    1'  equ'-tà    dej    voilro    animo  fpaffionato  ,    che  con    tutto 
che  tra  i  Teatini,  e  que' della  voltra   Compjgnia  vi  fieno  palla- 
te   non    meno    antiche   ,    che    nuove    emulazioni   ,    contuitcciò 
mofirate,  che  vi  fieno  molto  a  cuore.  De' fecondi  ,  a  torto  pu- 
re m'accagionale  di  poco  rifpetio  ,  quando  io  non  ho  trjiafcia- 
to  di  comme .dare  la  gratitudine  ,    che  g!i  Olivetani    ufarono  a' 
loro  benefattori ,  i  Re  Ara ;.;o  lefi  ,  come  avrete  g-à  ofiervato  nel- 
la pag.  S^^,  ad  3.  tomo  deW  IJìorla  Civile ,    virtù  ,  che  di  rado 

Jb  bb  fi  leg' 
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li  legge  efercitata  dagli  altri  Religiofi  nelle  lora  CronacTie  ,  e 
molto  meno  negli  Annali  della  voftra  Compagnia.  £d  intìno 
che  non  mi  rifoiverete  que'  Dubbj  ,  che  mi  occorrono  intorno 
alia  vollra  morale  ,  che  vi  proporrò  più  innanzi  ,  io  crederò 
che  fofFe  una  sfacciata  calunnia  quella,  che  leggo  alia  pag.  (?y. 
del  tom.  I.  delle  voflre  RifleffiOni  ,  e  che  leggo  sncora  nel  vo- 
flro  Indice  tra  le  PropoJ'iiioni  Ingiuriofe  ^  dove  m'im;'utate  ,  che 
jo  gli  accagionzini  di  tollLinii  riiptiUiZiOlì .  Se  con  animo  pc"cato,e 
non  agitato  da  tanto  zelo,  che  (everte  vi  fa  travedere, averte  ben 
letto  quel  che  io  ferivo  nella  pag^S9'  iom.^.  iniorn.o  ali'  iftitu- 
zione  di  qutU' Ordine  ,  avrclic  icoiio  ,  ciie  que' tre  Saneiì  ,  i 
quali  f/  ritirarono  a  menar  vita  foliiaria  nel  Monte  Oliveto  , 
fiu"ono  accufati  ai  Pontetice  Giovanni  XXIL  come  inventori  di 
nuove  ruperll'zioni;  oi^de  furono  coilretti  giuilifkare  il  loro  illi- 
tuto  a  quel  Pontefice  ,  il  quale  diede  ccmmilìlone  al  VcTcovo 
d'Arezzo,  che  ptefcrivelTe  loro  là  Regola  ,  colla  quale  dovedero 
vivere  ,  lìccome  il  Vefcóvo  fece-,  dando  loro  la  Regola  di  S.Be- 
nedrtto  ,  e  facendogli  vePiire  di  un  :biio  bianco  .  ì\  qua!  nuovo  Or- 
dine fu  poi  approvato  nei  1372.  da  Gregorio  XII.  e  da  Mar- 
tino V.  arche  confermato  .  Leve  fono  dunque  i  ccflumi  fuper- 
fliziofi  degli  Olivetani  ,  quando  fu  iflituiio  il  }oro  Ordine  fopra 
la  Regoia  di  S.Ee(-,edeito  ,  dopo  che  i  Santfi  fi  purgarono  delie 
actuie  fattegli,  d'edere  inventori  di  move  fupeiRizioni  ,e  giulli- 
ficarono    a  Papa    Giovanni  il  loro  Illituio  per  molto  pieicfo  ed 


innocente 


Vili. 


I  voflri  Gefuiti  sì  ,  cTie  vi  muovono  a  parlarne  in  p-ù  luo- 
ghi ,  ed  ancorché  non  potete  negare  i  fatti,  ricorrete  da  valen- 
te /\vvocato  alla  legge  per  legittimare  i  loro  prodjgiofi  acquiflij 
onde  fcovrendomi  i  nuovi  titoli  ,  io  ora  gli  riputerò  non  pure 
non  ambiti  e  procurati ,  ma  miracolofi  .  E  qual  maggiore  ,  e  pm 
fìupendo  miracolo  può  effere  di  quello,  che  non  oliarne  un  sì  fo- 
lenne  decreto  diffinito  da'  voflri  Padri  in  una  Congregazione  Ge- 
nerale, per  io  quale  ,  ficcome  me  ne  affi^urate  alla  pflg.  141.  ?om. 
I.  Placuit  magno  conjenfu  Patribus  ,  ut  cederemus  cuicumque  juri 
ex  Concilio  nobis  provenienti,  &  juxta  nojìras  Conjìitutiones  ,&  vo- 
ta ,  qua:  pojì  profcffLomin  emittumur  ,  paupenatem  in  Profefjis ,  ac 
ipforum  Domibus  retineremus .  Et  ita  cejjcrunt  totius  Societatis  nomine. 

e  lìoii 
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e  non  oflante  che  il  P.  Vincenzo  Carafa  voflro  Generale  per- 
pelmmente  ,  e  Tempre  che  fedette  a  menfa  vi  ricordalTe  ciò 
che  d'agii  altri  GentiT.Ii  era  flato  ordinato  e  proibito  ,  che  dì 
ninna  maniera  trattinolo  afcoitino  chi  proponefle  di  fondar  nuo- 
vi Collegi  ,  fé  non  fofie  di  fondare  qualche  nuova  Cafa  ProfelTa: 
comnttcciò  repugnando  i  vollri  Silperiori  per  adempimento  delle 
Regole  a  non  fondarne ,  pure  miràco^ofamerjte  fé  ne  vedono  eret- 
ti tanti,  che  le  Cafe  ProfefTe  ,  come  che  poche  fi  polTono  nu- 
merare ,  ma  de'  Collegj  come  che  innumerabili  ,  non  fé  ne  può 
ora  tener  più  conto  ,  nò  ridurfi  a  quinterno  ?  ConfelTo  ora  ,  che 
non  già  l'eccellente  lor  condotta  in  procurare  di  renderli  padro- 
ni non  men  delle  cofcienze  ,  che  delie  Cafe  de'  Nobili  ,  e  de^ 
Popolari  ,  nò  le  loro  Congregazioni  ìllituite  per  tutta  forte  e 
condizion  di  pcrfone ,  nò  la  lor  Morale  adattata  alle  inclinazioni 
di  tutti  i  penittnti  di  qualunque  umore  _,  collume,  o  fentimenti 
che  Ci  fodero,  produfièro  tai  ti  e -si  prodigiofi  acquilli  ;  iìò  V 
aver  aperta  pubbiica  fcuola  di  traffio  e  di  mercaiar^zia  ,  ficco- 
me  fanno  in  Napoli ,  non  tralafcian-do  di  far  la  mercatura  di  [X)r- 
ci ,  di  panni  foreflieri  ,  di  formaggio  ,  e  di  vìììo  ,  per  cui  ten- 
gono aperto  un  publico  magazzino  ;  nò  finalmente  per  aver  in 
Napoli  ,  td  in  Roma  aperto  Banco  da  rimettere  in  ogni  angolo  del 
Mondo  ogni  gran  quacitità  di  danaro  ,  lalchò  i.on  mancò  il  P» 
Rainaiido  per  quella  cagione  di  iraitar*Tli  da  trapeziti  e  nummularj, 
gii  vennero  laiue  ricchezze  ,  ma  piovvero  da  alto  per  vie  fo- 
prannaturaii  e  miracolofe  .  E  che  febb;Mìe  il  P.  Ribadendra  ,  il 
quale  per  elTere  liaio  compagno  di  S.  Ignazio  ,  fcii vendo  la  fua 
vita  dica,  che  S.  I^na^io  in  vita  non  facejje  alcun  miracolo  ;  mol- 
ti però  ne  fece  dopo  la  fua  morte  ,  e  Ipcziaimente  quello  di  ar- 
ricchire la  fua  Compagnia  di  tanti  beni  ,  non  Ottante  che  per 
adempimento  delle  Regole  fi  facelfcro  da'Superiori  tutti  gli  sforzi 
di  rifiutargli , 

Che  fcbbene  que'  della  vodra  Compagnia  non  ìnclinafTero 
a  foggiar  nu.wi  .Sca[;ulari  ,  e  non  molto  badalfero  ad  iftitui  re  par- 
ticolari divozioni  ,  poiché  la  loro  Morale  gli  ha  podi  in  iflato 
dr  non  aver  bifogno  di  aprire  confimiii  botteghini  ,  contutto- 
ciò  fcorgendo  ,  che  pur  efiì  fpedifcono  patenti  di  ficurtà  e  fran- 
chigia a  coloro  ,    che  prenderò  per  loro  Signora  ,   e  pariicolac 
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proteiirice  la  gran  Vergine  Maria  ,  recitandole  alcune  particolari 
divozioni,  in  virtù  delle  quali  ò  impodlbile  che  pofTano  dannarfij 
ammetto  ora  ,  e  mi  conformo  alla  fnna  dottrina  del  vofìro  P. 
Francefco  di  Mendacia  Gefuita^il  quale  nel  Tuo  Viridariumfacrx, 
&  prof  ance,  erudidonis  al  Uh.  2,  de  Jìoribus  facris ,  Problema  IX.  n. 
j'2.  proponendoli  quello  problema  ;  Uirum  Bcatce  Virginìs  culto- 
rem  in  ceternum  damnari  impojjlbile  omnino  Jit  ?  lo  rifolve  con 
quella  dillinzione  ,  che  fé  fi  riguarda  il  modo  di  parlare  ,  dico 
periculofam  non  ejje  ,  fed  fccuram  hujufmodi  locuùonern.  :  Impojjìbih 
ejì  damnari  eum ,  qui  Beatam  Virgìnem  colit  ;  fé  poi  fi  riguìrda  a 
ciò  che  fia  in  realtà,  pure^ei  foggìunge  ai  «T.y^.  diccre  pojjumusy 
cidtores  B.  Virginis  ejje  indam.nahiles  ,  q^ida  ejìo  non  fine  impeccabi- 
les ,  non  perfeverabunt  tanien  finaliter  in  peccato ,  Beata  Amaria  Vir- 
gine  illis  impetrante  congrua  aiixilia  ,  qidbiis  infallibiliter  rejìpifcantj 
ac  tandem  fahentur,  E  così  pollono  pure  tali  divoli  menar  quel- 
la vita  licenziofa  e  libera ,  che  lor  piace  ,  che  faranno  ficuri  di 
non  morire  in  peccato,  ed  infaliibilmente  fi  filveranno , 

Qui  per  non  darvi  masgìor  noja  Ho  [limato  finire  il  mio 
Simbolo  ,  ed  in  finendolo  ripeto  quello  fiellb  j  di  che  mi  fono 
proteflato  nel  principio  ,  e  torno  a  concedervi  ampia  faroltà  d' 
aggiungervi  ciò  che  vi  piace  ,  perchè  intorno  a  quefir  punti  di 
dottrina  io  non  voglio,  che  fra  noi  vi  fia  la  minima  difcordan- 
za  :  uno  fpirito  regoerà  i  noflri  cuori  ,  e  un  fol  concetto  le  no- 
fire  menti  .  E  fé  il  Dem.onio  vi  tentalfe  (  che  io  non  crederei 
poter  elTer  d'altri  opera  che  di  lui  )  a  dirmi  ,  che  in  Roma 
non  tutti  tengono  quella  credenza  ,  né  tutti  gli  Scrittori  moltra- 
rono  nelle  Opere  loro  tai  feniimenti  ,  ah  non  vi  fate  ingan- 
nare .  Tollera  ella  quefìi  Mediani  ,  e  non  ardifce  fcovena- 
mente  nuocerli  ;  nia  la  lunga  tfperienza  vi  dee  aver  fatto  ac- 
corto ,  che  quella  razza  è  la  più  mal  villa,  e  mal  gradita  .  Non 
molto  ein  profittano  in  quella  Corte  ,  che  aborrifce  quefti  terzi 
partiti.  Li  vuole  interamente  ed  afiblutamente  convertiti  ,  e  fé 
non  gli  ha  per  Eretici  ,  almeno  palfano  per  ingegni  torbidi ,  per 
troppo  faputi ,  per  fedizicfi,  e  temerarj .  Voi  fipete  i  guai  che 
palsò  il  vortro  C^ardinal  £e//ar^ino  per  quella  diPiin^ione  di  poteilà 
diretta,  ed  indirettri  ;  e  credo  che  fappiaie  ancora  il  rifchio  che 
corfc  il  Cardinal  de  Lwc^, perchè  della  GiurifdizìoneJLcclenalIica  non 
fetiiiva  si  altamente  quanto  conveniva.  Nierite  vi  dico  di  Mel- 
chior Cano  ,  di  Natale  Aleffandro  ,  di  P.  di  Marca,  ài  Fkury^dì 
TiiUmont ,  dei  Pagi ,  di  Dupino  ,   che  voi  non  potete   né  meno 
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fenifr  nominare,  e  di  tanti  e  tanti  altrf.  Per  IQorici  vi  vogliono  i 
Baronj  ,  e  \  Battaglini ,  vi  vuole  il  voftro  PJuvenci,ch2  con  tan- 
ta veracità  fenile  gli  afTiri  e  le  controverfie  delia  Cina,  ed  al- 
tri di  fiinrl  farina,!  quali  abbiano  incalliti  i  volti  in  mentire,  e 
addeftrate  ie  mani  a  llorcere  i  prilli ,  e  troncarli  ,  mutarli  ^  e  fo-^ 
vente  anche  a  fingerli  .  Pur  Giurifli  vi  vogliono  i  Rubeis  ,  i  Pi- 
gnatelli ,  i  Marta ,  e  chi  potrebbe  rammentarne  tanti  della  turba 
iniiuinerabile  ed  irifìnita  ?  Sicché  non  mi  fiate  in  quello  a  tor- 
cere dal  mio  proponimento  ,  perchè  io  intendo  intorno  a  quellr 
punti  di  dottrina  più  toflo  abbondare ,  che  elTer  poflc  tra  quella 
difprezzaia  e  mal  ccnligliata  razza  de'  Mediani. 


DUBBJ    INTORNO    ALLA.    MORALE, 

LE  mie  d'fficokà  miicamente  fi  riducono  intorno  alla  Morale  j 
e  fé  mi  alTicurereie  di  queft' altra  via,  che  ci  è,  più  agevo- 
le ,  amena  ,  e  fpaziofa  della  neiìra  falnte  ,    che  chi  crede  negli 
Articoli  precedenti   ,    per  merito  d'  una  tanta   fede  acquiili  fran- 
chezza   e    libertà  di  vivere  ,  e  regolare  ie  fue  azioni  ,  come  glie 
rie  viene  voglia,   talché  non  fé  gi' imputerà  a  peccato  qualunque 
trafcorfo  :  allora  sicché  le  mie  obligazioni  verfo  la  voflra  cordia- 
lità ed  affezione  faranno  veramente  memorabili  ed  eterne  ,•  Con  ra- 
gione  potrò   chiamarvi  il  mio  benefattore, il  mio  nume  tutelare  ,  il 
mio  liberatore .  Mi  mette  in  ifperanza, che  farà  cosi ,  V  efempio  vo* 
flro.r  Io  ancorché  non  avelli  avuta  la  forte  di  giammai  conofcervi,^ 
né  fa  pere   il  voflro  ncrae  ,  fé  ron  in  quefla  occafione  ,  né  mi  foffe- 
ro  noti  i  voflri  fatti  ,  ed  i  voftri  andamenti,  pure  da  quell'Ope- 
ra delle  RificJJìoni  Morali  ,  che  vi  è  piaciuto  dar  fuori  alla  lu- 
ce del  mondo,  comprendo,  che  tutte  le  altre  vollre  operazioni 
•debbano  corrifpondere  alla  medefima  ,   e  che  le  avrete  regolata 
colle  fleffe  malTìme ,  e  colla  fleiTa  morale .    Sicché  i  Dubbj  che 
io  ora  vi  propongo, non  fi  reflringono  folamcnte  a  quelle  virtù, 
che  veggo  efercitate  in  quella  ,  ma  a  tutte  le  altre  um.ane  azio- 
ni ,  ed  in  tutto  ciò  che  può  occorrere   nella  focietà  civile  degli 
Uomini  ,   ne'  contratti ,  ne'  giudizj  ,   ne'  trafìichi  ,  ed  in  fine  in 
luue  le  umane  faccende . 
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DUBBIO      PRIMO. 

Primiernmente  domando, /è  chi  profejfa  una  tal  Dottrina  pcjjaim-' 

piincmeme  malignare  il  fuo  Projjimo  prejjo  il  Principe. ,  e' 

fuoi  Miniftri  ,  anche  vahndojì  di  meniogne  , 

ed'  impudenti  cahinnie  , 

ME  ne  mette  in  dubbio  quefìa  vofìra  Opera  ;  poicliè  e!Tendo 
1'  unico  voftro  intento  di  difcreditarini    in    quetb    Corte  , 
fenza  che  io  vi  aveffi  fatto   alcun  male  ,    come    a    me  ignoto  , 
e  lufingandofi   ia   voQra  feinpliciià    e  dabbenatj^ine  ,   che  qui ,  ed 
in  Napoli  fofTero  Uomini  limili  a  voi  y  e  cosi  fcemi  di  cervello, 
che  non  conofcelTero  il   voflro  perverfo  fine ,  e  la  vollra  raelenfag* 
gine,  llcchè  vi  poiefTe  riunire  farmi  cadere  nell'abominazione  di  tut- 
ti, veggo  a  quello  fine  pofle  in  opera  le  più  fciocche  sì ,  ma  che 
non  lafciano  d'  elFer  infieme   le  più  nere    e    sfacciate  maligriià  , 
che    da'  trilli    diavoli  dell'  Inferno   pollano  mai  a   mente  umana 
fuggerirfi .   E  perchè   nell'impudenza  non  vi  fia  chi   vi  oirepr;!!}, 
cominciate   fino  dal  dire  tom.  i.  pag.^.  che  io  iieil' J/roria  Cirik 
parli  ingiuriofamente  ,  e   con  molto  fi  apazzo  degli   AuUriaci  ftef- 
fì,e  non  ho  rifparmìaio    lo  flello  r.ollro  AuguRilTimo  Monarca,  a 
chi  r  Opera  fu  dedicata    e    confegrata  .     Ma    buono  è,     che  fìc- 
come  cjuefle  accufe  danno  orrore  per  la  loro  marJfefla  malignità, 
così  muovono  flomaco  per   la   loro  fcipitezza    e     compr.frìone  in- 
fieme ^  in  vedere  fin  dove  ,   ed   a   qua!  ellremiià    di  deliri  polla 
arrivare  un  cervello  d'  Uomo  ^    una  volta   che    forte   paflìone  lo 
alteri    e  firavolga  .  Forfè  io  terrò  m  gl'or  ordine  di  voi^,  e  pei:- 
ciò  fenza  conturbarlo  ,  ficcome   vi  e  accaduto  fpelTo  nelle  vollre 
fanatiche  Lettere,  comincerò  da  Carlo  VJ.  facendomi  indietro  fi- 
no al   K.e  Ferdinando  il   Cattoliro  . 

Parvi  dunque  che  fia  ben  fatio  ,  e  lo  polTa  permettere- que- 
fìa nuova  Morale  ,  che  fra  le  lodi  che  io  do  a  quello  Aus^nllif- 
fimo  Principe  ,  avendovi  annoverata  anche  quella  d'  aver  dijìinti 
i  confini  tra  '/  Sacerdo'^io  e  V  Imperio  ,  talché,  oggi  ammirajì  la. 
Gii'.Jiifia  e  la  Giurifdqione  Ecclejiajtica  nel  fuo  giujìo  punto  ^ 
lafciandofi  al  Sacerdozio  quel  eh'  è  ó!  Iddio  ,  ed  aW  Imperio  quel 
eh'' è  di  Cefare:  parvi  dico,  che  queOa  lode  ,  dopo  averla  aiìche 
trafcriiia  colle  mie  parole  ^  con  inaudita  impudenza  e  malignità 
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Havì  permeflb  di  guaQarla  ,  torcerla  y  ed  interpretarla  a  sì  per- 
verfo  fenfo  ,  che  ciò  folFe  Io  fìedb  che  fiabilire  a  Cefare  un 
trionfo  ,  in  cui  tra  k  injìgne  di  tanti  Regni  e  Frovincie  con-' 
quijiate  ,  la  più  bella  a  vederfi  Jia  la  fola  dei  Sacerdoiio  jìrafci^ 
nato  in  catena^  Qaellj  fono  le  voitre  parole,  che  (ì  leggono  al 
tom.  I.  pag,  6.  delle  voHre  RifleIJìoni»  E  fé  per  voi  >  cjine  lo 
dare  a  lo(peiiare  nella  pag.  4.  il  ridurre  ad  armonia  qiiefle 
due  Potenze  ,  fia  Io  ilelìo  che  flrafcinare  il  Sacerdozio  in  ca- 
tena ,  perchè  fiete^  nella  credenza  de'  primi  Articoli  fonda- 
mentali del  precedente  Simbolo  ,  che  il  Sacerdozio  non  meno 
nello  fpiriiuaie  ,  che  nel  temporale  dee  iìgnoreggiare  ,  e  non 
avere  altri  in  qneflo  Mondo  che  fuddiii  :  dovevate  avvertire , 
che  quando  allora  io  fcrifTì  così  ,  non  poteva  avere  quello  f^n-" 
timento  ,  poiché  la  mia  converHone  non  era  ancor  feguiia  ,  né 
io  la  devo  ad  altri  fé  non  alla  voftra  Opera  ,  che  ultimamente 
ebbi   nelle  mani  . 

Di  Cario  IL  come  fenz'  aver  punto  di  rofTore  ,  e  cori 
fronte  dura  più  che  un  macigno  ,  avete  potuto  francamente  di- 
re nella  pag.  p.  »  che  per  tutti  gli  anni  del  fuo  governo ,  di  cui 
30  fi  contano  gii  avvenimenti, non  meritò  aver  rome  nelT  liioria 
30  Civile?  xì  quando  nella  pag.^S2,  del  4.  wm.  che  voi  fi-Ilo  addi- 
tate nel  margine  (eh'  è  una  forte  riprova,  che  nell'impudenza  non 
avete  pari),  non  fu  rifparmiata  alcuna  delle  fue  lodi^  di  pieià^  di 
clemenza,  di  tenerezza  di  cofcienza  ,  e  di  beneficenza  inverfo  la  Cit- 
tà di  Napoli  ,  e  il  Regno,  per  molti  privileg]  e  grazie  conce- 
dutegli ,  e  che  lafciò  pure  a  noi  qnefio  piiiTnno  Piincipe  alcu- 
ne fue  leggr  ?  £'  quella  vofira  Morale  dunque  ,  che  vi  ha  pure 
addeììrate  le  mani  a  malignamente  firavolgere  e  faifificare  le 
mie  parole,  e  trafcriverle  tntt' altro  che  fono  nelf Originale?  Io 
favellando  di  Carlo  II.  ferivo  così .  33  Fra  le  fue  virtù  furono 
»  ammirabili  la  Pietà,  e  la  Religione  :  giammii  fé  n' intefe  pa- 
33  rola  alcuna  ingiuriofa  ;  avea  Uiia  fomma  appiicazione  al  Difpac- 
»  ciò  ,  privandoff  fovente  dell'ore  del  divertimento  per  non  man- 
»  care  alia  fpedizione  di  quello  :  nò  mai  rifolveva  cofa  ,  fenza 
»  che  prece  ieire  il  configlio  de'  fuoi  Miniflri  ;  ed  efeguiva  i  lo- 
M  ro  dettami  con  tanta  efattezza ,  che  anche  le  cofe  che  egli  ar- 
33  deniemente  defiderava  ,  fi  atteneva  di  farle  ,  e  fovente  ne  or- 
»  dinava  di  molte  anche  contro  il  proprio  fentimento  ,  femore 
or>  che  cosi  gli  era  da' fuoi  Miiiillri  configiiato  ,  riputando  che 
33  in  cotal  guifa  operando ,  non  avea  di  che  render  conto  a  Dio 
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»  deli'  amminiflrazione    de'  fuoi  Regni .    »    Or  rileggere    ora    le 
voftre  trafcriiie  pag.    io.    dove  oitre  i  crudeli  fceinpj  e  tronca- 
menti ,  vi  aggiungete  anco  quella  benigna  imerpretazione  ,     che 
io  col  proporne  la  pietà    lo   fo   apparire    qual  Re  da  niente  .   Sa- 
rà pure    un    fino    tratto  dalia  volira  Morale    quello    che  fcopro 
nella  voftra  Opera,  che  nell'Indice  fra  le  prcpolìzioni  ingiurio- 
fé  notate  qiw^   j   c^e  »  Carlo  II,    condu'Te   nel  Tuo    Regno    la 
3->  Monarchia    a   mirerabiìifGnio    Sta;o  r)  riportandovi   al    tom,  l. 
pag,  IO.  dove  non  recate  altro  ,   che  le  mie  parole  del  princi- 
pio del  lib.^^*  dove  riferendoli  l'opinione  di  alcuni  che  credet- 
tero, che  la  Monarchia  di  Spagna  da  Filippo   i!.  cominciafTe  a 
declinare  ,  fi  profegue  a  dire  »  O  ide  ie  Fiandre  fi  perderono  ^ 
3>  ed  in  decorfo  di  tempo  nel  Retino  di  Filippo  ìV.  fuo  Nipo- 
:»  te  ,  la  Catalogna  ,  Napoli  ,    e    Sicilia    fi    videro  in  pericolo  $ 
»  Portogallo  fottraito  ,  e  la  Monarchia  finalmente  ridotta  in  quei- 
T>  Io  fiato  deplorabile,  che  fu   veduta  nel  Regno  di  Carlo  il.  » 
Forfè  alcuni  diranno, che  quello  non  fia  difer.io  della  voflra  Mo- 
rale, ma  delia  voflia  Logica,  credendo  eifer  lo  fiefib  aver  Car- 
io If.  ridotta  ia  Monarchia  a  fiato  deplorabile  ,  che  comincian- 
do a  declinare  fin  da'  tempi  di  Filippo  II.  fi  folle  poi  tratto  tratto 
a' tempi  del  fuo  pronipote  ridotta  in  quello  fiato, che  ciafcu!  o  co' 
fuoi  proprj  occhi  vedea  .  Ma  cofioro  immaginando  cosi ,  mofira- 
no  non  meno  elfere  ignoranti  che  temerarj .     Come   pofib  avere 
un  tal  ardimento  di  attaccare    per  ifcimunita   la    volira    Logica  , 
quando  in  raziocinj  ben   tirati  non  ha  pari  al  Mondo?  Ignoranti, 
perche  non  hanno  avvertito  ,  che   voi  in  quel!' ìndice  per  render- 
lo più  orrendo  avete  afientata    non    pur  quefia  ,     ma  mohiifime 
altre  propofizioni  ,  le  qnali ,  riportandofi  anche  il  Lettore  alle  lief- 
fe  pagine  delle  vofire  Rifie£ìoni  ,non  fi   trovano  afiatto  .    tiTi  ri- 
pigìieranno  :     Ma  ben  matto  e   fcimunito  farà  coftui  ,  che  faccia 
un  Indice   ,    il  quale  poi  non   corri fponda    coli'  Opera  .     Quefio 
appunto  è  il  non  fapere  la   finezza  di  quefia  Morale  ,  e  non  in- 
tendere i  fottilifiìmi  fuoi  artifi/j  .  Vi  riderete  della  loro  fempli- 
cita  ,  non  fapendo  ,  che  1'  unica  vofira  fiducia    ed  appoggio    per 
potermi  difcredilare   in  quefia  Corte,  ed  altrove,  era  rip«.  fio    iti 
quefio  Indice,  il  quale  fenza  l'Opera, in  una  nuova   manrera  fa- 
cefte  fubito  volar  attorno  ,   ed  avefle  la  cura    di  farne   pervenire 
anche  in  Vienna  in  mano  de'  volili  Compagni  al  uni  hfcmplarr, 
ma  l' Opera  non  mai .     Cofioro  mofirandogli    ad   alcuni    idioti , 
dov'  è  r  ordinaria  loro  paftura ,  ed  ad  altri  che  non  avean  letta 
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V  Illoria  Civile ,  nello  flefTo  tempo  che  ne  inculcavano  1'  orrore, 
non  lafciavano  per  la  lor  carila  di  compatire  il  mio  Aato  infeli- 
ce, in  vedermi  in  un  baratro  d'errori  e  confulloni.  E  tengo  di 
certo  ,  che  quando  loro  avviferete  quefla  mia  ccnverfione  ,  ne 
avraiino  non  difugual  piacere  e  contento  di  quello  ,  che  farà  fìa^ 
to  il  voRto. 

Per  non  rompere  il  filo  dì  timi  i  Re  Anlìriaci ,  con  Filip-» 
pò  IV.  avete  voluto  unire  anche  Filippo  III.  e  cesi  nelT Indice, 
eome  nell'Opera  pag.  p.  dite  »  Di  Filippo  lil.  e  IV.  farebbe 
3>  iu!  go  riferire  le  maniere  difpregevcli  ,  con  cui  fpe.To  ne  fa 
»  menzione,  fin  a  dar  anchs  loro  nome  di  Grande,  come  fuol 
35  darfi  al  FoflTo  »  Qui  si  che  io  fcuopro  apertamente  quanto  fia 
grande  1'  efficacia  di  quella  Morale  ,  in  virtù  delia  quale  io  po- 
trò da  ora  innanzi  ficuramente  far  ciò  che  voglio  .  Non  addita- 
te però  contro  il  voHro  coHume  la  pagina  ,  ove  do  io  a  quelli 
Re  tal  nome  .  Taci  ,  fo  clie  mi  drreie  ali'  orecchio  ,  fé  io  fcuo-" 
prò  il  foglio,  la  calunnia  farà  manif^^fla  :  Senti  ,j^g/io  c^rt)  ,  quan- 
do noi  trattiamo  d' infamare  e  difcreditare  qualcuno  ,  poiché  Io 
facciamo  per  fine  di  ridurlo  in  via,  e  di  faivargli  l'anima,  tut- 
to ci  ÌQce ,  tutto  fi  può.  E'  vero,  che  voi  neila  pag,  SSS'  ^^^ 
4.  tomo  della  voflra  "òtoria  dei  foio  Filippo  IV.  fcrivete  ,  e  che 
del  fafiofo  titolo  di  Grande  ,  che  gli  fece  airumere  il  Conte  Dii-» 
ca  ,  ne  incolpate  quello  Mrniflro,a  cui ,  e  non  ai  Re  erai'O  driz- 
zati i  motteggiamenti  de' fuoi  emoli ,  dictndo  :  ^^  Tanto  che  glie 
35  emoii  del  Conte  Duca  con  argutezza  Sprgiiiiola  fclean  mot- 
33  teggiarlo  ,  dicendo  ,  che  il  l^e  eia  grai  de  come  il  folfo  ,  il 
»  quale  s'ingrandiva  tai  to  più  ,  quanto  più  fi  fceinava  il  terre- 
y>  no  dalia  fiia  circonferenza:  3-)  coniuttocic  quando  io  a  Filippo 
IV.  ho  aggiunto  di  mio  capriccio  anche  il  in.  e  che  queflo 
motteggiare,  ancorché  folfe  d'altri, io  l'ho  addoiTato  avoi^que» 
fio  niente  vi  dee  importare  e  molto  mero  a  me  ,  quando  fi 
tratta  di  fdlvare  un'anima  traviata  e  perduta.  Sì  ,  io  vi  rispon- 
do ,  tutto  va  bene  ,  e  tanto  ,  e  non  mene  fi  potea  fperare  dall' 
efficacia  di  quella  Morale  ;  ma  cerne  facciamo  per  quel  paiFo 
che  foggiui'.gete  tratto  dal  tom.  4,.  pag.  ^jo.  dove  li  rapp  uta 
ciò  che  tutti  gì'  Iflorìci  concordemente  feri  fiero  del  fiflema  d' 
allora  ^ella  Corte  di  Madrid,  e  che  que'  Reali  ConfclFori  era- 
no Geluitì ,  e  quel  che  e  peggio  ,  che  niente  i'  Taorico  Civile 
ci  pone  del  fuo  ,  ma  non  fa  altro  che  trafeti  vere  le  paiole  fl^f- 
fc  di  Bacijia  Nani  ?     Qui  la  vo^ra  Morale  cenanieate  non  potrà 

<Ccc  gio' 


^S6  PROFESSIONE    DI   FEDE, 

giovarvi,  poiclìc  Ci  entra  in  punti  d' IQoria  j  ed  io  un'altra  vol- 
ta vi  ho  riverentemente  avvertito  ,  che  non  vi  lafciate  far  tirar 
dentro  quefl'  intrighi .  li  voliro  forte  i]a  la  Morale ,  e  la  Logica, 
in  che  ninno  potrà  vincervi ,  e  lafciate  andare  lutto  il  reflo .  Ec- 
co ,  per  non  dipartirmi  da  ciò.  Voi  pure  alla  pag,  io.  declama- 
te contro  quello  fìelTo  palfo   ,    lufingandovi  ,    che  baftafTe   a  far 
conofcere    V  odio  intzjlino    concepiito    contro    la    Naiiom    Spagnuo^ 
la  ,    e  che  non  mi    cadejfe    neppur  in   penjìero    quanto    ha    Cefare 
amore  per  qiieW  inclita  Nazione  .     E  pure  quelle  non    fono    mie 
parole,  ma  del  Nani  i^eiTo  ,  ed  r  fentimenti  fono  di  qua^ui  mai 
hanno  fcritto  l' lìloria  di  quei  tempi .  Che  voi  per  non  far  ma- 
nifefta  la  calunnia  abbiate  taciuto  le  lodi    ,    che   io    do    a  queda 
Nazione  al  tom,  3.  pag^  J^^-    qi-^t^flo  fi  può  difendere  colla  vo- 
flra  Morale;  che  voi  non   fappiaie  le  leggi   deli'  [iloria  che   pre- 
fcrivono  ,  nò  per  amore  doverfi  tacere  i  vizj  delle  Nazioni  ,    né 
per  odio   occultar  le  vinili  ^  fi  condona  alla  vofira  ignoranza  :  ma , 
aver  allegati  in  prova  deli'  impollura  que'  fentimenti    ,  che   fono 
univerfali   ài  !utti  gli  Storielle  quelle  parole  che  non  fono  mie, 
ma  del  Nani  ,  a  quefio  sì  che  io  non  vi  trovo  fcampo.   Non  mi 
maraviglio  perciò,  che  notiate  cjuel  che  non  io,  ma  quanti  mai 
IcrilTero  de'colìumi  e  difetti    di  cjuefla  Nazione  ollervarono;  e  che 
non  notafle  quelle  lodi,  le  quali  mi  Infingo,  che  non  troverete  in 
altro  Scrittore  l'.aliai'O .  Le  replic'ierò  qui  per  farvi  divenir  rolfo, 
{ebbene  io  fortemente  dubito,,  fé  quefto  colore  folle  mai  noto  al 
vofìro  volto.  33  Non  vi  ha  dubbio  (  fono  le  mie  parole  alla  pag, 
o:>  j^j,^.)che  gli  Spagnuoli,  per  ciò  che  riguarda  1' arte  del  regnare, 
3>  s'avvicinafiero  non   poco  a'  Romani  ;  e  Badino  ,  e  Tuano  ,  aiicor- 
o->  che   Franzefi  ,    ficcome  ancora  Arturo  Duck   Inglefe  portarono 
3j  opinione  ,  che  dì   tutte  le  Nazioni  ,  che  dopo  la  caduta  delf 
»  Imperio  fignoregg^arono  l'Europa,  la  Spagnuola    in  cofianza, 
M  gravità  ,  fortezza  ,  e  prudenza  civile  folFe  qireila  ,  che  più  alia 
35  Romana  s'  airomigiiafle  ,     Nello  llabiiir  delle   leggi    niun'  altra 
3>  Nazione  imitò    cosi  da  preflb  i  Romani  ,  quanto  che  la  Spa- 
3>  gnucla  .  Eflì  diedero  a  noi  leggi  favie  e  prudenti  ,  nelle  qua- 
»  li  non  vi  è  da  defiderar  altro  ,   che    l'  ofiervanza    e  T  efccu- 
33  zione  .  M 

Di  Filippo  IL  ve  ne  sbrigate  in  poche  parole  ,  e  c^  Car- 
io V.  un  poco  più  .  Ma  nel  primo  vi  accade  lo  flellò  >  poiché 
alla  pag>  8.  non  rapportate  che  alcune  parole  ,  le  quali  trove- 
rete pure  in  quanti  hanno  fcritto  delie  azioni  di  quel  Principe  . 
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Nel  fecondo  sì ,  che  vi  potrebbe  entrare  un  poco  della  vo^ra  Mo- 
rale, e  della  Logica  ancora,  poiché  alla  pag.6.  indellnitamenie  e 
generalmente  dite, che  io  ferivo,  Carlo  V,  non  aver  avuto  confi- 
glio  ;  e  poi  la  cofa  fi  riduce  ad  una  fpedizioiie  particolare,  qual 
fu  quella  di  Tunifi  ;  e  chi  legge  ìa  pag.  ^6.  del  tom.  4.  dell' 
JJìoria  Civile  ,  troverà  che  non  io  _,  ma  a  que'  tempi  non  mancò 
chi  giudicalFe  quella  fpedizrone  aver  avuto  infelice  ed  inutile 
fucceflTo  per  poco  contìglio  di  Cefare  ,  che  potendcfi  fare  afTolu- 
to  S'gnore  di  quel  Regno  ,  avelie  col  renderfelo  folo  tributario 
voluto  iafciarlo  al  Re  MulealTen.  E  Tommafi)  Campanella  in  que* 
fuoi  fantaftici  Difcorfi  fopra  la  Monarchia  di  Spagna  non  lì  ritiene 
perciò  di  biafimarlo  ,  Ma  in  ciò ,  in  che  poi  vi  liete  voluto  inol- 
trare ,  eccovi  caduto  ne'  inedefimi  intrighi  ,  poiché  quando  tra- 
fcrivete  delle  fomme  rifcoffe  da  Clemente  VII. che  fi  governafse 
col  configlio  di  M.  CevreSjC  de' donativi  efatti;  credendo  decla- 
mare contro  di  me  ,  gridate  contro  il  Guicciardino ,  e  contro  tut- 
ti gli  Storici  di  que'  tempi  ,  e  intorno  a'  donativi  contro  gli 
Scrittori  Napoletani  ,  che  han  telTuti  de'  medefimi  particolari 
cataloghi , 

Per  la   flefla  cagione    io  non    fo  trovarvi    fcampo   per    ciò 
cìie  alla  pag.  3.  riflettete  fopra  Ferdinando  il  Cattolico.   E' vero, 
che  per  voltra  difefa  vi  potrebbe  entrare  un  poco  di  Morale  ,  pri- 
mieramente,  perchè  additate  un  foglio  falfo  ,  rimettendo  il   let- 
tore al  tom.  ^.  pag.  15*3.  affinchè  non  trovando  niente  in  quello, 
ed  all'  incontro  irafcrivendone    le  parole  ,    almeno  lo  mettete  in 
dubbio;  e  per  fecondo  perchè  vibrate  T  accufa  nel  principio  del- 
la vollra  prima   lettera  ,  iiffiiìchè  i   lettori   nel  cominciare  fi  racca- 
pricciaffiro  nel   fentire     correre    ingiurie   efpreJJ'e  di  Carlo  ,    e   de" 
gli  Auflriaci ,  Mi  quali    faranno  qii:l]e  ingiurie  efprejje  i    Ah  ma- 
le avveduto:   Ecco   che   la!c'ai>do  la  Moraie ,  noiì   ve  n'accorgen- 
do date  di  piglio  all'  Ifloria,   e  precipitate  nel  follo.  Trafcrive- 
te  quelle  parole  ,  che    non   già  Ci  legf^ono  alla  pag.i^^.  ma  alla 
pag.   5*4.).  del   3.  tom.    e  credendo  di   trafcnv?  re    le  mie  parole 
non  v'  accorgete  ,    che    traferi veie  quelle  del   Guicciardino  .     Le 
mormorazionii  che  s'intefe  Ftrdiiiando  d'Arggora  per  aver  fpo- 
gliato  il  Cafato  fuo  proprio  del   Ktgno  d'Aragona ,  per  far  mag- 
giore la  grandezza  dei   fucceffore  degli  altri  Kegni  ài  (artiglia, 
qual  era  il   Re  Carlo  d'  Auflria,  e  confenitto  contro  il  dcfiderio 
comune  della  maggior  parte   degli  Uomini  /  che  il  nome  della 
Cafa  fua  (ì  fpegnelte   e    fi  annichilalTe;  fono  rapportate  non  pur 
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dal  Guìccìardino y  ma  da  quanti  Storici  mai  fcrifTero  di  qne*teni' 
pi .  Ma  la  volìra  dirgrazra  e  fiata  ,  che  l'  Autore  deli"  IJÌoria  Ci- 
j^ile  non  fi  contentò  folo  di   narrarle  ,  ma  fi   è  fervito  in  narran- 
dole delle  parole  flelTe  del  Guìccìardino  ;    ficchè  tutti  cofioro    fi 
fono  lafciati    in  far  correre   ingiurie  sì  efpreire    degli  Aulìriaci , 
Chiamate  voi  dunque  ingiuria  il  rapportare  ^  che  fanno  gli  Sto- 
rici i  varj  difcorfi  ,   che  il  Mondo  fa  fopra  le  azioni  de'  Princi- 
pi   grandi  ?    Ma  1'  intrigo  non  finifce  qui  .  Qiiell'  infame   Autore 
dell' J/?o ria  Civile  ai  tom.  ^.  pag,  4.81.  narrando  le  iniinuazioni , 
che  gli  Spagnuoli,e  fra  gli  altri  il  Cardinal    Portocarrero ,    fug- 
gerivano  al  Re  Cario  II.    perchè   tutta    int'era    facelTe  perveni- 
re la   Monarchia    di   Spagna    al    Duca    d'  Angiò  ,    poiché   altri- 
menie  effi  T  avrebbero  veduta  lacerata    e     divifa    in   mille    pez- 
zi ^  foggiugne  queùe  parole  :  »   Rlcordavangli ,  che  il  favio    Re 
»  Ferdinando  il  C'ttoiico  ,    ancorché  avefTj  pouito    innalzare  al 
3j  Trono,  almeno  de' Regni  proprj ,  e  da  lui  acquilìati  colle  for- 
33  ze  d'Aragona ,  uno  d^l  fud  Calai),  volle  nondiineno  cliiama- 
»  re  alla  fucceffijne  di  tutti    Carlo  d'  Auflria   Fiamingo,  perchè 
»  hzn  conofceva,  che  nella  perfona  di   qm^ì  potentifllmo  Piinci- 
33  pe  ,  e  per  quel  che  era  ,  e  per  quel  che  dovea  eilere  ,  pote- 
33  vano  que'  Regni   mantenerfi  uniti   ,    formando  una    ben  ampia 
33  Monarchia  ,  la  quale  avrebbe  potuto  lui^gamente  durare,  e  non 
30  dillblverfi  con   ifcadimenio"  della  Tua  gloria,  e   dell'inclita  Na- 
33  zione  5pagnuoìa  .  35  A  quale  de' due  partili  vi  rifolverete  ora, 
di  lodare  il  Re  Ferdirìando  ,    o  di  biv.fimarlo  per   quell'  azioiie  ? 
Voi  che  volete  mofìrarvi  cosi  bravo  lodatore  degli  Aulìriaci, av- 
vertite  bene    all'  inviluppo   in  cui  fiete  ,   dal  quale  re  la  vodra 
Morale,  né  la  voflra  Logica  fon   ficuro  che  potran  diflrigarvene. 
E  così  vi  lafcio  in  pena  della  voftra  curiofiià,  di  voler  fuori  del 
voflro  forte    fpiare    ciò    che  fi  pafla  nelT  altre  Profeffionì,  delie 
quali  ,    e  fpeziaimente  dell'  Iftoria  olTervo  ,    che  ne  (late  afìatto 
ignudo  ,  non  fapendo  nemmeno  ^    che  obbligazion    dell'  Iflorico 
fia  j  parlando  di  qualunque  gran  Principe    o  Nazione,  rapporta- 
re non   meno  le  fue   vinù  che  i  vizj  ,  niente  per  amore  ampli- 
ficando ,  niente  per  odio  detraendo.  Quelle  fono  le  prime,  e  pur 
troppo  note  regole  ;  e  pure  a  voi  fono  ignotiffime .  Che    dovrò 
fare  ?  Rimettervi  a  Luciano  in  quel  fuo  trattaiino ,  Quoniodo  con- 
fcrihenda  Jit  Hijìoria .     Ma  voi    o  avete   fcrupolo  di  leggerlo,  o 
difficoltà  d'intenderlo.  Leggete  il  Mafcardi,  e  fé  pur  quello  che 
fcrive  Italiano  non  v'  aggrada ,  almanco  leggete  il  Don  Chìfciot' 
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le  tradotto  in  noflra  lingua  ,  che  vi  ilufcirà  più  facile  iiifìeme  ^ 
e  più  piacevole  * 

Vi  lafcio  perciò ,  e  v'  abbandono  in  tutto  il  reflo ,  die  non 
fìa  Morale;  ed  io  inianto  ho  voluto  parlarvi  delie  cofe  prece- 
denti ,  perchè  potette  con  maggior  certezza  alTicurarvi  fin  dove 
pofTa  ftenderfi  nel  malignare  la  forza  e  T  eflicacia  di  quella,  che 
voi  pofTedete.  Del  rimanente  fo  ,  che  perderei  il  tempo  in  fe- 
guir  la  votlra  tnccia  intorno  a  ciò  ,  che  per  lo  ftelTo  fine  fog- 
giungete  degli  Elettori  ,  e  dell'origine  della  Dignità  Elettorale.  E 
che  dovrei  dire  intorno  a  ciò  che  notale  alla  pa^. 12.  additando 
nel  margirie  la  pag,^.6.  del  quarto  tom.  dtW  IJloria  Ch'ile  ;,  dove 
lì  parla  delle  guerre  palTate  per  T  elezione  all'  Imperio  tra  Carlo 
V.  e  '1  Ke  di  Francia  ,  e  che  tutto  il  fuccelTo  è  narrato  quali 
colle  flelTe  p-^role  del  Gidcciardino  ,  di  cui  pur  s'  allega  il  fuo 
libro  13.  adi  Iftoria  (C  Italia?  Ma  ove  mi  metterei,  fé  entralTl 
a  parlare  dell'origine  del  Collegio  Elettorale^,  di  cui  oggi  tanta 
fi  trova  ferino  e  pnblicato  ,  che  è  venuto  ormai  il  più  trattar- 
ne a  naufea  >  E  pur  voi  ne  liete  così  digiuno ,  che  chi  ne  fcri- 
ve  co  ìtro  il  vortro  concetto,  credete  che  l'abbia  prefo  da  Mat" 
tia  Illirico,  Autore  da  me  neppur  veduto  nella  corteccia, quan- 
do,  fpezialmente  de' moderni,  ve  ne  fono  delle  migliaja  aliai  più 
accurati  e  dilioenti  invefli^atori  di  una  tale  Illituzione  .  Ve  ne 
farò  fapere  i  nomi ,  ed  i  trattati  ,  quando  mi  darete  più  accer- 
tati  rifcontri  d'aver  fatto  miglior  profitto  in  quello  meftieve  . 

Ma  fin  dove  potranno  llendeifi  quefìe  arti  maligne,  che  le- 
citamente poiTono  ufarfi  preffo  Cefare,  e' fuoi  fupremr  Miniilri  ? 
Forfè  al  fol  fine  ,  che  il  traviato  venga  corretto  con  carceri  , 
profcrizioni ,  ergaftoli^o  efilj  ,  e  più  oltre  ancora  infino  alla  morte, 
Eon  fenza  tremar  da  c;ìpo  a  piedi  io  leggo  alla  pag.17.  che  per- 
chè io  non  fento  col  Baronio  ,  e  Bellarmino  intorno  all' Iftituzrone 
del  Colleaio  Lleuorale  ,  dovrebbe  il  nojlro  Augujio  moifo  da 
furor  giujìo  far  fentire  aW  empietà  per  prova  il  taglio  ,  non  che 
vedere  il  Lampo  di  quella  fpada  ,  che  cinge  a  difesa  del  Valica- 
no.  Non  vi  farà  per  me  foiriio  di  pietaie  alcuno?  Nuno,  tor- 
nate a  replicarmi  alla  pag.  283.  Bifogna  per  far  fair 0  il  Tempio 
recidere  il  capo  indegno  .  Oiniè  !  Non  vi  (ara  di  perdono  fpe- 
ranza  alcuna?  Una.  t  qual  farà?  Quella  volira  converfione  .  O 
mio  gran  Liberatore  ,  e  come  potrò  io  aver  parole  badanti  per 
efprimere  i  grandi  ed  eterni  obblighi  ,  che  vi  debbo  ?  Voi  in 
un  punto  falvaie  il  mio  corpo  da  crudel  mone,  e  date  vita  e- 
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terna  ed  immortale  alla  mia  anima.  II  folo  Pontefice  Romano; 
g.ullo  non  meno  ,  che  1  beral  difpenfiero  di  premj  e  di  coro- 
ne, potrà  rimunerare  quella  A^oflra  sì  gloriofa  ,  memoranda  ,e 
pietofa  azione.  Non  vi  e  umano  premio,  che  balli.-  Vi  fon  do- 
vuti gli  eterni,  immortali,  ed  incorruti.bili  j  e  poicliè  ve  gli  a- 
vete  meritati  ,  giufto  è  che  gli  confeguiate  ancora  ,  e  non  frap- 
ponga maggior  dimora  ad  introdurvi  nella  poflinìone  del  Regno 
Ceiene  ,  di  cui  ne  ha  egli  ambe  le  chiavi. 


DUBBIO     SECONDO, 

Se  chi  profejja  la  dottrina  contenuta  ne" riferiti  Articoli,  pojfa  franca^ 
mente  calunniare  il  fuo  Proffimo  prejj'o  tutti  gli  Ordini  delle  Per- 
fone  ,  addojj  andò  gli  delitti  gravijjimi  ,  ficcH  venuto  in  odio  ed 
ahominaiione   di  quelli ,  la  Jua  rovina  fia  certa  ed  irreparabile  . 

MI  mette  di  ciò  in  dubbio  pure  la  vollra  Opera  ,  poiché 
olTervo  dalla  medefìma^che  r.on  fi  è  rifparmiata  calunnia, 
sfacciata  e  nera  che  fi  fofle  ,  che  non  fi  Ha  adoperata  per  ren- 
dere abominevole  preflb  tutti  l'Autore  òeW  IJìoria  Cit'ile.  Of- 
fervo  ,  che  con  tutto  che  vi  mettiate  a  fcrivere  contro  un'  O- 
pera ,  nella  quale  la  più  rigida  e  sforzata  ccnfura  di  Roma  non 
ha  potuto  trovare  alcuna  propoHzione  ereticale  ,  efTendofì  conte- 
nuta lìQÌV  hxrejim  ut  minimum  fapientes  :  qu^iido  ora  pare  ,  che 
quelle  Congregazioni  abbiano  ridotto  ad  un  certo  formulario  le 
proibizioni  da' libri,  nel  quale  con  facilità  quafi  per  ogni  libro 
fanno  correre  eziandio  i'  imo  etiam  htereticas]  fì':come  fi  vide  in 
Napoli  a' tempi  di  Clemente  X'-.  nelle  proibizioni  de' libri  flam- 
pati  per  difendere  T  Editto  Regio  intorno  al  doverfi  conferire  i 
Beneìu]  a'  Nazionali,  voi  all'incontro  co' foli  gridi  e  fchiamaz* 
zi ,  fenza  provarle ,  piantate  nel  voflro  Indice: 

PROPOSIZIONI    ERETICHE, 

(  E  quali  fono  quefle  Erefie?  Eccole.  Al  tom.  i.  pag.^2.  Voi 
delV  eflerior  Polizia  della  Cfiiefa  de''  tre  primi  fecoli ,  e  del  Governo  d^ 
Vefcovi ,  e  del  Presbiterio  parlate  come  un  Calvinijìa  :  date  il  re- 
pete  a  S.Cipriano  (  ii  repete  a  S.  Cipriaiìo?)  Vi  mojìrate  un  Presbì-' 
teriano  ;  feguite   il  femimemo    di  Groiio  intorno  ai  governo  delle, 
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Cklefe  ,  che  volete  che  in  ciò  feguijjero  V  efimpio  delle  Sina" 
goghe.  Miferabile!  e  non  v'accorgete  del  delirio  ben  iiingo ,  che 
vi  ha  forprefo,  perchè  dalla  pag.  329.deÌ  /o/n,  i.coniiniia  infmo 
alla  pag.^S^'  ^^^^  ^^'°^  ^'"^^  lino  al  line  di  quella  lettera  ?  Come 
potete  parlar  tanto  di  ciò  che  non  intendete  ,  e  Ginza  rifpondere 
a  S.Girolamo  ,a  S.Bafilio  ,  a  S, Epifanio  ,  a  ^.Cipriano  fieiTo,  a  Fìetro 
di  Marca,  td^  tutti  quegli  argomei^ii  ed  Autori,  che  fi  adduco- 
no alla  pag.^^.$^.$^.  e  ^6,  del  tomo  1,  dell' IJìoria  Civile,  con 
irpaventoli  gridi  iblamente  ,  e  con  urli  credete  aver  già  dimo- 
fìrato  le  Propofiiioni  eretiche  l  MTerabile  !  E  non  v'  accorgete  , 
che  parlando  di  quel  che  non  intendete  ,  mcftrate  uiìa  prodi- 
giofa  ignoranza  in  non  faper  dillinguere  ne'  Vefcovi  ciò  c!ie  fia 
amminillrazione  e  governo  delle  lor  Chiefe  >  e  ciò  che  fìa  loc 
proprio  .Ordine  ed  iflituzione?  Chi  ha  mai  negato  ,  che  la  loc 
ifìituzione  ed  Ordine  non  fiano  di  ragion  Divina  ?  E  non  avete 
ktto  al  tom.i,  pag.66.  che  »  fu  da  Grillo  conceduta  potellà  agli 
=:>  Apolìoli  di  folti tuire  nelle  Chiefe  i  foro  fuccelfori  >•  ,  e  che 
con  efl^tto  gli  Apolìoli  ordinarono  molti-  Vefcovi  ,  i  quali  poi 
dopo  la  lor  morte  fi'ccederor.o  nella  Chiel^i  in  lor  vece  ?  Intor- 
no al  governo  e  polizia  ,  non  avete  voi  letto  alla  pag,  6^^ 
X  che  fu  anche  da  Crilìo  conceduta  agli  Apofioli  quella  potelià 
33  di  far  de' Canoni  appartenenti  alla  difciplina  della  Chiefa,  ef- 
30  fendo  indubitato,  che  N.s.  diede  autorità  a'  fuoi  Apolìoli  ,  e 
33  loro  fuccelfori  di  governare  i  fedeli  in  tutto  ciò  che  riguarda  la 
X  Keligione,  così  circa  il  rifchiaramento  de'  punti  della  Fede  j, 
»  come  intorno  alla  regola  de' coHumi  i--?  Così  Governo  di  Chie^ 
fa  ,  ed  IJìituiione  de'  Vefcovi ,  tutto  procede  per  ordinazione  Di- 
vina .  Ma  non  bifogi;a  confondere  l'uno  coll'altro;  e  perciò  dei 
Governo  fepatafamei  te  fi  trattò  alla  p^g.y^.ó^.  e  <5y.  e  della  I- 
flituzione  alla  pag.66.' 

Criflo  S.  N.  diede  autorità  a'  Tuoi  Apofiori  ,  e  loro  fidccef- 
fori  di  governare  i  Fedeli;  ma  qual  forma  di  Governo  quello  fi 
folTe  ,  vario  e  difcorde  fu  il  parere  de'Teologi.  Eietro  di  Mar- 
ca diffe  cosi:  Juxta  receptum  ah  omnibus  Thcologis  axioma  ,  Mo - 
-narchicum  Ecclefide  Regimen  Arijiocratico  temperari  ,  1  Presbite- 
riani lo  vogliono  ft mpì  ce  e  puro  Arirtocratico  ,  nìeiite  più 
concedendo  a' Vefcovi,  che  a'  Preti.  Quello  errore  fu  dallo  Sto- 
rico Civile  non  pur  rapportato  ,  ma  efprelfamente  confutato  e 
detcflato.  Ecco  le  fue  parole  pag.^^.^  Aicutji  hanno  voluto  fo- 
3>  Oeiicre  ,  che  in  quelli  primi  tempi  il  Governo  e  Polizia  del- 
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»  la  CMefa  folTe  flato  femplice  e  puro  Ariftocratrco  prefTo  a* 
-^  Preti  folamenie  ,  niente  di  più  concedendo  a'Vefcovi,  che  a' 
»  Preti,  non  riputandogli  di  maggior  potere  ed  eminenza  fo- 
^  pra  gli  altri.  Ma  ben  a  lungo  fu  tal  errore  confutato  dall' in- 
3»  comparabile  Ugone  Groi'io  j  ed  il  contrario  ri  dimoflrano  i  tan- 
»  li  Cataloghi  de'  Vefcovi ,  che  abbiamo  appredb  Ireneo  ,  Eitfe- 
»  bio ,  Socrate,  Teodoreto ,  ed  ahri,  da'  quali  è  manifefloj che  lìti 
»  da'  tempi  degli  ApoRoii  ebbero  i  Vefcovi  la  foprintendenza 
30  della  Chiefa  ,  e  collocati  in  più  eminente  grado  foproftavano 
»  a' Preti  j  come  loro  Capi".  E  volli  in  ciò  valermi  dell' auto- 
rità di  Groi'io  ,  per  maggiormente  far  vedere  ,  che  T  errore  de' 
Presbiteriani  fu  cotanto  enorme  ,  che  non  potè  foppor tarlo  lo 
lleffò  Groiio ,  di  cui  rimane  ancor  dubbio  ,  fé  avelie'  avuti  fen- 
timeiiti  in  tutto  conformi  alla  noilra  Cattolica  Religione . 

Si  profegue  in  apprelTo  ,  e  nella  p.j'4.  fi  foggiugne.  »  Cosi 
=i  col  correr  degli  anni  dilFeminata  la  Religione  Criftiana  pet 
3>  tutte  le  Provincie  dell'  Imperio  ,  ancorché  mancan^ero  gli  A- 
»  portoli,  fuccedettero  iTi  lor  luogo  i  Vefcovi  ,  i  quali  fopra- 
33  flando  al  Presbiterio  reffero  le  Chiefe.  „  In  oltre  alia  ilelTap^g. 
f^.  dicefi  ,  »  che  gli  Apolìoli  non  in  ogni  Chiefa  iftituirono  i 
»  Vefcovi  j  ma  molte  ne  lafciarono  al  folo  Governo  del  Presbi- 
33  te  rio  5  quando  fra  efiì  non  v'era  alcuno,  che  fode  degno  del 
»  Vefi:ovato  y> .  Ciò  comprovando  colle  parole  di  S.  Epifanio ,  le 
quali  non  danno  il  P\.epete  a  S,Cipriano;  ficcome  ,  non  fenza  potei" 
^contenere  il  rifo,  leggo  nella  voilra  lettera  18.  pag.^^^. 

Quel  Signor  Abate  »  che  ha  fatto  un  grande  lludio  ne' 
33  Santi  Padri, e  che  non  potè  contenerfi  di  gridare  ben  due  vol- 
33  te  :  Oh  mio  Dio  !  Un  Curialetto  di  Napoli  dà  il  repete  a 
33  S,  Cipriano ,  il  repete  a  S.Cipriano  »/  non  g'à  due  volte  ha  ' 
fa^o  rider  me,  e  la  brigata,  ma  lo  fa  fempre,  quando  voglia- 
mo prenderci  (palTo  a  fentirlo  tutto  fpaventato  gridare  cosi  .  H 
repete,  fé  foifero  veri  i  voflri  deliij,  non  il  Curialetto  di  Na- 
poli ,  ma  S.  Epifanio  ,  e  S.  Girolamo  ,  de'  quali  tifando  le  follie 
arti  non  avete  voluto  trafcrivere  le  parole  ,  lo  .darebbero  a  S. 
Cipriano  ,  di  cui  anco  vi  è  piaciuto  occultar  le  parole  .  Ma  il 
fatto  Ila,  che  il  Signor  Abbate  eoo  tutto  il  fuo  grande  fludio  ne* 
Santi  Padri  ,  fi  vede  che  non  ha  letto  né  gli  uni  ,  né  1'  altro  , 
poiché  quelli  Padri  in  ciò  concordano  .  S.  Cipriano  difTe  così  .«■ 
Jam  quìdem  per  omnes  Provincias  ,  &  per  Urbes  Jìngulas  confìituti 
funt  Epifcopi ,  S,  Epifatiio  :  Presbyteris  opus  Qrcit ,  &  Diaconisjper 
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hos  enim  diios  Ecdefiajlica  compleri  pojjiint  ;  ubi  vero  non  ìnven- 
tus  ejl  Quìs  àignus  Epifcopatu  ,  permanfit  locus  fine  Epifcopo  ;  uhi 
vero  opus  fuit  ,  &  tram  digni  Epifcopaui  ,  conjliiuù  junt  Epifcopi, 
Ciafcuji  vede ,  che  i'  un  detto  non  diO.rugge  i'  altro  ,  poiché  S. 
Cipriano  dice  generalmente  ,  che  in  tutte  le  Provincie  e  Città 
fr.ror.o  coftituiti  i  Vefcovi  :  il  che  nor^  efclude  ,  che  fé  in  una 
non  lì  fofTe  trovata  perfona  degna  del  VefcovatOj  non  avelie  po- 
tuto rimanere  fenza  Vefcovo ,  ficcome  di  Marcete  Città  dell' Egit- 
to tenilica  S. A itanafi 0 ,  che  lino  aTuoi  tempi  non  avea  avuto  Ve- 
fcovo  ,  e  u  governava  dal  foio  Presbiterio  .  Onde  S.  Girolamo 
ebbe  a  dire  ,  che  queQe  Chiefe  communi  Presoytcrorum  conf.lio 
gubernabantur .  Che  ve  ne  pare  ?  Replichi  ora  il  Signor  Abbate, 
e  non  ridendo  ,  ma  da  dovere  dica  :  Corifice  ,  namque  ijìat  fatiim 
mihi  trijìe  . 

Quefla  fu  la  Polizia  dì  qiie' primi  Secoli  dello  fiato  Eccle- 
Caflico  j  e  fecondo  S.Epifanio  a  quelli  tempi  non  ravvifavafi  nel- 
la Chiefa  altra  Gerarchia  ,  fé  non  di  Vefcovi  >  Preti,  e  Diaco- 
ni ,  riconofcenti  per  loro  Capi  ì  Vefcovi  ,  i  quali  elfendo  fuc- 
ceduti  in  luogo  degli  ApoRoli,  ficcome  quefli  riconobbero  >S.P/e- 
tro  per  loro  Capo  ,  non  già  per  Signore  ,  così  eflì  riconobbero 
quei^  che  fuccedercno  in  fiio  luogo  nella  Sede  di  Pvoma  . 

Tutto  ciò  ù  dice  ^  parlandofi  del  Governo  della  Chiefa  de' 
primi  tempi ,  ne'  quali  non  era  Hata  ancor  dichiarata  da'  Canoni 
ia  ragione  de'  Metropolitani  fopra  i  Vefcovi  delie  loro  Provin- 
cie ,  come  fu  fatto  dipoi  nel  IV.  fecolo  ,  ficcome  lungamente 
fu  dimoflrato  nei  lib.  2.  al  cap,  ult.  della  Storia  Civile  ,  al  quale 
vi  rimetterei,  fé  folle  capace  d'intenderlo. 

Della  elezione  ed  ordinazione  de'  Vefcovi  fi  parla  neli'  IJìoria 
più  innanzi  ai  §.  7. /7^g.  65.  dicendoli  ^  come  mancati  gli  Apolloli 
erano  quegli  ordinati  da'Vefcovi  più  vicini  ,  i  quali,  unendofi  infieme 
col  Prtibiterio  ,  e  col  Popolo  fedele  della  Città,  procedevano  all' 
elezione,  la  quale  feguita  ,  tofio  il  nuovo  eietto  era  da' Vefcovi 
confegratO;,  E  perchè  non  vi  folPe  occafione  di  dubitare  ,  o  di 
confondere  ia  loro  ordinazione  con  quella  de'  Preti  e  de'  Dia- 
coni y  e  per  far  conofcere  anche  in  quello  l'eminenza  de'  Vefco- 
vi fopra  de'  medefimi  ,  fi  foggiunge  alla  pag.ój.  »  L'elezione 
33  de'  Preti  e  de'  Diaconi  fi  apparteneva  al  Vefcovo  ,  al  quale 
^i  unicamente  toccava  i'  ordinazione  ,  ancorché  neil'  eiezione  il 
»  ^^iero  ed  il  Popolo  vi  avellerò  la  lor  parte . 

Dove  fono  adunque    le    Propojìiioni  eretiche  i    E  fé  non  vi 
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piace  il  feniimento  di  Groi'io  ,  clie  quefla  forma  di  Governo  11 
foire  introdotta  ad  efempio  delia  Sinagoga  degli  Ebrei ,  datene 
voi  un  altro  migliore  ,  e  farò  contenio  di  rifiutar  quello  fufpi-i 
cato  da  Grofio  .  Ma  da  voi  non  è  da  pretender  tanto  .  Vorrefìe 
forfè ,  che  il  modello  fi  folTe  più  tofto  prefo  da'  Gentili ,  ficco- 
me  fa  fovente  il  Cardinal  Baronia  ,  il  quale  e  più  inclinato  a 
derivar  molti  riti  ed  iflituti  da'  Gentili  ,  che  dagli  Ebrei  .  ìVIa 
i  più  diligenti  invefligatorr  delle  Origini  Crilliane  fanno  meglio 
ad  atienerfi  più  agii  Ebrei,  che  a  qualunque  altra  Nazione  ,  ficco- 
me  faviamente  fecero  intorno  al  Governo  delle  prime  loro  Chie- 
fe  ;  polche  gli  Apofloli  predicando  per  la  Paiettina  ,  e  per  le 
Provincie  d'intorno  il  Vangelo  ,  trovarono  in  que' tempi  molte 
Sinagoghe  ben  ifliiuite  fin  da'  tempi  della  difperfione  Babilonica; 
e  ricevendo  quefie  per  la  predicazione  degli  Apolìoli  la  fede  di 
Crifto ,  giacché  ad  elfe  prima  d'  ogni  altro  fu  predicato  il  Van- 
gelo ,  non  v'  era  cagione  ,  perche  dovelfero  mutar  polizia  ,  ed 
allontanarfi  da  quella  ,  che  V  efperienza  di  molti  fecoli  avea  ap- 
provala e  commendata  per  buona.  Così  dagli  Ebrei  fu  prefa  an- 
che la  forma  delle  Chiefe  materiali^  divi  fé  in  Nave  ,  in  Atrio, 
ed  in  Sagrario:  ia  dedicazione  altresì,  e  la  memoria  del  giorno 
anniverfario  :  le  Felle  della  Pafqua  ^  e  della  Pentecofie  :  la  let- 
tura dell'  Epifiole  degli  Apafìoii  conforme  a  quella  de'  Profeti, 
che  fi  faceva  nelle  Sinagoghe  ;  e  tanti  e  tanti  ahri  riti  ed  iliitutf. 
Né  il  difpujare  che  fi  é  fatto  fra' Teologi  intorno  al  Go- 
verno delia  (^hiefa  di  qne'  tre  primi  fecoli  ,  fé  folle  (lato  mi- 
flo  di  Monarchico  ,  e  di  Arilìocratico  ,  ovvero  fsmplice  Mo- 
lìarchico  _,  o  puro  Ariflocratico  ,  offendeva  punto  i  princi- 
pali dogmi  delia  Chiefa,e  la  fua  fondameniai  doiirina  .  Che  da 
Crido  S.  N.  avelie  avuto  la  Chiefa  potellà  di  governare  fé  ftef- 
fa  ,  ed  i  fuoi  Fedeli  ,  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  Religione  , 
cosi  circa  il  rifchiaramento  de'  punti  di  Fede ,  come  intorijo  al- 
la difciplina ,  e  regola  de'coflumì,  non  v' è  dubbio  alcuno:  tal- 
ché da  Divina  iilìtuzione  ed  ordinazione  riconofce  il  fuo  Go- 
verno ,  e  perciò  non  ad  altri,  che  a  Dio  dee  riportarlo  ,  da  chi 
direttamente  gli  venne.  Ma  qual  forma  avelTe  avuto  qui; fio  Go- 
verno in  que'  tre  primi  fecoli ,  alcuni  reputano  ciò  eiler  più  to- 
llo  cjuefìion  di  fatto,  che  di  diritto.  Le  forme  de'  Governi^  co- 
me dipendenti  da  difciplina,  flan  fottopolle  a  variazioni;  ma  il 
Governo  è  fempre  {labile  e  fermo  .  Iddio  lo  diede  alla  fua  Chie- 
fa ,  e  glie  lo  manterrà  in  eterno.    Parimente  Iddio  alle  fomme 
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PoteAà  della  Terra  Fia  dato  egli  il  potere  ,  c^ie  e(Il2  efercitano 
in  governare  e  reggere  i  Popoli  a  fé  commeffi  ,  e  quefla  Po- 
teHà  lor  viene  immediatamenie  da  lui  ,  dal  quale  fole  ia  rico- 
nofcono  ,  ed  al  quale  deono  rapportarla  .  Che  poi  quelle  fomme 
Poiellà  fieno  fopra  la  Terra  variamente  rapprefentate  ,  quali  in 
forma  di  Republiche ,  o  Democratiche,  o  AriRocratiche^  ovve- 
ro Mille  :  quali  m  forma  dì  Monarchie  pure  e  famplici  ,  ovvero 
temperate  d'Aviflocratrco  j  queflo  non  toglie  ,  che  o  il  Monar- 
ca ,  o  gli  Ottimati  ,  o  il  PubFjlico  non  efeiciti  quella  Poterà 
airoiutamenje  ed  indipendentemente  da  ogni  altro  ,  e  che  non 
la  debba,  che  unicamente  a  Dio,  a  quo  omnìs  Potejias. 

Avverta  V.  P.  che  io  parlo  così  per  ifpiegare  i  fentimen- 
rijche  ebbi  allora  quando  flava  componendo  quella  Storia  Civì- 
h  j  per  far  conofcere,  che  in  ciò  non  m'allontanai  dalla  dottri- 
na degli  antichi  Padri  delia  Chiefa,  e  de' più  gravi  e  feij  Teo- 
logi moderni  :  ficchè  ninna  propofizione  Ereticale  mi  poteva  ef- 
fere  fcappata,  ficcome  non  ve  la  trovò  la  Cenfura  di  Roma ,  e 
foio  la  vollra  fìniffima  Morale  i'  ha  fcoperta .  Del  rimanente  do- 
po quella  mia  converfione  fo  che  debbo  tenere  altra  credenza» 
e  fecondando  quella  che  mi  moHrate  nelle  voRre  Rifiejjloni  Mo- 
rali  e  Teologiche  ,  per  i  precedenti  Articoli  fondamentali  óqvo 
tener  con  voi  _,  fecondo  m' infegnaie  alla  pag.  j^.  dò  tom.  2. 
»  che  non  i  Principi  ^  e  le  fomme  Poteflà  ,  ma  folamente  il 
»  Pontefice  Romano  tien  da  Dio  potefià  immediata  ,  tutti  gli 
»  altri  r  hanno  mediata  :  che  la  Chiefa  ha  il  fuo  Monarca  ,  e 
33  non  vi  è  ora  più  da  difputare  del  fuo  Governo  ,  eifendo  aflo- 
»  lutamente  Monarchico  puro  e  feniplice  ,  niente  allatto  coa- 
»  laminato  d'  Ariflocraiico  j  al  qual  Monarca  dee  tutta  la  Chie- 
3»  fa  ubbidire  ,  ficcome  pure  m'  avverte  il  voflro  P.  Bellarmino  . 

Ma  d'una  cofa,  prima  di  palFare  ad  altro,  voglio  che  mi 
diate  illruzione  ,  perchè  dubito  ,  che  avendomi  fatto  avanzar  trop- 
po in  quella  Profeffione  ,  non  fia  colto  in  qualche  intrigo.  Voi 
non  vi  contentate  d' aver  la  Chiefa  per  Ifpofa  del  Ponteiìce  Ro- 
mano ,  ma  i  voflri  Canonifti,  e  M  F.Bellarmino  la  vogliono  an- 
che ferva.  Or  perciò  non  vorrei  efpormi  al  pericolo  di  dover 
profeffare  eziandio  ^  in  confeguenza  di  ciò  ,  che  dal  Monarchico 
fi  doveflTe  paflàre  un  poco  più  in  là ,  ed  entrare  nel  Turchìco . 
E  non  vorrei ,  che  ficcome  voi  andate  dicendo ,  che  io  non  co- 
nofca  altra  vera  ragion  d' Imperio  ,  che  T  Ottomana ,  in  vece  di 
cercarla  in  Coflaniinopoli  non  la  trovadìmo  in  Roma,  E  la  mia 
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paura  nafce  non  da  leggieri  fofpettij  che  forfè  voi  non  gli  avre- 
te ,  perchè  io  leggendo  il  Cerimonial  Pontificale  ,  veggo  di  quan- 
do in  quando  sfavillar  certi  lampi  ,  che  mi  fanno  temere  del 
tuono.  Sento  parlare  di  Marefcialli  ,  di  Soldani  della  Corte  ,  e 
d'  altri  nomi  ,  che  non  troppo  mi  piacciono  .  Ecco  quando  ca- 
valca il  Papa, dice,  che  circa  Pomifìcem  ^  aliquando  ante,  aliquan^ 
do  pojì ,  equkabu  Marefcallus  jjìve  Soldanus  Ciirix.  Guardate  dun- 
que bene  in  che  mi  mettete  ,  e  fappiaie  premuiìirmi  da  quelle 
tentazioni,  che  farebbero  per  farnìi  rinegar  la  Fede,  che  vi  ho 
fin  ora  profelfata. 

Nel  voflro  indice  leggo  pure  a  Lettere  Cubitali  fcritio  : 

PROPOSIZIONI    EMPIE, 

Ma    poi    riportandomi   alle    voflre  Rifleljloni  offervo  ,    che    voi 
lafciando  l'Opera  del?  Iftorìa  Civile,  vi  rivolgete  all' empietà  non 
di  quella ,  ma  del  fuo  Autore  ,  e  contro  del  medefimo  vomita- 
te le  più  orribili  beftemmie  ,  che  (ì  foifero  intefe  mai  da  fiocca 
infernale  ed  efecranda .  So  ,  che  voi  di  quanto  vomitate  non  ne 
fiere  convinto  ,  né  potere  convincerne  altri  ,  perchè  fé  ne  avelie 
avute  prove,  non  vi  farefie  aflenuto  di  rapportarie.  So  che  con 
gridare:  all' empio  ,  allo  fcelierato,  al  fenza  pio  ,  e  fé n za  Croce, 
ciò  fate  per  aflbrdar  la  gente  fempiice  ed  idia^a  ,  e  tirarla  dove 
volete.     E  poiché  avete  ben  anprefo  dalia  voftra  Società   ,  che 
bjfogna  badar  più  nel  Mondo  al  numero  de' più  ,  che  alia  qualità 
de'  pochi ,   fjpete  con  efperienza  ,  che  que'  fi  tirano  per  le  orec- 
chie   non  già  con  prove  e  ragioni  ,  delle  qnali  non  fon  capaci, 
ma  con  gridi  e  fchiamazzr  ,    e  con  altre  apparenti    e    ilrepitofe 
immagini ,  Ed  io  di  quello  appunto  vi  dimando  per  mia  ifiruzio- 
ne  ,  perchè  vedendo  nell'  Opera  vodra  che  lo  fate  a   maraviglia, 
ed  in  cofe  grav]flìme  ,  entro  a   credere^  che  facendolo  voi ,  pof- 
fa  ognuno  in  virtù  di  quella  Fede  profelFatavi  lecitamente   farlo, 
afline  di  perdere  il  fao   Emolo  o  Fvivale   :    anzi  non  ci  bifogna 
che  fia  rivale  o  nemico  ,  ma  fia  qualunque  anche  incognito  ,  e 
di  cui  non  fé  ne  fappian  né  gli  andamenti,  ne  i  coflnmi.   Pro- 
va evidente  ne  danno  più  palli   delie  voflre  Lettere  j  poiché  fci-i- 
vendo  contro  uno  a  voi  ignoto  ,   e  che    non    vi  ha   fatto   alcun 
male  ,  vi  mettete  a  declamare  non  folo  contro  i  fuoi  andamenti 
e  coftumi ,  che  non  avete  mai  veduti  o  fcorii,  ma  anco  contro 
la  fua  credenza  e  penlieri  a  Dio  fol  noti . 

IN- 
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INTORNO    ALLA    CREDENZA. 

Ecco  voi  dite  alla  pag.  2.0$.  del  tom,  2.  die  io  pmo  for- 
te d'Aieifmoj  e  pur  non  m'avete  ancor  fiutato.  Dite  ancora 
alla  pag,  1^60  tom.  i.  che  il  fofpetto  che  di  me  corre  fia  ,  o 
che  non  creda  in  Dio  ,  o  che  penfi  ,  non  prenderli  Dio  cura 
e  penfiero  delle  noflre  cofe  .  Fingete  perciò  nelle  voPire  trz  ul^ 
ime  lettere  Filofojìche  ,  che  io  fia  feguace  della  dottrina  d'Epicuro^ 
eppure  donde  voi  prendiate  argomento  eh' io  fegua  quello  Filofo- 
fo  ,  e  non  più  toilo  Cartejio  ,  o  forfè  qualche  altro  ^  non  fi  fa  , 
né  voi  lo  dimoflrate .  Ma  vaglia  il  vero  ,  a  fingermi  tale  non  fu 
ia  fola  calunnia  cagione  ,  ma  vi  ebbe  ancor  parte  la  vodra  va- 
nità .  Voi  forfè  per  cafo  vi  eravate  abbattuto  nel  Marchetti  :  vi 
piacque  forfè  quella  traduzione  di  Lucreiio  ,  e  cominciale  a  fa- 
per  qualche  cofa  di  quella  Filofofiaje  iiccome  è  il  collume  de' 
poveri  Novizj  ,  che  prendono  volentieri  ogni  oceaOone  che  fé 
gli  prefenti  ,  per  mofìrare  agli  altri  quel  poco  che  fanno  ,  ^cosr 
voi  non  fapendo  niente  nò  di  Cartejio  ,  né  degli  altri  Filofofi  j, 
non  volefte  perder  la  congiuntura  di  lìngernVi  Epicureo  ,  pet: 
difputare  contro  Epicuro  e  Lucreiio  ,  come  farebbe  Frate  CipoU 
la,  e  per  potere  intìizare  quelle  tante  vaghezze ;,  venuilà^ed  ar- 
gutezze ,  che  a  ragione  porrebbero  a  rifo  ed  a  follazzo  chi  vor- 
rà efporfi  al  rifchio  del  remo  nel  prenderfi  il  travaglio  di  leg- 
gerle .  E  mi  date  maraviglia  ,  come  voi  che  v'  intendete  tanto  , 
e  sì  bene  di  attitolar  libri  ,  ficcome  ne  date  faggio  nella  Ietterai 
5.  pag,  72,  e  ne  avete  tanto  compiacimento,  che  Io  ripetete  nel 
fine  della  7.  alla  pag.  128.  non  avete  attitolate  quelle  vofire 
Rìjìejfioni  Morali  e  Filofojìche  ,  poiché  quel  Teologiche  ve  io 
ieggo  fcritto  a  difagio  ,  fapendo  tanto  di  Teologia  quella  vo- 
flra  Opera,  quanto  appunto  ne  oliva  Cuccio  imbratta.  Almeno 
quel  Filofojìche  vi  calzava  meglio  ;  poiché  febbene  avrebbe  po- 
tuto anche  in  queflo  farvifi  la  medefima  difficoltà,  non  vi  fi  po- 
lca negare  che  vi  fìava  bene  ,  riguardandoli  almanco  la  voiìra 
logica  . 

Voi  forfè  direte  :  Io  vi  ho  cosi  creduto  ,  perche  tal  vi  di- 
moflrate-nella  voAra  IJìoria  Civile.  Ho  detto  alia  pag.  i)^.  det 
I.  tom.  che  davate  »  prove  evidenti  di  non  conofcere  Keligio- 
3>  ne  in  più  luoghi  delle  voftre  Ilbrie  .  Vi  ho  ridetto  alla 
pag.  lyp.  n  che  in  que' fogliacci  non  fi  perdona  né  pureaDior^ 
e  nella  pag.  ^o,  del  tom.  2,  vi  torno  a  dire  che  »  ia  voilra  Ifio- 
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:»  ria  ó'd  a  credere  ,  che  non  credete  in  Dio  o:> .  Ma  queflo  ap-^ 
punto  è  quello  che  io  torno  a  domandare,  fé  fenza  provare  ciò 
che  dite  ,  e  fenza  drmoftrarlo ,  fi  polla  gridare  impunemente  ali* 
empio,  al  mifcredente  ,  al  fenza  Dio?  Voi  alla  pag.  lyy.  fenza 
volervi  impegnare  a  portar  queMuoghi,  ov' erano  le  prove  evi- 
denti di  non  conofcere  Religione  ,  ve  ne  sbrigate  cosi:  r,  Piace- 
»  mi  tralafciarie  per  ora  o^ .  Dipoi  faltate  (  per  dimoflrare,  che 
io  non  concfca  Religione  )  a' Monaci  Rofariau,  Cordonati,  Cor- 
reggiati ec.  E  di  quefla  PveligTone  dunque  voi  intendete  ?  Or  fé 
è  cosi ,  già  fiamo  fuori  d'  ogni  pericolo  :  abbiamo  faldati  già  i 
noftri  conti,  e  le  nollre  partite,  I  miei  precedenti  Articoli  fe- 
condar*] avranno  fatto  ora ,  che  in  ciò  forfè  avrò  io  più  Religio- 
ne che  voi,  A  quelli  mi  rimettere  più  di  lor  non  dico  avante. 

Avete  contuttociò  alla  pag.  175?.  additali  i  fogliacci,  in  cui 
non  fi  perdona  né  pure  a  Dio  .  E  quali  fono  ì  Eccoli  :  la  pag, 
rz8.  del  i.  tom.  Ivi  fi  ieggs,  che  nello  fiabiiir  favie  e  prudenti 
leggi  ,  bifogna  che  alla  Romana  ceda  la  gente  Ebrea,  »  la  cui 
01  legai  difciplina  efiendo  molto  femplice  e  volgare  ,  non  fu  mai 
35  avuta  in  molta  reputazione  »  .  Come  ?  Per  legai  difciplina  de- 
p\ì  Ebrei  voi  intendete  forfè  le  leggi  eterne  ed  immutabili  del 
Decalogo  dettate  da  Dio  a  Mosè  ?  Par  che  vi  fembri  così  per 
quella  chiofa  che  fate  alla  pag,  182,  dove  dite  33  la  difciplina 
33  legale  degli  Ebrei ,  cioè  la  Divina  parola  ».  E  non  fapete  dun- 
que qual  folle  la  legai  loro  Difciplina  ,  fpezialmente  a^  tempi  di 
Gesù  Grido  ,  quando  ficcome  la  Romana  era  arrivata  al  più  al- 
to grado  di  fua  elevatezza,  così  l'Ebrea  era  caduta  in  mano  de* 
Farifei  ,  e  de' Sadducei  in  quello  flato  miferabile,  che  Criflo  flef- 
fo  fleiro(e  fé  non  vi  bada, S. Paolo  e  tutti  quattro  i  Vangelifli) 
ve  ne  può  dare  colla  fua  propria  bocca  autentici  rifconiri?  Non 
fapete  in  qual  altro  ridicolo  e  faniaflico  flato  fi  ridufle  poi  in 
mano  dì  que'  fanatici  Rabinì  e  Cabalirti  ?  A  queflo  io  non 
poITo  rìpiediare  ;  e  fé  a  voi  piace  di  fcriver  tanto  fopra  cofe 
«che  non  intendete  ,  io  non  vi  potrei  dare  altro  configlio  ,  che 
di  tacere  ,  e  dì  mandarvi  a  fcuola  a  cominciar  da  capo  ,  Per 
ora  non  avete  a  far  altro  che  fortificarvi  bene,  e  non  ufcir  mai 
dal  voftro  forte,  Morale  e  Logica,  e  non  penfate  a  parlar  afìàt* 
10  dì  altra  Difciplina  . 

Poiché  quai  rimedj  potrei  io  prefcrivere  a  quel  delirio  j  che 
vi  ha  forprefo  nella  lettera  XL  parlando  delle  leggi  Romane,  e 
delie  Compilazioni  de' Codici  Gregoriano,  e  Ermogeniano  ?  Che 

do- 
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dovrei  dire  intorno  a  quegli  invincibili  argonienti  iom.  i.  pag, 
202,  e  tom,  2.  pag.  5*4..  tirati  cosi  bene  dalla  voflra  Logica,  che 
fé  ne  perfuaderebbe  pure  Madonna  Agnefa?  Che  di  qnei  vani- 
loqui fopra  la  Giuri fprudenza  Romana  rovinata  ptr  gli  Vangeli 
di  Grillo  ?  E  qui  veramente  cadono  a  pi'cpofìto  altre  RifleJJìoni 
Morali  ,  che  le  voQre  _,  e  che  ini  fan  feriamente  penfare  alia  mi- 
ferabile  condizione  delle  umane  menti ,  che  per  niente  alle  vol- 
te fogliono  dare  in  tali  frenelìe,  che  arrivan  fino  a  far  fconofce- 
re  chi  fi  ha  continuamente  innanzi  agli  occhi  ^  e  ira  le  mani  . 
Ecco,  la  voflra  Profellìone  vi  obiiga  certamente  ad  aver  fempie 
in  mano  gli  Evangelj  di  CiiUo  ;  e  pur  ivi  ne  parlate  _,  come  a 
voi  affatto  ignoti  e  fconofciuti  ,  e  quel  che  è  peggio,  la  forza 
del  delirio  arriva  fino  a  non  farvi  diiìinguere  ,  non  dico  due  co- 
fe  diverfe ,  ma  a  confondere  le  contrarie  .  Voi  dite  ,  e  dite  ve- 
ro che  io  abbia  fcritto  ,  che  la  Giurifprudenza  in  Roma  fu  in 
fiore  fin  a'  tempi  di  CoRantino  (  cofa  che  a  niun  altro  ,  che  a 
voi  dovca  parer  nuova  ,  perchè  è  cosi  trita  e  volgare  ,  che  io 
credo  che  vada  feri  ita  fino  ne'  bocali  )  j  ma  poi  farneticando  , 
foggiungeie,  che  io  feriva  eiTere  decaduta  per  i  Vangeli  di  Cri- 
fio  ,  e  per  la  veneranda  Religione  Criiliana  .  Quelto  è  un  deli- 
rio, che  a  niun  altro  che  a  voi  potea  venire  in  mente,  elTendo 
a  tutti  notifilrao  ,  che  gli  Evangelj  di  CriHo  ,  e  la  veneranda 
Religione  Crifliana  non  furono  in  altri  tempi  tenuti  in  tanta  pu- 
rità ed  offervanza, quanto  in  que' tre  primi  fecoli.che  a  CoRan- 
tino  precedettero  ,  quando  appunto  la  Giurifprudenza  Romana 
era  nel  (wo  bel  fiore  .  Sono  forfè  a  voi  folo  ignoti  i  comuni  vo- 
ti e  defiderj  di  tutti  gli  Uomini  pii  e  dotti  ,  che  non  Jafcia- 
ro  d' inceilantemente  pregare  Iddio  che  gli  piaccia  di  ridurre  la 
fua  Chiefa  in  quella  fantità  ,  in  quello  fpiritOj  ed  in  quella  illiba- 
tezza di  cofiumr  ,  ne' quali  fi  mantenne  in  que' tre  fecoli?  Ne' 
quali  le  leggi  del  Vangelo  eran  la  norma  delie  azioni  de'  Fede- 
li, ed  m  cui  efpreflamente  leggevano,  che  il  Regno  che  Grillo  pro- 
metteva a'  fuoi  credenti  ,  non  era  mondano  e  terreno  ,  ma  tutto 
celefle  ;  e  che  perciò  egli  era  fiato  mandato  dal  Padre  in  Ter- 
ra ,  e  non  per  ditlruggere  l'Imperio  e  ie  fue  leggi,  anzi  per 
iflringere  maggiormente  la  divozione  de'  Popoli  inverfo  i  loro 
Principi  ,  ed  ubbidirgli  non  folo  per  timor  delle  pene  che  mi- 
nacciavano ,  ma  per  obbligo  ancora  di  cofcienza  ,  ficcome  alta- 
mente predicava  S.  Paolo  ,  e  tutti  i  Padri  antichi  di  que' tempi. 
E  fé  a  voi  era  unto  ciò  ignoto  ,   e  per  il  furor  pazzo   cht  vi 

otte- 


^oo  PROFESSIONE   DI    FEDE, 

ottenebrava  la  mente  ,  non  avete  fcorti  quefìi  fleffi  fenfi  nélVIJìo' 
ria  Civile,  che  ne' primi  libri  non  v'ha  pagina,  che  non  ne  fia 
piena  :  ahneno  vi  dovea  efièr  impreiro  queli'  Inno  della  Chiefa, 
che  rpeir;^  volte  avrete  dovuto  recitare, o  feniir  almeno  cantare^ 
il  quale  v'iniuona  le  orecchie  con  quel 

Non  eripit  mortaVm 

Qui  Regna  dat  Ccekjìia. 

Non  fu  dunque  un  miferabil  vofiro  delirio  prendere  per  co^ 
fé  oppofle  ,  e  che  l'una  distrugga  l'altra,  buone  Leggi  Latine^ 
ed  Evangelj  di  Criiloi^  Chi  non  fa  ,  che  la  Giurifprudenza  Ke- 
niana cominciò  a  decadere  attempi  di  Cofiantino  ?  Ma  ciò  av- 
venne non  per  la  veneranda  Religione  Crifliana,  ma  per  quelle 
ìante  cagioni  che  vi  furono  additate  nel  principio  del  2.  libro 
óqH' Jjloiia  Qpile,  chii  io  non  voglio  qui  ripetervi.  Le  leggi  di 
Coftantino,  e  degli  altri  Imperadori  fuor  fucceflbri  fino  a  Valen- 
tìniano  IIL  portarono  all'  antica  Giurifprudenza  cambiamento , 
anche  per  la  Rcligrone  Crilliana  ,  per  quella  parte  the  riguar- 
dava r  antico  jus  Divino  e  Pontificio  de'  Romani  ,  che  dovea 
effere  certamente  tutto  vario  e  diverfo  ,  ficcome  fi  vede  dall'in- 
tiero lib.  16,  del  Codice  Tee  do  fi  ano  .  Si  portò  anche  cambiamen- 
to per  ì  nuovi  riti  ,  e  vatj  illituii  introdotti  in  fequela  d'  una 
nuova  Religione  _,  ficcome  furono  le  manumiffioni  in  Chiefa  ,  la 
derogazione  delle  pene  del  Celibato  ,  la  moderaziore  nel  concu- 
binato ,  ne'  divorzj  ,  e  nel  deminio  de'  Padroni  ìnverfo  i  fervi , 
io  ftabilir  nuove  felle  per  i  di  di  Domenica  ,  e  T  andar  pian 
piano  abolendo  V  Arufpicina  ,  prima  la  privata  ,  e  dipoi  la  pu- 
fjlica  ,  le  naumachie  ,  i  combattimenti  con  le  Fiere  ,  le  lotte, 
i  giuochi  de'  Gladiatori  ,  ed  altri  antichi  riti  e  fuperftizioni 
Gentili  j  ficcome  potrete  vedere  alla  /7<3g.  103.  Giuliano  che  vol- 
le tornare  alla  Religione  Gentile  ,  ed  ebbe  intendimento  di  ri- 
flabilire  le  cofe  nello  flato  primiero ,  andava  perciò  cafliindo  quel 
che  Collantino  avea  innovato  ;  e  quindi  avvenne  ,  che  queflo 
Principe  acquiflò  varia  fama  predo  i  Gentili ,  e  preflb  i  Crìllia- 
ni  ,  quelli  lodando  CoQantino  ,  quei  biafimandolo  come  Novato- 
re. Or  un  Iftorico  che  rapporta  le  accufe  e  le  lodi  cosi  degli 
uni ,  come  degli  altri ,  e  che  non  vi  mette  niente  del  fuo  ,  ad- 
ditando nel  margine  gli  Scrittori  contemporanei  ,  anzi  le  leggi 
CìelFe  del  Codice  Teodofiano,    vorrei  fapere  in  ciò  che  male  ha 
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fatto  >  Rileggete  di  nuovo  attentamente  ,  ma  con  mente  chiara 
e  ferena,  quando  v'accorgerete  d' effere  in  qualche  lucido  inter- 
vallo ,  tutto  r  intiero  cap.^.  del  2.  libro  ,  che  lo  troverete  alla 
pag,  105.  dei  I.  tom,  e  fon  ficuio,  che  avrete  compafTione  di 
voi  medefimo  ,  ed  orrore  infiemc  di  tanti  delirj  e  vaniloquj  , 
de'  quali  e  telTuia  tutta  intiera  quella  voftra  lettera .  Altro  fcam- 
pò  adunque  non  vi  refta  che  la  vcftra  Morale  ^  ed  in  quello  fìa- 
mo  d'  accordo .  Conofco  bene  ,  che  cosi  dovevate  fare  ,  per  far 
cadere  nell'odio  e  nell'abominazione  di  tutti  gli  Ordini  queiri- 
florico,  affin  di  perderlo.  PrefTo  al  Popolo  non  v' è  mezzo  più  effi- 
cace per  confeguir  quefto  fine ,  che  gridargli  all'orecchio  fino  a 
fbrdirlo:  All'empio,  all'Ateo,  al  fenza  Dio,  e  feiiza  Croce. 

INTORNO    A'   COSTUMI. 

Vi  è  piaciuto  ancora  ufare    delle  medeOme   arti  intorno    a* 
miei  andamenti   e  coUumi,  per  farmi  creder  tale  ;    e    nme    fé 
mi  fede  lìaio  fempre  attaccato  a' fìmchi  ,con  una  franchezza  mi- 
rabile vi  mettete  così  ad  efclamare    alla  pag.  11^.  tom.  1.  Si  vi- 
ds  pur  una  volta  ajjlflere  queJì'Uomo  a'  [acri  Ujfiy  ?     Alle    Ghie* 
fé  de' G.^fuii^i  cena  newte  che  no  ,  perclic  non  avendo  Coro  ,  on- 
de perciò  rendete  tante  benedizioni  al  P.  Claudio  ,    che  non    ve 
Io  larcfò,  non  vi  era  niente  ivi  da  uffiziare  ,  ma  prelTo  i  Bene- 
dettini ,    e  fpezialmenie    in  Settimana  Santa    nella  lor  C  hiefa  di 
S.  Se-erino  fpelf-lTìme  volte  j    e     mi    maraviglio   ,    com'  effendo 
quella  Chiefa  cosi  profTìma  al  voflro  maggior  Collegio  ,  non  ve 
ne  Ha  ilata  data  notizia ,    Afcoltar  la  Divina  Parola  ?   Veramente 
prediche  di   Gefuiti  io   ne  ho  poche  iniefe  ,  poiché  non  avendo 
avuto  la   forte  di  nafcere  a'  tempi  del  vollro   Padre  Lubrani ,  che 
era  io  fpaTo  de'  Pulpiti ,  ed  elfendo  poi  fucceduii  tutti  gii  altri 
alfa''     fciapiti    e    fgaibaii  ,  flimai  meglio  afcolt^rle  nel  Dnomo  , 
poiché  la  vigilanza  di  queliVArcIvefoyo  io  folca  provveJcre  de' 
pili  inGgni  Oratori,  dove  intefi  il  P.Cafaretd ,  ìì   famof'  P.Dol" 
Uro.  3  ed  altri  aliai   celebri,  e  veramente  Apollolici  .    Gli    venne 
mai  in  penjiero  di  dar  il  nome  a  qualche  Oratorio  ì    A  niuno  cer- 
tamente de' voliri    C^oUegj  ,  o  alla  Cafa  ProkUa,  dove  in  quelle 
Tdb.:ile  ,  chf»  a   lettere  durate  e  cubitali   hanno  i'  Ep  grafe  :  No' 
mina  [cripta  in  libro  vitoz.  ,    non   troverete    fìcu.imn'ite  ferirlo  il 
mio  nome  ,    ma  in  qne 'o  de' PP.  Pii  Oper^rj  in  S  Niccolò    alia 
Carità  forfè  io  leggerete  ancor  oggi,  e  vi  fu  ferino,  qua;  ulo  vi 

Eee  prele- 


402  PROFESSIONE    DI    FEDE, 

prefedeva  il  P.Torra, celebre  per  dottrina,  e  per  fantìtà  di  coflumr, 
e  nel  quale  io  ,  per  dirvela  con  fincerità,vi  fcorgeva  un'altra 
Morale  totalmente  diverfa  da  quella  voflra  .  Onde  tanto  più  vi 
prego  a  rifolvermr  nettamente  quelli  miei  Dubbj  ,  e  fenza  equi- 
voci ,  perdio  io  non  cerco  altro  che  la  quiete  e  la  tranquilli- 
tà della  mia  Cofcienza .  Del  rimanente  a  quel  che  foggiungete, 
di  non  eder  io  flato  veduto  a  mondare  prima  V  anima  a"  pie  d' 
un  Confefore  ,  non  ve  ne  maravigliate^  perchè  io  non  mi  fono 
confeilliio  mai  a' Gefuiti,  ancorché  fofl[ì  afficurato ,  che  erano  in- 
dulgeniifllmi ,  e  che  in  loro  bottega  vi  era  roba  per  tutta  for- 
te di  perfone  ,  ed  a  buon  mercato  .  Ora  conofco  ,  che  ebbi  in 
ciò  un  capriccio  befliale  di  non  appartarmi  dal  mio  Parroco ,  e 
dal  P.  Torres  ,  e  dagli  Prepofli  di  quel!'  Oratorio  dopo  la  fua 
mone  5  ma  da  ora  innanzi  vi  aflìcuro  ,  che  procederò  in  altra 
maniera  . 

Alla  pag.  2^4.  dello  fleflo  tom,  i.  dite  »  che  (ìa  flato  io 
»  veduto  piegar  bensì  il  ginocchio  agli  Altari  ,  ma  non  altri- 
»  menti  da  quel  che  piegavalo  Naaman  Siro  all' idolo  di  Remmon, 
y>  quando  porgea  il  braccio  al  fuo  Ke  che  T  adorava  »  ,  Jo  ve- 
ramente non  potTo  ricordarmi  in  qual  Chiefa  fofll  flato  ofl"erva- 
to  in  tal  politura.  Ho  avuto  Tempre  in  coflume  con  ambo  le 
ginocchia  a  terra  pormi  innanzi  ag'i  Altari ,  e  flarmi  al  poiribi- 
le  ritirato  in  me  ilefTo  con  quella  drbiia  riverenza  e  divozione, 
che  fi  richiede.  Forfè  avrebbe  potuto  avvenir  il  contrario,  quan- 
do dalla  brigata  ero  forzato  d' entrar  nella  Chiefa  del  Gesù  nuo- 
vo ,  dove  ordmariamente  la  gente  corre  ,  o  per  veder  qualche 
magnifico  apparalo  di  Tapezzerie  _,  e  d'  Argenti  ,  o  qualche  for- 
prendcnte  Uiumaiazione  ,  ovvero  per  fentir  qualche  eccellente 
Mufjraj  poiché  per  dirvela  con  ingenuità,  entrando  io  in  quel- 
la Chiefa  ,  ho  creduto  d'  entrare  in  una  magnifica  e  ben  orna- 
ta Galleria  ,  ove  il  Popolo  andaTe  a  ricreare  gir  occhi  e  T  o- 
recchie  in  quelle  sì  vaghe  ed  aggradevoli  apparenze  ,  ed  in  que' 
numerofi  ed  armonici  concenti.  Non  devo  tacervi, che  fui  for- 
prefo  in  quello  palio  daila  voflra  erudizione  ,  come  non  fijpendo 
niente  degli  i.biei ,  né  di  Scrittura,  vi  folFe  venuta  a  mente  quel- 
rifloria  di  Naaman  Siro.  Ma  poi  m' accorfi  ,  che  era  potuta 
pervenire  a  voflra  notizia  ,  perché  nella  famofa  coniroverfia  del- 
l'adorazioi.e  permeila  a' novelli  convertiti  Cinefi,  giovò  molto  a' 
vcflfi  Gefuiti  quel  fatto  ,  e  non  tralafciarono  d'  ii  grandirlo  ed 
inculcarlo  in  unte  le  contefe ,  eh'  ebbero  perciò  co'Domenicanr. 

Pro- 


DI   PIETRO   GIANNONE.  403 

Profegnendo  V  analifi  de'  miei  andamenti  e  coflumì  ,  vi 
fiate  ancora  avanzato  in  dire ,  che  io  abbia  foflenuto  enTer  lecito 
il  Concubinato  non  meno  in  jure ,  che  in  faBo  .  Dite  nella  Ut" 
tera  7.  alla  pag.  117.  che  »  io  manifefto  erpreflamenie  il  mio 
35  concetto  ,  che  il  Concubinato  non  era  già  difdetto  ne'  fecoii 
T>  da  noi  alquanto  remoti ,  ma  che  fiafi  poi  tenuto  per  molìruo- 
jy  fo  dal  pregiudizio  de'  noftri  tempi  o-.  Tornate  dipoi  nella  lettera 
16.  pag.  301,  a  ripetere  lo  fìeiTo  con  dire^  :>•>  che  io  reputi  il 
»  Concubinato  niente  difconvenevole  ,  e  pudica  Congiunzione, 
3>  che  lice  ^  e  che  vuol  chiamarfi  fecondo  Maritaggio ,  come  ivi 
»  fi  comprova  a  lungo  con  erudite  difTertazioni .  :>-> 

Iiuorno  al  dritto  ,  io  non  intendo  d^fputar  con  V.  P.  pec 
quell'  attenzione  e  riverenza  che  vi  fi  dee  ;  poiché  farebbe  lo 
flelFo ,  che  farvi  bruttamente  arroffire  della  vollra  ignoranza .  Ol- 
treché niuno  profitto  ne  caverefte  ^  (laudo  in  quello  flato  d' in- 
nocenza e  di  purità  ,  non  intendendone  né  meno  i  termini  j 
tanto  più ,  che  in  ciò  a  niente  vi  potrebbe  giovare  la  vofira  Lo- 
gica ,  e  mollo  meno  la  Morale  .  £  che  dovrei  dirvi  ,  quando 
prendete  per  due  dìjjenaiioni  ciò  che  io  brevemente  accennai 
in  due  occafioni  ,  quando  ebbi  a  fpiegare  che  co  fa  fi  foiTe  il  Con- 
cubinato dì  quegli  antichi  tempi  ,  del  quale  fui  quaQ  forzato  a 
parlare  per  difefa  dell' oneilà  delle  Leggi  Longobarde,  e  del  nO'p 
firo  Kuggiero  L  Re  di  Sicilia  ? 

INei  primo  tomo  alla  pag,  3)7.  fui  obbligato  parlarne  ,  ac- 
ciocché niu:io  fi  offendefle  in  leggendo  nel  2.  libro  delle  Leggi 
Longobarde  una  legge  ,  nella  quale  fi  vede  permeilo  il  Concubi- 
nato ,  vietandofi  foiamsnte  di  poterfi  ritenere  in  un  medefimo 
tempo  Moglie  e  Concubina  ,  dovendo  ciafcuno  effer  contento  o 
di  una  loia  Moglie^o  di  una  fola  Concubina.  Additai  folamente  nel 
margine  gii  Autori,  i  Canoni,  e  le  Leggi  che  lo  fpiei>avano,e 
fogg'unfi  di  più,  che  per  maggior  intelligenza  ciò  »  meriterebbe 
«  un  difcorfo  a  parte  ,  ma  tanto  baderà  per  ciò  che  riguarda 
31  il  nollro  iflituto,  »  il  qual  era  d'  ìlluftiare  quella  legge,  per- 
chè non  fembraiPe  difoneila  e  fcoilamata  ,  fecondo  P  idea  che 
fi  ha  prefentemente  del  Concubinato  de'  noflri  tempi  ,  affitto  di- 
verfo  da  quello  ,  del  quale  parlarono  le  Leggi  Romane  ,  e  le 
Longobarde,  Forfè  altri  avran  rifcontrati  quegli  '\uiori  ,  quei 
Cagioni  ,  e  quelle  Leggi  ,  e  fé  ne  facan  perf^afi  ;  mi  voi  eoa 
tutto  che  vi  abbiate  prefa  la  briga  di  confutar  quell'  liloria,  non 
vi  fiete  né  pur  curato  di  vederne  uno,  ma  tirando  avanti  giuila  il 
confueio    e    collante  voflro  cofiume  profeguite    a    gridare   ed  a 
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declamar  folo  ,  ed  a  parlar  maravigliofamente  di  ciò  c!ie  nort 
ìntePidete .  Io  ora  mi  diffiderei  di  farvelo  capire  ,  anche  fé  vi 
mandaffi  quel  difcorfo  a  pane  cfie  io  diffi.  E  che  gioverebbe 
con  voi  aliegarvi  i  Canoni  de'Conciij  liiiberiiano  ,  e  Toletano , 
di  cui  forfè  non  avete  feniiio  ne  pur  anche  il  nome  ?  Che  S.I- 
fidoro,i  Capitolari  di  Carlo  M.  e  óì  Ludovico  Pio ,  ì\  Decreto  fleiTo 
di  Graziano  ?  Che  le  Leggi  di  Coflaniino  ,  e  di  Giiiitinìano  ? 
Che  le  Novelle  di  Zenone  ,  e  di  Marziano  ?  Sarebbe  tutta  ope-» 
ra  perduta.  Conofco ,  che  per  voi  dovrebbe  elTer  quefto  un  rac- 
conto molto  lungo,  e  lì  dovrebbe  cominciare  da' primi  rudimenti, 
con  ifpiegarvi  prima  i  vocaboli  ;  poiché  avete  dato  maniferto  indi- 
zio di  non  folu  non  intenderne  la  forza,  ma  nemmeno  il  latino. 
Ecco  :  io  dlfi  che  r  Romani  chiamavano  il  Concubinato  »  Se- 
mimatrimonium  ;  e  voi  alla  pag,  301.  dite  ,  che  io  voglio  che 
lì  chi  imi  Secondo  Matrimonio,  E  perchè  non  vi  fia  occafione  da 
dubitare  d'elFervi  ciò  accaduto  per  inavvertenza,  io  replicate  ai- 
Ja  pag-3P2,  dicendo:  3>  So  che  dilìnifce  per  Secondo  M.iirimo- 
rio  il  v-.o  Kubinato  .  »  Ed  è  veramente  da  ridere  ,  che  decla- 
mate tarilo  contro  il  Concubinato  ,  nello  dcffo  tempo  che  io 
fate  palfure  per  Secondo  Matrimonio  ;  poiché  fé  non  liete  fegua- 
ce  della  dottrina  de' Moitanilli  ^  che  deteitavano  le  feconde  noz- 
ze, ognuno  doviebbe  credere  ,  che  ammettete  per  legittime  non 
folo  le  feconde,  ma  anche  le  terze,  e  quarte  nozze.  All'incon- 
tro in  que'  due  luoghi  ,  ed  in  tutte  le  i-eggi  e  Canoni  che  ivi 
fi  allegano,  0  piria  del  Concubinato,  come  d'una  Congiunzio- 
ne permeila,  ferbandofi  però  que' requifiti  ,  che  fé  gii  prefcrr- 
vono  dalle  ìegu}  j  onde  fu  dma  anche  legittima  ,  perché  le  leg- 
gi g;li  davano  forma  e  metodo.  Era  a  cor  chiamato  Semimatri-^ 
monio  ,  ficcome  la  Concubina  Semimoglie  ,  perchè  febb^ne  in- 
torno a'  riti  ed  alle  foleniiiià ,  ed  al  fine  della  procreazio- 
ne della  prole  era  dal  matrimonio  diverfo  ,  in  moltiffime^  altre 
cofe  però  era  conforme  5  ficcome  di  non  poter  aver  luogo  fé 
non  tra  fciolia  e  fcioito  ,  con  deliberazione  di  viver  fempre 
in  tale  flato  con  affezione  maritale  ,  ed  alìenerfi  da  altri  illeciti 
congiungimenti  ,  poiché  anche  nel  legittimo  Concubinato  fi  com- 
metteva adulterio.  Or  voi  altrove  lo  prendete  al  rovefcio  ,  ed 
alla  pag.iiS.  lo  confondete  colla  Fornicazione  ,  credendolo  fimi- 
ìe  a  quella  congiunzione  ,  colla  quale  voltro  Padre  lì  accoppiò 
con  voftra  Madre  ,  ed  alla  quale  il  Mondo  è  cotanto  obbligato 
per  aver  dato  alla  luce  uà  tal  Eroe  qual  voi  fiele  :    dando  per- 
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ciò  cfr  pìgVio  a  quiUa  fentenza  veramente  a  pochi  nota,  ed  aflTai 
pellegrina:  Qui  juagit  [e  Fornicariis  &c.Oc  non  è  quello  un  deli- 
rare ,  ed  un  parlar  p  ù  di  quello  che  meno  s^  intende  ,  che  vi 
porta  fino  ad  infimare  la  vollra  origine  ,  ed  i  voììri  naial"? 

Ebbi  un'  altra  occafione  di  parlare  del  Concubinato  di  que' 
tempi  ,  e  fu  nel  2.  tom.  alla  pag.  2.2.6.  quando  ebbi  a  favellare 
del  no'lro  Ruggiero,  per  noi  Grinle  non  meno,  che  fu  pref- 
io  i  Franceli  >..ailo  M.  Nella  fede  de'  fuoi  figliuoli  pur  dì  co-' 
lui  fé  ne  annoverano  alcuni  ,  che  lafciò  non  dalle  Mogli  ,  ma 
dalle  Concub'ne  ,  che  fucceffivamente  tenne  nel  Tuo  Palazzo  « 
Gli  Scrittori  Francefi  per  kvare  i  pregiud^?]  ,  de' quali  fecondo 
i  coftumi  prefenii  fo^^o  ingombrati  comunemente  gii  Uomini, 
che  non  fanno  la  d  fferenza  ira  l'antico  Concubinato  e'I  prefen* 
le  ,  iìfììn  di  purgar  Cirio  M.  dalla  macchia  d'  incontinenza,  per 
aver  avuto  fucccflì  amente  oltre  le  Mogli  anche  le  Concubine, 
avvertono  i  Lettori  a  non  ifcandalezzarll  ,  fé  di  Carlo  ?*L  che 
in  p'ù  Provincie  della  Germania  non  rn^no  ,  che  della  Francia 
fi  vuol  far  palfcire  per  Santo  ,  fi  fcrivono  tali  congiunzioni  5  poi- 
ché a  quji  tempi  lioa  erano,  come  quelle  d'oggi,  ma  permef- 
fe  e  legittime  ,  come  quelle  alle  quali  dalle  i^eggi  fé  l' era  pre- 
fcrifta  certa  forma  e  metodo  ,  e  che  poi  le  Leggi  ftelTb  ,  ed  I 
ruovi  ctflumi  introdotti  le  abolirono  e  dannarono.  Or  queflo 
appunto  intefi  fir  io  al  nullro  cluggiero  ,  di  purgarlo  cioè  da  quefta 
taccia  ,  e  di  far  accorti  i  Lettori  a  non  riputarlo  per  queflo 
un  Principe  dilìbluto  ed  incontinente  .  Agli  altri  3  che  forK) 
intcfi  d'  irtorie,  e  d'antichi  coflumi  e  leggi  ,  non  fembrò  que- 
fìo  rapporto  cofa  firana  e  nuova;  ma  a  voi. che  vi  moiìrate  co- 
sì fanc. Lillo  e  femplice  di  quifte  cofe  ,  che  mi  pare  che  fiate 
or  ora  nato ,  parrà  certamente  ogni  cofa  m oflruofi  e  llravagan- 
te .  Sicché  flimo  elFer  opera  perduta  il  dovere  trsttenermi  dì 
vantaggio  a  nirlare  con  voi  di  quello  Concubinato  in  jure  ,  che 
ricerca  un  p^ù  iflrutto  ed  addottrinalo  Novizio,  e  che  ne  fap-. 
pia  almeno  i  termini . 

Ma  del  Concubinato  in  fa5Io ,  in  quello  sì  che  pofib  acceE- 
larvi  per  Maellro  ;  poiché  oltre  l'  efperienza  ,  potrete  colla  vo- 
llra Morale  fuggerirmi  de' bei  lumi,  come  in  effetto  me  ne  por- 
gete in  qutrte  vollre  lettere ,  E  chi  meglio  che  voi  potea  iflruir- 
mi  de'  prefenti  Concubinati  di  fatto  (  poiché  oggi  non  hanno 
quelli  affi  lenza  veruna  di  legge  ),  quando  ne  avevate  in  Cafa  un 
domeilico  efempio  ,  anzi  ad  uno  di  quelli  Concubinati  voi  do- 
vete 
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vele  il  vcH'-o  efll-re ,  e  la  voflra  nafcita?  Chi  meglio  dunque  eli 
voi  potea  elT^r  ii  tefo  di  unte  le  fpe  mifime  ciicoHanze  ,   e  de' 
travagii    che    pafsò    voflro  Padre  bazzicando   con  voflra  Madre , 
e  del    pericolo     the    forfè    coi  fé  di    vederfi  defcritro  il  fuo  no- 
me nel  pubblico   Cedolone  de' C  onciibinarj  fcomunicati  ?  Volpe- 
rò, fenza  additar  donde    dr   me    avelie    ^ì    minute    e  pariicolari 
notizie, con  una  franchezza  mirabile  a 'doliate  a  me  ciò  ,  che  for- 
fè dovette  intervenite  in  cafa  vollra  ;e  fcrivendo  alla  pag.  120. 
nella  7.  lettera  ^  che  io  fui  mollo  a  fcrivere  con  que'  leniimenii 
contro  i  Frati  per   l'amor  della  libenà  di  v.vere  a  mio  talento, 
foggiungete   qiiefle  parole  ,    per  le  quali  certamente  avrete  r;ella 
rabbia  ed  impudenza  fuperaii  quanti  sfacciati  menzognìeri ,  e  ne- 
ri calunniatori  folfero  lini   nel   Mondo  giammai  :  x.  Lo  conimoflTe 
--»  per  fine  (  voi  dite  )  1'  onta  del   non   vederfi  per  poco  defcrit- 
35  to  il  noine    indegno    nel    pubblico    Cedoione    de    Concuhinariì 
33  Scomunicati  .  »    Come    fapete  quello  rifchio  ,  che  io  era  pec 
paHare  ?   Eravate  forfè  uno  di  quer ,  che  compongono  in    Napoli 
quella  part'colar  Congregazione  di  Preti  ,  che  invigilano  fempre 
con  non  miiior  avveùutezza   ,    che  (Iretto  e  fomm.o  fegreto  ,    e 
per  maniere  occulte  e  impenetrabili  a  fciorre  tali  congiungimen- 
ti ,  e  fiaccar  tali  Conjugati  ?    Certamente    che  T  efperiewza  do«J 
meftica  vi  dovea   Lr  fapere  ,  che  in  quella  non    vi  hanno  parte 
né  Frati  ^  né   Monaci  _,  e  molto  meno  Gefuiti  .  Aggiuntele  ap- 
prefib  :  »  Ebbe  allor  egli    dall'altrui  autorevole    interceilìone    il 
35  favore  di  efler  foitratto  da  quell'infamia  .  »    A  me  veramen- 
te di  quella  Congregazione    erano  fiati   fatti    rapporti    totalmente 
contrari  ,    che  folto  1'  Arcivefcovo  Pignatelli  era  molto  fé  vera  e 
rigorofa  ,    che  non  fi  perdonava  a  per  fona  di    qualunque  condi- 
zione, ch'era  sbandita  ogni  connivenza  e  tolleranza  ,  e  fi  rifiu- 
tavano interceflloni  di  Perfone,per  autorevoli  che  foffero;  e  che 
mai  fu  veduta  in  tanta  auQerità  e  rigidezza  ,    quanto    in  quefii 
ultimi  tempi,  poiché  gli  Arcivefcovi  paiTati  non  molto  vi  bada- 
vano ,   ed  erano  in   ciò  afiai  indulgenti  .   S  ahè  io   certamente 
non  avrei  potuto  compromettermi  quella  tolleranza    e  conniven- 
za ,   che  forfè  a'  ttmpi  paifaci  fu  praticata  con  vofiro  Padre  da* 
predecelfori  Arcivefcovi.  £'  vero,  che  la  voflra  Mcrale  vi  è  di 
grandifiimo  fcampo ,  ma  nel  fingere  bifogna  pur  avvertire  al  ve- 
rifimile   ,    poiché  dlcrimenti  la  favola  ricfce  fciocca   ed  infìpida  . 
Quefia  che  avete  or  teffutaja  potrà   difendere  la  voflra  Morale, 
per  ciò  che  riguarda  la  calunnia  e  l'impudenza,  e  toglierle  quell' 
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orrendo  afpeito  di  protervia  e  di  malignità  ;  poiché  fecondo  le 
m;iffiine  di  quella  fi  pofloMO  ufarc*  tutte  le  arti  maligne,  quando 
s'indirizzano  al  fine  di  perdere  un  Uomo  per  flitvargli  l'Ani- 
ma :  ma  non  la  potrà  difendere  per  l' inverifimiiitudìne  della 
fua  goffaggine  e  fcipidezza  .  L'  vero  però,  che  P  ecceffo  della  ca- 
rità, che  veggo  praticata  in  quello  pai  tcolire  ^  potrà  coprire  tut- 
ti quefti  ,  ed  ogn' altro  difetto:  poiché  ad  oga'  altro  che  a  voi 
dovea  pafTar  in  penderò  di  parlar  di  Concubi.naio ,  per  non  rin- 
frefcar  la  memoria  de'  voftri  natali  ;  e  fé  pur  avelie  voluto  en- 
trare a  parlarne,  dovevate  conforma: vi  almeno  in  queflo  a'  fen- 
timentr  di  quelT  Autore  ,  il  quale  per  altro  vi  dava  in  mano 
cofe  tali  da  poter  giuft  ficare  in  qualche  maniera  la  voflra  con- 
cezione e  natività  ,  e  non  farla  credere  cotanto  inonefla  ed  eb- 
bre briofa  al  Mondo  ,  quanto  oggi  fi  fente  .  Ma  il  voflro  zelo,  e 
l' ardor  che  avete  avuto  per  falvarmi  l'anima, non  potea  arrella- 
re  per  qualunque  umano  rifpetio  il  corfo  della  vofira  penna  j  e 
fé  non  curalle  né  difonore,  ne  infamia,  molto  meno  poteva  ar- 
redarvi queflo  vano  ed  ideal  rifpetto  della  legittimità  de'Natalf. 
Tanto  avete  creduto  ballare  per  farmi  entrare  nell'  odio,  e 
rella  generale  dbominazione  di  tutti  ;  ma  per  far  conofcere,  che 
la  voflra  Morale  era  proveduta  d' armi  più  fine  ,  e  più  corte  j 
date  ora  di  piglio  alle  particolari,  e  che  riputate  efier  pù  pro= 
prie  e  adattate  per  i  foli  Napolitani.  Intorno  al  miracolo  di 
S.  Gennaro  con  vollro  dolore  avrete  forfè  fcorto,che'  non  fi  ne- 
gava alla  pag.  25'.  del  4.  tomo  ,  ma  fol  Ci  parlava  de'  pronoflicr, 
che  vi  fi  tanno  fl^pra  ;  onde  fcorgendo  ,  che  non  v'  era  da  prcfiitar 
molto,  contro  il  vollro  coflume  appena  nel  2.tom.  zlh  pag.  210, 
V  accennate  ,  fenza  fpendervi  quelle  folite  vofire  efclamazioni  e 
fchiamazzi  ,  e  palFaie  ad  altro,  'Io  non  credo  che  vi,  fiate'  a- 
ftenuto  da  urlare ,  perchè  forfè  avevate  letto  nel  P.  Antonio  Ca-» 
racciolo  Hijloria  Sanali  Januani  pag.  25*8.  che  febbene  per  l' of- 
fervazroni  fatte  o  di  fcioglimento  ,  o  di  durezza  ,  alcuni  s'  in-« 
ducono  a  prefagirre  o  buoni  o  rei  fucceffi,  contuttociò  il  mi- 
glior frutto  ,  che  da  tali  avvenimenti  dee  il  Criiliano  cavarne, 
fia  d'imputare  la  durezza,  che  talora  fi  fperimenta,  a' noflri  pec- 
cati ,  fecondo  che  ci  ammoniva  pure  S.  Odone  Cluniacenfe  del 
cefiamento  de'  Miracoli  ;  affinchè  rivoltandoci  ad  una  vera  peni- 
lenza  ,  plachiamo  lo  fdegi  o  della  Divina  vendicatrice  mano . 
Son  ficuro  ,  che  ne  voi  avete  letto  queflo  Autore  ,  perchè  è 
Teatino  ,   ne  vi  poiroiiO  eauar  in  capo  quelli  concetti .    Ma  vi 

avrà 
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avrà  fatto  andar  in  ciò  un  poco  ritenuto  il  ricordarvi  forfè, cTie 
ii  vodro  P.  Francefco  di  Girolamo  nelle  pubbliche  piazze  fopra 
le  botti  ,  con  lertibìle  ed  ifpaventofa  voce  non  inculcava  aliro 
a' Napolitani,  che  non  b  fognava  confidar  tanto  al  Miracolo  fat-» 
to  in  quell'anno  ,  ficchè  (oìXe  loro  data  impunità  dì  vivere  con 
dilTolutez^a  ^  perchè  erano  g'à  afUcurati  di  effer  efenli  da  tutti 
i  pericoli,  rinfacciandogli,  che  dVun  sì  gran  Santole  d' un  co- 
tanto lor  amorofo  Piotettore  ,  effi  facendone  mal  ufo ,  volean  ob« 
biobriofamenie  ridurlo  a  far  11  melli:?re  di  Spione . 

Vi  riducete  adunque  ,  ufando  delie  folite  arti  a  dire  ,  che 
io  aveffi  fcritto  de'  Napolitani  ,  e^V-jre  n^ancatori  di  Fede  ,  e  la-» 
dri  :  che  fi  ferifcono  ancora  in  qu.-Il'  llloria  le  Dau-ie  Napolitane 
nell'onore  j  e  che  de' loro  Magistrati  e  Giurifconfuiii  fé  ne  par*- 
ìi  con  iflrapazzo,  e  fpezialmenie  di  Andrea  di  Capua.  Per  dar  rr«= 
falto  a  tali  accufe  ìe  avete  coliocate  nel  vollro  Indice  fouo  la 
mb^ica  delie 

PROPOSIZIONI    INGIURIOSE. 

Ma  qui  è  da  notarfi  cofa  forfè  non  ancor  intefa  ,  e  che  fa 
conofcere ,  che  in  quell'arte  fiete  giunto  ali' uhinu  puoto  di  per- 
fezione. Quanto  fia  grande  la  voiira  verecondia  e  mobilia  ,  ben 
iì  è  potuto  vedere  dalie  cofe  precedenti  ;  in  queft'  [nJice  però 
ne  avete  voluto  dar  un  faggio  più  chiaro,  per  io  qujle  non  po- 
trà alcuno  più  dubitarne,  poiché  in  fi le  idolo  dite  così  »  Erano 
=3  caduti  NN.  N*^.  Ni^.  in  mille  fprjpofni  e  la'iezze.  »  Chi 
legge  quelle  lettere  puntate,  certamente  che  raccapriccerà  i  ca- 
pelli ,  ed  aggriccerà  le  carni  ,  cred^^ndo  che  fotto  que'  caduti 
in  mille  fprop.y.ìti  e  laidezze  faranno  nafcolli  perfo  laggi  grati- 
diffimi  ,  facrofanti,  e  d'alto  affare,  giacché  lo  Scrittore  nofi  ha 
avuto  animo  ,  ancorché  non  facelTe  altra  parte  che  di  relatore  ^ 
di  chiamarli  per  nome  ,  O  inudito  pudore  ,  o  ammirabile  ve- 
recondia! Temeva  il  volto  dilicato  e  tenero  di  noti  arrofll.  tutto 
in  nominargli  o  E  quali  mai  qu."Ilì  fa  anno  ,  poiché  non  lì  ci- 
ta foglio  alcuno  per  potergli  ravvi  fare  ?  Volete  lapergli  ?  bono  Suor 
Giulia  di  Marco  da  Sepino  del  Terzo  Ordine  di  5.  Francefco  ,  il 
P.  Agnello  Arderò  Crocifero  ,  e  il  Dott.  Giu.cppe  de  l/icariis,  »  i 
ai  quali  in  N  ipoli  facendo  mal  ufo  della  Muticu  dt-dero  in  mille 
»  fpropofiti  e  laidezze,  ed  avean  dato  principio  ad  unaabomrne- 
s  voi  compagnia,  alla  eguale  aveano  arrollato  p.ù  ioiQ  difcepoli,e 
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lììafcTiT  e  feìT»mTne.    Cosi  appunto  gli  leggerete  alla  p.  105?.  del 
4.  tom^   deW Jjioria  Civile,  L  perche  fi  e  avuto  rollore  di  nomi- 
nargli? Furono  forfè  i  loro  delitti  occulti  ,  e  le  loro  AlTemblee 
Sì  legret  e   ed    ìmpenetrcbilr ^  che  non  furono  a  niuno  feoperte? 
Tutto  al  rovefcio,  Quefla  fu  una  Caufa  in  Napoli,  ed  in  Roma 
così  flrepitofa  ,  e  per     le   forti    ed    alte    protezioni    di    ciafcuna 
delle  pani  così  coniraflata     ed    accefa  ,  che  durò  molto  tempo  j 
e  non  fu  terminata  ,  fé  non  rei  Pontificaro  di  Paolo  V.  nel   16 1^, 
Fnron    fabbricati    p'ù  procedi  ,     e  fatte  llrepitofe  efeaizioni  .1 
Geliiiti  ,  che  prtfcio  la  difefa  di  Suor  Giulia  ,   e  degli  altri  ca- 
duti in  mille   fpropcfiii    e  laidezze,  conir^tlaron   ferocemente  co' 
Teatini,  che  voleano  i  rei  puniti.    In  fine  trafnitHl    i  carcerati 
in   t'orna  r.elle  prijjioni  del  S,  Uffizio  ,»  Paolo  V.  con  particolaE 
30  atfenzione  fece  tfaminare  con  molta  diligenza  ed  affiduità  dagl* 
a?  Inquilìtori  la  caufa  ,  e  convinti  i  rei  de'  loro  falli ,  furono  di- 
»  chiaK.ii  E  etici  il  P.Agndh  ,  Suor  Giulia  ,e  Giufcppe  de  Vi-^ 
a)  cariis ,  e  o-me  tali  furotio  condannali  alla  pubblica  abb'ura  ,  ed  a 
»  career, e  perpetuo;   onde  a    12.  Luglio  dell'anno  1(5 15*.    elTen- 
30  dofi   fatto  ergere  nella  Chiefa  della  Minerva  un  ben  folenne  ap- 
»  parato,  in  prcfenza  del   Collegio  de'Cardlr.ali  ,   di    molti    altri 
30  principali  Signori,  e  d'un  infinito   Popolo, miti  tre  abbiurarono 
»i  lor  errori,  e  nelle  abbJure  confelTarono  tutte  le  fporcizie,  ed  i 
33  loro  ni  ilici  deliijied  affinchè   i  partigiani  di  Suor  Giulia  fìniP» 
3?  fero  di  credere   ja  fua  falfa  Santità,  per  ordine  dello  fle'Ib  Pon- 
»iefìce  furono  a  9.   Agollo  lettr  nel  Duomo  di  Napoli,  non  Cen-- 
»  za  fiupore  ed  ammirazione  dì   tutti  ,  i  fbmmarj  de'ioro  Procef* 
«fi.»  Cesi  pure  fi  legge  nell'illoria  fuddetta  alla  p.iii,  ed  alla 
Tegnente  fi  aggiugne  ancora,  che  accaddero  altri  cali  confimili  in 
Kapuli,  d'  ellerfi  trafmcfli  i  Rei  in  Roma.'  „  di    che,    fenoli 
foITe  il  rifpetio  di  alcune   Famiglie,  che  ancor  durano,  potreb- 
bero recaifì  molti  efemp"] .»  Qnal  fu  dunque  verecondia  la  voflra 
di  tacer  nomi  così  dilllimni  e  pubblici,  ovvero  una  delle  folite  fi- 
nezze della  vcrtra  Morale  per  dare  orrore  a  coloro,  a'  quali  ferì" 
za  mandar  loro  l' Opera  ,    avevate  trafinLiTi  quelli    voftri  Indici? 
Venga  ora  qualunque  più  fino  impoflore    e    maligno  ,  che  fof- 
fé  Itaio  al  Mondo  giammai  ,  e  veda  ,  fé  può  contendere  con  voi 
in  efpertezza  di  quell'Arte  ? 

Non  diffimiii  fono  le  altre  voRre  prodezze  intorno  ciò  che 
notale  nella  lettera  3.  alla  pag.  31.  e  32.  dove  la  fola  voflr^ 
Logica  vi  può  diieadcie  ,    ia    quale  fovenie  da  un  fatto  parii- 

F  f  f  poi*-. 
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licolare  tira  induzioni  generali  ,  Così  voi ,  che  niente  fapete  d' 
Jfloria  ,  e  che  la  taccia ,  che  in  quel  fatto  di  Manfredi  fi  diede 
a'  Pugliefi  ,  non  v'  è  Scrittore ,  che  non  la  rapporti  ;  volete  per 
queir  avvenimento  ,  eh'  io  faccia  pafTare  indefinitamente  tutta  ia 
Nazione  Napoletana  per  traditrice  infigne  de'  fiioi  Signori . 

Non  imputo  io  alla  pag.^2S.  del  4.  tom,  ì  Napolitani  di 
ruberia  5  ma  dico ,  che  i  Foreftieri  viaggianti  e  rifìefTivi  ,  che 
vivono  in  quello  mal  concetto  ,  vedendo  tante  ricchezze  nelle 
Chiefe  ,  maggiormente  ci  fi  confermano  ,  fapendo  le  maffime  , 
che  fi  fan  correre  ,  che  fi  falda  con  Dio  ogni  conto  ,  quando 
chi  ruba  in  vita  ,  lafcia  alia  Chiefa  in  morte  ;  e  molto  più  vi 
fi  confermerebbero,  fé  più  d'appredo  aveifero  fcoria  quella  vo- 
fìra  Morale  * 

E  che  volete  che  fo  vi  dica  de'  noflrr  Giurifconfulti  e  Magr- 
fìraiijC  dì  Andrea  e  Bartolommeo  da  Capita ,  (opra  ì  quali  in  quella 
lettera  vomitate  tante  inezie  e  fcurriliià  ,  che  oltre  il  rifo  muovono 
anche  il  dubbio, fé  voi  avete  veramente  letta  quell'Ifioria  ,  la  quale 
per  la  fua  maggior  parte  non  contiene  ,  che  il  pregio  e  1'  eminen- 
za ,  che  in  Giurifprudenza  ebber  fempre  i  Dottori  Napoletani 
fopra  tutti  gli  altri  dell'  altre  Nazioni  ,  mafiìmamente  nella  Feu- 
dale ?  Che  vi  dovrei  dire  di  Andrea  ^  e  di  Banolommeo  di  Ca- 
j>ua  ,  de'  quali  T  ultimo  fpezialmente  corre  luminofo  in  tut- 
ta quell'  llloria  ,  e  che  non  vi  era  affare  di  Stato  più 
grave  e  rilevante  del  Regno,  che  non  fi  commetielTe  alla  fua 
inlìgne  dottrina  e  prudenza?  Talché  chi  oggi  rapprefenta  que- 
lla non  meno  antica,  che  illuflre  Cafa,  ne  diede  efpreffi  e  pe- 
renni doctimentì  all'Autore  di  fuo  compiacimento  e  gratitudme? 
Che  in  fine  fopra  quel  che  delirate  intorno  alle  Dame  Napo- 
letane ?  Ed  un  fempiice  rapporto  delle  querele  portate  da'  fuoi 
Emuli  alla  Corte  contro  il  Duca  d'  OlTuna  ,  affinchè  folFe  ri- 
molTo  dal  Governo,  imputandogli  fra  l'altre  cofe ,  che  fi  facef- 
fe  lecito  di  converfare  con  troppa  libertà  colle  Dame ,  fenza  no- 
minare quali  follerò,  voi  toflo  lo  addolTate  allo  Scrittore  ,  quafi 
che  egli  volelle  con  ciò  toccarle  nell'onore  ?  E  non  fate  voi  peggio 
alla  pag,j.o.  che  quando  ivi  fi  parla  generalmente,  voi  venite  a 
particciarizzare  ,  e  ci  additate  »  per  fua  favorita  taluna  illullre  per 
»  nobiltà  di  fangue ,  ma  però  unica ?>, e  con  ciò  mettete  curiofità 
alla  gente  di  faptre  chi  quella  Ci  foffe  fiata,  e  di  qual  famiglia? 
I  favori,  che  poi  fpargete  nelle  voflre  lettere  a  Napoli,  fo- 
no fingolari,  or  ravvifando  in  quello  gran  Mondo   fpiriii  fubli- 

mi 
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m?    e   Toni,  i  quali  nulla  flimano  ,  anzi  dìfpregiano  i  Santi,  la 
Chiefa  ,  e  r  Indulgenze  i  talora  vi  ravvifate  anche  de'Liberiini  , 
anzi  non  arrofTite  alla  p.208.  del  2.  tom.  di  dire,  che  io  l'abbia 
poflo  in  »  fofpetto  di  Giudaifmo,  dj  Macornetiifmo^d*  Erelie  di 
»  varie  foni ,  ed  alla  fine  fin  d'  Ateifmo  »  j    ed    in  fine  ,  per 
quanto  a  voi  gli  avrefie  tolto  quei  pregio  ,  onde  va  gloriola  nel  . 
concetfo  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  ,  di  aver  avuto  fempre 
in  odio  ed  abbonimento  V  orrendo  Tribunal  del  5.  Uffizio   .  E 
voi  all'  incontro  con  una  inudita    impudenza  ,    e  sfacciata  men-  ^ 
zogna  dite,  eflere  oOinazione  di  pochi  il  non  volerlo  accettare. 
Ora    intenderete   la    forza     e    ia    proprietà  di  quelle  parole  del 
Decreto  dtlia  meritata  profcrizione  :    Conviciìs  &   contumeliis  re- 
fertum  ,  &  fatyram  perpctuam  cantra  Prii^atos  ,  &  Publicum  ageri' 
tem  ;  e  del  ben  dovuto  Bando  :  :»  di  lacerarfi  crudeimeaie  la  re- 
»  putiizione  de' Privali,  e  del  Pubblico  j^.  Almen  per  quello  fu 
h^n  fatto  ^  che  la  voUra  Opera  condannata  a  perpetua  dimenti- 
canza giacelTe  fepolta  in  tenebre  ofcurifiime ,  e  che  appena  nata, 
dormiile  un^  eterna  e  tenebrofa  notte. 

Ma  cade  pure  qui  a  propofito  quella  fiefia  domanda,  che  fi  fece  nel 
precedente  Dubbio.  A  che  tanti  ordegni  e  macchine?  A  qual  fine 
fi  mettono  in  opera  arti  sì  nere  e  maligne  ?  Per  correggere  forfè  il 
traviatole  ridurlo  in  via?  No  .  Affinchè  quello  IJioricoCurialeJì  trovi 
in  bando  infame  per  furor  pubblicoì  Non  balla  .  »^he  duique  fi  a- 
vrà  da  fare?  Bifogia  ,  che  Napoli  incriidelifca  contro  si  perfido 
Cittadino  .  Blfogna  per  far  falvo  il  Tempio  recidere,  il  Capo  in^' 
degno.  Così  gridate  alla  pag.2'è2.  e  283.  della  vullra  17.  let- 
tera, E  quella  diminuzione  di  capo  dovei à  ellère  civile  ,  o  na- 
turale? Naturale;  di  modo  che  il  capo  fificamente  fia  feparato 
dal  bullo  .  K  for^a  ,  che  vìva  altrove  ,  fé  non  vuole  efjere  mor- 
to  .  Così  con  voce  orrida  e  tremenda  mi  fentenziaie  allapag.yo. 
della  lettera  4.  Chi  mi  faiverà  ,  e  trarrà  fuori  dal  gran  periglio? 
Quefia  vofira  converfione;  per  confeguire  la  quale  ,  e  non  per 
altro  fine  fi  fono  adoperati  tali  mezzi  giulli  ,  legittimi,  ed  one- 
fli,  perchè  non  altronde  derivano,  che  da  una  pura  ,  fincera  ^ 
e  perfetta  Carità  Crilliana .  Amen , 
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DUBBIO      TERZO. 

Ss  un   tal  Credente  pojfa  impunemente  addejìrar  la  bocca  a  mentire, 

i   le  mani  a  faijìficar  pajjl  ,  ftnfi  ,  e  date  ,  ancorché 

ne  pojfa  Jeguir  danno  al  projjimo  ,  a  nella  jlima, 

0  nella  roba  ,  o  mlC  onore  • 

Più  cofe  mi  mettono  di  ciò  in  dubbio  ,  poiché  fapendo^cRe 
avete  Tempre  in  bocca  gliEvangeij  di  Crìfto,  ne' quali  non 
s' inculca  altro  ,  che  fchieitezza  e  (incerila  con  quel  EJì  Eft  , 
Non  Non  y  infìn  a  vietarli  perciò  il  giurare:  voi  ali' inconiro,  non 
fo  per  qual  virtù  ed  efficacia  ,  con  una  franchezza  ammirabile 
mentite  prodigiofamente  p  ù  ,  e  fpelTe  volte  in  tutta  quella  vo- 
fìr' Opera,  e  fovente  avete  addeflrate  le  mani  cesi  beiìe  a  falfac 
parole  e  fenfi ,  ficcome  le  avete  a  fìorpiar  verfi  e  nomi  .  In- 
torno a*  miei  andamenti  e  coflumi  ne  avete  pur  dette  delle 
grodè ,  ma  alTai  maggiori ,  e  più  impudenti  intorno  a'  miei  av- 
venimenti ,  che  non  rapendogli  ,  franco  franco  gli  narrate  nella 
lettera  4.  pag.^^.  ^6,  47.  48.  Non  voglio  perder  il  tempo  a 
convincere  dr  falfo  mtta  quella  mal  lefTuta  favola, perchè  penfo, 
che  a  tutti  fuor  che  a  voi  farà  nota  la  verace  Illoria  ;  nò  io  pre- 
tendo giuftifìcar  prelTo  di  voi  la  mia  condotta,  e  fé  la  deiib?razion 
prefa  di  venir  a  prefentare  in  pei  fona  la  mia  Opera  a  Cefare  , 
a  cui  era  dedicata,  folle  (lata  ,  o  no  maggiormente  fpinta  ed 
accelerata  per  gli  romori  e  fchia mazzi  d'  alcuni  Frati  parafiti  e 
ghiottoni,  i  quali  temendo  non  fi  doveffero  chiudere  tolto  le  lo- 
ro botteghe  ,  e  feccar  tutte  le  forgrve  e  le  miniere  de'k)ro  Te- 
fori  ,  fi  pofero  non  pure  ne'  Confefllonarj  ,  ma  nelle  pubbliche 
Piazze  a  guifa  di  baccanti  a  declamare,  ed  un  de'vollri  Gefuiti 
a  farlo  fin  fopra  i  pulpiti .  Solamente  intendo  di  palefarvene  le 
più  sfacciate,  non  ad  altro  fine,  che  per  fapere  ,  fé  l'efficacia 
della  voftra  Morale  fia  cosi  grande  ,  che  ci  falveià  anche  da 
quelle,  che  avranno  una  fimil   tempra  . 

Ecco  voi  parlando  della  mia  Opera  ,  francamente  dite  alfa 
pag.  45.  »  che  io  con  un  fotti!  ritrovato  andava  cercando  una 
»  maniera  di  darla  alle  flampe ,  fenza  interefiarvi  V  automa  d'al- 
ai cun  publico  Alagillrato  .  ìl  poi  fnggrugnete  alla  p.4.7.  che  con 
»  tali  arcHciofe  maniere  ottenni  dalla  connivenza  alirui  la  balia 
»  di  metter  in  effetto  quanto  avea  per  appunto  avuto  in  penfie- 

»  ro 
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*  tó  »  .  E  fiate  così  intrepido  e  forte  in  queflo  ,  che  Io  tor- 
nate a  replicare  nel  2.  tom.  alla  pag.jo.  dicendo,  »  che  cena- 
»  mente  non  farebbe  fiata  mai  mt  Ifa  in  campo,  s'egli  non  aveà 
3»  mcdo  d'  ufar  lorthì  privali ,  ed  involarla  agli  occhi  deiP  uno, 
»  e  dell'  altro  MagiRrato.  »  Che  voi  non  fapevate  ,  che  io 
non  pretefi  mai  d'aver  licenza  dalla  Curia  Arcivefrovile  di  ftam'' 
paria  ,  perchè  contenerdo  quelT  Opera  ii  tini  te  difpme  giurifdi- 
ziopi^ii  ,  che  fi  rifolvono  contro  T  Ecclefiafìica  Giurifdizione  ,  di- 
Uefa  oggi  prcdgiofr mente  oltre  i  fuoi  corfini  ,  ho  fermamente 
creduto  ,  che  non  folle  neceO'aria  ,  e  che  iìccome  non  era  io  ob- 
bligato cercarla  ,  cosi  quella  Curia  non  poteva  darmela  ;  giaccliè 
i  ivevifori  Ecclef artici  il  meno  che  curano  ne'  libri  ,  è  di  ve- 
dere, fé  vi  fieno  cofe  contrarie  alia  nollra  S»Fede,  ed  a'  buoni 
collumi ,  ma  la  maggior  loro  premura  ^  e  che  fé  gì'  impoiie  ,  è 
di  fpiar  diliger. teme,. te,  fé  occorra  cola  contraria  all' Lcclefiafti- 
ca  Giurifdizione,  libertà,  ed  immunità,  fecondo  queli' allo  ron- 
ceiio  ,  che  efll  ne  tengono  :  non  è  maraviglia  ,  perchè  quelle  co- 
fe vi  pajono  Arane  e  nuove  ,  e  non  potevate  nemme.io  arriva- 
re ad  immaginarle  .  Ma  all'  incontro  fapendo  un  fatto  così  pub- 
blico e  notorio  ,  che  io  ne  oitenni  dal  Coliateral  Contìglio  , 
precedente  revilìone  fatta ,  licenza  in  ifcritto  dì  poterla  (lampare, 
e  pubblicare  in  Napoli,  e  poi  dire  francamente,  che  la  fotuallì 
non  men  dall' uro, 'che  dall'altro  Magiflraio:  Or  quello  sì,  non 
altro  che  la  vofìra  Morale  potea  permetterlo .  Vi  condono  pu- 
re di  chiamar  pubblico  Magiflraio  quella  Curia,  e  tanto  più  o~ 
ra  ,  (lame  querta  mia  Converfione  ,  perchè  io  in  altri  tempi  a- 
vrei  ilimaio  offendere  i  Tribunali  del  Ke  ,  fé  avefli  dato  queflo 
nome,  eh' è  lor  proprio,  a'  Tribunali  Ecclellaflicr. 

Dite  ancora  nella  /errerà  3.  /7.42*  »  Che  propoflofi  alla  Città  di 
»  Napoli.ragunata  per  i  fuoi  Eletti  in  S*Lorenzo  di  doverfi  rimeritar 
^l'ufiìziofo  Autore  della  Storia  Napoletana,fu  rigettata  la  deridevole 
30  inchiefla  con  difprezzo,«  Come  ?  Quella  voflra  Morale  fuoi  indurire 
i  volli  in  guifa,che  nonoflanie  che  le  pubbliche  CcncluGoni  regiflraie 
ne' libri  autentici  polTano  fmentire  il  bugiardo,  contuliociò  fi  acqui- 
fla  tal  vigore  ed  intrepidezza-,  ficchè  fi  polfa  e  vaglia  francamente 
dire  il  contrario?  Ecco  che  in  quegli  Atti  fi  trova  non  par  con- 
chiufo ,  di  doverli  rimunerar  i'  Autore  ,  con  eleggerlo  Avvocato 
ordinario  della  Citià  ,  e  mandarfegli  un  dono»  in  fegno  di  gra- 
„  titudine  per  il  libra  comporto  deli'  Iftoria  Civile  del  Regno  di 
^,  Napoli i  che  può  ridcndae  in  tanto  benefìcio  di  qMerto  Pub- 
,j  b.ico,  „  come  fono  le  parole  delia  Conclulìone  dc'i?.  Marzo 
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1725.  ma  di  più  efTerfi  efFetiivamenie  il  dono  mandato,  e  TAu» 
toie  averlo  ricevuto  ;  e  quel  che  ora  gli  fa  a  male  ,  è  di  aver- 
lèlo  anche  fpefo.  Afpeito  però  con  deiìderio  ardentifllmo  di  fa- 
pere  ,  ia  qucfìi  cafi  la  volìra  Morale  che  rimedj  dà  per  i  per- 
duti e  sfacciati  mentitori  j  perchè  io,  per  dirla,  mi  fcon  fi  do  al- 
tronde poter  ioro  trovare  fcampo ,  Soi>^iugneie  alla  p.  48.  fcor- 
dandovi  cosi  prefto  di  ciò  ,  che  avevate  detto  nella  pag.  42. 
„  che  rivocatono  incontanente  il  voto  accordato  di  commettergli 
„  l'onorato  carico  di  Avvocaco  ,,  ;  e  pure  negli  Atti  medefimi 
non  fi  legge  tal  ri  vocazione  ,  e  molto  meno  quei  che  con  inu- 
dita stjcciaiaggine  aggiugnete  ;  ,,  provvedendo  ,  che  non  mai  fi 
3,  mentovalfe  Tediato  nome  di  lui,  non  che  fi  avefle  confide- 
^,  razione  per  tal  Uomo,,, Che  ve  ne  pare?fìam  durque  ficuri  di 
poter  avanzare  le  nollre  mentile  fin  a  quello  grado  f 

In  oltre  tutti  fanno  ,  e  niun  meglio  di  voi  ,  la  mia  dimo- 
ra in  quefta  Imperiai  Corte  folienuta  da  Cefare  con  qu^^lla  ftef- 
fa  benefica  mano,  colla  quale  clementifllmamente  accoife  me, 
e  quel  mio  umile  e  batfo  dono  .  E  pur  mentite  alla  pag.  45?. 
della  4.  lettera  ,  dicendo^^^  efTermi  convenuto  paTar  TAlpi  baiìdi- 
»  toj  ed  alla  p^g.282.  ripetendo  lo  fieiro  dite  ^,  che  mi  trovo 
„  in  bando  infame  per  furor  pubblico,,.  Ed  in  fui  principio 
deirAvvifo  a  chi  legge  pag.^,  per  far  credere  maggiormente  la 
calunnia  ,  fi,ngete  di  non  fapere  ,  per  la  forte  difgraziaia  avve-r 
nutami ,  dove  io  mi  trovi ,  Si  crederebbero  ,  fé  co'  proprj  oc-? 
chi  no.i  fi  leggeflero  menzogne  si  sfacciate  ed  impudenti  ? 

Ma  un'  altra  io  ne  ravvifo  al  tom.2.  alla  pag.j^.  la  quale 
eccede  di  gran  lunga  unte  |e  precedenti  ,  poiché  parmi  ,  che  af- 
ficurate  di  poter  mentire  anche  fopra  i  libri  Sacri  ,  noti  ezian- 
dio ,  che  foifero,  e  da  tutti  letti,  Puofij  dir  cofa  ,  che  più  giri 
fra  le  mani  degli  Uomini, quanto  gli  Atti  degli  ApoJloii?  E  pure 
olfervo  ,  che  fin  qui  poffiamo  avanzarci  ,  ancorché  foife  immi- 
nente il  pericolo  d'eller  lofio  fcoperii  .  Voi  ai  folito  mettendo- 
vi a  parlare  di  quei  che  non  fapete  ,  volefie  pure  entrare  a  di- 
fcorrere  nella  lettera  24,  di  proibizioni  di  libri;  ed  ecco  ci  pian- 
tate quefla  carota  ,  e  quel  che  è  più  gufiofo  ,  increpando  ed 
infuliando  .  In  quegli  Atti  ai  cap.ip,  verf.ip.  Ci  legge  ,  che  ef- 
fendo  SoPaolo  in  Efefo  convertì  molti  ;  onde  alcuni  de'  credènti, 
i  quali  prima  avean  attefo  alle  Arti  di;  Magia,  e  ad  altre  vane 
curiofità  ,  da  per  fé  flefìl ,  e  di  loro  fpontanea  volontà  bruciaro-t 
no  al  cofpeiio  di  tutti  guefli  loro  fuperfiiziofi  libri ,  Or  voi  di- 
te 
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te  così.»  Ed  avvegnachc  (fono  voHre  parole  alla  p.7  3.)  loStori- 
3ì  co  voglia  efpreflb,  quei  libri  eflere  apocrifi.;  non  cosi  efprellò  vorrà, 
05  che  Apocfitì  fieno  gli  Atii  fcritti  da  S.Liica,cve  leggiamo, ch'eb- 
30  bero  gli  Apoftolr  in  collume  di  far  ardere  in  loro  prelenza  i  libri  di 
so  falfa  dottrina  a'no velli  Convertiti .  Ed  il  mirabil  e  ,  che  non  dite, 
che  Io  facelfero  una  o  due  volte, ma  che  l'ebbero  in  coftume.  An- 
davano dunque  gli  Apofloli  per  V  Afia  ^  per  la  Giudea  ,  per  la 
Galilea  ,  e  per  le  altre  Provincie  d'  Oriente  bruciando  libri  a 
que'  tempi  ?  Non  citate  né  il  Capitolo  ,  né  il  numero  ,  dove 
regli  Alti  degli  Apofloli  fi  legga  tal  coflume.  Credevate  conciò 
ufcir  d'impaccio  ;  ma  dovevate  avvertire,  che  quegli  Atti  fi  ri- 
ducono a  pochi  fogli,  e  vanno  in  giro  per  le  mani  di  tutti  , 
fpezial mente  degli  Ecciefiaflici  ,  ficchc  la  menzogna  era  facile  a 
fcoprirfi  .  Ed  io  perciò  l'ho  collocata  a  quelìa  ClafTe  ,  perchè  ^ 
prcdigiofa  che  folfe  la  vodra  ignoranza,  non  ho  potuto  mai  cre- 
dere ,  che  non  gli  avefle  letti  ^  e  che  per  mentire  ,  noti  per  i- 
gnorare  la  piantalte.- 

Kifolvetemi  ancora  quell'altro  Dubbio,  fé  non  ofiante  i di- 
vieti del  Concilio  di  Trento,  e  le  Regole  dell'Indice  prefcritie 
di  fuo  ordine,  fi  pofla  mentire  nelf  edizione  de' Ibri  ?  Io  leggo 
in  un  Decreto  di  quel  Concilio  fotto  il  tÌL  de  edit.  &  uju  li' 
brorum  ,  che  proibilce  i  libri  ,  i  qnali  fi  folfero  imprelTì  ementitó 
pralo ,  &  quod  gravius  ejì ,  fine  nomine  authoris  .  Voi  all'  incontro 
in  mezzo  Roma  avete  ilampato  le  voilre  RifleJJìoni ,  con  mentir 
il  luogo  dc;i r edizione  ,  facendole  apparire  imprese  a  Coloniale 
di  pai  fenza  mettervi  il  vofiro  nome, ovete  finto  quello  di  Ez</e^io 
Filopatro  .  Scipitamenie  per  altro  ^  perche  voi  non  potendo  mo« 
tirare  chi  folFe  voiiro  Padre  ,  poiché  i  noflri  Giurifconfuhi  dico- 
no ,  che  nuptìce.  patrcm  demonjlrant  ,  e  fé  queflr  gli  avrete  per 
Curialeiti'j  fappiate,  che  io  ItelFo  dice  l'Imperador  Giuflinianc^ 
perciò  ,  come  a  voi  ignoto  ^  non  potendolo  amare  >  meglio  vi 
farebbe  (lato  il  nome  di  Filopatride  .  Ma  da  voi  non  è  da  ri- 
cercar tanto.  So'amente  doniando,  fé  avendo  pure  fogg* unto  C!3« 
licenia  d^ Superiori  ,  nella  fola  Roma  vi  fia  quefla  impunità  e 
franchigia  ^  e  fé  colà  folamente  i  Superiori  fogliono  dare  con- 
tro il  prefcriito  del  Concilio  di  Trento  tali  licenze?  Di  ciò  vr 
prego  rifolvermi ,  e  fenza  equivoci  ,  o  reflrizioni  mentali  a  voi 
cotanto  familiari  ;  poiché  il  mio  capo  non  io  veggo  niente  di- 
fpoilo  nelle  cofe  morali  a  tali  aflrazionì . 

A  quefto  fine  vi  iafcio  al  fuoco  colle  Veccfriarelle  a  rac- 

coii- 
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coniare  quelle  fole  ,  onde  avete  empite  le  pag.  48.  e  4^.  del 
I.  tomo  ,  perchè  fono  degne  di  voi,  e  della  vollra  fempliciià  . 
Io  non  pretendo  altro  ,  che  d'  elTere  ralTodato  in  cjuefti  punti  , 
eli'  io  reputo  più  gravi ^  e  più  necefTarj  per  ottener  la  tranquii^ 
iità  delia  mia  cofcienza,  poiché  l'altre  menzogne  fparfe  dapper^ 
tutto ,  delie  quali  io  non  iflò  qui  a  far  catalogo  ,  non  mi  dan- 
no alcuna  pena,  peichc  o  nafcono  da  ignoranza,  o  da  una  fom-? 
ma  credulità  e  dabbenaggine  . 

,    FALSIFICAZIONI    DI    PASSI. 

Cerco  ancora  di   fapere   ,    come  io  polTa  lecitamente  adJe- 
fìrar  le  mani  a  falfar  puffi,  feniì  ,  e  ciò   che  verrà  fia  loro  j  e 
fé  il  foio  volìro  efempio  balli  j,  ovvero  vi  bisogni  qualche  altra 
cofa  a  me  forfè  ignota  .  Me   ne  pofe  in  dubbio  ,  oiire  que'iron- 
camenii  crudeli    fu    i  rapporti    di  Carlo  II.    e  V^    e    de*  Filip- 
pi ,  un'  annotazioiie ,  che  trovai  neii' efempi^re  venutomi  da  Na-? 
poli  delle  yoUre  BAJleJJioni  ,    dove  nel  inargine  del  toìn.  2.  alla 
j)a'X'26.  MTì   una  pollilla  limile    a  quella,  che  fi  trovò   nell' J/?(J- 
ria  di  D.Chifciotu  fcritta  da  Cids,  Hameic  Bencng^li  Sporico  Ara-» 
I?o.  Quella  dicea  cosi.  ,,  Quella  Dulcinea  del  Tobjfo,  che  tan- 
jy  te  volte  la  ricorda  quefla  liloria,  dicono,  che  pjr  falar    porci 
,3  ebb;ì   la  miglior  mano  di  quante    Do/ine    nacquero    mai   nella 
3,  Mancia»  .  In  quella  lì  leggeva  cosi .  »  L'Autore  di  quelle  Rifief' 
,,  Jìoni  per  iftrQppìar  nomi   e  verfi ,  variar  fenfi ,    troncar  parole, 
„  e  falfar  paffi,  ha  le  migliori  ,  e  più  diligenti  mani  di  quaiii 
3,  falfarj  nacquero  al  Mondo  giammai,,.    Mi  pofi  perciò  in  fo-- 
fpetto  ,  ed  a  farne  altre  ricerche  ,  e  trovai  ,    che  voi  in-  quella 
pag.  raccorciando  quel  che  io  dipo  alla  pag.^o.  del   i.  tom.  or- 
ridamente falfificate  il  mio  fenfo  ,  e  Je  mie  parole  .    E  quando 
jo  parlando  delia  potenza  Jtcclcnallica    dico  ,    che  non  può  ap- 
partenere agli  Uomini  in  proprietà,  né  per  diritto  di' Signoria  ; 
pome  le  cofi  mondane,  ma  follmente  per  efercizio   ed    ammi- 
niflrazione,  fino  a  tanto  che  Iddio  conmiette  loro  querta  poten- 
za fopra  l'I  naturai  e  ,  per  efercitarla  vifibilmente  in  qutfio  Mondo 
fotio  fuo  nome    ed  autorità  ,  cotrie  fuoi   Vicarj  e  Luogotenenti, 
ciò    che    non   è    della    potenza   mondana  conceduta  alle  fomme 
Poteflà  ,  il  cui  Oggetto  confiftendo  in  cofe  terrene  ,  è  capace  di 
ricever  la  Signoria  ,  o  Potenza  pubblica  ,    ficcome  i  Principi  i* 
fìannp  ouenuta  ne' Paefi  del  Mondo  ^  de' quali  alcuni    non    fola- 
mena 
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mente  Banro  ottenuta  la  Signoria  pubblica;,  ma  ancora  la  pr  va- 
ia^ riducendo  il  loro  Popolo  in  fchiavitudine  ;  Voi  ii^alignamen- 
te  ciò,  che  io  dico  della  potenza  mgadana  di  quefti  iiiiiip'r ,  io 
rapportate  alla  potenza  foprannaturale,  ed  a^Vicaij  e  Luogoiericn? 
ti  di  Dio  ,  e  dite  ,  clie  »  1'  hanno  efll  guadagnata  da  gran  teni^ 
»  pò  in  tlitt' i  Paefj  del  Mondo,  ed  in  nioliì  ha.uio  ottenuto  do-? 
»  minio  così  pubblico,  come  privato  ,  riducendo  il  lor  Popolo 
»  in  ifchiavitudine .  j?  Cho  ve  ne  pare?  Quell'annotazione  non 
fu  opportuna  per  avvertirne  i  lettori  ì 

Alla  pag.  3(52.  del  i.  tom.  vedete  pure  ,  come  bruttamen- 
te avete  faliiiicaio  quel  palfo  dell'  IJloria  Civile  tom.  i.  pag.  5*7. 
e  yS.  per  far  credere  ,  che  l'  Autore  foìfe  del  feniimenio  di 
Salinajio  ,  Il  palio  è  tale  ,  ^j  B  più  impegnato  per  quella  parte 
3?  fi  vede  elTer  Salmajìo  (  lì  addita  nel  margine  il  luogo  fog- 
giiignendon  :  »  de  quo  adiniratur  Grotius  defendere  fententiam  a  tor 
tp  Orbe  defùtutam;  Grotius  epifc.^^,  )  il  quale  contro  ciò  ,  che 
35  credettero  i  Padri  antichi  della  Chiefa  »  (  e  qui  s'  allegano  S, 
»  Ireneo,  Tertulliano  ,  S.Cipriano  ,  Aì'nohio  ,  Lattanzio  ,  Cajo  ,  Dio- 
ao  nijio  Corintio  ,  ed  altri  rapportati  da  Leone  Allacci  )  »  e  ciò 
»  che  a  noi  per  antica  tradizione  fu  tramandato  da'  noHri  mag- 
^  glori  ,  vuoi  egli  per  ogni  verfo  ,  che  S»  Pietro  non  foflTs  mai 
3>  (lato  a  Romaj,  ponendo  in  difputa  quel  che  con  fermezza  ha 
a»  tenuto  Tempre,  e  collantemente  tiene  la  Chiefa  ^  il  che  diede 
3f  motivo  a  Giovanni  Ovveno  di  cyedeijS  f^lfamente,  che  rir^ianelTe 
9  queflo  punto  ancor  indecifo  « 

»  ^n  Petrus  fuerìt  Romct ,  fuh  judice  Vis  eji  » 

3»  Ma  checcheOìa  di  qiiefla  difputa  ,  la  quale  tutta  intiera  bv- 
»  fogna  iafciarla  agli  Scrittori  Ecclefìsllici  ^  che  ben  a  lungo  hanno 
?>  confutato  ^quell'  errore  eccet^  Or  rileggete  ciò  che  farneticate 
nella  cit.pag.  e  nelle  fulTeguenti^  e  fé  non  arrolTirete,  farà  per- 
chè avete  già  indurita  la  fronte  a  limili  fcempj  ,  relìvi  già  pur 
troppo  familiari  ,  fìccome  lo  dimoftra  la  pag,  24.9.  tom.  i.  e 
^uafi  tutti  i  voftri  trafportamenii  ,  e  addelìrate  le  mani  a  fog- 
giar jaltre  fconciature  alfai  più  mollruofe ,  phe  quelle  non  fono , 
Alle  pag.  poi  575?.  e  380.  del  tomo  Jìejjo  ciuali  fcempj 
e  fallila  non  fi  vedono  praticate?  Credevate  forfè  con  non  cita- 
re il  foglio  òeW IJloria  Civile,  di  palFar  libero  e  franco?  Ve  lo 
QÌterò  io.  E'  la  pa^.^2^,  del  io  tom.  Or  rileggetelo,  e  fé  pote- 
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te  ,  arroffite  di  vergogna  .  Vi  difpiacque  forfè  di  vedere  il  voflro 
Gtlliita  Giannetta/io  ira  la  foila  di  quegli  Eretici  e  Scifmaiici  , 
che  in  tutte  le  maniere  vogliono  ,  che  Gregorio  II.  avelie  fco- 
municato  i'In)perador  Leone,  avefielo  depoflo  ,  comandando 
che  non  fé  gli  pagade  il  tributo  ,  e  quel  che  e  piìi  ,  che  ofie- 
reiidofegli  il  Principato  da  ribellaiiti  h ornaci,  l'aveOTe  acceiìato. 
Or  via,  voglio  io  ora  toglierlo  da  quell.i  mifchia,  e  doppiamen-- 
te  llringerlo  con  voi ,  e  rendervelo  indivifibii  compagno  «  Sap- 
piate ,  che  colui  non  men  che  voi  lì  dilettava  di  fìmili  finezze, 
ed  ancor  che  in  quella  fua  Storia  non  avelTe  alTunto  altre  pani, 
che  di  Traduttore ,  pure  di  quando  in  quando  faceva  delle  fìmili 
fcappaie  .  Ecco  che  rapporiandofi  la  permifTione  ,  che  diede  l* 
Imperador  Zenone  a  Teodorico  di  fcacciare  Odoacre  d'  Iialia  , 
concedendogli  tutto  ciò  che  domandava  j  nel  partir  che  fece  Teo- 
dorico da  Coflantincpoli  ,  i'  Imperadore  caricatolo  di  ricchifllmi 
doni  ,  gli  raccomandò  fopra  ogni  altra  cofa  il  Senato  ed  il  Popolo 
Romano ,  di  cui  dovelTe  avere  ogni  (lima  e  rifpetto  .  Cosi  que- 
fla  Storia  la  narrano  Giornande  ,  Procopio ,  ed  altri  ,  che  avrete 
potuto  pur  oflervare  rìeW  JJìoria  Civile  al  tom.  i.  pag.  166.  Oc 
queflo  voflro  Compagno  ,  fapete  come  rapporta  queflo  fatto  ? 
Leggetelo  nella  fua  Storia,  e  confola'.evi.  Ciò  che  quegli  Scritto- 
ri dicono  ,  che  i'  imperador  Zenon.e  raccomandò  a  Tcodorico  il 
Senato,  e 'I  Popolo  Romano  j  egli  in  vece  di  S.P.Q.R.  fcrive  , 
che  caldamente  gli  raccomandò  il  Pontefice  Romano  .  Ed  of- 
fervo  ,  che  in  uHir  quefle  delicatezze  non  vi  fgomenta  ,  che  vi 
fia  contraria  tutta  l' llloria  ,  ed  i  vai)  cangiamenti  delle  cofe  , 
poiché  dovea  elFere  a  tutti  noiifiìmo  ,  che  1'  Imperador  Zenone 
non  avea  alcuna  corrifpondenza  col  Papa>  né  i  Pontefici  Romani 
nella  Corte  di  Coflaniinopoli  erano  a  quei  tempi  reputati  più  , 
che  fudditi  de' loro  Ce  fa  ri  ,  ed  all'incontro  del  Senato  Romano 
fi  aveva  tutto  if  rifr^etto,  liccome  è  manifello  da'  libri  di  CaJJio- 
fforo.  Sicché  fempre  più  crefce  la  mia  curiofìtà  di  fapere,  fé  fra 
voi  v'é  qualche  nuovo  fpirito  di  Morale  ,  che  vi  dirige, e  v'af- 
ficura  di  potere  impunemente  commettere  limili  attentati? 

Ma  dove,  e  fotto  qual  clalTe  porrò  gli  altri  fcempj  criidelr, 
che  fi  leggono  fpatiì  in  tutta  l'Opera  delle  voflre  RiJlcJJioniì  II 
loro  numero  mi  fgomenta  ,  e  più  la  lor  qualità,  non  fapendo  fé 
dovrò  collocarli  fotto  quella  delle  Falfiià ,  ovvero  delle  Calunnie. 
E  dove  collocherò  ciò  che  farneticale  nella  Imsra  1.  pag.  17. 
e  che  avete    pur    piantato  nei  voflro  Indica  fono   le  Propofiioni 
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Sedlfiofc  y  che  io  reputi  la  più  giuda  elezione  de' Princìpi  elTer 
quella  fatta  dagli  Eferclti  ,  e  collo  Armi? Dove  il  vaneggiare  della 
p.i<).  intorno  ali'  [triperio  Ottomano,  che  pur  nel  vollro  Indice  folto 
ie  Propofiioni  ingiuriofe  avete  voluto  per  me  farlo  pallare  per  il 
più  giulto  e  legutimo  ?  Dove  quel  lu  igq  delirio  intorno  ai  Re 
Teo^orico  ,  e  i'  impeiador  Federico  If,  il  quale  non  fi  fa  per- 
che volete  farlo  pallare  per  Eroe  della  rnia  Storia  ?  E  perchè 
non  far  queil'  onore  fra'  Normanni  a  Robarto  Guifcardo  ,  o  al 
gran  Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia  ?  perchè  fra  gii  Angioini  non  al  favio 
Re  Roberto  ,  e  fra  gli  Aragonefi  al  magnanimo  Alfonfo  ?  Dove 
quella  impudente  calunnia  fopra  Gregorio  M. ,  non  arrofsendo  di 
dire  alla  p,2^(),  del  primo  Tonio,  che  neir  JJìoria  Civile  »  fi  narra  e- 
»  fpref50,che  fra  moltifilmi  Miracoli  fpacciafie  de*  falfi,  e  ne  compo- 
se nelFe  libri  a  guadagno»?  Dove  tante  e  tante  altre  ,  delle  quali 
non  mi  fido  tenerne  conto  ,  e  ridurle  in  quinterno  ?  Io  mi  con- 
fondo ,  e  perciò  commetto  a  voi  la  cura ,  come  efpertiflìmo  d' 
arroUarle  folto  quella  clafl"e,  che  (limerete  lor  dovuta,  e  àovQ 
crederete  ,  che  fiano  più  propriamente  ,  e  ben  collocate  j  ponetele, 
poiché  io  per  non  più  lungamente  attediarvi  ,  e  perchè  ho  pau- 
ra ,  che  troppo  facendomela  fra  tanti  delirj  e  vaniloquj  ,  non 
flravolga  anco  il  mìo  cervello  ,  voglio  finirla ,  e  palTare  al 


DUBBIO    QUARTO. 

Se  in  virtù  di  una  tale  Morale  Jì  acquijli  franchigia  di  poter  im-^ 
punemente  conviciare  il  fuo  Projjimo ,  ancorché  f  ingiurie  fojfer» 
gravi ,  ed  offendejfero  V  onore  e  la  riputaiione  delV  ingiuriato  , 
E  fé  paffando  non  pure  in  ifcritto  ,  ma  in  ijlampa  tali  libelli 
famojì,  rendano  immuni  ed  efenti  ì  Loro  Autori  dalle  pene  Jiabi" 
lite  dalle  leggi . 

IO  cerco  efl^ere  rìfoluto  di  quefio  Dubbio  ,  non  perchè  preten- 
defll  di  andar  ingiuriando  il  terzo  e '1  quarto  ,  e  quanti,  ftan- 
do  forfè  di  mal  umore  ,  mi  fi  parafiero  davanti  ;  perchè  la  vo- 
ftra  Morale,  fé  coftoro  fi  trovaflfero  di  peggiore  umore  ,  che  'I 
mio ,  non  mi  potrebbe  falvare  dalle  baronate  :  ma  unicamente  lo 
voglio  fapere  per  mia  regola  ,  e  per  quiete  della  mia  cofcienza. 
Veggo  ,  che  voi  in  ciò  vi  avanzate  fino  alT  ultima  eflremiià  ,  e 
non  rifparmiate  ie  ingiurie  più  orrende    e   capitali  .   Non  pure 
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fui  volto  ,  ma  in  ifìampa  mi  date  dell'Ateo  ,  cFie  non  creda  la 
Dio  ,  Ile  alla  Croce  ,  che  non  conofca  Religione  ,  che  la  mia 
empietà  (la  pur  troppo  chi:>ra  e  manifelia  j  che  ne'  m^ei  fo- 
glidcci  non  la  perdoni  nemmeno  a  Dio  ;  che  la  Ijìoria  Civile  dà 
a  credere,  che  io  non  conofca  Iddio,  che  io  f!a  actitcato  da 
rabbia  e  furor  pazzo  contro  la  Chiefa  ;  che  i  miei  cofiumi  fie- 
no empi  e  nefandi.  Mi  volete  alla  pag.  ii8.  del  tom,  2.  per 
caluniiiutore  e  bugiardo  ,  e  nel  primo  alla  pag.  120.  per  un 
Concub'rniirio  non  meno  in  jure ,  che  in  fa5lo  ,  e  per  un  Curia- 
ìetto .  Mi  chiamate  infame,  ilolto  ,  e  sbandiiojche  il  mio  cogno- 
me racchiuda  in  fé  q.iante  mai  ingiurie  e  villanie  fi  dieno  al 
Mondo  j  e  Tenta  più  orrendo  ed  efecrabile  ,  che  quel  di  Dia- 
volo, o  di  Capo  infame  p.4.8.  Voi  non  fnpendo  il  luogo  della 
mia  origine  ,  anzi  né  meno  quello  della  mia  natività  ,  mi  fate 
un  villano  ,  ed  or  volete  che  io  fia  nato  »  in  un  Villaggio  non 
30  guari  da  Napoli  difcoflo  di  niun  nome  »  come  dite  uiìa  pag^ 
jo.  del  I.  tom.  5  ed  ora  nel  fecondo  mi  fate  rinafcere  in  Ifchr- 
tella  nel  Monte  Gargano.  Tutto  va  bene,  e  tutte  quefle  carez- 
ze io  rimetto,  e  lafcio  a  voi  ,  a  cui  bene  flanno  . 

Che  faremo  però  nel  redo  ,  e  in  quel  che  io  vi  dimando, 
dove  confille  tutta  la  mia  difficoltà  ?  Potrò  dunque  io  da  ora  in- 
nanzi dopo  quella  mia  converllone  far  con  gli  altri  il  fomigliante? 
Dalle  bartonate  fon  certo ,  che  non  mi  potrete  campare  ,  ne  io 
io  pretendo  j  mi  falverete  almanco  dalle  pene  infernali  nell'al- 
tra vita  ,  e  nella  prefente  dalle  pene  criminali  ,  che  fon  pur 
troppo  graviflìme  ?  Voi  moilrate  nella  3.  lettera  alla  pag.^o.  eilèr 
intefo  ,  che  tali  libelli  appena  fertili  alla  luce,  fi  dieno  loflo  alle 
pubbliche  fiamme.  Però  fé  alla  profcrizione,  e  bando  de'  vo- 
flri  fodèvi  flato  anche  aggiunto  il  bruciamento  ,  ficcome  era  di 
dovere  ,  e  voi  flelfo  lo  confelTate  j  io  credo  che  quelle  fiamme 
non  vi  avrebbero  arfo  nemmeno  un  pelo  .  Cosi  per  dirla  con 
(incerila,  a  me  non  atterrifcono  tanto  le  pene  de' libelli  ,  quanto 
quelle  flabiliie  dalle  leggi  a' loro  Autori,  delle  quali  fcorgo,  che 
voi  non  ne  fiate  a  pieno  intefo  ,  e  perciò  non  vi  avranno  fpa- 
ventato  tanto ^  quanto  atterrifcono  e  fanno  paura  a  noi  poveri 
Curialetti  ,*  onde  llimo  di  accennarvele  ,  affinchè  vedendo  il  pe- 
ricolo ,  nei  quale  mi  mettete  ,  poffiate  meglio  ,  e  più  pofaiamen- 
le  configliarmi,  fé  ciò  ,  non  olhnie  poflli  elTer  afficurato  dalla 
voflra  Morale ,  che  me  ne  falvi .  Delle  pene  infernali  potrei  pro- 
mettermene maggior  fiducia  ,  perchè  elTendo  ia  voftra  Compa- 
gni* 
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gnìa  una  delle  legioni,  e  forfè  la  più  diflinta  e  benemerita ^  che 
militano  folto  T  infegne  di  colui  ,  il  quale  ,  fecondo  mi  aflrrura 
S, Antonino  ,  può  quantum  velit  anìmarum  numerum  ,  qux  in  illis 
locis  cruciamur,  per  fuas  indulgentias  liberare  ,  &  confejiim  in  C^— 
lis,  &  Beatorum  fedibus  collocare,  voglio  credere,  che  vi  avrà 
conceduta  facoltà,  fé  non  di  riirarle  ad  fuperas  flMraj ,  almeno  di 
uaiieuerle  ,  e  non  fjrle  precipitare  nei  Tartaro, 

Delle  pene  Criminali  ,  che  le  leggi  impongono  ,  è  il  mio 
maggior  tremore  ;  poiché  il  Magilìrato  non  mi  matiderebbe  tan- 
to lontano,  cioè   alle    leggi  delle  Xll.  Tavole  ,  dove  in  un  fram- 
mento preflb  Cicerone  L  4.  de  Republica  ,  rapportato  da  5.  JJgo* 
jìino  2.  de  Civit.  Dei ,  e  reflitnito  da  Revardo ,  lì    legge:  5/  quis 
occentajjlt  ,  aBitaJftt ,  five  carmen  condidijjìt  ,  quod  infamiam  face- 
ret ,  Jiagitiumque  alteri  precaretur  ,  capite  pcenas  luito  j  poiché  po- 
trei diiendermi ,  e  dire  ,  che  per  la  loro  vecchiezza  eOendo  ar- 
rugginite ^  non  pofTono  più  quelle  ora  ferire:  né  al  Codice  Tea- 
dojlano  ,  dove  gP  Imperadori  Valeniiniano,  e  Valente  tit,  defa* 
mof  libell,  la  ilelTa  pena  impongane  ^  perchè  pure  potrei  difen-» 
dermi  e  dire^  che  quel  Codice  predò  noi  non  ebbe  alcuna  au* 
lorità,  rè  ufo;  Ma  mi  manderebbe  ai  Corpus  Juris,  al  Codice  dì 
Giujìiniano  ,  dove  non  fenza  aggricciar  le  carni  leggo  nella  L.un* 
C.  de  fawojìs  lìbellis  ,   che  per  chi  compone  libelli   famofi  vi  fia 
pena  capii.ate  di  morte  :    Capitali  pcena  pkSletur ,  Anzi  non  men 
nell'uno,  che  nell'altro  Codice  ne    leggo  un'altra  più  terribilej 
poiché  gì'  Imperadori    Valeniiniano   e    Valente    non    folo   puni- 
Icono  di  pena  capitale  gli  Autori  di  tali  libelli,  ma  anco  coloro, 
ì  quali  trovatigli,  fubito  non  gli  laceradero  ,  o  brucialTero^^e  non 
inanifefìaflero  l'Autore.  Univerfi ,  qui  famofi  s  libdlis  inimicis  fuìs, 
yelut  venenatum  quoddam  telum  injecerint  -,  hi  etiam  ,    qui  famofam 
feriem  fcnptionis  impudenti  agnita  leBione  ,   non  illieo  difeerpferint , 
o^e/  fammis  excujjerint  ,  vel  le^orem  cognitum  prodiderint  :  ultorem 
fuis  cervicibui  gladium  reforwident  .    £d  il  peggio  farebbe  ,    che 
feguitando  io  Tefempio  vofìro  non  mi   potrei   giovare  di  ninna 
Benigna  interpretazione  di  Criminalifla ,  né  di  qualunque  lor  di- 
(linzione  ,  infegnante    doverli  attendere,  fé  ne' libelli  fi  appo  ti- 
ferò delitti  gravi    e    capitali ,  ovvero  leggieri  ,  e  non  capitali  ; 
poiché  olTervo  ,  che  la  vollra  Morale  gli  permette   fino  all'ulti- 
ma eftremità  ,  capitaìIfTimi  che  foflero  ,  come    di  non    credenza 
rè  a  Dio ,  né  alla  Croce ,  di  non  eonofcere   né   Dio  ,  ne  Re- 
ligione ,  di  eiiìpieià  pur  troppo  chiara   e  manifefla  ,  ed  in  fine 
(ij  Aieifnio .  Que« 
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Queflo  è  quel  che  ini  fgomenta  j  taiiio  più  che  io  non 
poflb  in  ciò  giovarmi  dell' efempio  voflro  ,  perchè  voi,  ed  i  vo- 
flri  avete  una  gran  Cappa,  che  vi  cuopre,  e  che  vi  rende  Ex- 
leges,  la  quii  non  ho  io.  E  perciò  vi  prego  ,  prima  di  rifol- 
vermi ,  a  fludiar  bene  quefla  materia  ,  palfando  imanio  ai  dub- 
bio quinto. 


DUBBIO     QUINTO. 

Se  tali  Credenti  pojfano ,  tuta  confcientia ,  ufar  VArti  (Timpoflurar 
U  ProJJìmo  ,  affettando  di  apparir  dotti  e  probi  ,  quando  non  Iq 
fono  ,  e  pojfano  francamente  parlare  di  quelle  cofe  ,  che  non  m-t 
tendono ,  e  nello  fiejjo  tempo  infultare  altri  per  fciocchi  ed  ignO" 
rami , 

Osservo  con  gran  flupore  nella  voflr'  Opera  ,  che  vi  date  un* 
arra  così  fianca  di  parlar  di  cofe  che  non  intendete  ,  dì 
voler  effer  riputato  intendentiflìmo  non  men  di  Lingua  Tofcana, 
e  Latina,  che  d'iftoria,  e  d' ogni  altra  facoltà,  nultrando  nello 
fteflo  tempo  una  prodigiofa  ignoranza  ,  che  mi  mette  in  dubbio. 
Te  tal  bravura  nafca  pure  da  quella  credenza  ,  Ecco  voi  al  tome 
2.  nella  lettera  22.  vi  mettete  a  parlare  della  Monarchia  di  Si- 
cilia, e  pur  fi  vede  chiaro  da  quanto  ne  dite  ,  che  non  fapete 
che  cofa  fi  fuflfe,  ed  in  che  confifla  ,  E  nella  /^  34.  ci  fate  ve- 
ramente ridere  per  quella  favia  pollilla.cheagi^uigMeie  alle  mie 
parole,  poiché  dicendo  io  al  rom,2.p.pp.  che  »  i  Papi  non  hanno 
»  fatta  diffi:oltà  di  praticarla  in  più  occafi.)ni ,  nominando  Legali,  i 
»  quali  erano  femplici  Diaconi,  per  giudicar  materie  di  Fede,e  caufè 
3»  di  Vefcbvi:»  Voi  mi  correggete, e  dite  »  Ignorante^ che  non  foggiu- 
»  gne:  Secondo  le  Iltruzioni  primi  ricevute  da'medefimi».  Come  fex 
Papi  mandando  Legati  per  "giudicar  materie  di  F'ed?,  e  caufe  di 
Vefcovi ,  non  folFe  lo  fle(ro,che  dar  loro  potcllà  fufficiente,o  per 
via  d'Iflruzioni,  o  di  Brevi  e  Bolle,  di  poterlo  tare.  Vi  pone- 
fìe  a  parlare  di  leggi  Romane  ,  e  non  fapevate  ,  che  quelle  fi 
fodero,  né  T  origine,  né  T  incremento  ,  né  quando  comincianTe  il 
lor  declinamento  .  La  Di  fci  pi  ina  Itgale  degli  Ebrei  la  pigliale 
per  gli  Precetti  del  Decalogo;  ed  avete  Tempre  in  bocca  gli  E- 
vangelj  di  CriHo,  quando  date  forte  indizio  di  non  avergli  raaij 
ietti  0 
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Vi  piacque  di  entrar  a  parlare  delle  inituzioHÌ  delle  Ferte  nel 
tom.i.-  alia  pag.  2.^<).  e  nello  Oelfo  tempo  che  credete  di  no- 
tare gii  ai[iui  fvarioni,  non  v'accorgete  della  propria  ignoranza. 
Notate  per  errore  il  non  avere  io  dillinto  la  Circoncifione  dall' 
Ottava  di  Natale  ;  e  pure  non  devono  dirtinguerfi,  ellendo  la  Fella 
della  CirconcifTone  la  flefra  ,  che  l'Ottava  di  Natale^  delia  qua- 
le fi  ha, che  foffe  ifl mira  nel  Vii.  Secolo  ,  nel  qual  fecole  ap- 
parito io  porto  r  accrefcimento  di  quella  Fefìa  nella  Chiefa.Ed 
ì  Canoni  del  Concilio  di  Keims  et  lebrato  nelT  anno  630.  e  i 
Scrittori  Sacri  di  que' tempi,  e  de'feguenti  chiamano  quella  Fe- 
fìa ,  ora  di  Circoncifione  ,  ora  Ottava  di  Natale  .  Nel  Canone 
del  Concilio  di  Reims  fi  legge  cosi:  Fejìa  .  .  .  celebranda  hccc 
funt  :  Nativitas  Domini,  Circumcijio ,  Epiphania ,  Annunciaùo  Bea- 
tce.  Marice  .  Leggete  poi  Godegrando  Vefcovo  di  Metz, che  lìori 
a'  tempi  del  Ke  Pipino,  e  troverete  che  di  quelle  Felle  ,  fer- 
bando  il  medefìmo  ordine,  dice  cosi:  In  fokinnitatibiis  prcecipuls, 
idefe  Natali ,  &  in  Orlava  ,  &  in  Epiphania  Domini  .  Vedi  che 
quella  Fella  che  il  Concilio  di  Reims  chiamò  Circoncifione,  Go- 
degrando la  chiama  Ottava  di  Natale.  Jl  Concilio  di  Alagonza 
celebrato  l'anno  813.  pur  chiamò  Oliava  del  Signore  ciò,  che 
quello  di  Reiins  dilFc;  Circoncifione:  In  Natali  Domini  (  ei  dice) 
dies  IV.  OBavam  Domini  ,  Epiphaniam  Dammi. 

E  quei  che  in  voi  è  ammirabile  è ,  che  nello  flelTb  tempo 
che  infuitate,  e  che  il  voftro  Fabio  forridendo  fi  maraviglia  di 
tanti  fvarioni ,  mortrate  in  quello  llelTo  foggetio  delle  Felle  una 
ignoranza  prodigiofa,  poiché  non  fapete  altra  eller  la  Fella  dell* 
Epifania,  che  non  fi  dubita  efìer  più  antica,  e  conofciuta  nel  IV» 
fecolo  non  pur  da  S.Gio:Crifollomo  Homil.^6.  ma  dagl' Imperadori 
Valentiniano,  Teodofio  ,  ed  Arcndio,  e  della  quale  fi  fa  memo- 
ria in  molte  leggi  del  Codice  Teodojjano  ;  ed  altra  efier  la  Feda 
dell'Oliava  dell'Epifania,  della  quale  io  parlo,  eh' è  di  piume* 
derna  iftituzione  ,  e  della  quale  da'  Capitolari  di  Carlo  Magno 
cominciafi  ad  aver  notizia,  poiché  rìferendofi  nei  lib,i.  cap.16^, 
le  Fede,  che  quello  Imperadore  ordinò  doverfi  in  ciafcun  anno 
venerare  ,  fi  dice  così  .  Hx  funt  Fejìivitates  in  anno  ,  quiz  per  0- 
mnia  venerati  debem  ,  Natalis  Domini,  S.Stephaniy  S.Joannis  E- 
fangelijice  ,  Innocentium  ,  Oclavce  Domini  (  che  qui  è  lo  llelfo  , 
che  la  Circoncifione),  Epiphanice  ^OElavoe  Epiphanice,PariJìcatio  S, 
Marix,  eccet»  E  notò  in  quello  palfo  Giovambatijìa  Thiers  Teologo  di 
Parigi  nei  Tuo  libro  De  Fejiorum  Dierum    imminutiont  fr  !!•  ^^ 
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differenza,  che  vi  è  tra '1  novero  delle  Fede  di  Carlo  Mggno  ; 
e  quello  che  quafi  nel  medefimo  tempo  fece  il  Concilio  primo 
di  Magonza  nell'anno  813.  poiché  in  qucft'ultimQ  non  vi  èia 
Fefla  dell'Ottava  dell'Epifania,  e  quella  della  Litania  maggiore, 
cioè  delie  Rogazioni,  ina  vi  è  quella  dell'  Aflunzione  di  Ma? 
ria  .  Air  incontro  in  quel  di  Carlo  vi  fono  quelle  due  ,  e  dell' 
Adunzione  dice  V  Imperadore  così.  De  Affumptione  $anclct  Ma-, 
rìx  interro gandum  relinquimus ,  Comra  vero  (  lono  le  parole  de| 
Thiers  )  Carolus  M.  O^avam  Epiphani<z  ,  Letaniam  Majorem  ,  id 
tft  Rogadonum  tres  dies  percurru  ,  quos  infalutatos  dunitùt  Con- 
cilium  Magundnum  .  AJfumpdonem  SanBce.  Maria  aperds  vzrbi$ 
nominat  ConciUum  :  hanc  revocai  in  dubium  Imperator ,  ubi  di^ 
cit  :  De  ajjumpdon^  5.  Marion  inurrogandum  reiinquimn^  ,  C^p 
che  mi  molle  5  chiamar  quella  Fefta  delia  murte  ,  ficcarne 
altri  la  chiainayano  della  dorpiizione,  Dormitionis  Beatot  Virginisi 
poiché  3  que'  tempi  dtJl'  AlTunzione  fé  ne  dubitava  aliai ,  ficco-» 
U>e  potrete  olfervare  w^VCIfioria  del  P.  Natale  d'AìejJ andrà  fec.2, 
cap,^,  artic.^.  §.unic.  E  molto  meno  potevo  metterci  quella  del- 
la Concezione  ,  quando  (  poiché  allegate  S.  Bernardo  )  credo  , 
che  fapete  che  quello  Santo  nella  lettera  174..  fcriitii  a'  Cano^ 
nic)  di  Lione,  liccome  non  dubita  di  quella  della  Natività ,  così 
biafima  quella  dell?  Conceiione  ,  E  cosi  vi  prego  ad  avvenir^ 
al  yoflro'  Signor  Fabio,  che  non  forrida  ,  e  fi  maravigli  tanto; 
perchè  il  rifo,  e  la  maraviglia  alle  volte  foglio  io  nafcere  da  pazzia, 
e  da  ignoranza  j  ed  a  voi  di  legger  meglio  quel  mio  palTo  ,  ne| 
quale  brevemente  accennai  l'  accrefcimento  di  quelle  Felle  ,  e 
dovendolo  trafcrivere,  non  Io  florpiate  di  vantaggio,  rna  lafcia- 
telo  Ilare,  corna  fi  trova  fcritio,  cosi .- »  Si  accrebbero  nella  Chic- 
»  fa  le  Fefte ,  l'Ottava  di  Natale,  quella  dell'  Epifania,  l'altra 
»  della  Purificazione,  dell'  Annunciazione  della  Vergine,  dell^ 
»  fua  morte  ,  della  fua  natività  ,  è  finalmente  quella  di  tuli'  i 
?»  Santi  .  »  Dove  defidererei  che  avveriifie  ,  che  io  non  intefi, 
phe  tutte  quelle  Felle  fi  reOringelTero  nel  VJL  Secolo  ,  come 
furono  quelle  delia  Circoncifione,  eh*  è  la  ilelTa  dell'  Ottava  di 
Natale,  della  Purificazione,  e  dell'Annunciazione  della  Vergine, 
che  pure  dagli  Scrittori  è  rapportata  nel  VL'.  Secolo, ma  agli  al- 
lori due  feguenti,  ottavo  ,  e  nono  :  anzi  perchè  della  Tufanti  ij 
primo,  che  ne  facelFe  memoria,  ficcome  fu  avvertito  dd  Thier^ 
%ap,l^.  fu  Eraldo  Vefcovo  Turonenfe,  che  divolgò  i  fuoi  Capi- 
toli pfllji  n}c\k  del  nono  Secalo  i'anuo  858^   perciò   foggiunfi;^ 
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*  E  finalmente  quella  di  tutti  i  Santi.  »  Con  voi  cFiianio  que 
fia  Fella  Tufamiy  perchè  h  quanto  v'  intendete  di  finezza  di 
Lingua  Tofcana  .  E  fé  il  voflro  Signor  Fabio  di  quanto  fopra 
ciò  brevemente  vi  ferivo, ne  voiià  maggiori  riprove, legga  que- 
llo libretto  del  Thiers  ,  flampato  in  Lione  i'  anno  1668.  legga 
il  Tommafìno  de  celehrat.  Fejror.  lib,i,  e.  4..  ,  e  fé  non  avrà  fcru- 
polo,  il  Van-Efpcn  in  jure  Eccl.  .part.2.  tìt.i-].  cap.2. 

Vi  piacque  ancora  di  parlar  tanto  dei  Tribunale  del  S.Uffizio^ 
clie  par  die  non  ve  ne  moilrate  mai  fatoìio  »  Non  contemo  di  empir- 
ne ben  11(5.  faccie  (  che  tanto  dura  la  vofira  leuera  25*.  del 
2,  tomo  )  tornate  di  nuovo  nella  lettera  30*  pag.  280.  ad 
empirne  altre  trenta ,  Chiunque  vorrà  prenderli  la  pena  di  leg- 
gerle tutte  intiere, avrà  certamente  bi fogno  di  uno  flomaco  llra- 
ordinariamente  forte  e  rohullo  ,  perchè  è  impoffibiie  ,  che  agli 
ordinar]  o  non  fé  gli  provochi  il  vomito^  o  alla  prima  non  fi  at- 
terrifcano.  Scipitamente  ^  e  con  un  delirio  non  men  lungo  ,  che 
forte  volete  mollrare  non  meno  la  fantiià  che  l'utilità  ,  anzi  la 
neceffiià  di  quel  Tribunale: che  non  fé  ne  debba  aver  tanta  pauraj 
anzi  che  i  Napoletani,  toltone  alcuni  pochi,  non  l'hanno  in  orro- 
re, e  dite  alla  p,i2j,  che  perchè  io  dica  al  ^07n.4,.p.^2.Meirere  per 
»  i  Napoletani  queflo  Tribunale  cotanto  odicfo  ed  aborrito;  che  per 
queflo-ftellò  motivo,  che  io  l'abomino,»  ben  fi  vede,  che  fi  dà 
»  poca  pena, che  la  gente  ci  tenga  per  rem  ci  dichiarati  del  S. 
33Ufiìzio.»Voleie  in  fine  che-fia  quella  una  macchia  obbrobriofa, colla 
quaie  io  pretenda  bruttale  ì  Napoletani  ^  quando  che  effi  non 
y  obborrìfcono ,  e  nella  pag.ioS.  dite  ^  eh'  io  riputandogli  tair, 
gli  inetto  y>  m  fcfpetto,  tei  anco  più  che  in  fofpeito  di  Giuda- 
X  ifmo  ,  di  M^cornettifmo ,  e  di  Erefie  di  varie  forti  ,  ed  alla 
»  fine  fin  d'Ateifrao.,,  Echi  potrebbe  annoverare  i  tanti  prodi- 
giofi  delirj  ,  per  i  quali  fiete  flato  miferamente  fji-prefo  in  di- 
ftendere  tante  fconcezze  e  pazzie  ?  Baflerà  quefla  ptr  tutte  ,  che 
la  lor  forza  è  (lata  tanta  ,  che  vi  ha  fpinto  alia  -p.210.  fin  a  farvi 
dire ,  che  impugnando  .,,  le  mie  firavaganze  circa  del  S.  Uffizio^ 
„  la  Città  gliene  faprà  buon  grado. 

Qua!  maraviglia  faià  djjnque, che  oltre  al  voflro  coflume  di 
parlar  fempre  più  di  quel  che  manco  inieiidete  ,  un  delirio  si 
forte  vi  abbia  fatto  ignorare  ciò  che  tutti  fanno ,  e  non  fapere 
che  fofTe  ,  e  in  che  ccnfifleffe  quello  Tribunale  dei  S.  Ufficio  ì 
Poiché  voi  farneticando  non  folo  non  intendete  ciò  che  parlate, 
ma  togliete  affatto  una  delle  fingolari  e  pregìatifllme  Grazie,  con- 
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ceduta  dal  ncflro  Monarca  alla  Città  e  Regno:  ciò  che  deve  per 
nitro  condonarli^  flanie  il  brutto  accidente  che  vi  tenne  si  lun- 
gamente forprelo  .  Ecco  alla  pag.  ii8..  rimproverandomi ,  eh  e  io^ 
non  fenza  calunnia  dica  elTerfi  per  quelV  ultima  Grazia  di  S.  M.. 
i'  Inquifizione  affatto  fterminata  ,  delirate  cosi  :  jj  E  fmentono  il 
»  cahinniatore  bugiardo,,  così  Carlo  II.  piiirmio  Re  dal  Cielo  , 
30  come  altresì  con  tutto  infieme  il  Moi)do  Cattolico  il  noflro 
30  Augnilo  dal  Trono  Religiofo  del  Sacro  Imperio.  Fu  prove- 
x>  dimento  dei  prenominato  Re  ,  che  la  Chiefa  leneflTe  il  gover- 
»  no  delle  caufe  del  S. Ufficio  per  mezzo  de' Vefcovr  Ordinar'), 
»  e  non  già  di  fìraordinario  Inqnifitore  ;  e  quello  (lenTo  fu  con- 
a-»- fermato  con  fuo  Diploma  dall' AuguUiUìmo.  L'ellerminio ,  eh' 
»-  ei  vanta  ,  niun  Io  vede  j  come  T  abbia  a  gloria  de*  Regnanti 
»  Cattolici^  niun  l'intende,  e  dove  fi  vedeffe,  e  folle  anche  glo- 
»  ria,  farebbe  non  già  di  Cefare  ^  ma  dì  Carlo  11.  fuo  antecef- 
»  fore ..  X)  Si  crederebbero  in  uno  ,  che  dice  aver  letta  i'  IJìoricL 
Civilt  y  fé  non  co'  propr[  occhi  fi  leggelTero  sr  portentofe  mattie, 
alle  quali  io  credo  ,  che  Orlando  nel  fijo  maggior  furore  non 
arrivaffe  giammai  i  £  la  mia  coiìernazione  è  quella  ^  che  temo,, 
che  il  male  non  fia  infanabile  :  Orlando  pur  trovò  chi  andalTe  a 
laccorgli  il  cervello,  e  glielo  redituìj  ma  voi  chi  troverete  ?  Ben 
la  Città  fiellà  di  Napoli  ,  ragunata  in  Deputazione  del  SXTfficio, 
ha  cercalo  di  farvi  quella  carità  con  due  Conclufioni  ,  l'una  de* 
7.  e  l'altra  de' 23..  Maggio,  nelle  quali  fu  decretato  pubblico 
rendimento  di  graz'e  al  Signore  Viceré  per  la  profcrizioiìe  ,  e 
bando  delle  vollre  Rijlejfionì.  avendo  in  quelle  fcorio  ,  olire  i 
molti  pregiudizi  alla  facra  poiefìà  de'  Sovracìi  ,  non  men  con- 
tro i  Privati^  che  del  Pubblico  i  voflri  delir]-:»  particolarmente 
»  (  fono  le  parole  delia  Conciufione  de' 7.  Maggio)  dove  tratta 
3»  dell'  orrendo  Tribunale  del  S.  Ufficio  ,  tanto  odiofo  a  quefto 
03  Fedeiiffimo  Pubblico  per  l'  irregolarità  delle  fue  procedure 
33  per  la  via  lìraordinaria,  dicendo  che  fia  oflinazione  di  pochi 
»  particolari  di  quefto  Comune  il  non  voleilo  accettare  ;  per  io 
»  che  fi  è  determinato  e  canchiufo,  che  debba  quella  Eccellen- 
3»  liflìma  Deputazione  portarfi  da  S.E.  Viceré,  e  fincerarla  dell' 
39  univerfal  feniimento,  ed  abborrimento  del  detto  Tribunale,  eoa 
3»  dargli  le  dovute  grazie  per  la  data  proibizione  di  un  tal  libro, 
»  la  quale  anco  ha  ridondato  in  benefìzio  di  quefto  fedeli  filmo 
»  Pubblico.  33  Ma  con  tutto  ciò  io  ancor  temo  del  voftro  rav- 
vedimento ,  e  dubito  forte  che  non  vi  fia  bifogno  di  forza  mag- 
giore 
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gìore  per  rendervi  fano ,  poicfic  fé  non  ha  badata  l' ignominicfa 
voflra  profcrizione,  e  del  vollio  libro,  che  io  qualifica  per  un 
libello  famofo ,  e  voi  per  uno  fcoilumato,  «laiigno  ,  sfacciato  , 
fatirico  ,  ignorante,  ed  ingiuriofo  alla  facra  poielìà  de' Principi , 
e  per  un  conviciatore  ,  e  crudel  laceratele  della  reputazione  de* 
Privati,  e  del  Pubblico,  qual  altra  fperanza  mi  rimane,  fé  non 
che  ritorni  a  noi  Aflolfo,  €  vada  nelle  valli  della  Luna  a  cercar 
rampolla  del  voflro  perduto  cervello  ?  E  pur  temo  the  non  la 
trovi,  poiché  egli  trovò  queJia  d'Orlando,  perchè  era  ben  gran- 
de ;  ma  ia  voflra,  che  dee  elTer  sì  picciola  e  minuta,  che  appe- 
na fra  tante  potrà  ravvifarfi,  chi  m'  aflìcura  ,  che  con  tutta  la  di- 
ligenza che  fi  ufi,  e  dopo  mille  ricerche  fi  polla  trovar  giam- 
mai ? 

Non  più  ora  mi  forprendono  quelle  tante  altre  bravure  ed 
infolenze  ,  delle  quali  è  piena  la  vollra  Opera  ,  poiché  nafcono 
da  un  furor  pazzo,  che  vi  ha  talmente  otten.ebrato,  che  non  fa- 
pete  voi  ileiro  quei  che  vi  dite.  Ecco  voi  non  lapendo,  che  fof- 
fe  Polizia  ,  €  governo  di  Chiefa  ,  e  molto  meno  Polizìa  delTIm- 
perio  ,  arrivate  a  delirar  tanto  nella  p^g.24.  del  tom.  2.  che  vi 
pare  aver  detto  un  folenne  fpropofito  Onato  Mikvìtano  ,  quando 
fcrifie,  che  la  Ch'.efa  era  nell'imperio  ,  e  non  già  i'  Imperio 
nella  Chiefa,  j>  £  fé  la  Chiefa  è  nella  Repubblica  (fonole  vo- 
flre  parole)  come  dice  Ottato  Mikvìtano  ,  non  già  la  Rcpub- 
»  bl'fca  nella  Chiefa  (  e  dove  feri  He  quello  S.Vefcovo  un  tanto 
»  fpropolìto,  che  la  Repubblica  non  fìa  nella  Chiefa?»  Che  voi 
non  abbiate  mai  veduto  ne  meno  nella  corteccia  quello  Autore, 
|pn  fa  maraviglia ,  poiché  fé  non  fapete  gii  altri  Padri  più  no- 
ti e  familiari,  come  volevate  faper  quefio  ?  Ma  che  vi  (la  igno- 
to quello  detto  di  Ottato  cotanto  celebre  e  famofo  ,  che  non  v' 
è  libro  che  non  lo  rapporti ,  e  poi  con  tanta  franchezza  chiamarlo 
fpropofito  :  or  quefio  si  che  non  folo  dimofira  la  voOra  .prodi- 
giofa  igjioranza  ,  ma  molto  più  la  vcflra  sfacciataggine,  e  inudi- 
ta impudenza.  Delie  edizioni  ài  Ottato  io  ne  fo  due  le  più  e- 
mendate  e  moderne  ,  quella  di  Parigi  del  167^.  e  V  altra  d' 
A'ituerpia  in  foglio  del  1702.  In  quefta  io  ielfi  nel  Uh.  3.  de 
fchifmate  Donatifiar.  pag.^6.  così.  Non  tnim  Refpubli  a  ejì  in  Ec' 
cUfta  ,  fed  Ecckjia,  in  Republica  eji  ,  idejì  in  imperio  Romano  . 
Or  aidate,  e  fé  potete  ,  arrolfite  per  tanta  petulanza  ed  impu- 
denza . 

Delirate  ancora  fin  a  muover  lagrime    per  compafiìjne  alla 
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pag.  25*2.  e  25'3.  del  i.  tom.  quando  vi  mettete  a  parlare  dui 
Patriarca  di  Collantinopoir ,  e  dell'eflenfione  del  Tuo  Patri'arcaiOj, 
che  nel  voftro  ìndice  folto  la  Rubrica  delle  Propofizionr  fcanda- 
iofe  avete  voluto,  che  invadefTe  anco  la  Francia .  La  bravura  ooij^ 
e  la  frar.chezza,  colia  quale  parlate  al  iom.2,  J9.74.  delle  proibi- 
zioni de' libri, e  maravigiiofa  .  Come  franco  allentate,  eh' ebbero 
gli  Aportoli  in  collume  di  far  ardere  in  loro  prcfenza  i  Libri  di 
faifa  dottrina  a'  novelli  Convertiti .  Come  franco  dite  alla  pag, 
86.  del  I.  tom,  che  perchè  io  ferirti  ,  ne'  primi  tempi  eflervi 
lìato  gran  contrarto,  fé  il  ricever  i  Monarter]  neiP  entrar  delle 
monache  Doti  e  Livelli,  foTe  fimonia:  forti  «  io  il  primo,  e'i 
»  folo ,  che  con  accortezza  mirabile  fcuop-ro  una  malignità  efe- 
»  cranda.  »  È  nell' irtefro  lempo  ,  che  infultate  me^  mofirate  ia 
ciò  una  prodigiofa  ignoranza,  di  non  aver  Ietto,  non  dico  Vati- 
Efpen  ,  che  quello  Autore  farebbe  a  voi  fofpetto ,  ma  né  pur  uno 
de'  Canonirti  . 

E  che  dirò  della  franchezza,  colla  quale  maneggiate  tutte  le 
altre  Profertloni?  Che  dirò  della  Filofotìa  ?  Barta  leggere  quelle 
tre  voflre  ultime  lettere  filofoilche;  e  poi  mi  dica  ciii  l'avrà  let- 
te ,  fé  non  vi  lafciate  di  gran  lunga  indietro  e  Cuccio  Im- 
bratta, e  Calandrino  ,  e  gii  flertì  Frati  Rinaldo  ,  e  Cipolla  , 
Che  dell'  Irtoria  ?  In  querto  sì  ,  che  veramente  avete  fupe- 
rati  lutti  ,  poiché  ne  avete  dato  un  faggio,  che  fa  vedere  aver- 
ne fomma  perizia  ,  e  di  averle  tutte  tutte  così  a  memoria  ,  che 
fenza  L'fori  avete  potuto  confutare  que' quattro  hQ[-\  grofil  Volu- 
mi deli'  IJìoria  Civile .  E'  (lato  mai  al  Mondo  alcuno  ,  che  averte 
potuto  darli  quello  vanto?  Vi  è  flato  mai  chi  avelie  fallo  abbate 
lere  gii  Urtiti  da  S.  Douìenico,  e  S.  Francefco  ,  come  avete  fat- 
to voi  nella  pag.i^i,  del  i.  tam.  delle  vortre  RiJìe[[ìonii  Echi 
potrebbe  annoverare  le  fingolari  prerogative ,  che  in  ciò  portede- 
te  ,  che  coi  folo  urlare  e  declamare,  fenza  impegnarvi  ad  altro, 
avete  rovinati  ed  abbattuti  quanti  Storici  mai  fort!ero  flati  al 
Mondo  ,  togliendogli  ogni  fede  ed  autorità  ,  ficcome  avete  fatto 
fopra  i  miei  rapporti  di  Teodorico ,  e  di  Federico  li.  ? 

Intorno  poi  alla  perizia  delle  lingue  ,  e  fpezialmente  della 
Latina  chi  poieva  dubitarne  ,  quando  fu  vortra  profertlone  pro- 
pria ,  e  l'avete  infegnata  a'  fanciulli  ?  Perciò  vi  dilettate  fpertb 
di  Tpargere  a  tempo  e  luogo  così  graziofamente  per  tutte  le 
vortre  Rijlejjìoni  que'  tanti  verfi  di  Orazio  ,  di  Lucrezio  ,  e  ài 
MarTJaUj  e  moflrate  alla  pag.  317,  tom,   i.    che    fapete   ancora 
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foggiarne  di  pianta  .  Ma  come  vi  è  accaduto ,  clie  volendone  al 
veltro  intento  iÌJrar  uno  di  Giovenale  nella  pag.^^o.  dei  tomo 
fleiTo,  vi  avete  fatto  fcoprire,che  non  folo  avete  una  buona  ma- 
no a  fiorpiargli  ,  ma  che  non  v'  intendete  affatto  di  Latino  ? 
Ecco  voi  guatiate  un  verfo  di  Giovmak  ,  che  nell'  Autore  dice 
cosi:  Occidit  ìiiiferos  cramhe  repetita  Magljìros  :  dove  crambe ,  cl\Q 
vuol  dire  cavolo ,h  nominativo  Greco,  e  repetita  e  il  Ilio  adiet- 
tivo  ,  che  poi  d  è  detto  per  forma  d' adagio  .'èr^^j/Jica  recalefaBa, 
Or  quello  verfo  voi,  per  acconciarvelo  a  voflro  modo.  Io  por- 
tate cosi  .  Fajìidiunt  miferi  crambe  repetita  Magifìri  .  Cosi  in  un 
colpo  rovinale  la  iìatallì  ,  dando  al  verbo  Fdjìidio  due  nomina- 
tivi,  e  TAite  metrica,  perchè  fajìidiunt  uo.i  è  parola  che  polfa 
capire  in  verfo .  Che  ve  ne  pare  ? 

E  che  dirò  fìnalm.ente  delia  vofira  fina  perizia  moilrata  nel- 
la Tofcana  favella  ?  Or  in  quefio  si ,  che  bifogna  che  tmi'  i  To- 
fcani  vi  cedano  .  Vedete  k  un  Salviaii  ,  o  qualunque  altro  più 
efperio  Maeflro  di  quella  lìngua  può  parlare  p;ù  milleriofo  e 
grave  ,  come  voi  fate  alla  pag.  y6.  del  2.  tomo  ?  Imputandomi  ^, 
d'aver  io  con  difprezzo  parlato  di  Papa  Clemente  XT.  per  aver- 
lo indicato  col  pronome  cojìuì  ,  dite  cosi  .  »  Lafcio  1'  indicarlo 
»  con  quel  pronome  fprezzanie  cojìui  ,  perchè  dall*  ufo  che  ne 
3»  fa  altrove  ho  veduto,  che  né  egli,  né  i  fuoi  aiutanti  di  fludra, 
3>  per  quanto  Ci  picchino  di  finezza  di  lingua  Tofcana  ,  ne  fan- 
»  no  la  vera  forza.  ,,  Chi  vi  fente  parlare  in  quello  tuono,  non 
vi  crede  almeno  un  Salviati ,  un  Pergamìni  ,  o  un  Caft:^! vetro?  E 
pur  moflrate  ,  che  non  avete  ietta  Grammatica  alcuna  Italiana  , 
che  vi  avrtbbe  potuto  ìnfegnare ,  che  quc-iìo  pronome  niente  da, 
e  niente  toglie  ,  ma  è  folo  indicativo  della  perfona  ,  fia  iliuQrej. 
lìa  infame, che  fi  fofie  precedentemente  nominata  .  Ed  il  peggio 
è,  che  tutti  gli  Scrittori  di  quefia  lingua  in  ciò  concordano,  né 
vi  è  fiato  pur  uno  a  chi  folTe  venuto  in  mente  u  i  delirio  tale . 
Ma  in  quanto  a  me, vi  condono  quella  coiuunque  \uì  iittanza,o 
ignoranza.  Come  facciamo,  che  mi  pare,  che  pizzichi  anche  di 
Calunnia?  perchè  voi  non  contento  di  mofirar  le  voftre  prodez- 
2e  in  Grammatica  ,  vi  avanzate  a  dire  ,  che  tal  Jìa  C  ufo  eh'  io 
fo  di  quejìo  pronome  altrove  .  Come  i  Non  avete  voi  letto  nell* 
immediate  pagine  precedenti  tom,[.  pag.  488.  8p.  e  90.  che 
io  do  ii  cojìui  eziandio  a  Innocenziu  Xf  il.  del  quale  ,  avendolo 
piima  commendato  cosi:  ,,  che  ora  con  fomma  lode  di  p-uden- 
j,  za  e  bontà  regge  la  Sjde  Apodoiica  ^  „  fo^giungo  immediar 


430  PROFESSIONE   DI   FEDE, 

tamente.  ,,  Non  Fia  coflui  &c.  „  Del  noftro  incomparabile  Giù - 
rifconfulto  Fran:ef:o  d'Andrea  non  diiTì  pur  io  flelfo  alla  ;?.  490. 
e  di  laiuì ,  e  tanti  altri  da  mz  in  tutto  il  corfo  delia  mia  Ilio- 
ria  lodati  e  comaiendati  ?  Qjefto  è  l'ufo,  che  io  ho  Fatio  Tem- 
pre di  quello  pronome  in  tuui  i  m^ii  libri  ,  perchè  il  Signore 
per  fua  bontà  ha  voluto  prefervarmi  da  limili  delir] ,  a'  quali  io 
vedo  che  voi  fletè  pur  troppo  foggetto  in  ogni  cofa  ,  che  vi  po- 
nete a  dire.  E  perciò  pram  di  finire  mi  è  citrato  in  teda  quel'V 
altro  Dubbio  che  vi  propongo  ,  e  che  io  voglio  ia  tutte  le  ma- 
niere ,  per  non  più  annojarvi ,  che  fia  Pultimo  . 


DUBBIO     VI.    ED     ULTIMO. 

■  Se  non  vi  Jìa  altra  pena  per  tali  Credenti,  che  la  perdita  del 
Cerì/elto  y  e  di  ejjer  condannati  .ad  un  perpetuo  delirio, 

^Ueflo  Dubbio  ancorché  io  vedete  pcllo  neil'  ultimo  luogo  , 
non  credete  però  che  fia  di  poca  importanza  .  Ed  io  per 
me  io  fimo  di  si  gran  momento,  che  quello  foio  mi  po- 
trebbe fare  rinnegare  tutta  qneiia  fede  the  fin  ora  vi  ho  profellà- 
ta .  Se  fi  traitadè  della  foia  pena  dell'  efilio  -e  bando  ,  che  vi 
avete  meritata  e  co^■feguita,  a  me  non  graverebbe  tanto  .,  La 
Terra  è  molto  iarg  i  e  lunga  ,  nella  quale  troverei  qualche  rico- 
vero ,  ficcome  voi  l'avete  trovato  in  K,oma  ,  ia  quale  per  altro 
fuoi  nudrire  altri  fcioperaii  fcinimioni  epirafiti,che  voi  non  fie  e. 
Ma  elTer  condannato  ad  un  perpetuo  delirio  :  or  quello  sì  ,  che 
forte  mi  fgomeuta  ,  e  m' atterrifce  .  E  a  qual  delirio  ?  Al  più 
portentofo  e  mifsrabiie,  quaie  è  quello,  che  fi  vede  nelle  vollre 
lettere.  Puolfene  feniire  un  altro  p/ù  fconcio  e  lira  volto  di  quel- 
lo che  vi  prefe  nella  Zeffer^  IO.  ed  11.  di  quelT  altro  ,  onde 
-folle  agitato  e  fcoflo  nella  lettera  iS.i  t  dove  lafcio quegli  altri 
più  orrendi  della  pazzia  lleffa  d'Orlando,  che  non  fenza  muover 
lagrime  di  compaÒijne  fi  leggono  nelle  lettere  23. 25". 2^.27  28. 
2_9.30.51.  e  ^2.  del  2.  tomo  i  Dove  finalmente  quelli  ,  onde 
folle  tutto  forpiefo  nelle  tre  ultime  lettere  iìlufofiche  ?  Se  a  così 
caro  prezzo  duverà  comperarli  queli'  impunità  e  franchigia,  che 
promette  quella  vollra  Morale,  io  per  dirvela  coi  lìncerità  ,  non 
■mi  ci  veggo  niente  difpollo  ihì  ora.  E'  vero  che  potrete  dirmi, 
che  quello  che  prelTo  gli  Uomini  farà  riputata  Iloitezza ,  appref- 

fo 
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fo  Iddio  farà  fapienza  .  Ma  chi  mi  alllcura  che  ciò  non  fia  an- 
che flagello  e  ganigo  di  lui ,  poìcfìè  jeggiamo  eziandio  che 
Deus  qu^m  rult  demmat  ,  e  che  fuvente^  pt:  punir  gli  Uomini 
permtiua  ,  che  fiano  invafi  da  fpiriio  di  vertigine  ;  che  tutto  gli 
ftuote,  e  gli  contorce?  A  quello  fine  quanto  più  poliC  e  vaglio, 
vi  fconginro  ,  che  con  u;.a  rjfpofta  rifoluta ,  e  lenza  equi votVJ'^C' 
ciate  celiare  il.  foffio  di  venti  sì  contrai)  ed  irapetuori  ,  che  nan 
molla  queih  grati  tempella  neli'  animo  mio  ,  e  che  in  vece  di 
portargli  voi  ripofo  e  tranquillila,  io  tengono  ancora  agitato  e 
moiìb. .. 

Quefìi  fono  i  Dnbbj  che  mi  occorrono,  e  che  vi  propon- 
go in  fpquela  della  Piofcfllone  di  Fede  che  vi  mando  ,  ir  quali 
tanto  più  ho  affiettato  di  tolto  mandarvegli  ,  pei  che  mentre  io 
era  full' opera,  Tento  che  avete  qui  dirizzata  un'altra  Scrittura, 
attaccando  il  Decreto  Regio,,  ed  il  Bando  delia  profcrizione  dei. 
vollro  libro  ,  la  qnal  è  dr  quattro  fogli  liampata  in.  Roma  ,  che 
per  voi  fi  chiama  Colonia  ;  ed  avendola  letta  ,  non  folo  mi  con- 
fermo nel  concetto,  che  il  vollro  male  fia  incurabile,  ma  mi  dà 
maggiori  filinoli,  e  porge  altre  cagioni  di  affettare  quella  mia 
converlTone,. 

Primieramente  perchè  mi  Infingo ,  che  dopo  averla  Ietta  vi 
leverete  ogni  collera  e  Aizza,  ed  avendo  raflerenaio  1' animo ,  e 
refolo  tranquillo  vi  quieterete;  perchè  io-  temo  ,  che  fé  prima 
che  vi  giunga,  vi  perveniffe  in  notizia,  che  il  Comune  di  Na- 
poli rapprefentato  per  la  Deputazione  del  S.  Uffizio  vi  ha  pure 
fmentito  in  ciò  che  avevate  farneticato  intorno  a  queffo  Tribuna- 
le ,  "voi  contro  la  Città  non  facefle  qualche  altra  bravura  ed  in- 
folenza,  ficccme  l'avete  fatta  contro  il  CoUateral  Coijfiglio  di 
l^apoli ,  e  fuo  Viceré . 

Per  fecondo ,  vedendo  che  tanto  gridate,  e  vi  dolete,  che 
quel  Supremo  Configlio  abbia  riputata  la  voftra  Opera  per  uri 
lib;ilIo  famofb, pieno  d'ingiurie  e  di  gravi  contumelie,  e  contra 
bonos  mores  y  maggiormente  crefce  il  mio  deilderio  d'  eiler  pre- 
fio  rifoluto  de'  Dubbj  propofiovi  intorno  alia  voflra  Moralej  poi- 
ché fé  voi  non  riputate  elTere  contra  bonos  morzs.  quel  tanto  , 
che  avete  vomitato  in  queir  Opera  ,  dunque  bifogna  che 
la  voflra  Morale  fia  luti'  altra  di  quel  che  comunemente  il 
tiene  :  bifogneià  veramente  mutare  i  vocaboli  ,  e  quelle  che 
fono  fcelleraggini  ed  empietà  ,  chiamargli  buoni  coflumi  . 
Sebbene    in    quel    vodro   parlare   io    vi   conofco  più  difetto  di 
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Logica  ,  che  di  Morale  ;,  e  difetto  tale  che  mi  toglie  ogni  Tpc- 
raiiza  di  ravvedimento,  e  che  il  voflfo  delirio  veramente  Ila  iii- 
fanabile  .  Poiché  può  lentirfene   uno  più  prodigiofo  e  finpendo, 
che  volete  far  palfare  quei  vollro  Indice  per  la  mia  Opera,  ove 
volete,  ch^  'il  Lettore  corra  di  velo?  A  D.   Chifciotte  nel  più 
forte  ^icila. Tua  frenePa  le  Greggi  f^iì  fembravano  Efeiciii armati, 
•'   molini  a  vento  Giganti,  e  le  Ofterie  C'alleili.  Cosi  a  voi  quel 
voQro  Indice  vi  fembrano  i   quattro  Volumi  ddrijloria  Civile .  Ed 
affinchè  conofciate  ,  che  il  delirio  voflro  quanto  più  fi  fla  ,  più 
fi  avanza,  e  fi  rende  infanabiie:  Ecco, prima    neil'  Opera  vedrà 
rimettevate  il  Lettore  alla  mia,i]ccome  era  dov^ere,  quando  vo- 
levate appurare  le  mie  fcelieraggini ,  ed  empietà,  e  non  le  vo- 
flre .     Dapoi  neir  Indice  rimettete  il  Lettore  non  alla  mia  ,  ma 
alla  voP.raOperaj  ed  ora  in  quetta  novella  Scrittura  non  volete 
che  fi  ricorra  più  né  alla  mia  ,  né  alia  voflra  ,  ma  al  vcfiro  In- 
dice ,  Volete  far  vedere  le  mie  fcelieraggini    ed    empietà  fubi- 
to  fubito?  Eccolo  :  Corra  di  volo    il  Lettore    i  titoli  deW  Indice  .' 
vedrà  ben  venti  paflj  dell' ifìoria  fotto  il  tìtolo  dì  Propojìiioni  em- 
pie ,  ne  vedrà  altri  fotto  le  Temerarie  ,  altri  fotto  le  Scandolofe , 
PafTì  air  Ereric^e  ,  alle  ojfenjìve  y  alle  ingiuriofe.   Non  è  quello  uri 
far  ridere  i  morti  ?  Il  Lettore  troverà  in  queirindice  le  voilre,  non 
le  mie  fcelieraggini  :    troverà  le  più  inudite  falfità  ,  e  le  più  ne- 
re   calunnie  :    troverà    le    più  orribili  impuderize    e    aiaiignità  .; 
troverà    le  più  sfacciate  menzogne,  e   le  più  impudenti   ed    in- 
fami contumelie.  Veda  fé  io  mi  appofi  al  vero  ,  che  intant'   voi 
fenza  l'Opera   mandafle  attorno  queli'  Indice  a'  voftri  tmilL  j  , 
perchè  volevate  farlo  palTare  per  Tello  autentico  ,  fopra  il  qua- 
le dovelièro  appoggiarfi  tutte  le  voftre  malignità  e  calunnie  ;    e 
pretendete  farlo  ancor  oggi  dopo  tante  riprove  della  voflra  pro- 
digiofa  ignoranza,  della  voflra  nera  malignità  ,  impudenza  ,    ed 
inudita  loccaggine    e  fciocchezza ,  e  credendo  che  gli   altri  Uo- 
mini fofl^ero  così  matti,  come  voi,  non  vi  curate  di  niuno ,  ed 
ìmperverfate  contro  tiitti. 

Ma  quello, di  che  a  ragione  molti  flupifcono  è  ,  che  qutfle 
mattie  vi  fi  permetta  di  farle  in  mezzo  Roma  ,  e  quel  che  è 
più,  dite  alla  pag.2^.  di  qnefla  voflra  ultima  Scrittura  ,  che  fiete 
fi-molato  a  fasld  per  conjiglio  di  una  autorità  pubblica,  anii  con 
qualche  cofa  di  pia  ,  Ed  avete  pure  melTo  in  quella  ,  Con  Licen- 
za de  Superiori  .  Or  voi  verainetite  ,  e  chi  vi  ha  configliato  a 
queflo  (  poiché  non  credo  eller  voi  folo  matto  nel  Mondo  )-.  ci 
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avete  clivolgato  un  grande  arcano  ,  e  datoci  un  beli*  efempio  . 
Ciò  che  voi  dunque  avete  fatto  con  Licenza  de'  Superiori  in  quel 
•Decreto  del  Configlio  Collaterale  ,  potremo  fare  ancor  noi  in 
lutti  gli  altri  Decreti  proibitori  di  libri ,  che  efcono  dalle  Con- 
gregazioni del  5. Ufficio^  e  dell'Indice  di  Roma  ,  e  forfè  con 
maggior  ragione. 

Poiché  i  voflri  Gefuiii  fteffi,  e  fpecialmente  il  P, Fabbri  nel 
fuo  Prodromus  veritatis  pag. 222,  (che  febbene  porti  il  nome  dei 
P.  Neufer  Francefcano  ,  non  fi  può  metter  in  dubbio  ,  che  non 
fia  Fabbri)  infegnano  ,  che  tali  Decreti  proibrtorj  che  efcono 
dalle  Congregazioni  di  Roma,  non  fono  Decreti  di  Chiefa  ,  per- 
chè non  ci  vengono  dal  Papa  flabiliii  in  un  Concilio  ^  o  alme- 
no in  Concifloro  ,  mi  da  particolari  Tribunali  eretti  mo- 
dernamente in  Roma,  i  quali  riguardano  più  lo  flato  politico 
di  quella  Corte ,  che  la  Sede  Apofìolica  ,  e  che  perciò  vi  fia 
gran  differenza  fra  i  Decreti  di  quefte  Congregazioni  ^  e  quelli 
della  Chiefa  ,  onde  i  libri  proibiti  da  tali  Decreti,  ancorché  ap- 
provati dal  Papa^  non  fi  dicono  proibiti  dalla  Chiefa  .  Quindi 
il  P,  Fabbri  acremente  rimproverò  ad  Errico,  che  aveva  detto 
il  libro  di  Pietro  Halloix  elFere  flato  condannato  dalla  Chiefa 
Falfum  eJi,Henrice  (  ei  dice  )  in  Petrum  Halloix  ab  Ecclefia  fen- 
umiam  ejje  pronunciatam  ;  ejus  tantum  liber  a  [aera  Congre^ationt 
conjixus  ejì  ,  &  prohibitus  Jìngulari  Eminenti IJimorum  Decreto  ap' 
f.robato  a  Papa,  non  tamen  ab  Ecclejia ,  &  Sede  Apojlolica  ex  Ca- 
thedra . 

Donde  è  nato, che  non  riconofcendo  le  altre  Nazioni  quefle 
Congregazioni  j  o  fien  del  S.  Uffizio  ,  o  dell' Indice, per  loro  le- 
gittimi e  competenti  Tribunali,  quando  ne'  loro  Dominj  capi- 
tano tali  Decreti  proibito))  di  libri,  non  fi  ricevono ,  fé  non  pre- 
cedente l'efame  de' loro  proprj  Configli  ,  e  fi  ributtano  ,  o  fi 
ammettono  fecondo  fi  troverà  convenire  aMoro  S'ali,  La  Fran- 
cia è  a  tutti  noto ,  che  non  riconofce  quefle  due  Congregazioni, 
perchè  fono  invenzioni  nuove  di  Paolo  ilJ.  e  di  SMo  V.  per 
render  V  autorità  del  Papa  più  alToluta  ,  e  deprimer  quella  de* 
Cardinali  j  ed  Antonio  Arnaldo  nelle  Dijjìcultés  propoféts  a  M, 
Steyaen  p.  p.  diffic.  1  co.  ha  ben  dimoflraiu  ,  che  non  meno  la 
Frjicia.che  tutu  gii  altri  Stati,  che  non  riconofcono  i  Tribunali 
deli'  Inquifizione,  e  deli'  Indice,  non  foiio  meno  Cattolici  deoh  al- 
tri. In  Ifpagna ,  narra  il  Salgado  de  fupplic.  ad  SS.part.c).  e,  ^8, 
n.  i^i.    che  que'  Re    ordinarono  che    tali  Decreti  proibiìotj  di 
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Libri  fofTero  portati  alla  fiiprema  Inquifizione  di  Spagna,  e  Ce* 
condo  il  coftume  di  qiie' Regni  fodero  ritenuti  ed  efaminati .  On- 
de queil'Inquifizione  non  permette, che  fi  promulghi  Indice  proi- 
bitorio emanalo  dalla  Congregazione  dell'  indice  di  Roma  ,  ma 
ne  alfume  ella  il  pefo  e  T  efame  ,  e  fecondo  la  di  lei  cenfura 
fi  pubblicano  nuovi  Indici,  e  nuovi  Efpurgatorj  ,  niente  atten- 
dendo ciò  che  fi  faccia  in  Roma  j  e  non  folo  ciò  pratica  ne'Re- 
gni  di  Spagna,  ma  anche  lo  fa  praticare  nel  Regno  di  Sicilia, 
liccoiTie  ce  ne  rende  tefiimonianza  io  fiefib  Salgado  c.^^.n.i^^. 
Siccome  nelle  Provincie  di  Fiandra,  ch'eran  fottopofle  a  quella 
Monarchia,  non  facevano  i  Re  di  Spagna  valere  cotali  Decreti 
ed  Indici  proibitori,  che  tutto  di  efcono  da  quelle  Congregazio- 
ni di  Roma,  ma  gli  facean  prima  efaminare  ne^fupremi  Configli 
di  ciafcuna  Provincia  ,  fìccome  infiniti  efempj  di  quella  pratica 
ce  ne  rapportano  gli  Scrittori   Fiaminghi , 

Nel  Regno  di  Napoli  pur  ciò  fi  è  fovente  praticato  ne* 
Decreti  proibitori,  che  efcono  dalla  Congregazione  deii'  Indice, 
ficcome  fu  fatto  ne'  libri  di  Camillo  de  Cune  ,  e  di  Fktro  de 
Vrks  ;  poiché  quelli  eh' efcono  dalla  Congregazione  del  S.  Uffi- 
2Ìo  ,  non  folo  non  fono  riconofciuti  ,  ma  farebbe  un  grave  at- 
tentato in  Napoli,  dove  quefio  Tribunale  fi  ha  m  orrore,  e  do- 
ve ora  per  la  beneficenza  del  nofiro  Augufio  Monarca  fi  è  tol- 
to di  quello  ogni  veftigio  ,  di  far  quivi  valere  i  fuoi  Decreti  . 
Non  fé  gli  dà  mai  Regio  Exequatur ,  perchè  farebbe  ofiendere  , 
e  contravvenire  all'uh'me  grazie,  che  per  occfiotìe  d'un  Edit- 
to pubblicato  in  Roma  da  quefìa  Congregazione  nel  i6py.  e 
che  poi  fi  volea  far  olTervare  nel  Regno,  furono  concedute  dal 
nollro  He,  mentre  tenea  la  fua  fede  Regìa  in  Baieellora  ,  a  chi 
fi  ebbe  riccrio,il  quale  con  fua  Hegal  carta  fpedita  328.  Ago- 
fio  dell'anno  1705;.  e  dirizzata  al  Cardinale  Grimacì  allora  Vi- 
cciè  prccifamenie  comandò  ,  che  non  fi  defle  efecuzione  alcuna 
a  cjuaiunque  Bolla  ,  Breve  ,  o  altra  Provvifione  che  venilTe  da 
Roma  dalla  Congregazioiie  del  S,  Uffizio  ,  concernente  affari  d' 
Inqnifi.ione ,  o  che  avelfero  a  quelli  la  minima,  anzi  la  più  re- 
mota (:iìnr,efilone,come  fi  legge  nel  regal  Difpaccio  al  tom.2.  de 
Capitoli  e  Grafie  dì  Carlo  VI.  pag. 2^1.  Talché  prefib  i  Napo- 
leidiii  queila  Congregazione  è  affano  incognita  ,  ficcome  lor  fi:)no 
incogniti  i  Tribunali  della  Cina,  e  del  Mogol, 

Or  voi  cìie  fate  il  bravo  ,  e  credete  farlo  con  Licenza  de* 
5upeiioiij  facendo  paifare  fono  il  voflro  efame  un  Decreto  d'un 

tanto 
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tanto  Senato,  quanto  è  quello  del  Supremo  Configlio  Coliaie- 
rale  di  Napoli,  riprendendolo,  deridendolo,  fprezzandolo,  e  di- 
cendo pag.  24.  che  vi  farà  poco  male  ,  anzi  alla  pag,  22.  colla 
foiita  volira  impudenza  non  v'  arredile  di  chiamar  gii  Autori  Ca- 
lunniatori ;  che  direile  ,  e  che  direbbero  cjiie' Superiori  ,  che  vi 
danno  quelle  Licenze,  fé  noi  facelTimo  puie  io  Ikflb  a'  Decreti 
delle  loro  Congregazioni?  E  pur  avremmo  maggior  ragione  di 
farlo.  Che  direbbero,  fé  fé  gli  rìiifacciairti  che  ne' primi  tempi  la 
proibizione  de'  libri  s'*  apparteneva  unicamente  a'  Frincipi  ,  ed  a' 
loro  MagilTiati,  e  la  Cenfura  era  foiamente  della  Chicfa? 

Voi  pretendete  alla  pag, 12.  che  il  Collaterale  vi  dia  conto, 
e  vi  addili, quali  fiano  le  propotìzioni  contro  la  potefìà  de' Prin- 
cipi, che  fono  nella  voflra  Opera,  perchè  voi  non  fapete  trovarcene 
alcuna  .  Ed  in  quello  dite  il  vero  ,  perchè  né  voi  ,  né  i  vollri 
Superiori  faprebbero  trovarcele  .  E  cjual  per  elTì  farà  propofizio<- 
ne  contro  la  poietlà  de'  Principi  ,  fé  non  le  fanno  trovare  ntm- 
me.io  nen' Opera  del  Pignatdli  ,  r.è  in  tanti  altri  libracci,  che 
lutto  dì  efco;io  di  Roma  ,  e  che  permettono  llamparfi  altrove  ? 
Niente  per  elfi  è  contro  l'  Autorità  de'  Principi  fcmprechc  tutto 
quello  che  fi  toglie  a'medefimi ,  0  rifonda  al  Papa,  e  alle  fue  Con- 
gregazioni, Piacerini  ancora,  che  voi,  ed  i  veltri  Superiori  cer^ 
chiate  che  fi  additino  le  propofizioni  contumeiiofe  ,  temerarie  , 
fatiriche  ,  delle  quali  fono  flati  incolpati  i  vollri  libri  ;  poiché  da 
ora  innanzi  quello  llelfo  potiemo  noi  pretendere  de' Decreti  del- 
le loro  Congregazioni,  e  tanto  n'iaggiormente  ,  quanto  che  i  Car- 
dinali che  le  comporigono ,  non  eiaminano  efli  i  libri  ,  ma  oli 
commettono  ad  altri,  ed  ordinariamente  a  Frati,  che  han  ridot- 
te le  proibizioni  a  formolar*]  ,  e  con  un  refpeBÌPe  fogliono  gen- 
tilmente ufcirc  d'ogni  impaccio.  Ed  in  quello  avete  prefo  er- 
rore f  credendo  che  il  Collaterale  di  Napoli  dovendo  proibir 
qualche  libro  ,  commettelfe  ad  altri  1' efaminarlo.  Non  ha  queflo 
Configlio  di  Niipoli  Kevifori  ,  Cenfori  ,  Confnltori  ,  o  Qualitì- 
caiori  ,  come  haiino  le  Congregazioni  di  Roma  .  In  quelli  cafì 
i  rveggenti  Ut  (Ti,  che  han  da  giudicare,  veggono  i  libri,  e  fopra 
ogn' altro  il  Dc'iegato  della  Giurifdizione  ,  che  ti*  è  il  Commef- 
fario  ,  o  fia  il  Reiatore,  o  il  Ponente,  che  ha  l' incombenza  d'  efamr- 
nargli  ,  e  proporgli  .  Né  fono  cosi  delicati,  che  cercano  per  a- 
mor  di  Dio  sfuggir  il  travaglio  ,  come  fi  fa  in  Roma  ;  ma  chr 
giudica,  efamina,  e  non  fi  Ila  all'informazione  de' Frati,  o  di  aU 
m ,  ma  di  chi  deve  giudicare  con  effi  nella   caufa  flelfa  .    Così 

lii     2  que' 
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que'Cenfori  che  voi  dite,  fono  r  Reggenti  medefimi , a' quali  a- 
vete  fatta  grazia  di  dare  qu?ll'  onorevole  titolo  di  Calunniatori  . 
Ma  fé  i'  avete  fatto  con  Licenza  de'  Superiori  ,  fiate  pur  ficuro 
che  non  polTono  farvi  alcun   mile  . 

Minacciate  pure  alia  p<2g.  i6.  che  fé  tornate  a  flampare  la 
voftra  Operarvi  bifognerebbe  a^gingnere  più  lettere  in  difefa  del- 
la Giurifdizione  Ecclefialìica.  Fatelo  pure ,  che  i  Difiofori  della 
Regale  ve  ne  avranno  grazia  j  anzi  vi  fo  dire  ,  che  fenza  di- 
fpendiare  T  Erario  Pontificio  s"*  impegnerebbero  a  farvi  coftituir  fa- 
ìario,  e  farvelo  prontamente  pagare  dalla  Camera  dR  Napoli  , 
tanto  piacer  gli  farete . 

In  line  par  che  i  vofìri  delirj  intti  fìnifcano  in  bravure  e 
rodomontate:  peffimo  fegno  di  ravvedimento,  e  brutto  indizio 
d'ellere  il  voflro  male  veramenie  infanabiie  j  poiché  alla  p.2p, 
eh' è  l'ultima  di  quella  voHra  Scrittura ,  che  non  è  più  chequat- 
iro  fogli  di  (lampa, dite,  che  «  in  si  pochi  fogli  avete  metta  ia 
30  breve  la  follanza  per  altro  di  quattro  Tomi  d'  Irtoria  ,  e  due 
30  di  RiJìeJJioni  _»  perchè  fi  poHa  da  tutti  con  miglior  agio  pe- 
sa fare  il  merito  delle  Cenfure  Napoletane,  che  nocciono  meno 
3>  al  Cenfurato,  e  più  a'Cenfori  x).  Che  vi  pare  ?  E' (lato  mai  alcu- 
no nel  Mondo,  che  abbia  potuto  darfì  quefio  vanto, di  fei  ben 
gro(ri  volumi  flrignerne  il  fugo  in  foli  quattro  foglile  sì  netta- 
rli ente  _,  che  da  quefli  foli  può  ciafcuno  ,  e  con  agio  difcernere 
tutto,  e  dar  efatto  giudizio  di  ciò  che  fi  palTa?  Peccato  a  non 
aver  in  Lipfia  i  Compilatori  di  quegli  Atti  un  si  bravo  Abbre- 
viatore,  ed  elTer  priva  la  Francia,  l'Olanda,  e  l' Inghilterra  di 
uno,  che  ha  in  ciò  le  mani  si  diligenti,  che  in  minor  tempo,  e 
con  maggior  efaitezza  potrebbe  mettere  a  fello  i  Lro  Gioniali  . 

Io  adurjque  vedendo  ridotto  il  vofiro  male  a  tale  eilremità, 
ho  penfato  di  far  quefi' ultimo  fperimento,  fé  inni  vi  folle  qual- 
che altra  fperanza  di  ravvedimento ,  credendo  che  vi  polFa  gio- 
var molto  quella  mia  Converfione  .  E  perciò  vi  mando  quella 
ProfeJJione  di  Fede  co'  Dubbj  intorno  alla  vojìra  Morale;  ma  con  que- 
fia  indifpenfabil  legge  e  patto ,  che  non  gli  palefiate  a  perfona  del 
Mondo j  poiché  intendo  che  il  tutto  pa(ri  fra  noi  due  foli  foli, 
come  voi  dite, ed  a  quattr'occhi,  fenza  che  altri  il  fappia  .  Sol 
vi  difpenfo  fé  vorrete,  di  potergli  comunicare  a'  vofiri  Fabj  ,  e 
Marcelli, al  vofiro  Campano,  ed  a  quei  Signor  Abbate,  di  cui 
»  per  aver  fatto  un  grande  fiudio  ne' Santi  Padri»  come  mi  af- 
ficurate  nella  kuera   iS,  p^^'jS^*  forfè  potrete  giovarvi  per  una 

rifo- 
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rlfoluzìone  pronta  ed  accertata  .  Ma  fé  o  voi  ,  o  i  voflri  ami- 
ci per  gloria  vana  d'avermi  converti to  forte  tentato  dal  diavolo, 
o  conlìgliato  da  altri  a  rendergli  pubblici  ,  e  per  maggior  mio 
affronto,  che  tale  io  lo  reputo, di  darli  alle  rtampe:  Tappiate  che 
per  vendicarmi  di  querta  ingiuria,  io  fenza  alpeiiare  altra  voflra 
rifporta  cominceiò  a  valermi  della  voftra  Morale  ,  e  con  fran- 
chezza non  minore  della  vortra  impudenza  dirò  ,  che  voi  ne 
mentile  ,  e  che  querta  Profeflìone  ,  e  Dubbj  fieno  tutte  vollre 
invenzioni  per  vantarvi  di  aver  finalmente  debellato  e  vinto  un' 
inimico  si  rabbiofo  della  Chìefa,  ed  un  che  fi  era  rtudiato  di 
mettere  ne'  cuori  de'  Principi  implacabil  odio  contro  gli  Evan* 
gelj  di  Criflo.  Cosi  altamente  vi  proiello  ,  e  vi  fgrido  ,  e  cosi 
yì  iafcio.  Addio. 


PROIBIZIONE    E    BANDO 

Del  libro  Italiano  di  Eufebio  Filopatro  divifo  in  due  Tomi  in  4. 

coi    titolo  di  RijìeJJioni  Morali  e  Teologiche  fopra  la  Storia 

CìpìU  dd  Regno  di  Napoli ,  colla  data 

di  Colonia  1728. 

DECREtUM* 

DEI  CoUateral  Configlio  di  Napoli  toccante  la  proìBizidne  det 
libro  Italiano  fotto  il  finto  nome  di  Eufebio  Filopatro  ,  e 
col  Titolo  di  Rijìejfioni  Morali  e  Teologiche  fopra  la  Storia  Ci' 
vile  del  Regno  di  Napoli,  efpofie  al  Publico  in  più  lettere  familia- 
ri di  due  Amici  .•  divifo  in  due  Tomi  in  4*  colla  data  di  Colonia 
delianno   1728. 

In  caufa  prohibitronis  libri  infrafcripti  die  4.  Aprilis  172^. 
Neapoli .  Fada  de  contentis  in  libro  praedido  relatione  cofdni 
ExcelientiQìmo  Domino  in  Regio  Collaterali  Confilio  per  lllu- 
flrem  Ducem  Spedabiiem  Regentem  D.  Cajetanum  Argento 
Préefidem  Sacri  Kegii  Confilii  ,  ac  Regalis  Jurifdidionis  Delega- 
lum  ,  vifìfque  videndis  ,  ac  confideratis  conlìderandi»  * 

Illujìriflimus  &  Excellentifpmus  Dominai  Vice-Rex ,  Locumtc- 
nens ,  &  Capitaneus  Generalis  providet  ,  decemit  ,  atque  mandai 
danmari  ac  profcribi  ,  prout  prcefenti  decreto  p'rofcribit  &  damnat 
lihrum  Italico  fermone  imprejjum  s  in  duos  Tomos  bipardtum  fub  ti- 

tdoi 
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mio  :  Rifleflloni  Morali  e  Teologiche  fopra  la  Storia  Civile  del 
Regno  di  Napoli  ,  efpofle  al  Pubblico  in  più  lettere  familiari  di 
due  amici  da  Eufebio  Fdopatro  .  In  Colonia  1728.  Con  Licenza 
de'  Superiori  .  'lanquam  contra  bonos  mores  laicoe  potejìati  injurio' 
fum ,  conviciis  &  connimeliis  refertum  ,  &  fatyram  perpetuam  contra 
privatos  ,  &  publicum  agentem  ;  jubetque  ne  quis  in  pojlerum  cujuf- 
cumque  gradus ,  &  condiuonis  librum  prcediBum  ,  vel  quocumque  i' 
diornatc  ii"  infcriptìone  imprimat  ,  vel  fic  aut  aliter ,  aut  ubicumquc 
imprejjum  legat  ,  vel  retineat  ,  vel  quoquo  modo  dijìrahat  ,  fub  px^ 
nis  Relegationis  per  tres  annos  contra  Nobiles  ,  &  triremium  contra 
ignohiles  .  Habentibiis  autem  modo  ,  &  retìneniibus  prcecipit  fub  eif^ 
dem  pccnis  in  Regiam  Cancellariam  deferre  .  Mandat  infuper  prce" 
fens  Decretum  ad  formam  Ranni  reda5Ìum  per  loca  foliia  publi-ari; 
lapfoque  triduo  pojì  ejufdem  promulgationem  Magnam  Cunam  Vica' 
rice  ,  Regiafque  Provinciales  Audientias  contra  fecus  facientes  ad  p<Z' 
narum  executionem  procedere, 

MAZZACCAKA  Regens.  VLLO\  Regens.  CASTELLI 
Reg.  Casteri  ÌUuflres  Kegetiies  non  interfunt. 
MASTELLONUS  Regius  a  mandatis  Scriba, 

Concordar  cum  fuo  Originali  penes  me  llftenie ,  meliori  colla- 
tìone  femper  falva,  Se  in  fidem . 

MARIANUS  MASTELLONUS  Regius  a  mandatis  Scriba, 

BANDO. 

Per  efecuzione  del  fopradetto  Decreto  del  Collaterale  Config- 
gilo di  Napoli  ,  toccante  la  proibizione  di  detto  libro  di  £«/c- 
bio  Filopatro  , 

CaROLUS  Divina  f avente  Clementia  Romanorum  Imperator 
femper  Auguflus  ,  &  Hifpaniarum  Rex  . 

D.  ALOYMU^  THOMAS  COMES  DE  HARRAG  ,  £- 
ques  infignis  Ordinis  Aurei  l^eleris ,  Intimai  Confiliarius  Status,  & 
Conferentioe  Financiarum ,  S.C.  &  C.  Majejìatis  Senefcalcus  major 
hereduarius,  Provinciarum  Aujtritz  Inferioris  ,  &  Superioris  Marefcal- 
i'Us  ,  &  Tribunus  militum  Gcneralis ,  Aujìrice  Inferioris  ,  &  in  prce* 
Jenti  Regno  Vice-Rex  ,  Locumtenens ,  &  Capitaneus  Generalis  . 

La  faggia  fperienza  ha  dimoftrato  ,  che  certi  libri  di  niu- 

no  ,  o 
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fio ,  o  poco  conio ,  i  quali  troppo  per  loro  flefll ,  mercè  la  Io- 
IO  infipidczza  ,  o  sfacciata  maligiiiià  relkrebbero  negleui ,  foglio- 
Ilo  il  più  delie  volle  ricever  pregio  e  corfo  djlla  proibizione  , 
3a  quale  per  un  terribile  capriccio  della  umana  condizione  non 
ferve  che  di  una  piacevol  cote  alla  curiofiià  degl'  ingegtii  .  S'il 
quello  piede  dovrebbe  abbandonaifi  nella  fua  ben  degna  ofcurità 
vn  ceno  libro  di  conlìmil  farina  y  o  piuuoflo  nn  libello  famofo, 
che  divifo  in  due  Tomi  in  4.  colla  data  di  Colonia  deli'  anno 
3728.  fotto  il  tìnto  nome  di  Eufebio  Filopatro  ,  è  col  titolo  di 
Eijlejjìoni  Morali  e  Teologiche  fopra  la  Storia  Civile  del  Regrio  di 
Napoli  efpojìe  al  pubblico  in  più  lettere  familiari  di  due  amici  ,  fi 
è  ultimameiiie  introdotto  in  quefla  Capitale  fenza  la  dovuta  per- 
ni fllotie  Reg-a  ,  ed  in  fraude  del  rigorofo  divieto  di  più  Regie 
Prammatiche.  Ma  poiché  nel  medefimo  fi  lacera  crudelmente  la 
riputazione  de'  privati ,  e  del  Publico  ,  e  fi  ardifce  anche  di  fa- 
crilegamente  attentare  alla  facra  poterla  de' Sovrani,  e  poiché  po- 
trebbe all'incontro  l'indolenza  de'  Magiftrati  in  quella  occafione 
effer  finifìramenie  interpretata  ,  come  una  tacita  approvazione  di 
tutte  le  fdife  maflìme  ,  e  di  tutte  le  ingiurie,  che  nel  medefimo 
fi  vomitano:  Convenendo  dunque  di  reprimere  l'audacia  ,  e  la 
nera  malignità  di  quefla  fatira  ,  abbiamo  (limato  col  voto  e  pa- 
rere del  Coliateral  Configlio  predo  di  Noi  afilflente  di  fare  il 
prefente  Bando,  col  quale  condanniamo,  profcriviamo  ,  e  proi- 
biamo il  libro  fuddetto  impreflb  in  Italiana  favella  ,  ed  in  qualunque 
lingua  ,  o  fotto  qualunque  titolo  folTe  per  rillamparfi  :  vietando  a  tutti 
di  qualunque  grado  e  condizione  di  leggerlo,  tenerlo,  reimprinierlo, 
venderlo,  o  di  qualunque  modo  alienarlo,  folto  pena  di  tre  an- 
ni di  Relegazione  per  i  Nobili,  e  di  galera  per  gì' ignobili:  or- 
dinando e  comandando  fotto  le  fleflè  pene  a  tutti  coloro  >  che 
prefib  d'tfTì  Io  ritengono, di  portarlo  nella  Regale  Cancellaria  fra 
Jo  fpazio  di  ire  giorni  ;  ed  alla  gran  Corte  della  Vicaria  ,  ed 
alle  Regie  Udienze  Provinciali  di  procedere  irremifibilmenie  all' 
efecuzione  delle  pene  contro  quelli  che  contraverranno  .  Ed  a  fì- 
re  che  venga  a  notizia  di  tutti,  e  da  ninno  fi  pofi^a  allegare  cau- 
la  d'ignoranza  vogliamo,  che  il  prefente  Bando  fi  publichi  nelli 
luoghi  foliti  e  confiteli  di  quefla  Illuflriflìma  e  Fedelifllma  Cit- 
tà ,  e  nelle  Città,  Terre,  e  luoghi  del  prefente  Regno,  e  colla 
debita  relata  torni  a  noi.  Datum  Neapoli  in  Regio  Palatio  die  16. 
Menjìs  Aprilis   1725?. 

LUYS    CONDE    DE    HARRAC. 

Vidit 
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Vidit  MAZZACCARA  Regens.  Vidii  ULLOA  Regens. Vidit 
CASTELLI  Regens. 

D.  NICOLAUS   FRAGGIANNI  a  Secretis . 
MARIANUS  MASTELLOaUS  Regius  a  mandaiis  Scriba. 

In  Bannor.T. /(?!.8y.  Tmparatiis .  Banno  lufiipra.  A  di  16, 
Apr.  1725).  Io  Luije  Moccia  Lettore  de^  Regj  Bandi  ,  dico  di 
aver  pubblicala  la  retrolcritia  Prammatica  coi  Trombetti  Reali 
ne' luoghi  foliti  e  confueti  di  quefìa  L-deiiflìma  Città  di  Nàpoli. 
Luife  Moccia , 

In  Napoli  per  Secondino  Porfile  Regio  Stampatore  IJ2^, 
a  dì  7,  Maggio . 

Uniti  e  congregali  gli  Eccellentìffimi  Signori  Deputati  del 
S.  Uffizio  in  S.  Lorenzo  ,   luogo  folito  . 

Effendcfi  difcorfo  fopra  la  proibizione  fatta  con  publico  Re- 
gio Bando  del  libro  in  due  Tomi  colla  data  di  Colonia  delTan- 
ro  1728.  folto  il  fìnto  nome  di  Eufebio  Filopatro  ,  e  col  titolo 
di  Rifieffioni  Morali  e  Teologiche  fopra  la  Storia  Civile  del  Re^ 
gno  di  Napoli  ,  efpofte  al  Publico  in  più  lettere  familiari  di  due 
amici  ;  nel  qual  libro  fi  contengono  molti  preg'udizj  alia  facra 
poteftà  de*  Sovrani  ,  non  meno  che  contro  de'  privati  ,  e  del  Pu- 
blico,  particolarmente  dove  natta  dell'orrendo  Tribunale  del  S, 
Uffizio, tanto  odiofo  a  quefto  fedeliffimo  Publico  per  i' irregola- 
rità delle  fue  procedure  per  la  via  flraordinaria ,  dicendo  che  fia 
oftinazione  di  pochi  particolari  di  quello  Comune  il  non  vo- 
lerlo accettare .  Per  Io  che  fi  è  determinalo  e  conchiufo  ,  che 
debba  quella  Eccelleniiffima  Deputazione  portarfi  da  S.E.  Viceré, 
e  fincerarla  dell'  univerfale  fentimenio  d'orrore  del  detto  Tribunale, 
con  dargli  le  dovute  grazie  per  la  data  proibizione  di  un  tal  libio, 
la  quale  anco  ha  ridondato  in  benefizio  di  quello  fedeliffimo  Pu- 
blico .  Et  ita  conclufum  , 

ASCANIO  ROSSI.  MICHELE  CARAFFA  di  Monte  Calvo. 

JL  DUCA  DELLA  ROCCA.  IL  PRlNLlhE  DI  VALLh. 

FRANCESCO  DI  SANGRO,  IL  PRINCIPE  DI  S.  NiCANDRO, 

GENNARO  VILLANI.  GIACOMO  ROSSI. 

IL      FINE, 
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PIETRO  Gì  ANNONE. 

Il  aual    Nono    Libro  è  comprefo  in  cinquantafd  Pagine    in  Quam» 


Kkk 


OJundit  nebulas  ìmperìth  .  Quis  fent  tantam  fallaciam  ,  tantamqut 
fuperbìam  ?  Non  moda  non  exhibet  fcientiam ,  atque  veritatem, 
quam  promittit ,  fed  ea  dicìt  quce  vehementer  funt  fcientice ,  & 
meritati  contraria  • 


Auffufìin.   in  Fpiflol.  Fundamen.  contra  Manichi 
Tom.VlII.  pag.ioó.  edic,  Antuerpix  ijoo^ 


45^ 


GENTILISS.    SIGNORE. 


IN  pronta  efeciizlone  de'  voflri  riveriti   comandamenti  vi  traf- 
metto  quelle  poche  notarelle  ^    che  il  nollro  comune  Amico 
ha  lafciate  fcritte  dietro  al  fecondo  Tomo  della  Storia  Civik  ad 
Signor  Pietro  Giannone  .  Egli  in  far  ciò  ebbe  luti'   altro  in  pen- 
fietOj  che  porfi  di  propofito  a  cenfurare  quefto  rinomato  Autore. 
Ma  occorrendogli,  per  non  fo  qnal  fuo  difegno,  rivedere  i  fal- 
li de' Normanni  nel  Regno  di  Napoli , fi  appigliò  al  Signor  Gian- 
none  ,  come  colui  che  ultimo  di  tutti  avea  ferino  di  sì  celebre 
Nazione  .    E  perchè    il  fuo  originale  erali    flato  regalato  da  un 
dotto  e  generufo  Cavaliere  ,  legato  con  alcuni  fogli  di  carta  bian* 
ca  in  fondo  di  ogni  Tomo  ,  fi  trovò  aliai  comodo  il  notare  ivi 
ciocché  andava  olFervando  nel  predetto  Storico  .  Ben  è  vero  che 
dopo  la  lettura  del  primo  libro  del   fecondo   Tomo,  che  è  il  no- 
no in  ordine  agli  altri  libri ,  fi  arreflò  ,  né  profegui  avanti ,  o  fof- 
fene  la  cagione  il  non  aver  d'uopo  d'  altre  notizie  per    ciò  che 
ei  penfava  di  fare,  come  io  ho  qualche    ragione  di  credere  ,  o 
pure  perchè  egli  abbia  riferbaio  ad  altro  tempo  ,   e    a  migliore 
ozio  il  profeguimento  di  quello  fuo  Audio  fopra    li  Normanni  , 
Eccovi  intanto  la  copia  fedele  di  quanto  ei  fcrilTe,  fcnza  che  nul- 
la io  vi  abbia  pollo  del   mio.  Mi  fi'ppongo  ,  che  non  ne  farete 
altro  ufo  ,    fé    non   quello  di  foddisfare  alla  voilra  erudita  cu- 
liofila. 

1.  pcig.  2.  Che  dorejfe  dare  a  Rollone  per  moglie  Gisla ..,.  fua 
Figliuola^  0  fua  Parente  fecondo  il  parere  dei  Pellegrino.  E' certo 
che  il  Pellegrino  qui  fi  i^bbaglia  :  né  dovea  ignorarlo  un  buono 
Storico.  Guglielmo  Monaco  Geinmeticenfe  ,  che  fu  Normanno, 
e  che  fcriffe  nel  1131.  dice,  che  bisla  fu  Figliuola  di  Carlo  il 
Semplice.-  Lib,2.  Cap.ij.  cum  Filia  fua  nomine  Gisla, 

ir.  Pag.  ivi  ....  cosi  fu  efeguito  intorno  V  anno  5? 00.  di  nO' 
flra  falute.  Parla  l'Amore  del  Hatiefimo  di  Roiione.  Ma  è  fuori 
di  Gubbio,  che  coilui  fu  battezzato  nel  5x2.  h  l'  ellere  allento 
quanto  è  pofilbile  nella  Cronologia,  e  utì/io  di  buono  Storico, 
É'  opinione  comune  di  tutti,  che  i  Noimanni  venilTero  la  pri- 
ma volta  nella  Neuftria  l'anno  Sc^6,  Q-dcrico  Vitale  poco  me- 
no antico  del  Gemmeticenfe  ,  perchè  fenile  i,el  1 1 40.  dice,  che 
vi  militarono  fedici  anni  avanti  che  fi  batiezzaife  KoUoiiCjficchè 

K  k  fc     2  Ti  bat- 
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fi  battezzò  nel  pi2.  Oltre  che  il  citato  Gemmeiicenfe  ferivo  cFjfa- 
ramente  :  anno  nonagemejìmo  duodecimo  Rollo  bapti\atur. 

HI.  Pag.  ivi  :  Altavilla  Città  della  JieJJa  Provincia  di  Nor" 
mandia.  Altavilla  non  era  Città,  ma  un  picciolo  villaggio  della 
Provincia  di  Coflanza  ,  o  Collantino  in  Normandia  .  Goffredo 
Mala^erra  Autore  fegnito  e  iodato  dal  Signor  Giannone  ,  nel  lib, 
I.  Capit.  ^.  fcrive  :  Civitas  eji,  quce  Cofiantinum  dicitur  (  da  cui 
piglia  nome  quella  Provincia  )  in  cujus  Territorio  villa  ejì  ,  qucc 
Altavilla  nominatur, 

IV,  Pag.  ivi  :  e  da  Roberto  It.  ne  nacque  Guglielmo  IL  Qui 
necefFaria  cofa  è  che  V  Autore  parli  di  Guglielmo  il  Bartardo  , 
poiché  a  lui  folamente  fra  ii  Duchi  dì  Normandia  conviene  V 
eflèr  nato  da  Roberto  If,  e  dirfi  Guglielmo  II.  del  quale  (  fegue 
V  Autore  )  comunemente  fi  crede  ,  che  fojje  nato  'Tancredi  Come  di 
Altavilla.  Ma  eflendo  morto  quello  (.ingiieìnio  nel  1087.  fecon- 
do Orderico  Vitale  nel  libro  7.  p.6^6.  citato  e  fegu'to  dall' e- 
ruditlflìmo  P.Antonio  Pagi  nella  Critica  agli  Antiali  del  Baronio 
all'anno  1087.  num.  io.  e  fecondo  il  Genimeticenfe  lib.J.  cap» 
4^.  elTendo  venuto  a  mancare  in  età  df  prelTo  a  60.  arinn^e- 
ce^it  fere  fexagtnarius  ....  anno  Incarnationis  Domini  MLXXXVII, 
bif?gria  anche  dire  ciie  nafcefle  il  MXXVìI.  Eifendo  che  poi  i 
Figliuoli  di  Tancredi  vennero  in  Italia  (  fecondo  che  fcrive  il 
Sign.  Giannone  alla  pag.  2.  di  quello IX.  Libro)  intorno  alV  an- 
no 10^^.  bifognerà  anche  dire  ,  che  vi  venilTcro  quando  Gu- 
glielmo IL  loro  Avo  avea  intorno  a  nove  o  dieci  anni. 

V,  Pag.  ^.  Tirenceno  Hauteneo  :  Il  rome  di  quello  Autore  è 
fior  piato  :  ma  farà  errore  della  ilampa  :  Joannes  Tiremeus  Hau- 
toneus  . 

V I.  Pag.  ivi  :  il  di  lei  M.S,  fu  ritrovato  in  Sarago^^a  Van^ 
Ila  177^,.  da  Geronimo  Surita  .  Coiiui  iliunpò  la  Storia  di  Gof- 
fredo JViaiaterra  il  ij'78.  come  ce  ne  affiiAira  il  Sig.  Muratori, 
e  Gio:  Battifla  Carufio  nelle  ultime  edizioni  della  medefima  ;  e 
come  fi  ricava  dalla  lettera  deli'  ifìefib  Surita  ad  Antonio  Augu- 
fiino,  a  CUI  dedicò  T  Opera,  ^nno  Domini  XVI.  Kaì.  Maij  i^jS, 
O^ide  e  d'uopo  che  fofie  fiata  ritrovata  prima  del   i^jg. 

VII.  Pag.7.  Nel  cominciare  delC  undecima  fecolo  ,  &c.  I  Nor- 
inanni  vennero  la  prima  volta  in  Lalla  il  io  17.  a  fegultare 
Leone  Ofiienfe  ,  come  fa  qui  l' Autore  .'  il  quale  però  avea  a- 
vann  fìfllita  l' Epoca  della  venuta  de'  primi  Normanni  aflai  giu- 
flaniente  nei  toi6»  Intanto  per  quel  appartiene  a  quefio  luogo, 

il  paflb 
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li  pafTo  cFie  egli  cita  dell' Oflren fé,  è  corrotto:  e  per  tale  è  Ha- 
to  rrconofciiito  dai  Pagi  5  e  dove  Leone  ali'  anno   1018.  dice  : 
ante  annos  fexdecim,  deve  ìaggerCr.  ante  menfes  fcxdecim  ,   E  que- 
lla correzione  fi  ricava  cliiaraiiìenie  dalto  Itelìò  Leone  ,  il  quale 
dice  che  allora  era  Papa  Benedetto  Vili,  è  al  cap.  4.  che   era 
Imperadore  Errico.  Nò  quello  fu  Papa  avanti  ni  1012.  né  que- 
flo  Imperadore  avanti  al   1014.  Nello  fpazio  poi  di   16.    mtfi, 
fecondo  l'emendazione  del  Pagi,  i  Normanni  dalia  Puglia  ,  ove 
vennero  la  prima  volta  a  vifìtare    il    monte  Gargano  (  uon  eii~i' 
traindovi  né  punto  né  poco  Gerufalemme  )  poterono  eifere  ritor- 
Haii  in  Normandia  ,  e  di  là  nel  Regno  ad  ajutare   l\!eb  B  if-f?.- 
'■^       Vl'I.  ivi:  Ma  ecco  che  fovraggiunje  un'altro  accidente,  &c. 
Se  1'  Autore  vorrà  uniformaifi    alla  Storia  di  Guglielmo,  ravvi" 
faro  da  lui  per  fedele  e  per  ordinato  Scrittore  ,  dovrà  riconofcere' 
futto  ciò, che  ei  qui  dice  de'  Normanni  contro  de'  Saraceni ,  per 
Una  folennifllma  favola:  come  per  tale  la  fpaccia  ancora  il  Pagi- 
nella  Critica  anno   1016.  num.Vf. 

Il  Puglrefe  coma  ,  che  i  Normanni  vennero  la  prima^  voli^ 
a  vifiiare  il  Monte  Gargano . 

Horunt  nonnulli  Garganì  culmina  Montisi 
Confcendere  libi  Michael  Archangek  vm 
Debita  folventes . 

Che  ivi  trovarono  Melo,  a  cui  prometteronO  di  andarféntì 
in  Normandia j  e  ritornare  in  compagnia  d'altri  io  fua  difefa,  co* 
nie  fecero  venendo  nella  Campagna  ,  dove  e'Tendo  flair  prove^ 
duii  d'armi  da  Melo,  combatterono  a  fuo  favore  contro  de'Gre» 
ci .  E  quella  fu  la^  prima  volta  che  i  Normanni  fparfefo  fanguc 
in  quelle  nortre  Provincie . 

Farna  volai  Latto  Normannos  applicuijfé  » 
Meliis  ut  Italiam  Gallos  cognovit  adiJJ'e  , 
Ocyus  accefsit  ;  dedit  arma  carentibus  armis , 
Armatos  fecum  comites  properare  coegit . 

La  Cronica  di  Gic  Monaco  Pifcaurienfe  Còma  parimente 
per  prima  azione  de'Noimanni  le  battaglie  di  Puglia  :  anno  ab 
Incarnatione  Domini  miìlefimo  fextodecimo  Normanni  Melo  duce  cce- 
pcrunt  expugnare  Apuliam .  Ma  i'  OHienfe    è  Hata  in  ciò  malcf- 

men*« 
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mente  feguito  da  molli ,  ingannati  ancora  dal  riirovarfi  appunto 
in  quel  tempo  alfediaio  Salerno ,  benché  non  da' Saraceni  ;  dalia 
corrente  de' quali  S-riitori  non  fi  lafciò  trarre  fuori  dei  cammino 
il  Sig.  Muratori ,  che  nella  Prefazione  a  Guglielmo  Pugliefe  di- 
ce con  i  fentimentr  dell' iftello  Autore  :  Sceculo  Ckrijìi  XI.  ma 
non  dice  nel  cominciar  del  fecola  :  ex  No-.mannia  digrejji  ali^uot 
viri  fortes  ,  ac  in  Apuliam  peregrinati?nis  caufa  delati  :  ma  non 
che  yenilTero  da  Gerufalemme  ,  a  Melo  quodam  comra  Grxcoss 
ma  non  contro  i  Saraceni .-  ibi  regnantes  inci<antur . 

IX.  Pag.  8.  Nella  Corte  di  Roberto  Duca  di  Normandia  .  E 
qui  pure  l'Autore  è  flato  ingannato  da  Leone  Oitienfe  .  Allora 
era  Duca  di  Normandia  Riccardo  III.  non  Roberto  H.  che  non 
fuccedè  al  fratello  fé  non  nel  1027.  L'  errore  dell'  Oflienfe  è 
flato  fcoperto  dal  Pagi  Critic.  Tom.^^.  pag.112.  num.c).  Errat  quo- 
que OJìienfis  in  co.  quod  dicit  Rohenum  tum  Ducem  Normannicà 
fuijjl, 

X.  Pag.p.  Per  V  afpro  governo, che  di  ejft  faceva  Curcuva  nuou» 
Catapano,  animali  da  Melo  &c.  Se  crediamo  a  Lupo  Proiofpata, 
prima  mori  Curcuva  ,  e  poi  li  ribellarono  i  Longobardi  folto  la 
condotta  di  Udo  :  Anno  1010.  obiit  Curcuva,  &  defcendit  Bafi- 
lius  Catapanus  ....  eodem  anno  Longobardia  rebellavit  a  Caifare  ope- 
ra  Meli  Ducis ,  &c. 

XI.  Pag.  ivi  :  B afillo  Bagiano  nuovo  Catapano  &c.  Quando 
i  Normanni  combatterono  la  prima  volta  i  Greci  fotto  Melo,  non 
era  altrimente  Catapano  BaHiio  Bagiano^  ma  Turnicio  ,  che  il 
Sig.  Leibnizio  fofpetta  che  debba  dirfi  Tumizio  ,  o  Tomizio  .. 
Guglielmo  Pugliefe  Lib,  L 

Turnlcli  tandem  rumor  pervenìt  ad  aures , 
Qui  Catapan  fuerat  Grcecorum  &c. 

Quando  poi  fi  rifeppe  a  Coflaniinopoli  la  prima  disfatta  de'Gre- 
ci,  allora  venne  in  Puglia  Bafiiio  Bagiano,  fotto  di  cui  i  Nor- 
manni ebbero  la  rotta  di  Canne  : 

Cui  Catapan  faElus  cognomen  trai  Ragianus, 
Vulnus  Cannls ,  qua  defluii  Aujidus  amnis  ^ 
Circuer  OBobris  pugnatur ,  &c. 

Sicché  quefti  due  fatti  feguirono  non  fotto   un   folo  Catapano  , 

cor 
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tome  dice  i*  Autore,  ma  folto  due.  Eccone  una  riprova  di  Lu- 
po Proiofpata  .*  ^nwo  1017.  obiit  Butunti  Mefardonitì  Catapanu 
(  il  Codice  d'Andrra  legge  B^y/Ziu;,  diffc-renie  però  da  Bagiano) 
&  defcendit  Turnichi  Catapanus  menfe  Mail  ,  &  fecit  prcclium  cum- 
Mdo  ,  &  Normannis .  Quella  fu  la  prima  baitngl|a  .  Ecco  l'altra 
di  Canne  :  j^nno  io  15).  fecit  prtzlium  fupradìElus  Bagianus  mmfe 
Mail  cum  Francis ,  &  Melus  fugit  :  &  hoc  pralium  faóium  ejì  ad 
Civitatem  Cannenfem . 

XII.  Pag.  13.  Intanto  Errico  dopo  avere  regnato  22.  anni  fi- 
ni i  giorni  fuoi  in  Alemagna  nel  1025".  Errico  imperatore  regnò 
22.  anni  j.  fetiimane,  ed  un  giorno  ,  e  morì  nel  1024..  non 
nel  i02y* 

XI! f.  Pag.  ivi.-  Per  fuo  fuccejjore  depgnò  loro  Corrado  Vii'^ 
ca  di  Franconia  detto  il  Salico  ....  I  Principi  di  Germania  accort" 
fentendovi  lo  elejjero  per  Re  di  Germania  ,  ed  Imperatore ,  Primie-* 
ramente  W'ppune  Prete  nella  vita  di  Corrado  il  Salico,  e  che 
eflendo  fiato  prefenie  aìP  elezione  ragionava  di  ciò  che  veduto 
avea  ,  rulla  dice  che  egli  fofle  flato  nominato  da  Errico  ,  né 
r  avert'bbe  taciuto.  Argomento  negati  vo\,  ma  che  unito  con 
quel  rhe  foggiugniamo  adeflb  ,  non  lafcia  di  avere  la  fua  forza. 

XIV.  Secondariamente  è  tanto  lontana  dal  vero, che  quefla 
elezione  feguifTe  pacificamente  ,  e  acconfèntendovi  fubho  i  Prin' 
cipi  di  Germania^  che  anzi  P  ifìeflb  Wippone  narra  diflefamen- 
le  le  loro  rilTè  e  le  loro  difcordie  per  la  pretenfìone  ,  che  ciafcuro 
di  cfii  avea  all'Imperio.  E  conchiude  finalmente  che  Corrado 
fu  eletto  per  configiio  dell' Arcivefcovo  di  Magonza  ,  non  per- 
chè Errico  l'avelie  in  punto  di  morte  nominato  ali*  Imperio  : 
Cum  Imperator  fine  Filiis  obiijjet ,  quilibet  potentijjìmus  fcecularium 
Principum  ,  vi  magis  ,  quam  ingenio  nitebatur  aut  fieri  primus  , 
aut  quacumque  pacione  a  primo  jecundus  :  ex  qua  re  difcordia  pz' 
ne  totum  regnum  invafit ,  adeo  ut  pierifque  in  locis  ccedesj  incendìay 
rapina  fierer.t  ....  Cum  diu  certaretur  qui  regnare  deberet ....  Archie' 
pijcopus  Moguntinus  ,  cujus  fementia  inter  aiios  accipienda  full ,  e/e- 
gii  wajorcm  Chunonem  (cioè,  Cunradum)  in  fuum  Dominuni  ^  & 
Regem . 

XV.  Pag.  17»  Di  ricorrere  in  Germania  alV  Imperador  Corra* 
do  .  Cosi  veramente  dice  i'  dtienfe .  Ma  il  Mabillore  negli  An- 
nali Benedettini  Tow..^.  lib.^6.  prova  che  i  Monaci  Cafiìnefi  fe- 
cero pervenire  le  loro  lùinenianze  a  Corrado, quando  già  era  in 
5^oma ,  Ma  può  efière  che  sì  nell'uno,  che  neir  altro  liiogo  lo 

facel^ 
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facenero  ,  già  che  anche  in  Milano  non  lafciarono  di  rinnovarle^ 
come  narra  i'  ilklTo  Ollienfe  . 

XVf.  Pag.  ivi  :  Corrado  con  valido  efercìto  avendo  pajfate 
l'Alpi  nel  1038.  entrò  in  Italia.  Quello  fé  non  è  errore  di  Ibm- 
pa  ,  e  sbiglio  di  Cronologia,  perchè  Corrado  entrò  in  Italia  l'an- 
no 1036.  e  cehhravit  Natalem  Domini  Veronce  ,  dice  Wippone 
Prete.  Il  1037.  era  già  a  Milano,  e  nel  1038.  quietò  le  fedizioni 
nella  Città  di  Parma  ;  come  fi  ha  dallo  ftetro  Autore  che  fcrive 
quel  viaggio  ,   in  cui  egli  rteffj  accompagnava  V  Lnperadore  . 

XV II.  Pag.  ivi  :  e  portatoft  nel  Monaflero  di  Monte  CaJJin» 
rnanda  Ledati  a  Pandolfo  &c.  I  Legati  a  Pandolfo  glieli  mandò 
da  Koma,come  dimoltra  il  Mabillone  nel  luogo  citato.  E  Io  ri- 
cavò forfè  ,  e  fenza  forfè ,  da  Vittore  IH.  Papa ,  o  fia  l'Abbate 
Defiderio  ,  che  in  quel  tempo  viyea  ,  il  quale  nel  libro  2.  Dia- 
ipg.  fcrive  :  Cum  igitur  Romam  venijfet ,  optimoi.  ex  latere  fuo  vi- 
ros  Capuam  mittere  placuit  Pandulpho  Principi .  Cosi  la  cofa  è  fuori 
di  dubbio . 

XV III.  Pag,  ivi:  Fu  incoronato  con  gran  celebrità.  L'Autore 
Ila  feguito  in  ciò  1'  Arìonimo  Cadìnenfe ,  e  le  Note  fatte  a  que- 
llo Scrittore  dal  dottilTÌmo  Pellegrino   ,    Chi  volelle  fidarfi  agli 
^rgornenii  negativi, darebbe  per  falfa  quella  coronazione  di  Cor- 
rado in   Capua ,  non  dicendone  nulia  Wippone  Prete,  né  Vitto- 
re lil.  né  Lupo  Protofpata,  né  la  Cronica  AuUrale  pteiTo  il  Free- 
yo,  né  Ermanno  Contralto  ,    né  Leone  Ollienfe  :    il  quale  anzi 
fcrive  che  l'Imperadore  giunto  in  Capua  la  vigìlia  delia  Pente- 
cofte  ,  altera  die  Civitatem  egrejj'us  apud    veterem  Capuam  tentoria 
figit .  Nulladimeno  fé  fu  cortelia  il  crederlo  al  Cafllnefe,  farebbe 
itala  fedeltà  di  buono  Storico  il  porla  in  dubbio,  come  in  tan- 
te altre  congiunture  ha  fatto  ^(Tai  giudiziofamente  il  noilro  Aur 
tore . 

XIX.  Pag.  22.  Avendo  innalzato  fui  Trono  Michele  Pajìago- 
m  ,  permifero  che  da  cojìui  T  Imperadore  Romano  foJJ'e  miferamente 
uccijo  .  Primieramente  è  faifo  ,  che  Romano  folle  uccif  j  da  Mi- 
chele, attefochè  egli  morì  eOenuato  di  forze  ,  e  confum  to  óa 
un  lento  veleno  datoi);li  dalla  impudica  Zoe  fua  mogiit  ,  come 
n3r)rano  Zonara  ,  Cedreno  ,  ed  il  Curopalata  ,  alru  )0  de'  quali  po- 
ne la  cofa  in  dubbio.  E 'j  Signor  Egizio  ntlla  Serie  degl'  Im? 
peradori  aggiugne  aliai  prudeniemtnje  .  come  fi  Jofpetta.    ^ 

XX.  Secondariamente  e  filfo  ,  che  egli  monile  dopo  cKq 
iì  Paflagone  fu  innaliato  fi^l  Trono  ',    perchè  collui  «oa  comii.cig 

a  re- 
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a  regnare,  fé  non  dopo  che  morto  l'Arj:Jro,fu  marito  di  Zoe, 

XXI.  Pag.  3/.  IL  /opra  nominato  Pajlagone  ....  cui  Vlmpera- 
drice  Zoe  ....  inailo  al  Irono  Imperiale ,  cadde  in  una  forte  di  mal 
caduco  .  L'  faifo  che  egli  cadelle  in  quella  Torta  di  mal  caduco 
dopo  eflere  flato  eletto  Imperadore  .  Il  Pfello  ,  Autore  contem- 
poraneo preflb  dei  Pagi  ,  che  fcrifl^e  tanto  accuratamente  la  vita 
del  Paflagone ,  dice  averne  patito  egli  fin  da  Giovanetto  ,  e  che 
per  quello  effetto  non  potè  mai  l' Imperadore  Argiro  perfuaderfi 
die  egli  foUe  applicato  agli  amori  di  Zoe  :  Gr^cus  enim  quifpiam 
morbus  Jìatim  a  pube  UH  inciderai, 

XXI I.  Pag.  ivi.  Rimifero  Zoe  fui  Trono  .  Cojìei  top  che  fu 
in  quello  rifiabilita ,  fcacciò  Calefato  ,  facendogli  ancora  cavare  gli 
occhi .  Primieramente  Zoe  non  fu  mai  foia  fui  Trono  dopo  la 
depofizione  dei  Lalefato  ;  ma  vi  fu  polla  inf/eme  con  Teodora 
forella,  che  dal  Popolo,  e  da' Potentati  era  Hata  acclamata  Au- 
gnila .  II  Pfeilo  :  Erat  igitur  illìs  anceps  imperium  .  Ferum  fenior, 
(  cioè  Zoe  forelia  maggiore  )  aóìutum  eis  dublum  folvit ,  ac  tum 
primum  fororem  ofculatur  ,  placideque  ampleSlitur  .•  ac  communi  utri- 
que  forte  velut  hcereditatem  partitur  ....  ac  irnperii  confortem  ,  (ibi- 
que  collegam  facit.  Ciò  dice  anche  Gì  rea.-  Ita  rurfus  Imperatrix 
Zoe  cum  forore  Theodora  prcefìcitur  .  Così  Manalfe  .•  Remoto  Cala- 
phate  degemravit  in  gyntEceum  Imperium  ...,  fed  duabus  fororibus 
Imperli  fafces ,  &  Majeflas  ajj^rta  . 

XXilI.  Secondariamente  non  ella  fola,  ma  ambedue  le  fo- 
relie  fecero  cavare  gli  occhi  al  Calafato .  Guglielmo  Pugliefe  ci- 
tato dall' Autore- 
Hoc  fecere  pmul  Zoes  ,  &  Theodora  Sorores; 
a  cui  fi  accorda  Lwno  Protofpata  nella   Cronica  an.1042.  Et  eX" 
ccecatus  eft   Zoes  ,  &  Theodorce  Sororum  juffione . 

XX iV.  Pag.  26,  Con  ordine  di  non  fare  quartiere  a'Norman- 
ni  y  ma  di  flerminarli  affatto»  Tuit' altro  dice  Leone  OUienfe ///;; 
2.  cap.ój.  dell'edizione  di  Napoli^  citato  dall'Autore:  Manda- 
tum  fuerat  Grcecìs ,  ut  Normannorum  partem  occiderent,  partem  Im- 
peratori ligandam  in  vinculis  manciparem ,  L'altro  Autore  citalo, 
che  è  il  Alalaterra  ,  non  dice  nulla  . 

XXV.  Pag.  ivi  :  Intanto  la  Corte  di  Coflantinopoli  ìmputan-^ 
do  a  Duclione  ogni  difetto  ,  tofìo  richiamollo  .  Guglielmo  Pugliefe 
lib.  I.  dice,  che  lafciato  il  comando  fi  ritirò  in  Sicilia  .  E  ve- 
ramente di  colà  era  venuto, 

Inde  r^dit  Siculas  Michad  Duchianus  ad  oras , 

Lil  XXVI, 
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XXV T.  Pag.  28.  Ragunatijì  quejl''  anno  nella  Città  di  Mai»' 
ra  ,  elejjero  (  Guglielmo  )  loro  Comandante ,  e  datogli  per  onore 
il  titolo  di  Come  ,  fu  perciò  che  egli  fojje  il  primo  ,  il  quaU 
Conte  di  Puglia  Ji  nomajje  .  Di  quello  congrego  de'  Nor- 
manni tenuto  in  Maiera  ,  e  deli'  eiezione  di  Guglielmo  in  Con-» 
te  ,  nulla  ne  dicono  né  1'  Anonimo  Barenfe  ,  né  Lupo  Proto- 
fpata ,  né  f  Anonimo  CafTinenfe  ,  né  Guglielmo  Pugliefe,  nò 
Goffredo  Malaterra  ,  né  Leone  Ortienfe  .•  né  V  Autore  ci  fa  Ta- 
pere  onde  ciò  ricavaffe  ,  fé  non  fu  dall'  Inveges  ,  che  egli  cita 
parlando  delle  cerimonie, che  forfè  avranno  ufate  nel  crearlo  Con- 
te .  Il  Pugliefe  lib.i.  narra  bene  d'una  ragunanza  di  Normanni: 
ma  in  quella  non  uno  ,  ma  dodici  Conti  li  eleflero  ;  e  ciò  av- 
venne avanti  alla  battaglia  del  fiume  Oiivento  ,  e  confeguente- 
mente  avanti  a  queQa  ragunanza,  che  lAutore  qui  rammemora: 

Omnes  conveniunt ,  &  bis  [ex  nohiliores , 

Qiiot  genus  &  gravitai  morum  decorahat   &  cetai  , 

Elegere  Duces  :  proveBii  ad  Comitatum 

His  y  aia  parent:  Comitatus  nomen  honoris. 

La  mente  del  Poeta,  per  altro  chiaramente  efpreffa  ,  viene 
illufirata  dal  Signor  Leibnizio  nelle  note  ,  dicendo   che   :    Comi- 
tatus cuique  fimul  ajjignatar.  Sicché  tutti  infìeme  coliituivano  un 
Contado,  e  quella  fpecie  di  governo  Ariflocratico  ,  che  l'Auto- 
re tanto  dottamente  ravvifa  in  quelli  Popoli:  non  effendo  quelP 
elTer  Conte  un  folo  vocabolo  di  onore  ,  fed  &  ditionis ,  come  in- 
fegna  l' ideilo  Signor  Leibnizio.  Sicché  io  fono  di  parere,  che 
in  quello  congrego  di  Maiera  (  fé  però  avvenne  )  folfe  Gugliel- 
mo eletto  Comandante  dell'  efercito  ,  ma  che  fenza  aggiugnere  a 
fé  nuovo  Titolo,  rimanelle  uno  óì  que' 12.  Conti,  com' era  pri- 
ma .  E  lo  ricavo  dall'  ifìedo  Pugliefe  ,  che  raccontando  di  efferfr 
i  Normanni  ritirati  dagli  llipendj  di  Argiro,  foggiugne  che  una 
parte  di  coHoro  andò  fotto  il  comando  di  Drogone  ,   e  P  altra 
folto  quello   di  Piero  :  effendo  morto   in  breve  Guglielmo  .  Quali 
dica,  fé  non  lo  dice  chiaramente,  che  cofloro  fuccefTero  nel  co- 
mando deli'  armi  a  Guglielmo  : 

.......  Inierea  Populus  qucm  rexerat  ìpfe  , 

Pars  Corniti  Petro  ,  pars  ejì  jociata  T)rogoni 

Tancredi  genito ,  modico  quia  vixerat  ejus 

Tempore  germamis  :  Vir  ferrea  diHus  habere 

Brachia  &c»  Beco 


^r' 
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Ecco  che  era  Conte  Pietro  ,  era  Conte  Drogone ,  come  an- 
che avanti  la  ragunanza  di  Matera  era  Conte  Guglielmo  .  Lupo 
Ptotofpata  dice,  che  all'anno  106^2.  defcendit  Maniachus  Magijìer 
Turentum  ....  obiitque  ad  Civitatzm  Materam  ,  &  fecit  ibi  gran' 
de  homicidiuin  ,  &  menfe  Sepumbris  Giiilizlmus  eledus  eji  Comes 
Maurx.  Ecco  di  dove  l'Autore,  fé  mal  non  mi  appongo  ,  ha 
ricavata  la  notizia  della  folenne  ragunanza  di  Matera  ,  in  cui  con 
tanto  applaufo  fu  eletto  Conte  Guglielmo  ,  che  poi  s'  intitolò 
Conte  di  Puglia.  E  che  fia  ccsi,ìo  fa  credere  la  menzione  che 
fgli  fa  delie  ilragi  di  Maniace:  cve  Maniace  pochi  mefi  fa  avea 
tfercitato  le  più  grandi  crudeltà, che  è  quel  grande  liomicidium  del 
Protofpata  , 

Primo,  ciò  avvenne  almeno  nel   104.2.  non  nel  104.3.  co- 
me dice  y  Autore. 

Secondo, queir  effer  fatto  Comes  Materx,  io  fono  di  opinio- 
ne che  non  voglia  dire  altro  ,  che  elfer  fatto  Conte  di  Matera, 
cioè  uno  delli  12.  Conti  Normanni.  Cosi  P  iflello  Lupo  poche 
righe  avanti  dice  ,  che  Argiro  fecondo  la  vana  oftentazione  de* 
Greci  era  flato  fatto  Dux  Italia  ^  cioè  Duca  d'  Italia.  Del  ri- 
manente quello  titolo  di  (Jonte  era  comune  a  tutti  i  Norman- 
ni ,  come  oflerva  il  dottiflìmo  Pellegrino  :  Primi  Nortmannorum 
Duólores  promifcue  Comites  Ducefque  dici  confueverunt ,  &  fuereCo^ 
vìiies  Drogo  ,  a'iiqiie  ex  Gentis  Injìitutione  .  Duces  autem  ex  ufur- 
fanone  ,  &  ad  exemplum  Apulejenfium  ,  qui  fuos  PrcefeBos  dixert 
quoque  Ducei.  Si  conceda  dunque  al  Signor  Autore,  che  il  Con- 
te Guglielmo  fatto  capo  delle  milizie  fi  ufurpalTe  a  poco  a  poco 
il  titolo  di  Conte  di  Puglia;  ma  di  quei  Signori  Italiani , Longo- 
bardi ,  e  Normanni  Capi  e  Magi^iori  deW  efercito ,  i  quali  unitifi  a 
conjìglio  decretarono ,  che  fi  conferire  il  Titolo  di  Conte  a  Gugliel- 
mo Braccio  di  ferro ,  il  quale  decreto  approvando  tutti  i  Capitani 
minori ,  e  tutto  C  efercito  Italiano  e  Normanno  ,  la  foldatefca  tutta 
V  acclamò  Conte,  che  fu  il  meglio  datole  il  più  legittimo ,  che  fé  da- 
gC  Imperadori  di  Oriente  e  d^  Occidente  ,  0  dal  Papa  lo  ricevejfe  : 
dtW  ejjere  credibile  ,  che  li  Normanni ,  oltre  il  fuono  de'  timpani  ,  e 
delle  trombe  l  aveffero  eietto  Conte  col  dargli  in  mano  lo  ftendardo, 
quafi  che  fojfe  fiato  coflituìto  Gonfaloniere  della  nojtra  lega  Italiana 
e  Normanna  contro  l  Imperador  Greco:  e  che  da  ora  fopra  deWar- 
me  per  fegno  di  corona  ufajje  un  femplice  cerchio  fen^a  gioja  per 
difiinguerlo  da  titoli  di  Marchefe ,  e  Duca  ,  e  fenT^a  raggi  per  di- 
Jlin^uerlo  da  Titoli  di  Principe  ;  di  tutto  ciò  dico  ,    e  di    queflo 

Lil    2  flre^ 
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firepitofo  comenro  a  quattro  fole  voci  del  Protofpata  :  eh5ìus  ejl 
Comes  Maurcc  ,  fi  contenti  il  geotiiidimo  Amore,  che  noi  rive- 
rentemente ne  rimanghiamo  in  cIu'dFdìo,  dacché  non  troviamo  Au- 
tore  di  qne' tempi,   che  ne  farcia  motto  o  parola. 

XXVII.  Fag.  30.  Ma  come  ojjcrrò  i^  Inveges  ,  quejìa  è  una 
ragione  'n  mito  vana;  poiché  apprcjjo  i  Normanni  il  Ducato  fi  tras- 
feriva  da  Padre  in  Figlio,  Il  celebre  Pufendorff  però  neiriniro- 
diizione  alla  Stori-i  Tom.  ^.  Uh. 2.  cap.^^.  la  llinìa  vera,  dicen- 
do che  li  Figli  di  Tamredi  fecero  la  loi  ,  que  Ics  Freres  qui  les 
avoient  conquifes  a  fraix  communs  ,fuccederoient  feuls  les  uns  aux  au- 
tres,  E  poteva  bene  un  nuovo  patto  di  quelli  ^-oiiqui  Ila  tori  gua- 
flare  le  vecchie  leggi  di  Normandia. 

XXVIII.  Pag.33.  Venne  Errico  in  Roma  in  queflo  anno  1047. 
Egli  era  g'à  in  Bcnia  il  1046.  nelle  Felle  del  Natale  di  noitro 
Signore,  nelle  quali  fu  il  Papa  coronato  .  AIcu?  i  C-Tonografi 
antichi, anche  italiani  cominciano  a  coiitaVe  gli  anni  dalla  Nati- 
vità del  .Signore  :  ciò  che  bifogna  olTervare  per  non  fallire.  Al- 
tri pure  lo  cominciano  dal  Settembre  all'ufo  de' Greci  ,  che  a- 
bitavano  in  Puglia  ,  conie  Lupo  Protofpata  ,  il  quale  trattando 
del  Concilio  di  Bari  ,  dice:  anno  MXCIX.  menfe  OBobns  Papa 
Urbanus  congregavit  univerfam  Synodum  in  Civuate  Bari  .  Qual 
Concilio  dal  nollro  Autore  alla  pag.io^.  di  qutjfto  Tomo  vieti 
porto  malamente  folto  il  105)9.  quando  dovea  riporfi  fotto  il 
105)7.  ^  ^^  "^"  avere  avuto  limile  avvertenza  ,  credo  che  fia 
flato  cagione  di  molti  abbagli  Cronologici . 

XXIX.  Pag. 3 6.  Argiro  co'Tefori  che  avea  recati  da  Cojlanti' 
napoli  procurò  corrompere  molti  Puglieji  ,  più  familiari  del  Conte 
Drogane  &c.  Il  Malaterra  qui  citato  dalPÀutore  lib.  I.  cap.  13. 
r.ulia  dice  di  Argiro,  né  de' familiari  del  Conte  da  lui  corroiir. 
Anzi  fcrive,  che  una  tale  congiura  fu  ordita  da' Longobardi  Pii- 
gliefi  ,  fenza  parlare  de' Greci.  Fanno  parimente  menzione  della 
morte  di  Urogone  Lupo  Protofpata  all'anno  lo^i.  e  P  Ano- 
nimo Barefe  all' illefs' anno  ^  e  Guglielmo  Puglielè  lib.2i  e  niu- 
no  parla  ne  di  Argiro,  nò  de'fuoi  leforr  *  Guglielmo  Gemme- 
ticenfe  ,  che  fu  Normanno,  e  feri  Ile  nel  11 3jr«  né  pure  lo  ram- 
menta: dice  bensì  che  quel  Vifo>  o  Vifone,  o  Rifo  uccifore  di 
Drcgone  hi  fuo  Compare,  come  nota  benidlmo  il  noflro  Auto- 
re ;  e  aggii^gne  di  più,  ma  non  fo  con  qual  fondamento,  Du- 
ca di  Napoli:  JVaJo  Neapolitanus  Comes  Compater  ejus.  E'I  Suiii* 
maripa  antico  Poeta,  che  in  un  Poemetto  raccolfe  da  varj  Au- 
toii  i  fatti  più  ceicbii  de'  Normanni ,  Psr 
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Per  prima  Droge  de  vita  privato 
Da  Vifon  frnia  caufa  jujia  alcuna 
Napolitano  Come  nominato  * 

XXX.  Pag.  40.  Dopo  la  morte  di  Clemente  IL  accaduta  in 
Germania  .  Il  noflro  dili^edt'fTimo  Autore  e  fl.uo  ingannato  da 
Leone  Oflienfe  lib.  2.  cap,  82.  il  quale  fcrivendo  in  Italia  dice 
fair  mente  ,  che  Clemente  mod  ultra  mcntes  ,  quando  per  altro 
ficura  cofa  fi  e  ,  che  egli  me  ri  in  Italia  :  e  fo'.amenie  il  fuo  ca- 
davere fu  portato  ad  cOere  Tepolto  in  Eamberga .  Vegganfi  Er- 
manno Contratto,  Lamberto  ScFiafnr.bnrgenfe  ,  l'Autore  della  Vi- 
ta di  Errico  prelfo  il  Pagi  Critica  Tom.  4.  pag,  173.  ed  il  Pagi 
Giovine  nella  Vita  di  Clemente  li.  ed  il  Papebrochio  in  Conaiu 
Hijìorico  ,  che  ri  feri  Tee  V  Epitaffio  pofto  in  Bamberga  fopra  l'of- 
fa del    Papa,  li  fatto  è  si  chiaro^,  che  non  ha  d' uopo  di  pruove» 

XXXì.  Pag.  ivi:  Equcfio  morto  di  veleno,  II  Pagi  Giovine 
nella  vita  di  D-imafo  ;  Hunc  veneno  extinchim  ajjerit  Benno  ,  fed 
cum  Hlìorici  huju^  plura  fint  mendacia  quam  verba  ,  id  falfum  ejje 
non  immerito  put^t  Baronius  . 

XXX  li.  Pag.  ivi  .'  Egli  fu  ,  che  mentre  tr  aver  fava  la  Fran- 
cia vejìito  con  abiti  Pontificali  ,  incontratofi  a  Clugni  con  Ildebran- 
do ,  .  .  Ji  fece  da  cojìui  perfuadere ,  che  emraffe  in  Roma  da  pel" 
legrinó  .'  ed  ivi  dal  Clero ,  e  dal  Popolo  fi  facejfe  eleggere  Pontefi^ 
ce  ,  togliendo  T  abufo  da  mano  laica  ricevere  quel  Sacerdozio,  Seme 
che  fu  di  difcordia  &c.  In  quelle  poche  righe  vi  fono  lei  eriori. 
Se  l'Autore  avelie  confiìltato  gli  Scrittori  fìncroni,  non  fi  fareb- 
be fidato  folamcnie  di  Ottone  Frifingenfe  unico  fabro  di  tante 
favole . 

Primieramente,  è  favola  ,  che  Leone  traverfafTe  la  Francia 
veJlito  di  aliti  Pontificali  .  Wb.rto  Arcidiacono  della  Chiefa  di 
Toul,  teflimonio  oculato  di  ciò  che  fcrilTe  ,  nella  Vita  del  fuo 
Arcivefcovo  Brunone  ,  poi  Leone  IX.  (lampata  prima  dal  Sir- 
mondo  ,  e  poi  dall' Enfchenio ,  nel  lib.2.  cap. 2.  dice,  che  ei  da 
Toni  vellito  da  Pellegrino  fi  pofe  in  viaggio  per  andare  a  Ro- 
ma: Tnde  hj.militate  magifira  contra  omnium  Apofiolicoram  morem 
peregrino  habitu  Pvomanum  arripuit  iter  . 

XXXil).  òecondariamente,è  favola,  che  s' incontrafie  a  Clu- 
gni coj  Ildebrando  Monaco.  S.  Brunone  Vefcovo  di  Segni,  al- 
tro Scrittore  della  vita  di  S.Leone  dice,  che  Ildebrando  era  in 
Vormazia,  e  che  il  Papa  l'invitò  a  girfene  feco  a  Roma.  Erai 
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ibi  Monachus  quidam  nomine    Ildebrandus  .  .  .  Hunc  igintr  Beatiis 
Epifcopus  vocavit  ad  fé  ,  &  rogatali  eum  ,  ut  fimul  Romam  veniret, 

XXXIV.  Terzo ,  è  favola,  che  Leone  patrafTe  per  Giugni  . 
U  Enfchenio  nella  Prefazione  alla  Vita  di  S.  Leone  nìoflra  ,  che 
da  Vormazia  pafsò  in  Agufla ,  né  vi  fu  tempo  per  lui  di  anda- 
re a  Giugni;  Et  apud  Urbem  Augujìam ,  foggiugne  il  Pagi  nella 
Vita  de' Pontefici  pag.i ^o.tom.i.  della  nuova  edizione,  Angeli- 
ca  modulatione  recreatum  :  mque  fuit  tempus  intermedium ,  quod  iti- 
mri  CiuniacmfL  attribuerctur. 

XXXV.  Quarto, e  favola  ,  che  ivi  Ildebrando  Io  configliaf- 
fe  a  fpogliarfi  gli  abiti  Pontificali  ^  e  vellirfi  da  Pellegrino  :  per- 
chè quelli  non  avea  prefi  ^  e  quefti  recati  feco  dal  dì,  che  par- 
tì dal  fuo  Vefcovado  . 

XXXVI.  Quinto, è  favola,  che  Ildebrando  perfuadejfe  Leo- 
re  a  farji  eleggere  Pontefice  dal  Clero  ,  e  dal  Popolo  Romano  ,  e 
non  ricerere  da  mano  laica  quel  fommo  Sacerdozio  .  Concioflìa^  he 
quel  Santo  Uomo  erafi  proitllato  fino  in  Vormazia,  che  la  fua 
defìgnuzione  ai  Pontificato  farebbe  fiata  nulla  ,  fé  non  vi  folle 
concorfo  il  Clero  Romano.  Wiberto  Arcidiacono  lib.2.  Capii, i, 
CoaBus  fufcepit  ìnjunElum  ojjicium  .  ,  ,  ea  conditione ,  fi  audiret  to- 
tius  Cleri  ,  ac  Romani  Populi  communem  ejje  fine  dijjìdio  confina 
fum  ,  E  S.Drunone  di  Segni  :  je  fub  hac  conditione  faBurum  ejfi 
promitti  :  Vado  Romam  j  ibique  fi  Clerus,  &  Populusfuafponteme: 
fiibi  in  Pontficem  elegerit ,  faciam  quod  rogatis  .  Aiiter  auiem  eh' 
Bioncm  nullam  fufiipit, 

XXXVII.  Sello  j  è  favola  ,  che  ciò  foHe  Seme  di  difiordie„ 
e  che  per  quefla  eiezione  cominciajjero  gV  Imperadori  a  perdere 
quefia  prerogativa  di  eleggere  il  Pontefice  .  Poiché  sì  tutto  il  Cle- 
ro ,  e 'i  Popolo  ragunato  in  Vormazia^  si  ancora  i'  Imperadore 
flelFo  vollero  e  intefero  che  andalTe  a  Roma  a  farfi  eleggere.-  e 
lodarono  la  condizion  di  volere  rinunziare  a  quefia  prefentazio- 
ne  Imperiale,  fé  non  vi  concorreva  ii  Clero  Romano.  S.Bruno- 
iie  immediatamente  alle  parole  lodate  qui  fopra  ,  aggiugne  :  at 
UH  gavfi  confirmant  fimentiam ,  &  laudani  conditionem .  Arfelmo 
Monaco  della  Chiefa  di  òMiemigio  a  Keims ,  Autiere  contempo- 
raneo, nella  Storia  della  dedicazione  della  flelFa  Ghiefa  ,  chiamata 
alcune  volte  i' Itinerario ,  ed  altre  gli  Atti  del  Concilio  Kemen- 
fe  _,  preifo  il  Mabillone  Scecul.  vi.  Benedettino  pan,  i.  num.  7. 
Apoftolicce  dignltatis  adjudicata  funi  infignia  :  jujjumque  ab  Augujìo^ 
ut  ad  hcec  ficunduni  Ecciefiiafiicas  J'anBiones  fujcipienda  Romana  in- 

vifi- 
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rlferet  mcenia ,  E  fé  qui  taluno  credefTe  ,  che  fi  parlafTe  folo  o 
del  Camauro  ,  o  del  Triregno ,  che  non  e  vero  ,  come  apparr- 
fce  dal  contedo  ,  afcolir  Leone  fltflo  neir  Orazione  ,  che  ebbe 
avanti  la  Tua  elezione  al  Clero,  e  Popolo  Romano  ,  ove  con- 
fefsò  ad  alta  voce  ,  come  riferifce  Wiberto  :  ekBionem  Cleri  ,  & 
Populi  Romani  canonicali  authoritau  allorum  dìfpojitionsm  prixire  , 
fi»  affirmac  fé  gratami  animo  in  Patria  redinirum  ,  nifi  fiat  eleBio 
ijus  communi  omnium  laude.  Ciocche  avea  fatto  i'Imperadore  pei: 
farlo  l^apa  ,  chiamalo  difpofuionem  ,  e  ciò  che  dovea  fare  il  ole- 
rò Romano  ,  eleBioneni . 

XXXV Ili.  Pag.  41.  Venne  nelV ifiejfo  anno, che  fu  ajjunto  al 
Pontificato  104.9.  a  vifitare  il  Santuario  di  Monte  Gargano  .  .  é 
indi  a  Monte  Cafjìno  .  Il  Papa  in  queflo  [••imo  anno  della  fila 
elezione  non  fu  nò  a  Monte  Gargano,  né  a  Monte  CalTino.E- 
gli  Apofiolicce  dignitatis  infulis  infignitus  flit  in  Hypapante  Domini, 
cioè  a'  due  di  Ftbbrajo  ,  dice  Y/iberto  .  AUi  12.  di  Aprile  in 
circa  ,  fecondo  le  lettere  del  Papa  apprefTo  il  Brovverio  lib,  ix. 
degli  Annali  Trevirenfi  ^  e  fecondo  Ermanno  Contratto  ,  nella 
feitimana  delia  Pentecofte  aliam  Synodum  P apice  congregavit ,cO' 
me  narra  rillelTo:  e  quell'anno  la  Pentecofle  fu  a' 14..  di  Mag- 
gio .  Da  Pavia  fé  n'  andò  in  SafTonia  ,  e  pariitofi  da  Colonia 
Tullum  in  Exultatione  Sanólx  Crucis  venit  a*  17.  di  Settembre  . 
Nel  mefe  di  Ottobre  celebrò  a  Reims  il  Concilio  ,  che  è  nel 
Tcm.IX*  della  Raccolta  del  Labbè  .  Da  Reims  andò  a  Metz  : 
ihique  SanBi  Pomificis  Arnulfi  Bafilicani  conftcravit  >  come  dice 
,W. berlo  lik.^.  Da  Metz  palsò  in  Magonza  ,  ed  ivi  generale  Con- 
cilium  habuit  ;  nel  qual  Concilio  dice  il  Tritemio  ,  che  Bardone 
Arcivefcovo  di  Magonza  fu  dichiarato  Legato  della  Sacrofanta 
Romana  Chiefa  :  e  dopo  il  Concilio  di  Magonza  Romam  rediens 
plebem  de  fua  diutina  abftntid  moefiam  Icstificavit  ,  fegue  Wiberto 
iib.2.  cap.26.  In  queft'anno  dunque  il  Santo  Pontefice  avea  viag- 
giato aliai  fenza  farlo  andare  al  Monte  Gargano  ,  e  a  Monte 
LafTino . 

XXXTX.  Pag.  ivi  :  Ma  non  fece  paffar  molto  tempo  ,  che  neW 
anno  feguente  loyo.  vi  ritornò  di  bel  nuovo  .  Anzi  fu  la  prima 
voita  che  vi  andò,  e  vi  celtbrò  la  Fellività  delle  Palme,  che 
in  queflo  anno  cadde  il  dì  8.  dì  Aprile,  come  dice  T Ufìienfe. 
E  fé  egli  lib.  2  cap.^2*  feguito  dal  noflro  Autore,  dice,  eo^em 
quo  ordinatus  efi  anno  ,  crationis  gratta  Montem  Garganum  petit  , 
egli  o  anno  uno  peccai  j  come  dice  il  Pagi  Cri«c^.  pag^ijS.nuìri, 

8.  0 
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8.  O'  pure  in  qnefìo  racconto  conta  gli  anni  dalla  Pafqua  ,  coma 
fiippone  i' iinfclienio.  Comunque  Iìl^Iì  ,  il  Pdpa  venne  in  Puglia 
la  prima  volta  il  loyo.  li  C  lonc'^nifo  di  S. Benigno  dopo  avec 
raccontato  tutto  ciò  che  il  Papa  ftce  nel  1049.  pai  lardo  di 
Alinardo  Arrivefcovo  di  Licre  dice  :  Rurjus  Jeqiiefiti  anno  Ro- 
mam  pergens  cum  ipfo  Domino  Apojlolico  proptrarit  Benzvmtum  , 
&  Capuam ,  Monum  Caffinum,   aique  Moniem  Garganum , 

XLj.  Pag.  ivi  :  Ma  di  quejio  Conci.io  Sipontino  foto  JViberto 
ne  fa  menzione  3  poiché  né  prejjo  CJìicnJe  ,  né  in  altri  re  «'  è  me- 
moria  ,  L'Anonimo  Barefe  neila  Cronica  Barefe  ,  libro  non  igno- 
to al  Sig.  Giannone  ,  per  efTére  Paio  iiluflrato  con  Note  dal  ce- 
lebre Pellegrino,  feri  ve  .  M.  L.  IndiB.IIL  venie  Leo  Papain  Sipoji'- 
to.'fecit  Synodo  .         , 

XLl.  Fag.  ivi  :  NeW  anno  figliente  loyo.  Ji  portò  prima  in 
Benevento»  L'Autore  ha  troppo  già  coi.fufa  la  Cro.iologia;  aiffi- 
cile  cofa  è  che  fi  rimetta  bene  in  cammino  ,  Quella  volta  però 
r  Oftienfe  lib.2.  cap.S^.  è  (tato  male  intefo  .  Dice  eg\ì:Sequenti 
frcediBus  Pontifex  rurfus  ad  Monajlerium  ,  c?oè  di  Monte  Cai- 
fino,  venit:  &  in  crajfinum  ,  ac  dje  altero  Apojìolorum  Petri  & 
Pauli  MiJJas  cdebravit .  Et  cum  die  ilio  Sabbatum  tjjet  .  .  .  JBe- 
neventum  inde  profeólus ,  Chi  ebbe  cura  dell'  edizione  di  N^'poli 
del  1616,  per  larquinio  Longo  ,  pofe  nel  margine  per  nota 
Cronologica  Anno  loyo.  Ma  taifamente  ,  perchè  avendo  detto 
lo  Scrittore,  che  quell'anno,  in  cui  il  Papa  da  Monte  CafTuio 
andò  a  Benevento  ,  la  Ferta  de'SS.  Apofloli  Pietro  e  Paolo  ca- 
deva in  Sabbaio,  ciò  non  poteva  efTere  avvenuto  nel  foyo.  in 
cui  la  detta  folenniià  cadeva  in  Venerdì  ,  ma  bensi  nel  loyi. 
in  cui  s'incontrava  col  Sabbato,  come  olFerva  dettamente  l'Ln- 
fchenio  nella  Pjrefazione  alla  vita  di  S.  Leone . 

XLI^.  Pag.  ivi:  Stando  quefta  Città  fottopofia  aW Interdetto  (li 
Clemente  J'uo  predccejjore  ,  egli  lo  tolfi  .  Anzi  tutto  il  contrurio  , 
Imperoccììc  in  quejto  viaggio  del  105*0.  eirendofi  partito  il  Papa 
da  Benevento,  i  Beneventani  ribellandt;fi  di  nuovo  ,  egli  gii  fcg- 
municò  .  Ermanno  Contratto  allora  vivente  fcrive  ali'  anno  pre- 
dente lOjO.  Nonnullos  locorum  PrincipeSy  &  Civiiates ,  tam  jìbi, 
quam  Imperatori  Jubjecit  :  Eeneventanojque  adhuc  rebeitantes  excom- 
municaMt.  Certe,  Lggiugne  il  Pagi  nella  vita  di  Oamalo,  acco- 
modandoli a'feutimcnti  del  Pagi  Seniore  neUa  Cinica  al  Card. 
Baroni©  ,  Beneventani  a  Damajo  II.  Leonis  Predecejjore  (  i  OHien- 
ie  dice  che  fu  Clemente  If,   come  anche  accuiaiamenie  ^icc  il 

Sig. 
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Srg.  Grannone  )  excommunìcaù  non  fuerant:  Benevenium  enim  non 
adijfet  S.  Leo  anno  loyo.  nec  ibi  aliquandiu  commoratus  efjet  . 
E  che  vi  li  traiienefl^  lo  dice  "Wib^rto  lib.2.  cap.6.  Vide  forfè 
quefta  non  difpregevole  incongruenza  TAutore  :  onde  uni  idfie- 
me  la  prima  andata  del  Papa  a  Benevento  ,  e  ì'  adoiuzione  dal- 
l' Interdetto  ;  ma  errò  nei  porre  quella  alfoluzione  nei  loro, 
quando  non  avvenne  che  nei  lOji,  e  nel  porre  la  feconda  an- 
data del  Papa  a  Monte  Cadìno  nelP  ilblFo  anno  lojo.  quando' 
quella  fu  la  prima  .  Sì  potrebbe  d're  per  difefa  del  primo  ab- 
baglio  ,  die  Leone  nel  loyo.  alFoivè  dalla  fcomunica  dì  Cie- 
inente  ì  Benevenianr  ,  e  partiiofi  di  nuovo  gii  fcomuriicò  •  ma 
V  Autore  fegue  T  Ollienfe  y  il  quale  non  fa  menzione  che  d'una 
foia  fcomunica,  e  d'una   fola  aifaluzione. 

XLLIL  Pag.  42.  Deliberò  intanto  di  paffare  iu  Akmarrna  ,■ 
cioè  il  Papa,  e  penatofi  da'S  Imperadore  Errico  gli  efpofe  ,  Jze  i 
Normanni  refi  ormai  injoffribili  agli  abitami  del  Paefe ,  ejkndevan& 
i  loro  confini  ne'  luoghi  de'  quali  non  furono  da  lui  invejhti ,  e  che  ten^' 
lavano  di  foggio  gare  tutte  quelle  Provincie,  ^  fottrarie  dall'  Impero 
di  Occidente  ,  che  infoienti  depredavano  ancora  le  robe  de. le  Ghiere 
che  non  bifognava  più  foffrirgii^  ,  perchè  avrebbero  portata  maggior 
rovina  ,  ma  che  dovefjero  d^  Italia  fcacciarfì ,  che  gli  dava  il  cuore 
di  farlo  ,  fé  fornito  di  un  numerofo  efercito  lo  rimandajfe  in  Italia^, 
ferchè  egli  ponendoft  alla  tejìa  di  quello  averebbe  fcacciato  quefliTi^- 
ranni .  Dr  tutto  ciò  fi  cita  per  tetlimonio  Leone  Oùieufe  nel 
lib.2.  cap.S^.  d^li' edizione  di  Napoli:  Dehinc  expellendorum  Nort^ 
mannorum  grada  ultra  montes  ad  Imperatorem  abiit  ,  milites  inàé 
conduBirus .  Ma  neppure  quelle  poclie  parole  ,  che  tanto  vaea- 
piente  fono  Hate  amplificale  dal  noiìro  Autore  ,  reggono  ^  come 
fuoi  dirfi  ,  <al  martello.  o§»        ? 

Primo,  egli  non  partì  da  Roma  per  andare  in  Germania  a 
trovare  l  Imperac^ore,  come  dice  il  Si^.  Grannone,  e  come  pa- 
re che  dir  voglia  l'Ohenfe,  ma  in  Francia  ,  dove  fi  co-iduif-. 
fe,  celebato  il  Smodo  di  Vercelli:  inde  in  Galliam ,  &  EpifcO' 
patum  fiium  Leucorum  Civitatem  revifit  ,  dice  L.manno  Co.^tratto 
..  .  .  e  W'b.^rto  Arcidiacono.-  eodemque  anno  in  P.triam  reverfus. 

XLIV.  òecondo.  Il  h,e  per  cu.  ii  parti  da  Roma,  non  fu 
ad  ogi^etto  di  (limolare  Errico  a  dffcacciare  i  Normanni  ma 
per  celebrare  la  traslazione  del  B.  Gerardo  :  ciocche  e^'i  'uelfo 
avea  già  promeflo  e  determinato  dai  di  che  in  Roma  lo  rar.o-izò- 
todemquz  anno  in  patriam  nverfus  ipfius    San^os  artus  cum  fUmmd 
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gloria  tranjlulit ,  fegue  a  dire  Wiberto  Uh. 2.  cap,6.  nel  ^mQ  » 

XLiV.  Terzo  ,  in  queflo  Tuo  fecondo  viaggio  in  Francia  ,  e 
di  là  in  Germania  ,  dove  il  fecondo  giórno  del  mefe  di  Feb- 
brajo  del  loji.  celebrò  la  Feda  della  Purilicazione in  Vormazia, 
e  Tubilo  fé  ne  tornò  a  Roma  ,  nò  recò  feco  Soldati  ,  né  cercò  ajuio 
ali'  Imperadore  contro  i  Normanni  .  Ma  pafsò  da  Roma  a  Mon- 
te Caflìno,  ìndi  a  Benevento,  e  aflblvè  i  Beneventani  dalia  fco- 
munica  fulminata  contro  di  loro  nel  primo  viaggio  del  loyo. 
Nel  qual  tempo  farà  bene  notare  per  le  cofe,che  dovranno  dir- 
li ,  e  per  quelle  che  ha  dette  iì  Sig.  Giannone  ,  le  diligenze 
operate  dal  Papa  per  porre  pace  e  concordia  fra  i  Normanni  , 
e  i  Paefani .  Sernper  autem  memor  offirji  jtbi  a  Deo  commijjl  iter 
fumpjìt  peragraturus  jines  J^pulice  ,  ut  Chrijiianam  repararet  Reti'- 
gionem  ,  quce  ibidem  vìdebatur  pene  de.perijje ,  maximeque  inter  Ac~ 
colas  regionìs  ,  &  Nortmannos  concordiam  componere  Jatagens  ,  quos 
dudum  adjutores  comra  exteras  gentes  fufceperam  Principts  regni  , 
Sed  urne  fcevijjìmos  Tyrùnnos  ,  ac  Patrioe  vaftatores  non  Jpon^ 
te  fujìinebam .  In  hoc  grato  opere  fanólo  fallicitus  intentus  vena  Be" 
nevemum  .  ,  .  "W;berto  Arcidiacono  lib.2.  cap.6.  Sicché  fé  Ji  Pa- 
pa nel  lOj'i.  tornato  in  Germania  andò  in  Benevento, e  cercò 
di  porre  pace  fra' Normanni  ,  e' Piigìiefi  ,  farà  faifo  ,  che  m  que- 
llo flefTo  anno  loyi.  palTaffe  in  Aiemagna,e  conducelFe  truppe 
coltro  di  loro  ,  come  feriva  alia  notata  pag.^2.  il  Sig.  Giaii^ 
none  ♦ 

XLVI.  Pag. 4 5.  Non  tralafciò  allora  Leone  in  quefta  occajìo- 
ne  di  penfare  anche  agC  interejji  della  Chiefa  Romana  per  una  coni- 
mutazione  &c.  Parla  qui  1*  autore  della  permuta  della  Lillà  di 
Benevento  col  Vefcovato  di  Bamberga  .  Ma  quefla  non  fu  fatta 
riè  in  qut  Ho  fecondo  viaggio  del  Papa  in  Germania  ,  né  nelfan- 
ro  loji.  come  ei  dice.  Ma  ciò  avvenne  la  terza  volta,  ^'--  i 
Santo  Pontefice  pafsò  in  Alemagna  ,  cioè  il  105'2.  Poiché  par- 
tito ecli  da  Benevento  il  iojt.  celebrò  la  Santa  Pafqua  a  Ro- 
ma, Magnìficus  autem  Pajìor  Romanam  revifens  Sedem  ,  dum  Pa^ 
fchalibus  joLemniis  apud  SanElum  Laurentium  effet  celebraturus  &c, 
Wiberto  tib.2.  cap.S.  nei  principio  .  E  quefta  Pafqua  fu  quella 
dello  Helfo  anno  lOjT.  Poft  Pafcha,  fegue  Ermanno  Contratto, 
Synodum  Rom^z  coUegit  ,  ubi  inter  alia  Gregorium  Vercellenfem 
Epifcopum  &c.  Dapoi  pani  la  terza  volta  per  Francia  :  W.berto 
lib.2.  cap.S,  verfo  la  metà  ;  quapropter  fanóla  commonentg  pietatt 
couàus  cjt  urlio  antiquam  Patriam  repetere ,    L  nei  1072.  era  di 

là 
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là  giunto  in  Ratisbona,  ove  fece  la  traslazione  de' Santi  Wolfan- 
go ,  ed  Erardo .  Corrado  detto  de  Monte-Pudlarum  preflb  i  Bol- 
iandilli  ,  agli  8,  di  Gennajo  cap.  2.    Leo    IX.    tranjlulit  corpus  Bo 
Erhardi  temporibus  Jmperatoris  Henrici  HI.  [uh  annum  MUL  Fi- 
nalmente quello  medefimo  anno  celebrò  la  Natività  dei  Signore 
in  Vormazra  infieme  con  Cefare,  Ermanno    Contratto  all'    anno 
105*3.  che  viene  ad  elfere  tuttavia  il    I05'2.  dell'Era  Volj»are  , 
contando  egli  gli  anni  dalla  Natività:  Imperator  cum  Domino  P^" 
pa  ,    multifque  Principibus  Natalem  Domini  Vormatios.  egit  .    E  ia 
qucfta  congiuntura  ,  e  in  quello  anno  ,  ed  hi  quello  terzo  viaggio 
dei  Papa  avvenne  la  permuta  di  Benevento  .  Ubi,  cosi  Erman- , 
no ,  cum  Papa  Fuldenfem  Abbatiam  ,   aliaque  nonnulla  loca  ,  &  Cx' 
nobia  ,  quiz  6.  Paro  annquitus  donata  feruniur  ,  ab  Imperatore  evi" 
geret ,  demum  Imperator  pleraque  in  uitramontqnis  partibusadfuum 
jus    pertinemìa   prò    Cifalpmis    illi    quaji  per  concambium  traUidit  » 
Narra  anche  ciu  Leorie  Ullienfe  ,  e  lo   nana    fouo  quello  (ìe\Xo 
anno   lOj'2.  fé  fi  avverte  bene  alle  Tue  parole    ,    e  non  alli  nu- 
meri dtgii   anni   tnalamente  fegnati  in  margine  .  Già  abbiamo  of- 
fervato  di  fopra  al  num.  41,  che  V  Ortienfe  parlando  della  gita 
del   Papa  a   Monie-'.^aiTi(iO ,  dice,  che  il  giorno  de' SS.  Apoftolì 
era  Sabbato  :  dal  che  ne  ritralfe  V  Enfchenio  ,    che  ciò  era  nel 
xoyi.  Ora  fi  oirervi  ,    che    egli    contando  le  cofe  avvenute  ia 
quelt'  anno    ,   comincia    il  Capitolo  83.  con  quelle  parole  :   Se* 
quenti  anno  praidiBus  Pomìfex  iterum  ad  hoc  Monafterium  venit  in 
pi^iLus  S.  Petri  &c.  e  dopo  fette  righe  :    Anno  iterum  tenia  .  .  , 
expetiendorum  Normannorum  gratta    ad    Imperatorem  ahùt  &c,  rna 
fé  per  anno  fequenti  avea  egli  iniefo  il    loji.  che  altro  mai  po- 
tea  intendere  per  anno  iterum  tertio  ,  i'e  non  il    ioy2.? 

XLVJL  Pag,  43.  Errico  primo  da  Germani  appellato  IL  a- 
reua  in  Bamberga  a  fpefe  del  proprio  Patriw.onio  edificata  una  ma- 
gnìfica Chiefa  in  onore  di  S.  Giorgio  :  e  volendola  erigere  in  Catte- 
druie  procurò  da  Bemdetto  Papa  ,  che  la  confecrajje  ,  ed  in  Sede 
Vefcovde  la  erigere  .  i.' Autore  copia  trop-jo  fedelmente  Leone 
Ollienfe  ,  lib.  2.  cap.  ^6,  Hic  idem  Augujius  ex  proprii  Patrimonli 
fumptibus  conjiruxit  Ecclefiam  ad  honorem  Sanóii  Georgii  in  Bum- 
berga  ,  6*  advocans  BenediBum  Papam  ,  ab  ipfo  illam  confecrarl 
fecit  ,  air^ue  Epifcopalem  in  ea  Sedem  conjìituens  &c.  Poco  pene- 
ranno gli   Lruditi  a  ravvifare  in  quelle  poche  linee  j.  errori. 

Primo  ,  è  errore  il  dire  ,  che  la  Chiefa  di  Bamberga  (o(Ìq 
il^ia  eretta  in  Caitedraie,  ed  in  Sede  Vefcovile  da  Benedetto. 

M  m  m    ^  Elia 
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Lila  firo  dall'anno  1006.  era  (lata  dichiarata  tale  da  Giovanni 
XVi  \  Papa,  allorchc  lilitui  in  Bamberga  la  Sede  Vefcovile  al- 
le pregf)iere  di  iirrico  .  Nel  Totiìo  IX.  era  XI.  de'  Co-icil)  fi 
leggono  le  lettere  di- qqella  erezione^  nel  fine  delie  quali  li  ha: 
Scriptum  per  manus  Peirl  Notarli  ,  &  Scrinìarii  S:  R.  E.  in  mtnjk 
Juìuo  Inditi.  V»  i_a  quale  Indizione  cominciata  o  325*.  di  Decem- 
bie;,  o  al  pr  mo  di  Gennaio,  denota  i'  anno  ioo(5.  quarto  del 
Pontificalo  di  Giovanni  XV il.  Le  quali  lettere  furono  recitate, 
e  roitofcritie  nel  Ccix]lio  di  Fra^cfort  i'  anno  feguente  1007. 
e  fello  del  Reg;>o  di  EriicOi  ccuìe  dall' insilo  Toqio  de'  Con- 
cilj, /i^g.784.  Òiìde  sì  Erm^mno  Coniiatto  de!!' edizione  del  Ga- 
nglio ,  e*,  me  il  (.  roriografo  Wirzìburgenfe  prede)  il  Baluzio  nel  To- 
mo i,  de' Mifceliaoei  ,  rifcrifcono  riiliiuzione  del  Vefcovado  di 
Banibtrga  all'anno  ioc<5.  (otto  il  quarto  anno  del  Pontificato  di 
Giovanni ,  E  nella  Cronica  Aulhale  prelfo  il  Freero  ìom.l.  p.^^"}* 
delia  terza  edizione  fi  legge:  Anno  MVlì^Epifcopium  Bahaiberg  ab 
Hainrico  Rege  conjiituitur  ,  &  Eberhardus  ibi  Epijcopus  ordtnatur . 

XLVjII.  ^^econdo,  è  errore  il  dire,  che  la  Ghiefa  Catte-» 
jdrale  luife  corfecrata  da  Benedetto  Pc;p,i ,  Ella  fu  co^ifecraia  dai 
Patriarca  di  Aquilea  afTiflito  da  più  di  trenta  Vefcovi  :•!  lOii. 
Dirmaro  lib.6,  pag.y^.  che  vi  fu  prefer  te  :  PeraBa  in  Civitate. 
Barmbergenjì  Ecclefia  majors  ,  cum  natalitius  Rzgis  dies  eff'ct  ,  & 
XXXV'.  jam  incipent  unnus  IL  Nonas  Maji  ,  omnis  Pnmatus  ad 
Dtdicationem  ijtius  aulcs.  ibidem  congregatur ,  &  Spcnfa  hcrc  C.hrjìì 
j}er  manus  Joannis  Patriarchca  de  Jìquileja  ,  &  aliorum  plufquam  tri^ 
ginta  Epijcoporum  dedicatur  .  His  ego  peccator  mttrfui  .  Era  nato 
Errico  il  5)77.  copie  dimollra  il  Pagi  Critica  tom.  ^.  pag.  102, 
num.i. 

XLIX.  Terzo,  è-eiTore  il  dire  >  che  la  Chiefa  confecrata 
da  Benedetto  folle  la  Cattedrale.  Neil' anno  loip.  andato  egli 
ir  B.;mberga  confecrò  alle  preghiere  dell'  Imperatore  Errico  la 
Bafìlica  di  S.Stefano,  che  non  era  altrimente  la  Cattediale.  E' 
Autore  della  vita  di  S.  Cunegonda  appreflb  il  Surìo  a  3.  di 
Alagg'O  ,  parlando  delia  Basica  di  S.  Stefano  eretta  in  Bamber- 
ga  ,  i.ggiugite  :  ad  quam  dedicandam  Benediólum  Papam  ,  quent 
prtrfdtus  Deo  dignus  Imperator  Henricus  advocai/erat  ,  venire  roga^ 
vii.  Ecco  un'  altra  riprova  ,  che  Benedetto  liou  creile  la  Sede 
iVefcoviie  in  Batnberga. 

L.  Quarto  ,  e  errore  il  dire  ,  che  la  Chiefa  di  Bambtrga 
foITe  fiuta  eretta  in  Sede  Vefcovile  dopo  ^  0  liclP  illelFo  tempo 

della 
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della  fila  Dedicazione.  Ella  fu  eretta   in  Vefcovado  il   1006,  e 
fu   dedicata  il    lOii.  come  abbiani  veduto. 

ili  Quinto,  è  errore  il  dire,  che  la  Chiefa  Cattedrale  di 
Bamberga  eretta  dall'  Imperadore  Errico  foile  iniitoiata  S.  Gior- 
gio. EHa  era  dedicata  a  S.Pietro  Principe  degli  Apollolr,couie 
ne  faniìo  indubitata  fede  le  parole  del  diploma  Poiilificio  di  Gio: 
XVI L  fpeJito  a  quello  effetto  ,  e  cfie  nell'  ultima  edizione  de' 
Concilj  in  Venezia  e  riportata  al  tom.ii.  p^g^io^^.  Quia  àih-' 
Bus  &  fpiritualis  nojìer  Filius  Henricus  ....  prò  fua  ,  fuorumqut 
Parentum  anima  Epifcopatum  in  loco  ,  qui  dicitur  Babenherk  perfe- 
Slc£  f,du  &  charitatis  devotione  in  honorem  Btatijjìmi  Peiri  Jpojic 
loruni  Principis  cjje  confiituit  &c. 

LIf.  Pag. 43' .  Cosi  fu  fatto  :  Cioè  Bnmberga  fu  fatta  Vefco- 
vile  a  richiefìa  di  Errico  L  da' Germani  appellato  IL  Ma  bifognò, 
che  V  Imperadore  offenjje  alla  Chìiifa  di  E  orna  un  annuo  cenfo  ,  che 
fu  Jiabilito  d' un  generofo  cavallo  con  tutti  i  fuoi  ornamenti  ed  ar- 
redi ,  e  di  cento  marche  di  argento  .  Non  abbiamo  anche  lini  ti  gli 
errori  in  ordine  alia   «.  hiefa  di   Damberga. 

Primieramente,  quello  cenfo  non  fu  accordato  al  Papa  per 
r  erezione  del  Vefcovado  di  liamberga,  come  vuole  f  Aiìtore, 
rjia  fu  in  contraccambio  della  donazione  dtli'iiielTo  Vefcovado  ai- 
la  S.  Sede. 

LìII.  Secondariamente,  quello  cenfo  fu  accordato  da  Erri- 
co h  da' Germani  appellato  li,,  a    B:^(!edeHo  V:[L  ,   non  nell' 
occslione  della  Ghiefa  Cattedrale,  ma  delh  BTiiica  di  S. Stefano 
confecrata   dall' iOelTo  Ponteilce.  Per  conofeoza  di  ambedue  que- 
lli iibbadi  fi  ief-i^a  la  Bolla  dell'erezione  del  Vefcovado  di  B-.m- 
berga,  fpedita  da  Papa  Gio:  XVII.  1'  aiuio   1007.    da   me  citata 
p  ù   fopra  :  e  rulla   vi  fi   leL'geià  di  quello  cenfo  .   Si  le.'ga  poi 
il  diploma  di   Lirico  ìUi  detto  il  Negro,  fatto  in  Bambcrga  l' 
afìi  o   IC20;  a  Benedetto  Vili,  e   fi  vi  leggerà  ancora:  Sub  tui^ 
tione  prcpterea  Sanali  Petri ,  &  vejlra,  veflrorumquz  fuccejjoruin  prtz- 
taxatum   Epijcopium  Bambergenfe    ojferlmus  ,    linde  Jub  nojìrce  pei' 
fìonis  debito  equum  unum  album  phaleraium    ex    eiufiem   loci  Epi~ 
fcopo  ros  annualiter  fuj'cepiuros  fancimus  .  Quello  diplom?  è  infe- 
riio  neiia  K.u  colta  de' Goncil)  Tom.  IX,  ora  XI.  pag.iSo, 

LIV.  Terzo,  quelle  cento  marche  di  argento,  che  dice  l* 
Oftieiife,  e  da  kn  l\-\utore,  in  queflo  diploma  non  ve  le  l^g< 
go  :  e  pure  il  Baronio  ,  che  io  trafcrive  egli  ancora ,  proief  a  di 
averlo  collazionato,  con  quattro  manofcriui  j  fra' quali  \' ci' auto- 
^raphum  moUs  Hadrlani »  LVt 


4(^2        annotazio;ni  critiche 

I^V".  Pag.  ivi  :  Diede  in  ifcamhio  a  Leone  per  cento  marche 
d'argento  la  Città  di  Benevento.  O  Ila  la  Cuià  ,  o  (ìa  il  Princi- 
pato di  Benevento  ,  ella  fi  farebbe  cambiata  per  molto  poco  . 
Ma  la  verità  fi  è,  che  fi  cambiò  coli' Abbadia  di  Fulda  ancora, 
e  con  altri  luoghi  e  Conventi  che  erano  di  giurifdizione  del 
Papa ,  come  ce  ne  adìcura  Ermanno  Contratto  fcritiore  contem- 
poraneo.  La  quale  Abbadia  di  Fulda,  ed  altri  luoghi  erano  Ha- 
ll confermati  al  Papa  dairillelTo  Imperatore  Errico  nel  diploma 
più  su  mentovato.  Super  hoc  confirmamus  vobis  Fuidenfe  Monajie- 
rium  ,  ^  Abbatti  ejus  confecrationem  &c.  Ond'c  che  1'  Imperado- 
re  ritenendolo,  ed  il  Papa  ricercandolo  ,  fi  convennero  di  per- 
mutare  quefìo  ,  ed  altri  luoghi  colia  Città  di   Benevento, 

LV^',  Pac;.  ivi  :  Non  abbiamo  Scrittore  più  antico  ,  che  parli 
di  fuejìa  commuta7[ione ,  di  Leone  Qjìimfe  ,  Nj  parla  ,  come  fi  è 
villo  di  fopra  num.^^ó.  Ermaiìiio  Contratto  ,  Leone  OQjenfe  era 
vivo  nell'anno  1112.  come  può  vederfi  nella  Relazione  della 
fua  Cronica.  Ermanno  Contralto,  come  apparifce  dal  Continua- 
tore della  fija  Cronaca  ,  e  dell'  Abbate  Ufpergenfe  ,  morì  nei 
IO 5*4,  Sicché,  a  far  bene  ì  conti  ,  farà  flato  più  vecchio  dell* 
Ollienfe,  quando  anche  a  cagione  di  fua  continua  indiTpofizio- 
ne,  per  cui  ebbe  il  cognome  di  Contratto,  non  folfe  morto  in 
età  fenile  . 

LVII.  Pag.  44,.  Una  grqjfa  armata  fornita  di  truppe  AlemaU' 
ni.  Avendo  io  detto,  che  il  Papa  non  andò  in  Germania  la  fe- 
conda volta  per  cercare  ajuto  all'  Imperadore  contro  i  Norman- 
ni,  fi  polla  immaginare  taluno,  che  egli  vi  tornalfe  la  terza  vol- 
ta per  quello  folo  effl^tto:  g'acchè  il  Sign.  Gignnone  dice  elfervi 
andato  a  folo  fine  di  ellerminare   i  Normanni .   Ma  falfa  farcbl^e 
codella  immaginazione  .  Conciodìichc  lo  chiamalTero  co|à  le  di- 
funioni  ,  le  quali  con  tanto  pregiudizio  deli' Imperio ,  e  del  Cri- 
flianefimo  erano  inforte  fra  l' imperadore,  e    Andrea  Re  di   Vn' 
garia.   L'Undio  nel  lih.i^.  della   Metropoli   di  Saiisbiirg  :  Leo  IX. 
Pomifex  Maximus  ah  Andrea  Rege  Ungarix.  prò  pace  cum  Impera' 
tare  Hmrico  III.  conjìruenda  accitus  Ratisbnnam  venit .  W  berlo,  el- 
la vita  di  S,  Leone    lib,  2.    cap.  8.   Quapropter  fanóla  commonentt 
pietate  coaSius  efl  tertio  amiquam  Patriam  repeten  ,    &  prò  reoruin 
tnifirationej  qui  conira  Imperium  mover ent  bedum  ,  perfuaforiis  pre^ 
.cibus  imperiates  aures  expeiere  »  Ermanno  nell'anno   ioj2.  Interim 
Dominus  Leo  Papa  ab  Andrea  accitus  cum  prò  pace  componenda  in-^ 
HrveniJJet ,  hnveratorem  ab  obfidionz  revocava  .  Ma  mi  fi  dirà ,  che 

il 
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il  Papa  giunto  dall'  Imperadore  domandò  ajuto  contro  ì  Nor- 
manni. Ma  fia  così  j  timo  che  Romualdo  Salernitano  Scrittore 
di  tanta  fede,  e  che  non  fcriveva  più  tardi  del  i  i(5o.  dica  : 
Jinno  MLIII.  Indizione  VI.  menfe  JulU  Leo  Papa  multìs  precibus  ab 
Henrìco  monitus  Imperatore  per  quorumdam  Samnitum  fuggejìionem 
renit  in  Beneventum ,  ut  Normannos  Apulia  expelleret  :  inde  movens 
grejjum  Jìmul  cum  Alemannis  &c,  tuttoché  Guglielmo  Pugliefe  Au- 
tore contemporaneo,  di  tanto  credito  preflò  dei  noftro  Autore , ne 
dia  la  colpa  ad  Argiro. 

Verls  commìfcens  fallacia ,  nuncia  mittit 
Argirous  Papce  ,  precibufque  frequentibus  illum 
Objecrat  Itaìiam  quod  liberiate  carentem 
Liberei,  ac  populum  di/cedere  cogat  iniquum , 

Tuttoché  il  Summonie,  Scrittore  anche  egli  accreditato  nel 
lih.t.  della  fua  Storia  di  Napoli,  la  roveCci  addoflo  a' Pugliefì:/?€r 
il  che  li  Pugliejì  incitarono  il  Pontefice  Leone  alla  ricuperazione  dì 
Benevento;  (ut!o  :hè  al  Summonte  faccia  fpalla  il  Malaterra  /i^.i, 
cap.i^.  Apulienfes  vero  per  occultos  Legatos  IX.  Leonem  Apojìoli-- 
cum,  ut  in  Apuliam  cum  txercitu  veniate  invitant ,  dicentes  Apuliam 
fibi  jure  competere,  &c.  Non  olìante,dico ,  tutfo  quello,  fi  conce- 
da che  Leone  g  unto  in  Germania  chitdefTe  ajuto  all' Imperado- 
re contro  i  Normanni  .  Ma  Dio  buono  !  Perchè  dire  che  vi  an- 
dò a  queflo  tfFet[o,  e  tacere  il  fine  principale  ,  che  ebbe  quel 
S.  Pontefice  di  andare  in  Germania  ,  che  fu  un  fine  si  giuflo  e 
si  cariiatevc  le?  E  perche  dipingerci  queil'  Uomo  di  Dio  mefiblì 


1  IO  X  ^ 

a  fare  un  viaggio  non  con  altro  difegno  ,  che  di  porfi  alla  tefta 
d'un  Efercitor  E  perchè  tacere  ,   che  in  far  ciò  fu  egli  ingan- 


ie  cofe  ,  e  difcorde  dal  vero,  è  contro  la  veracità  di  buono  e 
fedele  Scrittore  .  Volle  fcrivere  anche  ciò  ,  che  fcrifie  il  noflro 
Autore  intorno  a  queflo  fatto ,  il  celebre  Dupin  ,  ma  dopo  aver 
detto,  che  il  Papa  ^r  cette  année  105*2.  un  troijìeme  voiage  en 
Ailemagne  pour  empecher  la  guerre  entre  VEmpereur,  &  André  Rai 
d"  Hongrie  y  foggiugne  in  quella  congiuntura  :  fé  plaignit  aujjì  a 
V  Empereur  des  vioUncQS  dss  Normaiids ,  qui  /  étoient  empare^  des 
urres  de  S.  Pierre, 

LVIIL 
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LVIII.  Pag.   ivi  .  Per  dare  con  si  formidabiU  forie  la  batta- 
glia a' Normanni.    Vtggiamo  adeQb  quali   furono    i   motivi  ,  che 
torzarono  il  Papa  ad  afcolDre    le  iiiliiiiiazioìi  de'  Pugiiefi  ad  ar- 
marli contro  i  Nortnanni  .   li  nollro  Autore  pag.  42.    linea    18, 
adduce  quelli   foli  :  Mal  {offriva   ,    che  i  Normanni  fi  avaniajjero 
tanto  ,  ed  avendo  [cono ,  che  erano  Uomini  non  così  facili  a  lajciare 
V  acquifiato  ,  e  che  foveme  facevano    delle  fcappate  [opra  i  beni  delh 
Ckiefe  y  riputò  non  bene  convenire  agi  intere [Ji  fuoi ,  deW Imperaiore 
Errico  fuo  Cugino  ,  e  deW  Italia  ,  che  quejla  naiione  più  oltre  fi  a- 
pan^ajfe  S.  Leone  (lelTo  in  una  Tua  lettera  le  ritta  all'  imperadore 
di  Collantinopoli  ,  e  riportala  da  \Y. Berto  lib.2.  cap.io.  e  Cam- 
pata ancora  fra  T  altre  fue  nel  Toni.  IX,  de'   Concnj    della  vec- 
chia edizione,  adduce  quefti  altri  (oW  :  l^idens  indifciplinatam  gen- 
tcm  Nortmannorum  crudeli   €'  inaudita  rabie  ,   &  piufquam  pagana 
adverfus .  Ecciefias  Dei  infurgere  ,  pajjlm  Chrijìianos  trucidare  ,   & 
ncnnullos  novis ,  atque  horribilibus  tor mentis  ufque  ai  defeElionem  a- 
nimx  affiigere  :  nec  infanti  ,  nec  fcemineae  fragditati  aliquo  hum.a- 
nitatis  refpcElu  parcere:  nec  imer-fanElum    ,    &  prophanum  aliquam 
àifiantiam  habere  ,  San^orum  Bafilicas  fpoliare   ,  incendere  ,  &  ad 
folum  ufque  diruere  :  fixpìjfime  perverfitatem  ejus  redargui  ,  comma- 
n^i  ,  obfecravi  ,  importune  ,  opportune  o.bfiià  ,    terrorem    divince    & 
humance  vindiÓice  denunciavi  .  ,  .     unde  non  tantum  exteriora  bona 
prò  liberatione  ovium   Chrifii  cupiens  impendere  ,   fed  fuper  impendi 
ipfe  quoque  optans ,  vifum  eft  miìii  ad  teftimonium  nequitice  ipforum 
inihi  fic  expedire  ad  repletionem  comumacice  ,    quani  humanam  d,e' 
fenfionem  undecumque  attrahendam  fiore  :  audiens  ab  Apojìolo  ,  Pria' 
cipes  non  fine  caufa  gladium  portare   ,    fed  Minifiros  Dà  ejj'e  &c, 
Leone  fu  un  Pontefice  ,    che  fecondo  il   candidiiììoio  tcft'monio 
del  Sig.  Giannone  pag.^j.  morì  fantamente    con   lafciar  di  fé  per 
la  fua  pietà  ,  e  candidc'{^a  di  cofiumi  titolo  di  Santo  .     Vegga  ora 
il  ijeitore  a  chi  di   loro  vuol  credere,   io  lo'o  oliervo,   ma  pe- 
rò dopo  aver    ietto    nella    vita    di  quello  Santo  Papa   fcritta  da 
Vippone  il  capitolo  XI,  del  Ub,2,  che  i'  argomen-tare  la  pietà  de' 
Normanni  dal   non  aver  edl  ufjto    violenza    alcuna  contro  di  S, 
Leone,  e  avello  p''ù  tollo  venerato    e    rifpeitato,  come  l'argo- 
menta il  nollro  Autore  ,  è  l' illelTa  cofa  ,  che  il   voler  dedurre 
elTere  flato  Attila  un  uomo  pio  e  religiofo,  perche  fi  appìacevo- 
iì ,  e  fi  umiliò  alla  compaifa  di  S.Leone  il  grande. 

LiX.   Pag, 4.4.,  I  Normanni  all'udire  la  vicinanza  dell'efef- 
QÌio  Poniificzo  :  concepirono    grande  fpavento  ,  .  ,  ^enfiarono   però 

amo-^ 


SOPRA  IL  IX,  LIBRO  DELLA  STO  RIA  CIV.    ^6^ 

'ammodi  ,  come  potejfero  fottrarjì  dalla  tempejìa  .  .  ,  onde  [fedirono 
a  tale  effetto  Ambafciadori  al  Papa  per  domandargli  la  pace.  Ala 
Lione,  che  credea  avere  tra  le  mani  la  vittoria  ,  ftimolato  anche  da- 
gli Alemanni  .  ...  ne  rimandò  gli  Ambafciadori  con  rifpo/ìa  pur 
troppo  dura,  che  egli  non  voleva  aver  pace  con  ejjì  ,  je  non  ufci- 
vano  d' Italia  :  ma  replicando  coloro  ,  che  era  quajì  impoffiuile  ri- 
durre una  sì  gran  moltitudine  a  cercare  altrove  una  ritirata ,  furono 
fparfe  al  vento  le  loro  preghiere  ,  &c.  Di  quelli  Ambufciadon  in- 
viati al  Pontefice  da' Normanni  nulla  ne  dicono ^  né  ii  Papa  l'Ief- 
fo  nella  Ibpracitata  lettera  di  relazione  all'Imperatore  Greco,  i,è 
Wiberto  nella  Tua  Vita,  ne  la  piccioia  Cronica  Normaniìa  _,  né 
Leone  Ollienfe  ,  ne  Goffredo  Malaterra,  né  l'Anonimo  Barefe 
rè  Lupo  Protofpata,  ne  T  Anonimo  Caffinenfe ,  i  quali  tu[ti  per 
altro  ragionano  di  queRa  guerra.  Siccfiè  può  affai  verifimilmen- 
te  ciederfi  ,  cfie  P  Autore  abbia  ricavato  ciò  da  Guglielmo  Fu- 
gliefe  poco  dopo  il  principio  del  libro  fecondo  ,  il  quale  folo 
fra  tutti  colloro  ne  parla  .  Ma  fiando  appunto  a  quei  eh'  ei  ne 
dice  : 

Primieramente  è  falfo  ,  cFie  Leone  fidatoli  nelle  fue  armi 
e  nella  forza  de' Tuoi  ,  non  volelfe  afcoltare  gli  Ambarciadori ,  né 
dare  orecchie  al  li  loro  Trattati  :  né  è  vero  ,  che  iì  dichiaralTe  di 
non  voler  pace  con  ejji.  Anzi  più  tollo  è  vero,  eh' ei  s'  ingegvò 
con  varie  maniere  ^  ragioni  di  placare  gli  animi  (uperbi  de' 
Tedefchi,  giacché  effi  furono  qqei  che  rigettarono  colie  cattive 
gli  Ambafciadori  Normanni. 

Teutonici  quìa  ccefaries  &  forma  decora 
Fecerat  egregie  proceri  oorporis  illos  , 
Corpora  deri  ent    Normannica,  quce  brevìora. 
Effe  videbantur  y  nec  eorum  nuntia  curam. 
Convemunt  Papam  ver  bis  ,  animoque  Juperbi  s 
Prcecipe  Normannis  Italas  dimittere  terras 
Abjeólis  armis  .patriofque  revifere  jines  , 
Quod  fi  noluerint ,  nec  foedera  pacis  ab  ipjls 
Sufctpias  volumus ,  nec  eorum  numia  cures , 
Papa  licet  tumidis  varia  ratione  renitens  , 
Nm  animos  gentis  potuic  fedare  fuperbcs  . 

E  dopo  feguiia  la  battaglia  non  lafciò  di  Jagnarfi  delPeflère 
fiati  dagli  Alemanni  fprezzati  i  Meflì  di  pace. 
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Vocibus  die  piìs  hos  admoìiet  ac  benedicit . 
Conquejìufque  nimis  quia  pacis  fpreta  fueré 
Nuncia  .... 

E  come  è  poffibile  V  accordare  quefio  afpro  rifiuto  fatto  a- 
gli  Ainbafciadori  ,  con  quel  che  eì  rcrifTe  all' Imperadore  di  Co- 
flantrnopoli ,  a  cui,  come  intereflaio  in  quefla  guerra,  e  chea» 
vea  fuoi  Minillri  in  Puglia  ,  non  potevafegli  fare  una  relazione, 
che  vera  rori  folTe  ?  Interea  nobis  eorum  perùnaciam  falutari  ad- 
monitione  frangere  tentamibus  ,  &  illis  ex  adverfo  omnem  fubje^io- 
nem  fide  pollicentibus  ,  repentino  ìmpetd  comitatum  nojìrum  aggre- 
diuntur  . 

LX.  Secondariamente  è  fa! fo  i  che  quelle  afpre  e  rigide 
rirpofie  date  egli  Ambafciadori  ufcilfero  dalla  bocca  del  Papa  , 
ma  furono  date  da'Tedefchi  ,  vogliofi  di  attaccarfi  con  eflb  loro 
ad  ogni  p^ito.  Più  fu  Tha  detto  il  Pugliefe  :  e  qui  Io  ripete. 

Turbati  redeunt   Normanni  pace  negata, 

Atque  ALemannorum  refponfa  tummùa  pandunt  i 

LXI.  Pag.  4<^«  Cui  gli  aveva  trattati  con  tanta  a/pre^a .  Qua- 
li furono  i  fentimenti  di  Leone  ,  e  quali  le  maniere  con  cui 
trattò  co' Normanni ,  l'abbiamo  già   veduto  abballanza  . 

LXn.  Pag.  ivi.  Aveagli  dipimi  prejfo  V  Imperadore  Errico  di 
gente  barbara,  inumana,  e  Jenra  religione  .  Quella  dipintura  ve- 
ramente fu  fatta  da  S.Leone,  ma  ali*  Imperadore  Colìaniino  Mo« 
nomaco,  non  ad  Errico* 

LXin.  Pag.4p.  Ma  morto  egli  in  Firenze.  Da  Leone  Oflien- 
fe  Uh. 2,  cap.^S.  n.^6.  fi  ha,  che  il  Papa  morì  in  Tofcana  ,  ma 
non  fi  fa  fé  in  P'irenze  :  repènte  Bonifacius  Albanenfis  Epifcopus  ex 
Tufcia  veniens  Romani  Pontificis  obitum  nuntiavit  ,  Il  Baronio  fu 
quello,  che  fcriffe  elTer  morto  in  Firenze,  adducendone  per  te- 
fìimonio  un  altro  luogo  dell' Oflienfe  lib.^,  cap.S,  «. p.  in  fine  . 
Ma  è  chiara  e  lampante  cofa  ,  che  ivi  i' Oftienfe  parlò  di  Ste- 
fano iX.  non  di  Vittore  IL  Neil'  alTegnare  il  tempo  della  fua 
Sede  parla  qui  il  noflro  Autore  in  numero  rotondo  ,  come  è  co- 
fiume  di  molti  Storici  :  del  rimanente  egli  fede  più  ài  due  anni. 
Come  pure  parla  in  numero  rotondo,  cjuando  alla  pag  jo,  dice, 
che  Errico  Imperadore  era  morto  un  anno  avanti  il  Papa '.perchè 
veramente  Errico  mori,  fecondo  Mariano  Scoto,  aili  y.  di  Ot- 
tobre 
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jtobre  cfel   10^6,  e'I  Papa  a  28.  di  Luglio  del   loyy. 

LXIV.  Pag.  5'2.  Nicolò  IL  il  quale  poco  dopo  nel  10^^,  un- 
ne  un  Sinodo  di  113.  Vefcovi  ,  dove  comparve  Benedetto  ,  cioè  l' 
Antipapa,  domandò  perdono y  e  protejìò ,  che  gli  era  Jiata fatta  vio* 
len^a .  Benedetto  Antipapa  era  già  flato  depoRo  nel  Concilio  dì 
Sutri  ,  celebrato  avanti  che  il  Papa  arrivafle  in  Roma  .  E  fé 
egli  vi  andò  poi  a  chiedere  perdono  ,  e  proteflare  che  gli  era 
{lata  ufaia  violenza,  ciò  non  fece  già  egli  nel  Concilio  di  115. 
Vefcovi  ,  ma  bensì  privatamente  a'  piedi  del  Papa  ,  e  fuori  di 
Concilio  :  come  chiaramente  rrcavafì  dal  Card,  di  Aragona  nel- 
la vita  di  Nicola  H.  feguita  dall'uno  e  l'altro  Pagi,  e  da  più 
altri  Scrittori  .  TranfaBis  autem  diebus  memoratus  Mincius  ,  cioè 
l'Antipapa,  ad  prcefentiam  Nicolai  Fapce  veniam  petiturus  accejjlt  : 
&  ad  ejus  vejìigia  procidens  violemiam  fé  fuiffe  perpejum.  ajferuit . 
Si  vede  dalle  fue  parole  ,  che  quello  è  il  tonte,  onde  ha  rica- 
vato l'Autore  la  fua  notizia;  ma  qui  non  fi  fa  menzione  veruna 
di  òinodo , 

LXV.  Pag.  5*  3.  Michele  Stratiotico  fu  dagli  Uffixiali  del  Pa 
la\\o  poflo  in  fuo  luogo  :  ma  quejii  refoji  poi   Monaco  lafciò  volon- 
tariamente la  Corona  neW anno   loyy. 

Primieramente  è  faifo  ,  che  colini  lafciafTe  volontariamente 
la  Corona.  Pfello  citato  dal  Pagi  tom.  4,.  pag.  204.  num.  6.  il 
quale  fcriveva  cofe  non  folamente  fuccediue  a  fuo  tempo  ,  ma 
nelle  quali  egli  vi  avea  avuta  tanta  parte  ,  dice  che  callui  non 
elTendolì  voluto  piegare  alle  illanze  che  per  parte  de'  Capi  deli* 
efercito  gli  fece  Ifacio  Comneno  ,  fu  per  violenza  di  alcuni  fa- 
zionarj  fcacciato  dal  Trono  ,  e  coflretio  in  abito  di  privato  a  ri* 
covrarfi  nel  Tem.pio  di  S.  Sotìa  .  EjeElum  folio  Regali  Imperato- 
rem  nonnullorum  Senatorii  ordinis  injìdiis  ^  fa£lione:  qui  &  habitum 
mutare  ,  &  ad  divince  fapientix  facram  oedem  fugere  coegerum  ,  ii 
ìa  ragione,  perchè  fé  gli  ribellarono  contro,  è  accuraramente  no- 
tata dal  Sig.  Egizio  nella  ferie  degl' Imperadori:  per  avere  ufato 
ingiufìi^ia  nella  dijìribuiione  de  premj  militari. 

LXVI.  Secondariamente, è  ancora  faifo  ,  che  fi  facefie  Mo- 
naco .  Il  Pfello  citato:  Imperator  quidem  Mi  chaelius  Senior  per  an- 
ni curriculum  in  imperio  verfatus  ,  inde  depofìtus  ;  hreveque  aliud 
tempus  privati  habitu  fuperjìes  vitam  cum  morte  commutavit.  L'Au- 
tore ha  prefo  abbaglio  da  Michele  ad  ifacio  Comiìeno  fuo  fijc- 
celTore,  il  quale  fpaveniato  da  un  fulmine  fi  fece  Monaco  ^  e 
Jafciò  r  Imperio  a  Collantino  Duca . 

Nnn    2;  LVIL 
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LXVir»  Pag.  5'3.  Ifacio  Comneno.  Fu  queftì  falutats  Impera- 
don  V  anno  lOjS.  Cv>dieno  :  Omnium  conjenju  Jfacium  Comnt' 
niim  Imperatorem  jaiutant  die  orlava  Junii ,  Indizione  X.  anno  Mun^ 
di  6^6j.  Q'.icib  è  l'Era  Lotlantinopolitana  ,  e  corrifponde  all' 
anno   i05'7.  della  nvMlra  . 

LXVl  L  Fsg.  jj.  Chi  a  Roberto  conferijfe  quejìo  nuovo  TitO' 
lo  di  Duca,  non  è  di  tutti  conforme  il  fentimento ,  Leone  Vefcovo  ài 
Oflia.  ,  6*c.  Curo  palata  ,  &c.  Sigonio  ,  &c.  In  cotal  guifa  adunque 
hoierto  in  quejìo  anno  loyc).  apparve  a  fuoi  fuddiu  adornandoji 
colC  abito  .  e  corona  Ducale,  Ragionando  l' Autore  di  chi  delle  il 
Tìioio  di  Diua  ranno  loyp.  al  i'uca  Roberto,  fi  è  dimenticato 
di  riferire  T  autorità  di  un  celebre  Scrittore  da  lui  firmato  e  fe- 
PiiiiOj  e  ch'*è  più  antico  di  Leone  Oflienfe ,  e  del  Sigonio^,  co- 
me colui  5  che  fcrifTe  avanti  il  ioS8.  e  fu  di  quelle  cofe  ocu- 
lato telìimonio.  Egli  è  Guglielmo  Pugliefe  ,  il  quale  ragionan- 
do del  '^  onciiio  di  Melfi  celebrato  da  Nicola  IL  neirillefio  an- 
no  loyp.  in  cui  Roberto  comparve  col  liiolo  di  Duca,  dice  cosi; 

Finita  Synodo  multorum  Papa  rodata 
Robertum  donat  Nicolaus  honore  Ducali  y 
Et  Papte  faBus  ejl  jurando  jure  Jtdelis  , 
linde  Jìbi  Calaher  confejjus  &  Appulus  omnìs 
Ejì   locus,   &  Fatrice  dominatio  gmtis, 

Ma^na   quidam  ijìa  funt  pondere  fuo:  [ed  jìum  eorum^qux  illaturui 
ejjem  ,  comparatione  leviora  • 

Hieron.Increpat.  ad  Sabinian.  EpifloI,XLVIH« 
pag.1^7.  edii.  Roman,  ij 764 
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MOLTO    REVERENDO   PADRE. 

QUelle  poche  nctarelle  ,  che  ii  noflro  comune  Amico  lafciò 
ferine  dietro  al  fecondo  Tomo  della  Storia  Civile  del  Re- 
gno di  Napoli,  e  che  V.  P.  promife  volermi  trafmettere: 
lungo  tempo  ha  ,  che  con  delìderio  grandiflìmo  io  attendeva; 
Jna  vedendo  prolungar  tanto  l'adempimento  delle  voflre  reiterate 
promeile  ,  e  fentendo  voi  vagare  per  varie  Città  d' Italia  ,  e  d* 
eHervi  finalmente  fei  maio  in  Bologna,  cominciai  a  perdere  ogni 
fperanza  di  poterle  p  ù  avere  ^ 

Mentre j  depolla  ogni  curiofità,  a  tutt' altro  penfava^jfummi 
riferito  ,  che  erano  dà  Uo:in  giunti  qui  in  Napoli  due  dottiffi* 
mi  Prelati  ,  perfone    oltre  al  lor  carattere    degnilTlme  di  fede  , 
li  quali  aveano    ad    alcuni     loro    letterali    amici    data   notizia  , 
che  ili  Roma    in  nome    di  V.  P.    fi  andava  difpenfando  a' Car- 
dinali ,  ed  altri  Prelati  di  quella  Corte  un  iibricciuoio  Itampato, 
nel  quale  s'attaccava  la  Storia  Civile  del  Regno  in  alcuni  pun- 
ir di  Cronologia  ,    fpezialmef-t^   fu    la  difcefa  de'  Normanni  in 
Puglia  :  e  ch'efiì  non  avean  avuta  curiofiià  di  leggere,  fentendo 
dire  da*  dotti  ,  che  quelle  annotazioni  erano  cosi  puerili  ^  flerilr 
ed  afciutte  più  che  un  giunco  marino  ,    che    non  meritavan  la 
pena  d'efier  lette.  Fui  lorprefo  dall' avvifo,  fra  me  fteffb  dicen- 
do: come  il    mio  Padre   Confelfore  ,  d'una  cofa  ,  ch'era  fra  noi 
paflTata  con  fomma  confidenza,  ne  fa  cotanta  pompa  ,  fioche  in 
vece  di  mandar  a  me  le  noiarelle  fcritte  a  penna  in  uno  o  due 
fogli  ,  e  acchiudermele  in  un  piego  ,  le  fa  (lampare ,  ed  in  fuo 
noine   le  va  divulgando  ,  e  prefentando  in  Roma  a'  Cardinali   e 
Prelati?  E  che  fa  egli  di  Cronologia,  e  di  Storia,  fpezialmenie 
Normanna?     Jl  comune  Amico,   che    gliele  ha  fomminifirate  , 
quantunque  per  efier  un  uomo  dabbene  non  fia  capace  di  aver- 
lo potuto  maliziofamente  ingannare  ,    contuttociò    fi  fa  ,  che  in 
quelle  cofe  ,  ancorclìè  grave  d' età  ,  e  di  mele,  e  ancor  fanciullo^ 
e  troppo  gli  piacciono  quefie  minuzie  e  puerilità  ;  e  fovente  gli  è  ac- 
caduto ,  che   mentre   è  tutto  iniefo    a    far    calcoli    d'  Epatte    e 
d'indizioni,  a  filfar  epoche,  ed  andar  incappando  tafani    e  mo- 
fche  ,  ha  perduto  di  villa  il  principal  lavoro  ,   che  avea  per  le 
mani,  e  per  Vamphora ,  che  intendeva,  currmte  rota  urceus  exiti 
Oltre  che  ciafcuuo  nei  margine  de' fuoi  libri,  o  ne' fogli  di  car- 
ta 
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ta  bianca,  che  Pia  in  fondo  dì  quilii;,  può  fchiccfierare  per  pri- 
vato ufo  ciò  che  gli  piace  >  facendolo  in  fundo  proprio  ,  nò  dee 
ad  altri  darne  conto^  ma  divolgarie  alle  Itampe  ,  qui  vi  poireb* 
ber  eller  de' guai  e  degl'imbarazzi.  Come  dunque  faià  egli  , 
e  che  conto  potrà  darne  al  pijbblico  ,  giacché  gli  è  piaciuto  di- 
Volgarle  in  iftampa  ,  quando  di  quelle  cofe  non  oe  fa  verbo?  li 
comune  Amico  più  tollo  fé  ne,  llomacheià  vedendole  imprelfè  , 
tanto  è  lonicinj,  che  voglia  prelìargii  ajuto  e  foccorfo  .  Io  gli 
avea  richieilo  quelle  notarelle  per  altro  ufo  ,  e  nop  per  quello . 
Ora  veramente  ,  e  per  proprio  efperimento  conofco  elfere  pur 
troppo  vero,  che  mal  fa,  chi  s'intriga  con  Cappucci,  e  molto 
più  con  Berrette  . 

EH^endo  io  in  queflr  penfieri,e  per  alleggerirmene  avendo- 
gli in  parte  comunicati  ad  alcuni  miei  amici,  non  palfhrono  molti 
giorni,  che  uno  de'medefimi  venne  a  dirmi,  che  più  elempiar! 
de'iibri  di   V.P.  li  eran  veduti  in  Napoli  ,    e   fi  vendevano  da' 
PPo  della  Congregazione  de' Chierici   Regolari  di  i.ucca  nella  lor 
Cafa  di  S.Brigida  a  buon   mercato.  Mundai    torto  il  mio  fervi- 
dorè  a  comprarne  uno  ,  dicendogli    die    per    prezzo  non  rima- 
nelTe  di  far  la  faccenda  ,  ma  che  lo  paga/le   quanto    i  Padri  ne 
volevano ,  e  prefto  torna  (Te  ,   giacché  vedea    1'  impazienza  nella 
quale  mi  ìafciava.  Andò  volando,    e  preltamente  fece  ritorno  , 
portandomi  tre  fogli  di  fiampa  .   Quando    gli  vidi  ,    prefigli  in 
m^no    difll  .•  a  quelli  pochi  fogli  fi  riduce  dunque    il   iibio  del 
P.  Predicatore  ?  Oli  dimandai  quanto  gli  avea  pagati?  Mi  rifpo- 
fe  :  avere  intefo  che  prima  fi  vendevano  un  groìlo  P  uno  ,  ora 
per  lo  merito  dell'opera  fatti  più  rari,  fi  danno  per  tre  grana, 
ed  un  quairino  di  più  j  e  fé  non  mi  ayelle  dato  quel}' grduie, io 
gli  avrei  potuj:o  avere   per  meno,  poiché  quel  buon  Padre,  che 
ha  cura  di  vendergli,  mi  dilfe  ,  che  il  P.   Predicatore   gli  avea 
dati  quelli  impicci  ,    credendo  di  farvi  guadagno  ,  e  non  ìi  ri- 
farà f,è  meno  della  fpefa  della  fiampa, cosi  rari  erano  i  compra- 
tori ,  che  non  fapeva  che  farne.  O  difs'io,  il  caro  mio  Padre 
quanto  ha  cura  del  mio  rirparmio  :    fé  mi  mandava  quelle  no- 
taiclie  in  un  piego  per  ia  polla,  mi  avrebbe  fatto  fpender  più: 
yfidi  quanta  economia  . 

Impaziente  ,  dopo  letto  il  frontifpizio,  voltai  la  prima  pa- 
gina, e  m'incontro  in  una  terribile  fenicnza  di  S.AgoIlino  conira'i 
Manicheo,  fiampata  nel  rovefcio  di  quella  pagina  così:  Offundit 
n^biilas  imperuis,  Quis  f^nt  tamam  faUaciam,tantam<iuefupQrbiam? 

Non 
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Non  modo  non  cxhihet  fckntìam  atque  verltatem  ,  quam  prommU 
fed  ea  àicit  ,  qux  rehementer  funt  fckniìx  ,    &  meritati  contraria  ; 
Augufiin.  in  Èpijì.  fundamen.  comra  Maiiìch.  lom.VllL  pag.iO(5. 
tdiu  Amuerpia  1700.  Ah,  difs'io,  quefìo  è  luu'  altro  di  ciò  , 
che  Ci  vociferava,  e  della  mia  afpcuazione:    Qui  non  fi  tratterà 
di  notarelie  critiche  fopra  Cronologia  ,  Epatte  ,   ed  indizioni  : 
jQuì  fi  fafà  attaccata  T  liloria   Civile  nella  dottrina  ,  e  nella  fcien- 
za    e    verità  delie  cofe  ,  non  già  in  ininiizie    di    tempi   e  cal- 
coli ,  in  correzioni  di  (lampa  ,  ed  altre  puerilità    e    feccagini  » 
oh  bifogna  aprir  bene  gli  occhia  e  flar  attento,  perchè  fi  note- 
ranno all'Autore  di  qucli'  Ifioria  delle  cofe  gravi  ed  importantf 
giacché  fé  gli   adattano    quelle  flefie  incrcpazioni    e    rimprove- 
ri ,  che  S.  AgoUino  fcagliava  contro  ai  Manicheo,  chiamandolo 
fallace   e  fiiperbo.    Sq  mal  non  mi  ricordai,  le  contefe  ch'ebbe 
S.Agoiliiio  con  x.olui  ,  non   fijrono  di  bagattelle,   ma  niente  me"- 
no  che  interno  alla  natura  di  D.o,  e  deli' anirna  urnanajcd'at 
Ui  punti  imporianiidìmi  . 

Ma  in  quello  debbo  rendere  molte  grazie  a  V.P.  chetofio 
mi  levò  da  ogni  inganno  j    poiché    mettendo   gli  occhi  alla  fe- 
guente  pagina  ,  leggo  la  voflra  lettera  a  me  drizzata  ,  nella  qua- 
le mi  fcrivete ,  che  in  efecuzione  de' miei  defiderj,  che  per  vo» 
flra  gentilezza  chiamate  comandamenti  ,  mi  trafmettete  cuelle  por- 
che  notarelky  che  il  nofiro  comune  amico  ha  lafciate  fcritte  dietro  al 
fecondo  Tomo  della  Storia  Civile  ,    e    fi:orrendo  frettoiofamente   i 
fugli,  vidi  ch'erano  appunto  quelle,  delle  quali  fi  parlava  ,  di 
Notarelie  non  men  futriJì    e  fciapite  ,    che    aride    ed  afciut'te  - 
dove  i'  amico  che  ve  le  fi^mminifirò,  e  del  quale  prima  fi  avea 
concetto  ,  che  in  quelle  minuzie  facefie  confitte  re    il  fijo  forte 
moftra  pure   una  f  rodigiofa  ignoranza  ,  e  che  non  fia  molto  ver- 
fato  neiriftoria  ,  fpezialmente  de' Normanni,  e  molto  più  inetto 
ad  andar  accordando  tempi  ,   e  fiiFar  Epoche  neli'  intrigato   lor 
pafTaggio,  che  fecero  in  Italia.  E  fé  io  avefiì  potuto  almen  fo- 
gnarmi ,  che  la  cofa  avelfe  dovuto  riufcire  a  fimili  inezie  ,  non 
■i'  avrei  certamente  jcon  taiua  ifianza  richiede  .  Ma  fui  troppo  cre- 
dulo alle  vollre  rodomondate,  e  4pure  mi  avevate  dati  molti  fàg- 
gi della  voflra  4iafoneria,  «d  io  non  feppi    mai  ricredermene 
cotanto  in   quefi'  arte  fiete  defiro  e  valente  ,  che  fapete  ingannare 
eziandio  i  più  accorti.  Vi  ringrazio    con    tutto  quello  ,   perchè 
prettamente   mi  avete  tolta  quella  paura  ,  nella  quale  era  entrato 
in  leggendo  quelle  terribili  paroje  di  S.  Agofiino  ,    Pure  prima 
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di  pafTar  avanti    mi    meitefle  in  ciiriofiià  d' ofTervar  quel  palTo , 
per  accertarmi,  fé  veramente  l'avevate  letto  in  S.AgoIlino,  ov- 
vero prefo  da'voHri  libri  manuali  di  fentenze    e    concetti  predi- 
cabili .  de' quali  i  Predicatori  voftri  pari  foglion  valerfi,  giacché 
Ijon  molto  lì   dilettano  di  leggere  que'  Padri ,  e  fogliono  per  a- 
more  di  Dio  sfuggir  anche  il  travaglio  di  rifcontrar  i  luoghi  al- 
legati con  i  loro  originali  Autori.  Per  buona  forte  il  mio  S.A- 
goftino  e  dell'edizione  appunto  d' Antuerpia   del   1700.   Prendo 
i'Vll'*  Tomo,  leggo  la  paggio  y.  che  citate,  e  nulla  di  ciò  irò-» 
vo  .  Buon  principio  ,  dilV  io  :   il  P.   Predicatore  ,  che  in  quelle 
annotazioni  critiche  ha  tanta  cura    ed  aaibafcia  d'andar  notando 
fino  agli  errori  di  llampa   ,    ne  commette  egli  uno  nella  prima 
citazione  alla  fronte  del  libro   :    Or    che  farà  in  tutto  il  relb  ? 
Legoo  il  principio  del  libro  di  S.Agolìino  contra  l'Epitlola  del 
Manicheo,  chiamata  del  fondamento ,  neWà  pag.io^.  fcorro  que- 
fla      e  le  feguenti  pagine,  ed  in  vano.  Mi  lovviene:  forfè  larù 
la  pa^.iió.   che    per  error  di  ftjmpa  fi  farà  notata  per   106.  e 
qui  trovo  fparpagliate  di  qua  ,  e  di  là  quelle  parole ,  onde  uni- 
te iniìeme,  dandoli  loro  altro  torno,  fu  compolla  quella  fenten- 
za .  Quivi  S.  Xooilino  difputando  della  natura  di  Dio  >  e  dimo- 
flrando  i  vaniloquj    e    delir'j  del  Manicheo  ,    il    quale  fenza  che 
recalTe  prove  di  ciò    che    farneticava  intorno  alle  rivelazioni ,  le 
quali   millantava  avere  dallo  Spirito  Santo  ,    ed    a'  princip"^  del 
buono,  del  male,  e  delie  cofe  tutte,  pretendeva  doverfegti  cre- 
dere:  alla   cit.  pag.116.  lit.h.  nuììì. iS.  dice  clsì:  Hoc  ilU  metuens 
7ie  [ibi  diceretur  ,  offundit  nebulas  imperitis    ,    primum    pollicens  rg- 
rum  certarum  cogrtitionem  ,    &  pojìea   incenarum  imperans  Jìdem  . 
Cui  tamen  fi  hoc  dicatur ,  ut  Jaltem  vd  [ibi    hxc    doceat  ejje  mon- 
(Irata,  fimiluer  deficit  ,   &  hoc  quoque  ,  ut  crecLamus  juLet.  Q^uisfe- 
rat  tantam  fallaciam ,  tamamque  fuperbiam  ?   SoggiUgne    dapji  al 
num.  1  Oé  //'.  C.  Qiiid  fi  non  folum  incerta ,  fed  etiam  falfa  ejfe  quce 
dicit     Deo  &  Domino  nofiro  mihi  opitulame  monfiravero  ?  Q_uid  in.' 
felicius  ifta  fiiperjiitione  inveniri  poteji  ,  qux  non  modo    non  exhibet 
fiisntiam  quam  promittit  ,atque  veritatem  ,  Jed  ea  dicit ,  quce  %'ehemen- 
ter  funt  fiientice ,  veritatique  contraria  .       ^ 

Che  ve  ne  pare,Maeflro  mio  dolciato  ?  vedi  dove  s'incap- 
pa quando  non  fi  vuole  pigliar  la  pena  di  rifcontrar  le  citazioni 
ne' loro  fonti.  Voi  avrete  forfè  trovata  quella  fentenza  in  qual- 
che libro,  e  fenza  badar  ad  altro  l'avete  affailellata  qui  infìeme 
colie  altre  voflre  fcipitezze  5    ma  vorrei  che  voftra  Paternità  da 
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ero  prendefTe  ammaertramento ,  e  riflettelTe ,  quanta  derlfìone  ca 
gioni  quell'abito,  che  i  Predicatori  limili  a  voi  hanno  contrai  io 
di  ftorcere  ,  troncare  ,  e  malmenar  i  paffi  de'  Padri  ,  e  tirarli  a 
torto  e  traverfo  nelle  Prediche,  dove  men  fi  conviene  ;  e  fo* 
vente  a  profanare ,  ed  abufaryi  anche  delle  parole  fìeQe  più  fa- 
crofanie  della  divina  Scrittura  ,  e  fopra  quelle  laidamente  ap- 
poggiare tanti  arzigogoli,  e  fovenie  anche  faeflemmre  orrende  . 

Qui  non  avevate  da  recitar  una  Pre-dica  ,  ma  unicamente 
irarmeiiermi  quelle  poche  notarelle,  che  il  nollro  comune  ami- 
co vi  lafciò  fcritte.  E  pure  non  avete  potuto  cominciare  fé  non 
da  un  paflTo  di  S.Agoftino,  che  vi  calza  cosi  bene  ,  ed  a  pro- 
pofito  ,  ficcome  in  vece  del  Saltero  de'  veli  flavan  le  brache  del 
Prete  in  capo  alla  Reverenda  Badelfa  Ufimbalda  ,, 

Ni  uno  poi  cercava  di  fapere  da  voi  quel  che  mi  foggru- 
gneie ,  dell'occafioiie  eh'  ebhs  il  noflro  comune  amico  di  farle  , 
e  molto  meno  fé  quel  fuo  originale  dell'  Itloria  Civile  gli  folle 
flato  regalato  da  un  dotto  e  generofo  Cavaliere  (circojfìanza  pec 
altro  importantifTìma  a  fa  per  fi  )  e  della  cagione,  perchè  fi  folle 
arrellato  in  quel  folo  libro  ,  e  non  avefie  profeguito  avanti  ,  e 
fé  abbia  nferbato  in  altro  tempo  ,  ed  a  maggior  ozio  il  profe- 
guimento .  Balla  ora  averne  dato  quello  faggio ,  per  far  giudicio 
dei  rimanente  <, 

Ma  per  dirvela  finceramente  ,  alcuni  maliziofi  ,  e,  che  fan- 
no la  voflra  accortezza    e    furberia,  non  riputano  oziofa  ,  e  po- 
fla  a  difagio  quella  cirroflanza  dell'  originai  regalato  all'  Aiiiico 
da  un  dotto    e    generofo  Cavaliere,  e  fofpettano,che  voi  l'ab- 
biate efprefia  per  farvi  credere    il  folo  Autore   di  quelle  Nota- 
relle ;  e  molto  più  fé  ne  fono  infofpettiti    da  quelle  parole  iro- 
niche, che  foggiugnete:   Eccovi  intanto    la  copia  fedele  di  quanto 
ei  fcrijje  ,  fen^a  che  nulla  io  vi  aboia  pofto   del  mio .  Que'  che  lì- 
muiano  di  nafconderfi  ,  e  nello  fteiro   tempo  amano  ,  che  fian  cre- 
duti elfi  gli  Autori ,  di  fimili  ironie  foglion  valerfi  .   E  chi  fa  , 
dicono  quelli  tsaliziofi ,  fé  il  voftro  caro  Padre  non  abbia  fcroc- 
caio   a    qualche    femplice   ed    idiota    Cavaliere  quell'  originale , 
dandogli  a  credere,  eh' elfendo  dannato,  non  pjteva  in  cofcien- 
2a  ritenerlo;  nn  che  per  toglierli  ogni  fcrupolo ,  e  falvarfi  1'  a- 
rima,  ne  facefie  a  lui  un  regalo,  che  avea  come  Predicatore  , 
Teologo  ,  e  Lonfefibre   licenza  ampilTìma    di    leggere    e   tenere 
qualunque  libro  dannato ,  non  pur  fé  folfe  di  Lutero  ,  o  di  Cal- 
vino ,  ma  eziandio  di  Carlo   Molineo  ?    Q    quanti    ConfelTori   e 

Ooo    2  Teo- 


^7^  RISPOSTA 

Teologi  fappiam  noi ,  cRe  con  fimili  arti  fi  Fianilo  accliiappato 
da' femplici  lor  divoii  e  penitenti  queirifloria  Civile,  cosi  co- 
me altri  libri,  per  altri,  non  per  effi  profcrittr,e  portigli  nelle 
loro  fcanzie  ne  facean  pompa  ,  deridendo  la  dabbenaggine  di 
que* femplici  e  idioti.  Il  Padre  voflro  amico  ,  come  vanaglo- 
riofo,  certamente  che  a  più  di  quattro  avrà  raccontato  quelto 
dono  fattogli  ,  e  per  gratitudine  avrà  trasformato  in  un  Cavalie- 
re dotto  e  generofo  quell'innocente  e  femplice  Idiota.  Sicché 
fapendofì  il  regalo  almanco  da'fuoi  amici  e  conofcentr ,  e  ieg- 
gelido  in  quella  lettera  ,  che  quelle  notarelle  V  Autore  le  fcriilè 
ne' fogli  di  carta  bianca,  che  fi  trovavano  in  fondo  di  quell'o- 
riginale regalatogli  j  non  oziofamente  efprelTe  quella  circoilanza  , 
ma  per  dar  ad  intendere,  che  veramente  non  il  comune  Ami- 
co ,  ma  che  egli  ne  folle  l'Autore . 

Comunque  fiafi,  V.P.  che  con  fante  arti  ffniflìma  ,    ed  ac- 
corto ingegno  procurava,  che  in  ciò  non    vi  fi  delfe  credenza   , 
liete    flato  per  vollra  difgrazia  pienamente  creduto  j  ed  a  quelle 
voflre  parole  di  non  aver  fatto  altro,  che  di  mandarmi  una  co- 
pia fedele    di  quanto  ei  fcriflfe  ,  fenza  che  nulla  vi  averte  porto 
del  vortroi  fi  è  prertaita  intera  fede;  poiché  il  concetto,  che  fi 
ha  di  voi   in  querte  cofe,  è  tale,  che  puerili,  infulfe  ,  ed  inet- 
te ,  che  fofl^èro  quelle  notarelle  ,   contuttociò   nemmeno  poflTono 
darfi  a  credere  ;,  che  voi  farerte  abile  di  averle  potute  fare  .    £* 
vero  bensi  che  altri  non  ammettono  afTolutamenie  per  vera  qiiell' 
aggiunta  :  fin:(a    che    nulla  io  vi  abbia  pojìo  del  mio  ,  Tre  cofe  , 
citi   dicono,  che  ci  averte  pofte  del  vortro  :  La  fronte  dura  più 
che  un  Macigno ,  poiché  quelle  notarelle  ,  che  fé  ne  rtavano  ap' 
piatiate  in  un  fondo  di  libro,  ed  in  perpetua  dimenticanza,  della 
quale  fono  ben  degne  ,  voi  avete  avuta  i'  imprudenza  ,  in  vece 
di  trafmetterle  a  me  con  quella  confidenza  ^  colla  quale  io  ve  le 
cercai  ,  di  darle  alle  rtampe ,  e  farne  pompa  e  galloria  .  La  fe-^ 
conda  è  quella  bella  fentenza  di   SiAgortino  ,  che  ci  avete  pre- 
melfi  ,  (he  ci  va  così  a  pelo ,  che  r.ulla  più .  La  terza ,  che  fé* 
condo  fcorgereie  dallo  fcrutinio ,  che  fi  fa:à  di  qUerte  notarelle, 
di  quando  in  quando  fé  ne  veggono  alcune  fporcate  d'impoflure 
monacali  ,  le  quali  certamente  non  pofiono  procedere  dai  licfiro 
Amico  comune,  che  è  un  uomo  dabbene,  e  nimico  d' impofiu- 
rar  la  gente  con  troncamenti  di  parole,  e  rtorcimenii  di  fenfi;e 
fii.mo  cfllairati  ,  che  quanto  egli  vi  ha  fommTniftrato,è  nato  da 
imperizia  ed  ignoranza  ,    non  già  da  animo  livido  ,   che  aveflfe 
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dì  malignare    ed    ingannar  il  proflìmo  . 

Ma  padìamo  avanti.  Voi  finite  la  vodra  lettera  a  m"  diret- 
ta ,  cosi  :  Mi  [appongo ,  ckz  non  ne.  farete  altro  ufo ,  fé  non  quel- 
lo di  foddisfare  alla  voflra  erudita  curiojità  .  Caro  mio  P.  Prtdi- 
catore,  che  ufo  pollo  far  ora  delle  notarelle  irafineiremr,  fé  non 
quello  che  vedrete  più  innanzi  ?  Nei  tempo  ifleflb ,  che  m'im- 
ponete ,  che  io  non  ne  faccia  altro  nfo,  fé  non  quello  di  fjd- 
disfare  la  mia  curiofKà  ,  voi  V  avete  già  pofle  in  ilbmpa  ,  ed  a* 
vete  cominciato  a  farne  altr'ufo  tutto  contrario  dì  quel  che  im- 
ponete a  me  .  Si  vanno  in  Roma  difpenfando  a  vollro  nome  a* 
Cardinali  e  Prelati  di  quella  Coite  ,  perchè  almanco  vi  diano 
Vìi  Vefcovado ,  avendoveio  ben  meritato  per  la  fcoperta  fatta 
deMa  fallacia  e  fuperbia  di  un  Manicheo  con  qi^Ha  terribile 
fentenza  di  S.Agoflino  ;  avendo  già  dimoflrato  ad  evidenza  ,  e 
fatto  toccar  con  mani,  che  quelle  cofe,  che  feri  Ile  T  Autore  deli* 
iiloria  Civile  :  vehementer  funt  fcientice,  &  vernati  contraria  .  Vi 
par  poco  queftu  ?  Non  ci  bulla  tutto  un  Cardinalato  per  compen- 
fare  un  tanto  merito. 

Avete  mandato  di  quelle  più  efemplari  in  Napoli  per  trar- 
ne guadagno  ,  facendole  efporre  venali  a  voftro  conto  ;  ed  io  po- 
veretto non  poITo  farne  altro  ufo  ,  che  di  foddisfare  unicamente 
Ja  mìa  curioiità  ? 

io  intanto  vi  richiefi  con  iftanza  quelle  notarelle  ,  perchè 
dando  fcioccamente  credenza  alle  voflre  rodomondate ,  ie  credet' 
ti  di  qualche  me  mento  ,  e  Y  nfo  3  che  dovea  farne  ,  era  non 
per  unicamente  foddisfare  la  mia  curiofità ,  ma  per  inviarle  ah' 
Autore  deil'ifloria  Civile,  del  quale  mi  pregio  eflTer  buon  ami- 
co j  feguiiando  i' e  fé  m  pio  degli  altri  fuoi  amici,  i  quali  egli  a* 
vea  fovente  pregato  ^  che  riflampandofi  quella  fua  Opera ,  e  tra- 
ducerdoli  in  altre  lingue,  gli  mandaffero  nota  di  qualche  erro- 
re ed  inavvertenza ,  che  forfè  avellerò  frorto ,  e  che  filmavano 
doverli  emendare ,  affinchè  potelTe  mandar  le  correzioni  a'  Tra- 
duttori e  Stampatorii ,  ficcom'  egli  avea  già  fatto  d' alcuni  ,  che 
in  rileggendola  erano  caduti  fotto  i  fuoi  occhi .  E  fapeva  ,  che 
rende  peiciò  molte  grazie  ad  alcuni,  che  l' avvertirono  d'alcuni 
abbagli  ,  e  fpezialmenie  ad  un  Perfonaggio  di  prcjfondifTima  let^ 
teraiura  e  (Indio  ,  il  quale  fi  prefe  la  pena  di  attentamente  leg- 
gere e  rileggere  non  pur  un  fol  libro,  come  ha  fatto  il  noflro 
comune  Amico,  ma  b^n  due  Tomi  ,  che  furono  il  primo  ,  ed 
il  fecondo ,  e  gli  diede  un  foglio   di   dò    che  citdeva    potere 
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emendare;  ed  io  ebbi  la  ventura  d'averne  copia,  die  confervo, 
la  quale  avendola  con  quella  occallone    rifconirata    con  le  noia- 
relle  tra fme (Temi ,  e  veduto  ciò  che  fu  notato  da  colui  nel  no- 
no libro,  non  trovali  neppur  una  di  quefle  voflre  fciapiie  criti- 
che y  onde  fubito  compreO  ,  che  doveano  efT^re  puerili   e  fcioc- 
che,  (ìccome  pofteie  poi  in  un  più  rigorofo  efame   me  n'accer- 
tai, e  V.P.  Umilmente  poiià  fcorgere  dalle  rifpofle ,  che  feguen- 
do  il  vortro  efempio  leggerete  pure  in    iflampa .  Quello  è  Ione" 
fio  e  legittimo  ufo,  che  dee  fai  fi  di  fimili  annotazioni  critiche, 
quando  vive  ancora  1'  Autor  deli'  opera  ,   che  fi  vuol   criticare  . 
E  ben  io  da  voi  potea  promettermi  ,  non    foio    che  non  me  T 
avrefle  impedito  ,  ma  data  di  ciò  lode    e    commendazione  ,  fa- 
cendo per  vofira  conftfTione  iftefia  ,  che  queii'  Autore  era  voflro 
buon  amico,  e  mi  drcefle,che  più  volte  in  Vienna  avevate  trat- 
tato infieme ,  e  conofciuiolo  per  uomo  onefto  ,  e  di  fomma  do- 
cilità e  piacevolez/aj  e  fon  ficuro,  che  fé  io  gli  avefiì  mandato 
quefte  noiarelle,  quantunque  non  gli  farebbero  Hate  d'alcun  ufo^ 
e  forfè  leggendole  l'avrebbe  provocato  a  ridere,  contuttociò  pu- 
re me  n'avrtbbe  rendute  molte  grazie,  e  molto  più  fé  a  ve  (Te  fapu- 
to ,  che  per  fuo  mezzo  i'  avefiì  firappate  dal  noftro  comune  A- 
mico,  ch'egli  filma  molta  attento  in  tali  fquadri  di  cronologia, 
e  punti  di  luna  ,  Cosi  fecero  fempre  gli  uomini  favj    e    dabbe- 
ne ,  avvertendo  gli  Amici,  dopo    le  prime    edizioni    delle  loro 
opere  ,  fé  mai  vi  avefTero  conofciuio  alcun    abbaglio  ,  che  nel- 
le feconde  io  facefiero  emendare .  Potrei  recar  vene  moltillìmi  e- 
lempli,  ma  bafleià  queft'uno  per  tutti, 

Avea  il  Pre.fidente  Tuano  dato  fuori  nell'  anno  1(^04.  la 
■prima  pane  deli'  Ifioria  de'  fuoi  tempi  ,  che  fece  imprmiere  a 
Parioi  in  f(^glio  prefib  Padjfon  ,  e  che  fu  reimprelTa  quivi  nello 
{lefTo  anno  da  Drovart  in  8.  dalle  quali  n'  erano  poi  ufcite  ne' 
figuenti  anni  altre  edizioni  non  meno  in  Parigi  ,  che  in  Ger- 
mania,  ficcome  furono  quelle  del  1606.  i6og.  1714..  e  1717. 
In  quLfte  edizioni  gli  am'ci  di  Tuano  fi  avvrdero  ,  che  vi  e- 
rano  ftorfi  alcuni  errori;  infra  gli  altri,  nel  libro  primo ,  efl^endo 
flato  il  Tuano  malamente  informato  della  moneta  ,  che  fece  co- 
niar LoJoviro  XU.  Re  dì  Francia  contra  Giulio  II.  con  quel 
motto  ;  Perdam  Babillonis  nomm  ,  T  aveva  defcriita  così  .*  Cufo 
edam  Nzapoli  anno  nummo  ,  qui  ejjìgiem  fuatn  ex  una  parte  ,  & 
infignia  Neapolis ,  ac  Slcilix  ex  altera  referebat  ,  cum  hoc  elogio  : 
Perdam  Babillonis  nomen  s  quando  quella  moneta  non  fu  coniata 
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in  Napoli ,  rè  portava  i'  arme  e  V  ìnfegne  di  Napoli ,  e  di  Si- 
cilia,  ma  quelle  di  Francia,  (ìccome  H  vede  in  p'ù  Mufei ,  che 
ancor  la  confervano;  ond'  egli,  avvertito  deli'  errore  ,  in  una 
nuova  edizione  pài  corretta,  che  commife  alla  diligenza  di  Ro- 
berto Stefano  ,  emendò  il  paflTo  .  Sicché  in  quella  ,  che  puro 
dapor  della  fua  morte  diede  fuori  Io  Stefano  ,  cioè  nel  i6i8. 
fecondo  l'emendazione  dell'Autore  Q  h-gge  in  quclV  altra  gu-fa: 
Cufo  etiam  aureo  nummo,  qui  dtulos  Pegis  Francìce .Regnique  Nea^ 
polis  ,  cum  effigie  fua  ex  una  parte ,  &  injignia  Francia:  ex  aitera 
parte  referebat ,  cum  hoc  elogio  :  Perdam  ,  &C4  E  così  fece  anche 
negli  altri  efemplaii  da  lui  corretti  e  compili,  che  avea  nel  fuo 
leilamento  raccomandati  al  Puteano ,  ed  al  Rigal^iò,  ed  a  quel- 
lo ,  che  in  vita  aveva  mandato  al  Lingebheim ,  Confialiere  dell' 
Eiettore  Palatino  ,  il  quale  adempiendo  le  leggi  di  una  fedele 
amicizia,  ci  diede  neir  anno  1620.  quella  famofa  ed  efatta  e- 
dizrone  deli'Illoria  di  quello  infigiie  Scrittore  fatta  in  Ginevra.  ,  . 
febbene  in  alcuni  efemplari  appnja  la  data  d' Orleans  ,  la  quale 
da  tutti  fu  riputata  la  più  compiuta  e  perfetta  ,  e  fu  della  qua- 
le fi  fecer  poi  l'altre  in  Francfort  nell'anno  162^.  e  162S,  on- 
de è  che  in  queQe  edizioni,  come  le  più  efatte  ,  fi  vede  i'  ad- 
dotto paflb  emendato    e  corretto.- 

Parimente  ,  dopo  la  prima  imprefTlone  dì  Patìjfon  ,  per  fi- 
niflre  informazioni  avute  delia  Pietra  di  Bologna  prefentata  al  Re 
Errico  II.  che  la  diedero  a  credere  al  Tuano  per  Indiana  ,  fo' 
pra  la  quale  s'inventarono  mille  fogni  e  fciocchezzej  egli  per 
troppa  femplicità  dandovi  credenza  ,  fece  aggiugnere  nella  fecon* 
da  imprtUìone  di  Drovart  in  8.  alia  pag^^j^.  Un,  3,  quella  fa- 
vola. Ma  non  tardò  guari,  che  avvertito  da' fuoi  amici  della  fua 
troppa  credulità  ,  nella  terza  edizione  di  quella  prima  parte  fatta 
da  Drovart  ifìeflb  in  foglio  nel  1606.  fece  tofto  levar  il  palTo 
aggiunto  della  pietra  indica  ;  talché  a  Carrìdenó  ,  che  accorto  di 
ciò,  e  non  fapendo  T  emendazione  gli  avea  agramente  rimprove- 
rata cotal  fua  credulità  ,  ficcome  fi  legge  in  lina  fua  lettera  pag» 
5)7.  potè  Tuano,  dopo  averle  rendute  molte  grazie  dell' ammo- 
nimento, rifpondergli,  che  nella  terza  edizione  avea  fatto  già  le- 
var quel  paiTo:  Ut  ex  editione ,  gli  dice,  tertia  primce  partii  an^ 
te  annum  publicata  conjìare  poterti ^  iri  qua  totum  hoc  omijjiim  eft. 
Sebbene  non  li  potè  evitare  ,  che  nelle  edizioni  di  Germania 
non  foflTe  trafcorfo  1'  errore  :  fruftra  reclamante  Audore  ,  ficcome 
fé  ne  dolgono  i  fratelli  Puteani    in    una  loro  lettera  ferina  neii* 
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anno  i6^p.  dicendo:  Quomodo  ìlluflrìjjlmus  Hìjlorlarum  Scrlptor  * 
rir  &  alias  &munB:iJfirn<z  narìs  .  fibi  tam  fdcuc  iwponi  pajfus  fit . 
S<à  agnitum  errorem  cito  emmdavit  ;  nam  hac  mira  de  lapide  illa 
Bononiiz  Regi  nojlro  Henrico  IL  oblato  in  omnibus  editionibus  Lii- 
taix  cufìs  oinijj'a  funt^pr^ter  quam  in  una  fola,  eaque  valde  mail" 
ca  ,  in  cujus  calce  inter  additamenta  ,  hxc  [cripta  rep£riuntur ,  qua 
pofiea  Typographi  Germani  in  omnes  fuas  editiones  ,  frujìra  recLa" 
mante  Aurore  tranjiulerunt .  Ciò  che  diede  occaiìoDe  a  Form- 
nio  Liceto  neiPanno  1640.  di  dar  fuori  alla  luce  quel  fuoifaro: 
d&  Lapide  Bononienji . 

Avendo  quello  ileflb  infìgne  Scriiiore  nel  lib.  70.  delle  fue 
Iflorie  trattato  delle  cofe  di  Scozia ,  pregò  gli  amici  ,  e  fpezìal- 
niente  Camdeno  ,  come  più  ìnteio  di  quei  fatti,  e  pratico  di  que* 
luoghi  ,  che  fé  gli  occorreva  cofa  in  leggendole  ,  che  doveflè 
correggeifi  ,  gliele  fcrivefle  ,  -perchè  l'avrebbe  nelle  altre  edizio- 
ni emendate;  e  Camdeno  olF^rvando  in  quel  libro  alcuni  errori 
di  Corografia  ,  e  di  elFcrfene  alcuni  altri  commeffi  dagli  ftampaio- 
ri  Ile' nomi  proprj  ,  gliele  addita,  fcrivendogli  una  lettera  a' IO, 
AgoGo  del  161 2.  nella  quale  gli  dice.*  Ego  comiter  in  re  tan-» 
t'dla  ,  fcilicet  Chorographica,  ojìendarn  viam  reBam  ,  a  qua  duBoris 
tui  y  ^  Typographi  incuria  in  libro  "JO,  pag.  347.  B.  te  abduxit  , 
e  notando  la  correzione  prolìegue:  Alia  alibi  erant  ,  [ed  a  Typo- 
graphis  in  propriis  nominibus .  Verum  ea  emendentur  ex  Commenta- 
riis  Domini  Coitoni ,  &c. 

Quello  fu  Tempre  il  commendabile  ufo  ,    c!ie  han  fawo  gU 
uomini  onefli  di  (ìmili  annotazioni,  d'avvenirne  gli  Autori ,  per- 
chè nelle  feconde  adizioni  procciuralTero    far   emendar    gli  errori 
forfè  irafcoiG  nelle  prime  ,  maffimamente   neir  opere    lunghe  e 
voluminofe  ,  nelle  quali  è  quafi    imponibile  ,    ancorché   vi  s'  ulì 
fomrna  accuratezza,  che  non   ne  fcappino  .  Oltreché  l'  intento  dì 
coloro  ,  che  fcrivono  Ill^ria ,  ed  il  loro  fommo  fludio  dee  elTec 
di  purgarla  per  quanto  Ga  polTib-le   da   ogni  macchia  di  errore, 
poiché  quanto  più  quella  fi  conformerà    alla    verità  ,    tanto  farà 
più  pregevole   e  gradita;  e  perciò  a  guifa  de' favi   e  periti   Di- 
pirton,  eh' efponendo  al  pubblico  le  loro  dipinture,  con  piace- 
re afcohdi  o  i  difein  ,  che  fon  notati  dagli  fpettatori ,  affin  d'e- 
mendargli ,  fé  conofceranno  apporfi  ai  vero  j    cosi  elfi  nelle  pri- 
me edizioiìi  efpodaono  a!   pubblico  le  loro  opere  ,  aufcultaturi  fi 
aure  forte  retraBanda ,  vel  acrius    pervidenda    notarentur  ;    ficcome 
ioievà    dire   e  fare  il  Tuono  ,    fecondo  la  ititunoniaiiza  che  ce 
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tie  rende  Roberto  Stefano  nella  Prefazione  deli'  edizione  delle  di 
luì.  opere  del  16 iS.  foggiugnendo  ;  Quippe  Hifioria  ,  fuut  piHu" 
ra  ,  hono  quidem  in  htnint  coUocanda  eji  ^  fed  tanto  probanda ,  quarta 
to  ad  propofitum  exemplar  y  id  eft  vp.ruatem  accedit , 

£  molto  più  all'Autore  dellTftoria  Civile  ciò  fi  conveniva, 
e  n'avea  foni  cagioni  di  ciò  illan  temente  pregarne,  ficcom  e  fe- 
ce ,  i  fuoi  Amici  ',  poiché  prevedendo  l' invidia  e  i'  odio  ,  che 
dovea  addoSarfi  in  tempi  sì  rei  per  la  publicazione  di  qucll'O- 
Piera,  non  ebbe  quelP  agio  e  tempo,  eh'  ebber  gli  altri  Scrit- 
tori ,  di  dar  fuori  parte  delie  lor  fatiche  ,  ed  afpettar  intanto  il 
giudizio  de' leggitori  fopra  i  primi  libri  per  regolarfi  dapoi  nei- 
i'  edizione  de'  feguenti .  Dal  fuccelTo  fi  è  ben  veduto  ,  che  non 
furono  vani  i  fuoi  pronoftici ,  e  che  s'egli  voleva  partire  l'edi- 
zione in  più  tempi ,  e  Qamparne  Colo  il  primo  Tomo  ,  certa- 
mente che  non  folo  non  avrebbe  avuta  permilTione  ,  anzi  fé 
gli  farebbero  frappofti  mille  oftacoH  da  poter  ftampare  il  fecon- 
do ,  e  molto  più  il  terzo  ,  ed  il  quarto  :  fioche  V  Opera  l'avreb- 
ibe  a'Pofleri  lafciata  manca  ed  imperfetta  j  onde  con  oftinate 
fatiche,  e  lunghe  vigilie,  tacito  e  folo  ,  e  fenza  poter  aver  il 
conforto  ,  per  tema  di  non  ifcovrirfi,  di  comunicar  i  fogli  nem- 
nieno  agli  amici ,  che  avrebbero  potuto  avvertirlo  degli  abbagli, 
bifognò  dar  fuori  un'Opera  sì  voluminofa,  fopra  cui  v' avea  tra- 
vagliato venti  annj  ^  tutta  intera  in  un  fiato ,  ed  in  un  fol  punto. 

Da  queQe  cagioni  io  fui  fpinto  a  cercare  a  V.P.  quelle  no- 
tarelle  ,  che  il  noftro  comune  Amico  fcriife  dietro  il  fecondo 
Jomo  dell'  Ifìoria  Civile ,  non  unicamente  per  foddisfare  la  mia 
curiofìià ,  credendole  però  tali  ,  delle  quali  avefiì  potuto  farne 
\\n  fomigliante  ufo.  Ma  avendole  ora  lette  ,  e  conofciutele  cosi 
fciapite  ed  inutili,  non  ho  filmato  nemmeno  di  dar  quefla  noia 
ed  impaccio  all'Autore  d'  inviargliele  ,  fapendo  che  non  folo 
non  poflono  eflx^rgli  .di  alcun  profitto,  ma  con  derifione  l'avreb- 
^Q  difprezzate  e  vilipefe  ,  non  altrimente  che  foleva  far  pure 
il  Tuano  a  fomrglianii  critiche  ,  che  feniiva  farfi  fopra  la  di  lui 
Ifloria  da  alcuni  flolti  e  fciocchi  ciarlatani, ficcome  narra  lo  fleflo 
Roberto  dicendo  :  Ig'nur  infrunìtas  eorum  voculas,  qui  rigidum  lu- 
fiorici  tenorem  ab  inanibus  antalogifabulis  differre  nolmrum  autnefci- 
rermt,vir  maminati  candoris ,  &  incorruptfz  fidd  prò  niìdlo  duxit. 
Ed  avrebbe  avuto  l'Autore  dell'Ifloria  Civile  afiai  più  ragione  dì 
vilipenderle,  fentendo  che  quelle  tutte  iì  raggiravano  in  ifqua- 
dei  d^  cronologia,  in  calcoli  d' epatte    ed    indizioni ,  e  fimili  fec- 
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caggrni  ,  poìcli'egli  in  più  luoghi  della  fua  Storia  erpreffamente 
dichiarudì ,  che  avendo  per  le  mani  una  tela  molto  larga  e  iun^- 
gS;  fé  nelle  cofe  ,  che  non  conducono  al  Tuo  iRiiuto  ,  e  foi  fi 
accennano  di  paflaggio ,  voleva  ìmpacciarfi  a  fiUar  minutamente 
epoche  e  tempi ,  non  ne  farebbe  mai  venuto  à  capo  *  Così  nel 
primo  Tomo  a\  Ub,^,  cap.i.  pag.2^^.  favellando  dell'entrata  de* 
i-ongobardi  in  Italia,  e  del  principio  del  Kegno  di  Alboino  , 
ertendo  foi  contento  di  riferire  le  varie  opi  nìoni  del  Sigowio ,  del 
Pellegrino  ,  e  dell'  Abb:ite  Bacchini  intorno  a  tìlTarne  l' epoca  del 
precilò  anno,  foqgiugne:  Ma  che  che  ne  fi  a  ^  non  ejfendo  del  nò- 
(tro  iflituto  efaminar  tanto  fotiUmente  i  tempi.  Ma  fempre  che  poi 
accade  di  traitar  punti  di  cronologia,  e  d' IHoria ,  che  fi  appar- 
tengono al  fuo  ilìiiuto,  ch'era  per  lo  Kearne  di  Napoli  ,  e  de'fuoi 
Ducali  e  Dinaflie  ,  delle  quali  prima  era  conìpoflo  ,  delle  l0'< 
ro  iflituzioni,  ed  origini  e  progrelTi,  deMoro  flabilimenti  ,  ov- 
vero difetti  ne' loro  deciinamenti  ,  non  tralafciò  di  farlo  ,  per 
quanto  dalT  umana  diligenza  può  ciafcun  prometterfi  _,  ficcome 
vedefi  al  Tom.j..  lib.^.  cap.2.  pag, i^i.  nel  fìlFar  l'epoca  del  Du- 
cato di  Benevento,  ed  altrove  favellando  di  fimilì  iHituzioni  e 
flabilimenti  :  feguendo  in  ciò  lo  flile  ed  il  collume  degli  altri 
favj  e  prudenti  Storici  ,  li  quali  fé  volelìero  in  tutto  ciò  ,  che 
di  palTaggio  fon  coftretii  accennare,  fermarfi  ,  ed  andar  fottil- 
niente  invelligando  il  come  ed  il  quando ,  o  farebbero  tutt'al- 
tro  di  quel  che  flan  facendo  ,  ovvero  non  vedrebbero  delle  ior 
opere  giammai  la  fine  .  E  ben  l'  Autore  di  queflo  iflelTo  ne  av- 
vertì i  Leggitori  nell'Introduzione  ,  dicendo  :  An^i  alcune  cofe 
alerebbero  per  avventura  richiefto  più.  pefato  e  fattile  efaminamtmo  y 
ma  non  potendomi  molto  giovar  del  tempo  ,  farebbe  fiato  lo  flefjo  , 
che  non  venirne  a  capo. 

Quello  folo  farebbe  baflato  per  rifpofla  ,  anche  fé  quelle  An- 
notazioni critiche  di  Cronologia  ,  che  vi  ha  fomminifirate  il  co- 
mune Amico ,  folfero  faide  ,  e  reggelTero  a  martello  .  Ma  come 
facciamo,  efiendo  tutte  fciocche  e  ridicole  ,  e  che  non  meri- 
terebber  la  pena  neppure  d'  elTer  lette  ,  non  che  di  perderci 
dietro  il  tempo  a  confutarle  ?  Mi  direte  ,  perchè  dupque  voi  vi 
avete  prefo  quello  travaglio  di  farlo  ?  Vi  rifpondo ,  perchè  voi , 
e  non  già  le  notarelle  ve  lo  meritate.  Se  altri,  o  lo  (lefTo  Ami- 
co comune  i'avelfe  date  fuori,  potea  far  fene  di  manco  ;  eia  fcuno, 
che  aveflTe  voluto  prenderfi  la  pena  di  folo  rifcontrar  gli  Autori 
allegati  nel  margine  del  p.  libro  di  queir  IHoria   colle  Annota- 
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qìonì  Crìtiche,  facilmeme  fi  farebbe   accorto  della   loro    fciphezza 
e  puerilità  ,    e  che  procedevano    più  da  pura  ignoranza   ed  in- 
fingardaggine ,  che  da   altro .  Ma  avendole  voi  melTe  in  iflampa, 
ed  ingegnandovi  tì*  e  (Ter  ne  creduto  Autore  ,  con  farne  pompa  e 
galloria  ,  prefentandole  ,  e  fparpagliandole  di  qua    e  di  là  ,  in 
Koma  ed  altrove,  ed  efpoflele  venali   jn  Napoli  ,  e  lo  fteflb  deefi 
credere,  che  facciate  nell'altre  Città   d'Italia,  che  fono  da  voi 
fpeiro  corfe   e   ricorfe  ;    giudo    è  che  per  quegli  luoghi  nelTi  ^ 
dove  ne  avete  fatta  faflofa  moftra  ,    vi  veggano  anche  gli  fpet- 
tatori  in  quell'altra    piìi  graziofa   e  ridevole  figura.  11  concetto, 
che  fi  ha  di  voi  e ,  che  fiete  un  vanagloriofo  ,  che  folete  fpelfo 
vender  gufci  a  ritaglio  ,  e  fpacciarvì  per  faccente  e  Letterato  , 
e  che  in  ciò  fapete  far  bene  il  Don  Chifciotie  .    Se  non  fi  re- 
primeva con  quella  rifpofta  la  voflra  petulanza  ,  e  fi  folfer  folo 
difprezzate    e  derife,  voi  fubito  avrefie  detto  :  oh  i  vili  ,  non 
han  coraggio  d'affrontarfi  meco:  io  gli  ho  convinti  ,  e  cofiretii 
a  tacere,  perchè  gli  errori  fcoverti  fono  tali  ,  che  nemmeno  De* 
mollene  gli  potrebbe  difendere .    Or  dunque  vi  deon  badare  fin 
qui  que'  vanti  ,  e  millaotate  lodi  d'  aver  fcoperta  la  fallacia    e 
Ja  fuperbia  d'un   Manicheo  ,  e  fatto  conofcere    che    quanto  egli 
fcriflTe  in  quel  libro  nono^fia  contrario /cien^i^ ,  &  ventati;  dì  Vi- 
vete   in    sì    pochi  fogli  moftrato  gli  errori  del  txDoo  libro  dell' 
Iftoria  Civile  ,  il  quale  nono  libro  è  comprefo    in  cinquantafei  pa^ 
gine  in  quarto ,   come  avvertite    nel  fronrifpizio  ,    perchè    ognun 
comprenda  quanto  fia  ubertofa  la  mede  ;  anzi  in  finir  le  vodre 
Critiche  con  uà  altro  pado   di  S.Girolamo  millantate  ,  che  gli  al- 
tri errori,  che  potrede  addurre,  farebber  di  tanto  pefo  ,    che  i 
già  notati,  ancorché  per  fé  dedl  gravi  ,   a   petto    di  qusdi  altri 
tralafciati  ,  fembrarebbero  addi  leggieri.*  Magna  quidem  ifia  funt 
fondere  fuo  ,  fed  Jìunt  eorum  ,  qua:  illaturus  ejfem ,  comparaiione  le- 
viora  .  O  il   mio  trafone  fmemor^to  :  come  sì  predo  vi   fete  di- 
menticato delie  precedenti  fimulazioni  ,  con   quel  illaturus  eJfem, 
ed  avete  fcoperta  la  brama,  che  avevate  d' eder  creduto  voi  Au- 
tore degli  errori  notati  ,    ancorché    vi  folfero  fiati  fomminiUraii 
dal  comune  Amico? 

Or  dunque  per  correzione  di  queda  vanagloria  ,  ed  af- 
finchè più  lungamente  non  perfeveriate  in  sì  gran  peccato,  che 
potrebbe  etfer  cagione  della  vodra  dannazione  ,  dopo  avervi  .re- 
citata queda  breve  predica,  pado  a  d.fingannarvi ,  ed  a  m  )drar- 
vi ,  che  le  notareile  fcritte  in  fondo  del  2.  Tomo  fopra  il  p.  fi- 
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bro-  dì  queir  liloria  dal  comuiie  Amico  ,  fono  le  più  fciapÌEe  j 
puerili,  ed  inette,  che  ardifco  dire,  che  Chìo  a  V.  P.  che  non 
molto  s' intende  di  sì  fatte  cofe ,  Ci  farà  le  croci  in  fentire  tante 
Beflaggini ,  e  flupirà  come  il  comune  Amico,' che  i' avrete  forfè 
fin -qui  creduto  per  un  Archimandrita  in  quefte  materie,  vi  ab- 
■bia  sì  grofTamente  ingannato,  ficchè  predandogli  fede,  fete  ca-> 
tJuio  in  queflo  folTo,  donde  non  fo  eW  trar  ve  ne  polfa  .  Per 
non  recar  confufione  ,  non  andrò  dietro  alle  pagine  de' voftri  fo- 
gli ,  ma  sì  bene  dietro  a'  numeri ,  che  avete  poflo  nel  margine^ 
affinchè  non  ne  fcappì    né  pur  uno  degli  errori  notati . 

L 

L'Autore  dell' Ifloria  Civile  nel  2.  Tomo  alla  pag.  2.  rap«3 
portando  la  convenzione  pafTata  tra  Carlo  il  Semplice  Ke  di  Fran- 
cia con  Rollone  ,  e  foci  Normanr ,  fcrifTe  così  :    Che  Carlo  do^ 
vejfe  [ì abilmente,  ajfegnar  loro  la  Neujìria ,  una  delle  Provincie  della 
Francia  y  per  loro  fede  ,  e  dovejfe  dar    a  Rollone  per  moglie  Gisla 
fua  figliuola  ,  come  ferine  Dudone  di  S.  Quintino  (  e  qui  addila  il 
iuogo  q\  quarto  Autore  ,  fegnato  nel  margine ,  che  e  nel  lib.  2. 
hijìor.  Norm.  )  0  fua  parente ,  jeCondc  il  parer  del  Pellegrino .  Voi 
fmozzicate  il  pafìb,  e  io  irafcrivete  così.  Che  dovejfe  dare  a  RoU 
Ione  per  moglie  Gisla  fua  figliuola  ,  0  fua  Parente  fecondo  il  pare- 
re del  Pellegrino.  Dapoi  ,    iafciando  i' Amore  deli'Ifloria  Civi- 
ìe  ,  vi  fcagliate  contro  il  Pellegrino,  e  dite:  E'  certo  che  il  Pel- 
legrino qui  Jì  abbaglia ,  né  dovea  ignorarlo    un  buono  Storico  ,    E 
perchè  e  certo  ,  che  il   Pellegrino  fi  abbaglia  ì  Perche  ,   voi  fog- 
giugnete:  Guglielmo  Monaco  Gemmeticenfe  ,   che  fu  Normanno  ,   e 
che  fcriffe  nel   1131.  (  ancorché  nel  num.2S.  mutate  prerto  fen- 
tenza,  e  lo  fate  fcrivere  nel   1035-.)  dice,  che   Gisla  fu  figliuola 
di  Carlo  il  Semplice:  lib. 2.  cap.ij.  cum    fiUa  fua  nomine  Gisla  , 
Viva  il  mio  Campione,  che  con  queOo  recondito  paflo  del  Gem- 
Treiicenfe  ,  ignoto  allo  Storico,  ha  atterrato  il  Pellegrino  ,  che 
né  men  io  fapeva.  Or  qui  permettetemi,  che  io  prenda  per  un 
poco  le  parti  di  Confertbre,  e  vi  dimandi:  ditemi  in  cofcienza, 
avete  voi  fmozzicato- quel  palTo,  con  occultare  il  nome  di  Du- 
done di  S. Quintino,  che  pure    fcrifTe    Gisla    efler    figliuola  di 
Carlo   il  Semplice;  ovvero  il  noHro  comune  Amico?  Se  quefìi 
fé  1'  ha  inghiottito  per  non   farvelo  fapere  ,  fiate  certo  ,  che  qui 
vi  e  malizia  ed  inganno .  Se  voi  i'  avet^  tolto,  il  delitto  è  mi- 
nore. 
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nere ,  perchè  procede  da  {Implicita    ed  ignoranza .    A  quel  che 
voi  fate  ,  recando  per  pruova  cQxta  ,  che  Gisla  folle  figliuola  di 
Carlo  j    I'   autorità  del  Gemmeticenfe  Scrittore  del  1131.  date 
ad  intendere  ,  che  non  fapeie    chi    lì  folTe  quello  Dudom  di  S. 
Quintino .  Sappiatelo  dunque  ora  ,   e  voglio  farvi    io  quella  ca- 
rità ,  giacché  non  T  avete  potuta  trovare    nel  noflro  comune  A- 
mico  .  Dudone  di  S.  Quintino    fu    uno  Scrittore    più  antico  del 
Gemmeticenfe.  Egli  eilendo  prima  Clerico  ,    fu  fatto  Canonico 
di  S.  Quintino,  e  poi  Decano    di  tutta  quella    Congregazione  : 
.  vilTe    a'  tempi    di    Riccardo    I.    Duca    di    Noimannia    Nipote 
ài  Rolìone  ,    a    cui    iflanza  fi  pofe  a  fcrivere   la  fua  Illon'a  de' 
Normanni  _,  la  quale  cominciò  egli  da  Hailingo  Duca   de' Dani , 
che  precede  a  Rollone  ^  e  la   termina  nella  morte  di  Riccardo  I, 
Avea  interrotto  il  lavoro  per  la  mone  di  quefto  Tuo  caro  Prin- 
cipe ^  che  amaramente  pianfe  j  e  vinto  dai  dolore  s' era  ollinato 
a  non  voler  più  profeguirla  .  Ma  fucceduto  al  Padre  Riccardo  II. 
quelli  tanto  fece  ,  ficchè  l' induile  a  continuarla   ,    e  la  terminò 
colla  morte  di  Riccardo  I,  dedicandola  ad  Adalberone  Vefcovo 
Laudunenfe .    Leggete   la    prefazione    di  Andrea   Duchefne  nella 
Raccolta  fatta  degli  Scrittori  dell' Ittoria  de' Normanni,  e  ne  tro- 
verete le  prove.  Dudone  in  due  luoghi  del    libro  2.    della   Tua 
Illoria  Normanna  fa  Gilfa  figliuola  di  Carlo  :  in  uno  ,  parlando 
tlcl  trattato,  che  precedentemente  in  nome  di  Carlo  ebbe  il  Ve- 
fcovo Rotomagenfe  eoa  Rollone  intorno    a  queHo  matrimonio  ^ 
dice  ;  Fìliam  fUam  Gilfam  nomine  iixorem  in  conjugio  dahit  ubi  , 
pag.Si,  In  un  altro ,  p(ig-S^.  infine,  conchiufo  già  il  trattato, 
feri  (Te  :  Deditque  itaque  filiam  fiiam  Gilfam.  nomine  uxorem  illi  Dw- 
ci,  terramqm  determinatam  in  allodio  ^  &  in  fundo  &c,  Gugliel- 
mo Monaco  Gemmeticenfe  feri  (Te  molto  tempo    dapoi  ,    e  non 
fece  altro,  che  raccorciare  Tlfloria  de' Normanni ,  ìcritta  da  Du- 
done ,  eamque  eleganter  ahhreviavit  (  come  di  lui  fcrilTe  Orderi- 
co  Vitale,  Prol.  lib.^.)  ac  de  aliis  Ducihus  ,  qui  Riccardo  L  fuo- 
cejferum  ,  hreviter  &  diferte  res  propalavit  ,  feguitanrio  la  fede  di 
Dudone,  come  colui  ,  che  de'  fatti  ,    e  della  venuta  de'  primi 
Normanni  in  Francia  avea  minutamente  fcritio ,  e  perciò  lo  chia- 
ma peritum  virum  .  E  io  Hello  concetto  ebbe  di  Dudone  Orde- 
rico  Vitale,  il  quale  cosi  nel  Prologo  del  libro  5,  come  nel  /i- 
hro  6.  delia  fua  Iftoria  per  ciò  molto  lo  loda  ,  dicendo  :  De  ad' 
rentu    Normannorum  ,  .   .  Dudo    Veromaniuenfis    Decanus  fiuiiofi. 
fripfit  j  &  Riccardo  IL  Cunnoridis  filio  Duci  Normannorum  defli' 
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navit .  E  la  Cronaca  de' Normanni  d'incerto  Autore,  che  rac- 
coKe  pure  Duchefne  fra  gli  Scrittori  Normanni ,  feguitando  ezian- 
dio la  fede  di  Dudone  fcrilTe  anche  pag.  54.  Rex  Carolus  Rol-- 
loìiem  per  pnzdiBum  Pomificem  (  intendendo  dei  Vefcovo  Roio- 
magenfe  )  ad  colloqulum  iìivitavìt  ,  defponfavitque  UH  fiiìam  nomi» 
ne  Gilfam  ,  concedens  ei  pariter  terram  ,  qux  nunc  Normannia  vo* 
citatur  .  Sicché  quando  l'Autore  dell'  Ltona  Civile  fcrilFe  ,  e  do' 
rejfe  dar  a  Rollone  per  moglie  Gii  fa  fua  figliuola  ,  comi  feriva  Dm-» 
done  ài  S.  Quintino  ^  allegò  uno  Scrittore  cladìco  ,  ed  il  più  aa- 
tico,  dalla  cui  autorità    gli  altri  pofteriori    Storici    fi  eran  medi 
a  fcriver  Io  fleflb  5  onde  il  noQro  comune  Amico  ,  che  vi  fom- 
miniflrò  quel  padb  del  Gemmeticenfe>  dandovelo  a  credere  co-» 
nie  raro    e    pellegrino  per  decidere  ,  che  Gilfa  foOTe  figliuola  , 
e  non  parente  di  Carlo  ,  o  volle  ingannarvi  ,  ovvero  egli  llelFo 
non  fiipeva  chi  Dudon  di  S.  Quintino   fi  folFe,  credendolo  forfè 
uno  Scrittore  moderno  ,  per  la  cni  autorità    fola    non  fi  potelFe 
convincere  d'  abbaglio  Camillo  Pellegrino  ,    come  avete  creduto 
voi  fcioccamente  ,  che  putelìb  farfì  con  quella  del  Gemmeticenfe, 
Ma  qui  fon  obbI:gato  in  cofcienza  d' avvertirvi  ,  che  di  que- 
gli Scrittori,  che  voi  non  avete  ietto,  nò  ne  fapete  il  valore  , 
e  la  forza,  non  b;fogna  msgiflrevolmente  giudicarne,  ficcome  a- 
vete  fatto  del  Pellegrino  con  quella    franchezza    ed  alTeveranza , 
alla  quale  nemmeno  il  nollro  comune  Amico  fi  farebbe  arnfchia- 
10  ,  fapendo    che    colui   fccnum  habet  in  cornu .      Voi    che  fiete 
femplice  ,  ed  ignorante  d»  quelle  cofe  ,   fub'to  decidete:  E'cenOf 
che  il  Pellegrino  qui  5'  inganna  ,  né  dovea  ignorarlo  un  buono  Sio- 
rico  .  Credete  dunque  che  il  Pellegrino  abbia   ignorato  quel  re- 
condito paflb  del  Gemmeticenfe  ?   V  ingannate  .    Al   Pellegrino 
non  pur  il  Gemmeticenfe,  ma  Dudon  di  S.  Quintino  illello,  e  tut- 
ti gli  altri  più  accurati  Scrittori  dell'  Illoria  Normanna  eran  così 
noti    e    familiari,  che  in   leggendogli  gli  avea  fìaijchi   .  Coiiiut- 
tociò  efl^endo  uno  Scrittore  emunBiJJìm^  naris  ,    ed    un  finifTìmo 
Critico,  non  gli  bafiarono  le  teltìmonianze  di  quefti   Autori  per 
fargli  credere  ,  che  Gilfa  folle  figliuola    di  Carlo  il  Semplice  , 
ma  ne  fofpettò  fempre  ;  onde  non  fi  arrifchiò  dirla  figliuola ,  ma 
di  crederla  parente  di  Cario.  L'  Autore  dell'  liloria  L.ivile    do- 
po aver  detto  per  T autorità  di  Dudone,  Scriitor  quafi  contem- 
poraneo, che  vai  afiai  più,  che  qualunque  altra  di  tutti  gli  al- 
tri pofieriori  ,  che  Gilfa  hi  figliuola  di  Cario  ,    per  darci  noti- 
zia del  parer  del  Pellegrino ,  che  la  llimò  parente  ,    e  non  fi- 
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gtiuola ,  fog^iunfe  ,  0  Jìa  parente  fecondo  il  parer  del  Pellegrino  , 
rimettendo  i  Leggitori  alla  di  lui   Illoria  Princ,   Longob,    perchè 
fé  edì  avean  voglia  d'  efaminnre  ,  fé  verameiiie  gii  folfe  figlia  ^ 
o  parente,  poteffero  farlo  a  ior  ag'o  .  E  pur  voi  ^   che  preten- 
dete far  dei  critico  ,  non  avete  voluto  nemmeno  incomodarvi  di 
farlo:  di  che  non  me  ne  miraviglio,  perchè  fo  quanto  vi  piac- 
cia la  poltroneria.  So  ancora,  che  il  noftro  comune   Ainico  qui 
averebbe  voluto  ,  che  i'  Autore  della  Storia  Civile  fi  folTe  podo 
ad  efaminar  qiieflo  punto  con  una  lunga  diQertazione  ,  ficcom'  è 
il  fuo  coflume,  ed  a  vagar  tanto,  ficchè  fi  perdefTe  di  vìfia  quel 
lavoro,  che  egli  aveva  per  le  mani,  e  far  tutt^altro,  come  fo- 
vente  è  a  lui  accaduto.    Ma  agii  Storici    prudenti    e  favj  bafla 
fol  accennare  quelle  cofe,   delle  quali  fon  coflreiti  favellar  incr-* 
dentemente ,  per  dar    maggior    lume    ed    intelligenza  alle  altre 
cofe  da  dirfi  ,  fenza  interrompere    il    corfo    della  loro   principal 
Iftoria ,  per  la  quale  certamente  niente  importava  fé  Gilfa  folle 
fiata  figliuola,  o  parente    del  Re  Carlo  ,     Tanto  maggiormente 
che  Roìlone    non  da  Gilfa  ^  ma  da  Popa  ,    altra    fua  moglie  , 
ebbe  la  famofa  progenie  de'  Duchi  di  Normannia.    Così  ezian- 
dio fece  Agofiino  Inveges,  accuratifllmo  Scrittore  ,  negli  Annali 
ài  Palermo,  il  quale  trattando  pure  della  difcefa  de'  Normanni 
in  Puglia  ,  ed  in  Sicilia  (  ciò  ch'era  il   principal  fuo  intento) 
dovendo  favellare  della  loro  origine,  e  di  quello  matrimonio  di 
Gisla  con  Rollone,  fu    fol  contento  di  dire.  Che  Carlo  gli  diede 
per  moglie  Gisla  fua  figliuola  ,  fecondo  Dudone  di  S.  Quintino  ,  e 
fecondo  Camillo  Pellegrino  fua  parente  .  Cosi  appunto  leggerete  nei* 
la  parte   5.  de  fuoi  Annali  pag.6,  Lhe  ve  ne  pare  ora  mio  Signor 
Critico  delia  prima  notarella  del  noftro  comune  Amico?  None 
degna  di  lui,  e  della  voflra  dabbenaggine?  Andiamo  avanti. 

th 

Continuando  Io  Scrittore  dell'  Ifloria  Civile  il  racconto  del- 
la convenzione  palfata  con  Carlo  il  Semplice  ,  alle  parole  già 
dette  foaraiui:ife:  ed  aW  incontro  Rollone  ^  depojìa  V  Idolatria ,  ed  il 
Gentilefimo  ,  nel  quale  quejìi  Popoli  viveano ,  dovejfe  abbracciare  la 
'Religione  Crifiiana  .  Cosi  fu  efeguito  intorno  V  anno  poo.  di  noftra 
falute  (  fi  allega  nel  margine  Grofio  in  Prolegom.  ad  Hift.  Go- 
thor,  )  :  a  Rollone  con  titolo  di  Duca  fu  data  Jìabilmente  la  Neu- 
firia  j  e  fpofata  Gilfa  ;  il  quak  ndlo  fiejfo  tempo  fu  da  Roberto  di 
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Poióliers  tenuto  al  Sacro  Fonie ,  Sono  quelle  parole  ,  intorno  fa  n^ 
no  5100.  fi  nafconde  un  gran  delitto,  grida  la  feconda  notarci  la, 
Qui  fi  parla  del  Batiefimo  di  Rolione  ,    come  feguito  intorno  V 
anno  poo,  quando  non  fu  cosi;  poiché  è  fuor  dì  dubbio  ,  che  co- 
fiui  fu  batte^iato  nel  ^12.  E  Vejfer  attento,  quant' è  pojjìbile  nella 
Cronologia yé  ujfiiìo  di  buono  Storico,  Oimc^già  fi  è  verificata  qui 
la  fenienza  di  S.Agoftino  ,   che  le  cofe  che  avea  ferine  quello 
Storico, erano  contrarie  fcientia,  &  ineritati.  Vi  par  poco  quello? 
un  Bettefimo  feguito  nel  pi2.  metterlo  intorno  f  anno  ^00, ì Oh 
queflo  si  che  non  fi  può  comportare  .  Piano  ^  non  tanti   roraori 
ed  ammonimenti j  ben  fi  fa  che  fia  uffizio  di  buono  Storico  ef- 
fer  attento  quanto  è  pofiibile  nella  Cronologia  j    ma  qui  ove  è 
il  fallo  di  cronologia  ?    Perchè  voi  dite,   è  fuor  di  dubbio  ,   che 
coflui  fu  battezzato  nel  5)12.  Chi  ve  l'  ha    rivelato  MelPer  mio 
2ucca  al  vento ,  che  ciò  fia  fuori  di  dubbio  ?  Come  chi  me  1'  ha 
rivelato  ?  Io  ci  ho  qui  un  argomento  in  Darii ,  che  non  ha  ri- 
fpofla  .  »  Eccolo:  £'  opinione  comune  di  tutti  ,  che   i  Normanni 
»  venilfero  la  prima  volta  nella  Neuftria  l'anno  85)6»  atqui  Or- 
»  derico  Vitale  poco  meno  antico    del   Gemmeticenfe  ,    perchè 
a?  fcrilTe  nel   1140.  dice,  che  vi  militarono  fedici  anni    avanti, 
»  che  fi  battezza Ife  Rolione;  ergo  fi  battezzò  nel  912.»  iS/ego   ma-» 
jorem    Patir    admodum  Reverende  ;    poiché    non   è  opinione  co- 
mune   di  tutti  ,    che    i  Normanni  veniffero  la  prima  volta  nel- 
la Neufiria  Fanno  S^6,  anzi  per  quello  appunto,  che  non  può 
fillarfi  certo  anno    di    quella  venuta  per  la  varietà  delle  atiiìche 
Cronache,  e  degli  Autori  delie  cofe  Normanne,!    più    favj  ed 
acairati  Scrittori  moderni  per  ufcire  da  quelli  intrighi,  fi  guar- 
dano di  fegnare  i  pofieriori  fuccefiì  in  determinali  anni ,  e  per- 
ciò fi  vagliono  della  parola  intorno  _,    ovvero  in  circa  ,    fccome 
faviamente  fece  l'Autore  dell' Iftoria  Civile,  feguendo  l' cTempio 
di  Ugon  Grozio,  che  pur  fece  lo  fiellb  ,  J^Jfumptum  probo,  Du* 
don  di  S.  Quintino  lib.  2,  Hijl.  Norman,  fa    invadere  la  Neuftria 
da  Rolione  ^  e  che  i  Neullriani  ricorrefiTero  a  Francane  Vefcovo 
di  Roano  Capitale  della  Provìncia,  fin  dall'anno  876".  ^nno  igi-^ 
tur,  endice,  875.    ab  Incarnatìone    Domini    Nobilis    Rollo  ,    &c» 
Non  ricufa  il  Vefcovo  il  travaglio  ,  e  mentre  dura  1'  invafìone, 
e  la  guerra,  gli  fomminiftra  ogni  fua  opera,  e  tutto  il  fuo  po- 
tere .  Vedendo  che  colla  forza  non  fi  poteva  refiftere    al  valore 
de'  Normanni ,  procurò  col  Re  Carlo  ,  che  fi  traitafle  di  pace  3 
ed  egli  ne  fu  il  mediatore  ,  Fa  propofizìone  in  nome  del  Re  a 

Rei- 
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RoIIone ,  dicendogli  pag.  84.  Filiam  fuam  Gislam  nomine  uxorem 
in  conjugio  dabit  uhi.  Si  profieguono  ne'  feguentr  anni  ,i  nego- 
2Ìati ,  tinche  furono  conchiufì  ;  ma  in  qua!  anno  ,  non  fi  fa  pren- 
ci fam  ente  ,  dicendo  Dudone  nella  pag.S^.  in  fine,  :  deditque  ita* 
aite  filiam  fuam  Gislam  nomine  uxorem  iili  Duci  ,  terramque  deter" 
minai am  ,  &c. 

Se  fi  vogliono  attendere  gli  antichi  Atti  de' Normanni ,  rac- 
colti pure  da  Andrea  Duchefne ,  che  han  quello  titolo  :  G  efta 
Normannorum  in  Francia  ante  Rollonem  ab  anno  Sjj.  adan.Sc;6* 
il  polTeiFo  della  Neullria  dato  a  Roiione  fi  fida  nell'anno  Spy. 
o  al  più  nel  feguente  ,  come  fi  legs;e  alia  pag.j.  Anno  Domini 
85) y.  Pofica  Carolus  fimpUx  Rodoni  Neujìriam  traàidit ,  qaam  Non- 
manniam  Nortmanni  vocaverunt  ,  co  quod  de  Northuvega  egrejjl 
funt» 

La  vecchia  Cronaca  d' incerto  Autore  ,  che  fi  legge  prello 
Duchefne  alla  pcig.^^.  mette  maggior  inviluppo  ,    poiché   dice  : 
Verum  tandem    tricefimo    &    fexto    anno ,    quo  Francorum  regnum 
a  memorata  gente  cceperat  injejlari, Rollo  Dux  ille  p 0 tenti fjim us  VO' 
luit  ejje  Chrijtiunus  ,  &c.  Dapoi  foggiugne  .•    Rex  Carolus  Rollo- 
nem per  diólum  Pontificem  (  intendendo  jl   Vefcovo   di  Roano  ) 
ad  colloquium  invitava;  defponfavitque  illi  filiam  fuam  nomine  Guil^ 
lam  ,  concedens  ei  pari  ter  terram  ,    quce  mine  Normannia  yocatur  , 
Quando  i  Normanni  avellerò  cominciato  ad  infeilar  il  Regno  di 
Francia,  ed  in  che  precifo  anno:  hoc  opus,  hic  lab  or ,  Chi  ò\cq, 
ch'entrarono  la  prima  volta  in  Francia  ,  e  fcorfero  ir>fino  fatto 
le  mura  di  Parigi  l'  anno  845*.  Altri  ,  che  invafero  f  Aquitania 
Tanno  Sjy.  liccome  rapportano  i  mentovati  Atti  de^  Normanni  , 
i  quali    all'  anno  Sj'y.  gli  fanno  fcorrere   fino  fotto  le  mura  di 
Parigi:  An,  Syy.    Lutheciam  Parifiorum  invadunt.  Altri  mettono 
quefto  fecondo  pafiaggio  nei  867.  nel  quale  diedero  il  guaflo  a' 
paefi  di  Turon  ,  e  d' Aquitania .  Chi  vuole  ,  che  avellerò  infe- 
llata  la  terza  volta  la  Francia  nelle  contrade  d'  Angiers  T  anno 
874.    e    che  dapoi  vi  tornarono  nel  881.    Vi   è  chi  fcrive  an- 
cora ,  come   Emilio  ,  Reginone  ,    e    Sigeberto  predo  Gordonio 
nella  fua  Cronaca  ad  An.SS^.  e  8pi.  che  ottennero  la  Neuiìria 
la  prima  volta  per  loro  abitazione  da  Carlo  il  Grodb  nel  887. 
ma  che  dapoi  ^  di  quella  non  contenti,  nel  889.    tornarono  ad 
infeftar  la  Francia.  In  quella  ultima  irruzione,  feguita  a' tempi 
di  Carlo  il  Semplice  ,  fi  rapporta  la  guerra  eh'  ebbe  quefto  R3 
con  Rollone  per  la  Neudria  .  Chi  la  narra  accaduta  nell'  anno  8^2, 

Q  q  q  Oir 
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Gli  aniiclii  Géfi)  de  Normanni  la  mettono  nell'  anno  8_9y.  Tra' 
moderni  Giovali  Villani  la  vuole  nel  900.  il  Barcnio  nei  poy, 
il  Fazello  ,  e  Gordonio  nei  5)12.  Che  ve  ne  pare  ^  mio  Vadre 
MaeflroDiffinitore  ,  die  con  un'aria  franca  vi  mettete  a  dire,  e/^ 
/ere  opinione  comune  di  tutti  ,  che  i  Normanni  venijjero  la  prima 
volta  mila  Neujìria  Vanno  S^6,?  vedi  quanto  è  vero  quel  pro- 
Veibio  ,  che  chi  nulla  fa  ,  tantop  decide  .^ 

SoeJiug.ete,  che  il   citato  Genmieticenfe  fcrifle,  che  Roì-i 
3one  fi   'batte72Ò  nell'anno  ^12.  Dunque    perchè  coflui  Io  fcrifle, 
farà  ciò  fuor  di  dubbio  ì  Moltra  il  nctUo  comune  Amico,  che  vi 
fumminifirò  quelto  palTo,  che  fia  Dottore  dì   un  fol  libro  .   Leg- 
ga pU  Autori,  e  le  Cronache  antiche  de' Normanni,  raccolte  da 
Duchefne  ,  e  'troverà  quanta  fofie  la  varietà  degli  Autori  intor- 
no a  confegnar  gli  anni  di  quelli  fuccedì  .  Legga  la  Cronaca  di 
S. Stefano  Cadomenfe  ,  rapportata  da  quetto  Autore  alia  pag,ioi6, 
ó'ei  primo  volume  diella  fua  B.accolta  ,    e    troverà   quelto    Bat- 
tefimo  di  Rollone    nel  5)13.    Anno  5)13.    Bapti^avit  Franco  Ar^ 
shievifcopus  Rollonem  ,  deduque  ei  Carolus  filiam  fuam  Gislam  ,  de 
aua  nullum  fdium  hahuit .  in  tanta  varietà  ha  gli  antichi    fu   fa- 
vio  avvertimento  de'  moderni  Scrittori  j    e  fpezialmente  cjuando 
il    loro  iflituio  non  comporta    che    fopra   tali  incidenze  debbano 
andar  molto  vagando,  e' difperderfi  in  queRe  inutiii  ricerche^ di 
coptentarfi  d'accennar  folo  gii  Autori,  e  parlarne  con  molta  ri- 
ferva   ed  incertezza.  E  con  tanta  maggior  ragione  il  fece  i'Au- 
tore  deir  Iftoria  Civile  ^  il  quale  fi  era  già  dichiarato  ,  che  non 
era  dèi  fuo   iflitiito  efamìnar  tanto  fottilmente  i  tempi .    Così  ap- 
punto fece   Ugon    Grozio  neii'  llloria  de'  Goti ,   e  de'  Vandali  , 
dove  vìq' Prolegomeni  dovendo  favellar  dell' origine  de' Normanni, 
e  come  da   C  arlo  il  Semplice  fu  loro  alfegnata   la  NeuHrìa  ,  di- 
ce :  accepere  circa   annum  Chrifti  IDCCCC,  Caroli  SimpUcis  fxdere 
Nmlìriarr}..  Date  ora  in  fui  mufo  a  Grozio  quel   rimproccio  ,  ed 
avvertitelo  pure,  che  ilia  più  attento  nella  Cronologia,  effendo 
ciò  \iflicio  di  buono  Storico  .  Avanti  * 


IlL 


Profeguendo  l'Autore  deirifloria  Civile  a  favellar  di  Rollo- 
ne  ,  il  qua!  dopo  il  Battef  mo  fi  chiamò  Roberto  dal  nome  del 
fuo'  compare  ,  dice  :  Da  queflo  Roberto  prhno  Duca  di  Normannia 
nacque  Guglielmo,  che  il  P<idre  creò  Conte  d'Altavilla,  Cittadella 
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ftejja  Profincia  .  Qui  non  fo,  fé  voi  fleiTo  ,  o  il  noilro  comune 
Amico  con  tuono  Fidenziano  ,  alzando  la  fcutica  rimprove- 
rate :  »  Altavilla  non  era  Ci^tà ,  ma  un  picciolo  villaggio  della 
35  Provincia  di  Coflanzo,  o  Coftantino  in  Normannia  .  Goffredo  Ma- 
»  ìaterra  ,  Autore  feguito  e  lodato  dai  Signor  Giannon  e  ,  nel 
»  lib.i.  cap.^,  fcrive;  Ciyhas  ejì  quoe.  Cojlannnum  àicitur  (  da  cut 
»  piglia  nome  quella  Provincia  ),  in  cujus  Territorio  villa  eji  quai 
35  Altavilla  nominatur  ,  Avete  finito  ?  Ditemi  un  poco  _,  qual 
Grammatica  voi  avete  lejtto,  e  qual  Dizionario?  Vlngmiofa  Apis, 
mi  direte  ,  ed  il  Calepino  .  Quello  non  bada,  caro  mio  P.  Predi- 
catore ,  per  ben  intendere  gli  Scrittori  latini  de'  fecoli  corrotti  » 
Bifognava  provvedervi  del  Glojfario  di  Dufrefne  ad  Scriptores  me- 
dice  &  infimct  latinitatis ,  Quivi  avrede  apprefo  ,  che  predo  co - 
flovo  Villa  è  lo  ftedb  che  Città,  ond'ò  che  i  Francefi  la  Città 
la  chiamano  Ville,  Sentite  il  Dufrefne  :  Villa  ,  Civitas  ,  GalUi 
Ville,  il  qual  rapporta  moltiffìmi  paflì  di  tali  Scrittori  ,  comin-. 
dando  da  Rutilio  Numanziano  ,  il  quale  nel  fuo  Itinerario  di" 
flinguendo  i  villaggi  dalle  Città,  dice  che  quelli,  che  prima  e- 
rano  piccioli  villaggi ,  a'  fuoi  dì  erano  grandi  Città  ,  che  chiar 
ma  Ville. 

Nunc  Villie  ingentes ,  oppida  parva  prius  i 

Lamberto  Scafnaburgenfe  ad  Ann.1075.  parlando  della  Cìt« 
tà  di  Hartesburg,  dice;  Et  quia  Villani  viris  fortibus  vallis  ,  & 
feris  undique  munitam  incurfare  haud  fatis  tutum  putabatur  &c, 
Guglielmo  Baritene  lib,  2,  Philip,  pur  diffe.-  lUc  obfiat  corniti  m 
vìres  transferat  ultra . 

Tarn  bona   ne  pereat  fub  eodem  Villa  furerei 

E  Niccolò  di  Braja  in  Ludovico  Vili,  parlando  della  Cit- 
tà di  Roccella  pur  cantò  ; 

Ingrfiditur  Villam  ,  vigori  fupplicat  hojìis  « 

E  Io  Ììe((b  difTe  della  Città  d*  Avignone  : 

Quos  Villa  Jiatui;  cujìodes  Rex  Ludovicusl 

Q  q  q     51  Se 
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Se  oltre  al  Calepino  aveRe  avanzato  un  poco  più  i  vofiri 
fliidj ,  avrelle  comprefo,  che  Maiaterra  por  Villa  intendeva  dir 
Città,  e  non  picciolo  villaggio  .  Okrechc  dovevate  riflettere  , 
che  Altavilla  giacche  era  data  innaìzata  da  Roberto  a  titolo  di 
Contea  ,  avendone  di  quella  fatto  Conte  Guglielmo  Tuo  figliuo- 
lo j  dovette  edere  iir.a. delle  migliori  Città  di  quella  Provincia, 
la  quale  perciò  s'avelle  meritato  il  nome  di  Altavilla . 

Secondo  quefia  v^oOra  grammatica  dubito  forte,  che  fé  mai 
VI  fofle  incontrato  in  qiìel  palTo  d'Oderico  Vitale  ,  che  dice  : 
Tancredus  de  Altavilla  de  Pago  Confi antìenfi  exntìt;  ovvero  nelle  ge- 
(ìa  di  Guglielmo  Arcidiacono  PiBavienfe  ,  che  fi  leggono  prellb 
Duchelne  pag,  184.  che  pure  fa  Tancredi  de  Cofiantino  Pago  .- 
avrefle  detto  anche,  che  Coflanza  è  un  piccolo  Villaggio,  noa 
avendo  letto  quefto  Gloffario  di  Dufrefne  ,  che  v*  infegnava:  P^- 
gus  pars  efl  Regionis:  atque  ut  Regio  in  Pagos  ,  ita  Pagi  in  vii' 
las  ,  oppida  ,  &  Burgos  tributi  erant  ;  ficcome  ben  dimoitrarono 
Frehero  in  Orig.  Palatin.  lib.  i.  cap^  y.  Cliiverio  Ub,  i.  Germ» 
antiq.  pag.  91.  Fiteo  ad  Leg.Salic.  Bignonio  ad  lib.i.  Form.  Mar' 
cu^fi  ,  Lindembrogio  >  ed  altri  Autori  Indiani  per  un  uom  dal 
fernione  * 

IV. 

Seguitando  1'  Autore  dell"  Ifloria  Civile  la  Genealogia  de* 
Duchi  di  Normannia  ,  trafcritta  da  un  antico  Codice  M.  S.  da 
Andrea  Duchefne  pag.  213.  e  la  Cronaca  Normanna  del  tom, 
a,  Hifl,  Norm.  pag.  io6p.  feguitata  dal  Gordonio  in  Chron.  in 
indice  ,  tirò  la  difcendenza  di  Kollone  da  Padre  in  fìllio  iiio  a 
Guglielmo  II,  il  quale  fìefe  le  fue  conquide  in  Inghilterra  .  Da* 
poi  foggiugne:  dal  quale  comunemente  fi  tiene  che  fojfe  nato  Tan^ 
credi  Conte  d^ Altavilla  ,  quegli  che  ci  diede  gli  Eroi  ,  per  li  quali 
quefie  nofire  Provincie  furono  lungo  tempo  fi gnoreggiate,  rimeuen- 
do  i  Lettori  ad  Inveges ,  e  notando  nel  m.argine  :  l^edi  Inveges 
nel  princ,  della  part.^.  degli  Annali  di  Palermo.  Voi  notate,  eh* 
eflfendo  mono  quello  Guglielmo  ,  fecondo  Orderico  Vitale  ne[ 
1087.  e  fecondo  il  Gemmeticenfe  in  età  di  quafi  fefTanta  anni, 
ed  i  tìgli  noli  di  Tancredi  elTendo  ventiti  in  Italia  intortìo  l'an- 
no 1035*.  fecondo  che  fcrive  il  Sif?,nor  Giaiinone  ,  bifcgnerà  an- 
che dire  che-  vi  venifiiero  ,  quando  Guglielmo  2,  loro  Avo  uvea  in' 
torno  a  nove    0  dieci  anni, 

Que- 


ALLE  ANNOTAZIONI  CRITICHE  45? 5 

Quefla  notarella  sì  ,    die  è  Jenna    del    voflro    ingegno  ed 
acume ,  poiché  non  vi  dilettate  molto  d' iiiiendere    il   milteriofo 
favellar  degli  Scrittori;  e  cjnel  eh' è  peggio,  non  volete  nemme- 
no  prendervi  il  fallidio  di  veder    gii  Autori   che    allegano   ,  a' 
quali  fi  rimettono  .  Non  avete  intefo  il  miflero ,  che  lì  nafcon- 
de  fotto  quelle  parole  .*  dal  quale  {  cioè  da  Guglielmo  2.  )  cO" 
munemcnte  Jì  crede ,  che  fojje  nato  Tancredi  Come  d'  Altavilla  ;  ne 
ha  badato  all'  Autore  dell'  liloria  Civile ,  per  farvelo  intendere, 
di  rimettervi  ad  Invegzs  ,    percfiè    voi   in  tutte    le  maniere  per 
ìsfuggire  il  difagio  per  amor  di  Dio,  non  volete  aprir  un  libro, 
con  tutto  che  vi  fia  venuta  ora  la  fantalla  di  far  il  Critico.  Se 
averte  Ietto  Inveges  nella  pane  5.  degli  Annali  di  Palermo  pag, 
6,  vi  farefle  accorto,  perchè  quell'Autore  fermato  a  Guglielmo 
2.  non  tirò  più  avanti  la  certa  progenie  ,  come  avea  fatto  pri- 
ma ,  de' Duchi  di  Normannia   ;    ma  diffe  che  da  quel  Gugliel- 
~  ino  comunemente  fi  tiene ,  che  foJJe  nato  Tancredi ,  rimettendoli  ad 
Inveges»  Quello  Scrittore  lungamente   efpone  la  parentela  ,  che  fi  è 
voluta  tirare  da*  Duchi  di  Normannia  a'noflri  Normanni  di  Puglia, 
e  ài  Sicilia:  ciafcuno  inge^nandofi    per    render    più    cofpicua  e 
nobile  la  famiglia  de'proprj  Principi,  tirarla  da  principi  non  men 
antichi ,  che   iìlunrié 

Non  vi  è  dubbio  ,  che    il  ceppo  della    Cafa    Normanna  di 
Puglia,  e  di  Sicilia  foiTe  fiato  Tancredi  d'Altavilla,  dal  quale, 
e  dalle  duQ  mogli  ch'ebbe,  furono  procreati  dodici  figliuoli  ma- 
fchi ,  che  furono  i  noflri  Eroi,  i  quali  conquiftarono  la  Puglia, 
e  la  Sicilia  .  Se  quefio  Tancredi  avelTe  avuto  parentela  co'  Du- 
chi di  Nornìannia ,  Goffredo  Malaterra  il  tace  ,    e   fol  dice  nel 
lib.i»  cap,^.  Erat  miles  quidam  prceclari  admoduni  Generis  ,  qui  ab 
AnttcejJ'oribus  fuis  hccreditario  jure  fihi  hanc  villani  (cioè  Altavilla) 
pojjìdens ,  Tancredus  nomine  .    Ed  altrove  nel  libro    y.  cap.  4.  af- 
ferma ,  che  era  nella  Famiglia  di   Riccardo  II.  quarto  Duca  di 
Normannia  .  Fuit  in  Familia  Comlùs  Riccardi  IL  qui  IVé  a  Rollo 
Duce  fuit  .  Orderico  Vitale  traiafcia    pure  quefla  parentela  Du- 
cale ,  e  fol  dice  :  Tancredus  de  Altavilla  de  pago  Conjlamienfi  eX' 
init,  E  lo  fiefib  milìeriofo  lìlenzio  oiTervano  Guglielmo  Puglie- 
fe,  e  Lione  Oflienfe  lib.i.  cap.6'j.  II  primo  che  cominciò  a  dir- 
lo ,  fecondo  che  frrive  Tolomeo  da  Lucca  ,  fuit  Martinus  Hifìo- 
riographus  ,    qui  fcribit  Robenum  (  Gu'fcardum   )  fuijfe  de  genere 
Ducis  Normànnorum  ,  qui  primum  baptijmum  fufcepit ,   Giovan  Vil- 
lani affermò    lo  flelfo  ,    e  Camillo  Pellegrino  in  Stemmate  fi  a- 

vanzò 
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vanzò  pure  a  dire  .  .  .  Tancndus  ex  genere  natus  Rhollonb,  Sta- 
bilita così  generalmente  queHa  Parentela,  gli  altri  Scriitorr ,  co- 
me fiiole  avvenire,  vollero  avanzarli  più,  e  filTare  fino  il  grado; 
fiiron  perciò  varie  ^opinioni.  Il  Fazzello  fa  Tancredi  figliuolo 
di  Roberto  III.  Ma  comunemente  fu  creduto,  che  fu  (fé  tlgliuO' 
io  di  quefto  Guglielmo  II.  poiché  cosi  fcriflero  Charibar,  Elia, 
Maurolico,  il  Summonte ,  Bonfiglio,  e  Pirrr,  rapportati  da  In." 
veges .  Ma  coRui  vedendo  l' intrigo  fé  ne  sbriga  cosi  :  Che  che  ne 
Jìa  di  quejìo  grado  di  parentela ,  &c,  certo  è  però ,  che  quejìo  Tan- 
credi ebbe  due  mogli  &c.  Eccovi  fpiegato  il  millero  ,  perche  TA-U- 
lore  dell' Ifloria  Civile  usò  quella  frafe  ,  e  G  rimife  ad  inveges, 

,V.  e  VI. 

Quefle  altre  due  annotazioni  critiche  pure  fon  terreno  da' 
voftri  ferri  ,  perchè  fi  riducono  a  correzioni  di  flampa  .  Avete 
corretto  quel  Tirenceno  Hauteneo  m  Tiremeus  Hautoneus  ;  ma  non 
r  avete  corretto  bene  ,  poiché  Tiremceus  Hautenceus  legge  Carufb 
nella  fua  Raccolta  ;  del  qual  errore  i\  farebbero  accorti  pure  tut- 
ii  coloro ,  che  hanno  occhi  ,  e  fanno  leggere  le  prefazioni  del 
Poemetto  Iftorìco  di  Guglielmo  Pugliefe  ,  che  corre  ora  ftam- 
pato  e  rlRampato .  La  correzione  però  al  teflo  Italiano  l'avete 
fetta  in  Latino,  quando  fé  avelie  Ietto  i' Inveges,  T  avrefie  potu- 
to far  anche  in  Italiano,  poiché  quello  Scrittore  alla  pag.  IO. 
iella  3.  pane  degli  Annali  di  Palermo  ,  favellando  di  quello  Poe- 
metto dilfe  pure  ,  che  fu  trovato  da  Giovanni  Tiremeo  Hauteneo, 

Vi  feie  moflrato  ancor  valente  in  correggere  l'  altro  errore 
eli  flampa  al  numero  6.  con  emendare  quel  15*79.  nel  lyyS. 
Né  bifognava  allegar  Zurita  ifleilo  ,  il  Muratori  ,  ed  il  Carufo 
nelle  loro  riflampe  ,  poiché  chi  ha  occhi  vede  ,  che  il  Zurita 
diede    alla    luce    la    Storia    dì  Malaterjra    nel  1/78.  e  non  nel 

Che  pretendete  perciò  ,  che  vi  fi  fpedifca  una  paterne  di 
accurato  Correttore  di  flampa?  Ma  fentite,  coma  -vi  grrda  con- 
tro quello  fleflb  voflro  l;bricciuolo;  ond'è  dovere  ch'io  mi  tac- 
cia. Non  il  può;  Non  fi  dee:  Non  lo  merita  :  Vedete  Signori 
(  e'  dice  )  fé  può  effer  capace  di  ottenere  queflo  privilegio ,  lo 
così  corto  e  miferabtle  che  fono,  e  che  non  mi  cuoprono^che 
quattro  fìracci ,  pure  in  quelle  poche  cariutce  notate  quanti  et" 
tori  di  ilampa  vi  iìa  commefll .  Fin  al  rovefcio  delia  prima  pa- 
gina, 
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gjna  ,  allegando  un  foìo  pafTo  di  S.  AgoRino ,  nel  comJncrare  ne 
iia  cominelfo  uno:  al  numero  7.  un  altro ,  aiiegando  Oflienfe  al 
cap.i^.  e  pure  è  nel  35?.    E    die    Ilo  io  ad  annoverar  gli  errori 
delie  citazioni  j  che  non  ne  verrei  a  capo  ?    Erra    fino  in   addi- 
tando le  pagine  del  nono  libro  delT  llloria  Civile  ,    dove  vuol 
far  la  critica,  con  gran  pregiudizio  di  chi  legge,  facendogli  vol- 
tar la  terta  per  trovarle,  e  mio  ,    che  perciò    mi  fcardaffano    e 
malmenano.  Ecco  nel  num.  20.  volendo  additar  la  p^zg. 25".  met- 
te la  pag,  ^f.  Al  num.  26.   in  vece    delia    pag.  51.    addita   la 
pag.  30.    Colui  ,  che  vuol  far  il  Correttore  di  flampa  nell'ab- 
baco dtfgli  anni, ai 71:^2.29.  in  vece  del   iop8.  dice   lO^^y.  oltre 
altre  limili  taccarelle,  che  mi  ìeggono  addoflb ,    Perciò    chi  mi 
getta  di  qua,  e  chi  di  là,   fìrapazzandomi   con  molta  acerbità  , 
fenza  averne  conipaffioMe,  f.:ntendo  ior  dire:  in  altri  quefle  co^ 
fé  fono  minuzie  ,  e  compatibili  ,  ma   con    collui  ,  che  viene  a 
romperci  la  iella  con  quattro  cartucce  ,    non  bifogna  ufare  mi- 
fericordia  alcuna  .  E  cosi  flraziato  mi  lafciano,  ed  il  volli'o  ni^-- 
fo  ve!  dica ,  dove  mi  condannano  ► 

VII.  Vili,  e  IX, 

L'Autore  dell' liloria  Civile  alla  pag,  7.    feguitando  quelle 
flefle  orme  ,  the  furono  pr;ma  calcate   da  Lione  Oflienfe  ,  e  da 
Orderico  Vitale  ,  narra  il  primo  palTag^io  de'  Normanni  da  Fran- 
cia in  Italia  ,   che  fegui  nel  cominciar  dell'  undecimo    Secolo  ,    fe- 
condo il  Pellegrino  ,  che  fi  allega  nel  margine  ;  li  quali  ai  nu- 
mero di  quaranta  ,  ficcome  fcrive  Lione   Oflienfe  Uh,  2.  cap,^j„ 
ovvero  fecondo  Orderico  Vitale  lib,^.  al  numero  di  cento,  dalla 
Neultria  in  abito  di  Pellegrini  girono  al  Santuario  di  Gerufalem- 
me ,  e  dapoi  nel  ritorno,  folcando  il  Mare  Mediterraneo ,  sbar- 
carono nella  Spiaggia  di  Salerno,  dove  da  Guaimaro  Principe  dì 
Salerno  caramente  accolti,  furono  invitati  a  trattenerli  in  Saler- 
no, per  rillorarfi  dalle  fatiche  del  viaggio.    Ma  ecce   che  foprag- 
giugne  un  accidente  ,    nel    quale  a  quelli  pochi  Normanni  diedefì 
opportunità  di  moftrare  il  Ior  valore  ,    e  di  compenfare  infieme 
con  Guaimaro  le  accoglienze  che  usò  loro .    E  profiegue  a  nar- 
rare ciò,  che  Ofìienfe,  ed  Orderico  fcriflero  delle  valorofe  loro 
azioni  quivi  adoperate  contro  i  Saraceni,  obbligandogli  con  ver- 
gognofa  fuga  a  iafciar  que'iidi. 

Qui 


4P^  RISPOSTA 

Qui  voi,  mio  Signor  Crìtico,  v'appiccate  due  crlticature  l 
Al  H.VII.  dicendo,  ciie  il  paflb  deli' Ollienfe  è  corrotto,  e  deve 
emendarfi,  ficconie  fece  il  Pagi,  ed  in  vece  di  ante  annos  fexdecim, 
deve  leggerli,  ««re  menfes  fexdecim:?oìchè,voi  dhe^nello  fpa^io  di  16. 
mejì  i  Normanni  dalla  Puglia,  ove  vennero  la  prima  volta  a  vifitare  il 
MomeGargano  (non  entrandovi  né  punto, né  poco  Gerufakmme)  poterono 
ejfer  ritornati  in  Normannia  ,  e  di  là  nel  Regno  ad  ajutare  Melo 
Barefe.  AI  num.VIII.  fu  'i  fuppoflo  ,  che  i  Normanni  la  prima 
volta  veniflTero  in  Puglia  a  vifitare  il  Monte  Gargano  ,  fecondo 
Guglielmo  Pugliefe  ,  dite ,  che  dee  ripuiarfi  ciò  ,  che  fi  dice  de* 
Normanni  contro  de*  Saraceni  per  una  folennijjìma  favola ,  come  per 
tale  la  fpaccia  amora  il  Pagi  nella  Critica '^nno   1016.  num.Vl, 

Or  fentite  ora  ,  quanto  fete  infelici  voi  altri  Criticuzzi  dì 
tromba  marina,  che  non  leggete  altro,  che  un  fol  libro,efen- 
za  giudizio  e  difcerni mento  feguite  il  Pagi  in  ciò  ,  che  non 
dee  feguirfi  ,  e  tralafciate  i  p'ù  accurati  Critici  ,  li  quali  trat- 
tando di  propofito  fu  quello  fuggetto  ,  han  veduto  più  di 
quel  che  poteva  veder  il  Pagi  ,  eh*  era  ad  altro  ìntefo ,  e  facil- 
mente potè  ingannarfi  intorno  a  ciò  ,  che  ne  veniva  a  parlar 
quali  di  paflTaggio  .  Che  direte  ,  fé  quell'  emendazione  del  Pagi 
è  tutta  sforzata  e  fconcia ,  moflrando  non  aver  ben  intefo  l'O- 
flienfe,  e  che  niente  vi  giovi  allegar  in  contrario  Guglielmo  Pu- 
gliefe ,  per  provare  che  i  Normanni  furono  la  prima  volta  non 
in  Gerufalemme,  ma  in  Puglia  a  vifitare  il  Monte  Gargano  ,  e 
tornarono  poi  ad  ajutar  Melo ,  combattendo  a  fuo  favore  contro 
de' Greci?  E  molto  piìi  moflrate  la  vcflra  ignoranza ,  quando  de- 
cifivamente  dite:  E  quefia  fu  la  prima  volta  ,  che  i  Normanni 
fparfero  fangue  in  quejìe  nofire  Provincie» 

Lione  Oflienle  ,  per  quanto  fcriffe  in  quel  c^p.5 7.  narrando 
Toccafione  della  prima  venuta  de' Normanni  da  Gerufalemme  in 
Salerno,  non  ha  bifogno  di  eflere  corretto  ed  emendato,  per- 
chè concorda  in  ciò  con  quei  che  anche  fcrille  Ord^rico  Vi- 
tale nel  cit,  lib.^,  che  voi  i'  avete  confefTato  poco  meno  antico 
dei  Gemmeticenfe  ,  perchè  fcriHe  nei  114.0.  e  fui  difcordano  nei 
numero  de'Normanni,  e  ne' nomi,  e  ^^  ollèrva  qualche  diverlìià 
arcorc  intorno  a'  tempi .  Leggete  quello  Scrittore  nella  Raccol- 
ta di  Duchefne  alla  pag.  472.  Ut,  B.  e  troverete:  Deinde  Drago 
quidam  Normannus  miles  cum  centum  militibus  (qui  dilcorda  dall' 
1  fticnlt  )  in  Hyerufalem  peregre  perrexit  .*  quem  inde  revertentem 
cum  J'ocùs  fuis  If'aimalchus  Dux  apud  Pfakrnum   aliquamis  àiebus 
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edufa.  humanìtatis  ad  refocillandum  utinuìt  .  Tunc  20000.  Sarace- 
norum  Italico  Litori  appUcuerunt ,  &  a  Civihus  P falerni  tanis  tribù- 
tum  cum  fummis  comminationibus  exigere  c^perum  ,  &c.  prokgueci' 
do  dapoi  a  narrare  la  forprefa  e  fuga  de'  Saraceni .  L'  Oftienfe 
così  anche  rapporta  quefla  lor  prima  venuta  da  Ge/cufalemme  in 
Salerno .  E  perchè  fi  conofca  quanto  fia  fciapita  T  emendazione 
del  Pagi ,  leggete  attentamente  Lione  ,  e  troverete  che  dice  : 
Hujus  Abhatis  anno  feptimo  (  che  I'  Anonimo  Cailìnefii  Io  fillà  nei 
roiyo)  ccepenm:  Normanni  Mdo  Duce  expugnare  Apuliam  .  Oc 
dovendo  1' Ollienfe  favellare  di  quefla  azione  de' Normanni  Me- 
lo  Duce ,  fi  fa  indietro  ,  e  dice  :  Qualiter  autem  ,  vel  qua  occa' 
Jìone  Normanni  ed  has  partes  primo  devenerint  ;  &  quis  ,  vd  und^ 
Mdus  hic  fuerit  .  ,  .  opportune  referendum  videtur  .  E  con  tal  oc- 
cafione  immediatamente  comincia  a  raccontare  quella  prima  lor 
venuta  dicendo  :  Ante  hos  circiter  fexdecim  annos ,  quadraginta  niC' 
mero  Normanni  in  Jiabitu  pellegrino,  utpote  a  Jerofolimis,  ubi  cau' 
fa  orationis  perrexerunt  ,  revertente& ,  Salernum  appUcuerunt . . .  quani 
a  Saracenis  obfejjdm  rsperientes  ,  accmfì  nata  Dei  ,  a  Guaimari& 
majore  ,  qui  tunc  Salerni  principabatur  ,  cquis  ,  armifque  expoflula^ 
tis  inopinate  fuper  illos  irruunt ,  &  pluribus  eorum  peremptis ,  coete" 
rifque  fugatis  ,  wÀrabilem  vióioriam  ,  Deo  proeflante ,  adepti  funt. 

Qui  ciafcun  vede  ,  che  non  vi  ha  luogo  correzione  alcu- 
na .  Il  Pagi  che  feguendo  il  Pugìiefe  fermamente  credette ^  che 
Ja  prima  volta  i  Normanni  venilTero  al  Santuario  del  Monte  Gar-^ 
gano ,  non  in  Gerufalemme  ,  volle  per  accordar  V  Oftienfe  coi 
fuo  Autore,  emendar  quel  palToj,  ma  infelicemente j  perchè  per 
accordarlo  bene  ,  ed  in  tutto  col  Pugìiefe  ne  dovea  emendare 
altri:  togliere  pure  quel  Jerofolimisy  e  metterci  Gargano  :  levac 
Salernum  ,  e  foirogare  Apulia  :  radere  Saracenis  ,  e  fuftituirvi 
Grcecis,  Longc  fuge  emendatrices  manus.  Il  fenfo  dell'  Oftienfe  è 
chiaro ,  poiché  dovendo  narrare  quefta  feconda  venuta  de'  Nor- 
manni in  Puglia  Melo  Duce:  per  dar  notizia  qualiter  autem,  vel 
^ua  eccafione  Normanni  ad  has  partes  primo  devenerint ,  rapporta 
la  lor  venuta  in  Salerno  ,  della  quale  ne  parla  anche  Orderico| 
onde  faviamenie  a  quelle  parole  :  Ante  hos  circiter  fexdecim  an- 
nos  y  notò  l'Abbate  della  Noce,  nempe  circa  annum  Chrifìi  milh- 
fimum  ex  Anonim  0  Cajftnenfi  i  idecque  Ofìienfis  dixit  circiter ,  non 
e.nim  exaBo  calculo  fé  obflrìngere  voluit . 

Sovente  incappano  queftr  infelici  Critici  a  tal  fallo, ^iieiten- 
^ofi  fubito  ad  emendare,  perchè  credono,  che  pofla  trovarfi  in 
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Cronologìa  un  punto  deiermrnato  e  fermo  ;  ma  TpelTe  volte  fra 
gr  intrighi  degli  Scrittori  antichi  ,  rpeziaimenie    de'  fecoli  baOi 
ed  incolti.,  s'ingannano,  e  molto  più  quando  fi  mettono  avanti 
un  fol  Autore  ,  che  pretendono  averlo  per  bafe    e   fondamento, 
e  per  un  punto  filTo  ,  donde  vogliono  tirar  poi  le  ior  linee  ,  e  non 
leggono  altri  o  Quindi  non  ai  Pagi ,  ma  al  Pellegrino  ,    ed  ali* 
Ir'veges  dee  riccrverfi  y  che  di  propofito  .^    e  non  per  incidenza 
Fian   trattalo  di  quelli  padciggi  de'  Normanni  in    Italia  ,    ed  han 
veduto-   ed  ofTervato  miiiutamente  il   tutto  ;,  e  notata    la   diverfi- 
là  de' rapporti  degli  Scrittori.  Voi  che  fiete  fempiice    ed  igno- 
rante di  quefle  cofej»  colla  notizia    che  vi   fcmminiftiò  il   nollro- 
comune  Amico   di  Guglielmo  Pugiierej  il  qual  diverfamente  rac<=- 
conta  quello  pafiaggio  ^  credendola  aifai  rara   e  pellegrina,  ave- 
la  Tubilo  decifo  che  la  prima  voha  che  i  Normanni  fparfero  fan- 
pue  in  quelle  noiìre  Provincie,  folTe  in  Puglia,  quando  folto  Me- 
ìo  combatterono  contra  r  Greci  ^  e  che  debba  riputarfi  una  fo- 
lenniffima  favola  ciocche  trovafi  fcritto  de'  Normanni  contro  de* 
Saraceni  nella   fpiaggia  di  Salerno.  Credete    fofe  che  il  Pelle- 
orino  j   Invegcs,  e  tanti  altri  non  fapelfero  ciò  ,    che  di  quello 
pcifTa^^oio  fcrilfe  il   Fugliefe?  Miferi  Criticuzzi  d'un  fclo   libro   ! 
Chi  "di   cofloro  ha  ignorato  ,  che  Guglielmo  diverfamente  lo  nar- 
rava >  Leggete  Inveges  nella   ^,  parte  degli  Annali   di   Palermo,, 
dove  dopo  aver  rapportato  il  prima  pallaggia  de'  Normanni   da 
Gerufl'lemme  in  Salerno  ,  fecondo  ciò  che  ne  fcrlllero   i'Oflien- 
fe,  ed  Ofderico  Vitale  ,  foggiunfe  alla  pag.io.    Quejlo  primo    e 
famofo  pajfaggìo  de  Normanni  da  Francia  in  Italia  ,  ajjai  diverfa^ 
meme  il  canta  Guglielmo  Pugliefe  nel  fuo  Poema  ìfiorico  M.S.  tro^ 
fato  da  Giovanni  Iircmeo  Hauteneo  i  e  piofiegue  a  dire  ,  che  fe- 
condo il  Pugliefe  alcuni  Normanni  andando-  a  vifitare  la  Chiefa 
di  S.  Michele  Arcangelo  nel  Pvlorte  Gargano,,  ivi  trovarono  Me- 
lo ,  e  continuando  a  narrare  quei  fatti,  e  notando  altre  d'verfìtà 
tra  Guslielmo,,  e  gli  altri  Scrittori,  dice  alla  pag,  ii.  fé  deb- 
hiamo  dar  fede  al  Pugliefe  ^  il  fatto  con  Melo  accadde  con  X«r- 
nicio  Catapano,  che  fu  fugato  da  Melo,  non  con  Bagiano  .  Di 
p.ù  rota  lel  Pugliefe  un'altra  diverfiià    alla  pag.   17.  dicendo  : 
Canta  pure  il  Pugliefe  il  principio  della  conquijìa    di  Puglia  ,    ma. 
con  varietà,  poiché  dice,  che  V  Imperadore  Michele  manda  Mìche^ 
le  Dochiano  (  contro  la  comune  fenten^a  ,    chz  dice  aver  mandato 
Maniace  )'  contro  il  Saracino  di  Sicilia  ,   &c.  Or  dunque,  perchè 
nei  riicconto   di  quelli    luccefll    Guglielmo    è    vario  dagli  altri 
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'Scrittori ,  parimente  antichi  ,  dobbiamo  riputar  foIennifTime  fa- 
vole ciò  che  coloro  fcriiFero  de'  Normanni  ,  da  Gerufalemme 
venuti  in  Salerno  ,  perchè  il  Pugliefe  non  difTe  parola  di  quei 
fatto,  e  della  fuga  data  da' medefimi  a' Saraceni?  Niuno  in  que- 
lli cafi  ha  prefcritto  leggi  di  dover  feguiiare  più  un  partito  ,  che 
r  altro:  è  in  arbitrio  di  ciafcuno  appigliarfi  a  quel  che  fìimerà 
più  verifimile.  Ed  in  ciò  hanno  ouenuto  più  feguaci  i'OlIienfe, 
ed  OrdericG  Vitale,  che  il  Pugliefe  j  poiché  gli  Scrittori  porte- 
riori  fi  fono  attenuti  a'  rapporti  de'  primi  ,  ficcome  fecero  Sci- 
pione Ammirato  ,  il  Fazzeilo  ,  il  Summonte,  il  Baronio  ,  Frati» 
cefco  Capecelairo  ,  ed  altri  riferiti  da  Inveges . 

Siete  poi  aliai  g raz io fo ,  quando  per  dare  un'affettata  lode 
al  Muratori  ,  con  tante  Barzellette  e  contrapporti  dite  :  »  Dalla 
33  corrente  de'  quali  Scrittori  non  fi  lafciò  trarre  fuori  dal  carn- 
ai mino  il  Signor  Muratori  ,  che  nella  prefazione  a  Guglielmo 
30  Puf^liefe  dice  con  i  fentimenti  delio  i\t^o  Autore  ;  Sccculo 
33  Chrijìi  XL  ma  non  dice  nel  cominciare  del  Secolo:  ex  Norman- 
nia  digrejfi  aliquot  viri  fortes ,  ac  in  Apuliam  peregrinationis  caufa 
delati  ,  ma  non  che  venilFero  da  Gerufalemme  ,  a  Melo  quodam 
contra  Grcecos  j  raa  non  contra  ì  Saracini  :  ibi  regnantes  incitamur. 
Non  è  querto  un  far  ridere  i  Morti  ?  E  che  volevate,  Padre  mio 
caro^  che  il  Muratori,  il  quale  in  una  nuova  Raccolta  fa  rirtam- 
par  Guglielmo  Pugliefe  ,  e  vi  attacca  una  prefazione  ,  che  in 
querta  dovelle  favellar  di  altro  linguaggio  dei  fuo  Autore  >  Vedi 
con  quanto  poco  giudizio  fono  da  voi  lette  le  prefazioni  di  que- 
lle Raccolte  ,  che  non  fapsndo  farne  quel  buon  ufo  ,  a  che  i 
Compilatori  intendono ,  nemmeno  iurrivate  a  cavarne  quel  pro- 
fitto ,  ch'erti  vorrebbero. 

Al  n.p.  vi  fcagliate ,  non  tanto  contro  l'Autore  dell'  Irtorra 
Civile ,  quanto  contra  Lione  Oftienfe  ^  imputandolo  d'  errore 
ed  inganno  ,  perchè  pofe  la  disfida  tra  Reportel  ,  ed  Ofmondo 
a' tempi  di  Roberto  Duca  di  Njrmannia,  dicendo  :  E  qui  pure. 
V Autore  k  Jìato  ingannato  da  Leone  Oftienfe .  Allora  era  Duca  di 
Normannia  Riccardo  III.  non  Roberto  IL  che  non  fuccedè  al  fra- 
tello fé  non  nel  1027.  V  errore  deW  Oftienfe  è  ftato  fcoperto  dal 
Vagi  Critic,  Tom,^.  pag.112.  num.^, 

E  qui  pure  tornate  col  Pagi?  Vi  dico  il  vero.  Padre  mio 
dabbene  ,  che  da  querto  tanto  trafcrivere  ii  Pagi  fon  portato 
a  credere ,  che  il  comune  Amico  ,  che  voi  vi  lludiate  di  co- 
prire ,  fia  certamente  nn  coiai  Segretario  di  cifre  ,  di  cui  ne  ab. 
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bìàmo  una  confefTione  aperta  e  (lampaia  ,  d'  effer  egli  un  To- 
lennifllmo  copiatore  del  Pagi .  Batta  tìti  qui  ,  né  voglio  io  fve<* 
Jate  ciò  che  voi  volete  nascondere  -,  ma  non  m'  obbligate  ad  al- 
tro, perchè  vi  prometto  a  fermo  d'additarvi  il  foglio,  e  di  noa 
errare .  Chi  ha  rivelalo  a  cofiui  il  precifo  mefe  ed  anno  della 
disfida  ira  Guglielmo  Repoftel ,  ed  Ofmondo  Drengot,  e  fé  era 
allora  ancor  vivo  Riccardo  ,  o  pure  feguiflfe  a'  tempi  del  fuo 
fucceflTore  Roberto?  Crìiicuzzi  di  feccia  d' afino ,  che  fubito  ac- 
cagionate d'  errore  e  d'  inganno  uno  Scrittore  di  quella  (lima 
ed  autorità  j  quanto  per  tanti  Secoli  ,  e  da  tutte  le  nazioni  è 
flato  riputato  Lione  Cardinale  e  Vefcovo  d' Oftia,  che  dal  Ciac- 
conio  Baronie,  e  da  altri  Autori  non  viene  nominato,  fé  non 
con  quelli  elogi  ,  di  uomo  fanElìtate  &  doBrina.  dami  ,  e  di 
Scrittore  integerrimus  ,  &  /incera  fiàd  !  Ignoranti  che  fiele  .  L* 
errore  non  farebbe  folo  dell' Oftienfe,  ma  eziandio  d'  Orderico 
Vitale  ,  il  quale  pure  fcrille  >  che  a'  tempi  di  Roberto  fegui  la 
Ibriga  fra  Repoftel ,  e  Drengot .  Ecco  le  fue  parole  ,  che  fi  leg- 
gono al  lih.^.  pag.472.  della  Raccolta  di  Dnchefne  :  Bis  diebus 
Ofmundus  cognommto  Draigotus  ÌViildmum  Repollum  ,  qui  fé  de 
Jìupro  fiiice.  ejus  in  audientia  optimatum  Normanni^  arroganter  ja- 
Bavsrat  ,  inter  manus  RODBERTI  Duds  infAva.uhivenabatur,  oc 
cidit  ,  &c.  Quefti  due  Scrittori  fiorirono  nella  fine  di  quel  Se- 
colo fìefTo  ,  nel  quale  ciò  accadde  3  e  pure  con  franchezza  ,  ed 
inudita  impudenza  vengono  ora  quefti  novelli  Criticuzzi  a  fco- 
prir  gli  errori   e  gl'inganni  di  Lione  Oftienfe . 

X.  e  XL 

Rapportando  l'Autore  dell' Ifloria  Civile  pag.^.  la  cagione 
degli  fpefiì  tumulti  e  fedizìoni  de'  Barefi  ,  per  i'  afpro  gover- 
no che  d' effi  facevano  i  Greci  folto  il  nuovo  Governo  de'Ca- 
tapanij  e  fpezialmente  fono  Curciia,  che  dieder  poi  fomento  al- 
la ribellione ,  e  finalmente  folto  la  condotta  di  Melo  crebber  tan- 
to ,  che  i  Barefi  fperarono  dar  libertà  alla  lor  Patria:  voi  nota- 
te al  num.io.  così:  Se  crediamo  a  Lupo  Protofpata  ,  prima  mori 
Curcua  ,  e  poi  fi  ribellarono  i  Longobardi  fiotto  la  condotta  di  Me- 
lo ,  ed  allegate  un  pafPo  di  Protofpata,  che  niente  fa  al  propo- 
fjto,  nò  diftrugge  ciò  che  quell'Autore  ,  feguiiando  la  fede  di 
Leone  Oftienfe  lib.i.  cap.  37.  aveva  detto.  Non  una  ,  ma  più 
furono  le  follevazioni  de'Pngliefi^  e  cominciarono  non  pur  fono 
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Curcua,  ma  fin  da'teiftpi  dell'  Imperador  Gitone  I.  die  morì  nel 
975.  e  profeguirono  anche  dappoi  ,  e  con  la  iiione  di  Curcua 
maggiormente  s' ingrolTarono  folto  i  Governi  degli  altri  fuor  fac- 
certòri  Caiapani .  Ed  in  ciò  non  difcorda  Protofpata  da  Lione, 
di  cui  ecco  le  parole  :  Sed  cum  fuperbiam  ,  infòlendamque  ,  ac 
m([uitiam  Gr  ceco  rum ,  qui  multo  anua  ,  tempore  fcilicet  primi  Oólo- 
nis  j  Apuliam  fibi  ,  Calabriamque  ,  fociatis  in  auxiliuni  fuum  Da^ 
nis  )  Ruffts ,  &  Gualanisy  vindicaverant  ^  Apuli  ferre  non  pojjent  , 
cum  eodem  Mdo  3  &  cum  Dano  quodam  eque  nobilijjlino  ,  ipjìufquc 
Meli  cognato y  tandem  rebellant .  Lupo  Protofpata  dice  così: Anna 
IO  IO*  obiit  Curcua,  &  defcendit  Bajilius  Catapanus  .  li  Codice 
d'Andria  foggiugne  :  Eodem  anno  Longobardia  rcbdlavit  a  Ccefare 
opera  MeU  Ducis  .  Se  in  quello  (leiTo  anno  per  opera  di  Melo 
fjiTe  feguìia  quefla  ribellione  prima  ,  o  dopo  la  morte  di  Cur- 
cua ,  niun  Io  dice  ,  ed  importava  ban  poco  di  faperfi  j  ne  fo  do^ 
ve  voi  avete  Ietto,  che  prima  morì  Curcua,  e  poi  fi  ribellaro- 
no i  Longobardi  fotto  la  condotta  di  Melo. 

Ciò   che  notate  al  num,  11.  vi  dimoflra  per  un   prodigiofo 
fcimunito,  e  fmemorato  .  L'Autore  deli' Iftoria  Civile  dopo  Cur- 
cua fa  calar  in  Italia   Bajìlio  Bagiano  nuovo  Catapano,  feguendo  ' 
1'  autorità  illefla  di  Protofpata   ,    che   voi  nella  precedente  linea 
avere  allegata ,  che  dice  :  Obiit  Curcua  ,  &  defcendit  Bafiiiui  Ca- 
tapanus .  Poi  in  un  punto  mutate  fentenza  ,  e  dite   :    Quando  i 
Normanni  combatterono  la  prima  volta  i  Greci  fotta  Melo  ,  non  era 
altrimente  Catapano  Bajìlio  Bagiano  ,  ma  lurnicio  .  E  perchè  così 
preflo  cafTate  Bafilio  ,  e  meiiete    Turnicio  ?   Perchè   così    canta 
Guglielmo  Pugliefe  libii.  Rifum  teneatis  amici.  Nello  fìedo  anno 
che  morì  Curcua  calò  Balìlio  :  come  dunque  fi  fan  combattere 
i  Ribelli  la  prima  volta  con  Turnicio,  e  non  con  Bafilio,  che 
fu  r  immediato  fucceflbre  di  Curcua  ^  e  volete  che  coflai  dopo 
la  prima  disfatta  de' Greci  folto  Turnicio,  foITe  mandato  in  Pu- 
glia per  attaccar  nuova  battaglia,  qu-ando  Protofpata  dice:  0bii£ 
Curcua ,  &  defcendit  Bafilius  ?    Come  potrete  accordar  Lupo  col 
Pugliefe,  che  in  ciò  non  convengono?  Miferi  Criticazzi  ,    che 
con  sì  fatti  arzigogoli  volete  conciHar  tedi   ed  antinomie,  come 
fé  foflTe  cofa  rara  tra  antiche  Cronache ,  e  diverfe  trovar   fimili 
contrarietà  e  difcrepanze  !     I  ferj  Critici  non  fanno  cosi .  Con- 
felTano  ,  che  fovente  Guglielmo  Pugliefe  difcorda  dagli  altri  Au- 
tori  e  Cronologi,  ficcome  faviamente  avvertì  Inveges  lib,^.  An» 
Pai,  pag.ii,  in  quefla  contrarietà  appunto  di  Turnicio  ,  dicendo 

che 
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f.fie  il  fatto  con  Melo    altri    lo  rapportano  con  Bafllio  ,    ma  fi, 
dobbiamo  dar  fede  a  Guglielmo  Pugliefc,  accadde  conTurnicio  Cata- 
pano ,  che  fu  fugato  da  Melo.  Parimeiiie  tutti  dicono,  che  l'iiiv 
peradore  Michele  mandò  contro  i  Saraceni  di  Sicilia  Maniaca   5 
ma  il  Piigliefc  lib.i,  canta,  che  che  vi  mandò  Michele  Dochiano, 
contro  la  comune  femen\a ,  come  notò  Inveges  loc.  cit.  pag.i'j. 

In  fine  voi  foggiugnete  ,  per  un  altro  pafTo  di  Proiofpata 
(  che  non  lo  dice  )  che  furono  due  fatti  fotto  un  fol  Catapano,. 
e  ponete  per  fecondo  fatto  la  battaglia  di  Canne.  Jt  pur  Lione 
Oftienfe  loc.  cit.  fcrive  ,  che  quefta  fu  la  quarta  battaglia  acca- 
duta nell'anno  loip.  Quarta  demum  pugna  apud  Cannas  ,  Roma- 
norum  olim  clade  famofas ,  &c.  Ma  ciò  niente  mi  gioverà  ,  per- 
chè fubito  mi  direte  :  Qui  Lione  s**  inganna  ,  è  un  error  mani- 
fello  ,  e  fimiii  temerità  ed  impudenze , 

xn.  xiir.  e  XIV. 

Avendo  l'Autore  dell' Iftoria  Civile  nella  pag.  13.  detto  ; 
Intanto  Errico  dopo  aver  regnato  ventidue  anni  ,  fini  i  giorni  fuoi 
in  Alemagna  neW  anno  1025*.  voi  con  più  efatti    e    minuti  cal- 
coli alla    mano   tornate  a  far  il  conto,  e  dite:  Errico  Impera  do  ' 
re  regnò  22.  anni ,  cinque  fettimane    ,  ed  un  giorno   ;    e  morì  nel 
102^.  non  nel   I02j.  Bravo:  vedi  che  diligenza    ed   accuratez- 
za. Ma  moflrate  altrove  elfer  intefo,  che  il  coftume  degli  Sto- 
rici fia  di  notar  gli  anni  con  numero  rotondo,  ficcome  infra  gli 
altri  fece  Struvio  Synt,  Hijìor.  Germ.  pag.^Sj.  il  quale  parlando 
appunto  della  morte  di  quello  Errico,  dice:  Dcfun^us  ejì  anno 
yitce  Juce  5*2.  Regni  vigefimo  fecundo   ,  fenza  badar  a  quelle  mi- 
nuzie  e  fanciuiiaggini  ;   fé  non  folFe  quando  daiTappuìamento  di 
una  fettimana  ,  o  di  un  giorno  dipeudelFe  lo  fcoprirlì  vero   ,  o 
falfo  un  Diploma,  o  un  fatto.  So  però  ,  che  non  avete  letto  , 
che  quello  Storico  efprenamenie  dichìaroHl  ,    che    non  era  dei 
fuo   illituto  andar  fottilmeme  efaminando  i  tempi ,  fpezialmente  in 
ciò    che  incidentemente  gli  accade  parlare,  òe  T  avrelle  faputo, 
fon  ficuro    che    non   v'  avrefle  prefo  ia  pena  di  tirar  tanto  fot- 
tilmente  quelli  calcoli  •  A  ciò   che  foggiugnete ,  che  Errigo  mo- 
rì nel  1024.  non  nel   1025".  Dtflinguo  ,    Pater  Admodum  Reue^ 
rendx  :  Secundiim  quamplurimcs  Scriptores  Germanos ,   concedo  ;  fé- 
cundum  omnes ,  nego.  Secondo  ErmaniiO  Contratto  ,   Wippone  , 
Lamberto    Scafnaburgenfe  ,  gli  Annali  Ildesheimenfi  ,    ed  altri 
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Scrittorr  Germatir,  rapportati  da   Struvio  Synt.  Hift.  Gzrm.  dijfer, 
25.  §.28.  e  da  Simo:ie   Federico  Halin  in  Hznrìco  Sando  §,  8, 
pag.ij^'j.  E!rrigo  mori  nel   1024.  Ma  fecondo  altri  Scrittori  non 
meno   antichi  die  quelli,  come  i'z\nonimo  CafUnenfe,  Lione  O- 
flienfe  ,  Ottone   Frilìngenfe  ,  ed  altri  ,    la  coflui  morte  fi  confe- 
gna  nell'anno   I02j*.   tjone   Oflienfe  lib.2.  cap.^S,  fcrilTe  cosi  .• 
Defungo  ìgitur  Aiigufice  memoria:  Imperatore  Henrico  ,  anno  Domi- 
nii  MXXV,  L  qui  iorf:o  a  ranìmentuivi  ,    che   quello  Scrittore 
fiori  in  quello  Secolo  ncllb  ,  nel  quale  accadde  la  morte  d'Erri- 
go,   perchè  ho  paura  che  non  gridate  :   £    qui  erra  anche  V  0- 
jìienfe  y  (ìccome  e  la  confueta  voiha  frafe  .    Oltre   all'  Anonimo 
CaiTiiiefe  ,  lo  llellb  fcrilTtì  Ottone  Frilìngenfe  /»VL  e  cip. 2'],  Anno 
ah  Incdrnadone  Domini  MXXl/'.  defunBo  fine  filiis  Henrico .    E  an- 
che voglio  che  Tappiate  ,  che  queùa  varietà  fu  tioiata    non   me- 
no dagli  ullimi  nolìri  Scrittori  Italiani,  che  da' Germani  iflenìj 
lì  qualr    ancorché    filTiiio  Tanno  di  quella  morte  nel   I024o  co- 
me fc;ce  Struvio  3  pure  quelli  non  fi  dimenticò   di  Lione  ,   e  d' 
Ottone ;>  che  la  confegnaronO'  nel-  fegirente  anno  ,  rapportando  an- 
che le  loro  parole  ,  come  leggerete  prellb    il  medefimo  /oc,  citt 
dijfcrt.j^,-  §.2.  pag.^f)io  ficcome  viceverfa  l'Abbate  della  Noce, 
in  quei  luogo  óqW   Ollienfe    non  fi  dimenticò  anche  di  notarla, 
fcrivendo  :  Anonymus  Caffinenfis  eodeni  anno  _,  etfi  alii  anno  pr^e- 
cedenti  o-  Non  deve  duique  V.P.  tanto  fcandalezzaifi  ^  Te  l'Autore 
dell'  ifloria  Civile  in  quella  varietà  feguiialTe  il  partilo  de'   fijoi 
Italiani  ,-  e  fpeziaimenie    di  Lione,  e  non  quello  de' Germani, 

Profeguite  ne'rr:merr  feguenii  XlIL-  e  XIV.  ad  avventar 
altre  Critiche  fcpra  ciò  ,  che  queir  Autore  fcrilfe  ,  che  Errico 
avvicinandcfi  alla  morte,  non  lafciando  di  fé  figliuoli  ^  chiamò 
i  Principi  dell'Imperio,  e  per  fuo  fuccejjore  difegnò  loro  Corrado 
Duca  di  Franconia,  detto  il  Salico.-  rapportando  ancora  ,  che  i 
Principi  di  Germania  acconfentendovi  ,  lo  elejjero  per  Re  di  Csrma". 
nia,  ed  hnperadore  e 

Voi  qui  fiiafiiloggizzate  alTar  èene,  quantunque  non  vr  fiate 
potuto  attenere,  in  facendolo,  óì  mefcolarvi  un  lantin  d' impo- 
flura .  Dite  primieramente,  che  Wippone  Prete  nulla  dice  ,  che 
Corrado  fo£e  fìatof  nominato  da  Errico,  né  V  avrebbe  taciuto  .  Vi 
fate  la  difiicoiià,  efier  quello  un  argomento  negativo),  ma  che  u- 
nito  con  quel  che  foggiugniamo  adejjo  ,  non  lafcia  d^  avere  la  [uà, 
for^a  .  E  cerne  acquiiterà  forza  per  cjuel  che  foggiugnete  nel  nume- 
i^.   non  ùfcendovi  di  bocca  che  maggiori  fpropofili?  Dite:  Se- 
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condarlamente  è  Lauto  lontano  dal  vzro ,  che  quejìa  e.U\ione  feguiffe 
pacificamenie  (  queii' Illorico  non  dille,  che  l'elezione  feguille  pa- 
ci ticamente  )  ed  acconfentendovi  fubuo  i  Principi  di  Germania  (^  io- 
gliele  quel  fuhito  ,  che  è  tutta  roba  vollra ,  e  non  la  date  ad  a^ 
tri  )  che  an^i  V  ijlejfo  ÌVippone  narra  dijlefameme  le  loro  rìjfe  ,  e 
h  loro  difcordie  per  la  pretensone  ,  che  ciafcuno  di  ejji  aveva  aW 
Imperio .  E  conchiude  finalmente  ,  che  Corrado  fu  eletto  per  configli^ 
dell' Arcivej covo  di  Magon^a  ,  non  perchè  Errico  VaveJJ'e  in  punto  dì 
mone  nominato  all'Imperio.  Avete  toflo  finito  i  vollri  fìilogifmr. 
Cominciate  con  un  primieramente ,  e  finite  fubito  nel  fecondaria^ 
mente.  Or  permetteteDii,  che  ora  ancor  io  annoveri  i  ir.ohi  fpro?  ' 
pofiti ,  che  o  a  voi  ,  o  ai  noflro  comune  Atnico  fono  fcappati 
dalla  penna  in  quefìe  quattro  righe  . 

Primieramente  il  difignar ,  che  fi  fa  del  fuccelTore  in  quedi 
c.afi  non  importa  nomina  ,  e  molto  meno  Elezione  ,  la  qual  do- 
vea  efièr  tutta  de' Principi  Elettori.  Né  perchè  Errigo  difegnò  il 
fuccefibre,  perciò  non  dovea  venìrfi  all'  elezione  ,  ed  unirfi  gli 
Elettori ,  ficcome  fecero  in  Kamba ,  luogo  poflo  tra'  confini  di 
Magonza,  e  di  Wormazia ,  Dappoiché  Tlmperio  ufcì  dalla  Cafa 
di  Cario  Magno ,  e  fu  trasferito  a'  Germani  ,  s'  è  dato  fempre 
per  elezione,  e  non  per  eredità,  o  tefiamenio.  La  defignazione 
non  importava  altro,  che  un  configlio,  ed  una  preghiera  ,  che 
il  predecefixjre  morendo  fenza  figliuoli  ^  per  ben  delia  pace  e 
quiete  deli'  Imperio  pcrgea  a'  Principi  Elettori  ,  affin  d'evitarfi, 
il  più  che  fi  potefie ,  quelle  contenzioni  e  difbrdini ,  che  foven- 
te  accadono  nelle  Eiezioni. 

Secondariamente,  fé  quefla  defignazione  d' Errigo  la  tacque 
Wippone,  non  fé  ne  dimenticarono  gli  altri  .  Ugo  Flayiacenfe 
in  Vita  SanBi  Richardi  Abhatis  Virdunenfis ,  ex  Chronico  Vìrdunenfi 
fumpta  c.y.  §.4.jr.  pag.^^"].  Tom.2.  m.  Junii  ABor.^^.  ad  d-XIV". 
efpreilamenie  la  rapporta  dicendo  :  Henricus  quia  erat  ahfquefiliisy 
yidens ,  quia  ad  Regni  fajìigium  plures  Duces  ,  &  Comltzs  adfpi- 
rabant ,  elegie  Ccnradum^  aliquando  fibi  fufpeBum  ,  ud  Jlrenuum  , 
Sigeberio  Gemblacenfe  ad  A.  1024,  fcrifiè:  Henricus  Imperatori 
ionfulentibus  fibi  Principibus  fuper  fubjìitutione  Regni  ,  de(ìgnan$ 
Conradum  .  .  ,  moritur ,  Lione  Ollienfe  lib.2.  cap.  ^S.  Defuni^o 
.  .  .  Henrico  ,  &  Chunrado  Duce  ,  qui  6*  Cono  diclus  ejì ,  ejufdem 
Henrici  eleBicne  in  Regem  levato.  Ottone  Frifingenfe/. Vi.  cap.2j, 
VefunSlo  fine  filiis  Henrico ,  Conradus  natione  Francus ,  CONSILIO 
ANTECESSORIS  sui  ,  ,  ,  ah  omnibus  ekBus  ,  Li  quali  furono 
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poi  fcguìtaii  dagli  altri  Scrittori  moderni  Germani ,  infra  gli  al- 
:ri  da  Struvio  loc.  cit.  dìjfert.  15.  §.  28.  e  da  Simone  Hahn  in 
Conrado  2.  %.2,  p.227.  ii  quali  fu  la  ^^òe.  de' medefimi    fcrifìero 
pure  lo  fìeiro.  Henricus  igitur  defignato  fibi  fuccejjbre  (  dice  Siru- 
Vio)  Conrado  Svevice  Duce,  Gruncc  decumbens  ,  defunBus  efi  . 

P€r  terzo ,  la  dellgnazione  fatta  da  Errigo  non  foio  lu  com- 
mendata per  favia  e  prudente,  ma  giovò  molto  a  Corrado,  il 
quale  avendo  grandi  Oppostoli  ,  i^e  arrelìò  moki  per  quello  giu- 
dizio ,  che  prima  di  morire  avea  di  lui  fatto  il  Defunto  ;  por- 
che Errigo  in  vita  i'  odiò  fempre  pe  'i  fuo  cofluine  libero  ed 
altiero  ,  che  non  voleva  fofì>ir  giogo  di  fervila  alcuna,  e  fovente 
rifcellò.  Quindi  fcrive  il  Frilingenfe  Zou  cit.  che  Corrado  mentre 
vifTe  Errigo,  non  gli  fu  mai  in  grazia:  cujus  tamen ,  dum  adirne 
viv^rtt,  grana  carebat  ;  e  lo  flefTo  Wippone  pag.  ^27.  parlando  a 
Corrado  gli  dille:  Permifu  te  antecejoris  Henna  gratiam  perdere^ 
&  eandem  iterum  rccipere  ;  ma  per  f  infigni  fue  vinù  avendolo 
conolciuco  per  un  Principe  faggio  e  valorofo  ,  morendo  io  dife- 
gnò  per  fuccelTore ,  e  così  a'  Principi ,  che  di  ciò  lo  richiefero  , 
coiifiglic  die  facelTero  .  Magnanima  azione  ,  la  quale  (ìccome  mol- 
to innalzò  la  faoia  e  la  virtù  d' Errigo  ,  che  quel  che  odiò  in 
Vita  ,  voile  per  bene  della  Repubblica  raccomandarlo  a'  Principi 
Elettori  in  morte  j  così  fu  per  Corrado  una  gran  teflimonianza 
della  fua  prudenza ,  valore  ,  e  fapienza^  che  in  amminilìrar  Tlm- 
perio  di  lui  fi  prefagiva. 

Per  quarto,  contendendo  ìnCeme  i  due  Corradi  pari  di  no- 
biltà ,  e  di  fpiendor  dì  natali  ,  ancorché  il  minore  dì  potenza  fn- 
perafle  il  maggiore,  contuttociò.per  la  virtù  e  probità  del  mag- 
giore ,  &  quod  (  come  dice  Struvio  loc.  cit.  )  ab  Henrico  jam^ 
dum  ejfet  dejìgnatus  ,  propofla  che  fu  dall' Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza  nc'Comizj  dì  Ramba  la  di  lui  perfona  :  fit  clamor  popult, 
narra  Wippone  flelTo  ,  omnes  unanimltzr  in  Regis  eleólione  Princi- 
pes  confentiebant  :  omnes  majorem  Chunomm  dejiderabant  :  in  Uh 
perjìjìebant  :  ipfum  cun5lis  dominamibus  nihil  hxfitando  prcepofue- 
rum;  eundemque  regali  potentia  dignijjìmum  judicabant .  Anzi  Wip- 
pone cit.  loc.  dice:  Credo  kuic  ekcìioiù  ccelejìium  virtutum favorein 
non  deejje  ,  cum  inter  fmgularis  potenti^  viros  ,  tot  Duces  &  Mar- 
CTiiones  abfque  invidia  ,  Jine  comroverfia  (  Conradus  )  eli^eretur , 

E  tanto  credo  che  bafli  per  rintuzzar  la  vollra  prelunzione, 
compiacendovi  tanto  di  parlar  di  quelle  cofe  ,  che  non  fapete 
e  mollo  meno  intendete  .  PafTumo  avanti  • 

Sss  XV. 


ro^  RISPOSTA 

XV.  XVI.  XVII.  XVIII. 

Narrando  l'Autor  dell' Ifloria  Civile  pag»  17.  le  frequena 
fcorrerie  e  rapine,  che  faceva  ai  Monaflero  Calìlnefe  Pandolfo 
Principe  di  Capua:  fegiiendo  la  fede  di  Lione  Oilienfe  Scrittor 
quafi  coetaneo  agi'  infonunj  ,  che  narra  accaduti  a  quel  fuo  Mo- 
raflero,  dice  che  que' Monaci  furon  coftretti  per  liberarfi  dalla 
fua  tirannia^  di  ricorrere  in  Germania  all' imperador  Corrado  <. 
Cosi  appunto  feri  (Te  di  quefli  primi  ricorfi  Lione  coli'  occafione 
di  narrar  i  fecondi,  che  fecero  que' Monaci ,  quando  Corrado  era 
a  Milano.  Ibi  (  cioè  in  Milano,  dice  1' Oilienfe  Ub,2,  cap.^^.) 
de  noflrì  Monajìerj  Prioribus  aliquot  ,  qui  ad  eum  uhm  Monta  pro- 
damadouis  gratta  Jamdudum  pernxerant  ;  e  così  voi  anche  il 
confelfate  dicendo:  Così  veramente  dice  COjìienfs,  Che  cofa  dun- 
que ci  avete  voi  in  contrario  ,  zucca  mia  da  faie  ?  Eccolo ,  re- 
plicate .  uMa  il  Mabillone  negli  Annali  Benedettini  tom.  ^,  lib.  ^6, 
prova,  che  i  Mona-i  CaJJìnefi  fecero  pervenire  le  loro  lamentante  a 
Corrado,  quando  già  era  in  Roma,  Al  parer  voftro  adunque  ere- 
derelie  più  ai  Mabillone  ,  che  fcrilTe  di  quefti  ricorfi  dopo  fette 
Secoli  ,  che  a  Lione  che  fiorì  in  quel  medeluno  Secolo  ,  ne! 
quale  avvennero,  a'  fuoi  Monaci,  del  proprio  Monifìero,  dov'  egli 
dimorava?  Non  s'arriva  a  capire  la  cagione,  perchè  queQo  buon 
Cardinale  reputato  da  tutti  per  uno  Scriiiore  integerrimo  ,  e  di 
fìncera  fede,  abbia  meritate  preiTo  di  voi  tanta  difgrazia  ,  che 
non  volete  crederlo  nemmeno  narrando  i  fatti  de' fuoi  Monaci, 
alcuni  de' quali  potean  vivere  ancora  a'  fuoi  di  ,  che  glieli  a- 
veliero  narrati ,  come  teftimonj  dì  veduta  ;  ficcome  Lione  iflelfo 
ci  rende  tellimonìanza  nel  prologo  del  lib,^.  che  quanto  e'fcrif- 
fe  in  quella  fua  Cronaca  ,  pane  1'  apprefe  dalla  propria  becca 
del  celebre  Abbate  Defiderio  ,  ed  intefe  colle  proprie  orecchie 
dagli  antichi  Monaci  Priori  di  quel  Monaflero,  e  parte  vide  e- 
gli'^co'fuoi  propvj  occhi:  Multa  prceterea  ex  ejus  ore  veridico  (in^ 
tendendo  di  Defiderio  )  curri  me  frequenter  fibi  nimia  bonìtate  fa^ 
ceret  aàhcerere  ,percepi  :  Nonnulla  etiam  a  Prioribus  quibufdam  au^ 
divi  :  cmera  pofiremo  ,  &  oculis  propriis  plurima  vidi .  Ma  il  Ma- 
bilione  rapportando  folo  le  lamentanze  dì  que'  Monaci  a  Cor- 
rado, quando  era  in  Rema,  non  efclude  che  non  ne  potelTero 
efTcre  Hate  altre  precedentemente  fatte.  Tre  ricorfi  narra  Lione 
de  Monaci  Caffinefi  a  Corrado  :  il  primo  jam  dudum  fatto  ad 
eum  ultra  mom^sj  il  fecoiido  a  Milano  /    ibi  de.  nojìri  Monajlerii 
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Prkrìhus  aliquot  .   .  .  illum  adeumes  ,    unh'erfa  quiZ  per  tot  annos 
A  Pandulfo  mala  penulerunt   Jiebilikus  ei  querimonus   denuo  ntule- 
rum;  il  terzo  quando  fpinto  da  quefle  preghiere    e  iamenian/^e: 
Romam  concitus  venit  _,  uhi  edam  innurmrahilium  aliorum ,  tam  vi- 
delicet  Ecclefìajìicorum  ,  quam  reliqui  Oriinis  pirorum  innumerasfu- 
per  Pandulfo  querelas  accepit .  Voi, ancorché  tutto  ciò  chiaramen- 
te lì  iegi^a  in   Lione  ,  foggrugnete  alla  fine   .    Ma  può  ejjere  che 
si  neir  uno  ,  che  nelV  altro  luogo  lo  faceffero   ,  giacché  anche  in  Mi" 
lano  non  lafciarono  di  rinnovarle  ,    come    narra  V  ijhjjo  Ojìimfe  . 
Come  può  ejfère  ,    fé  Lione  efpreflamente    narra  tutti  tre  qu^'lli 
rìcor'ù?  E' difgrazia  dell' Ollienfe  di  non  dover   elTer  creduto  cel- 
ie cofe  dei  Tuo  Moniftero,  che  avvennero  non  gran  tempo   prii- 
jna  ,  che  egli  nell'  età  di  quattordici  anni  v'  entrò  ,  e  prefe  ivi 
TAbilo  fotto  il  famofo  Defìderio  ,  da  cui  fu  educato    ed  iftrut- 
t03  ovvero  vortra  temerità,  ignoranza,  ed  impudenza,   che  non 
fapendo  chi  fi  fonfe  Lione ,  vi  mettete    a  parlarne    da    frenetico 
con  tanta  bizzarria    e  difprezzo  ! 

Al   num.XVl.  accennando  V  Autore    dell'  Iftorra  Civile  le 
rivoluzioni  accadute  in  Lombardia  ,    autore  delle  quali  in  grati 
parte  era  riputato  T  Arcivefcovo  di  Milano ,  foggrugne  ,  Per  que- 
fie  cagioni  finalmente  fu  rifoluto  Corrado    intraprender  il  camminQ 
verfo  quefle  nojìre  parti,  e  neW  anno   1038.  con  valido    E  fermo  , 
avendo  pajjato  V  Alpi,  entrò  in  Italia  ,  ed  a   Milano  fermo fjì,  Noa 
facendo  altro  che  trafcrivere  le  parole  dell' Oilienfe  loc.cit.  che  co- 
si feri  (Te:  Anno  divlmz  Incarnationis  MKKX'yill.  Conradus  lmp&'» 
rator  cum  valido  nimis  Exercita  ,  tranfuis  Aipibusy  Itaiiam  introi^ 
mt ,  venitque  Mediolanum  .    Voi  dopo  avere  fco.iciamente  tron- 
cate quelle  parole  ,  con  dire  :  Corrado  cen  valido  Efercito  avendo 
pajfato  l'Alpi  neW  anno  1038.  entrò    in  Italia  :    foggiugnete   uà' 
altra  annotazione  critica,  e  dite.-  Quefìo  fé  non  è  error  di  ftam^ 
pa  ,  è  sbaglio  di  Cronologia ,  perchè  Corrado  entrò  in  Italia  Vann^ 
10^6.  &  celebravit  Natalem  Domini  Veronx ,  dice  Wippone  Pre- 
te.    Nel  1037.    era    già  a  Milano  ,    e  nel  1038.  quietò  le  fi", 
dizioni  nella  Città  di  Parma. 

Notate  adunque  un  altro  sbaglio  di  Cronologia  a  Lione  O- 
ilienfe  ,  e  fé  è  error  di  Ikmpa,  hiCcgm  avvertirlo  in  tutte  l'edizioni 
di  quello  Autore,  e  fpezialmente  nell'ultima  emendati  (lima,  che 
ci  diede  T  ^Abbate  della  Noce  in  Parigi  nell'anno  166S.  in  fo- 
glio, nella  quale  in  abbaco  Romano  troverete  l'ifteflb anno  10380 
^oi  miferi  criticu^zi  d'  un  foi  libro ,  leggendo  in  gippone  ,  ed 
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in  qualcFie  altro  Scriitor  Germano  qualche  varieià  nel  confegna? 
gli  anni  di  qiiefti  fuccefll ,  fubito  ,  non  fa  per  qiial  difgrazia  , 
rifiutate  i'Oftienfe  ,  ancorché  Scrittore  domeitico  ,  e  feguitaie  gli 
fìranieri  .  Lione  non  per  isbaglio  di  Cronologia  ,  nò  i'  Abbate 
della  iNoce  per  error  di  flampa ,  tutti  que'  fuccelTi  gli  confegna- 
rono  nell'anno  2038.  ma  di  propofito;  né  in  Oliienfe  è  ciò  da 
dubitare,  poiché  chiaramente  in  quel  luogo  flefTo  narra,  che  Cor- 
rado  disbrigato  da  lutti  quelli  affari  d' Italia  in  quefì' anno  1038. 
ritornò  in  Germania  ,  dove  non  pafsò  molto  tempo  che  morif- 
lì .  Ecco  le  di  Ini  parole  ,  il  quale  parlando  di  Corrado  dille  : 
FandulH  fecum  obfdes  ferens  Beneventurn  concejjìt  ,  indeque  ultra 
montes  pojì  dks  non  plurimos  per  Marchias  repedavu  ,  aique  pofi 
non  integrum  aimum  dcfun5ius  ,  Heinrico  Jiìio  reliquU  Imperium  , 
Tutti  gli  Scrittori ,  aiìche  Germani  convengono  ,  che  Corrado 
tornato  in  Germania  morì  nei  mefe  di  Giugno  dell'  anno  Te- 
suente  1059.  dopo  aver  compofte  nel  precedente  anno  le  cofe 
d'Italia,  liccome  potrete  leggere  predo  Siruvio  ,  Synt.  Hiftoriie 
GermaniiZ  dijjen.i/j..  §,13.  e  preilò  Simone  llAm  Loc.  cit,  in 
Conrado  2.  pag.  2jo.  e  perciò  dille  Lione  ,  che  Corrado  morì 
polì  non  integrum  annum  .  Parimente  Lione  IklTo  nel  cap.  Te- 
guente  66.  parlando  di  Richerio  ,  che  a  preghiere  de'  Monaci 
ileffi  (alTinefi  ^u  eletto  Abbate  di  quel  rvioc^fiero  da  Corrado, 
mentr'era  e;ià  a  Cspua  ,  dice  .•  Huic  Chonradus  Imperator  Anno 
Domini  millefimo  trigejìmo  celavo ,  quo  Abhas  ordinatus  ejì  s  onde 
non  e  da  dubitare  che  rOflieìife  nell'  anno  1038.  confegnaffe 
qu e' fatti  accaduti  in  Milano,  in  Roma,  in  Monte  Cafino  ,  ed 
altrove  . 

La  varietà  che  fi  oQerva  in  quelli  Scrittori,  nafce,  come  fi 
è  detto,  che  i  nofiri ,  e  fpezialmente  Lione  fan  Corrado  eletto 
Imperadore  l'anno  I02y.  altri,  e  fpezialmente  i  Germani  nel 
1024.  Quindi  chi  nota  gli  anni  del  fuo  Imperio  ,  come  fece 
Ottone  Frifingenfe  l.VL  cap.^i.  che  feguìtò  Lione,  cosi  : In7perii 
vero  XIV.  anno  5  chi  in  altra  guifa  dicendo  :  Reverfus  tandem 
JrajeElum  ,  ibidem  incidit  in  injlrmitatem ,  &  ohiit ,  Regni  fui  XV, 
ficcome  fcrille  Wilhelmo  Heda  in  HiJi.TrajeSlenfi  pag.iiS.  Cesi 
parimente  dìfcordano  in  confegnar  gli  anni  di  quelli  fuccefll  . 
Ecco  come  Lione ,  ed  Ottone  Frifingenfe  ,  che  in  ciò  concor- 
dano, tirano  il  filo  di  tutti  quefli  avvenimenti ,  che  gli  ridringo- 
no  in  queOo  folo  anno  1038.  Corrado  celebrò  il  Natale  dei  Si- 
gnore del   1037.  iu  Verona  5  indi  nel  prinjcipio   del    nuovo  aa- 
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no   1038.  per  Bnxìam  ac  Crcmonam  Mediolanum  renit  (  fcrive  ii 
Frifingenfe  Ice.  cit.  )   ejufdemque  Urbis  Epifcopum  >  ^0  quod  conjiira' 
tionis  erga  eiim  faBce  reiis  dicerctur   ,  ccepu  ,    ac  P apice  Aquilejen- 
fium  Patriarchio  cujlodiendum  co:mnifit .  Epifcopus  vero  ciam  ìlapfus 
aiifugit.  Ea  propter  Imperator  Pajchate  Domini  P\.avennoe.  cskbrato, 
verno  tempore  pnrfatce  Civitatis  tcrritoria  vajìans  ,   &c.  Ecco  cwe 
Frifingenfe  gli  fa  celebrare  in  Pafqiia    nella  Primavera  di  que.V 
anno  in  Ravenna  .  Lione  Oflienfe  poi  dice  .•  Qiwd  Imperator  quc- 
rimoniis,  &  precibus  ,    ut  erat  valde  piiffimus ,  indinatus ,  Romani 
concitili  venit .  Da  Roma  \o  fa  pa'.lar  todo  in  MpniG  CafinO;,  in- 
di a  Capila,  dove  entrò  nella  vigilia  id^Feniesoiie^dicendo:  Im- 
jierator  vero  Capuam  in  ipjìs  Vigiliis  Pént^e^Jhs  ìntroii'it.  Altera  die 
Civitaicm  egnjjus  apud  Capuam  vewem '\Wftoria  jìgit  .  Lo  fa  qui- 
vi trattenere  qualche  tempo,    mentre    d'ararono   i  negoziati  con 
Pandolfo.  Scoveria  la  coflui  doppiezza,  l'Imperatore    crucciato, 
Pandulfi  fccum  objìdes  ferens  Benev mimi  (onceljit  .  Ottone  Frifin- 
genfe rapporta    (  ciò    che    Lione    come   rr-n  confacente    al  fuc 
ìfìitnio  traiafciò  )  quel    che  Corrado  negli  ultimi  meli   di  quefl' 
anno  adoperalìe  nei  fatto  di  Parma ,   dove  l' Imperadore  celebrò 
il  Natale  del  Signore,  e  dice:  Ea  tempejìatc  Placentlnus  ,  Vcrcd- 
ienjìs ,  Cremónenfis  Epifcopi ,  dubium  utrum  Licite  an  fecus  ,  maje- 
ftatis  rei  judicati ,  in  exiliuni  deportantur  ;  proximo  dehinc  Impera- 
tore Natale  Domini  Parma:  celebrante  y  tumultu  orto  .Dapifer  RePÌs 
ìlecatur  .  Q«^  de  re  commotus  Princeps ,  omnium  nifu  Urbem  impu^ 
gnat .  Quibus  aiitem  fortiter  defendemibus  ,  fed  tamen  impctum  Regìs 
dìutim  ferre  non  valentibus ,  fuji  multij  tandem  mifera  Civitas  ere- 
matur .  Gii  Annali    ildesheimenfì  nei  niedelìmo  Anno   JO38,  p, 
72p    pur  dicono:  Parmenfes  prò  infolentice  (  fuce  )  temeritate  ,,. 
cum  Civitate  ,  omnibufque ,  prenda  ,    igne  ,  ferro  perierunt  .    Ed  in 
quefla  maniera  placida  e  fcave  nel  1038.  quietò  k  Jedifioni  nel- 
la Città  di  Parma,  fecondo  la  vollra  frafe  ,  che  cosi  fi  legge  neL 
h  fine  di  quella  volita  annotazione  Ciiiica.  Lione,  a  cui  niente 
ciò  importava  di  riferire  ,    dopo    aver  fatto  pafiare  Corrado  in 
Benevento,  traiaftiando  tutto  ciò ,  fogoiunfe  folo    il  palTaggfo  , 
e  ii  ritorno  in    Germania  ,    dicendo  :    Indeque   ultra  momes  pofl 
dies  non  plurintos  per  Marchias  repedavit ,  atqae  pofi  non  integruin 
anniim  defundits  ,  Heinrico  fiìio  reiiquit  Imperium  .  Ecco  come  que 
fJr  due  graviffimi  Sciittori  in  quello  fol  anno  1038.  riflringono 
que'fuccelTi   ,  che  voi  feguendo   gli  Scrittori  GermSni  avete  ri-^ 
panili  in  due  anni.  Ma  che  dirette.  Te  Simone  Friderigo  Haluj, 
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il  più  accurato,  e  T  ultimo  degli  Scrittori  Germani ,  il  quale  non 
ha  guari,  ode  nei  1721.  diede  fuori  la  Tua  IHoriaj  pure  in  que- 
llo anno  1038.  rapporta  il  fatto  di  Pandolfo  Principe  di  Capua, 
anzi  prima  narra  il  bruciamento  di  Parma  ,  e  poi  la  depofizion 
del  Principe  Pandolfo  comandata  da  Corrado,  il  quale  gli  foRi- 
tuì  nel  Principato  di  Capua  Guaimaro  Principe  di  6^alerno  ?  Met- 
tetevi ora  in  ifcranna ,  mio  Signor  Critìcuzzo  d'un  libro,  e  de- 
cidete quelli  punti  di  Cronologia  ,  che  tutti  ve  ne  avran  grazia, 
fapendo,  che  in  quelli  fquadri  e  mifure  non  vi  è  al  mondo 
chi  vi  oltrapsfli. 

Al  nwm.XVir.  tornate  col  Mafiillone  a  far  un  altro  contrap- 
poQo  a  Lione  Oflienfe .  Mi  vien  pietà  di  quello  povero  Cardi- 
naie.  Quelli  narra  nel  cit.  cap,  che  i  Monaci  Caflinelì ,  elTendo 
Corrado  venuto  in  Roma  ,  fentendo  quivi  le  loro  lamenta nze 
contro  il  Principe  Pandolfo,  i'imperadore  y?renu(?j  aliquot  a  laU" 
fi  fuo  Principi  Capuam.  àsflinat  viros  .  Si  cominciò  a  trattar  per 
quelli  Legati  di  ridurre  il  Principe  a  dovere^  ma  vedendo  Cor- 
rado la  di  lui  oflinazione,  da  Roma  andò  in  Monte  Calino,  per 
pafsar  ìndi  a  Capua,  ficcome  fece.  Pandolfo  vedutoli  (Ireito, of- 
ferì per  li  medefimi  all'Imperadore,  cercandogli  perdono  ,  trecen- 
to libbre  d'oro,  cujus  quidem  auri  medietatem  ad  pnzfens  dare  , 
prò  mediiHate  vzro  altera  filiam  ,  &  nepotetn  objides  tranfnitcere 
fpondet,  Annuit  Imperator  ,  ille  pecuniam  delegai,  &  obfidis.  Qu^- 
i\i  erano  gli  affari,  che  fi  maneggiavano  allora  per  necejjarios ,  co- 
yiie  gli  chiama  Lione,  dell'  Imperadore  ,  e  di  Pandolfo  .  Q:iefti 
mediatori  fin  da  Roma  furon  mandati  ,  e  paiTato  Corrado  ia 
Monte  Cafino  ,  ed  in  Capua,  andavano  e  riandavano  per  con- 
chiuder il  trattato,  ficcome  fu  conchiufo  ,  Così  chiaramente  ferir- 
le Lione,  e  feguendo  ia  di  lui  fede  1' Autore  dell' Iflori a  Cavile, 
H  quale  parlando  di  Corrado  dilTe  :  Mandò  Ledati  a  Pandolfo  . 
Or  voi  che  vi  mettete  a  far  critiche ,  lenza  pure  volervi  pigliar 
ìa  pena  di  leggere  l'Ollienfe,  faifate  in  prima  il  palFo  di  queii* 
Autore  ,  ed  in  vece  di  mand^  ,  trafcriveie  manda  ,  e  poi  fog- 
gTUgnete:  I  Legati  a  Pando'fa  glieli  mandò  da  Roma  ,  come  di- 
moftra  il  Mabillone  nel  luogo  citato  .  E  lo  ricavò  forfè ,  e  fen^a 
forje  da  littore  III.  Papa ,  0  fìa  daW  Abbate  Ddfiderio  ,  che  in 
quel  temp»  viveva;  il  quale  nel  lib.2.  Dialogar,  fcrive:  CumigUur 
Rcmam  venìffet ,  optimos  ex  laure  fuo  viros  Capuam  mittere  /»/<?- 
eiiii  Pandulpho  Principi.  Cosi  la  cofa  è  fuor  di  dubbio, 

Qi  vedi  che  pazienza  bifo^na  avere  con  voi  altri  ignoranti 
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non  meno  ,  che  prefuntuofi  ed  impudenti.  Come?  die  Corrado 
da  Roma  mandade  Legali  a  Pandolfo  ,  non    V  aveva  chiaramen- 
te ferino  rOflienfe,  allegato  da  quell'Autore  nel  margine?  Ci  vo- 
leva Mabillone  per  crederlo?  E  quelli  aveva    bifogno  di  ricor- 
rere a*  Dialoghi  dell'  Abbate  Defiderio  per  faperlo  ?  Non  fcriflè 
pure  r  Oflienfe  cit,  cap.6$,  che  venuto  Corrado  in  Roma  ,y?re- 
nuos  aliquot  a  laure  fuo  Principi  Capuam  deftinat  viros  ?    Bifogna 
dunque  al  parer  veltro,  da  ora  innanzi,  la  Cronaca  Callìnefe  di 
Lione  Vefcovo  d*  Ofìia  metterla  nella  clalTe  de'  Romanzi ,  e  ri- 
putarla un  mucchio  di  fole  più  vane  di  quelle  ,  che  contano 
Stando  al  fuoco  a  filar  le  Vachiarelk . 
Lione  non  fu  allievo  dell'Abbate  Defiderio,  di  cui,  ficco- 
me  egli  flefTo  ci  rende  teftimonianza  in  prologo  libri  3.  fix  dum 
quatuor  &  decem  annos    egrejfum ,  in  hoc  fanElo  loco  quam  libmur 
Jiifcepit  t  injìruxit ,  cnutriit  ,  ac  provexiti  Di  cui  parimente  telli- 
fìca  .*  Multa  prccterea  ex  ejufdem  ore  veridico  ,    cum  me  frequenter 
fibi  nimia  boniiate  faceret  adhtzrere^  percepì?  S\  è  intefa  giammai 
una  tanta  audacia ,  e  monacale  tracotanza  ?  Difprezzar  con  tanto 
fallo    e  alterezza  uno  Scrittore  sì  chiaro     e  fincero  ,  che  la  fua 
autorità  non  varrebbe  danajo,  fé  non  venilTe  a  foccorrerla  un  Pa- 
gi,  ed  un  Mabillone  ,  e  che  ad  un  foi  fiato  di  voi  altri  mìferi 
Criticuzzi    flelTe  efpofta  ad  elTer  rovinata    e  disfatta  ? 

Non  minore  infolenza  praticate  in  quel  che  foggiugneie  nel 
TZwm.XVlII.  che  non  oflanie  la  tellimonianza  deli'  Anonimo  Caf« 
finefe  ^  e  T  autorità  di  Camillo  Pellegrino,  pretendete  con  fcioc- 
chi  argomenti  metter  in  dubbio  la  Coronazione  di  Corrado,  fe- 
guita  in  queir  anno  in  Capua  con  folenne  apparato  ed  allegrez- 
za nel  giorno  di  Pentecofle  ;  ficcome  fcrilTe  1'  Autore  deiriQoria 
Civile,  feguendo  la  fede  dell'Anonimo,  e  le  favie annotazioni  del 
Pellegrino,  e  ficcome  voi  lìeflb  confelTate  dicendo.  L'-^wiore /za /è' 
guitato  in  ciò  V Anonimo  CaJJinenfe ,  e  le  Note  fatte  a  quejlo  Scrittore 
dal  dottiffìmo  Pellegrino  ,  Che  cola  dunque  ci  avete  voi  in  contrario? 
Eccolo:  Chi  volejje  fi  dar  fi ,  foggiugnete,  agli  argomenti  negativi,  da- 
rebbe per  faifa  quefia  Coronazione  di  Corrado  in  Capua,  non  dicendone 
nulla  IVippone  Prete  ,  né  Vittore  III.  né   Lupo    Protofpata  ,    né  la 
Cronaca  Aufirale  preffo  il  Freero  y  né  Ermanno  Contratto  ,  né  Lio- 
ne Ofiienfe  :  il  quale  anp  fcrive  ,  che  V  Imperadore  giunto  in  Capua 
la  vigilia  della  Pentecojìe  ,  altera  die  Civitatem.  egrejfus  apud  veti- 
rem  Capuam  ternaria  figit .  £d  è  pofTibile    o  in  voi  ,  o  nel  co- 
mune   Amico   tanta  Hupidezza     e    mileufaggine  ,  che  mi  flate 
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qui  a  far  il  Dottor    Graziano  ,   e   non    avete    letto  non  pur  il 
PeliegriDO,  ma  ne  ineriO  i"' Autor  iiìefìo  delia  Stoiia  Ci  vile,  che 
vi  mettete  a  criticare  ?  Credete  forfè  che  il  Pellegrino  non  avea 
letto  quefti  Scrittori ,  e  che  perciò  defFe  così  facile  credenza  all' 
Anonimo  Caflìnefe  ?  Se  averte  letto    o    l'uno,  o  l'altro  ,  e  fo* 
fie  capace  d' intendergli,  avrefìe  forfè  conofciuto  la  cagione  ,  per- 
elle  quegli  Autori ,  che  avete  infilzati ,  non  ne  fecero  njrrmoria, 
come  di  cofa  non  molto  rara    e  rimarcabile.     Il  Pellegrino    in 
quelle  fue  dotti-ffime  Note  quefto  appunto  avverte ,  che  le  Core- 
nazionj  che  folevano  praticare  gì' Imperadori    in  fimilr  occafionl 
di  Feflività  principali,  come  del  Santo  Natale,  delia  Pafqua  di 
Kefarrezione ,  di  Peiitecolte,  e  fimilì ,  erano   frequenti  j  p  ichè 
quefle   Coronazioni  non  s'  ufavano  ,    fé  non  per  render  maggioc 
onore    e  riverenza  a  quel  giorno,  e  renderlo  più  feftivo  e  ma- 
gn'ttìco,    Quefte    Coronazioni    erano   tutt'  altro    di  quelle  che  il 
praticavano  in  prender   ìa  Corona  nel  principio  del  Governo  del 
Kegno  ,  e  dell  Imperio  ,  le  quali  non  fi  reiteravano}  ma  le  fé- 
ftive  erano  praticate  fovente  ^  e  fempre  che  all'  Imperadore  pia- 
ceva in  qualche  pubblica    e    grande  celebrità  comparire  agli  oc- 
chi del  Popolo ,  affifo  nei  foglio  con  Clamide  ,   con  Scettro  in 
mano  ,  e  con  Corona  in  capo  »    E  gP  Imperadori  di  Germania 
calando  in  Italia  le  praticavano  fovente,  per  renderfi  più  augnili 
e  maertofi  a'  popoli  lomani  ^  ed  a  loro  foggeiii .  In  quello  iltef- 
fo  luogo  che  criticate,  r  Autore  dell' Ifloria  Civile  pur  l'avvertì 
dicendo  ;  U  Imperadore  ricevuto  con  folenne  apparato  ,  ed  alkgrci'^ 
\a  nel  giorno  di  Pentecofte  fu  quivi  incoronato  con   gran  celebrità  , 
e  colle  confitele  cerimonie .  Era  allor  cofiume  degl  Imperadori  d'Oc- 
adente  di  replicar  fovente  quefte  funzioni  ne'  giorni  più  celebri  ddìf 
anno,  nel  che  è  da  vederji  r incomparabile  Pellegriiio  nelle  gaftiga- 
lioni  all'Anonimo  Cajfineje  ;  poiché    Corrado    non  in  Capita  fu  la 
prima  volta  incoronato  Pve ,  o  Imperadore  :  fu  egli  prima  falutato 
He  nelVanno   1026.  ed  Imperadore  neli  anno  Jeguente  ,  quando  la, 
prima  volta  venne  in  Rema.  Che  maraviglia  è  dunque  ,  fé  que- 
gu  Scrittori  non  abbiano  riferito  quella  confueta  funzione  prati- 
cata in  Capua ,  fpezialmente  gli  Autori  Germani ,  a  cui  ciò  nul- 
la importava  ?  Lione  Ortienfe  defcriffe  la  venuta  di  Corrado  in 
Capua,  drizzando  la  fua  narrazione  per  li  guai,  che  paflava  al- 
lora il  fuo  Monafìero  di  Monte  Cafino  con   Pai  dolfo  Principe  di 
Capua  ,  e  fol  per  incidenza  fa  motto  di  a' tre  cofe .    Né  perchè 
Corrado  apud  vcterem  Capuam  tentoria  fixit  ,   non    poteva  quivi 
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celeBrarfi  quella  FeQività  ;  anzi  in  untoriis  folevan  più  magnifi 
carnenie^  e  con  maggiori  apparali  ,  e  moltitudine  di  popolo  ce" 
lebrarfi  limili  funzioni . 

In  fine  voi  avrefle  voluto  die  fi  foiTe  almeno  porta  in  duE>« 
bio  quella  Coronazione  ,  e  non  fenza  rifo  infieme  ed  ind  igna- 
zione  così  terminate  quefla  voflra  criiica  :  Nulladimanco  fé  fu 
torujìa  il  credere  al  Caffìnefe  ,  farebbe  fiata  fedeltà  di  buono  Sto^ 
rico  il  porla  in  dubbio,  come  in  tante  altre  congiunture  ha  fatto  af, 
fai  giudiiiofamente  il  nojìro  Autore ,  Come  quell'  Autore  dovea 
porla  in  dubbio^ quando  l'incomparabile  Pellegrino  non  lo  fece, 
ma  feguì  la  fede  dell'  Anonimo  5  e  quando  il  Cafllnefe  ,  Scrit- 
tore antico  r  afferma ,  né  vi  è  altro  fuo  coetaneo  ,  o  pofleriore 
che  ne  dica  il  contrario  ?  Dovea  forfè  porla  in  dubbio  per  que- 
lli voftri  fciapiii  argomenti  negativi  j,  che  vi  iiioftrano  non  men 
ignorante,  che  fenza  difcorfo,  e  che  avete  affatto  perduto  ogni 
raziocinio  ?  Ma  non  ne  fia  più  ;  paflìamo  avanti . 

XIX.  XX.  XXI.  xxn.  xxiiL 

Siccome  nelle  precedenti  annotazioni  Critiche  avete  fatto  ii 
f)ravo  interno  a'fatti  degf  Imperadori  d'  Occidente  ,  così  ora 
volete  moftrarvi  ancor  valente  per  ciò  che  riguarda  i  fuccefll 
degl' Imperadori  d'Oriente.  Avendo  l'Autor  dell' Ifloria  Civile 
pag.22.  detto  che  i  Greci  imputando  la  loro  declinazione  alla 
dappocaggine  de' loro  Sovrani  ,  fovente  tumultuanti  fi  facevano 
lecito  ammazzare  il  proprio  Principe  ,  ed  in  fuo  luogo  fuftituir- 
ne  un  altro  ,  eh'  efli  filmavano  atto  a  poter  reflìtuire  i'  Imperio 
neir  antica  grandezza  ^  permifero  a  quefio  riguardo  ,  ejfendo  innal* 
\ato  fui  Trono  Michele  P  af  lagone ,  che  da,  cojlui  V  Imperadore  Ro^ 
mano  foffe  uccifo  .  Voi  appiccate  qui  nel  num.  XIX.  una  notarel- 
la  ,  e  dite  ,  £jjer  falfo  ,  che  V  Imperador  Romano  fojfe  uccifo  da  Mi' 
chele ,  attefo  che  egli  morì  ejìenuato  di  for^e  ,  e  confumato  da  un 
lento  veleno  datogli  daW  impudica  Zoe  fua  moglie  .  Soggiugnete 
apprelTo  al  num.XX,  eller  parimente  falfo ,  che  egli  moriffe  dapoi 
che  il  Paflagone  fu  innalzato  al  Trono  :  perchè  cojìui  non  cominciò 
a  regnare  fé  non  dapoi  che  morto  VArgiro ,  fu  marito  di  Zoe . 

MoHiate  però  con  quelle  notaielle  ,  che  voi  leggendo  i  li- 
bri non  molto  badate  alfillituto  ed  intento  ,  eh' ebbero  gli  Scrit- 
tori in  comporgli,  e  pretendete  che  fovente  dovendo  accennare 
^i  palTaggio  qualche  fatto  ,  del   quale  occorra  farfene  menzione 
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per  mnsgìor  chiarezza  delie  cofe  che  dovran  dire  ,  cTie  dovefìe* 
ro  ivi  fermanl,  e  dcfcriverlo  fecondo  unte  ie  fiie  p  ù  miiuite 
citcolbpze  ,  e  cosi  perder  di  villa  il  proprio  lavoro  ,  che  han  per 
le  mani  .  E  pure  il  nollro  comune  Amico  ve  ne  avea  dato  un  fre- 
fco  efempio  di  qut.Qe  fconcezze  e  molti lìofità  ,  e  voi  non  avete 
faputo  profittarne  .  L'  Autore  dell'  Illoria  Civile  accani  ò  folo 
r  introiii;^:iZ'oiie  di  Michele  Paflìgone^  e  la  morte  dell'Impera- 
dore  Romano  ,  per  profeguire  con  maggior  chiarezza  la  narra- 
z:  fie  eie' fitti  propij,  ed  a  fé  appartenenti  ,  qudli  eraro  i  fuc» 
cefll  feguiti  dopo  la  m  ffione  fatta  dai  r  uovo  Principe  di  Gior- 
gio Maniace  con  armata  in  Italia,  per  difraccinr  i  Sai  aceni  dal- 
la Sicilia.  Il  Maniace  per  efeguire  i  difegni  del  fuo  Sovrano  , 
avendo  iniefo  per  fama  il  valore  de' noRri  Normanni  di  Pugiia, 
fìimò  necellario  per  agevolar  i'  imprefa  aver  di  quelli  vaSorofi 
Campioni;  onde  fece  perciò  in  nome  deli' Imperadore  pregare  il 
Principe  di  Saierrio  Guaimaro  di  fargli  avere  di  quelli  prodi 
Soldati,  ficcome  Guaimaro  glie  raccordò.  Li  Normanni  ,  ac- 
cettando il  partito  ufcirono  di  Salerno  in  numero  di  trecento  , 
avendo  alla  lor  tefta  Guglielma  ,  Drogone  ,  ed  Umfredo  figliuoli 
di  Tancredi ,  che  nofi  avea  molto  che  dalla  Normannia  erano 
quivi  venuti.  E  fi  profegue  di  poi  dall'Autore  la  narrazione  de' 
vaiorofi  fatti  adoperati  da  colloro  in  Sicilia  * 

Che  volevate  dunque,  Crhicuzzi  fenza  giudizio  e  difcerni- 
menio  ,  che  quell'Autore  tralasciando  la  propria  Ifloria,  dovelle 
fermarli  nell'  intronizazione  di  Michele  :  efaminaife  minutumen- 
le  ,  fé  nella  morte  data  aH'Imperador  Romano  vi  folFe  fiata  an- 
che complice  1'  impudica  Zoe  fua  moglie  ,  che  gli  apprellò  ii 
veleno  :  avelTe  diltiniamente  avvertito  che  prima  mori  l'Argiro, 
e  poi  Michele  cominciò  a  regnare  quando  fu  manto  di  Zoe,  ed 
empier  le  carte  di  mille  fcipitezze  ,  cofe  improprie  ed  inutili  , 
ficcome  è  il  collume  del  nollro  comune  Amico  ?  Chiunque  è 
mediocremente  intefo  deli' Illoria  Bizantina  ,  fa  le  (celleraggini 
ed  impudicizie  di  Zoe  ,  e  che  fpelfo  mutava  mariti  per  nuovi 
Drudi  ,  i  quali  fi  faceva  compagni  al  Trono  .  E  pure  V  Autore 
illelFo  dell' liloria  «..ivile  nella  feguente  pag.  2y.  per  altra  occa- 
fione  r  avea  anche  detto,  fcrivendo:  L  Imperador  Michele  fopran* 
nominato  Paragone  ,  cui  /  Imperatrice  Zoe  amò  tanto  ,  che  in  ri- 
compenja  dei  commercio  ,  che  Jeco  avea  avuto,  lo  innalzò  al  Trono 
Imperiale ,  cadde  in  una  forte  di  mal  caduco ,  che  attediato  del  go» 
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Della  farina  ifletTa  fono  le  tre  altre  notarelle  che  afTgiugne- 
te .  Al  num.XXL  ne  appiccate  una  a  quelle  parole:  cadde  in  una 
forte  di  mal  caduco  ,  dicendo  :    E  falfo  che  egli  cadeffe  in  quejìa 
forte  di  mal  caduco  ,  dopo  ejfere  flato  eletto  Imperadore  .  Il  Pfello" 
Autore  contemporaneo  prejfo  al  Pagi ,  che  fcrijfe  tanto    accuratamen. 
te  la  vita  del  Pafiagone  ,  dice  averne  patito   egli  fin  da  Giovanetto, 
Vedi  ia  pazienza  che  ci  vuole  con  voi    aiiri    arroganti    e    faitr- 
dio'i  Ser  Contrapponi ,  QuelT  Autore  accennò    folo    la  infermità 
del   Pafiagone  ,  la  quale  negli  ultimi  tempi  1'  incomodò   tanto  , 
che  attediato  del  governo  l'obbligò  a  renderli  Monaco .   Voi,  co- 
me fé  ne  rteffe  fciivendo  la  vita,  avreile  voluto  che  ne  notalTe 
ancora  i  principj,  dicendo  che  colui   paii  di  quello  male  fin   da 
giovanetto;  noialFe  eziandio  i  progrcfTì,  e   finaUnente   gì*  incre- 
menti ,  ed  il   fuo  ultimo  flato  di  grandezza,  flcchè  lo  ridudead 
abbandonar  i'  Imperio  ,  e  farfi   Monaco  .    Non  vi  accorgete  dun- 
que del  vollro  poco  giudizio    e    difcernimento  ,    che    non    fate 
differenza  tra   Scrittore,  e  Scrittore:   di  chi  ferivo  la  vita  del  Pa- 
fiagone ,  e  dì  chi  di  palTaggio  fol   accenna  quel   fuo  male  ,    che 
finalmente  l'obbligò  a  lafciar  il  governo,  e  renderfi  Mmaco? 

Più  graziofe  fono  l' altre  due,  che  fi  leggono  al  nwm.XXIL 
e  XXI  11.  L'Autor  deli' Ifioria  Civile  profeguendo  la  narrazione 
di  quelli  fuccefll  foggiugne  :  Qiiefli  (  intendendo  del  Pafiagone  ) 
lafciò  V  Imperio  al  fuo  Nipote ,  chiamato  parimente  Michele  ,  cogno- 
minato Calefato  ,  fatto  il  governo  di  Giovanni  fuo  Zio .  Ma  quejìo 
novello  Cefare  per  le  fue  crudeltà  ,  e  per  aver  difcacciato  Giovati'- 
niy  a  cui  tanto  dovea  ,  e  molto  più  per  aver  trattato  ingratamente, 
V  Imperatrice  Zoe  ,  dalla  quale  era  flato  adottato  per  figlio  ,  e  che 
uvea  procurato  innalzarlo  alla  dignità  Imperiale  ,  fi  rendè  cotanto 
odiofo  e  abbominevole  prejfo  i  fuoi  fudditi  ,  che  apertamente  lU' 
muituando ,  rimifero  Zoe  nel  Trono  .  Coftei  ,  toflo  che  fu  in  quello 
rift abilita  faccio  Calefato ,  facendogli  anche  cavar  gli  occhi  ,efp0' 
fojji  con  Coflantino  Monomaco  ,  che  divenne  ancora  confine  aW 
Imperio  . 

Che  cofa  di  male  trovate  quì,prnca  mia  da  fenip?  Due  co- 
fe  ,  rifpondete.  Primreramene  dite  al  num.  XXK.  Zoe  non  fu 
mai  fola  fui  Trono  dopo  la  depofiipon  del  Calefato ,  ma  vi  fu  po^ 
fia  infieme  con  Teodora  Sorella.  Soggiugnete  poi  al  num  XXI li. 
Secondariamente  non  ella  fola  ,  ma  ambedue  le  jorelle  fecero  cavar 
gli  occhi  al  Calefato  .  Dunque  al  creder  vollro  era  necelfanamen- 
IQ  obbligato  quell'Autore,  non  trattando  delle  rivoluzioni  di  Cx)- 
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flantinopoli  g  ma  Tol  di  pafTcìggio  accennando  la  mutazione  di 
quegl'  imperadori^  che  oltre  di  Zoe,  che  in  quella  tragedia  vj 
rapprefeniava  la  principal  tiguia  ,  dovefTe  far  anche  menzione 
delia  flrella  ,  che  afTcciò  pure  all'imperio?  E  di  più  che  fco- 
prifTe  tutti  i  complici  nel  delitto  dei  cavamenio  degli  occhi  di 
Caiefato  ,  e  che  palefanTe  ancora  che  Teodora  pur  vi  ebbe  par- 
te ?  E  non  vi  baflava  ,  che  quell'Autore  ciiaife  al  margine  Gu-- 
ciieimo  Pugliefe  che  lo  fcriveva  ,  donde  voi  ^  avete  apprefo  ? 
Dovea  adunque  empier  le  cane  di  quf.-fie  cofe  eflranee  ,  e  di- 
vagarfi  tanto  in  co,  che  non  era  del  Tuo  iilituto?  Chi  ha  igno- 
rato ,  che  Zoe  non  mai  imperò  fola?  hlla,  ficcome  avrete  ietto 
in  Protofpata  ad  Ann.\Q$o.  regnò  con  tre  mariti  ch'ebbe,  cioè 
con  Romano^  Paflagone  ,  e  Coflantino  Monomaco  22.  anni  ;  e 
morta  che  fu  nell'anno  loyo.  regnava  ipfi  Conjlaminus  Impe- 
rator  cum  Teodora  fua  Cognata  jam  novem  annis  ,  hccvme  dice  il 
Protofpata.  Non  vi  ha  dunque  fomminilirate  rare  notizie  il  no- 
flro  comune  Amico ,  ma  ben  triviali  e  note  ,  non  vi  elFendo 
Se  ritiore  di  quelle  illorie  ,  che  non  le  rapporti  , 

XXìV.  e  XXV. 

Qnede  due  notarelle  putono  tin  poro  d' impoflura  monaca- 
le, e  perciò  r  ho  feparate  dalle  altre,  credendo  che  foTe  tutta  ve- 
fìra  fi^rina,  rè  che  il  noflro  comune  Amico  vi  avelie  parte  al- 
cuna; poiché  fcrivendo  l'Autore  del!'iHoria  Civile  nella  p,  26» 
che  r  imperc'dor  Cofìantino  Monomaco  vedendo  per  la  con- 
giura ordita  da  Arduino  elTergli  ribellali  i  Normanni,  che  s'e- 
rano polli  a  depredar  la  Puglia  ,  uni  toflo  un  valido  efercito  > 
e  lo  mandò  in  Puglia  fotioil  comando  di  un  ruovo  Generale, 
Duciiore  appellalo,  per  ripigliare  le  Città  ,  eh'  erano  fiate  da 
coloro  occupate  ,  con  ordine  di  non  far  quartiere  a'  Normanni ,  ma 
di  flerminargU  affatto  :  voi  a  quefle  ultime  parole  vi  appiccate 
quella  ctiiita,  ed  al  num.XXIV.  dite  cosi  ;  Tutt*  altro  dice  Lione 
OJìienfe  lib.2.  cap.6q.  delC  e  dizione  di  Napoli  citato  dall'  Autore  • 
Mandatum  fuerat  Gra:c.is  ,  ut  Normannorum  partem  occiderent ,  par- 
tem  Imperatori  legandam  in  vinculis  manciparent  .  Or  notate  qui 
la  volita  malizia,  ovvero  per  darle  una  più  benigna  interpreta- 
zione ,  la  voflra  fciocchezza  ed  ignoranza .  Primieramente  quell* 
Autore  fi  vaife  fcir.pre  nella  fua  Opera  di  Lione  Oflienfe  dellV 
uUima  edizione  ,   come   più  corretta^  di  Parigi,  fecondo  ce  la 
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diede  1'  ATjbate  della  Noce  nell'anno   i66S.    e  non  deH* edizio- 
ne di  N.'poli,  fìccfic  voi  dovevate  ricoriere  ?<  cijcila  ,  e  non  a 
quefla  .■  Per  fecondo^  voi  non  avete  letto  nò  l'iiùn,  ne  l'altra  : 
e  fé  r  a' ve  te  lette,  l' impofinra  è  mani{ena_>  e  ninno  può  faivar- 
vi;  poiché  Lione  nel  lib.2.  cap.  6j.  dice  erprersamente ;,  cfie  i' 
ordine  dato  a  Dnciione  fu  d' tilorminare   i    Normanni   ^    e  voi 
/porcamente  ne  avete  occnltaio  le  parole  ,  con  troncare  ài  p'ù, 
e  (lorpiare  il  pafFo,  Eccolo  intero.  Mhtitur  Inter ea  Conjìant'mopo» 
Um  de  prccfenti  calamitate  relatio  :    remittitur  Duellano  ì\t>  Nor- 
jviANNORUM    ExTEKMiN ATiONTM  maximus  Grcecorum    exerchus  • 
Tandem  condìBo  die   ac    loco  juxta  Fluvium  ,  fcilicet  Oiiventum  , 
convenitur  in  pugnam  .  Mandatum  aiitem  fuerat  Crcecis  ,  ut  Mor^ 
mannorum  partem  occiderent  ,  partem  Imperatori  legandarn  vinculis 
manciparent  .  Per  uitnno,  ancofcl.è  Lione  non  fi  foUe  valuto  di 
quella  parola  ad  Normannorum  exterminationem,  ma  di  quelle  fo* 
le  che  irafcriveie  ,  non  vi  par  dunque,  Ser  Meilola ,  che  fia  Qer- 
minaio  un  Lfercito  ,  con  parte  trucidarlo    e    tagliarlo  a  pezzi, 
e  parte  mandarlo  legato  in  catena  all'  Imperadore    in  Colìami- 
nopoli  ? 

Più  graziofa  è  l'altra  che  appiccate  al  n.XXV.  Dopo  ave- 
re quell'Autore  narrato  la  disfatta  de' Greci  in   Puglia,  che  fot^» 
to  Dnciione  furono  in   tre  bìttngiie  fconfitii  da' Normanni  ,  fog- 
grngne  :   Intanto  la  Corte  di  Ccjìaminopoli ,  cui  quejìi  infelici  fuc^" 
cejji  arcano  olire  modo  Jorprefa  ,  imputando  a  Duclione  ogni  difet- 
to ,  tojìo  ricìuamollOf  e  fatto  unire  una  più  confiderabil  armata  ,  la 
fece  pajjare  in  Calabria  [otto  la  condotta  di  un*  altro  Generale  :  Voi 
come  a  vipera  ,  fmozzicate  il  capo    e    la  coda  di  quello   padòj 
e  dite  cosi."  Intanto  la  Corte  di  C&Jìantinopoli  ^  imputando  a  Du-' 
elione  ogni  dijetto  lofio  richiamoUo  ;  poi   foggiugnete  :  Guglielmo 
Pugiiefe  lib.i.  dice,  che  lafciato  il  comando  Ji  ritirò  in  Sicilia  « 
£  veramente  di  colà  era  venuto   .    Che    pretendete   dunque  ,  che 
LUiciione  ,  dopo  vedu(o  disfatto  il  fuo  Efercito    ,  abbia  lafciato 
volontariamente    il  comanda  ,    e  vedendo  che  in  Puglia  vi  era 
mal' aria  ,  volle  da  fé  fìefTo  agiatamente  ritirarO  in  Sicilia  a  re-» 
fpirare  un'aria  migliore?  Non  gli  fu  duiique  tolto  il  comando, 
né  richiamato  ,  perchè  deffe  luogo    al    Succeifore  deflinaiogli  , 
che  fa   Exagullc  ?  Quell'Autore   pur  fece  fivore  a  Duclione  con 
dire  ,  che  fu  dall'  Imperfidore  richiamato ,  perchè  Lione  Ollien- 
fe  Uh. 2,  cap  6"].  à\^ ^  ^  che  ne  fu  cacciato  ,  Ecco  le  fue  parole  ; 
PUL$0  Vlji^LlAhO ì  Ex'augufium  noirun^  quondam,  vice  illius  , 
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cum  Normannis  dirigit  congrejfurum .  Privato  del  comando  fi  ri- 
tirò in  Sicilia,  polche  egu  militava  in  Puglia,  e  la  òicilia  era 
in  quei  tempi  la  principal  Sede  de' Alassi  (irati  Greci.  Se  l'Autor 
deirilloria  Civile  avelTe  detto,  che  i' Imperadore  lo  richiamò  in 
CoQantinopoli,  ed  egli  colà  per  ubbidire  al  Tuo  Principe  folfe 
lornaio  ^  poteva  aver  luogo  la  critica  j  ma  dice  femplicemente, 
che  richiamollo,  e  addita  anche  nel  margine  il  luogo  di  Gu- 
glielmo Pugiiefe  lib.i,  da  chi  voi  l'avete  apprefo  ,  il  quale  nar- 
ra ,  che  toltogli  il  comando,  ritirollì  in  Sicilia.  Ma  che  direfle, 
fé  r  Anonimo  Barefe  narrando  quelli  fuccelTì  medeiìaii  dice  , 
che  Duclione  dopo  l'ultima  fanguinofa  battaglia,  tohoi^li  il  co- 
mando, fé  ne  fuggi  in  Sicilia^  &  Dukiano  ibi  in  Siciliani,  Leg- 
gete Inveges  nei  rom.3.  degli  Annali  di  i^alermo  pag.24-.  e  25*. 
e  non  fiate  ad  infradiciar  la  gente  con  quelle  vollre  ilorpiat? 
criticature . 

XXVI.  e  XXVII. 

In  quefle  due  altre  annotazioni  sì ,   che  mi  fate  veramente 
flrafecolare  .  Vi   veggo  federe  a  fcranna,e  difputar  di    Contadi, 
e  regolar  fuccelTloni    di    Du(ati    così  bene  ed  artagoticamente  , 
che  fon  per   provare  a  chi  che  Ila,  che  voi  difcorreie   meglio, 
e  più  a  fondo  di  quefie  cofe ,  che  non  faceva  Frate  Cipolla  dan- 
do lezione  di  Geografia  a'fuoi  Certaidefi   .     Ma  appuriamo  pri- 
ma il  fatto,  e  poi  verremo  a  difputar  delia  legge   .    L'  Autore' 
dell'  Ifloria  Civile  alla  pag.  28.  dopo    aver    narrato    le    ulteriori 
conquiile  de'Normanni ,  latte  in  Puglia  fotto   il  valorofo  Argiro, 
figliuolo  del  f:mofo  Melo  ,  che  1'  avean    eletto  per  "lor  Duce  , 
foj^giuicfe  ,  che  raffodate  con  maggior  fermena    le    lor  fortune  per 
altre  conquijìe,  che  di  giorno    in    giorno  facevano  ,    penfarono  per 
maggior  Jìcurena  a  non  voler  altri  Capitani  che  delia  lor  Nazione, 
E  febbene  Argiro  era  da  e  [fi  tenuto  in  molta  Jìima  ,    nulladuneno 
avendo  /cono,  che  fotto  la  di  lui-  condotta  mal  avevano  potuto  jO" 
fienere  gli  sforp  di  Muniace ,  e  che  le  mag:riori   anioni  ,  e  più  glo- 
riofe  a  Guglielmo  Braccio    di   ferro  fi  doveano  ,    credettero  di  ftir 
meglio  di  fottometterfì  a  lui,  onde  radunatift  in   quejìo  anno  104-3. 
nella  Città  di  Maierj.  ,  oi'e  Mxniace  pochi  mefi  prima  aveva  ejer- 
citato  le  più  grandi  crude  ià^  C  eleffero  lor  Comandante  ,  e    datogli 
per  onore  il  titolo  di  Conte  ,  fu  perciò  che  egli  fojfe  il  primo  ,     il 
quale  Conte  di  PugUa  Jì  noinujfe.  Voi  ai  nu.K.yiVL    negate  que- 
llo fatto,  e  due:  JJi  quejìo  congrejfo  de  Normanni  tenuto  in  Ma.' 
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fera,  e  ddP elezione  di  Guglielmo  in  Conte  ,  nulla  m  dicono  né 
V Anonimo  Bareje  ,  né  Lipo  Protofpata  ,  né  C Anonimo  Cdffì.ienfe  , 
né  Gugliilmo  Fugliefey  né  Go_ffredo  Malaurrdy  né  Lione  ÒJiimfe  i 
né  l' Autore  ci  fa  J'apere  onde  ciò  ricavajje  . 

Or  io  voglio  qui  far  pru^va  deila  voftra  fronte,  fé  fia  co- 
si dura    e    marmorea  ,    che    non  fia  capjice    di    roflore  ,    e    fé 
queflo    fia  in  voi    incognito    colore  ,     Voi    diie    che   di  quefto 
congrefTo  de'  Normanni    in    Matera  >    e    dell'  elezione    di   Gu- 
glielmo   in    Coiiie    nulla    ne  dicono  Lupo    Protofpata^  né  Lio- 
ne O'Iienfe  ;    ed    aggiiignete    di    più    che    quelF  Autore    noa 
vi     fa    fapere    onde    ciò  ricavalTe  .    E    pure    Lupo    lo  dice  ,  e 
Lione  lo  conferma  ,  e  quell'  Autore  ve  gli  ha  additali  nel  mar- 
gine ;  ma  voi,  che  con  nigione  avete  paura  de' Lupi,  e  de'Lio- 
ni  ,  fuggite  lont.iHO  mille  miglia  per  non  vedergli  .    Quelle  pa- 
roiej-che  almeno  ora  leggerete,  del  radunamento  de' Normanni  in 
Matera  neh'  anno   104.3.  dove  Maniace  pochi   nv.^fi  prima  aveva 
efercitato  le  p'ù  grandi  crudelià_,  e  dell' elezione  di  Guglielmo  in 
Conte,   le  trafcrilfe  f.'dc'Imedte  da  Lupo  Protofpata   ,    che    così 
dire  :  Anno   104:?.  Menfc  Aprilis  defcendit  Maniachus  MagiJlzrTa.' 
rentum ,  &  menfe  Jmii  Monopolim ,  abiitque  adCivitatem  Alateram^ 
&  fecit  ibi  grande  homicidium ,   Et  menfe  Septembris  GuUelmus  eh^ 
Bus  efl  Comes  Matera^,  Ora  intenderei^   m:giio  ie  di  lui   parole, 
quando  dilfe:  Radunatifi  in  cjuejì^  anno   lo^^^.  nella  Città  di  Ma" 
tcra,  ove  pochi  meji  prima  Maniace  aveva  efercitato    le  pia  grandi 
crudeltà ,  /'  elejjero  lor  Comandante  ,  dandogli  per  onore  il  titolo  di 
Conte.   L/t lezione   ftguì  nel  mele  di   Seii^mbre  .  Le  più  grandi 
crudeltà, ch'c  quel  grande  homicidium  (perchè  non  vorrei  che  in- 
tendelte  ,  che   Maniace  in   Matera  aveife  ammazzalo  qualche  Gi- 
gante )  le  commife  nel  mefe  di   Giugno  .    Voi  che  v'  intendete 
ói  ra'ccili ,  tirate  era  il  conto  ,  e  vedete  fé  fu  ben  detto  y  pochi 
mefi  prima  ,    Protofpata  dice  Guilielmus  ELECTUS  eft  Comes  Ma* 
tene  .  Secondo  i  miei  calcoli  (  lon   k-*  fé  concorderatuio  co'vo- 
fln  )  elezione  ,  non  credo  che  polTa  farfi  fenza    ragunamento  per 
faperfi   i    voti  di  tutti  ,  ficcome  era  allora  il  coflume  in  fimili  e- 
lezioni  .  5e  dunque  Lupo  fcrive ,  che  fu  eletto  Conte  in  Mate- 
ra ,  necelfario  è  dunque  che  ciò  fi  facelFe  ,  ragiinati  quivi  i  Nor- 
manni .   Avete  dui^que  fatto  bene  di  fuggir  il  Lupo,  il  quale  di 
voi  avrebbe  certamente  fatto  un  fiero  parto  .     Fuggite   ora  alFai 
più  il  Lione  ,  che  vi  sbranerà  ficuramente  .  Vedi  come  fen  viene 
colla  bocca    aperta    e   famelica    per  ingcjarii  ;  odi  come  nig- 

ghian- 
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ghiando  vr  fgrida  al  Capitolo  fìedb  tante  volte  rammentato  da 
queir  Auiore  ,  che  e  nel  lib.  i,  cap.  6j.  dove  narrando  pure  le 
ccnquifle  de' Normanni,  fatte  in  Puglia  fotto  Argiro  foggiugne: 
Pojì  ime  Guilielmo  Tancredi  fiiio  Comitatus  honoran  trademes  ,  ad 
Guaimarum  omnes  conveniunt  &c.  Così  Lupo  dicendo,  che  i  Nor- 
manni io  eleilero  Conte ,  e  Lione  confermandolo  ,  non  abbiam 
più  a  difputar  del  fatto . 

Veniamo  ora  ad  afcoltar  le  voftre  belle  fpeculazioni  intorno 
alla  legge,  fentendovi  parlar  di  Contee  e  Duchee,  della  lor  natu- 
ra e  fucceflìone,  che  per  certo  con  voi  perderiano  il  Kabatta  , 
e  Ricciardo  da  Chiiizica  .  Altri  con  due  parole  vi  matidarebbon 
via  dicendo  :  quefti  Miderj  non  fan  né  per  voi  ,  ne  pe  'l  co- 
nnine Amico,,  e  fubito  vi  direbbero:  Deh  mugnajo  non  lafci  tu 
Mulino.  Ma  ì^  non  -fon  per  lafciarvi  ,  perche  non  voglio  perde- 
re un  trattenimento  si  follazzevole ,  quanto  è  quello ,  che  or  ci 
fomminiftrate . 

Voi  in  prima ,  confondendo  la  ragunanza  de' Normanni ,  fatta 
ad  iftigazione  di  Arduino  fotto   Rainuifo  Conte    d'  Averfa  nelP 
anno  104.0.  (  della  quale  non  pur  il  Pugliefe   lib.   i.  ma   Lio- 
ne Oflienfe  anche  ne  parla  nel  cit,  cap.  6j.  )  con    quella    altra 
di  Matera  ,  che  feguì  nel   104,5.  *^"^  >   che    in  quella    feconda 
(  fé  mai  Ha  vera  )  non  fi  aggiunfe  nuovo  titolo    al  Conte  Gu- 
glielmo ,  ma  gli  rimafe  quello  ,  che  prima  avea  .  Ecco  le  vo- 
fìre  favie  rifleffioni .  Io  fono  di  parere  ,  che  in  quejìo  congrejfo  di 
Matera  (  fé  però  avvenne  )  fojje  Guglielmo  eletto  Comandante  delV. 
Efercito ,  ma  che  fenia  aggiugnere  a  fé  nuovo  titolo ,  rimanejfe  uno 
di  qae  12.  Conti,  co<n\ra  prima;  è  feguitate    dapoi    i  voilri  di- 
fcorfi   e    raziocinj  hi^^  lunghi ,   degni  veramente  del  vodro  acu- 
me e  perfpicacia .  Or  fentite  quanti  fpropofitì    vi  fono  fcsppati 
dalla  penna  in  quello  vol!ro  parere  j,  giacché  vi  fete  compiaciuto 
di  darcelo .  Primieramente  ,  voi  confondete  le  Comitive  ,  cioè   i 
Capitanati ,  ovvero  Telfer  Condottiere  ^  Duce ,  e  Comandante  d* 
una  parte  d'efercito,  coU'elTer  Conte  in  quel  fenfo,  che  fu  Gu- 
glielmo L  Conte  di  Puglia  »    In  quella    prima    radunanza    Ra- 
milfo  era  il  folo   Conte  d' Averfa ,  ficcotiie    fu   dapoi  Guglielmo 
il  folo  Conte  dì  Puglia  ;  e  Ranulfo  non  era  delia  razza   di  Tan^ 
credi,  ma  d'altro  lignaggio  Normanno.  Sotto  queflo  Ranulfo  , 
avendo  piaciuto  il  conOgiio  d'Arduino ,  fi  deliberò  la  prima  vol- 
ta invadere  la  Puglia^  e  cacciarne  i  Greci  ,  e  furono  perciò  e- 
ieiti  dodici  Capitani  3  ciafcuno  avendo  la  Coiniiiya  ,  e  la  dire- 
zio» 
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irone  delle  Tue  Truppe .  Quefli  Condottieri  1'  Oftienfe  gli  chia- 
ma Capitani  ;  il  Piigliefe  Duces ,  i  quali  n'  aveano  la  Comitiva  > 
eh'  era  un  nome  d' onore  .  Sentite  i'  Oflienfé  ,  il  quale  dopo 
aver  detto,  che  Arduino  Averfam  venite  &  Rainulfo  Corniti  cau- 
fam  fuam  aperiens  ad  unirerfam  Apuliam  fé  Duce  facile  acquireri' 
darriy  animum  illius  accendit  y  foggiugne  :  Placet  confdium  j  adhor- 
tatio  comprobatur,  &  id  proiinus  aggrediendum  confdio  unanimi  de  " 
Jìnitur  ,  Mox  idem  Comes  XI^  de  fuis  Capitaneos  eligit  ,  &  ut  X' 
qualiur  inter  fé  adquirenda  cunSla  divider entur  ^  prxcepit, 

II  Pugliefe  lib,i,  pur  di  (Te  : 

Omnes  conveniunt,  &  bis  fex  nobiliores  Zi  ; 
Elegere  Duces  ;  proveElis  ad  Comitatum 
His  ,  aia  parenti  Comitatus  nomea  honoris, 

Quefti  due  Scrittori ,  che  furon  per  tempo  coetanei  ,  qui 
non  intendono  che  di  Comitive  ^  e  Capitanati;  né  dafll  titolo  di 
Conte,  fé  non  a  Ranulfo  ,  perchè  quefti  fu  più  antico  ,  e  pri- 
mo Conte  d'Averfa,  che  non  fu  Guglielmo  1.  Conte  di  Pu- 
glia .  Né  fi  legge  che  fra  quefli  XII.  Capitani  uno  folTe  flato 
Guglielmo  ;  ed  è  tutta  fecondità  del  voflro  ingegno  il  fantaflica- 
re,  che  fenza  aggiugnere  a  fé  nuovo  Titolo,  rimanere  Gugliel- 
mo uno  di  que' XII.  Conti,  compera  prima.  Anzi  ciò  manife- 
flamente  ripugna  al  detto  di  Lupo  Proiofpata  ,  che  fcrillè  Gu" 
lielmus  ele5lus  eji  Comes ,  e  molto  più  a  Lione  Oflienfe ,  che  e- 
fpreiramente  dice  :  Guilielmo  Tancredi  JiUo  Comitatus  honorem  tra- 
dentes , 

Per  fecondo,  l'elezione  di  Guglielmo  in  Conte ,  che  fu  fat- 
ta in  Matera  tre  anni  dapoi ,  non  fu  ditionis ,  ficcome  non  com- 
prendo ciò  che  andate  fantaflicando  con  Leibnizio  ,  come  fé  a 
Guglielmo  fé  li  folTe  aflegnata  Matera  in  Feudo  con  titolo  di 
Conte,  ma  fu  d'onore,  poiché  i' efler  Conte  non  dinotava  al- 
tro die  dignità  ,  diflinta  dall'  amminiflrazione  ,  e  dalla  di^iont 
o  dominio  delle  Terre  ,  Quindi  nelle  antiche  carte  fi  legge  , 
quando  s'univa  alla  dignità  il  dominio  o  la  dizione  :  Comes  , 
&  Dominus  ;  e  quando  alla  dignità  s'  univa  V  amminiflrazione  , 
dicevafi  :  Dignitate  Comes,  munere  Cajìaldus ,  Quando  Guglielmo 
fu  eletto  Conte  in  Matera ,  ed  in  luogo  d'Àrgiro  gli  fu  dato  il 
generai  comando  dell'armata  ,  gli  fu  conferita  ia  dignità  ed  o- 
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nore  di  Conte:  titolo  generale,  e  non  riflretto  ad  una  Città  fo- 
la ,  e  molto  meno  a  Matera  ,  poiché  nella  divifione  indi  fatta 
ira'  Capitani  Normanni-  delie  Città  conquiflate  in  Puglia  ,  non 
Matera,  ma  la  Città  d'Afcoli  fu  aflTegnata  a  Guglielmo, ficcome 
rapporta  Lione  irteiFo  j  e  quindi  quello  Autore  dille  .•  Guilielmo 
Tancredi  JiUo  Comitatus  honorem  trademes.  La  qual  dignità  di  Con- 
te di  Puglia  ,  riftabiliti  meglio  i  Normanni  in  quefte  Provincie, 
ed  alle  conquide  della  Puglia  avendo  aggiunto  i'  altre  fatte  in. 
Calabria, parendo  loro  molto  angufla  all'eftenfion  dì  tanto  domj-^ 
nio  ,  la  immutarono  in  altra  più  fublime  ,  onde  da  Conti  di 
Puglia  furon  dapoi  falutatr  Duchi  di  Puglia  .  Così  quando  voi 
profeguendo  alla  pag.  17.  a  dar  altri  voftri  pareri  ,  dite:  queW 
effer  fatto  Comes  Materie  ,  io  fono  di  opinione  ,  che  non  voglia  di- 
re altro,  che  effer  fatto  Conte  di  Matera  y  cioè  uno  ddli  12.  Conti 
Normanni;  provocate  veramente  a  ii*ttì  il  rifo  ,  non  fapendo  voi 
fìeiTo  ^  che  vi  dite  ,  e  parlate  dì  quello  che  affatto  non  in- 
tendete. 

Per  terzo,  per  quefli  voflrì  pareri  ìflefH  date  a  conofcere, 
die  voi  non  intendete  il  Puglie  fé  ,  e  che  non  fapevate  ,  come 
morto  Guglielmo  quello  titolo  generale  di  Conte  ,  infieme  colla 
fignoria  di  tutta  la  Puglia  paffafle  a  Dragone  fuo  fratello,  clve 
perciò  fu  detto  fecondo  Conte  di  Puglia  ,  avendolo  i  Norman- 
ni fuftituito  in  coiui  luogo  .  Quefti  celebrate  i'  efequìe  del  de* 
fonio  Guglielmo  ne  prefe  il  governo  _,  ìkcome  fcrive  il  Mala- 
terra  lib,2.,  cap.l2.  à'iCQndo:  Ex equiis  celebratis  fecundus  frater  Dro- 
go totius  Apuiiiz  Dominatum  fufccpit .  Che  andate  dunque  fanta- 
iticando  del  ironie  Pietro,  e  de' 12.  Conti  Normanni,  quando 
quefìi  non  han  che  fare  colla  dignità  di  Conte  conferita  a  Gu- 
glielmo ,  della  quale  fi  parla ,  e  la  quale  poi  per  la  codui  mor- 
te pafsò  a  Drogone,  chiamato  perciò  fecondo  Conte  di  Puglia? 

Ma  non  Co  fé  più  graziofo  ,  o  maliziofo  vi  mollrate  ia 
quefia  ifteffa  pag.  17.  quando  dite  ,  che  i'  elezione  di  Gugliel- 
mo in  Matera  avvenne  almeno  nel  104.2,  non  nel  104-3.  '■^^^ 
dice  V  Autore  *  Qui  vi  fi  potrebbe  notare  una  grolFa  ignoranza  , 
e  petulanza  infieme ,  fé  non  avelie  letto  il  Protofpata  ,  il  quale 
nota  non  pur  l'anno,  ma  il  mefe  di  quella  elezione .  Che  vuol 
dir  queir  almeno  ,  quando  coflui  n'  addita  fino  il  mefe  ?  Ali'  in- 
contro moflrate  che  il  comune  Amico  v'  abbia  fomminiftrato  que- 
llo luogo  del  Protofpata  j  ma  voi  fia  per  malizia  ,  fia  per  erroc 
ài  Hampa^  il  che  non  dee  prefumerfi  in  un  critico    si    minuto 

ed 
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tei.  attento  come  voi,  dite  cosi  alla  pag.16.  Lupo  Protofpata  di^ 
ce,  che  aW  anno  1062.  defcendit  Maniacus  Magijìer  Taremum  , 
Come  all'anno  1062.  ^  Queflo  farebbe  uno  sbaglio  non  meno 
chevdi  ip.  anni.  Perchè  non  mettete  il  giudo  anno  difegnato 
dà  Lupo,  che  fu  il  1043.?  Ma  fo  che  voi  rifponderete  :  fé  io 
non  commetteva  ad  arte  quello  error  di  flsmpa  ,  lafciando  con 
ciò  confufi  e  dubbj  i  Lettori,  ed  avtflì  notato  lealmente  l'an- 
ro  1043,  come  potea  foggiugnere  apprcflb  quell'altra  critica  , 
e  dire  ,  ciò  avvenne  almeno  nel  1042.  non  nel  104.3.  come  dice 
VAutorei  Ed  in  queflo  non  ho  che  replicarvi,  ed  avete  ragione. 

In   fine  j  rincrefcendomì    andar    più    dietro  a  quefle   voflre 
fjrafche  pafcendomi  di  vento,  a  quel  che  foggiugnete  che  intor- 
no alla  celebrità  ,  e  cerimonie  ufaie  neil'  elezione  di  Guglielmo 
in  Conte  ,  defcritte  dall'  Inveges ,  G  contenti  l'  Autore  dell'Irto- 
ria  Civile,  che  noi  riverentemente  ne  rimanghiamo  in  dubbio,  giac- 
ché non  troviamo  Autore  di  que"  tempi,  che  ne  faccia    motto   0  pa'- 
vola:  Io  in  nome  di  quell'Autore,  tenendone  ampiflìma  facoltà 
ve  ne  do  ampia  licenza    e    confenfo  di  farlo   j  anzi  perchè  voi 
peccate  nel  contrario  di  elfer    troppo    rifolutivo ,   farete  bene  a 
dubitar  d'ogni   cofa,  tanto  più  che  piacendovi  la  poltroneria,  ne 
dilettandovi  molto  di  aprir  libri ,  e  prendervi  la  pena  d'  efami- 
rar  attentamente  le  cofe  ,  il  miglior  partito  per  voi  farebbe  que- 
llo. Del  rimanente    colui    riferi  quelle  celebrila    e    ceremonie , 
come  credibili ,  e  fecondo  che  fufpicava  /'  Inveges  ,  al  quale  fi 
rimife  additando  nel   margine  il  luogo  ,  che  è  nella  terza  parte 
degli  Annali  di  Palermo  ,    ad  A.    104.3.    ^^^^  rapportando  le 
celebrità  e  cerimonie  che  folean  praticarfi  a  que'  tempi  in  fimili 
elezioni  di  Conti ,  va  conghieiturando  che  forfè  confimili  pote- 
rono ufar  allora  i  Normanni  nell'  elezione    di    Conte  in  perfona 
di  Guglielmo .  Ma  voi  che  ,  non  vi  volete  pigliar  quelli  faflidj 
ed  incomodi  d'  andar  fcartabellando  Annali    e    Storie  ,    fate  fa- 
viamente  a  dubitarne  ,  e  meglio  farefle   a  non  parlarne  . 

Nel  n.XXII.  tornate  di  nuovo  in  cattedra  feudale,  ed  a  di- 
sputar di  preferenza  di  fnccedìone  Ducale  tra  figli  ,  e  fratelli  del 
Defunto.  Per  amor  di  Dio  lafciate  andar  quefle  cofe:  attendete 
a'  voflri  concetti  predicabili ,  ed  il  noftro  comune  Amico  a'  fiioi 
fquadri  e  calcoli;  attenda  pure  a  filfar  epoche,  e  numerar  in- 
dizioni ed  epatte,  e  non  fi  vada  impacciando  in  quel  che  noa 
è  del  fuo  mefliere  .  Ecco  che  per  voflra  difgrazia,  eflendofi  ab- 
battuto in  una  Introduzione  di  PufFendorff  (  poiché  fi  fa  ,    che 
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non  fi  pafsa  più  avanti  che  le  prefazioni  )  vi  Fia  fommìnidrato 
una  criiicaitira  ,  che  non  vi  fa  uoppr*  onore,  dandovi  a  feniire  , 
che  prelfo  i  Normanni ,  nella  fuccefllane  de'  Ducati  ,  i  fratelli 
erao  preferiti  a'  proprj  figli  iafjiati  dal  Defunto  .  Quella  fu  una 
faniafia  ,  che  vennQ  al  Pirri  ,  già  molli  e  molli  anni  fono  ,  il 
quale  nel  vedere  a  Guglielmo  effer  fucceduto  nel  Contado  di 
Pu^^ira  Drogone  ,  e  a  colini  Umfredo,  indi  a  Roberto  e  ile  r  fuc- 
ceduto Kuggiero  parimente  fratello  ,  credette  eh'  efclufi  i  figli  , 
fuccedenTero  i  fratelli  maggiori  del  morto  Conte  o  Duca  .  E 
dovete  Papere  ,  che  in  ero  il  Pirri  immaginò  meglio  ,  che  il 
Puffendorff,  porche  colui  almeno  fi  appoggiava  al  cojìume  ,  di- 
cendo che  ciò  avveniva  de  more  Nortmanno  ;  ma  il  Purtendorff, 
che  fi  finge  una  legge  fiabiiita  tra'  figliuoli  di  Tancredi  ,  della 
quale  non  vi  è  orma  o  vefiigio ,  ne  chi  la  rapporti ,  non  me- 
ritava in  ciò  efier  atiefo.  Ma  voi  Infarinati  ter^i,  avendo  intefo 
celebrar  tanto  quefto  Puffendorff  ,  iafciando  i  proprj  autori  ,  ii 
quali  di  propofiio  ed  accuratamente  han  trattato  di  quefia  ma- 
teria ,  vi  appigliate  Cubito  ad  una  paroleita  ,  che  ad  uno  Scrit- 
tore flraniero  fcappò  dalia  penna  in  una  Introduzione .  Perchè 
non  avete  voluto  pigliarvi  l'incomodo  di  leggere  ii  Pirri  ,  e  P 
Inveges  ,  che  vi  furono  additati  dall'Autore  dell' Iftoria  Civile? 
Inveges  nella  part.^.  confuta  con  pruove  fortifiìme  l'opinione  del 
Pirri,  come  contraria  a  tutta  l'Ifloria  ,  facendo  vedere  che  non 
vi  fu  tal  cojìume  tra' Normanni  ;  anzi  che  appariva  tutto  il  con- 
trario nella  luccefiìone  de'  Duchi  di  Normannia.  il  che  fi  prova 
manifeftamente  d:ille  antiche  Cronache  Normanne  ,  raccolte  da 
Duchefne  ,  dalla  lor  Genealogia  trafcritia  dal  medefimo  da  un 
Codice  MS.  che  fi  legge  alia  pag.  213.  dall'  albero  della  lor 
difcendenza  ,  rapportato  pure  da  Inveges  ,  e  dalla  Cronaca  Nor- 
manna predò  Gordonio  in  Ckron.  Judic,  Nortman,  dove  i  fra- 
telli erano  invitati  alla  fuccefllone  ,  quando  il  Defunto  non  la- 
fciava  figli,  ficcome  a  Riccardo  lìl.  fuccedè  Roberto  11.  fua 
fratello,  poiché  colui  non  lafciò  figliuoli,  come  notò  faviamente 
Gordonio  ad  A.  1026.  Drogone  intanto  fuccedè  al  fratello  , 
perchè  Guglielmo  o  non  ebbe  moglie  in  Italia,  ed  in  Francia  , 
o  fé  l'ebbe,  fu  donna  Iterile  ed  infeconda.  E  chi  riguarda  l'or- 
dine di  fuccedere,  tenuto  dapoi  da' noflri  Normanni  Re  di  Pu- 
glia ,  e  di  Sicilia  ,  vede  chiaro ,  che  i  figli  furono  fempre  pre- 
feriti a'  fratelli,  e  fi  riputava  intrufione  o  foverchieria  ,  quando 
i  fratelli  atieniavaiio  d'invaciere  gli  Stati  dovuti   per  fuccelfione 
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aMor  nipoti,  figliuoli  del  defunto  Principe.  Così  quando  T Au- 
tore delia  Storia  Civile  diife  alia  pag.^i.  qu-1  le  parole,  che  voi 
non  avete  potuto  contenervi  ,  pe  'l  mal  abito  contratto  ,  pur  d* 
alterarle  e  fmozzicaile  ;  Mx  coms,  ben  offavà  Invegts  ,  quefta  è 
una.  ragione  tutta  vani  (  Jiueniend  »  di  qu-i'a  rapportata  dal 
Pmtì  )  polche  apprejfo  i  Normanni  rmdzjimi  U  Ducato  di  Norman' 
nia  (ì  trasferiva  da  padre  a  figlio  ,  (ìccome  il  notano  la  Cronaca 
Normanna  ,  e  Gordonio  :  lo  dilFe  faviameate  ,  e  con  ragion  ve- 
duta .  Oltre  che  queli'  iHiifo  Autore  ,  non  contento  di  aver  rap- 
portato tutto  ciò,  pur  foggTugiie  nella  ìì:ìq  pag*  32.  queft*  altre 
parole  da  voi  pur  fjppreile,  dicendo:  ovvero  che  in  quefti  prin- 
cip'} ,  non  per  fuccejjìone  ,  ma,  per  deiione  erano  rifatti  i  Conti  di 
'Puglia , 

XXVIIL  XXiX.  XXX.  XXXL 

Notate  nel  primo  di  quefti  numeri  un  abbaglio  di  Crono-^ 
logia  all'Autore  dell' Iftoria  Civile,  perchè  nella  pag.^^,  aven- 
do detto:  Vtnne  perciò  Errigo  in  Roma  in  quejT  anno  104-7.  voi 
toiio  foggia  J.'ieie:  Era  egli  già  in  tloma  il  104.6.  nelle  Fijie  del 
Natale  di  noftro  Signore,  nelle  quali  fu  il  Papa  incoronato  .  Qui 
per  quei  che  profeguice  della  varietà  de' Cronografi  antichi,  an- 
che Italiani ,  che  cominciano  a  contar  gli  anni  ,  chi  dalla  Na- 
tività del  Signore  ,  chi  dal  feguente  mefe  di  Gennajo  ,  o  Mar- 
zo ,  fi  vede  che  U  comune  Amico  ,  che  vi  fomminiftrò  quefta 
notarella  ,  v'  avefte  nello  fteftb  tempo  voluto  avvertire  ,  che  fé 
ne  poteva  far  di  manco  d' aif illellarla  colle  altre;  mi  voi,  oche 
non  r avete  intefo  ,  o  pure  per  accrefcerne  il  numero,  in  tutte 
le  maniere  ce  V  avete  voluta  inzeppare . 

Negli  Scrittori  antichi  fi  olTerva  quefta  varietà  in  fiìTàr  iran- 
no della  venuta  deli'  Imperador  Errigo  in  Roma  ,  dove  fu  in- 
coronato per  maflo  di  Papa  Clemente  li.  nelle  Fefte  di  Natale. 
Molti  non  meno  Italiani  ,  che  Tedefchi  la  notano  nell'  anno 
10.^7.  perchè  cominciano  a  contar  il  nuovo  anno  dalla  Natività 
del  Signore .  Altri  che  contano  da  Gennajo ,-  la  riportano  perciò 
nell'anno  10^6,  Ma  tutti  dicono  io  fleftb .  Tra' primi  fono  Lio- 
ne Oftienfe  ,  il  qmle  nel  lib,  2.  cap.j^.  fcrifte  cosi  .•  Henricus  Im- 
perator  Chuonradi  filius  tot  de  Romana,  &  Apojlolica  Sede  nefandis 
auditis  y  cizlitus  infpiratus  anno  Domini  Mill.  XLVll,  Italiam  ingre- 
diens  ,  Romam  accelerai  .  Ermanno  Co  itratto  pur  dice  ad  A. 
.10^7.  In  ipfa  Natalis   Domini   dis   prafatus    Suidegerus  ,  ,  »  ex 
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more  ccnfccratus  ,  &  nomine  auElus  Clemens  IL  vocaiui  eji  .  Q^ul 
mox  ipfa  die  Hcnricum  Regem  ,  &  conjugem  ejus  Agmizm  Impc' 
rìali  benedizione  fuhlimavit  .  U  Annalilh  Sallbne  ad  A.  1047, 
Xom.l.  Scriptorum  Rerum  Brunfuicenfium  pag.  5*77.  Anno  Domini 
,1047.  Rex  Henricus  Bornie  Natale  Domini  celehravit  ,  &  Suitge- 
rum  Babenbergenfem  Epifcopum  Papam  conjlituit  ,  a  quo  ipft  ,  & 
eonjux  ejus  Agnes  Regina  eadem  die  imperiali  benedìBione  fubliman- 
tur.  Ottone  Frifingenfe  VI.  cap.^^.  Anno  ab  Incarnatione  Domi" 
ni  MXLVII.  Henricus  Rex  viEloriofijJìmus  ,  in  die  Natalis  Domini 
a  Clemente  incoronatus  ,  Ed  altri  quello  anno  notarono  ,  a'  quali 
s'attenne  lo  Scrittore  dell' Iftoria  Civile  ,  feguitando  le  orme  dell* 
Oflienfe ,  che  vien  allegato  nel  margine  . 

Fra'  fecondi  furono  Sigeberio  Gemblacenfe  ad  A.  10^6.  l' 
Autor  delia  vita  d' Alinardo  Lugdunenfe  ,  §.7.  ;7.38.  che  fcrifle: 
Anno  ab  Incarnatione  Domini  millefimo  quadragejìmo  fejio  pervenit 
(  Henricus  )  Romam ,  ibique  tunc  fufcepit  Coronam  Imperii  die  Na- 
talis Domini  per  manus  CUmemis  Papce  ,  quem  ipfe  Imperator  or" 
dinari  jujjit ,  Alberico  ad  A.  1046.  Mariano  Scoto  ad  A.  104^. 
ed  altri  ,  li  quali  furon  poi  feguiiaii  da'  moderni  Germani  Scrit- 
tori ,  ficcome  da  Siruvio  Synt.  Hift,  Germ.  dijf.i^,  §.i.J.8.  pag. 
408.  e  da  Simone  Hahn  in  Henrico  ìli,  §.4.  pag.i^.  Non  vi  è 
dunque  qui  error  alcuno  di  Cronologia  ,  poiché  ed  i  primi ,  ed 
i  fecondi  vengono  a  dir  lo  flelTo . 

Quel  che  poi  foggiugnete  ,  che  per  non  elTerfi  offervaia 
quefla  diverfità  nel  coniar  gli  anni  in  Lupo  Protofpata  ,  abbia 
quell'Idorico  errato  in  notar  V  anno  del  Concilio  di  Bari  di- 
cendo; Qual  Concilio  dal  nojìro  Autore  alla  pag,  103.  di  quejio 
Tomo  vien  pofio  malamente  fotta  il  lO^^,  quando  dovea  riporf.  fot- 
ta il  10^7.  (  vorrete  dire  iop8.  )  e  il  non  aver  avuto  fimde  av- 
vertenza, credo  che  fia  fiato  cagione  di  molti  abbagli  cronologici: 
vi  dimollra  non  meno  trafone  ,  che  impoflore  }  poiché  mentile 
dicendo,  che  pofe  colui  il  Concilio  di  Bari  nel  105; 5).  quando 
nella  citata  pag.  103.  non  confegna  alcun  anno  al  Concilio  di 
Bari,  ma  sì  bene  al  Concilio  Romano  ,  che  feguì  dapoi  che 
Papa  Urbano  IL  fi  ritirò  in  Roma  nell'  anno  lo^p.  poco  pri- 
ma della  fua  morte.  Anzi  dalla  maniera,  colla  quale  nomina  il 
Concìlio  Barefe,  fi  vede  che  più  tofto  io  riporta  nell'  anno  pre- 
cedente iop8.  poiché  dopo  aver  narrati  i  congreffi  tenuti  in  Sa- 
lerno da  Papa  Urbano  col  Duca  di  Puglia  ,  e  col  Conte  Rug- 
giero, ed  aver  riferita  la  Bolla  della  Monarchia  di  Sicilia  ,  in- 
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fìru meritata  in  queflo  anno  105)8.  nel  mefe  di  Luglio, pafTa  alla 
citala  p.io:^,  a  dire  :  Intanto  Urbano ,  dopo  ejferji  in  Salerno  tratte' 
nato  con  quejìi  Principi  ,  fi  ne  pafsò  in  Bari  ,  ove  aveva  intimato 
un  Concilio . 

£  che  dirò  di  quella  sfacciataggine  ,  che  foggiugneie  al 
«wm.XXiX.  quando  avendo  quell'Autore  ferino  alla  pag,  34.  e 
3  6.  che  Argiro  fu  mandato  contra  i  Normanni  dall'  Imperador 
JNIonomaco  da  Codantinopoli ,  carico  di  tefori  d'  oro  e  d'  ar- 
gento ,  e  di  prezrofi  drappi ,  per  corrompere  i  Pugliefi ,  ed  m- 
ììdiar  nella  vita  Drogone  ,  ficcome  avvenne  ,  che  con  un  pu- 
gnale fu  uccifo  dal  Tradiior  Rifo  ,  ch'era  anche  fuo  Compare  5 
voi  fenza  aver  puiiio  di  roilbre  dite  ,  che  quanti  Autori  fanno 
menzione  della  morte  di  Drogone,  niuno  parla  né.  d^ Argiro ,  né 
de* fuoi  tefori.  Come  ?  non  avete  dunque  voi  letto  Guglielmo 
Pugiiefe  lib.2.  citato  da  quel!'  Autore  ?  Non  avete  letto  Lupo 
Protofpata  ,  il  quale  nell'anno  loj"!»  (crì(Te  così:  A.  MLLIndiB,^, 
venit  Argiro  Magiflri  in  Idromo  menfi  Mariti  cum  Thefauro  ,  & 
dona  ,  &  honores  a  Monomacho  Imperatore  ,  foggiugnendo:  Drogo 
occifus  efi  in  Monte  Ylari  a  fuo  compatre  ?  Non  V  Anonimo  di 
Bari ,  che  pur  notò  :  MLL  IndiBion,  IK.  occifus  efi  Drogo  Co- 
mes  in  Monte  Ylari  ab  incolis  ejufdem  ? 

Ma  paflìamo  alle  altre  due  notarelle  ,    alla  XXX.    ed  alla 
XXXI.  Nella  prima,  accennando    di    paflaggio  quell'  Autore  la 
morte  di  Clemente  II.  dille  :  Accaduta  in  Germania  j  dove  nove 
mejì  prima  erafi  unitamente  coW  Imperadore  portato  :  voi  conofcen- 
do,  che  colui  non  dilFe  più    di    quel  che  Lione  Ofiienfe    avea 
fciitto,  foggiugnete  :  »    L'  Autore    è    flato  ingannato   da  Lione 
30  Ofìienfe  lib.2.  cap.%2.  il  quale   fcrivendo    in  Italia  dice  falfa- 
»  niente,  che  Clemente  morì  ultra  montes ,  quando  per  altro  fi- 
3^  cura  cofa  sì  è  ,  eh'  egli  morì  in  Italia .  Vedi  con  quanta  fran- 
chezza   il    mio    P.  Maeftro    dà   un  falfamente  in  faccia    a  Lione 
Vefcovo  d'Odia»  ed  elTer  cofa  fìcura  ,    che    Clemente  morì  in 
Italia.  Non  rivelate  contuttociò  in  qual  Città,  o    Terra    chiufe 
gli  occhi ,  ma  confeffate  che    il    fuo    cadavere    fu  feppelliio  in 
Bamberga ,  e  che  fi  legga  ancor  ivi  i'  Epitafiìo    pollo    fcpra  le 
fue  oda  .  Allegale  Ermanno  Contratto   ,    Lamberto    Scafnabur- 
genfe,  il  Pagi  vecchio,  e  giovane  ,   ed  infìno  al  Papebrochio  . 
JÉ  che  pretendete  con  quelli  abbattere  V  autorità  deli'  Ollienfe  , 
Scrittore  contemporaneo  ,    che    defcrive  di  quefla  morte  fino  il 
come,  ed  il  quando?  Egli  nei  cap.  precedente,  ch'èl' 80.  nar- 
ra 
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ra  il  paflaggìo  dell'  Imperador  Errigo  dair  Italia  in  Germania  ; 
in  compagnia  dÀ  Papa  Clemente  ,  da  cui  fece  prima  fcomunì- 
care  i  Beneventani ,  cFie  non  vollero  riceverlo  in  quella  Città  , 
e  poi  Io  conduffe  feco  ultra  montes  .  Indi  Toggiugne  nel  prin- 
cipio del  cap»  feguente  8i.  cosi  -•  Clemente  vero  pojl  novemmen* 
fes  ultra  montes  defunBo  &c.  Lione  fa  prima  paflTare  Clemente 
con  Errigo  in  Germania  j  e  poi  dice  ,  che  quivi  fé  ne  mori 
dopo  fcorfi  nove  mefi,  ficcome  quelP  Autore  appunto  fcriflTe  . 
Del  rimanente  non  dee  V.P.  difprezzare  tanto  in  ciò  1'  Oftienfe, 
poiché  gli  Scrittori  Germani  iìefCi  pure  in  narrar  la  morte  di 
Clemente  fi  vagliono  di  querto  paflb  di  Lione  ,  ficconie  infra 
gli  altri  fecero  Siruvio  Synt.  Hifl.  Germ,  dijj\i^,  S.ip.pag.^op. 
e  Simone  Hahn  in  Henrico  Uh  li  quali  non  diedero  in  fui  vi- 
fo  a  quel  Vefcovo  un  falfamente y  come  avete  fatto  voi. 

A  quel  che  poi  foggiugnete  al  num.  XXX 1.  dìfpiacendovì 
dì  fentire,  che  Papa  Damafo  ,  dopo  non  più  che  23.  giorni 
dalla  fua  efaltazione ,  folTe  morto  di  veleno  :  non  fo  che  farci  . 
Benno  lo  rcrilTe  ,  ne  mancano  altri  che  pure  lo  dicono  .  Né  dee 
maravigliarfi  di  ciò  il  voftio  giovane  Pagi,  che  allegate  ,  poiché 
in  que' tempi  turboieniìflìmi  in  Roma  non  vi  era  fcelleraggine, 
che  non  fi  coramettefTe ,  ed  i  Papi  andavan  in  rivolta}  e  fi  ven- 
ne a  tanta  abbominazione  ,  che  il  Papato  fi  vendeva  a  minuio|, 
ed  a  pezzi  per  contentar  tanti,  che  l'ambivano.  Credo  che  fa- 
prete,  che  a  quefli  tempi  Papa  Benedetto  vendè  parte  del  Pon- 
tificato a  Silveftro  IH.  ed  un'  altra  parte  a  Gregorio  VI.  feden- 
do tutti  tre  in  Roma  in  un  medefimo  tempo  :  che  quando  a 
viva  forza ,  e  colle  armi  in  mano  non  fi  potea  invadere  la  Cat- 
tedra, fi  ricorreva  avveleni,  a' tradimenti,  ed  alle  uccifioni.  Se 
no  M  fapete  ,  andate  adunque  ,  ed  apparatelo  dall'  iLìorie  di  que* 
tempi ,  che  fono  piene  di  tali  orribili   €  fcellerati  efempj , 

xxxii.  xxxin.  xxxiv.  xxxv.  xxxvi.  xxxvii. 

Qui  per  non  interrompere  il  filo  de'  voftri  difcorfi ,  ho  vo- 
luto unir  tutti  infieme  quefti  numeri,  poiché  tanti  errori  ap- 
punto fcoprite  in  poche  righe  dell'  Autore  dell'  Ifloria  Civile  , 
e  fempre  più  crefcendo  in  magnificenza  il  vollro  flile  ,  parlate 
ora  più  alto  ,  ed  in  tuono  più  magiftrevole  ed  autoritativo  • 
Queir  Autore  alla  pag.^o,  parlando  di  Lione  IX.  che  da  Ger- 
«aania,  ove  da  Errigo   con  univerfai  confenfo    ed    applaufo  di 
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timi  era  flato  nominato  Pontefice ,  giva  in  Roma    a   prenderne 
il  poifèflTo  ^  difTe  così  (e  riferifco  ie  Tue  parole,  ficcome   fl  ieg-» 
gono  nell'originale,  non  come  voi  i' avete  trafcritie,  poiché  fcor- 
go  che  avete  una  buona  mano  a  rtroppiar  pa(Ti  ,  ficcome    l'ave? 
va  Dulcinea  del  Tobofo  a  falar  porci):  Egli  fu  ,  che  mentre  tra^ 
verfava  la  Francia  vejìito  con  abiti  Pontificali ,  incontratofi  a  CIut 
gni  con  Ildebrando   Monaco  CaJJìnefe ,  uomo  di  fingolar  accorte^^a  , 
fi  fece  da  costui  perfuadere   ,    che    depojìi    gli  ornamenti  Pomijicali 
entrajje  in   Roma  da  Pellegrino,  ed  ivi  dal  Clero  ,  e  dal  Popolo   fi 
facejje   eleggere  Pontefice,  togliendo  f abufo    da    mano    laica  ricever 
quel  fommo  Sacerd.oilo  .  Seme  che  fu    di    tanti    difordini    e   guerre 
crudeli y  che  furjero  dapoi  tra  i  Papi  ,  e  gV  Imperadori  d'Occiaente  ^ 
Sentiamo  ora  le  vollre  cenfure:    In  quefie  poche  righe  vi  jono  jei 
errori.  Se  V Autore  avejfe  confultato  gli  Scrittori    Sincroni   ,     non  fi 
farebbe  fidato  folamente  di  Ouone  Frifingenfe  unico  fabbro   .di  tante 
favole*  Chi  vi   lente  parlare  in  tuono    sì    grave    e  mag>itìco  ,  e 
con  un  aria  sì  fianca    ed    aliieia  ,  non  vi  crede  un  Salomone  ? 
Almanco  un   Jppia  ,  che  fapeva  tiitio .  E  pure  al  iìn  de'  conti  vi 
fcoprirete  un  (Limone  ,  o  almanco  un  TerGte  .vano  ,  loquace ,  ed 
arrogante.  Cosi  poco  conto  dunque  fate  voi  d'Otone  Frifingen- 
fe ,  che  lo  riputate  il  Fabro  di  tante  favole  ?  E  quali  fono  que- 
flì  Scrittori  Sincroni  ,  che  fi  oppongono  in  ciò  ad  Ottone  ,  e  lo 
rendono  favolofo  ^    Quelli    che    allegate    non  dillruggooo  punto 
quanto  ei  fcrilTe,  anzi  io  mo(lrano  più  efatto  nella  narrazione  di 
que' fatti .  Come  no.^  voi  replicate  ^   fi    numerano  fer  favole  ia 
que'  fuoi  racconti  . 

La  prima  favola  è  (  dite  ai  num.  32.  )  che  Lione  traverà 
fade  la  Francia  veftito  di  abui  Pontificali  j  quando  Wiberto  di- 
ce, che  fi  pofe  in  viaggio,  cantra  omnium  Apoftolicorum  morem, 
■peregrino  habitu.  Infelici  Criticuz^i ,  che  non  volendovi  pigliarla 
pena  d'  efaminar  con  efattezza  T  intera  Storia  di  queflo  fatto 
prendete  un  pezzo  di  uno  Sriiiore  di  qua  ,  ed  un  pezzo  di  là  , 
e  fecondo  i  voftri  arzigogoli  foggiate  poi  le  fiorpiate  vofire  ,cri- 
trcature .  Sentite  adunque  l'  origine  ed  il  modo  di  que/la  ele- 
zione di  Lione  ,  e  come  egli  ,  e  con  quali  abiti  cominciaiTe  e 
profeguiflTe  poi  il  fuo  viaggio  infino  a  Roma.  A' «empi  d'Errr- 
go  gì' iniperadori  d'Occidente  erano  in  pollèdo  di  nominar  eflì 
a' Romani  il  Papa,  né  poteva  ivi  alcuno  intronizzarfi  fenza  il  loro 
decreto.  Così  lo  dimoflrano  l'elezioni  di  più  Papi  prcdeceflori 
f^ì  Lione,  di  Damafo,  di  Clemente,  e  di  chi  no?  Si  cominciò 
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a^  querti  tempi  d'  Errigo  da  qualche  Vefcovo  a  muover  duBbj  ;• 
non  co  folfe  centra  la  dilpofizione  de' Canoni ,  i  quali  al  Cle- 
ro ed  ai  Popolo  unicamente  attribuivano  T  elezione  de'  loro  Ve- 
fcovi  j  ed  in  eff  tio  quando  dopo  la  mone  di  Clemente  Se^ 
condo  lì  venne  a  darfcgi;  fucce libre  ,  fu  diillMmperador  Errigo, 
giufla  r  ufdto  collume ,  trafceito  Popone  Vefcovo  di  Brixien  con 
mandarlo  in  Koma  ,  dove  venne  om  rifìcamente  ricevuto  ed  or' 
dinato  Papa  ,  chitmaio  Damafo  Secondo  ,  ficcome  dice  Ermanno 
Contratto  ad  Annum  104.?^.  />.  530.  Poppo  Brixiomnfis  Epifcopus 
ab  Imperatore  eU5ius  Homum  mittnur  ,  &  hononfict  j'ufceptus  Apo^ 
fiolicix.  "aedii  CLiL  Papa  ordinatus  ,  inutato  nomine  Damafus  IL 
i^ocatur  ,  Narra  Anle;mo  Leodienfe  in  gejìis  Pontificuìri  Leodien* 
Jìuin  capCVI.  pag.  303.  4.  che  il  Vefcovo  dì  Lie^j  per  ncme 
Wazo,  elFiudo  libito  richielto  da  Errigo  del  fuo  confìgiio  ed  in- 
formazione di  chi  potelfe  eleggere  per  fuccelTore  a  Clemente  , 
ebbe  i'  ardire  e  V  audacia  di  mandar  perfona  all'  Imperadore  a 
proteflargli  con  fue  lettere  ,  che  lafcialFe  libera  al  Clero  ed  al 
Popolo  l'elezione,  e  non  s'impacr'aife  di  sì  fatte  cofe.  Contut* 
lociò  riufcì  vana  ed  inutile  la  mifllc  ne  5  poiché  giunto  alla  Cor- 
te r  inviato,  trovò  ch'eralì  g'à  fatta  l'elezione  in  perfona  di  Po- 
pone Vefcovo  di  Brixien.-  Contigit  poft  hccc  y  fcrive  Anfe'mo^wÉ 
i/2  obitu  Papce  Ciememh  .  .  .  Imperator  de  [abrogando  illi  alio  con" 
Jilium  ejus  expeteret  .  ,  .  Et  quoniam  in  hac  elezione  agenda  Na^ 
talis  Dominica  dies  fuerat  conftnuta  ,  audacijjìmus  puree  veritatis  af^ 
fertor  (  IVu^o  )  Rejponfalem  JUum  cum  fuis  literis  ilio  tran/mi fit  ,. 
hcec  contimniibus  .  .  »  Credimus  per  Ecclejiajìicos  Minijlros  ahf([uQ 
potentia  Jeculari  eieBiones ,  &  promotiones  Apojìolicorum  fieri  debe- 
re  ...  .  Proficifcitur  itaque  Refponfalis  ad  Curiam  imperatoris  cum 
Epifcof-alibui  Litcns  ,  &  invenit  Poponem  Brixionenjem  Epifcopum 
jum  in  Summum  Pontfitem  eieBum  ,  quem  pojìea  Romani  Dama" 
funi  appeLtaverunt.- 

Àccaùuta  pochi  giorni  ,  dappoiché  arrivò  in  Roma  ,  la  mor- 
te  di  Damafo  ,  i  Roma  jì  fecondo  il  folito  fpedirono  Legali 
ad  Errigo,  «he  alla  vedova  lor  Chiefa  delTe  altro  Ipofo  ,  elleti- 
do  morto  Damafo ,  e  fra  i'  Imperadore,  ed  i  Romani  cominciò 
a  trattarli  di  mandarvi  per  fuctelTore  Alinardo  Arcivefcovo  di 
Lione:  ma  qn  fl^  fchivai.do  la  carica,  dijjìmulavit  ad  Curiam  ire, 
dice  Alberico  p.:I  Chron.  ad  Ann. lO^h.  p.  80.  Sicché  trattoflì 
per  altra  ptrlo  a  .  b' imperadore  avi.n'io  convocati  i  Legati  Ro- 
mani ^  ì  Vefcovi  ,  ed  i  Magnati  deli'  imperio  ,  fra'  quali  fu  chia- 
mato 
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xnTLio  ancFie  Brunone  Vefcovo  di  Toni  ,  poiché  la  fua  autorità 
era  sì  grande  ,  che  ninna  cofa  di  momento  fi  rifolveva  nella  Cor- 
te Imperiale  lenza  il  fiio  configlio  5  proponendo  quello  affare  , 
chiefe  loro  configlio  per  rifolverfi  ad  eleggere  perfona  ,  eh'  eilì 
aveflTero  riputata  meritevole  e  degna  di  foftener  la  carica  in  tempi 
in  Roma  lurbuleniifilmi,  caduta  nell' eftrema  deformità  e  difor- 
drne  .  Si  pensò  che  la  perfona  di  Brunone  iftelfo  Vefcovo  di 
Toul  folle  ben  propria  ed  idonea,  come  d^  età  maturo  ,  di  co* 
fiumi  e  fcienza  chiaro,  e  di  fangue  nobilifiìmo  ,  eHiendo  paren- 
te deli' Imperadore  iftelTo,  Propollo  che  fu, tutti  ,  così  i  Legati 
Romani  _,  xome  i  Vefcovr  e  Proceri  confentirono  nella  di  luì 
perfona;  onde  non  men  da  Errigo,  che  da  tutti  fu  concordemen- 
te eletto .  Brunone  che  luit'aliro  fi  afpettava ,  eflTendo  un  uomo 
dabbene  ,  tutto  divoto  ,  ed  amante  delia  quiete  ,  temendo  pure 
non  s'offende  (fero  con  ciò  i  Sacri  Canoni^  non  concorrendovi  in 
quefla  fua  elezione  il  confenfo  del  Clero  e  del  Popolo  Roma- 
no,  ricusò  la  carica  j  ma  fempre  più  da  tutti  flretto  e  premu- 
to ,  che  l'accettante  ,  cercò  tre  giorni  di  tempo  per  rifolverfi  : 
e  vedendo  che  in  niuna  maniera  potea  sfuggire  il  comando  dell* 
Imperadore^  ed  il  comune  defiderio  di  tutti ,  accettò  finalmente 
in  loro  prefenza  ,  ed  in  quella  de' Legati  Komani  il  Pontificato, 
ma  (  per  torfi  ogni  fcrupoio  )  con  condizione  ,  fé  a  quella  ele- 
zione vi  acconfentiffe  ancora  il  Clero    ed    il  Popolo  Romano, 

Se  non  folfimo  ceni  della  fìncerità  ,  e  bontà  de'  cofiumi  di 
Brunone  ,  in  altri  ciò  fi  farebbe  interpretato  per  una  ipocrifia  , 
apponendovi  quella  condizione  ,  di  cui  Brunone  poiea  effer  fi- 
curo  dell'  adempimento  ,  poiché  fé  i  Legati  Romani  iflantemente 
lo  defideravano  ,  che  dubbio  vi  potea  elfere,  che  giunto  in  Ro- 
ma, il  Clero  ed  il  Popolo  non  avrebbe  fatto  lo  ftefib  ?  Sicco- 
me il  fuccelfo  lo  confermò  ,  imperocché  dal  Clero  e  Popolo 
Komano  fu  ricevuto  con  fommo  applaufo  ,  e  lor  contento  ,  e 
fubito  fu  intronizzato.  Acclamato  pertanto  Papa  in  Wormazia  ^ 
more  majorum  gli  furono  aggiudicate  le  confuete  infegne  di  tal 
dignità  ,  follie  darfi  agli  Lletti  in  tali  promozioni,  e  fugli  dall' 
Imperadore  impofio  ,  che  lofio  doveffe  partire  per  Roma  a  pren- 
derne polTefib  ,  fecondo  quelle  celebrità  e  riti  prefcritti  dalle 
Ecclefialliche  Coflituzioni.  Cosi  appunto  Wiberto  iflelfo ,  ed  An- 
felmo  Remenfe  narrano  cotal  elezione  .  Wiberto  in  vita  Leonis 
IX.  lib.2.  cap.2.  pag.S2.  fcriffe  così  :  Anno  1049.  apud  IVan- 
^ionum  Urbem  ante  prxfemiam  gloriojt  Enrici  Suundi  Romanorum 
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Augujìì,  jìt  Pomijìcum  ,  reliquorurrìque  Procerum  non  moàìcus  cor." 
ventus  .  Inter  quos  hic  (  Bruno  )  Chrijìo  dignus  Prueful  convocatui-^ 
quippe  Jìnc  cujus  conjilio  intra  Imperialem  Curiam  nihìl  magni  di' 
Jponebatur  .  Et  repente  ilio  nihil  tale  Jiifpicante  ,  ad  onus  Apojlolici 
honoris  fufcipiendum  eligitur  a  cun^is  .  Quod  onus ,  humilitate  coni' 
thonente ,  diutiffime  refugiens  ,  dum  magis  ac  magis  cogitar  ,  tri" 
ditanum  confulendi  depojcit  fpatium  .  .  .  Videns  ergo  nullo  modo  fé 
pojje  effugere  Imperiale  prc^ceptum  ,  &  commune  omnium  dejìderium, 
coaBus  jufcepit  injunólum  ojfìcium  ,  prcefentibus  Legatis  Romanorum, 
ea  conditione  ,Ji  audira  totius  Cleri,  &  Romani  Poptdi  communem 
ejje  Jìne  dubio  conjenfum  .  Mìfelmo  Kemei.fe  nei  fiio  Itinerario  , 
ovV' IO  in  aclis  Remenjis  Synodi  ,  rapportati  dai  Baronio  Tom. Xi. 
Anfial.  Ecclef.  ad  ^.1049.  num.  17.  più  diiìintamente  defcrive  T, 
elezione  di  Bruiione,  e  d'etlergli  aggiudicale  ,  dopo  i'  arcetta- 
zioiie  ,  le  infegne  della  nuova  dignità,  dicendo:  Romani ,  Lega-* 
tione  de  èjus  ohitu  (  intende  della  morte  di  Damafo)  ad  Impera^ 
torem  Henricum  direóla  pttierunt ,  ut  Ecclejìce  pajìore  viduata:  ab  ea 
fubrogaretur  alius .  Qui  fuper  hoc  negotio  Epifcoporum  &  Optima'r 
ium  Imperli  fui  quccrens  conjilium  >  invenit  inter  cceteros  Dominum 
Brunonem  TuVenfis  Prcefulem  ad  idem  officium  fuheundum  ejje  ido' 
neum.,  utpote  qui  cetatis  maturitate  ,  morumque  &  fcientice  rideipatur 
confpicuus ,  fibique  fanguinis  ajfnitate  proximus  .  Unde  apostoli- 
che iiGNiTATis  r.i  ADJUDi' ATA  SUNT  iii'-:iGN\A  ,  jujfumque  ab 
Jlugujìo ,  ut  ad  hccc  fecundum  Ecclef  ajìicas  fanBiones  fujcipienda  , 
Romana  inviferet  mania  .  .  «  Co*  quali  Scjiitori  cchcoida  igiene 
OU;enfe  ,  ii  quaie^  da'  Legati  Romani  effendo  richielìo  Errigo  a 
dar  Sncceflibre  alla  ior  vedova  e  hiefa  ,  e  con  loro  rQu{t\.So,ed 
in  Ior  prefenza  fee;nendo  l'elezione  di  Brunone  ,  fcriiìe  perciò 
nel  Uh. 2.  cap.Sì.  Brunonem  Tullenfem  Epifcopum  Teutomcum  natio ' 
ne,  &  firpe  regali  prngénitum ,  Romani  ab  uUramontanis  partibus 
tfxpetcriies  in  fuum  Vontfcem  eligunt , 

Stijiuità  quella  Elezione  ntlia  Città  di  Wormazia ,  Brunone 
fecondo  ciò  ch'era  in  coftume,  prefe  1'  infegne  della  nuova  di- 
gnità ,  fìc(  ome  fcrifFe  chianmenie  Anfelmo  :  unde  Apoflolicce  di- 
gnltatis  ei  adjudicata  funt  infgnìa  ,  le  quali  non  dovettero  elìere 
certamente  un  maeHofo  Triregno  ,  ed  un  pompofo  Camauro  , 
come  ilfL'.nfi  oeg;di  in  Roma  ,  ma  infegne  purpuree  ,  e  tali  che 
dinotallèro  in  lui  la  nuova  dignità  ,  delie  quali  ordinariamente 
foievanfi  infigfiire  tutti  gli  altri,  che  erano  nominati  dar'-Tmpe- 
radori  per  Komani  Ponieiìci .  Del  rimanente    ia   condizione  ap- 
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pofìa  da  Brunone  nella  Tua  elezione,  non  dovea  farlo  rìmovere 
dall' ufnto  flile  ,  e  da  ciò  ci.'erafi  praù;  ato  con  gli  altri.  £  che 
vuol  dire  quefla   novità  di  prender  abito    di    Pel.egrino?  Anche 
fé  avelie  voluto  attendere  a  quella  condizione,  per  toglier  dalla 
fua  cofcienza  ogni  fcrupolo  ,    egli    era   già  Vefcovo  di  Toul  3  e 
perchè  non  viaggiare,  come  facevano  tutti  gir  altri  Vefcovi, co* 
loro  proprj  abili  ,  ma  prender  quelli   di  Pellegrino?  Quefla  mii- 
lazione  d'abiti  non  fi  fece,  fé  non  quando  traverfando  la  Fran^ 
eia  per  pcrtarfi  in  Roma  ,    incontiolìì  a  Clugni  col  Monaco  II- 
debrandoj  il  quale    con    adai    maggior    fervore    ed    audacia  di 
quella  ufata  da  Wazo  Vefcovo  di  Liegi  ,    per    elTere    un  uomo 
fervido    ed  imperterrito  ,    accefo    di    zelo    e  di  ferocia  ,  tanto 
declamò  increpando    e  biafimando  Lione  ,    che   da  mano  Laica 
avelfe  ricevuto  quei  fommo  Sacerdozio  ,   finche  non  folo  indude 
quell'uomo  dabbene  a  levarff  le  infegne  Pontificali,  rna  io  fece 
veftir  da  Pellegrino;  perche  cosi  entrando  in  Roma,  il  Mondo 
conofceiTe ,  che  niente  dall'  Imperador  Errigo  ,  ma  dalla  nuova 
elezione ,  che  il  Clero    ed    il  Popolo    Romano    avrebbero   fatta 
delia  di  lui  perfona,  avea  ricevuto  il  Pontificato.  Cosi  appunto 
narra  queflo  cambi' mento  d'abiti,  feguito    a  Clugni    ad    ifìiga- 
2Ìone  del  Monaco  Ildebrando  ,  Ottone  FriOngenfe ,  Scrittore  non 
men  amico,  perchè  fiorì  ne'princijj  del   12.  Secolo,  non  gran 
tempo  dopo  i  fuccefil  da  lui  narrati  ,  che  d'  incorrotta  fede ,  il 
cjuale  a  niuno  degli  Scrittori  antichi  Sincroni    in  ciò  contrafla  j 
ac-zi  è  conforme    a    quello    che    fcrilFe    Anfelmo  Remenfe ,  ed 
alla  naturalezza  della  cofa  iflefla  ,  efiendo  affatto  inverifìmile ,  an- 
zi incredibile  ,  che  Lione  contra  il  coflume    de'  fuor    maggiori 
non  folo  avelie  rifiutate  le  confuete  infegne  di  quella  nuova  di- 
gnità ,  ma  di  vantaggio  con  fomma  ingratitudine,  per  fat mag- 
gior onta    e  difpeito  all'  Imperadore  ,  a  tanti  Vefcovi    e    Ma» 
guati,  che  avean  con  tanta  ardenza  e  defiderio  promolTa  la  fua 
perfona,  e  con  tanto  giubilo  acconfentito  alla  fua  elezione,  nem- 
meno avelie    voluto    velli rfi    de'  proprj  abiti  ,  ma  comparir  da 
pellegrino  per  far  una  moflra  non  men  dirpeitofa  per  gli  altri , 
che  per  fé  molto  ridicola,  e  da  comedia  .    Chi  non  conofce  , 
che  quella  trasformazione  non  potca  procedere,  fé  non   da  iftr- 
gazione  di  un  Monaco  fervido,   novatore   ,    e    turbolento,  qual 
univerfalmenie  era  riputato   Ildebrando?  Ecco  le  parole  del  Fri- 
fingenfe  ,  il  quale  rei  lih.VL  cap.^^,  narrando  la  partenza  di  LiO' 
ne  per  Rpma,  dopo  effere  italo  eletto,  dice  ;  Cumque  ajjumpta 
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purpura  Vontìficali  (  che  furono  i'  infegne  della  nuova  Apoflolica 
dignità  ,  le  quali  fcrilTe  Anfeimo  ,  die  gli  fuiono  aggiudicate  ) 
per  Gallìas  iter  ageret  ,  coniigit  cum  Cluniacum  venìret  ,  ubi  forte 
tane  prccfaiui  lldebrandus  Prioratus ,  ut  dicitur,  obediemiam  admini- 
firahat ,  h  Leonem  adiens ,  amulatione  Dei  pLenus  ,  conjìanter  eum  de, 
incepto  redarguii ,  illicitum  ejje  inquiens  ,  per  manum  laicam  Sum^ 
mum  Pontificem  ad  gubernationem  totius  Ecclejìx  violemer  introire, 
Verum  fi  fuis  fé  credere  velit  confiUis  ,  utrumque,  &  quod  Majefias 
Imperialis  in  ipfo  non  exacerbetur  ,  quodque  libertas  Ecclefce  in  eie- 
Bione  canonica  renovMur  ]  fé  pollicetur  ej}e5lurum  ,  Inclinatus  die  ad 
monitum  ejus  ,  purpuram  deponit  ,  peregrinique  habitum  ajfumens  , 
iucens  fecum  Hildebrandum ,  iter  capit .  Igitur  ad  Urbem  ufque  ve- 
nientes  ,  confilio  Hddebrandi  a  Clero,  &  Populo  Bruno  in  Sum  mum 
Pontificem  eligitur  5  ficque  utcunque  Romana  Ecclefia  ad  faciendam 
eledli&nem  informatur,  Q  .erta  narrazione  di  Ottone  ,  tome  pro- 
pria e  connaturale  ,  è  fiata  da  tutti  riputata  verace  e  fedele  i 
né  vi  è  flato  Scrittore,  che  abbia  avuta  quefia  temerità  ed  im- 
pudenza di  riputarla  favolofa  ,  Anzi  gli  Scrittori  Germani  fleflì, 
i  quali  fenza  nemmeno  averli  veduti  ,  foleie  fpeflb  allegare  , 
narrando  quefli  fuccefii  ,  fi  vagliono  di  queflo  pafib  d'  Ottone  3 
ficcome  fanno  degli  altri  Scrittori ,  che  voi  riputate  Sincroni,  ne 
fanno  avvertirci  Ira  di  loro  quefia  difcordanza  ,  che  voi  vi  fo- 
gnate,  perchè  fanno  diilinguere  i  tempi  ed  i  Juoghi  con  giu- 
dicio  e  difcernimento  ,  non  come  voi  altri  mefchini  Critici  , 
che  di  quello  folete  aver  fempre  penuria  .  Leggete  Slruvio  Hifi, 
Germ.  dijjert.i^.  §.ip.  pag.^o^.  dove  parlando  deli'  elezione  di 
Lione  li  vale  di  qucfio  palio  del  FriGngenfe  .  Leggete  Simone 
Federico  Hahn  in  Henrico  tertio  ,  che  fono  gli  ultimi,  e  più  ac- 
curati Scrittori  di  quelle  Storie^  li  quali  fanno  fummo  pregio^ 
quando  polTono  empire  le  loro  carte  con  fpeffi  e  lunghi  paflì 
di  quello  sì  rinomato    e    grave  Autore  , 

Ma  è  veramente  cofa  da  muovere  ,  non  folo  indignazione 
e  Homaco,  ma  aoche  rifo,  in  fentire  voi  altri  Criticuzzi  debac- 
car  tanto  conira  quello  pailb  di  Ottone  Frififigenfe  ,  chiamandolo 
perciò  unico  fabb'o  di  tante  favole  ,  quando  fopra  quello  intero 
padb  tutti  gii  Scrittori  i<omani  ,  e  fpezialmente  coloro  j,  che 
con  divini  encomj  commendano  tanto  i'  intrepidezza  e  zelo  d' 
Ildebrando ,  che  usò  intorno  a  render  libera  1'  elezione  de'  Pon- 
tefici Romani ,  con  fottraria  dall'  autorità  imperiale  ,  ne  fanno 
gran  pompa   e  galloria ,  allegandolo    qua   e  là  ,  e  trionfando  , 

ed 
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ed    ìiifino    al    Cielo  enollendo  quello  eroico  fatto  d'  Ildc-bratido 
con   Lione.   Anzi  Ottone  ilìeir^  è  dalia  lor  parte,   poiché  in  ri- 
ferejidolo,   Io  commenda    per    pruderie    e    favio  ,  e  che  Ilde- 
brando amulaùone  Dei  plenus  CpìnCe  Loie  a  deporre  la  porpora 
Pontificale,  e  veltirfr  da  pellegrino;  e  dice  che  per  qu  e  (io  fatto 
cominciò  la  Chiefa  tiomana  a  riafFum ir  nell'elezioni  i' a  itica  au- 
torità fecondo  il  prefcritto  de'  Canonr   ,   la  qiuì  opera  fi  perfe- 
zionò poi  pienamente  a'  tempi  dr    Papa  AlelIanJro  .    L'  Abbite 
delia  Noce  iftelTo  nelle  Note  ,  che  fa   a  Lione  Oilienfe  nel  lib, 
2.  cap.B  le  non  può  contennfi  di  non  trafcriver  tutto  intero  que- 
fio  palfo  d  Ottone  ,  per  far  conofcere"  ,    che  L'one  deve  ii  Pa- 
pato alla  fola  eiezione    del  Clero  e   Popolo    R)mano  per  opera 
d'Udtbrandó,  che  lo  fscQ  fpoijliare,  ed  entrar  da  Pellegrino  in 
Roma.  Come  dunque  s'accordano  quvffle  cofe  ?  V.P. in  un  colpo 
getta  a  terra   il   io  damento  di  tuita  quella  gran  fabbrica  ^  riputan- 
dolo per  vano  e  favoiofo;  e  neiio  fidlfo    tempo  in  fuo  nome  Ci 
van  difpenfando  in  Koma  a  Cardinali    e    Prelati  quefle  annota- 
zioni critiche  ,  perchè  atmanro  vi  diano  un  Vefcovado  ?  Altri  ^ 
che  non  vi  fanno,  non  l'intendono  .•   lo  per  me  che  vi  fb  ,  l' 
intendo  benifUmo  j  poiché  conofcendovi  per  un  prodrgiofb  ìgnO'* 
rante  di  tali  cofe  >  avendovi  dato  in    mano  quefle  ftorprate  crr- 
ticature  ii  noUro  comune  Amico,  che  nemmeno  fa  ,    né  molto 
i'  importa  df  faperlo  ,  quanto  fiali   fabbricato  fopra  quefia  autori- 
tà di  Ottone  Fnfiigenfe,  voi  a  guifa  di  cieco  date  colpi  a  drit- 
to ed  a  traverfo  ,  fenza  vedere  dove  vanno    a   cadere  ,    e    che 
rovinano  i  vofiri  fieflì  mal  conceputi  difegni. 

Ma  torniamo  alla  filza  delle  favole  e  degli  errori ,  che  noti 
polTo  dire  dell'Autore  deli' Ilìoria  Civile,  ma  d'Ottone  Frifin- 
genfe  .  Da  tutto  ciò  fvanifcono  ,   come  nebbia  al  vento,  quelle 
fei  favole,  che  voi  fognalìe  in  Ottone.  Svanifce  la  prima ,  por- 
che i_.ione  prefe  i'infcgne  delia  nuova  digniià  ,  feguitando  i'efempio 
de'fuoi   MdgiJrori  ,  ed   il  conAieto  llile  di  quei  tempi.  Svanifce  la 
feconda,  la  terza,  e  la  quarta,  che  voi  «lotate  al  num.XKXiil. 
XXXIV.  e  XXX */.  avendole  mjiiiplicaie  m  tre,  per  accrefcer- 
ne  il  numerj,  eilendo  u  la  f;la  voilra  ilorpfatura  j  poiché  ii  Fri- 
fi  ngen  fé  ,  Scrittore  prolllmj  a  quei  tempi,  narra  fi. io  il  perchè 
fi  trovaffe  il  Monaco  Ildebrando    a  Clug  li  ,    elFeido    Priore  di 
quel  M jnaflero, dicendo  :  Contigit  cum  Cluniacum  venint  ,uhifor' 
te  tunc  prcefatus  Hildebrandus  Pnoratus  ,  ut  dicitur,  obediendam  ad" 
miniftrabat .  Ma  notate  qui  quaiiio  fieie  ridicoli    voi    altri  infe- 
lici 
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Jici  critTCU7zi  .  Ottone  chiaramente  fcrifTe  ,  che  Lione  traversan- 
do la  Francia  in  quello  viaggio,  pafsò  per  Giugni  .  Voi  con  u.ia 
prefazione  d' Enfchenio  ,  e  con  una  notareila  del  Pagi  il  Giova- 
ne alla  vita  di  S.  Lione,  Scrittori  dell' alir;o  giorno,  volete  dir 
a  feniire  ,  che  Lione  in  quel  viaggio  non  ebbe  quello  tempo 
d'andare  a  Giugni,  come  fé  cotloro  avellerò  viaggiato  ififieme 
con  Lione ,  e  notato  minutamente  ne'  loro  manuali  diarj  tutte 
i' Ofterie   ed    Alberghi,  dove  capitarono. 

E  che  dirò  della  j.  e  6»  favola  ,  notate  al  num.  XXXV I. 
e  XXXViL  che  vi  dimoflrano  ignoraniifllmo  di  ciò  che  tulli 
fanno,  e  che  non  vi  e  libro,  che  non  ve  l'avrebbe  potuto  infe- 
gnare  ,  fé  forte  un  poco  curiofo  di  rivoltargli  ?  A  chi  è  ignoto, 
che  al  famofo  Ildebrando  fi  dee  i'  origine  e  la  cagione  di  tan- 
te brighe,  ed  afpre  coniefe  intorno  all'elezione  de^  Papi  ,  per 
yindicarla  dalle  mani  degl'  Imperadori  d'Occidente,  e  farla  ri- 
cadere ai  Glero  e  Popolo  Romano  ?  Alcuni  Vef'ovi  ,  adattan- 
do le  regole  antiche  canoniche  dell  elezioni  de'  Vefcovi  all'ele- 
zione del  Papa  di  Roma  ,  credettero  pure  ,  che  neil'  elezione 
del  medefimo  dovelFe  unicamente  rieercarfi  ii  eonfènfo  del  Llero^ 
e  del  Popolo  di  quella  Lhiefa  j  tìccome  fi  è  veduto  di  Wazo 
Vefcovo  di  Liegi  ,  e  forfè  Brunone  n'era  pur  pejfuafo  ;  ma  niu- 
DO  ebbe  queflo  ardimento  di  tentarlo  ,  e  refiUere  poi  con  tatta 
audacia  ed  intrepidezza  agli  sforzi  degli  Lrrìghi  Imperadori 
Germani,  ficcome  fece  Ildebrando,  che  coininciò  da  quello  fat- 
to di  Lione.  L'ifiorie  fono  piene  de' fuoefii  awenimi^nii  ,  che 
da  ciò  ebber  origine:  andate  a  leggerle,  e  sì  l'apparerete.  Vi 
manderei  ad  Ottone  iftelTo  Fr-.fingenfe,  il  quale  nella  fua  Cro- 
naca prende  il  partito  de'  Romani  ,  e  rta  per  la  lib-i-rtà  delia  lor 
Chiefa  :,*  ma  perchè  l'avete  per  favolo fo  ,  non  mi  fido  dirvelo, 
pure  fatemi  il  piacere  di  fentirlo  in  quv-lìe  fue  qintiro  parole  ^ 
e  poi  tacendomi  palx'rò  innatizi  :  Romana  Ecciejta  (  e'r  di  e 
UhMl.  cap.^2.  )  in  eUBione  Canonica  Pondficum  intantum  ivfirma' 
ta  inuenitur  ,  quod  ijh  (Papa) ,  q.iatuorque  fequentes  ab  Imperatore 
ibi  pofiti  in  Catalogo  inveniumur ,  Qud'.iur  autem  indujìria  &  o- 
pera  pr^efati  Hildebrandì  fub  Leone  juniore  Ubertaiem  fuam  ex  par-* 
tp  ,  fub  Alexandre  vero  pkne  rehabuerit ,  Jicui  probatorum  virorum 
rdatu,  cognovìmus,  infra  dic^mus  ^  - 


^xxviir. 


ALLE  ANNOTAZIONI  CRITICHE  5-37 

XXXVIII.  XXXIX.  XL.  XLI.  XLII. 

In  querte  altre  criiicature,  che  aggiugtieie  intorno  aVIaggt 
di  Lione  IX.  bifogna  ingenuamente    che    non  meno  io  ,  che  l* 
Autore  dell'. Ifloria  Civile    confedìamo  di  reftarvi  di  gran  lunga 
indietro,  e  che  li  Tappiate  più  dipinta  mente.,  che  noi  altri,  che 
fi  può  dire,  che  venimmo  jeri  al  mondo ,•  ma  voi  all'incontro 
che   viaggialle  in  compagnia  di  Lione,  non  e  maraviglia,  fevr 
ricordate  minuto  m/inuto  ,  come  quei  Papa  neU'  anno   1040.  s* 
ìnironizzafie  in  Roma  il  di  della  Cerajuoia  :  dove  fi  trovale  nel 
di  della  Pentecofle ,  che  in  quell'anno  ci  fate  avvertiti  elTer  ve- 
nuta a' 14..  di  Maggio:  dove,  ed  in  che  mefe  dei  medefrmo  an- 
no tenne  configiio ,  e  confecrò  Chiefe ,   ed  in  Pavia ,  ed  in  Co- 
lonia ,  ed  in   KeiKs  ,  ed  ìcì  Metz,  ed  in  Magoaza  ,   e  finalmen- 
te -quando  ritcrnaTe  in  Roma.  Solamente  ci    tacete    guai  ufficio 
Lione  vi  diede,  fé  di  caudatario,  o  di  .confeirore ,  giacché  vi  te- 
neva fsmpre  dietro  ^    o  ne"'  fianchi  ,    per  notar    tutti    quelli  fuor 
paflì  ed  alloggi.  Voi  l'avete  quii  al  num,  XXXVIII.    raccontati 
tutti  per  convincere  d'  errore  quell'  Autore,  che  alla  pag,  41.  a- 
vea  detto,  che  Lione  ndlo  fiejjo  anno   1049.  chzfu  ajunto  al  Pon- 
tificato y  venne  a  vijìtar  il    Santuario  del  Monte  Gargano  ;  indi  al 
ritorno  ponojjl  a  Monte.  Cajino.  bld  in  fì.ie  ido  il  minuto    itinera- 
rio   di  L'one  dite  cosi  :  In    quejìo  anno  dunque  il  Santo    Pontefice 
étPea  viaggiato  ajfai,  fin^a  farlo   andare  al  Monte  Gargano  ,  ed  a 
Monte  Cajfìno  .    Ma  Padre     mio  ^  lafciate   eh'  io    ve  '1  dica  ;  voi 
V  avete  potuto  portare  di  qua  e  di  là  ^  in  Lombardia      in   Saf- 
foqia  ,  in  Francia,  ed  in  Germania,  e  non  volete  che  quell'Au- 
tore abbia  l'onore  d'accompagnarlo  da   Roma  {ino  al  Gargano 
ed  a  Monte  Calino  ,  luoghi  a  Roma  si  prolTlmi    e  vicini  ? 

Ma  veniamo  al  fatto .  io  ho  trovato  in  cip  un  miglior  te- 
ftimonio ,  che  voi  non  fiele ,  il  quale  pochi  anni  dapoi  ,  che 
Lione  vifitò  Monte  Cafino  j,  v'entrò  ivi  Monaco,  e  credo  che 
potea  ben  fapere  i  fatti  di  quel  Moia  iero  ,  Quelli  fi  chiama 
Lione  Onienfe  ,  il  quale  nel  lib.^.capSi.  fcrifecosi:  Qui  San- 
ctus Pontifex  eodem  anno  quo  ordinatus  eft  (  cioè  nel  1040.  ) 
crationis  gratta  Montem.  Garganum  adiit  ,  Inde  revertem  ,  in  ipfa 
fejiivitate  Palmarum  ,  valde  devotus  ad  hoc  Monaflerium  afcendit  y 
O  reverentijjìme  fufceptus  a  Fratribus  ,  eo  die  MiJJam  filemniter  ce- 
hbravit  ,  ù  in  Refettorio  cum  ipfis  comedit .  Or  vedi  fé  i  Monaci 
^i  Monte  Cafino  fi  potevano  dimenticare  di  qpeflo  anno ,  e  giqc^ 
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no  delle  Palme  da  efll  albo  lapillo  fienaio  ,  poicFic  tutto  un  Papa 
lor  fece  T  onore  di  mangiare  con  elTi  liel  loro  Kefetiorio  ,  dove  te- 
cero  gozzoviglia  ,  e  dove  veramente  lì  farà  mangiato  e  bevu- 
to papalher  ,  Guarda  aìiCora,che  la  viGta  fatta  da  Lione  a  que- 
lli due  Santuari  a  Roma  sì  vicini,  può  accordarfi  eziandio  col 
voflro  Iiinerario  ;  poiché  dicendo  voi,  che  quello  Papa  s'intro- 
nizzò in  tSoma  nel  di  della  Cerajola  ,  cioè  a' due  di  Febbrajo  , 
e  poi  facendolo  in  Pavia  nella  Settimana  di  Pentecofle  ,  che  in 
queir  anno  ,  cerne  dite,  fu  a'  14.  di  Maggio  ,  veniva  per  con- 
fci^uenza  la  Pafqiia  a  cadere  ne'  26.  Marzo,  ed  il  giorno  delie 
Palme  a'  ip.  dello  flelTo  mefe  ;  oiide  poteva  ben  Lione  nel  fia 
di  Ftbbrajo  ,  e  M  ccminciar  di  Marzo  vifitar  Monte  Gargano  , 
e  i\e\  ritorno  paffar  a  Monte  Cafiiio  ,  e  trovarli  ivi  _il  giorno 
delle  Palme ,  ed  indi  tornar  in  Roma  a  celebrar  la  Pafqua  ,  e 
raeiterfi  pòi  in  viaggio  per  Pavia.  E  fappiate  y  che  a  que' tem- 
pi quelli  PellegrinL^ggi  fi  facevano  alla  leggiera ,  e  non  con  quel- 
la pampa  e  fallo  ,  che  ora  vedi  in  Romia  ;  e  Papa  Lione  voi 
ben  fapete,  che  era  un  viaggiante  maflìmo,  ed  Ildebrando  i'  a-= 
vea  pur  inflrutto  a  far  bene  ii  Pellegrino  .  Sicché  bifogna  dire  , 
che  voi  non  entrafts  ne'  fervizj  di  Lione  ,  fé  non  dapoi  che  da 
Monte  Calino  tornò  in  Roma,  e  perciò  per  voflra  difgrazia  non 
vi  trovafie  a  quella  gozzoviglia,  che  ivi  fi  fece  in  Refettorio  j 
perche  fé  avelie  avuto  la  fortuna  di  metterci  ancor  voi  la  pan- 
cia ,  fecondo  il  vollro  lodevole  cofìume  ,  fon  ficuro  che  ve  ne 
farefle  ricordato  affai  meglio,  che  que' buoni  Padri  ,  e  non  a- 
vrefle  trafcurato  di  notarla  nel   voflro  Iiinerario. 

Al  num. XXXIX.  appiccate  un'altra  notareila,  non  già  all' 
Autore  delf  illoria  Civile,  ma  pure  all' Oflienfe  ;  poiché  colui 
dicendo  ,  che  Papa  Lione  non  fece  pajjar  molto  tempo  ,  che  nelV 
dnno  feguente  lOyo.  vi  tornò  (  cioè  in  Monte  Cafino  )  di  bel 
nuovo  ,  non  fece  altro  che  trafcrivere  le  parole  delf  Oflienfe  , 
che  cosi  fcrilfe  nel  e.  83.  Sequenti  anno  prxdiBus  Pontifex  ITE- 
RUM  ad  Monaflerìum  venit  in  Vigiliis  SanBi  Petri  ,  &  die  /è- 
quenti  ,  &  altero  Apoflolorum  Petri  &  Paidi  ,  Mijfai  folemniter 
celebravit,  £  qui  pure  vi  fu  un  altro  gaudeamus,  poiché  da  que' 
Monaci  caramente  accolto  ,-  dopo  averli  con  grand'  umiltà  vicen- 
devolmente lavati  i  piedi,  il  Papa  a' Monaci  ,  ed  i  Monaci  al 
Papa  ,  in  RefeBorium  quoque  cum  illis  ad  hihendum  nimis  devotus 
perrexit .  Ci^e  cola  ci  avete  voi  qui  in  contrario,  dolce  mio  bie- 
tolone ?  Perché  forfè  quei  Padri  non  y'  invitarono  a  bere  ,    voi 

cosi 
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itosi  bmfcamenie  gli  avete  a  fmentrre,  dicendo:  All'ai  fu  la  pri- 
ma  volta,  che  ti  andò,  e  vi  celebrò  la  feflivkà  delle  Pa/me  .  Ma 
Padre  ,  la  prima  volta  che    vi    andò  ,   e  vi  celebrò  la  feflività 
delle  Palme,  fa  Tanno  precedente   1049.  e  qui  dice  rOft'enfe: 
Sequenti   anno  prxd'iBus  Pontifex  ITERUM  ad  Monajleriiun  yenit» 
Allora  s'entrò  iti  Refettorio  nei  mefe  di  Marzo  nel  giorno  delle 
Palme  5    ora   fi    ritorna  quivi  a  bere  nella  fine   di  Giugno  ,  ìa 
tempo  che  i  giorni  foglion  eder  molto  calorofi  ,  e  fan  voglia  da 
bere.  Che  pretendete ,  che  polliate    voi  meglio  ricordarvi   dell' 
haujìum ,  clìQ  Ci  fece  allora,  non  avendo  alfaggiato  di  quel   vi- 
no ,  di  cui  quei  Monaci    per  la  gran  fcìc  votarono  più  boccali? 
Replicate:  si  è  .vero,  che  T  Oftietife  nell'anno  precedente   met- 
te r  andata  di  Lione  in  Motite  Cafino  nel  di  delle  Palme  ;  ma 
Tappiate,  che  colui  anno  uno  peccai  ,  come  dice    il    Pagi  Critica 
pag.ijS.  num.S.  Infelici  Criticuzzi  di  tromba  marina!  Perchè  l* 
Ollienfe  anno  uno  peccai ,  quando    ciò     che    dille    nel  Capitolo 
precedente  concorda  col  prefente,  e  colla  ferie  degli  anni  fufle- 
guenti ,  non  facendo  memoria  d' altre  entrate  in  Refettorio  ,  fé 
non  di  quella  nell'anno   1049.  quando    fu  eletto  Papa  ,    nel  di 
delle  Palme,   e  di  quelV  altra,  dicendo:  Sequemi  anno  ITERUM 
ad  Monafterium  venite  Puoflì  per  quelli  fatti  trovare  miglior  te- 
flmionìanza  di  coloro,  che  mangiarono  ivi,  e    bevvero  col   Pa- 
pa, da' quali  i'Urtienfe  i'  apprefe  per  notarlo  nella  Cronaca  di 
quello  flelfo  Monaftero  ,    dove  tutte  quelle  cofe  accaddero  l  E 
voi  ve  ne  venite  col  Pagi  ^  e  con  un^  aria  franca  foggiugnete  : 
Comunque  Jìafì,  il  Papa  venne  in  Puglia   la  prima  volta  il  lojp. 
perchè  dite  ,  che  il  Cronografo    di    S.   Benigno  in  queflo  anno 
mette  l'andata  del  Papa  in  Beneventum  ,    &  Capuam  ,    Montern 
Cajìnum,  ,atque  Montern  Garganum ,  Vedi  con  quanto  poco  giu- 
dizio fono  letti  da  voi  altri  infelici    Critici    gli    Scrittori  ,   che 
non  fapete  dlflinguere  i  proprj  dagli  flranieri  ,    e  vi  appigliate 
fempre  al  peggio  per  moflrarvi  letterati  di  tre  fiilabe.  Chi  pò- 
tea  faper  meglio  quelle  cofe  ,  T  Ollienfe  ,  o  il  Cronografo  di  5". 
Benigno?  Non  vi  accorgete,  che  colini  trattando  di  cofe  lontane 
e  flranìere  ,  confonde  e  turba  T  andate  di  Lione  in  Puglia,  met- 
tendo   che   prima  gilfe  a  Benevento,  a  Capua  ,  e  Mo.iie  Cali- 
no,  e  poi  al  Monte  Gargano,  quando  fu  tutto  al  rovefcio,  che 
prima  fu  al  Gargano,  ed  al  ritorno  in  Monte  Cafino,  ed  i  viag- 
gi di  Benevento,  e  Capua  furono  gli  ultimi?  Finita  che  fu  in 
quell'anno  la  feconda  vifita  di  Monte  Cafino ,  profiegue fOilien- 
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fé,  cFie  pafsò  a  Benevenia,  quando  nella  prima  difTc,  cTie  ics- 
nò  in   Rema  ,  , 

E  qui,  dandone  vci  flefTo  i'occafione,  fcoprite  quanto  poca 
fja  il  difcernrinento  e  giudicio  del  nòiìro  comune  Amico,  che 
vi  fomminiilrò  ,  quando  men  fi  conveniva,  \n)  palfo  dell'Ano- 
nimo Barefe ,  per  conferma  che  Papa  Lione  tenne  in  Sipon- 
10  un  Concilio  j  onde  aggiugnete  al  n.XL,  un'altra  Critica,  dicen' 
do  che  di  quello  <  oncilio  Siponiino  ,  oltre  Wib;rto  ,  ne  fjceva 
snche  menzione  VAnonimo  Barefz  ,  libro  non  ignoto  al  Sig.Gian^ 
none,  Queflo  Autore,  vedciido  che  i' Oitienic  da  Monte  Calino 
faceva  pailar  il  Papa  a  Beneveiuo  ,  rer.2a  che  facelfe  di  ciò  al- 
cun motto  ,  dille  che  di  quello  Concilio  Siponiino  iblo  Wiber^ 
io  ne  fi'"eva  menzior.e  ,  11  nollro  comune  Amico  ci  fommini- 
fira  quell'altra  notizia, che  oltre  a  W  beito  ne  fa  anche  meiizione 
PAnonimo  Barefe.  Bene  ftaj  dunque  a  Wiberio  aggiugneremo  d'ora 
innanzi  anche  PAronimo  Barefe  ;  e  certamente  che  queilo  li- 
bro fu  noto  a  queir  Autore  ,  ma  chi  può  contendere  colP  ocu- 
latezza ,  e  m-nuta  diligenza  del  noilro  Amico  ,  che  nel  Barefe 
Ila  faputo  co'  fuoi  microfccp']  fcoprire  quelle  cinque  filLbu  fecit 
Synoio  ,  che  fcappafono  dalla  veduta  degli  O'.chi  altrui  ?  iVla  i  on 
lì  è  accorto,  che  fomminiftrandovi  quello  paflb  ,  per  far  deli* 
avvedalo  Critico,  minava  tutti  i  voflri  argomenti  ^  e  fcoviiva 
falfa  la  eritxa  del  Pagi  d^W  anno  uno  peccai  ì  Ecco  cjuì  l'Ano- 
nimo Birefe  concorda  negli  anni  eoli'  URienfe  ;  poiché  quefla 
yer.uia  di  Papa  Lione  m  Sipcnto  ,  dove  fece  Sinodo,  la  mette 
appuiìto  in  quello  anno  loyo.  quando  iterum  vilitò  Monte  Ga- 
fi;  o  ,  dicendo:  ML.  IndiB.^,  venit  Leo  Papa  in  Syponto  :  fecit 
Synodo  .  Lione,  Ofìienfe  non  fa  menzione  alcuna  di  quella  an- 
data del  Papa  in  Syponto y  ma  dopo  aver  fatto  bere  il  Papa  nel 
Kefettorio  con  qne' Monaci,  dice  che  indi  pafsò  a  Benevento, 
deve  alfolvè  i  Beneventani  dalla  fcoiiiunica  fcagliata  loro  dal  luo 
predeceflc^re  Clemente  ^  Or  dtinque  cerne  può  dirfi,  che  i'O- 
ilienfe  anno  uno  peccai ,  e  che  quel  che  notò  effer  avvenuto  nel 
precedente  anno  j  045).  nel  quale  fu  ordinato  Papa,  debba  tra- 
Iportarfi  in  queflo  feguente  anno  IO yo.^  Quando  i  fatti  confegnatì 
in  quell'anno  fono  altri,  e  tutti  differenti  da  quelli  che  avven- 
nero nel  precedente  ,  nel  quale  fi  narra  la  prima  vifìta  latta  nel 
dì  delle  Palme  in  Monte  Cafino  ,  donde  pafsò  poi  il  Papa  in 
Roma  ;  e  qui  fi  tratta  della  feconda  ,  dicendo  T  Onienfe  ,  che 
Lione  iterum  nel  fegucnte  anno  venne  in  quel  Moi  aflero  nella 
Vigilia  degli  Apoftoii  Pietro    e  Paolo,  e  qtiindi  partifli  per  Be- 
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Iievorto;  ed  il  Barefe  Io  fa  paiTare  ancFis  a  Siponto.  Vedi  era 
qual  Ha  il  g^enio  di  quelli  infelici  Critrcr  ,  che  purclic  non  gli 
fcappi  una  minuzia,  non  fi  curano  farfi  conofcere  fenza  giudicio, 
e  privi  affatto  di  iTz'ocinio  e  di  difrerfo,  e  di  minare  quella 
fabbrica  illelfa  ,  !a  quale   fono  tuiii  icttfi  d'innalzare. 

Ne' feguenti  numeri  XLL  e  XLIL  vi  moflrate  non  pur  fen- 
za   difccrfo  ,   ma  anche  un  lantiro   impofiore  ,    poiché  falfaie  le 
parole  di  quel!' Amore  ,  e  quel  eh' e  peggio,  io  infuhate  appref- 
fo  .  Colui   profegnendo  la  narrazione  di  que' fatti  ,  fecondo  che 
gii  rapporta  r(;fìienfe,  d^de  che  Papa  Lione  àa  Monte  CafIno\, 
terminate  le  vifne  de  Santuarj  ,    volle  vedere  le  Città  più  cofpicue- 
del   Paefe ,   e  jì  portò  prima  in  Benevento  ,    ove    ebbe    occa/ìone  di 
ben  aijl^'^icnarjì  que'' Cittadini  ^    e  ritir:irgJi:  alla  fua  divozione  ;  poi- 
ché jtando  ancora  quella  Città  fonopojìa  aW  interdetto  di  Clemente 
fuo  predeccjjore  ,  egli  lo  tolfe  ,    Dipoi  ntlC  anno  fegwnte  volle  ve-~ 
der  Capua ,  indi  tornò  la  Jeconda  volta  a  Benevento  j  né  volle  tra- 
lafciare  di  portarji  in  Salerno  in  quef.o  medejimo  anno  loji.   Ve- 
dete ora  fé  fedehnenie  trafcriiTe  ciò  che  fi  legge  neli' Oftienfe^ 
il  quale  da  Meme  CaHno  fa   palTare  il  Papa  in   Benevento  ,  di- 
cendo :  Benevemunt  deinde  profiBus  ah  excommunicatione  illam  pr^- 
decejjoris  fui  (Aementis  tandem  abfolvit .   Anno  iterum  altero  Capuam 
reniens y  rurfum  Beneventum  ;  &  inde  Salernum  perrexit  .    Sicché 
quello  Scrittore    profeg'jer.do    i  fucccffi  dell'anno   loyo.  narra  , 
che  Lione  fi  portò  in  Benevento:  nel  feguenie  anno   105*2.   fic- 
come  fa  i'Ofiienfe,  che  dice  :    Anno    iterum  altero  y  rapporta  iì 
viaguio  fatto  in  Capua  ,  ed  il  ritorno  a  Benevento  ^  donde  poi 
portcQi  a  Salerno  ,• 

Or  du.  qne  vergognatevi  ora  ,Tn  prima  della  voflra  impoflii- 
ra  ,  e  poi  delia  sfacciataggine,  quando  faifando  quelle  parole  le  tra* 
fcriveie  (Osì:  Neir  anno  feguente  1  oyo.  Jì  portò  prima  in  Benevento  ;  e 
poi  infultando  foggiugnett:  L'Autore  ha  troppo  già  confufala  Cronolo- 
gia .•  diffi:ile  cofaè    che  Ji  rimetta  bene  in  cammino,-  Si  credereb- 
bero,  fé  co'propif  occhi  1  on  fi  leggeifcro  tali  impudenze?  Si  è 
intefa   mai  tanta  protervia  ,    che    nello  fìeffo   tempo  che  fi  cor- 
rompe il  paffo  j  s'irfuiti  ,  anzi  1'  unico  appoggio  dell'  infiilto  è 
la  tdlfiià   ifìellà  coir.mvlTa  dall' infuitante  ?   Quello  Scrittore  non  a- 
vevn   m- ftieri  ,  profegnendo  i  fatti  del   io;o,  dire  nell'anno  /è-, 
gucnte   lojo.   Ciò  di  ire  quando  narrava    il  viaggio    fatto  in  Ca- 
pua ,  dove   capiva  l'anno  feguente  ,  poiché  accadde  nel   lO^i. 
dieenda  i'Oiiienfe  perciò  anno  iterum  altero .  Dov'  è  c]uì  dunque 
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troppo  confi! fa  la  Cronologìa  ,  e  che  fia  diOìcile  cofa  dì  rrmet- 
terfi  bene  l'Autore  in  cammino,  fé  colui  non  ne  ufcì  mai  _,  fe- 
guendo  la  traccia  dell'  Ollienfe  ,  che  nello  fìeflb  anno  che  fu  in 
Monte  Calino,  fa  il  Papa  in  Benevento  ,  e  nel  feguente  anno  lo 
fa  a  Capua?  E  che  vaniloquj  fon  quelli  ,  che  poi  foggiugnete 
dell* edizione  dell' Oflienfe  di  Napoli  per  Tarquinio  Longo ,  che 
pofe  falfamente  nel  margine  per  nota  Cronologica  l'anno  lo^o, 
quando  dovea  metierfi  il  loji.  Ci  è  bifogno  di  noia  marginale, 
e  che  gli  Editori  additino  l'anno  ,  quando  quello  efprelTamente 
fi  legge  nel  Teflo  ?  Tutte  dedizioni,  e  di  Napoli,  e  di  Parigi, 
e  fpezialmente  V  ultima  fatta  imprimere  con  fomma  accuratezza 
dall'Abbate  della  Noce  nel  i66S.  della  quale  fi  vaife  quell'Autore, 
portano  che  nell'anno  104.9.  ^odem  anno  quo  ordinauis  ejì  ,  il 
Papa  fi  portò  la  prima  volta  in  Monte  Cafino  ,  e  che  jequmtt 
anno  prxdiBus  Pontifex  iterum  ad  Monajìeriuni  venit, 

E  che  andate  fantaO.icando,  e  lambiccandovi  il  cervello,  mi=' 
ferì  Criiicuzzi,  fopra  calendarj  per  vedere  dopo  fettecento  anni  , 
fé  nel  loyo.  la  fefla  de'  SS.  Pietro  e  Paolo  venne  di  Venerdì, 
o  dì  Sabbaio  ,  quando  non  pur  non  intendete  l'  Ofìienfe  ,  ma 
dubito  forte,  che  i' abbiate  veduto,  poiché  dalle  parole,  che  ne 
irafcrivete  tutte  difformate  e  fconcie  ,  date  indizio  che  non 
r  avete  ietto  ?  E  giacché  la  mia  difgrazia  vuole,  che  ben  lo  me- 
rita la  mia  dappocaggine  di  avermi  voluto  intrigar  con  voi, mio 
Signor  Neutro,  perchè  non  fo  fé  debba  chiamarvi  Frate,©  Mo- 
naco ,  di  andar  raddrizzando  tutti  i  paQì  degli  Autori  ,  che  o 
florpiate  ,  o  falfaie^  «  di  fentire  le  criticaiare  di  quelì'  altro 
Signor  Lunario  ,  o  Calendario  del  noflro  comune  Amico  ,  che 
finalmente  mi  obbligherà  pure  a  provvedermi  d'Almanacchi  :  vo- 
glio qui  trafcrivervi  le  giufte  parole  deli' Ofiienfe,  non  come  voi 
l'avete  coniraffatie  :  Sequend  anno  prxfatus  Pontifex  ITERUM  ad 
Monajìerium  venit  in  Vigiliis  San5lì  Party  &  du  fequemi  ,  &  al' 
fero  Apojìolorum  Petri  &  Pauli ,  mijfas  foLemniter  cekhravk  .  Cum- 
qiie  die  ilio  Sahbatum  ejjet ,  ad  Fratrum  mandatum  jngrejjus  ,  duO' 
decim  Monachis  pedes  lavit ,  &  ipfe  edam  ab  eis  lotus  in  Refeólo^ 
fium  quoque  cum  illìs  adhibendum  nimis  devotus  perrexit.  Vedi  qui 
che  Lione  arrivò  nel  Monafterio  nel  giorno  della  Vigilia  di  S. 
Pietro  :  Cuwque  die  ilio  (  che  non  può  riferìrfi  a!  die  fequend  & 
altero,  che  fu  occupato  il  Papa  alla  celebrità  e  foleuniià  delle 
melTe  )  Sabbacum  cjìt  ,  perciò  fuvvi  la  lavanda  de'piedi ,  e  per- 
-qìò  s'andò  in  ixefcuorio  a  bere  folamente ,  non  a  mangiare;,  ef- 
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fendo  Vigilia ,    giorno    di    digiuno  ;    poiché    a    que*  tempi  era 
colluine  de' Monaci  Benedettini  il  Sabbato   di  lavarli;  il  qua!  co- 
ftumeio  ritengono  ancora   i  Ciflercrenfi    delia  più  Arena  olTer-- 
vanza ,  fìccome  notò  in  queQo  luogo  l' Abbate  della  Noce  ,  di- 
cendo :  Ex  hoc  loco  colligitur ,  Sabbato  confuevijfe  Monachos  lava" 
re  y  qui  mos  apud  Cijiercienfes  Jìri^ioris  obfirvamia^  adhuc  perfiverac. 
Or  fé  r  Ortienfe  efprelìamente  dice  ,    che  Lione  arrivò  in 
Monte  Cafina  ne!  giorno  della  vigilia  ,    e  non  della  fefla  di  S. 
Pietro,  ed  in  quel  giorno  ,  che'  arrivò  fi  fece  la  lavanda  ,  perchè 
era  Sabbato   :   la  feda  di  S.  Pietro    nelP  anno   lojo.    venne   dì 
Domenica,  e  nei   lOj'i.    dovette  elTere    di  Lunedì  ,  e  non  dì 
Sabbato.  Ma  vergognandomi  di  far   più  parole  intorno  a  quelle 
feccaggini  ,  padìamo  ora  all'  altra  critica  ,  che  notate  al  /z.XLIL 
QueirAutore  dilTe,  che  portatofi  Papa  Lione  a  Benevento, 
Jìando  ancora  quella  Città  fottopojia  alV  interdetto  di  Clemente  fuo  p re- 
decejjore,  egli  lo  roi!/è ,   fecondo  che  fcrilfe  V Oiì'ienCe  :  Bener^entuir 
deinde  profeftus  ab  excorrimunìcatione  illam  prcedecejjoris  fui  Clcmentis 
tandem  abfolvit .  Sentiamo  ora  le  vot'ire  petulanze  :  u!^/2fi  tutto  il  con- 
trario,  Imperocché  inquefto  viaggio  del  io yO,  ejjendoji partito  il  Pa- 
pa da  Benevento  ,  i  Beneventani  rihellandofi   di  nuovo  _,  egli  gli  [co- 
municò-.  Citate  Ermanno  Contratto  allora  vivente,  ad  A.iojo. 
che  dite  di  Lione  avere  fcritto  :•    Beneventanos   adhuc  rehellantei 
ixcommunicavit . 

Puoflì  fentire  raziocinio  più  (Iravoìto  di  quefto  ?  L^ORienfè 
pur  era  allor  vivente  :  poco  dopo  tali    fucceiri  entrò  Monaco  in 
Canino  :  albergò  fpelTo  nel   Monaflero   di    Santa  Sofìa  di  Bene- 
vento ,  e  trattò  co'  Beneventani  di  que'  tempi ,  che  vuol  dire  , 
che  quefti  fatti  potea  meglio'  faperli  ,    che    Ermanno    Contratta 
Scrittore  flraniero  ,   il    quale  non  potea  averne  contezza  fé  noti 
per  fama,  e  rapporti  di  viandanti.  E  pure  i  noftà  novelli  Cri- 
ticuzzi  vogliono  dar  più  fede  ad  uno  fìraniero  ,  che  ad  un  te- 
flimonio  domedico.  Se  Ermanno'  dille  ,  che  Lione  fcomunicò  i 
Beneventani ,  dilfe  ciò  ,  elfendo  flato  mal  informato  j    poiché  i 
Beneventani  una  fola  volta  furono  fcomunicati  da  Clemente  ,  e 
non  da  Damafo  ,  ne  mai  furono  afloluti  >    ficché  avelFe    Lione 
dovuto  nuovamente  fcomunicargli .  Non  fu  loro  tolta  la  fcomu- 
nica ,  fé  non  quella  volta,  che  Lione  nell'anno  loyo.  andò  in 
Benevento  j  poiché  febbene  nell'anno  feguenie  vi  tornafTe,  non 
mai  fi  legge  che  altra  alToluziofje  avelTe  loro  data .  E  non  vi  accor- 
gete della  voftra  fciocchezza  ;,  dagli  fpropofiii  che  foggiugnete  del 
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Pagi  il  gìov^ane  ,    il  quale  dite  .avere  fcritto  ,    che  Damaf)  II, 
predecelfore  di  Lione  non   ircomunicò  i  Beneventani ,  per  que- 
lla graziofa  cagione  ,  perchè  altrimente  Papa  Lione  non   farebbe 
andato  a  Benevento  a  dimorarvi  i  infelici!   Damafo  non  ifcomu- 
iiicò  i  Beneventani ,  perchè  erano    (lati    già  fcomunicati  dal  fuo 
predecedqre  Ciemenie  ;  né  ebbe  queflo  tempo  di  andare  a  Be- 
nevento ,  né  per  ifcomunicargli ,  né  per  alToivergli ,  perchè  ap- 
pena giunto  in  Roma  ,  il  fuo  Poatifìcato  non  durò  più  che  25. 
giorni .  Papa  Lione  andò  in  Benevento  ,    perchè    feppe  che  ivi 
non  vi  era  pellilenza,  .e  che  i  Beneventani  erano  fani    e    robu- 
fìi ,  e  non  appellali ,  onde  non  avelTe  ivi  potuto  trattar  della  lo- 
ro affbluzione  ,  ficcome  f^ce  ,  rendendofegli   hii.n  afiezionaii  con 
toglier  loro  quella  fcomunica  .    Ma    mi    richiaaiano  altre  vodre 
criticaiure  ^  che  veramente    muovono    a    pietà    e    compaffione  , 
onde  bifogna  tafiar  loro  pure  il  polfo  ,    e   fa  pere  di  che  infex^ 
mila  ianguifconOo 

XLin.  XLIV.  XLV.  XLVI. 

Dappoi  che  r  Oftienfe  nell'anno  loji.  anno  iterum  aluroj 
fa  pafTare  il  Papa  in  Salerno ,  foggiugne  quelle  parole  .  Dshlnc 
t.vpdkndorum  Normannorum  grana  ultra  momes  ad  Imperatorem  ab' 
Ut ,  milites  ab  inde  conduHurus .  Altri  codicr  ,  fecondo  che  nota 
r  Abbate  della  Noce  ,  leggono  così  :  Dehinc  expdlendorum  Nor^ 
ìnannorum  gratta  inilites  undecunqueardms  contrahere ,  ultra  momes 
ad  Imperatorem  abiit ,  All'OUienfe,  a  cui  niente  importava  notar 
ie  vie,  che  calcò  L.ione  in  quefto  viaggio^  fé  per  la  Francia  , 
o  pel  Norico  ;  dove  albergo  ,  ove  drverti  ,  e  quando  in  liaiif- 
l»ona  fece  ìa  traslazione  de'  Santi  Wolfango ,  ed  iirardo  ;  ma  fo- 
lamenie  di  narrare  ,  che  Papa  Lione  ebbe  ricorfo  all'LnperacJo- 
re  in  Germania  ,  perché  gli  delTe  milizie  per  difcacciar  i  Nor- 
manni della  Puglia  5  billò  di  dire,  che  Lione  dappoiichè  fi  sDri-, 
gò  in  quell'anno  loyi.  de' fuoi  viaggi  ^i  Gapua  ,  Benevento  , 
e  Salerno  ,  deliberò  palar  in  Germania  all'  Imperador  Errigp 
per  cercargli  Soldati.  E  fé  voi  llsffo  dite,  per  teli  moiianza  di 
Corrado,  detto  de  Monte  Puellarum,  che  trovaiìe  prelTo  de'Bcl- 
laiidiili  ,  che  il  Papa  agli  8.  dì  Gtnn,'p  del  10/2.  (ì  trovò  a 
Ratisbona,  ove  fece  la  traslazione  di  quei  Corpi  Santi  ;  dunque 
era  gà  putito  d'  halia  almanco  verfo  la  fine  dell'  anno  pre- 
eedeni^i  io  ri,  fìccoms  pare    che  voglia  aache  dire  i'  Ollienfe , 
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il  quale  ^opo  que'  viaggi  che  accenna  ,  pe'  quali  bifognò  con- 
fumare più  mefi  di  queir  anno  ,  foggiiigne  :  D&hinc  ultra  montes 
ad  Imperatorem    ahiit . 

Or  all'  Amore  dell'  Ifioria  Civile  ^  cui  molto  meno  im- 
portava dì  andar  feguiiando  quel  Papa  per  tutti  i  fuoi  viag- 
gi ,  ma  folamente  di  defcrivere  gli  sforzi  di  Lione  prelìb 
ÌÉriigo  per  difcacciar  i  Normanni  dalla  Puglia  ,  pure  baflò 
dire  ciò,  che  T  Oftienfe  aveva  appunto  notato  ,  feri  vendo  cosi 
alia  pag,  4.2.  e  non  come  voi  avete  maliziofamente  fatto,  oc- 
cultando r  anno  :  Deliberò  pertanto  di  pajfar  in  Alemagna  ,  co- 
me fece  in  quefl'  anno  loyi.  E  por  tatofi  dalVImpirador  Errigo 
gli  efpofe ,  che  li  Normanni  ,  reji  ora  mai  injoffribili  agli  abitanti 
del  Paefe  ,  ejìendevano  i  lorù  confini  oltre  cH  luoghi ,  de'  quali  fura- 
no da  lui  invefiiti ,'  e  che  tentavano  di  foggiogare  tutte  quelle  PrO' 
vincie  ^  e  fottrarle  dall'Imperio  d^Occidente  &c. 

Leggete  ora  le  votire  Critiche  notate  al  /zMm.XLIIIeXLIV.  e 
XLV.  e  vergognatevi  de'  voRri  vaniloqui  e  delirj .  Né  l'  Odien- 
fe  j  né  queir  Autore  dilTero  ,  che  Papa  Lione  da  Roma  partì 
per  andare  in  Germania,  ma  folamente  che  in  quell'anno  io ji. 
deliberò  il  Papa  di  paflTar  in  Alemagna  .  Né  ail'  uno  ,  e  molto 
meno  all'  altro  importava  andar  notando  tutti  gii  alloggi  di  Lio- 
ne in  quel  viaggio  ,  ficcome  importava  a  voi ,  fìando  a'  fuoi  fer- 
vigi ,  e  tirandone  falario  ;  ma  accennando  il  viaggio  iniraprefo 
verfo  la  fiie  deli'  anno  loyi.  dilfe  femplrcemente  :  e  portatofi 
daW  Imperador  Errigo;  e  fecondo  le  cofe  precedentemente  dette , 
r  abboccamento  con  Errigo  non  potea  feguir€,fe  non  nel  nuovo 
anno  ioj'2.  tan>to  pÌ4à  ,  che  voi  {lelfo  fate  iì  Papa  in  Ratisbona 
in  Genriajo  di  quell'  anno  .  N-b  queii'  Autore  fi  fognò  di  dire , 
che  Papa  Lione  conducelTe  Truppe  in  Italia  contra  i  Norman- 
ni neii'  anno  105*1.  come  fenza  aver  punto  di  rofTore  in  faccia, 
avete  voi  mentito  nei  line  del  num.  XLL  Anzi  dalla  ferie  delie 
cofe  narrate  appreflo  ,  notò  il  giullo  tempo  della  calata  di  Lio- 
ne alla  tella  dell'  armata  in  Italia  ,  ed  il  combattimento  indi 
fegurto  co'Normannì,  come  fentirete  ora ,  venendo  a  fcoprire  gli 
altri  voflri  delirj  mefcoiati  anche  d'impoflure,  che  avete  unite 
ai  ;2um.  XLVL 

^    L'  Autore  dell'  Ifioria  Civile,  dopo  gli  abboccamenti  di  Lione 
coli'  Imperador  Errigo  ,  e  d'  averlo  già  perfuafo  a  dar  mano  all'  ' 
imprefa  del  difcacciamenio  de'Normanni,  avendo  quelli  ordinato  che 
S  wnirse  un  numerofo  eferciio  d'  Alemanni  fotte  il  comando  di 
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Lione  iflefTb  :  H^ggiugne  alla  p^g-'^S-  Non  tralafcìò  allora  Lione 
in  quejla  occajione  di  penfare^agl'  interejjì  della  jua  Chiefa  Roma' 
na  ,  per  una  commma-^ione  ,  nella  quale  così  egli ,  come  Errigo  tro' 
i/avano  i  loro  vantaggi  .  Qui  voi  tornando  di  nuovo  a'  viaggi 
del  Pjpa  ,  dove  fece  la  Falqua  ,  dove  tenne  Sii  odo  ,  e  dove 
ceit  bro  la  Natività  del  Sigr.ore  ,  dite  così  :  Farla  tqul  /'  AutO' 
re  della  permuta  della  Città  di  Benevento  col  Vefcovado  di  Barn- 
berga  ;  ma  quejìa  non  fu  fatta  ,  né  in  quejio  fecondo  viaggio  del 
Papa  in  Germania  ,  né  neW  anno  105*1.  come  ei  dicec- 
Ed  è  polìlb  le  che  in  tinte  le  criiicature  ,  die.  vi  ponete  ora 
a  fare,  non  ve  ne  fìa  una,  ciie  non  la  fporcate  d'impoRure  ?  Do- 
ve dice  quell'Autore,  che  quella  commutazione  tu  fatta  nell'anno 
105*1.  quando  i  congrtflì  con  Errigo  fi  confegnano  nell'anno  fe- 
guente  1052.?  £  che  fecondi^  e  terzi  viaggi  del  Papa  m'andate 
fantaflicando  ,  fé  quell'  Autore  non  fi  curò  d'  altro  j  ficcom'  era' 
il  fuo  iitituto  ,  che  di  narrare  quelli  congrelTì  con  Errigo  ,  ed  r 
trattati  avuti  per  quella  permuta  ,  e  per  difcacciar  i  Normanni  dal- 
la Puglia  ?  Non  avete  durique  voi  letto  in  quello  Scrittore  ,  che 
dopo  quelli  trattali  Lione  calò  in  Italia  colf  Armata  fornita  di 
Truppe  Alemanne  neli'  anno  loy^.  e  che  quella  memorabile 
battaglia  e  fco[)fitta  deli'Efercito  di  Lione,  e  fua  prigionia  av- 
venne nel  mefe  di  Giugno  di  queìf  anno  ,  ficcome  aveva  pure 
fcritto  V  Ollienfe  ,  le  cui  pedate  furono  da  colui  feguite  ?  Ecco 
le  parole  dell' Oflienfe  al  cap,Sj.  Reverfus  itaque  ab  ultra  monti 
Romanus  Poniifex ,  afcendenfque  iterum  ad  hoc  Monajlerium  ,  va^- 
de  fuppliciter  fé  Fratnbus  commendavit  o  Lidi  racccmai  datoC  alle  o- 
razioiìi  di  quei  Padri  ,  accingendofi  alla  militar  fpedizione  ,  fog- 
giugne  :  Pofl  ìiccc  adjunBis  fili  fere  cunElis  partium  ijìarum  militi' 
bus  y  Apuliam  cum  Normannis  dimicaturus  perrexit  anno  Domini 
millefimo  quinquagefimo  tertio  .  Chi  non  fa  ,  che  Papa  Lione  in-^ 
fino  alla  line  dell'anno  1052.  e  nello  fìeflo  giorno  del  Natale 
del  Signore  fu  infieme  coli'  Imperadore  Errigo  in  Wormazia  , 
ficcome  oltre  ad  Ermanno  Contratto,  notarono  l'Ufpergenfe,  il 
Sigonio,  il  Gcrdonio,  il  Baronip  ,  l'Inveges,  e  chi  no?  Perciò 
tutti  la  calata  di  Papa  Lione  colle  Truppe  in  Italia  la  confe- 
gnano neir  anno  105*3.  eccome  pur  fece  quell'Autore,  non  già 
nell'anno   105*1.  ficcome  voi  fognate. 

E  che  avrebbe  detto  quell'infelice  Criticuzzo  del  noflro  A- 
mico,  fé  nell'Anonimo  dì  Bari  avefie  avvertito  efierfi  confe- 
gnaia    la    battaglia    di    Papa    Lione  cogli  Normanni  nel  105*2.? 

Che 
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CFie,  fé  avefTe  Ietto  Malaterra,il  quale  nel  lib.i,  cap.i^.  fcrinTe, 
che  Lione  s^  accordò  colli  Normanni  intorno  ali'  anno  ioy2.  e 
pure  queflo  accordo  non  feguì  ,  fé  non  molti  giorni  dopo  la 
fconfitta  del  ino  Eferciio  ?  Che ,  fé  avefTe  faputo  che  Guglielmo 
Pugliefe  nel  ///>.  2.  in  una  flelTa  continuata  narrazione' rapporta 
1'  airairinamenio  del  Conte  Drogone  ,  e  la  disfatta  che  i  Nor- 
manni fecero  delle  Truppe  Papali  ?  E  pure  la  morte  di  Drogo- 
ne, lìccome  11  è  veduto  ,  accadde  neir  anno  lOjT,  Io  fon  di 
parere ,  che  ficcome  il  cafo  lo  portò  a  leggere  Ermanno  Con- 
trattOj  Wiberto,  ed  altri  Scrittori  Germani  ,  i'  avefTe  fpinto  a 
leggere  quelli  noflri  Scrittori  Pugliefi,  trovando  nell'Autore  dell' 
Ifìoria  Civile  confegnata  quefla  calata  di  Papa  Lione  in  Puglia 
con  Truppe,  e  la  disfatta  del  Tuo  EC^rcho  nel  loyj.  avrebbe 
cangiato  ll'ie,  ed  ora  leggeremmo  cosi:  Qui  è  sbaglio  di  Cronolo- 
■^gìa  :  V Anonimo  di  Bari  non  dice  così  ,  e  Guglidmo  Pugliefe  ,  ed 
il  Malaterra  lo  convincono  pure  d'  errore,  E  V  ejj'ere  attento  quanto 
è  pojjibile  nella  Cronologia ,  è  ujfiiio  di  buono  Storico.  Criiicuzzi  di 
feccia  d'afinOj  che  abbattendo ^/i  in  a  i  fol  libro, fenz'efame  e  fenza  dj- 
fcernimenio  e  fenza  badare  ai  fine,ed  irtituto  degli  Scrittori, vi  mette- 
te fubi  io  a. decidere, e  notar  altri  d'errori  nello  flelTo  tempo,  che 
iTioiìrate  una  prodigiofa  ignoranza  .  Non  cosi  fecero  i  favj ,  ac- 
curati,  e  veri  Critici,  li  quali  con  fomma  maturità,  e  fino  di- 
fcerni mento  confìderarono  in  ciò  il  colìume  degli  autori  ,  i  loro 
iftituti,  e  le  maniere  coile  quali  narrarono  i  fucceffi  .  Così  fàc- 
euraiiHìmo  Pellegrino  nelle  note  all' Anonimo  di  Bari  ad  A.ioy2. 
avverti  ,  che  febbene  coflui  confegnalTe  in  quell'  anno  la  pu^na 
di  Papa  Lione  co'  N.5rmanni ,  e  folfe  fuo  collume  d'  anticipare 
gli  anni  per  quattro  mefi:  qu?ft'anno  però  i'avea  prolungato  per 
otto  mefi  infino  a  Settembre  dell' anno  105*5.  e' perciò  non  do- 
verci rimuovere  dall'epoca  ^abilita  del  loyj.  poiché  il  concor- 
de fentimento  degli  Autori  è,  che  queflo.  combattimento  accad- 
de quafi  un  anno  prima  della  morte  di  Lione,  ia  quale  comu- 
remenie,  e  dallo  flelfo  Anonimo  Barefe  fi  filfa  nell'anno  io j 4. 
riè  in  ciò  cade  alcun  dubbio  predo  tutti  gli  Scrittori  .  Parimen- 
te le  maniere  ufate  dal  Malaterra  ,  e  da  Guglielmo  Pugliefe  in 
raccontar  quelli  fucceflì  ,  non  pofibno  recare  verun  pregiudicio 
alla  comune  fente^za,  perocché  quefli  non  lì  aflrìngono  a  diffi- 
niiivamente.  difegnare  i'  anno  della  pugna  ,  e  dell'  accordo  con 
efaiii  e  minuti  calcoli,  ma  generalmente  infìeme  con  altri  fuc- 
cefTì  gli  rapportano , 
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Ma  non  bifogna  tralafciare  le  voftre  prodezze  ,  cFie  aggm- 
gnete  alla  fiMC  d(  qiiefto  n.XLVL  poiché  tornate  a'  primi  delirj 
in  una  maniera  non  men  compaluonevoie  ,  che  ve^gognofa .  Di 
nuovo  cominciale  a  malmenare  il  povero  Ollien  fé  ,  e  quando  co- 
flni  chiaramente  avea  delio  nel  rapportato  cap.  87,  che  il  P.:pa 
tornò  d'oltre  i  monti  ,  e  calò  in  Puglia  a  combattere  co'  Nor- 
manni nel  105*3.  ^^^  '^°"  avendo  ietto  quello  paffo  ,  fopra  il 
medefimo  delirate  così  »  Ord  fi  oflTervi  ,  che  egli  contando  le 
»  cofe  avvenute  in  quell'anno  (  che  voi  intendete  il  loyi.  ) 
3>  comincia  il  cap.  83.  con  quefle  parole  .-  Sequemi  anno 
pradiBus  Pomifex  iterum  ad  hoc  Monajlerìum  venit  in  Vigiliis  S, 
Petri  j  e  dopo  Tette  righe  :  Anno  iterum  tenia  . , .  expellendcnim 
Normannorum  grada  ad  Imperatorem  abiit  &c.  ma  fé  per  anno  fé- 
quenii  avea  egli  intefo  il  layi.  che  altro  mai  potea  intendere 
peranno  iterum  tertio  ,  fé  non  il   I0J2.? 

Almanco  ora  avremo  fperanza  di  guarirvi  ,  poiché  il  male 
è  sì  palefe  e  {'coperto  ,  che  conofcendolo  forfè  voi  fleffo  ,  fa- 
preie  darci  rimedio ,  e  raddrizzarvi  il  cervello  .  Afcoltatemi  a- 
dunqùe  ora,  che  moftrate  elTer  in  Incido  intervallo.  L'Oftienfe 
neiriileflb  anno  104.9.  che  fu  intronizzato  Papa  Lione  in  Re--' 
ma  ,  lo  fa  venire  a  vifitar  Monte  Cafino  nella  feltività  delie 
Palme.  Dapoi  nel  Capitolo,  che  allegate,  cominciò  cosi:  Ss" 
'quenti  anno  prceóÀBus  Pomifex  iterum  ad  Monajlerìum  venit  in  Vi- 
giliis  Sanóli  Petri.  E  ciò  fu  nell'anno  lojo.  perchè  credo,  che 
ora  comprenderete,  che  così  dee  chiamarfi  quell'anno,  giacché 
fuflìegue  al  104^.  Prolìegue  quivi  l'Odienfe  a  dire,  che  il  Pa- 
pa pafsò  a  Benevento  ,  e  qui  finifce  di  narrare  i  fuccefiì  acca- 
duti in  quclTanno,  Soggiugne  dapoi:  Anno  iterum  altero  .  Av- 
vertite qui  il  peccato  commeffo  ,  e  cercatene  a  Dio  perdono  , 
tanto  più  ,  che  l'  avete  reiterato  ,  poiché  ben  due  volte  in  vece 
d'  altero  ,  avete  falfato  il  palio  ^  e  detto  tertio  .  Come  Padre  vi 
avete  fognato  di  nominar  queflo  altro  anno  ,  ter^o  ,  quando  non 
mai  r  Ollienfe  avea  nominato  il  primo  ,  ed  il  fecondo  ì  In  queflo 
altr'anno  adunque,  che  fu  il  lOj-i.  dice  l'Oilienfe  ,  che  il  Pa- 
pa Capuani  veniens ,  rurfus  Beneventum ,  &  inde  Salernum  perrexìu 
Vehinc  expellendorum  Normannorum  gratta  ,  ultra  montes  ad  Im^ 
peratorem  abiit  ^  milites  ab  inde  conduBurus .  Ravvediti  ora  ,  che 
TìQÌV  altro  anno,  che  fu  il  lOj-i.  l'Oilienfe  non  fa  fubito  pafTar 
il  Papa  in  Alemagna ,  ma  Io  fa  andare  in  Capua ,  poi  tornare  a 
Benevento^  e  finalmente  io  manda  a  Salerno,  Per  far  tanti  viag- 
gi* 
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gì  ,  per  accedi ,  receflì ,  e  more  ,  credo  cFie  vi  bifognafTero  mol- 
li   mtlì .  Sicciìè   verfo  la  fine  di  quciranno  potè  iniraprendere  i{ 
cammino  di  Aicmagna  j  ed  in  faui  voi  fìelFo  lo  fate  giàinKa- 
trsbona  agli  8,  di  Gennajo  del  nuovo  anno  105*2.  Cosi  qiianda 
r  Ortieiìfe   foggiti  Lì' e  :     Delùnc  expelkndoriim   Normannorum  gru" 
tia  ultra  momes  ad  Iwperutorem  abiit  :    chi  dub;ia  ,    che  quelto 
Scrittore  con  ciò  non  venga  a   confegnare  liuti  gli  abboccamen- 
ti,  i   trattali,  permute,  ed  altri  nego/j    avuti    coli'  Imperadore 
Errigo  nei  feguenie  aiuio   10^2.  ì   Laonde  quando  dite  ,  che  ii 
trattato  della  permuta  di  Benevento,  i'   Oflienfe    lo   narra  folto 
quelto  illers' anno   105'2.  dite  vero  j  ma  non  per  que' vaniioquj , 
che  vi  hanno  inaridita  la  mente,  per  quelle  feccaggini,  che  vi 
fomminillrò  ii  nofiro  comune  Amico,  ma  perchè  l' Oflienfe  ven- 
ne chiaramente  a  darlo  ad  intendere ,  non  folo  per  quei  che  in 
queflo  Capitolo  fcrifle  ,  ma  per  quel  che  foggiunfe  nei  cap.Sj^ 
quando  dilfe  ,  che  ii  Papa  terrò  d'  Aicmagna  ,    ed  ufci  a  com- 
battere co'  Normanni    nei   105*3.    Quefla  pugna  certamente  che 
avvenne  nel  mefe  di  Giugno  di  quell'anno.  Il  Papa  è  certo  , 
che  la  fefla  del  Natale  dei'  precedente  anno   la  celebrò  in  Wor- 
mazia  :  che  tornato  in  Italia  era  flato  prima    in  JVIonte  Cafìno  ^ 
ed  in  varj  altri  luoghi ,  ed  indi  pafsò  in  Puglia  al  combatiimen- 
toj  fìcchè  ne' principi  di  quell'anno  lOj'^.    non  era  in  Alema- 
gna  .  Negli  ultimi  mefi  dell'  anno   105*  1.    fecondo  i' Oflienfe  , 
era  forfè  ancor  in  Salerno .  Dunque  queflo  Scrittore  tutto  ciò , 
che  trattò  Lione  con  Errigo  in  Aleraagna  _,  fu  meflieri    che  lo 
confegnafi^e  nell'anno    105*2.  (ìccome    parimente  fece   l'Autore 
dell' i'.loria  Civile.  L'avete  irtefo?  Sete  perfuafo?  Se  no, io  non 
Te  pcilb  rJtro  ^  elfendo  già  tjffievolito  ,    e    fianco  di  correr  più 
dietro  a  quefle  voflre  fralche ,  poiché  non  potendomi  pafcere  fé 
non  di  vento  3  fento  in  me  mancar  ogni  iena ,  ed  ogni  forza  » 

XLVIL  XLVIIL  XLIX,  L.  LL 

Per  correr  miglior  acque  al^a  le  veh 
Ornai  la  Navicella  del  mio  ingegno , 
Che  lafcia  dietro  a  fé  mar  si  crudele.  « 

Sia  benedetto  il  potente  Ala  ,  e  Io  replico  anch'  io  qui  ben 
«re  volte,  che  finalmente  per  quefle  nuove  altre  criiicaiure  ci  fate 
ufcire  da  un  mare  veram.eijte  crudele  ,  pieno  di  fecche ,  ed  are- 

^  nofo , 
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iiofo  ,  che  poco  In  mancato  ,  che  non    feccaTe  a  me  pure    il 
mio  cervello.  Parvr^  Padre  mio,  leggiera  penitenza  quella,  che  fin 
ora  m'avete  fatta  fare,  dimettermi   fra  tante  fterilità  e  feccaginr, 
e  farmi  andar  Tempre    coTquadri  in  mano,  e   con  calendarj  al- 
ia cintola  ,  andar   notando     punti  di  Luna  ;  e  farmi  fare  qui  ii 
Natale,  là  il  di  della  Cernjuola,  in  un  luogo  la  Pafqua  ,  in  un 
altro  la  Pentecolìe  ,  in  Monte  Cafino  ii  giorno  delle  Palme  ,  e 
la  Vigilia  di  S.  Pietro ,  in   Rems  farmi  affillere  alla  confegrazio- 
ne  di  quella  BafJlica  ,  in  Ratisbona    farmi  intervenire  alia  Fefta 
della  traslazione  del  corpo  di  S.Erardoj  ed  in  fine  farmi  migliot 
banditore  di  facre ,  di  vigilie,  e  di  fefle  ,  che  non  fu  il  noftro 
MelTer  Ricciardo   da  Chinzica?  Almanco  ponendovi  ora  a  parlar 
dei  contratto  di  permuta    della  Cutà  di  Benevento    col    Vefco- 
vado  ài  Bamberga,  di  erezioni  di  CJiiefe  Collegiali  in  Cattedra- 
li, di  Ambafciatori  ^   e  loro  negoziati,  di  battaglie  ,  ed  eferciti 
fconfitti ,  ed  in  fine  dell' efaltazione  di  Roberto    da  Conte  a   ti- 
tolo di  Duca  :  ci  fate  refpirare    un  poco  ,  e  non  elTer  fempre 
condannati  a  difpntar  di  bazzecole^  come  fi  fla   con  una  filatrice 
a  difputar  del  fiiato  ,  Eccovi  dunque  pofto    in  cattedra  ad  efa- 
minar  meglio  quel  contratto  di  permuta  ,  ed  a  darci  migliori , 
e  più  appurate  notizie  di  quel  cambio  di  Benevento  ,  anzi  più 
recondite  ,  poiché  non    le    fapeva    neppure    Io    fìelFo  Lione  Q- 
fìienfe  ,  che  fu  il  primo  a  darcele  . 

Voi  dunque  avendo  nel  numero  precedente  filTato  l'  epoca 
di  quel  contralto  nelT  anno  ioj2.  di  che  niui^.o  ne  molTe  dub- 
bio ,  poiché  Papa  Lione  in  quell'anno  lo  fìipulò  coli' Imperador 
Errigo,  profeguite  in  quefli  numeri  a  fcoprir  gli  errori  dell'O- 
flienfe  ,  che  mal  feppe  darcene  conto.  L'Amore  deli' Illoria  Ci- 
vile per  far  meglio  intendere,  in  che  confiftelfe  quella  permuta, 
e  quali  fodero  le  cofe  cambiate  fra  Lione  ,  ed  iìrrigo  ,  fcrilfe 
cosi  nella  p^g.43.  Errigo  L  da  Germani  appaiato  lì.  area  in 
Bamberga  a  fpej'e  del  proprio  Patrimonio  edfi;a  ta  una  magnifica 
Chiefa  in  onore  di  S,  Giorgio;  e  volendola  ergere  in  Cutiecirate  , 
procurò  da  Benedetto  Papa  ,  che  la  conjacrajje  ,  ed  in  Se  e  l^ejco' 
vile  la  ergejje  .  Qui  con  poca  urbanità  i-'ierro  mpendo  il  difcoifo 
a  quello  òcritiore  ,  ma  nel  tempo  ilteilo  chiamandolo  cortefe- 
mente  fedel  Copifia  ,  dite  xosi  :  L  Autore  copia  troppo  fedelmente 
Lione  Oftienfe  lib.2.  cap.^6.  Hic  idem  Augufìus  ex  propni  Patri-* 
monii  fumptibus  con(lruxit  Ecclejìam  ad  honorem  b.Georgii  in  Bamber- 
ga, &  advocans  Benedi5lum  Papam  ,   ab  ipfo  lUam  confecrari  J^cit, 
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atqut  Epifcopalem  in  ea  fedem  conjìituens  &c.    Poco  peneranno  gli 
Eruditi  a  ravvifare  in  quejle  poche  linee  cinque  errori .  Manco  ma- 
le  ,  che  la  leiiipefla  è  veniua  a  fcoppiare  lopra  l'  Oflienfe  ;  ed 
io  per  me  avendo  pollo  in  falvo  quell^  Autore  ,  dovrei  curarmi 
poco  ,  che  il  nembo  ,  e  la  procelia  lo  nabbiffalTe .  Ma  pure  mi 
vien  comprjffione  di  quel  bui.  ii  Cardinale    e    Vefcovo  ,  e  PiimiC- 
rei  una  fomma  ingratitudine  ,  fé  in  queflo  pericolo    che  pafTa , 
non  gli  preflaflì  foccorfo ,  poiché  noialtri  Napoletani  fiamo  mol- 
to obbligali  a  queflo  Scrittore,  ed  alla  Divina  Provvidenza  dob- 
biamo  ,  che  ci  avefle  lafciato  quella  fua  Cronaca  j  imperocché 
àlirimente  dove  faremmo  andati  per  aver  qualche  lume  delle  no- 
flre  memorie  di  que'  tempi    si  ofcuri    e    barbari  ?  Dove  folto  i 
Longobardi  la  notizia  dì  tanti  Conti  ^  ConteejC  Gaflaidati  ?  Do- 
ve fotto  i  Normanni  la  Storia  6eila  lor  veiiuta  in  Italia ,  ed  in 
Puglia  ,  ed  in  Calabria  ?  Dove  le  tante    altre    preclare  notizie  , 
onde  gli   Scrittori  del  Regno  di  Napoli  han  potuto    illuflrare  le 
loro    IHorre   ?  Niente  dico    delia    ferie  de'  Papi  ,  de'  Duchi    e 
Principi    di   Eeneveì)tOy  di  Capua ,  e  di  Salerno ,  e  deMtoiì  de- 
gli  acquifli  del  Monafiero  di  Alonie    Cafino  _,  anzi  della  Chiefa 
Romana  iflefla  ;  ed  in  quePio   foggetto    appunto  ,  che  abbiamo 
per  le  mani  di  Benevento  ,  non    fé  ne    faprebbe  il  titolo    deli' 
acquiflo  ,  fé  ì' Glìienfe  P  avefle  taciuto  .  Per  quello  di  Avigno- 
ne  i' Iflorie  ne    fon   piene;  ed    uitimamente    Giovanni  Crifliano 
Lunig  nel   fecondo  vclume  del  fuo  Codice  Diplomatico  d' Italia  cq 
ne  ha  daio  fin  alio  (liumento  della  compra  >che  ne  fece  Papa  Cle- 
mente VI.  dalla  nofìra  Regina  Giovanna  I.  per  prezzo  dì  ottanta- 
mila fiorini  3  ma  di  quefla  pei  muta  ói   Benevento    non  fé  n'ha 
altro  rifcontro ,  fé  ron  quello  the  ce  ne  ha  lafciato  l'Oflienfe  „ 
Or  dunque  devia  ccn  ponarli  ,  the  venga  ora  uno  Straniere,  e 
tratti  per  favoltfo  quello  Scrittore^  e  the  millanti  in  quefle po- 
che  fue  linee  avervi  ravvi  fato  cinque  errori  ?  Un  Lucchefe  poi, 
quanto  ignorante  di  quelle  cofe,  altrettanto  prefuniuofo   ed  im- 
pudente ?  Or  via  ,  man  balla ,  e  non  fé  gli  ufi  tcmpiìffione  sU 
cuna  . 

Quali  dunque  fono  quelli  cinque  errori, che  avete  fcopertr 
in  quefle  poche  linee  dì  Lione?  Eccoli;  Primo  ,  è  errore  Udire, 
che  la  Chiefa  di  Eambtrga  fojfe  fiata  eretta  in  Cattedrale  ,  ed  irt 
Sede  Ve/covile  da  Benedetto.  Ella  fino  dalV  anno  icC(5.  era  fiata 
dichiarata  tale  da  Giovanni  X^II.  Papa,  allorché  inflitul  in  Bam^ 
berga  la  Sede  Vejcovik  alU  preghiere  di  Errigo  .  Aveteiinito  ?  Or 
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vedete  quanta  pazienza  ci  vuole  con  voi  altri  Critrcuzzi  fenza 
giudipio  ,  e  che  nou  Capete  negli  Scrittori  difcernere  la  cagione^ 
che  gì'  induce  a  far  menzione  4i  qualche  fatto  ,  del  quale  in- 
cidentemente occorrerà  parlarne  fuor  del  proprio  loro  iftituto_,  e 
foggetto  delle  loro  opere  »  Lione  Ollienfe  dovendo  parlare  di 
quella  permuta  di  Benevento ,  e  di  quali  cofe  fi  facelte  il  cam- 
bio fra  Papa  Lione,  e  T  Imperador  Errigo  il  Negro,  do vea  per 
necedìtà  favellar  del  diritto ,  che  la  Chiefa  Romana  avea  fopra 
la  Chiefa  di  Bamberga  ,  perchè  poielFe  farne  cambio  colla  Cit- 
tà di  Benevento  .  Quello  diritto  non  V  acquiftò  la  Chiefa  di  Ro- 
ma ,  fé  non  per  la  confecrazione  ,  ed  erezione  in  fede  Vefco- 
vile,  che  fece  Benedetto  della  i^hiefa  di  Bamberga  ;  onde  dì 
quella  fola  dovea  far  menzione,  non  delle  altre  precedenti  ,  per 
Je  quali  la  Chiefa  Romana  non  avea  acquillato  diritto  alcuno  , 
che  poteflTe  cambiarlo  con  Errigo  per  Benevento  .  Se  T Ollienfe 
aveffe  avuto  a  trattare  della  Chiefa  di  Bamberga  ,  ficcome  han 
fatto  per  proprio  iftituto  gli  Scrittori  Germani ,  che  voi  allega- 
te ,  avrebbe  fatto  male  di  tralafciar  il  come  ,  ed  il  quando  co- 
minciò la  Chiefa  di  Bamberga  piano  piano  per  li  favori  dell* 
Imperador  Errigo  il  Santo ,  ad  eìlollerfi  tanto  ,  fin  che  non  fu 
contento  ,  fé  non  vide  venire  un  Papa  di  perfona  a  CQnfecrar- 
ia  ,  ed  ergerla  in  fede  Vefcovile  .  Dunque  tutto  ciò  ,  che  voi 
ngrrate  delle  precedente  erezioni  >  non  facendo  al  cafo  dell'  Or 
flienfe ,  mollra  non  già  alcun  errore  di  quello  favio  Scrittore  , 
ma  si  bene  la  voflra  ilupidità  _,  ignoranza  ,  ed  impudenza . 

Ma  il  fatto  fta  ,  che  voi  né  rnen  fapete  P  origine  dell*  in- 
nalzamento della  Chiefa  di  Bamberga  in  Cattedrale,  e  m'obbli- 
gate a  dirvelo,  per  fol  correggere  quella  tanta  vollra  petulanza 
ed  impertinenza  .  L'Oilienfe  dille  vero  ,   eh'  Errigo  fondò    ed 
innalzò  quella  Chiefa  ex  proprii  patrimon'ù  fumpdbus  -,  poiché  la 
Città  di  Bamberga  con  tutte  le  Chiefe ,  Edificj  ,  Predj  ,  Terre' 
colte   ed  incolte,  che  avea  intorno  j  Errigo  P  ebbe  in  proprie- 
tà per  donazione  fattagliene  da  Ottone  [I.  come  proprio  Patrimo- 
nio ,  potendone  difporre  a  fuo  arbitrio  cosi  tra'  vivi , come  in  ultima 
volontà  .    E  la  carta  di  quella  donazione  potrete  leggerla  prelTo 
Gretfero  de  D}vis  Bamberg.  in  vita  Henrici  Sancii  cap.i^.Onài  h 
che  Errigo,  fin  da  ch'era  giovanetto,  amò  tanto  quella  Città,  eh  e 
volle  adornarla  d'una  magnifica  Chiefa,  alla  quale  fu  in  dona- 
re cotanto  profufo,  che  (  vedendo  che  non  procreava  figliuoli) 
vi  confuniò  anche  il  dotalizio  di  Cunegonda  fiia  moglie  ,  Quin- 
di 
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£i  Sigeberio    Gemblacenfe    fcrKTe  ad  Ann.  1004.  ^^"'^  ^^  ^'^"^^ 
profufione  cominciò  a  fdegnarfene    Dioderrco  Vefcovo  di   Metz 
fratello  di  Cunegunda  ,  dicendo:  Et  quia  libms  canhat ,  eam  o- 
mnium  rerum  fuarum  hxrzdem  fac'u  :    mde  Deodericus   M&tenjìum 
Epifcopus  dokns  ,  dotem  ,    &  patrimonium  fororis  fux  Cunigundis 
Imperatricis  delegari  ab  Imperatore  BambergenJI  Ecolefioe ,  rebellat . 
Avendo  Etrigo  fondata,  e  cotanto  arricchita  quefta  Chiefa 
ardeva  di  defiderio  d'  ergejla  in  Vefcovado  .  Non  poteva  ciò  farli 
fenza  il  confenfo  dei  Vefcovo  d'  Erbipoli ,  nel  cui  territorio  era 
Bamberga ,   Errigo  pofe  ogni  fludio  per  ridurre  quel  Vefcovo  a 
darglielo;  ma  colui  effendofi  accorto  dell' ardente  brarna  deli'Im- 
peradore,  febben  fé  ne  modrava  pronto  ,  ricercava  però  condi- 
zioni alFaì   dure    e    pefantì ,  Voleva  eh'  Errigo  ottenelle  dal  Pa- 
pa ,  che  la  fua  Chiefa  d'  Erbipoli  i'  ergelfe  in  Arcivefcovado  „ 
gli  proccuralfe  perciò  il  pallio ,  e  fé  gii  airegnafiTe  per  SufiTraga- 
neo  il  Vefcovo  Aifletenfe  j  e  fatto  quello    egli   avrebbe  fmem- 
braio  dalla  fua  Diocefi    Bamberga   .  Tutto  accordò  j  e  promifè 
di  voler  fare  Errigo ,  cotanto  era  prefo    dal    forte    deOderio   di 
veder  in  quella  Chiefa  federe  un  Vefcovo  ,  e  mandò  Legati  in 
Roma  per  trattar  di  quefto  affare.  Ma    il  Papa  non  volle  con- 
fermare l'accordo  fatto  col  Vefcoyo  d' Erbipoli ,  tanto  più,  che 
il  Vefcovo  Aifletenfe  ripugnava  fottoporfi  a  quello  d'  Erbipoli  j 
onde  Errigo  mutò  fentenza ,  e  fi  pensò  ad  altro  efpediente ,  fic- 
come  rapporta  Diimaro  Ub.6.  pag.  383.  e  fi  legge  negli  Annali 
Bambergenjì  prefib  Martino  HofFmanno  Ul;.  i.  §.  6^.  pag.  40.  e 
negli  Scriitori  £ambergenfi  raccolti  da  Ludevig,  ove  nei  tom.i.  Q 
leggono  quefle  parole:  Accìpit  conditionem  Henricus  y&  mijfis  Ro^ 
jnam  .  .  ,  nuntiis  r^m  fumma  diligentia  peragi  jubet .  Pontifice  au- 
iem  confirmationem  padlionis  inter  Henricum  6*  Epìfcopum  ittita ,  ù 
Paia  ufum  perneganti  ,  &    Magingofo    Aiftetenji  Bpifcopo  Ecclejìx 
fVirceburgenfi  fubejje  renuents  .  .  .  jle^f  mutat  paulatim  fententiam. 
Si  pensò  pertanto  ad  altro  mezzo;  e  finaiiriente  dopo  tanti  sfor- 
zi   ed    interpofizioni  adoperate  col  Vefcovo  d'  Erbipoli   fi    ot- 
lenne ,  che  lafciato  da  parte  ilare  que'fuoi  ahi  penfieri  di  volec 
.efière  Metropolitano  _,  fi  contentafle    di  rjceverfi  in  ifcambio  al- 
cune polTefljoni  e  beni  ,  che  Errigo    gli    avrebbe  conceduti  nel 
diflretlo  di  Gabfeld ,  li  quali  furono,  fecondo  fi  legge  nel  diplo- 
ma rapportato  dalla  Cronaca    di    Lorenzo   Friefens  pag?  1008» 
Mainungam  in  pago  Gabfddico  fitam  ^  una  cum  marcg, ,  ,&  ÌVal" 
dorf,  ficcome.  fu  efeguito  nell'a'ino  100^,  ailègnando  ali'incon- 
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tro  il  Vefcovo  d' Erbipoìi  alla  Chiefa  di  Bamberga  parte  della 
Parrocchia  dei  fuo  Vekovado  .  A  quella  commutazione  fi  cercò 
Ja  conferma  da  P^^pa  Giovanni  XVih  il  quale  nel  medefimo  an- 
no non  ebbe  difficoltà  per  Tua  Bolla,  cbe  lì   legge  preilo  Gret- 
fero  ,^  cap.Jl.  di  corfcrmarla,  e  dì  averla  per  rata  e  legittima, 
dicendo  .•  Commutatìone  jaBa  jure  ac  legaliter  cum  Henrico  j  WìT' 
Teburgtnfi  Epijcopo  ,  de  aiiqua  parte  Parochicz  fuce  fui  Epifcopatus, 
Qutfla  coiiferma  ,  che  ft^ui  nell'  anno  1006.  non  bilogna 
confonderla  coir  erezione  del  Vefcovado,  come  avete  fatto  voi, 
la  qual  lì  fece  nei  feguente  anno  1007.  in  un  Sinodo  convoca- 
to a  Francfort ,  nel  cjuale  alia  prefenza  d'  Errigo  ,  e  di  que  Ve- 
fcovi  fu  eletto    ed  ordinato  Vefcovo  di  Bamberga  Et^erario,  che' 
fu  il  prhr.o  Vefcovo  di  quella  Chiefa,  e  per  quefla  ragione  ne- 
gli Annali  Einfidelenjì  prefTo  Mabilìone  Tom.lV.  Anak5iorum  pag,- 
475),  nella  Cronaca  Aufìrale  preffo  Freero  fom,i,/?flg.437.  pref- 
fo  rAutcre  della  Cronaca  d' Erbipoli  pag,  1007.  predò  iirmanno 
Contratto  p.^S^.  ed  il  Crcrogrcfo  S^ilGie    relP  anno  1007.  fi 
confegia  l'erezione  della  Chiefa  dì  Bamberga  in  Cattedrale,  ef- 
fendo  in  qiiefl'  anr^o  fiato  eietto    ed  ordinato  iì  fuo  primo  Ve- 
fcovo Lberardo.  In  qneilo  Sinodo  di  Francfori    diife  Errigo  a' 
V^efcovi   ivi  ragunatr  :  Epifcopatum  in  Bamberga  cum  licenna  An- 
nfiitis  mei  facere  haEienus  concupivi  ,  &  hodie  perficere  volo  defide,- 
tium  ,  cerne  fi  legge  negli  Atti  di  quefto  Sinodo  prelTo  Diima- 
ro  lib.  ó.pag.  583.11-  quale  foggiugne  „  che  allora  Errigo  nomi-. 
nò  Ebeiardo  ino  Cancelliero  per  Vefcovo  ,  e  dagli  altri  fu  or- 
dinato .  Eberardo  tunc    Cancdlario  cura  Pafioralis  a  Rege  commit-' 
tituf  .  Ciò    che  fu  poi  anche  conferm.ato   da  Papa  Giovanni ,  il 
quale  febbene  con  quefla  nuova  fondazione  Eberardo  fi  folfe  fot- 
iratto  dalla  foggezione  del  Vefcovo  d"' Erbipoli ,  volle  però,  che 
rimanefTe  foggetto    ed   ubbidiente  al  fuo  Metropolitano  ,  eh'  era 
1'  Arcivefcovo  di  Magonza:'  Sii  tamen  idzmfuo  Metropolitano  frb- 
jeBus  atque   obediens  :  ficcome  fi  legge  preflò  1'  Autore  della  vita 
d' Errigo  .  Dipoi  da  Benedetto  VilL  che  cominciò  ,  e  finalmen- 
te da   Lione  iX.  che  gli  concedette  fino  all'  ufo  del  Pallio ,  ne 
fu  fotiratto  ,  come  più  innanzi  diralTi  .  Quindi  i'  Imperador  Er- 
rigo in  un  Diploma  ,  fpedito  in  Francfort  in  Novembre  di  que- 
llo fieflb  anno   1007.  che  fi  ^^88^  ^^  Diplomatum  Bambergenjlum 
Codicillo  num.   i.pag.  li,-  12.   13.  ^\{^q:  Quendam  nofirce  paterni 
hcereditatis  locum  Bamberg  diBum.  ,  in  fedem  &  calmm  Epifcopatus, 
fabiimando  perveximus ,  &  Romana  auBoritate  atque  vmerabilis  H^nr-  ' 
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mei  Wirclhurgenfis  Epifcopì ,  ac  puro  communique  omnium  noflrìjì- 
delium  tam  Archiepìfcoporum  ,  quam  Epifcoporum ^Abbatumque,  nec- 
non  Ducum  ,  &  Comitum  confultu  decretoque  <,  ,  .  Jiabilivirrius  ,  ac- 
que corroboravimus , 

Conofceie  dunque  in  queflo  primo  errore  ,  che    avete  vo- 
luto notare  iieirOftienfe,  in  primo  luogo    la  voftra  f  cioccfiezza 
e  petulanza  ,    che    perchè    quello    Scrittore  non  fece    motto  di 
querta  prima  erezione  ^  perchè  non  dovea  farlo j,  non  facendo  ciò 
niente  a  quello ,  che.  dovea  narrare  della  permuta  di  Benevento^ 
voi  perciò  negate  ,  che  Benedetto  non  ci  avelie  avuto  mai  par- 
te :  e  quello  è  falfo  ,  perchè    la    confecrazione   ed    erezione  di 
Benedetto,  della  quale  parla  P  Oftienfe  ,   fi  fece  <lrpoi  ,     come 
fentirete  appredo .  Per  fecondo  avvertile  pure  in  ciò  i  voftri  er= 
rori ,  avendo  confufo  gli  anni  della  conferma  dì  Papa  Giovanni 
alla  commutazione  fatta  col  Vefcovo  d'Erbipoli  ,    coir  erezione 
della  Chiefa  di  Bamberga  in  Cattedrale  »    Alfai    più  gravi  fono 
quelli^  che  avete  commelH  in  notare  il  fecondo  errore  di  Lione 
Oaienfe  nel  numXhYilL 

Dite  in  quello  così  :  Secondo  è  errore  il  dire  ,  che  la  Chiefa 
Cattedrale  fujje  confecrata  da  Benedetto  Papa  .  Ella  fu  confecrata 
dal  Patriarca  di  Aquilea  ajjifiito  da  più  di  trenta  Vefcovi  il  ioil„ 
Scimunito  mio  trafone  ,  ignorava  forfè  Lione  Oltienfe  quella 
gran  celebrità,  che  fi  fece  nella  Cattedrale  di  Bamberga  in  quelP 
anno  ?  A  chi  ^ra  ignota  quella  magnifica  folennità  defcritta  da 
Ditmaro  ,  nella  quale  oltre  al  Patriarca  d'  Aquileja  ,  e  tanti  Ve- 
fcovi  :  intererant  etiam  ,  come  prolìegue  Ditmaro  ,  regio  gaudio 
Domince  Sorores  Abbatijfai  Sophia  ,  &  Aldebrida  ,  quod  erat  infì- 
gne  decus  Imperatoria  aulce  :  Aderat  ù  incredibilis  frequemia  CU" 
ri  ^  ac  PopuUy  inter  quos  multis  Reis  indulgemia  a  Rege  donata 
eji ,  aliis  venia  repromiffaì  Ma  che  importava  ali'Olienfe  di  ri- 
ferire quelli  apparati  ,  celebrità^  e  fede?  Che  avea  che  fare  tutto  ciò 
colia  permuta  di  Benevento?  Ltone  parla  della  confecrazione,  e 
nuova  erezione,  o  fia  conferma  della  prima,  che  ad  il'lanza  dell' 
Imperadore  nell'anno  feguente  1012^  vi  fece  Papa  Benedetto  s 
perchè  Errigo  non  contento  di  quella  celebrità  ,  perduto  nell' 
amore  di  quella  Bafilica^  avendola  renduta  più  Splendida  ,  ed  in 
forma  più  magnifica,  volle  anche  aver  il  piacere  ,  che  venille 
da  Roma  tutto  un  Papa  in  perfona  a  confecrarla  colle  fue  pro- 
prie mani  ,  ed  ad  ergerla  in  Cattedrale ,  «d  allora  fi  trattò  della 
fuggezione,  €  cenfo  da  prellarfi  alla  Chiefa  Romana  ,  Dubitate 
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forfè  di  quefla  venuta  di  Benedetto   in  Bamberga  ,  percliè  non 
volete  credere  a  Lione  Ollienfe  ,  che  il  dice  ,    avendovi  inala 
grazia  ?  Sentite  dunque  gli  Scrittori  IlenTi  Germani ,  che  ne  ren- 
dono pure  leftimonianza  ,  anzi  una  Bolla    dello   flelfo  Papa  Be- 
nedetto. Udite   Burkardo  ,  il  quale  nel  cap,  ^.  de  cafibus  Mona' 
fimi  b>, Galli  pag.66.  fcriire  cosi:  Henricus  juxta  Cajìrum  Bahm- 
herg  nobiUm ,  &  divitem  Epifcopium  conjiruxit ,  &  BemdiBo  Papa 
vocato  Ecckfiam  inibì  .  ,  .  conjecrari  facit  ,    Vedi  come  concor- 
da   con    c[uel    advocam    Benediólum  Papam,.ab  ipfo  illam  confe- 
erari  fecit  di   Lione  Ollienfe  .  Sentite    ^'  Autore  Ki/^    Meinir^ercì 
§.23.  pag-^2^.  Rex  Epifcopatum  (  Bambergenfem  )  quem  ex  ira* 
tegro  in  juo  dowate  fundavit ,  terminis  ejus  ab  adjacenùbits'EpifcO' 
patibus  kgitinw  concambio    comr.iutatis  ,  ,  .  /pedali  jurtz  Romantz 
Ecchfice  tradidit ,  ut  &  prìmoe.    Sedi  debiium  honorem  divinitus  im- 
venderei  ,     &  fuam  plantationem  tanto    patrocinio  Jìrmius  muniret  «- 
£  lo  Ikllo  fcriffero  l'Autore  delia  Vita  prelTo  Lanifio  p.385).  e 
Mariano  Scoto  ad  A.ioii.  con  qualche  diverfità  fra  di   loro  i« 
ronfegiiaf  l'  anno   ,    poiché   fìccome    oflervò    Struvio   Synt.  Hiji, 
Germ.  dijj.i^.  §^26.  pag.^Só.  Mariamis  Scoius  hcec  ad  A.ioii* 
Au^or  Vita:  Meinwerci  ad  An.ioi^,  refert  .  Ma  non  vi  ri  nere  Ica" 
di  afcoiiar  ora  T  iileifo  Pontefice  Benedetto ,  il  quale  in  una  fua 
Eolla  rapportata  dall'  Autore  della  Vita  Htnrici  Sancii  pag.  ^op 
parla  cesi:  Venimus  Bambergam,ubi   ab  {  Henrico  )  Imperatore  fU' 
fccpti  fumus  ,  prout  poterai  ,    &  noverai  melius   .    Ecclefiam  autem 
cum  ornili  imegritate  Epijcopatus  ,  SanB.ce    Romance  Ecciefice  ,    cui 
Veo  auBore  prcefidemus  ,  &  nobis   obtulit  .    Quod   videntes  cequum, 
confi deravìmus  feriem    hujus  nofiri  Privilegii  ,    &  Epifcopatus  con- 
firmare in  perpetuum,  eumqiie  libi  (  Eberhardo  )  &  tuis  fuccejjoribus 
concedere  ea  videlicet  ratione  ,  hoc  ordine  ,    ut   nullus    umquam  vi^ 
rentium  cujujcumque  fu  dignitatis ,  vel  ordinis  cantra  hanc  nojiram 
conjirmationan  Epifcopatus   venire  audeat , 

Gli  ultimi  Scrittori  Germani  ,  i  più  accurati  e  diligenti 
inveftigatori  delle  loro  memorie,  infra  i  quali  fono  Struvio,  e 
Simone  Federigo  Hahn ,  per  prova  di  quella  confecrazione  ,  e 
nuova  erezione  ,  o  fia  conferma  della  precedente ,  oltre  a'  rife- 
riti monumenti ,  fi  vagliono  anche  di  qiJeilo  palTo  di  Lione  Q- 
(lienfe  ,  ficccme  fece  Struvio  toc,  cit.  che  lo  trafcrive  intero, ed 
il  riferito  Sn.one  Hahn  in  Henrico  SanBc,  né  vi  notarono  que- 
fti  errori,  che  vi  avete  voi  fcoperto,  zucca  mia  da  fale  ,  anzi 
nelle  ioio  Ifloiìe  rapportano,  che  dopo  ia  confecrazione  fatta  dì 
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queda  Chiefa  dal  Patriarca  d'AqulIeja  ,  Errigo  volle,  clie  Papa. 
Ber.edetto  perfonalmente  ne  replicalTe  la  cerimonia  ,  che  Siruvio 
ia  confegna  nell'anno   1012.  dicendo   rei  eh,  §.  2.6,  pag.   384» 
JJìe   etìam  Epifcopatus  ,  prccfente  BenediBo  Vili.  Papa  ,  pera6la  ferri- 
pli  Majoris  ccnftruBione ,  Ann,  1012,  demum  fuit  confecratus ,  Che 
ve  ne  pare  mio  Signor  Scopritor  d'errori  in  poche  linee  di  Lio- 
ne f  Ma  fcmiamo  il  terzo  errore  del  n,XLIX.  Ter^o ,  è  errore  il 
dire  ,  che  la    Chiefa  confecrata  da    Benedetto  foje  la  Cattedrale . 
NeW  anno  io  15).  andato  egli  in  Bamherga    confecrò  alle  preghiere 
deli*  imperadore  Errigo  la  BcfiUca  di  S.  Stefano   ,  che  non  era  aU 
trimeme  la  Cattedrale .  PnclTi  fentire  cofa  più  fciapiia    e   fìoma- 
chevole  di  quella  ?  Lione  Ollienfe  parla  della  Chiefa  Cattedrale  y- 
e  del   Veftovado  ,  che  fu  fottcpoflo  alla  Chiefa  Romana^  e  che 
in    ricognizione  di  quefla    fiiperiorità    dovefle    pagarle  un  annuo 
cenfo  ,  di  che  parlarono  i  fiieriti  Autori  :  mite  le  quali  cofe  , 
rollo  (labiliraento  del  cenfo  ^  feguìrono  nell'anno   1012.  per   cm 
(1  fece  poi  con  Lione  JX.  il  cambio  con  Benevento  ;  e  voi  fal- 
late ad  un'  altra  confecrazione  della  Bafìliea  di  S.  Stefano  ,  che 
fegirì  fette  anni  rppreflb  ?  Era  cofa  veramente   rara  a  que'  lem- 
pi  ,  che  i  Prpi    ponandofi    ne' loro    viaggi    ora    in    una  Città  ^ 
ora  in  un'altra,  rcn  fi  meiieiìèro  a  confecrar  Chiefe,  dove  ca^ 
pitavano  ,  quando  n'  erano  richiefli^  j  e  fpezialmente  a'  tempi  d' 
Errigo  il  Santo  ,  di  cui  la  maggior    applicazione  era  in  fondar 
Chiefe    e    MoiaHerj  ,    ed  afllflere  a  quelle    funzioni    di    riti    e 
oelebrità  Ecclefiafliche  ,  tanto  che  non  fi  penò  poco  a  non  far- 
gli rjiìunziare  la  Corona  Imperiale,  perchè  in  tutti  i  modi  vole- 
va farfì  ,  non  pur  Prete  ,  ma  Monaco  ,  e  riiirarfi  in  Monaftero 
a  Verdun . 

Intorno  al  quarto  errore ,  che  notate  al  mVm.  L»  not)  accade 
far  parole  ,  perchè  le  cole  fìefle  precedentemente  dette  voi  re-' 
plicate  ,  e  fi  vede  che  l'avete  pollo  per  arrivare  al  numero  qui- 
nario ,  poiché  altri  mente  gli  errori  non  farebbero  arrivati  a  cin- 
que ,  ma  a  quattro  ,  Sentiamo  adunque  il  quinto  al  n,  LI,  ch'è 
aflài  p=ù  graziofo  de'  precedenti . 

Quinto  ,  è  errore  il  dire ,  che  la  Chiefa  Cattedrale  di  Bamber" 
ga  g  «retta  daW  Imperador  Errigo  ,  fojfe  intitolata  a  S.  Giorgio  „ 
Ella  era  dedicata  a  S.Pietro  Principe  degli  Apofìoli  y  come  nefan-^ 
no  indubitata  fede  le  parole  del  Diploma  Pontificio  di  Giovanni  XVIL 
Se  da  altri  ,  che  non  folle  fiato  in  Germcinia ,  venifTe  quella  dif- 
ficoltà ,  potrebbe  fcufarfi  ,  come  non    pratico    de'  Santi  di  que^ 

pa€- 
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paefi ,  Cchh^ne  non  potrebbefeglr  condonare    la  petulanza,  die  a- 
Vendola  cosi  cfiiatnata  i'  Oftienfe   ,  il   quale  potea  ben  faperlo  , 
egli  aveTe  volino  far  il  5-:r  Contrapponi    a  si  grave  Scrittore  ; 
ma  elFendo  ufciia  dilla  votlra  penna  ,  almeno  nella    copia    che 
delle  alio  Sampaiore  ,  voi  che  fiele  flato  in  Germania  ,  ed  a- 
vrete  forfè  intefo  i  Saati  fuoi  più  rinomati  ,    che    fono  per  io 
più  quelli  che  fi  dipintolo   con    arme    e   corazza  a  cavallo^   e 
fpszialni3nte  5.  Gioi'gio  rinomat'flì  no   ,  certamente    che    quello 
voftro  fallo  non  può  condonarfi,  imperciocché  s' unifcono  iniie-' 
me  ,  e  Tigaoranza,  e  l'  im-^ud^nza  ,  e  la  protervia  contra  quel» 
io  Scrittore.  Moìtiflìm^  Chiefe  in  Germania    Vi  denominano  da 
più  Santi,  acquili  furono  dedicate,  e  poche  foio  ,  che  fé  non 
prefentemente  predo  il  volgo  ,  almeno  nelle  fcritture  non  riten- 
gano quello  di  S.  Giorgio  .  La  Chiefa  Cattedrale    di  Bamberga 
aveva  per  fuo  principal  titolo  quello  della  Kergi-ze  M<iria,  al  quale 
eran  aggiunti  anche  gli  altri  di  5.  Pietro  e  Paolo  ,  e  de'  Martiri 
Kiliano  y  e  Giorgio;  oide  quarta  Chiefa  negli  antichi  Diplomi  ^ 
e  da  varj  Scrittori  ora  fi  chiami  di  S.  Pietro  ,  ora  di  S,Giorgiop 
Leggete  ìa  Raccolta  intitolata:  Diplomatum  Bambergenjìum  Codi' 
cìllus,  ed  al  numi.  pag.ii,i2.  troverete   quel  Diploma,  di  cui 
poc'  anzi  fé  ne  fono  rapportate  le  parole   ,    dove    Errigo  nomi- 
nando quefla  Chiefa  ,   dille  averla  eretta  in  hmorem  San5i/z    Dei 
Genitricis  Murice  ,  San5lorumque  Apofloloru>n  Petri ,  &  Pauii ,  nec- 
non  Martyrum  Kìiiani  ^  atque  GEOliGH  .   Alla  Vergine   Maria  è 
accaduto  m  più  Chiefe  ciò  che  per  lei  accadde  al  fuo    Frgliuo- 
io  Gesù  nelle  Immagini,  il  quale  rimafe  per  appendice,  ed  ali* 
incontro  Maria  per  figura  principale:  cosi  molte  Chiefe  fi  deno- 
minarono poi  dal  nome  di  qualche  Sinto  aggiunto  ,  e  fi  trala- 
fciò  quello  della  Verginej  e  dappoiché  la  Chiefa  di  Bunberga  fu 
da  Errigo  ,  in  quefto  trattato  col   Papa   Benedetto    offerta     a  S. 
Pietro,  quindi  cominciò  p:ù  generalmente  a  chiamirfì  di   S.^ie- 
5ro;  ma  non  perciò  i  Germani  lafciarono  di  chiamarla  di  S. Gior- 
gio, ficcome  fece  anche  i'OLlienfe,  da'  quali  ne  fu  informato  ^ 
Ma  odo  i  voflri  gridi  del  numero  feguenie  ,  che  mi  chiamano 
a  dar  nuovo  foccorfo  al  povero  Oftienfe  per  u  l' altra  procella  , 
che  gli  foprarta .  Gridate  :  Non  abbiamo  anche  finito  gli  errori  in 
/ordine  alla  Chiefa  di  Bamberga,  Corriam:»  adu.ique  per  faperglr, 
^  vedere  fé  vi  farà  fperanza  di  emeudargli . 


Ut 
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Profeguite  in  queflr  numeri  a  rapportar  le  parole  dell'Au- 
tore dell'  Ifloria  Civile  ,  che  avevate  interrotte  ne'  precedenti  , 
che  fono  :  Così  fu  fatto  ;  ma  bifognò^  che  V  Imperadore  offerìJfQ 
alLi  Cìiiefa  di  Roma  un  annuo  cenfo  ,  che  fu  flah'dito  d'  un  gene- 
rofo  cavallo  bianco  con  tutti  i  fuoi  ornamenti  ed  arredi  ,  e  dì 
cento  marche  d*  argento  ogni  anno  .  Qiù  pure  queir  Autore  copiò 
fedelmente  T  Oftienfe  ,  che  fcriiTe  :  Ab  ipfo  (  Benedico  )  illam 
confecrari  fecit  ,  atque  Epifccpalem  in  ea  Sedem-  conftituem  ,  Beato 
Petro  ex  integro  obtulit  ,  ftatuto  anfu  per  fingulos  annos  equo  uno 
optimo  albo ,  cum  omnibus  ornamentis  ,  &  faleris  fuis  ,  &  centum 
marckis  argenti  .  Ma  voi  per  quefìo  [ledo  gridate  :  Ncn  abbiamo 
ancor  filiti  gli  errori  .  Qui  appunto  ,  ed  in  quelle  altre  poche 
linee  io  ce  ne  trovo  quattro  altri .  E  quali  foro  ?  Eccoli, 

Primieramente    quefìo  Cerfo  ncn   fu  accordato    al  Papa  per  V 
erezione   del    Vejcovado  di    Bcmberga.  ,  cerne  tuole  V  Autore  ,  ma 
fu  in   contraccambio  della   dona^Jone  dello  Jìejo    Vefccrado    alla  S. 
Sede  .   Ojinc;^  che  qui  panni  ,  che  vi  abbia    forprelo  un  brutto 
acciden  te  ^  che  vi  fa  delirare  e  Povero  me  ,  io  eri?  corfo  per  dar 
ajuto  ali*    Ofìicnfe  ^  ed  ora  bifcgna  rfìanrarmi  per  dar  a  voi  foc- 
corfo    _,  per  refliiuìrvi  in  retto    fentimenio  .  Avverta  V.  P.    che 
il   dire  ,  che  quel  cerfo  fu  accordato  in  contraccambio  della  do- 
nazione   dello    flelTo    Vefcovsdo    alla  Srnia  Stde  ,  è  un    parlar 
contraddincrio   ,    e  mioflra    che    voi  fleOo  non  fapete  quel    che 
vi  dite  .  Metta  un  poco  óì  attenzione    per  fentir  bere    ciò    che 
fcrilfe  r  Oflienfe  ,,  che  io  vi  ajuterò  con  altri  palli  di  buoni  Au- 
tori j  anzi  colie  parole  della  Eolla  flelTa   di  Papa  Benedetto  per 
farvelo  capire  .  Vedi  che  l'Ofiienfe  dice  ,  che  Errìgo  (  avendo 
il  Papa  confecraia  ,  e  ccfiituiia  in  Sede  Vefcovile  quella  Chiefa) 
Beato   Petro  ex  integro  obtulit  .    Cesi  fciiife  pure  V  Autore  del'a 
vita  Meinwerci  §.23.  Rex  Epifccpatum  Bambergenfem  ,  .  .  fpeciali 
jure  Romance  Ecclefice  tradidit ,  ut  &  primce.  Sedi  debitum  honorem 
divìnitus  impenderet  y  &  Juam  plantationem  tanto'  patrocinio  Jirmius 
rnunìret  .    Vi  ricorderete  anche  delie  parole  pcc'  arzi  rapportate 
delia  Bolla  di  '  Benedetto ,  ma  forfè  in  quello  luibamento  vi  fa- 
ranno ufciie  di  mette:  bìfogna  rJpeierveJe:  Venimus  Bambergam, 
ubi  ab  Henrico  Imperatore  fujcepti  Jumus^prout  poierat  ,  &  noverai 
melius;  Ecclcfam    autcm    cum    cmnì  integritate  Epifcopatus  SanBce' 
Romance  EccUfìce ,  cui  Veo  auFiore  prafuiemus  ,  &  nobis  obtulit  .. 
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Quello   a  que'  tempi    era  i\  coflume  ,  quando  fi  volevano  fotte- 
porre  ie  Chiefe,  ed  i  Vefcovadi  alla  5ede  Romana,  e  renderle 
a  quella  foggette  ;  in  fegno  delia    qual  foggezione  fi  prell  avano 
i  cenfi ,  ed  i  tributi  ,  non  altrimenti    che    fi    praticava  tie  '  Fm- 
dioblati.  Cosi  Errigo  in  remunerazione  d'averla  il  Papa  in  p  erfo- 
na  confecrata,  ed  eretta  in  Sede  Vefcovile,  ia  foggettò  immed  iata- 
menie  alia  Chiefa  Romana  ,  imperocclic  prima  era  fotto  la  giu- 
rifdizione  dell'  Arcivefcovo  di  Magonza  i  ma  quindi  fi  laCciò  fotto 
la  fpecial    protezione   Apoftolica  ,  ftabilendofi  in  confeguenza   di 
ciò  un  annuo  cenfo.  E  perchè  meglio  T intendiate,  voglio  rap- 
portarvi anche  le  parole  della  Bolla  della  coniiuzione  di  quello 
cenCoy  e  degli  Autori     che    lo  rapportano  ,   appunto    come  lo 
fcrilTe  l'  Oftienfe  .    Quelli  dilTe  così  :    Epifcopdem    in  ea  Sedem 
conftuuens ,  Beato  Petro  ex  integro  obtulit ,  jìatuto  cenfu  per  Jingu- 
los  annoi  Equo  uno  optimo    albo  ,    omnibus    ornamemis    &   fakrìs 
fuis  .  .  .  Senti  ora  PAutore  medefmo  delia  vita  Mdnwerci  §.27. 
j)ag.j26,  che  fcrilTe  pure  lo  lìelfo  ;    Beverbergenfem  fundum  Rex 
cum  omnibus  peninemjis  fuis  Beato  Petro  contradens  ,  ApoftoUco  PrX" 
full  jugiter  defendendum  commendavit .  Et  in   commemorationem  hu' 
ius  paBionis  album  ambulatorem  cum  faleris  fingulis  annis  Romano 
Prcéfuli  dari  conftituit .  La  fopra  addotta  Bolla  del  Papa  pux  di- 
ce ,  che  la  preitazione  fub   nomine  penjìonis    dovefle    effere  ,  E- 
qum  album  nobis ,  nofinfque  fuccejjoribus  perfolvat ,   cum  fella  con^ 
i^enieme  Romano  Pontifici ,  Come  poi  quello  Cenfo  folTe  crefciuto  ' 
o  fentirete   apprciTo  ,  quando  verremo  a  rifpondere  al  terzo  er- 
^rore,  che  in  quell'altre  poche  linee  avete  fcoperio  nell'Ollienfe. 
Intanto  non  bilbgna  fu  di  ciò  perder  con  voi  più  parole ,  perchè 
dal  fecondo  errore  che  notate  ai  feguenie  num.  LUI.    fi  vede  , 
che  quel  brutto  accidente  non  vi  è  per  anche  pallato  ,  tuttavia 
continuando  il  delirio  in  una  maniera  più  compaOìonevole^  far- 
neticando così. 

Secondariamente  queflo  cenfo  fu  accordato  da  Errico  I.  da' 
Germani  appellato  li.  a  Benedetto  Papa  Vili,  non  neW  occafione 
della  thiefa  Cattedrale  ,  ma  della  BafiUca  di  S.  Stefano  conjecrata 
dallo  ftejjo  Pontefice  .  Per  conojcen^a  di  ambidue  quejìi  abbagli  fi 
legga  la  Bolla  dell'  erezione  del  Vejcovado  di  Bamberga  ,  fpediia 
da  Papa  Giovanni  XVil.  Vanno  1C07.  da  me  citata  più  fopra :t 
nuda  fi  leggerà  di  quejio  cenfo  .  Si  legga  poi  il  Diploma  di  Er^ 
rigo  HI.   aetto  U  hegro  ,  jatto  in  Bombirla  l'anno  102.0.  fl  Bc' 

mdetto  yUi,  e  n  fi  leggiera  , . , 

Scorr 


ALLE  ANNOTAZIONI  CRITICHE  5-^1 

Scorgete  ora, Padre  mio, quanti  fpropofiii  vi  fono  ufciti  di 
bocca.  Dite  che  quefto  cenfo  fu  accordato,  non  neli'  occaflone 
della  Chiefa  Cattedrale  ,  ma  per  la  confecrazione  della  Baiilica 
di  S.  Stefano;  e  pure  avete  letto  già,  che  ncn  pur  gli  Autori 
di  fopra  addotti  ,  ma  la  Bolla  Ikfsa  di  Benedetto  vi  fmentifce, 
e  vi  dice  die  fu  coftiiuito  per  ia  Chiefa  Cattedrale.  Dite  the 
non  fu  per  l'erezione  del  Vefcovado  di  Bamberga,  perchè  nei- 
ia  Bolla  di  Papa  Giovanni  XVII.  del  1007.  nulla  lì  legge  di  que- 
fio  cenfo.  Certamente  che  in  quella  Bolla  non  poteva  leggerli, 
poiché  il  cenfo  fu  collituito  nei  1012.  in  tempo  di  Benedetto, 
e  non  di  Giovanni  nel  1007.  Dite  che  fu  per  la  confecrazione 
della  BaHlica  di  S.  Stefano  ,  quando  niuno  Scrittore  fa  memo- 
ria, che  in  quella  confecrazione  fi  foITe  ftabiliio  cenfo  alcuno; 
e  voi  fìefTo  avete  detto^che  quella  confecrazione  feguì  nei  loip. 
quando  dì  queflo  cenfo  haflì  memoria  fin  dal  1012.  Allegate 
per  ultimo  il  Diploma  d*  Errigo  il  Negro  del  1020.  quando 
quefto  flefso  vi  convince  ,  che  il  cenfo  fu  coHiiuito  per  la  Chie- 
fa Vefcovile  di  Bamberga,  e  non  già  per  la  Bafìlica  di  S.Ste- 
fano,  rapportandone  voi  flefib  le  parole,  che  dicono:  Sub  tuiilone 
proztena  SanBi  Petri ,  &  t'eftra  ,  veftrorumque  fucccejjorum  prceta- 
xatum  Episcopium  Bambergenfem  oferimus ,  und^e  fui  noflrx  pen- 
Jìonis  debito  Equum  unum  album  phakratum  ex  ejufdem  Loci  Epi' 
fcopo  vos  annualiter  fufcepturos  fancimus.  Che  ve  ne  pare?  Io  v'ho 
fcoveno  il  male  già:  fappiaie vene  ora  per  voi  fleiTo  guarire,  poi- 
ché a'  mali  palefi  é  facile  trovar  rimedio  . 

P^ffiamo  dunque  al  terzo  errore  ;  ed  in  queflo  non  vi  cono 
fco  tanta  gravezza,  poiché  deriva  unicamente  da  ignoranza  .  Dite 
al  Num,  LIV.  che  Lione  Ollienfe  erra  per  quelle  cento  marche  ài 
argento,  che  aggiugne  al  cenfo  :  e  la  ragione  perchè  erra?  per- 
ché ,  foggiugnete  :  In  queflo  Diploma  (  intendendo  di  quel  d'Er- 
rigo  il  Negro  già  detto  )  non  ve  le  leggo  ;  e  pure  il  Baronio  , 
che  lo  trafcrive ,  egli  ancora  protejia  averlo  coUaiionato  con  quat- 
tro manufcritti  . 

Or  vi  moflrerò  io  la  ragione  ,  perchè  in  queflo  Diploma 
né  voi ,  né  il  Baronio  avete  potuto  leggere  quelle  cento  marche 
d'  argento  ;  e  quindi  nell'  avvenire  fpero  ,  che  farete  più  conto 
dell'  Oflienfe  ,  che  <;i  ha  dato  quella  notizia .  Sappiate  adunque, 
che  quando  fu  coflituito  queflo  cenfo  tra  Errigo  il  Santo  ,  e 
Benedetto  Vili,  non  era  che  d'  un  cavallo  bianco  ben  guarni- 
to, co'  fuoi  arredi  ,  e  fella  conveniente  ad  un  Papa  ;  e  ìa  prefla- 
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zrone  dovea  farfi  non  in  ogni  anno  ^  ma  ogni  quindici  anni  ;  e  così 
fu  convenuto  e  flabilito  nella  Bolla  di  Benedetto  ,  dove  fi  legge  : 
Ut  Jìngulis  quibufque  Inditionibus  fub  nomine  penjìonis  ,  equum  al- 
bum nohis  ,  nojirifve  fuccejforibus  perfolvat  cum  fella  conveniente 
Romano  Pomifici .  Dappoi  ,  come  fuoie  accadere  ,  per  1'  accor- 
tezza de'  Fapi  ,  e  bontà  degl'  Imperadori  pian  piano  quefio  tribu- 
to cominciò  a  crefcere  ,  e  ìiccome  fi  preflava  ogni  quindici  an- 
ni ,  poi  ia  faccenda  fi  riduife  a  doverfi  mandare  ii  Cavallo  bian- 
co in  Roma  ogn'annoj  ed  in  effetto  non  folo  in  queflo  Diplo- 
ma d'  Errigo  il  Negro  fi  legge  mutato  ii  Jìngulis  Inditionibus 
neìV  annualiter ,  ma  negli  altri  antichi  Scrittori  Germani  ,  ficcome 
fi  è  veduto  neli*  Autore  delia  vita  Meinirerci  ,  che  dirte  pure  ; 
Et  in  commemorationem  hujus  paSlionis  ,  album  ambulatorem  ,  cum 
faleris  Jìngulis  annis  Romano  Prcefuli  dari  conjìituit  .  A'  tempi  di 
Papa  Lione  IX.  fi  vide  crerciuto  queflo  cenfo  a  cento  marche 
d'  argento  di  più.  Ed  i  moderni  Scrittori  Germani  ,  ficcome 
Siruvio  loc.  cit,  e  Simone  Hahn  in  Henrico  Sanala  pag.  21.  da 
queflo  paflb  dell'  Oflienfe  confeffano  aver  la  notizia  di  queflo 
augumento  ,  nel  che  tanto  Io  lodano  e  commendano .  iì  pure 
la  difgrazia  di  quefla  rinomato  Scrittore  porta  ,  che  quanto  ap- 
preffo  gli  efleri  ha  trovato  di  flima  e  commendazione  ,  altret- 
tanto prelFo  i  noftri  noveili  Criticuzzi  ne  abbia  riportato  odio 
e  difprezzOa. 

Confimile  fventura  fbffre  ora  per  la  notizia  ,  che  ci  dà  del- 
la comutazione  di  queflo  cenfo  colla  Città  di  Benevento  ,  fatta 
da  Lione  IX.  con  Errigo  il  Negro  ,.  coli'  occafione  di  queflo 
palTaggio  faito  in  Germania  per  follecitar  le  Truppe  cieli'  Impe- 
radore  a  difcacciar  i  Normanni  dalla  Puglia  .  A  queflo  Scrittore 
dee  la  Chìefa  Romana  >  che  oggi  fi  fappia  il  legittimo  titolo 
dell' acquifto  di  Benevento,  poiché  gli  antichi  Scrittori  Germa- 
ni, come  cofa  no;i  appartenente  a  loro,  lo  tacciono..  Solo  Lio- 
ne Oflienfe  Scrittore  contemporaneo  ce  lo  palesò  nella  fua  Cro-  | 
naca  ..  Ma  fentiamo  che  cofa  ci  hanno  in  contrario  qiiefli  noflri 
Criticuzzi.  Ecco  come  al  iVw.LF.fi  fcagliano  contra  1' Oflien- 
fe ,  il  quale  ben  due  volte  nella  fua  Cronaca  lafcionne  di  ciò 
memoria  .  Nel  cap.  ^6,.  del  lib.  2.  difl!e  cosi  .•  Pojìmodum  vero 
Leo  nonus  Papa  vicariationis  gratia  Benevemum  ab  Henrico  Corra- 
di  Jìlio  recipiens  ,  prceàiBum  Episcopium  Bambergenfe  fub  ejus  di- 
tione  remifit  ,  equo  tantum,  quem  prxdìxìmus  ,  fibi  retento  .  Nel 
cap.  7^.  rapportando  i  negoziali ,  che  Papa  Lione  ebbe   in  Ger- 

ma- 


ALLE  ANNOTAZIONI  CPvITICHE  $6:^ 

manìa  con  Errigo  il  Negro  ,  roggiiinfe  :  Tunc  temporìs  fa^a  eft 
commulatìo  ìnur  eundem  ApofioUcum  ,  &  Imperatorem  de  Beneicn- 
to  ,  &  Epifcopio  Bamkergenjk  ,  ficut  jam  fupra  reiulimus  .  Voi  al 
conirario  dite  cesi:  0  fia  la  Cina,  o  fia  il  Principato  di  Bene- 
iberno ,  ella  fi  farebbe  cambiata  per  molto  poco  .  Ma  la  verità  fi  è, 
che  fi  cambiò  coW  Abbadia  di  Fulda  ancora  ,  e  con  altri  luoghi  e 
Conventi  ch'erano  di  giurisdizione  del  Papa,  come  ce  ne  ajjìcura 
Ermanno  Contratto  Scrittore  contemporaneo .  La  quale  Abbadia  di 
Fulda  ,  ed  altri  luoghi  eran  o  fiati  confermati  al  Papa  daW  ifiejfo 
Imperadore  Errigo  nel  Diplom.a  più  su  memorato  . .  .  Gnd.''  è  che, 
V  Imperadore  ritenendolo  ,  ed  il  Papa  ricercandolo  ,  fi  convennero  dì 
permutare  quefio ,  ed  altri   luoghi  colla  Città  di  Benevento , 

Ma  non  v'accorgete  qui  della  voftia  non  meno  ignoranza 
che  impudenza  ?  Che  ha  che  fare  la  tranfazione  fatta  coi  Papa 
per  le  pretenfioni  fopra  la  Badia  di  Fulda  ,  della  quale  paria 
Ermanno  Comratto  ,  colla  permuta  di  Benevento  ,  e  cenfo  dei 
Vefcovado  di  Bamberga  ,  della  quale  parla  rOIlienfe  ?  La  preten- 
fìone  che  avea  il  Papa  fopra  la  Badia  di  Fulda  ,  ed  alcuni  altri 
luoghi  e  Conventi^  di  Germania,  T  avea  promodà  molto  tempo 
avanti,  che  fofTe  in  queflo  anno  10^2.  con  Errigo  in  Worma- 
^ia  .  La  pretenfione  fi  fondava  ,  che  perchè  quella  Badia  e 
Conventi  erano  Rati  offerti  anticamente  a  S.  Pietro,  ciò  che  non 
importava  altro,  falvo  che  mettergli  folto  la  fpezial  protezione 
di  quel  Santo  ,  affinchè  i  Papi  colle  loro  fcomuniche  1'  avefTer 
difefi  contra  ogni  invafore  ,  pretendeva  poi  la  Corte  di  Roma , 
che  quefle  obblazioni  importaflero  foggezione  ,  lìcchè  follerò  di 
fua  giurifdizione.  Ma  i  Germani  non  ci  diedero  mai  orecchio  . 
In  quefla  occafione  Lione  IX.  tanto  feppe  fare  ,  finch'  Errigo  , 
il  quale  pure  in  Italia  avea  conceduto  a  var]  Monaflerj  fimili 
protezioni,  fpedendo  a  lor  favore  Imperiali  Precetti  y  che  chia- 
mavano a  que' tempi  Mundiburdj  ,  e  che  ptir  pretendeva  per- 
ciò elTer  fottopofti  alla  Camera  Imperiale  ,  fatte  efaminare  le 
vicendevoli  pretenfioni ,  venifTe  poi  a  quella  tranfazione  ,  cioè 
che  il  Papa  cedefTe  alle  fue  ragioni  fopra  la  Badia  di  Fulda  » 
ed  altri  luoghi  e  Conventi  di  Germania  ,  ed  Errigo  all'incon- 
irò  cedeffe  al  Papa  quelle  appartenenti  all'  Imperadore  ne'  luo- 
ghi d'Italia.  Di  quefla  tranfazione  parla  Ermanno  Contratto  ad 
A.  I05'3.  pag,  334.  di  cui  eccoue  le  parole:  Imperator  cum 
Domino  Papa.multifque  Epifcopis ,  &  Principibus  Natalem  Domini 
IVormatice  tgit ,  ubi  Papa  ,  sicuT  dudum  Cì^perat  ,  Fuldenfèrti 
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Abhadìam  ,  aliaque  nonnulla  loca  ,  &  Ceenobìa  ,  quce  SanSlo  Pctro 
amiquitus  donata  feruntur  ,  ab  Imperatore  repofcens  exegijjet  ,  de" 
mum  Imperator  pleraque  in  ultramomanis  panibus  ad  fuum  jus  per^ 
tinmtia  procis  alpinìs  illìs  per  concambium  tradidit. 

Lione  0:lienre  all'  incontro  qui  non  paria  di  tran(azione  ,  o 
Gommuiazione  di  ragioni  ,  e  vicendevoli  pretenlìoni  fopra  Mo- 
naflerj  e  Badie  j  ma  di  permuta  della  Città  di  Benevento  col 
Vefcovado  di  Bamberga  ,  fopra  di  che  fra  il  Papa  e  i'  Impe- 
radore  non  vi  era  contrago  ,  né  vi  fu  mai  precedente  lite  ,  o 
preienfione  p  remo  dà  .  Da  Errigo  fi  pagava  W  Cenfo,  e  fi  rico- 
nofceva  quella  Cattedrale  per  foggetta  e  ligia  della  Cliiefa  Ro- 
mana. Per  feltrarla  adunque  da  queQa  foggezione  ,  cfferfe  la 
Città  di  Benevento  al  Papa  ,  il  quale  trovandoci  il  fuo  vantag- 
gio accettò  il  partito  ^  e  fi  fece  la  permuta  .  Né  creda  ,  che 
folfe  sì  fciocco  Errigo  ,  die  per  fottrarfi  da  quei  cenfo  vo- 
lefle  dar  una  Città  come  Benevento  al  Papa  ,  fé  folTe  fiata  alio- 
fa  in  fuo  potere  .  Quella  Città  fi  pofiedeva  da  Pandolfo  Princi- 
pe di  Benevento  ,  ed  i  Beneventani  erano  venuti  a  tanta  info- 
lenza  in  non  voler  riconofcere  T  Imperador  Errigo  per  Sovrano, 
che  giunfero  fino  a  chiudergli  le  porte  della  "Lina  in  ficcia  ,  e 
non  ve  lo  fecero  entrare  j  anzi  villanamente  ofarono  con  ingiù» 
rie  maltrattare  anche  la  fuocera  ,  che  dal  Monte  Gargano  era 
tornate  a  Benevento  ,  ficcome  avrete  potuto  fapere  dallo  flefl'b 
Ermanno  Contratto  ,  che  tanto  avete  in  bocca  ^  il  quale  ad  A. 
1007.  pag.  323.  fcrilTe  :  Socru  Imperatoris  de  Monte  Gargano  re» 
verfa  ,  orto  tumultu  ,  Beneventani  Cnes  quibujdam  eam  injiiriìp 
afficiunt .  Di  che  Errigo  ne  concepì  conira  i  medefimi  odio 
grandifllmo  ,  e  non  potendofene  vendicare  ,  per  averne  rimanda- 
to indietro  parte  dei  ^'d-ò  efercito,  e  per  non  aver  forze  bafian- 
ti  per  reprimere  q^jelle  de'  Normanni  ,  li  quali  collegati  col 
Principe  Pandolfo  s'erano  impadroniti  di  quafi  tutto  il  Principato 
di  Benevento  ,  fi  curò  poco  di  cambiare  quella  odiata  Città  , 
per  vedere  libera  la  fua  Cattedrale  di  Bamberga  .  All'  incontro 
Papa;  Lione  ,  il  quale  tornava  in  Italia  alla  tefia  di  un  fioritifllmo 
efercito  (\\  valorofi  Alemanni^  che  gli  aveva  accordati  l' Jmpe- 
nidore  ,  credè  feciie  i'  imprefa  di  fc'acciar  da  Benevento  Pan- 
cblfo  ,  e  foggettarfì  i  Beneventani  .  Siccome  in  efl^i'tto  alla  tarsia 
di  quella  poderofa  fpedizione  ,  Pandolfo  coi  fuo  figliuolo  Landoi- 
fi)  fcafXparono  toflo  da  Benevento  ;  ed  il  Papa  non  perde  tempo 
4i  eleggervi  im  nuovo  Principe,  q.iui  fu  Rodolfo  ,   in    Beneuen- 
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zanum  Prìncipem  jam    eUBus  ,   come  dice  1'  Ofiienfe  citato  cap» 
87.  a  cui  diede  il  comando  di  parte  del  fuo  efercito.  Ma  T  in- 
felice fucceiro  di  quella  Tpedizloiie  guadò  tutti  i  hzn    conceputi 
difegni ,  ficcome  è  noto  dall'  Iftorie  ,  ed  io  n'accennerò  qualche 
cofa  più  innanzi  per  rifpoRa  dall'altre  vollre  fciapite  Critiche   . 
Così  quando  al  Num.  LVL  riprendendo  l'  Autore  dell'  Irto* 
ria  Civile  ,  che  con  verità  avea  fcritto  :    Non    abbiamo    Scrittori 
più  amico ,  che  parli  di  quejìa  commutazione, ,    che.  Lione  Oflienfe  : 
voi  foggiugnete  :  Ne  paria ^  come  fi  è  vijlo  ài  [opra   n,   4^.  Er- 
manno Contratto  j  non  fapete  quel    che    vi   dite  ,  non  leggendo 
gli  Autori    che    allegate  ,  che  vi  potrebbono  pure    far    avvertiti 
de'  vofìri  errori ,  poiché  Ermanno  parla  d'  altro ,  che  della  com- 
mutazione di  Benevento.  E  gli  flelTi    ultimi  Scrittori  Germani, 
ficcome  gli  allegati  Siiuvio ,  e  Simone  Hahn  ,  a  Lione  Oflien- 
fe lì  dichiarano  do^ver  quella  notizia  ,  che  fu  il  primo  a  darce- 
la j  onde  perciò  fi  vagliono  delia  fua  autorità,  e  di  quelli    fuoi 
luoghi  j  rapportandola  nelle  loro  Storie  ,    come    ujia    verace    e 
fedele  teflimonianza.  Solamente  quel   graviflìmo   Autore    ha   in- 
contrato quella  difgrazia  con  voi  altri   Criticuzzi  fchizzinofi,    che 
vi  pute  tutto  ciò   eh'  efce  dalla  di  lui  bocca  j  ficchè    in    quella 
rifpofia  mi  avete  obbligato  più   a   prendere   la   difefa    di    Lione 
Oflienfe,  che  dell'Autore  della  Storia  Civile»  Fuvvi  perciò  gran 
contrailo  fra  due  miei  amici    intorno  al  litolo,  che  dovea  met- 
tere   a    quefla    rifpofia  •  Uno    vedendo    non  meno    la-   fcipitez- 
za   e    puerilità    delle    voflre  Notarelle  ,  che  i' impudenza  e  sfac- 
ciataggine, colla  quale  eravate  moflTo  a  darle  alle  flampe,  ci  a- 
veva  adattalo  un  brutto  per  voi  ,  e  vituperofo  titolo  .    L'  altro 
più  benigno    e    manfueto    in    tutte  le  maniere  voleva  ,    che  fi 
ponelfe  quello  :  Apologia  del  Cardinale  Lione  Vefcovo  Oflienfe  con,'- 
tro  le  cai- ili  azioni    ed  impertinenie  deW  Anonimo  Lucchefe,    allegan- 
domi,  e  premendomi  a  ciò  fare  coli' efempio  del  P.  Paolo  Ser- 
vila ,  il  quale  rifpondendo  alle  oppofizioni    fatte    dal    Cardinale 
Bellarmino  alle  fiie  Confiderazioni  fopra  le  cenfure  di  Paolo  V. 
contro  la  Repubblica  di  Venezia  ,  vedendo    che  non  tanto  per- 
coievano  lui  ,  quanto  Giovanni  Gerfone  ,  nella  replica    vi    pofe 
quello  titolo  :   Apologia  a*  Trattati ,  ed  alle  Rifolufioni  di    Giovan' 
jii  Gerfone  fopra  la  validità  delle  fcomuniche  ,  per  V  oppofiiioni  fat, 
te  dal  Cardinale  Bdlarmino  .  Ma  io ,  che  non    voglio   entrare   in 
quelli  paragoni  ,  che  foglion  riufcire  fempre  odiolì  ,    ho  lafcia- 
IO  correre  quello ,  che  Hate  ora  leggendo  , 
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LVII.  LVIII.  LIX.  LX.  LXr.  LXU. 

In  queftr  numeri  pare,  che  il  noftro  comune  Amico  vi  abbia  po- 
-(ìo  in  libertà  ,  tutto  fcapoio  e  folo,  onde  lafciando  di  far  il  Critico, 
tornate  al  voflro  mefìiere  di  far  il  Predicatore  ;  poiché  con  belle 
letioriche,  ed  acuti  concetti  predicabili  rimettete  a  fcu  fare  Pa- 
pa Lione  in  quella  militar  fpedizione  :  a  dire  che  il  male  lo  fe- 
cero i  Pugliefi  ,  che  finiftramente  l'informarono  degli  andamen- 
ti de' Normanni ,  e  gli  Alemanni,  che  fidando  al  proprio  valore 
vollero  in  tutte  le  maniere  venire  alle  mani  con  coloro  :  che 
Lione  proccurò  fempre  averci  pace ,  e  che  non  fu  gran  cofa  sr- 
verlo  i  Normanni  nella  fua  prigionia  trattato  con  tanto  rifpet- 
to  e  riverenza.  Ma  Padre  mio  ,  qui  non  ci  voglion  ciarle  e 
barzellette  :  quefle  ferbatevele  per  li  Pulpiti ,  ove  fete  folo  a  par- 
lare ,  e  non  vi  è  chi  vi  pofsa  contraddire .  Qui  fi  parla  di  fatti 
fiorici ,  accaduti  fono  ormai  fcorfi  fette  fecoli  ,  e  perciò  bifo- 
gna  fiare  a  quel  che  ne  dilTero  gli  Scrittori  di  que'  tempi,  e 
non  alle  voftre  declamazioni . 

Per  ciò  che  riguarda  la  prima  parte  della  vofira  predica  , 
contenuta  ne'  due  primi  Numeri  LVIL  e  LVIIL  dove  vi  sforzate  dar 
a  fentire  ,  che  Papa  Lione  andò  in  Germania  per  fedare  le  di- 
fcordie  inforte  fra  i'Imperadore ,  ed  Andrea  Re  d'Ungheria,e  che 
quello  fu  il  fuo  fine  principale  ,  ancorché  irovandofi  in  Germa- 
nia avefle  chieflo  foccorfo  ad  Errigo  conira  i  Normanni  ,  i  qua- 
li da'  Pugliefi  ,  e  non  da  quel  Santo  Papa  furono  defcritii  a  Ce- 
fare  per  ambiziofi  ed  ufurpatori  ;  vorrei  che  folTe  così  ,  ma 
Padre  mio,  i'Illoria  vi  è  contraria.  Chi  niega  che  il  Papa, 
come  uomo  dabbene  non  avefie  proccurato  di  porre  pace  trai'im- 
peradore  ,  ed  il  Re  d' Ungheria  >  Ma  dal  fuccefio  \\  vidt ,  che 
le  fue  inierpofizioni  niente  giovarono,  e  fé  ne  curò  poco  .  Più 
gli  premeva  di  difcacciare  i  fadidiofi  Normanni  da  Puglia  ,  i 
quali  fovente  facevano  delle  fi:appate  non  folo  fopra  il  Principa- 
to di  Benevento  ,  ma  fopra  i  hitni  delle  Chiefe ,  e  poco  conto 
facevano  dell' Imperadore  ,  e  molto  meno  del  Papa.  Chi  ha  ne- 
gato (  anzi  l'Autore  dell'Illoria  Civile  in  molti  luoghi  1'  affer- 
ma )  che  i  Pugliefi  fiimolarono  il  Papa  ad  andar  in  Germania 
a  cercar  ajuio  all'Imperadore^  perchè  gli  liberalFe  dal  giogo  pe- 
fante  de' Normanni,  defcrivendogii  per  gente  iniqua  e  tiranna,, 
mefcolando  colle  cofe  vere  anche  le  falfe,  come  fuol  accade- 
re de'  malcontenti  ,  che  aggravano  ì  fatti  ?  Quindi  Gugliel- 
mo 
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mo  Puglie  fé  ,  i  cui  ver  fi  voi  avete  ftorpiaiì  ,    cantò  : 

VtrU  commifcens  fallacia , .  ; 

Ma  Papa  Lione,  ficcome  fono  tutti  coloro  ,  che   volentieri 
predano  credenza  a  quelle  cofe  che  vogliono ,  fentendo  con  pia- 
cere le  lor  querele ,  lor  diede  intiera  fede  ,  e  credendole   vere , 
così  le  diede  anche  a  credere  all'Imperador  Errigo  .    E  irovan- 
dofi  a  reggere  la  Chiefa  Romana ,  reputò  mancare  al  fuo  proprio 
dovere  ,  fé  non  penfalTe  agi'  interelTì  di  quella  ,  e  non  feguiiaflTc 
le  orme  ^e  fuoi  predeceflTori ,  di  Har  fempre  attenti    e    vigilan- 
ti ,  non  la  foverchia  potenza  delle  Nazioni   flraniere  foprafìTacelTe 
r  Italia ,  e  Roma  ;  eflfèndo  già  a*  fuoi  tempi  padata  ivi   per  ba- 
fé  fondameniaie  di  quel  Governo  la  malTìma  dì  reprimere  in  I- 
talia  ne' loro  principj  qualche  nafcente  Imperio^  ed  accorrere  a 
tempo ,  prima  che    fi    faceflè    poderofo    e   grande  ,    Nò   Lione 
fu  il  primo  a  lluzzicare  P  Imperador  Errigo  il   Negro    contra    ì 
Normanni:  n' avea  egli  un   efempio  ben  recente  dei  fuo    prede - 
cedbre  Clemente  JL  il  quale  ,  venuto  che  fu  in    Roma    Errigo 
ad  incoronarli  coli'  imperadrice  Agnefe  ,  lo  (limolò  ad  andar  fu- 
bito  a  Capua  contra  i  Normanni .,  Sicché  Lione    adoperò    folite 
cofe  j    quando    portatoli    in    Germania    (limolò  Errigo  a  dargli 
Truppe  per  cacciare  coloro  d'Italia..  Né  quello    fcrupolo  ,   che 
av^te  voi ,  mio  Padre  Predicatore,  di  confedàre  quefti  fatti  nel- 
la perfona  di  Lione^l' ebbe  l'altro  Lione  Vefcovo  d'Odia,  il  qua- 
le nettamente  fcride  al  cit^.  cap.  74.»  che  Expelkndorum  Norman' 
norum  grada  ultra    montes  ad  Imperatorem  abìit ,  milites   ab    inde 
conduólurus  ,  Né  Lupo  Frotofpata  ,   il  quale    notando    nell'  anno 
105*3.  '^  battaglia  feguita  perciò  in  Puglia  tra' N  n-nianni ,  e  gli 
Alemanni^  dide:  Normanni  fecerum  bellum  cum  AUmanis  ,    quos 
Papa  Leo  adduxerat ,  &  vicerunt  ;  né  quinti  mai  Idorici  narra- 
rono quedi  fuccedì .  Anzi  gli  Scrittori  Germani  ,  e  Io  dedb  Er- 
manno Contratto  ,  che  vi  è  tanto  a  cuore ,  non  potè  tralafciare, 
come  cofa  pur    troppo    palefe   e    notoria  ,    di  dire  ,  che  Papa 
Lione   dell::    oppredìoni  ,  che  facevano  i  Norma  ini  in  Italia ,  e 
delle   querele  de'  Sudditi  n'empie  la  Germania  ,  inducendo  per- 
ciò r  Imperador  Errigo  a  dargli  foccorfo  .  JScco    le    fue    parole 
ad  A.    105*3.  P^8'^39'  Normanni  viribus  adau^i ,  indigentes  bello 
premere  ,   injujium  dominatum  invadere  ,  haeredibus  legitimis  Cajìella, 
prxdia,  domus  j  uxom  etiam  ,  quibus  libuit  vi  auferrs ,  ns.  EccU- 
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Jìarum  diripere  ,  pojlremo  divina  &  huwana  omnia ,  prout  vlribas 
plus  pourant ,  jura  confundere  ',  me  jam  JJpoJìolico  Fomifici  ,  «ec 
ipjì  Imperatori  nijì  tantum  verhotmus  cedere. 

Ninno  eziandio  thbe  fcrnpolo  di  narrare  ,  die  ottenuto 
eh'  ebbe  da  Errigo  un  valido  Efercito  ,  del  quale  ne  fu  dato  il 
lìipremo  comando  ai  Papa  (le  (Io,  G  ebear  do  Vefcovo  d' Eichflat, 
Configliere  dell' Imperadore ,  di  queflo  fatto  ne  riprefe  agramen- 
te r  Imperadore,  ficchè  parte  dcil' Efercito  fece  tornar,  indietro  , 
fìccome  narra  l'Odienfe  iflefso  5  il  quale  nel  cap.  87.  dice,  che 
calato  il  Papa  in  Italia  con  quelle  Truppe  Alemanne  ,  che  fi 
trovarono  già  partite  prima  del  contrordine  fatto  dare  dal  Ve^ 
fcovo  Gebeardo,  egli  vedendoli  fcemato  perciò  il  fuo  efercito, 
fece  lega  con  gli  altri  Principi  di  Campagna  ,  ed  unì  da  queftì 
ìuoghi  altre  milizie  per  calare  in  Puglia  a  combattere  co'  Nor- 
manni: Adjun6lis  Jìbi  fere  cunBis  partìum.  iflarum  militibus,  Jpuliam 
cum  Normannis  dimicaturus  perrexit  anno  Domini  105*3.  &ea-  P^^" 
te  quidem  Apoftolicì  Rodulfus  in  Beneventanum  Principeni  jam  eie- 
ólus  ,  &  Guarnerius  Svevus  Jìgna  Jujlollunt .  Ed  in  quella  ragu- 
iianza ,  che  fece  fare  il  Papa  di  Soldati  in  campagna  per  accre- 
fcerne  il  numero  ,  non  fi  perdonò  nemmeno  a'  Chierici  ,  arrol- 
lando  folto  le  bandiere  tutti  coloro ,  che  potea  avere  ,  ficcome 
narra  Lamberto  prelFo  il  Baronio  ad  A.  loy^.  num.  3.  dicendo: 
Item  alios  quamplureSy  tam  Ckricos  ,  quam  Laicos  in  re  militari 
probatijjlmos .  Né  il  Sigonio  ad  An,  lojo.  né  quanti  mai  han- 
no nelle  loro  Storie  narrati  quefii  fuccedì  ,  fi  fono  aflenuti  di 
rapportare,  come  cofa  pur  troppo  notoria,  che  Papa  Lione  IX. 
cominciando  ad  avere  per  fofpetta  la  crefcente  potenza  de'  Nor- 
manni,  fece  lega  co' Principi  di  Campagna,  colle  Città  d'Italia, 
e  coir  Imperador  Errigo ,  la  qual  lega  partorì  quella  fanguinofa 
guerra  ,  che  nel  103*3.  ^^guì  in  Puglia  .  Né  certamente  Papa 
Lione  è  Santo  per  quefto  fatto  ,  raa  per  Io  pentimento  che 
poi  n'  ebbe  ,  vedendone  per  giudizio  di  Dio  ,  come  dice  T  OQien- 
fe  ,  l' infelice  fuccefib  ,  e  per  la  gran  fua  pietà  ,  ed  integrila  di 
coflumi ,  e  per  le  altre  infigne  virtù  che  V  adornavano  . 

Pafiìamo  ora  alla  feconda  parte  della  voflra  Predica  ,  con- 
tenuta ne'  quattro  altri  feguenti  numeri,  dove  non  fo  che  farnetica- 
te d'  Ambafcradori  ,  d'  afpre  rifpofle ,  e  cento  altre  inezie  ,  I 
Normanni  vedendo  un  sì  prodigiofo  numero  di  foldati ,  che  con- 
tra  loro  avea  ammaflàti  il  Papa,  fcorgendofi  inferiori  dì  forze  , 
gli  chiefer  pace.  Papa  Lione  l'accordò  loro  volentieri ,  ma  con 
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una  leggìet  condizione  ,  purché  foflero  ufciii  d'  Italia  ;    Chi  ha 
mai  negato,  che  qiieQa    dura    rifpofla  fu  data  dai  Papa,   perchè 
i  TedeCchi  fidando  al    proprio  valore   ,    al    maggior    numero  di 
Truppe,  €  fchernendo  i   Normanni  psr  la  lor  balfa  flatur  a,  s' eb- 
bero la  vittoria  in  mano?   Anzi  T  Autore  ftelTo  dell' Ittoria  Civi- 
le erprefTamente  lo  nota  alla   pag.  45^.  dicendo:    Stimolato  anche 
dagli  Alemanni,  che  dalla  fl atura  hajja  de   Normanni   ne    concepi- 
rono àifpreiio  .    Si  venne  dunque  a  fiera  battaglia  ,  dove  fero- 
cemente pugnofll  -  od  in  tre    ardite   azioni  i  Normanni  ^i  porta- 
^.ao  SI  vaiorolamente   ,  ^r._    <•    „^r     :       nimico    inlieramente 
fconfiito ,  e  tagliato  a  pezzi  :    Omnibus  (  dice  1  v^n.^...^  .v^,  ui.) 
tandem  in  ipfo  certamine  trucidads ,  Norw^ini  Dd  judicio    txtitere 
yiaores   .    H    Papa  >    che    non     molto    lontano  fu  fpettatore    di 
sì    fiera  *  tragedia  ,    circondato     da'  Normanni  ,  fu   obbligato   a 
rendeifi  ,  i  quali,  ficcome  narra   T  Anonimo  di  Bari  ad  An,  10^2. 
Comprehenjerunt  illum  ^   &  portavirunt  Bmevmto ,  tamm  cum    ho^ 

^oribus,  ,  »     •     e  • 

Or  qui  bifogna  ,  dandomene  voi  i  occafione  ,  che  10^  hni- 
fca  quella  mia  Predica  con  un'  altra  apoftiofe  .  Narrando  V  Au- 
tore dell' Ifioria  Civile  gli  atti  di  pietà, di  riverenza, e  di  rifpet- 
to,  che  i  Normanni, e  fpezialmente  iJ  Conte  Umfredo  praticarono 
in  'quello  fucceflb  coi  Pontefice  Lione  j,  lafciandolp  in   libertà  , 
ed  accpmpagnandolo  con  molto  onore  infino  a  Benevento  ,  do-  , 
ve  il  Conte  Umfredo  gli   promife  ,  che  quando    gli  piaceflTe  dì 
«ornar  in  Roma,  l'avrebbe  egli  accompagnato  infino  a    Capua, 
fjccome  con  effetto  quello  Principe  adempie  la  promelTa  fattagli;; 
voi  infultandolo  non  avete   avuto  la  vergogna    ed    il    roffore  dì 
dire  .•  che  V  argomentare  la  pietà  de'   Normanni    dal    non  aver  ejjl 
ufato' violenta  alcuna  cantra  S.  Lione,  ed  averlo  più  tofto  venera- 
to   e    riflettalo  ,  come  V   argomenta  il  noftro  Autore  ,    è    la  Jìejfz 
cofa  ,  che  il  voler  dedurre  effer  flato  Attila  un  uomo  pio  e  religio- 
fo,  perchè  5'  appiacevolì  e  fi  umiliò  alla  comparfa  di  S.Lione  il  gran- 
de. Impudente  trafone  ,  che  attenti  col  tuo  rio  veleno  corrom- 
pere e  ma4ignare  l'azione  più  eroica  e  gloriofa  del  Conte  Umfre- 
do ,  e  de'  fuoi  generofi  Normanni, celebrata  dalle  penne  di  tutti  gli 
Storici ,  e  per  la  quale  la  lor  fama  correrà  luminofa  ed  immortale 
per  tutti  i  Secoli!  E  non  vi  arrofiìie  paragonargli  in  ciò  con  Attila, 
al  quale  venne  un  Papa    in   atto  umile    e    fupplichevoie  ,    non 
già  alla  tefla  d' un  Efercito  armato  per  disfar  lui  ,  e  le  fue  gen- 
Ù  ^    JE  che  volete  con  quello  ?  far  verificare  ciò   che  i  trilli  dì 
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voi  borbottano,  che  con  Preti,  Frati  , e  Monaci  non  blfogna  ii- 
far  miferr^.ordia  alcuna  ,  ne  aita  di  pietà  ,  di  commiferazioiie  , 
o  d'altra  virtù,  perchè  tutta  Ci  ci  perde  ,  e  io  {leiro  è  ,  che 
ufario  con  iograti  e  fcOiioTcenti ,  o  fìapidi  ed  inrenfali  ,  anzi 
che  rovente  peggiorano,  ufandofi  loro  molerazione  e  cortefìa? 
Meglio  du.ique  fece  T  Imperadore  Carlo  V.  che  (Irinfe  Clemeti- 
te  VII.  nei  Cartello  di  S.  Angelo  ,  e  gli  diede  par  cuflodia  il 
C^ipitan  Alarcene  ,  il  quale  avendolo  ridotto  in  abitazioni  angu- 
fle  ,  Io  trattò  con  tanta  acerbità  ,  quanto  hpn  sa  .chiunque  ha 
'-'•o  nnelia  Sfnrr-.     •      ■"  -^-"^.^-^-^^caii.  Ma  palliamo ^vuu.-,. 

LXIII.  LXIV.  LXV.  LXVI.  LXVIL 

Oimè ,  in  quefli  numeri  vi  veggo  accoinpagnato*  un'  altra; 
voha  coi  noflro  comune  Amico ,  e  quel  ch'è  peggio,  co'  fquadrr 
alfa  mano  ,  e  calendarj  alla  cintola  ,  Nuovi  punti  di  luna  ,  e 
nuove  epatte  ed  indizioni  s' avranno  a  notare  :  nuove  feccag- 
ginì  e  puerilità ,  Ma  fappi  che  io  da  ora  innanzi  ,  per  quel 
poco  che  mi  reila  di  cammino  j,  non  voglio  feccarmi  di  van- 
taggio con  voi  il  cervello  «  Badantemente  me  T  avete  ina-. 
xidito,  e  farei  molto  dappoco  ,  fé  paflàione  il  pericolo,  non  fa-» 
pefil  per  T  avvenire  sfuggir  ogni  occafione  d' inciamparvi  di  nuo- 
vo.  Abbreviamo  adunque:  Che  ci  è  di  nuovo  in  quefle  criti-, 
calure  ? 

Nella  prima  evvi  notato  un  grande  errore,  poiché  l'Auto- 
re dell'  Ifloria  Civile  alia  pag.  4(?.  dice  ,  che  Vittore  ìJ,  inori 
in  Firenze,  quando  febbere  Lione  OOienfe  nel  Ub,  2.  cap.  ^6i 
dica  che  moriife  in  Tofcana  ,  nondimeno  non  fpecitica  Firenze. 
Il  Baronie  fu  quegli  ,  che  per  l'autorità  di  un  altro  palfo  dell'  O- 
fìienfe  fcrilTe  eifer  morto  in  Firenze  ;  ma  s^  ingannò  ,  perchè 
chiara  e  lampante  cofa  èj  che. ivi  V  OJiienfe  parla  di  Stefano  IX, 
non  di  Vittore  IL  Avrete  dunque  trovata  voi  qual  foife  quella 
Città  di  Tofcana,  dove  Vittore  morì;  ditela,  perchè  fi  vegga, 
che  non  fu  Firenze,  poiché  dicendo  rOllienfe,  che  Vittore  mo- 
li in  Tofcana  ,  aiìche  fé  non  avelTe  fpeciticato  il  nome  della 
Città,  fi  dee  intendere  Firenze  ,  Città  principale  della  medefma, 
dove  ì  Papi  folevano  fare  foggiomo.  Io  non  la  so  qujl  folle 
fiata,  replicate  .  Balìa,  il  Baronio  s'  ingannò,  poiché  i'  Oflienfi 
parìa  ivi  Ai  Stefana  IX»  e  non  di  Vittore  IL  Ah  fciocco  iinpo« 
flore,  come  con  una  fronte  dura  più  di  un  macigno  potete  dire^ 
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cTie  rOflienfe  in  quel  pafTo  del  Uh.  3.  parli  di  Stefano  ,  quan- 
do parla  di  Vittore  ?  Il  Baronio  perciò  fpecifìcò  Firenze  ,  perchè 
rOllienfe  fìefTo  nel  lib.  3.  cap.  7.  dille,  che    Vittore  dimorava 
in  Firenze .  Quivi  fa ,  che  andaflero  a  trovarlo  Alfano  ,  e  Defì- 
derio  j  ed  a  qual  Pontefice  ?  ad    ViElorem    Papam  ,  dice    chiara- 
mente P  Oftienfe  ;  i  quali  ,  foggiugne  :  ad   Romanum    Ponti ficem 
in  Tufciam  prqficifcuntur ,  eumque  apud   Florentiam  remar antem  rc- 
periunt .  E  come  cofa  chiara    e    maniferta ,  non  pur  il  Baronìe, 
fna  tutti  gli  altri  fcrilTero  lo  ftelToj  onde  l'Abate  della   Noce  , 
fenza  punto  dubitarne  notò   nel  cap,  ^6,  del  lib.   2.  Obiit    ViElor 
Secundus  Fiorenti^  anno   ioj'7.  Dì  Papa    Stefano    SuccelTore    di 
ìVittore  j  e  della  fua  morte  feguita  pure  in  Firenze  parla   ancor 
V  Oftienfe  ben  .due  volte,  ma  nel  llb.2,  al  cap. 100.  dicendo  :  apud 
Vrbem  Florentiam  obiit  3  e  nel  lib.  3.  cap.  5).  ivi:   ilio  apud   Flo' 
rentiam  defungo  ^  atque  fepulto  ,     Andate  adunque  ,  e   fé   potete 
vergognatevi  di  tanta  sfacciataggine    ed    impuden  za  .    Veniamo 
alla  feconda  criticaiura  ,  ma  non  flamo  ancora  ufciti    dalla    pri- 
ma ,  poiché  avendo  detto  quell'Autore  ,  che    Vittore    morì    in 
Firenze  nel   10^7.  due  anni  dopo  ìa  fua  efaltazione   ,    la  Noia- 
rella  profiegue  a  dire.*  NeW  ajjegnare  il  tempo  della  fua  Sede  ,  par" 
la  qui  il  nojiro  Autore  in  numero  rotondo  ,  com^  è  cojiume   di  molti 
Storici  :  del  rimanente  egli  fede  più  di  due  anni  .    Come  pure  par- 
la    in  numero  rotondo ,  quando  alla  pag,    yo.    dice  ,  che     Errigo 
Jmperadore    era  morto  un  anno  avanti  al  Papa  .•  perchè  veramente 
Errigo  mori  fecondo' Mariano  Scoto  ^  alli  y.  di  Ottobre    del   lOjd. 
e  7  Papa  a!   28.  di  Luglio   del    lo^j.    £  pur  tornate   a  feccar- 
mì  con  quefti  frantumi  di  giorni  ,  e  di  fettimane  ,  Vorrefle  ve- 
ramente farmi  perdere  la  pazienza  ?  Avanti  dunque. 

Nella  feconda  fi  nota ^  che  T  Autore  delPIfloria  Civile  pag^ 
5*2.  dilTe,  che  T  Antipapa  Benedetto  domandò  perdono  a  Nico» 
ìò  II.  e  proteftò'  che  gli  era  ilata  fatta  violenza  da  alcuni  Sì^ 
gnori  Romani,  ir  quali  di  notte,  e  con  gente  armata  lo  pofe- 
ro  per  forza  nella  Òanta  Sede  ,  in  un  Sinodo  ;  quando  quella 
protefta  non  fi  fece  in  pubblico  ,  ma  privatamente  a'  piedi  del 
Papa  .  Tali  atti  e  protefta  non  foglionli  mai  fare  privatamente, 
ma  in  pubblico  per  maggior  decoro  e  riputazione  de' veri  Pon- 
tefici ,  e  perché  da  tutti  fi  fappia  f  attentato  ,  e  1'  emenda  ;  e 
perciò  paliate  avanti .  Nella  terza  ,  e  nella  quarta  fi  notano  due 
errori  intorno  a  Michele  Straiiotico  :  il  primo,  che  non  volonta- 
riamente lafciò  la  Corona,  ma  fu  coftretto  di  lafciaria  j  il  fccon' 
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do  j  cFie  ^i  ritirò  sì  bene  nel  Tempio  di  S,  Sofia  in  abito  di 
privalo,  ma  non  fi  rende  Monr;CO  .  Molli  Autori  così  fcriifei-o, 
come  fcrifle  lo  Storico  Civile  3  nò  era  dell'  incombenza  dì  quel- 
lo Sciiiiore  efaminare^fe  quella  rinunzia  fu  femplicemenie  VO" 
lontaria  ,  ovvero  [fonu  coaUa ,  e  molto  meno  Te  quell'abito  pri- 
vato ,  che  prefe  ^traiiotico  ,  riiirandofi  in  S.  SoHa  ^  foire  lla- 
to  di  Monaco  ,  o  di  Laico.  Avanti,  Nella  quinta,  dicendo 
r  Autore  dell' illoria  Civile  alla  -pag.  5-3.  che  Ifacio  Comneno 
fu  faiutato  impeiadore  Tanno  loyS.  viene  la  Notarella  a  dire, 
che  feccrdo  1'  £va  Cofìantii-opolitana  quella  falutazione  accadde 
r.e'l'  Indizione  X.  anno  Mundi  6^6^.  che  corrìfpondt  alV  anno  10^ j, 
della  nojìra .  Tornate  un'altra  volta  air  Ere,  Indiiioni ,  e  calco- 
ìi  ,  e  di  più  lumerando  gii  anni  del  Mondo,  fecondo  il  coflu- 
me  de'  Greci  ?  e  pure  dovevate  fapere ,  che  non  tutti  concorda- 
ro  in  adattar  quell'Era  colla  noflra  ,  poiché  non  tutti  fcibanoil 
computo  degli  Settanta  in  filTare  V  anno  primo  dì  Crifìo  ndl' 
anno  Jj'ot;'.  del  Mordo,  vaiiardo  chi  in  un  folo  anno  ,  ed  altri 
in  più  anni,  ficcarne  avete  potuto  vedere  in  Mabiiione,  ed  al- 
iri .  Ma  voi  già  mi  (die  entrar  dì  nuovo  in  quefìe  feccaggini  : 
perciò  terno  a  dirvi:  avanti.  Non  ci  è  più  d'andar  avanti^ 
abbi<;mo  finito  i  numeri  dì  quefìa  clafì^e .  Un  folo  ce  ne  rimane, 
che  è  ruitimo,  nel  quale  fi  tratta  delT  efaltazione  del  Conte 
Boberto  in  Duca.  Come  abbiam  finito  ?  A  quanto  arriva  il 
ni7mero  di  quelle  criiicature  ?  A  IXVIIl.  in  tutto  .  E  perchè 
finir  qui?  Alia  maniera  ufata  fi  poteva  far  trefcere  il  numero 
a  quanto  fi  voleva .  Almeno  li  fofie  citato  fino  al  novanta*» 
neve  5  numero  aliai  più  magnifico  e  fonoro.  L'  ultimo  che  ri- 
mane, poiché  tratta  deli' efaltazione  di  Roberto,  ferbatemelo  a 
parte  ^  tìffinchè  almanco  non  fi  finifca  con  un'  altra  feccaggine . 

LXVIIL  Ed  Ultimo . 

L'  Autore  dell*  Ifloria  Civile  ferì  Vendo  alla  p^g.  ^5.  che 
Roberto  Guifcardo  nelle  profpere  fpedizicni  'di  Calabria  ,  dopo 
eflèrfì  renduio  Signore  della  Città  dì  Reggio  ,  capo  di  quella 
Provincia,  non  fi  contentò  più  del  titolo  dì  Conte j  ma  con  fo- 
lenre  augurio  e  celebrità  fecefi  la  prima  voha  falutare  ed  ac- 
clamare Duca  dì  Puglia  e  di  Calabria ,  ficccme  appunto  fcriilè 
P  Ofìienfe  lib.  5.  cap,  16.  Regium  Urhem  ohfidens  ,  capii  y  6"  ex 
lune  ceepit  Dux  appdlari  :   foggiugne   così  ,  non  tome  voi,  Ser 

Gua- 


ALLE  ANNOTAZIONI  CRITICHE  573' 

Gusnatore  :  Chi  a  Roberto  conferijfe  queflo  nuoto  titolo    ài  Duca  , 
non  è  di  tutti  conforme  il  fentimmio  .     Liom  Vefcovo  cf  Ofiìa  par 
che  accenni,  che  fu  una  cafuale  acclamaiicne  del  Popolo  ;  ma  Curo- 
palata  dice,  che  i  Signori  e  Baroni  Puglieji  fitoi  Vafjalli ,  vedendo 
che    egli  allo  Stato  di  Puglia  aveva  aggiunto  la  Calabria ,  con  pub- 
blico   ConfìgliOy  ritenendo  per  ejfi  i  titoli  di    Conti  fopra  le  Terre  , 
che  fi   ai  evano  divije ,  decretarono  il  titolo  Ducale  a  Roberto  :  don- 
de fi  convince   V  errore  del  Sìgonio  ,  il  quale  riputò  ,  che  infupcrhi' 
to   Roberto  per  V  ejpugr.a^Jone  di  Reggio  in  Calabria  ,  e  poco    da- 
poi    di  Troja  in  Puglia  ,   df degnando  /'  antico  titolo  di  Conte  ,    per 
fé  JìeJJb  j  e  di  fua  propria  autorità  s' intitolafje  Duca    di  Puglia     e 
di  Calabria,  E  poio  prima  svea  anche  rapportato  il    parere    di 
Camiiio  Pelìegrìro  fcpra  quella  ininazìone  di    titolo  ^    dicendo  : 
Ma  il  Pellegrino  fa  vedere,  chz  Roberto  ad  em'ulaiione   di.''  Greci  , 
€  per  vimu^^iare  il  lor  fajìolo  facefe  .  Qui  ciafcun  vede  j  che  lì  parìa 
della  maniera    lenuia^quarido  la  prima  volta  Roberto  appropriciTì 
quello  titolo  ,  dopo  i'  efpugnazìone  di  Reggio  in  Calabria ,  e  di  Tro- 
ja in  Puglia,  Che  cola  ci  avete  voi  in  contrario,  mio  Signore  Cri- 
tìco?  Eccolo .-  Ragionando   V  Autore  di  chi  deffe  il  titolo  di  Duca  Vaiwi? 
loyp.  al  Duca    Roberto    ,  fi  è  dimenticato   di    riferire    T  autorità 
d'  un  celebre  Scrittore   da  lui  jiimato    e   feguito  .,  e  che  è  più  anti- 
co di  Lione  Ojìienfe  ,    e  del   Sigonio  ,   come  colui    che   fcrijfe  avan- 
ti   il   1088.  e  fu  di  quefte  cofe  oculato  tefimonio .   Egli  è  Gugliel- 
mo Puglìefe  3  il  quale  ragionando  del  Concilio  di   Melfi ,    celebrato 
da  Nicolao  IL  nello  fiefjo  anno  loy^.    in    cui    Roberto    comparve 
col   titolo  di  Duca ,  dice  così  .- 

Finita  Synodo  multoritm  Papa  rogatu  ,. 
Robertum  donat  Nicolaus  ìionore  Ducali  &c. 

Non  fé  ne  dimenticò  ,  caro  mio  Cinciglione  ,  quelP  Ali-- 
tore  di  quella  conferma  di  Papa  Nicolao,  e  de'  ver  fi  ,  che  re-^ 
cate  di  Guglielmo  Pugliefe  ,  che  pur  li  trafcrivono  dal  mede- 
fimo  Autore  nel  lib,  io.  alla  pag.6^.  Né  fé  ne  dimenticò  Lio- 
re  OPiienfe,  che  pur  la  rammenta  .  Ma  voi,  che  i  libri  non  fo- 
iete  leggergli  ,  fé  non  a  pezzi ,  e  che  anche  ponendovi  a  far 
H  critico  volete  sfuggir  ogni  travaglio ,  cotanto  vi  piace  la  pol- 
loneria  ,  e  che  non  avete  difcernimento  ballante  da  diflinguere 
quella ,  che  fu  prima  accìamL'zione  e  falutazione  di  Duca  in 
Kobcrio ,  dalla  conferma,  che  nella  prima  Invefliiura  della  Pu- 
glia. 


5-74  RISPOSTA 

glia  e  della  Calabria  gir  diede  Niccolò  II,  non  e  maraviglia 
che  il  poco  giudicio  j  e  la  molta  ignoranza  vi  poni  a  farneticar 
cosi .  Dopo  quella  acclamazione  ,  nella  prima  Inveflilura  di  Nic- 
colò feguì  ciò  che  rapporta  il  Pugliele.  Leggete  1' Autore  ms- 
defimo  alla  cit,  pag.  6^.  che  vi  dice  :  Quejia  prima  Invejìitura  , 
ver  ciò  che  riguarda  la  perfona  di  Roberto ,  non  abbracciava  altro  , 
che  il  Ducato  di  Puglia  e  di  Calabria  ,  come  cantò  il  nofiro  Gu- 
glielmo Puglicfe . 

Robertum  donat  Nlcolaus  honore  Ducali , ,  ^ 
Unde  fibi  Calaber  concejjus ,  &  Apulus  omnis . 

Ne  di  qnefla  conferma  fé  ne  dimenticò  Lione  Oflienfe  ,  il 
quale  nel  cit.  cap.  i6,  efpreniimente  tale  chiamolla  ^  dicendo  : 
His  quoque  diebus  (  parlando  di  Papa  Niccolò  )  &  Riccardo  Prin- 
cipatum  Capuanum  ,  &  Roberto  Ducatum  Apulioe  &  Calabrice ,  at^ 
que  Sicilice  confiFxMAVIT,  Quindi  tutti  gli  Autori  chiamarono 
queflo  atto  ^  per  quello  che  s'attiene  ai  Titolo  ,  conferma  ,  di- 
JHnguendola  dalla  prima  acclamazione  di  Duca  dopo  la  conqur- 
fìa  di  Reggio  e  di  Trojaj  e  fol  notano  fra  il  Pugliefe ,  e  i'O- 
ilienfe  varietà  intorno  agli  Stati  comprefi  in  quella  prima  Invertì- 
tura  ,  nella  quale  il  Pugliefe  fol  vi  comprende  la  Puglia, 
e  la  Calabria:  ficcome  avvertì  inveges  negli  Annali  di  Paiermo 
part.  3.  pag.  $2,  dicendo.'  V Oftienfe  fcrive  che  li  confermò  il 
nuovo  titolo  Ducale  ,  che  Guifcardo  avea  prefo  di  fua  autorità, 
U  ijìejj'o  canta  il  PugUeJe  .  Ma  l' OJlienfe  vuole,  che  V  invejìijje  di 
tre  Stati ,  Puglia ,  Calabria ,  e  Sicilia ,  ancorché  a  queftì  tempi  fojje 
foggetta  a  S ar acini .. .  Roberto  Apulice.CoAabrice  ,&  Sicilice  Duca- 
tum  confirmavit.  Lhe  ve  ne  pare  ?  Non  fi  vede  chiaramente, 
che  con  un  coflante  tenore  avete  voluto  finir  così  Bene  quelle 
voQre  Criticauire  ,  come  l'avete  cominciate,  affinchè  il  pnncr- 
pio,  ed  il  mezzo  corrifpondano  efattamente  al  fine?  So  che  voi 
avete  un  grande  feudo  per  coprire  tante  fciocchezze  ,  quant'  è 
quello  della  voflra  ignoranza  prodigiofa  ;  ma  le  tante  impudenti 
impoflure  ,  e  fciapiie  caviliazioni  ,  e  le  tante  sfacciate  imperti- 
nenze non  con  altro  potrete  coprirle,  fé  non  colla  voflra  fron- 
te marmorea  ,  che  vi  ferve  di  celata  ,  e  colla  voflra  gran  cap- 
pa ,  che  vi  ammanta  .  Credo  che  voi  fleflb  potete  ora  compren- 
dere ,  chi  fìa  colui ,  che  offundit  nebulas  imperitis  ,  E  poiché  a- 
vete  voluto  finire  cun  un  palFo  di  S,  Girolamo,  che  quanto  vi 
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fila    a    propofito  ,    h^n  ancFie  potrete  ora  comprenderlo  ,  vo''lio^ 
ancor  io   mandarvi  a  Cafa  co:i  un    avvertimento    di    queflo    me- 
defimo  5:jnto  ,  ii  qnale  di  Uii' altra  razza  d'  ignoranti    prefujtiio- 
fi  volln  pari   pa- lindo;  dille  neli'Epiff.  ad  Lucinium  :    Qui  feri* 
hunt  ,  non  quid  inveniunt  ,  fed  quod  intelligunt;  &  dum  alienos    er- 
rores  emendare  nituntur  ,  ojìendunt  fuos  .   Jtd  alla  perline  dal  tanto 
eh'  io  v'  ho  predicato,  voi  quai  laccente  Predicatore  ,    cavatene 
quefla  moralità,  cioè,  che  non  dee  l'uomo  impigliarli  di  quel- 
le cofe  ,  in  cui  non  è  iflruiio  ,  e  non  fa  luilia  ,  pei  che    darà    da 
rid£re  imo  a'   ragazzi  j  ficcome ,    per    quello  che    ne  fcrive  Pli- 
nio /.jy.  cap. 10.  avvenne  ad  AlefFandro ,  il  quale   entrato  un  dì 
neir  Officina    d'  Apeile  ^  e   meiroft    a    ragionar    difadattamente 
di  pittura,  fu  alla  ccrtefe    avvertito  dai  Maeflro  a  lacere  ,  per- 
chè i  figliuoli  ,  che  macinavano  i  colori ,  fé  ne  ridevano  .    Che 
quanto  al  rimanente,  di  ciò  eh' è  occorfo  fra  i*  Autore  dell'  Iflo- 
ria  Civile,  e'i  voflro  amico,  credo  averne  veduta  una  dipintura 
appo  Filoltrato  ,  che  non  lafcerò  di  porvela  fotto  gli   occhi    per 
voftra  confolazione  .    Narra  dunque  il    detto  Autore    tib.    i.   d& 
i^it.  Sophifi.  cap.   19.  che    ad    un     Retore   ,    per    nome   Niceta , 
venuto  in  diigrazia  del    Governadore   di  Siiiirna  ,    gli    convenne 
andar    in    Roma   dall'  Imperadore   Nerva ,  per  gìuP.ificar  fue  ra- 
gi  oni .  Un  uomo    di    mal   talento  ,  colto    il    tempo    della    colui 
alfeì'Za,  voile  trarne  profitto  ,  e  diede  fuori  un  libro  intitolato  : 
Nicetas^  expurgatus  ,  dove    facea    la  critica   delle    ài    lui    opere  . 
Ma  le  buone  genti  condannando  i'  audacia    e  la  lòperchieria  del 
Cenfore  ,  ed  abburattato    lo    fcritto  di  lui  ,    né  fcortovi  altro 
che  molto  agrume  ,    e    poco    buona    fede  ,  ed  hi  fomma  delle 
fo.nme    certi    pochi    erroruzzi    in    Gramatica  ,    magnificati    con 
grande  olleniazione,  fentenziarono  non  aver  colui  fatto  altro    che 
le   fpoglie    di  pigmei  attaccarle    ad    un  Coloffo  :  che  poi  divenne 
una    forma    proverbiale    mentovata  anche  dal    Mmuzio»     Mi    fi 
dice   ,    che  in  Greco  quelle    parole  hanno  maggior  efprefTìone  , 
onde    potrà    V.  R.   eh'  e  sì   gran  Grecante  ,    eh'  è    un    fubbif- 
fo  ,  ficcome   miracolofamente  inoltrò  in  quelle    diferte    notarelle 
appiccate  dietro  alla  Merope  del  MatFei  ,  ficchò  ne   fiordi    tutta 
la  Magna  Grecia  ,  la  quai  penfando  trovar  in  lei  un   fermonato- 
re  a  fai.    m-diocre  nelT  arte,    come   s'  era    fìii    allora   creduto  , 
avvisò  nella  voitra  perfora  u;i  Greco  ,   che    fecondo  il  calcolj, 
e  i'apprezzj  di  Strabile   ,    lib,    6,    non  che  ahri,  ma  il  primo 
de' Coiroadi  non  Tavna  pareggiato.  E  crebbe  lo  llupjre,  q  lai- 
do 
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do    vide   fa  R.  S.  lantofio  trasfori-pata  in  pefator  di   Tragedie, 
e  co:à  itigrechiro  montar  in  bigoncia,  e  profTórir  quella    dilini- 
tiva  fentenza  del  primato  fra'  Tragici  Italiani  ;  cofa  che  a  buon 
feano  non  i*  avrebbe  fatto  niuno  ,  fé  non  cKi  ha  il  cervello  Copra 
la  berretta.  Potrà,  dico  ,   ella  portarfi  ad  abbeverar  nel  Greco 
orisrnale  di  Filoftrato  ,  ed  ivi  tra  Soiìfti    grxcari ,  &  pergracari 
a  fio  garnd'  agio ,  finche  le  faccia    noja .  Quella  briga  ,  Padre  , 
farebbe  per  voi ,  e  non  già  metter  al  punto  gì'  [fiorici  ,    e  far 
li  Cenfore;  perchè  così  facendo  ve  ne  fegurrà  Tempre  ciò,    eh' 
intervenne  a  quegli  altri  pifferi  di  Lucca,  che, come  dire  il  po- 
pol  noriro ,  andarono  per  fonare ,  e  furono  fonati  :  o  come  par*? 
h  il  Malmantile ,  gliene  dier  per  li  beati  PaoU , 
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